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LIBRO  PRIMO. 

E T^T  0 veramente  anchora  io  gran  dilata 
to  d" efftr  venuto  a fine  della  guerra  Cartagine- 
fe , come  s*io  mi  foffì  truouato  a pane  di  quella 
faticai  & pericolo  :percioche,  quantunque  ei 
non  fta  conueneuòle,  chehauendo  hauuto  ardi 
mento  di  far  profefjionedi  fcriuere  tutti  i fatti 
de  Romani , io  mi  fianchi  in  ciafcuna  parte  di  fi  ,,  q, 
grande  opera  : nondimeno  » quando  ei  mi Jbuuie-  mS<Udmitt, 
...  ^ cofedi  quarantatre  anni  ( che  tanti  fono 

t deprima  guerrUi  alla  feconda  finita)  hauermi pieni  tanti uolumi,quan 
tt  prtrna  quelle  di  quattr  ocento  fettant’otto , daUedificatione  di  Rom^in-  - 
JiM  al  Conjolato  a%/fppio  Claudio  > ilquale  il  primo  fece  guerra  a Carta- 

• gi"ffi  ••già  mi  pare  antiuedere  ch'egli  habbia  accadere  a me , cornea  chi  - T 

eMra  dalla  proda  in  mare  a piede , che  quanto  io  camminerò  piu  oltra , m 

• tanto  maggior  fondo  m' babbi  ariiruouare,  come  entrando  in  uno  pelago 
mpnito  : & che  l opera  m' habbia  quafi  a ere  fiere  tra  le  mani , che  condu- 

ctndoafinecofapercofaypareua  purchedoueffefcemare.  Dopo  la  pa- 
. k te  Cartagmefe  rfiguifò  iptontanenfe  la  guerra  Macedonica  : non  perQa 

d % doùere 


tì  tLlU  Il,y^'ATZt  ^tc  A 

ti  ìttnJmìd  HouereaWM^iarU  a.  quelli , quanto  al  pericolo , hè  quanto  al  ^ • 

Tr*mncU,tto  (^xpitano,o  prodeTZi  do  faldati:  ma  qu:fi  piu  nobile  per  nobiltà  , & 
dUTvM  etichi  He , & fama  di  quelU  gente , & gran^^a  di 

di  n-rfi  imperio  : colquale  haueuano  poffeduto  con  t armi  y gran  parte  deti  turo^ 
Uxlit,  ì tU'M  pi , & molto  maggiore  dell  Afta . Ma  la  guerra  già  quaft  dieci  anni  prx- 
hxnix  ,&  i»  rnx  cominciata  con  Filippo , tre  anni  auanti  a queflo  tempo,  erapojata  : ej 
fine  d^Dxl  ^ ^ ^ guerra , & della  pace . Emendo 

,r2’*Si  »«»  i R«»«  "■  <■«»/:>  r • *T‘"! 

ttnjr^A  dAlUMnimicidi  mppo,tte;rUficcfmfciejmmtdi(lutlloolfcreauv^- 

Kffmx/ù*.  fg  Itoli , & gli  altri  cimici  di  quel  pacfe  : fi  ancbora  per  gli  ami  di  gerì 

.Atene  diftmt-  * ^ fj  ^ mandati  ad  Annibaie  in  Africa . I prieghi  degli 

VmÌT&sÌ  Ateniefiilicommofferoa  ripigliare  di  nuouo  laguena  Iquali  detto  Fjlip 
»»•/.  ’ po , hauendo  lór  predato , & gmfio  tutto  il  contado , haueua  rimeffiden.- 

m alle  mura . Et  quafi  nel  tempo  medefimo , erano  venuti  a \ornagli  am  ^ 
bafciadori  del  Re  Aitalo , & de  Rodiani , a notificare,  come  anche  le  citta 
dcWAfia erano  fommoffe,&  folleuate  U Filippo.  A ta  i 
fu  rijpofto , che  il  Senato  barebbe  a cuore  le  cofe  <fAfia.  La 
guerra  Macedonica  fu  tutta  rtferhata  a ConfoU:  iqualtfi  truoHauano  aU^ 
Ambafciido  ^ nella  guerra  cantra  i Boij:&  in  quel  mezofi  mandarono 

ri  tMndaùa-2oriaTolomeoRed'Egitto.GaioClaudio'Ììerone,MaicoEmilio  Lep  » 

tra  i Cartagi  ^^preffo  a richiederlo, che  fi  conferuaffe  del  medefmo 

Co  di  laro  ‘/ecodetti  daW  ingmrie,pigliaffero  la  guerra  col  Re  Filippo.  Qtia 
^ fi  nel  medefimo  tcmpo.hauendo  udito  il  i onfolo  Tubilo  Elio  in  Calila , che 

"fi  lom  d!  th  Amici,  «2S'»»/'  ?“*“™  «'"P-’i""  ** 

. /- per  mel  "mere  fubiumente  eraap flètè  AefmUe,  & tam- 

. W.  .tosgi  * J j cUiilie,ufor.de  deupmpes’'h  “ <?»«««  jOTt  «""»< 

\S^Ì;u.^tpe^x'UpAAtedelUyrnbrk,^ 

■'*  »ù meàeìmì-APPÌo,eiurAtp ne imflnt  de nmici^prmMfeeeaVei fella 

' ■“*  Tunfuio  l^fnffù  cptnmdo  n peler  mieter  d-murm,  le  bade , tbe  gfa 
^ Ixtuie  Tenia  Ihiare  il  paefe,o  mettere  alle pofie genti  tanto  gagUax- 

erano  J-  LrmiMendere  i difarmatiyche  badauano  a mietere  t 

ilMiarlfmt  aarniaep  ^Lprpnlfa  dairemfitp  de  Celli  ‘ 

{Jeliori- fiche  no  falemtui  difetmeti,megli  ermell  fer  b ff enfio,  fi  mfe 


■ 

Ttftmt 


V.^  tH  F %.  0 7 Ai  6%  ' ■!  n Ji5 

'buMhtìttra  ìqualifu  il  Capitano  nudcfimo  odppio  ClaMdh:gli altri, pcf'la  Danno  dato* 
paura, furono  rìmeffi  mftno  dentro  agiifleccatt  del.  campo.  La  notte  poi  di  ^ 
tommuneconfentimento  ,fenT^  altro  Capitano,lafciata gran  parte  de  loro  di 
amefì , per{r40gbimontHoft,  & aJpri,peruenneroal  Confalo.  Jlquale  fa  non  Claudio. 
baueffafaccheggiato  i confini  de  Boij,& fiat:  : accordo  con  gli  ingauni,popo  Romani  pigri 
lidi  Liguria, non hauendo  fatto  nella  Trouincia  altra  cofa  memorabile , fi  guerra 

tomhflRoma.  Com‘eiragUHÒilSenato,cbìedcndoogfiuno,cl}enon  fitrat  po<h^ce'd' 
tajfe  prima  altra  cofa,che  de  fatti  del  Re  Filippo,^  delle  querele  de  gli  nh,  ^ * 
amici, incontanente  fu  propofìo,&  dal  Senato  ingran  numero  fatto  decre  PirroRc  de/Io 
tOyche  il  Confalo  TuUio  Elio  mandaffe  chi  a lui  pareJfe,con  auttarità:ilqiia  *•■=>  P*  f 

le  con  la  medefima  armata, che  Caco  Ottauio  rmenaua  di  Sicilia , paffafie 
in  Macedonia . Onde  efiendo  mandato  Marco  Leuino  f'icepretore,&  rice 
UHt e da.  eneo  Ottauio  preffa  a yibone,trentaotlo  nauì , fa  n'andò  in  Mace~  Epho  i U .Alh* 
f dqnia , ollquale,efffndo  venuto  Matto  ^Aurelio  legato,  ^ informatolo  di  w-*3««è>»ur#r 
quanto  efiercito,&  di  che  nmli  il  Re  haueffa  fatto  prouedimcnto,  & coni  ^ W 

egli  anda{fefalleifando,&1nàtando  alla  guerra  non  falamente  le  città  dtQ^p^  ^ 
terra  ferma,ma  l’ifale,parte  andando  egli  in  perfona  ,&  parte  mandando  primo  dcIU4, 
y4mbafaiadori,&tl/ei  bifagnaua  che  i Romani  pigliafferoPimprefadi  quel  Deca. 
U^iena  fo^maggiore  sfartptacciocbefiando  a badare  Filippo  non  fi  met 
ftjfaafare  quel  che  già  hebbe  ardimento  di  far  Ttrrojignor  di  minor  fiato. 

Ter  tanto  f.true  loro,cbe  .Aureliofcriuejfe  le  medefime  cofa  ai  Confali,  & jìmiuZfi. 
aliSenatO.  ; Stlamifarafi 

'Tfal.  fin  di  quello  anno,  e/fendofipropollo  in  Senato  delle  pofieffioni  da 
douerfi  dare  per  rhnuneratione  a ivecebi  faldati  ,iquali  fatto  lacondot^ 
ta,&  aujjùctf  di  ScipioneTroconfalo  haueuan  finito  la  guèrra  in  ./i fri-  riaìuiiimà. 
caci  padri  ^liberarono  ebe  Marco lulioTretore di  Roma , parendogli , auimididaul 
creafie  dieci'htiomini  per  mifurare  ydt  diuidere  le  terre  deiSanniti,  ^ ••,àtìfildi  dk 
^ della  Tuglìa  ; lequali  erano  fiate  confifiate  dal  popolo  Romano . Cofi  fu-  ” **• 

ron  creati  Tubilo  Seruilio.  Sluinto  Cècilio  Metello,  Cneo  Scridlio , & 

Marco.  Seruilio , amendue  cognominati  Gemini  : Lucilio  lioHilio,0Ìf  Mar 
co  HoRiUo Catoni: Tubilo Julio  .Appaio , Marco  Fuluio  Flocco , Tublfa  ■ 

Elio  Tato,  & Quinto  Flaminio . In  quei  mede  fimi  giorni,  facendo  Elio 

Tetofar  la  elettione  de  Confoli,  furono  eletti  Seruio  Sulpitio  Calba,^ 

Caio  .Aurelio  Cotta . Furono  apprefio  fatti  Tretori  Quinto  Minutio  Ru- 
fo , Lucio  Furio  Turpurione,  Quinto  Fuluio  Cillone , & eneo  Sergio  Tdani 
€0 . In  detto  amo  furono  fatti  i giuochi  Romani  Scenici,  magnìficamen- 
te, ù"  con  bello  apparecchio , da  gli  Edili  curuU  Luiio  yalerio  Fiac- 
co, & Tito  Quintio  Flaminio,  & rifatti  due  giorni:  Cf  diUribuiro- 
no  al  popolo  con  fionma  fede , & gratia , una  gran  quantità  dijrano,che  '' 

U Troconfalo  Scipione  baueua  mandato  di  Spagna  ,per  pregiò  di  quattrqf 

-..  ni't  £>ec.dititMù,Tài- facon.  a g affi. 


b Et  L'jt'  KTJlTìTlCjl 

I *ffl.  Et  i;i^ÌHOihi  plebei  furono  intm  tre  i>ùlte4dLùtit  ,^4^- 

filo  FklIone,&  f^uinto  Minutio  Rkffò:il(}ualedi  Edile,era  fiato  fittoci 
tore:& per  cagione  de  detti  giuochi  fi  celebrò  ancbora il  conuito  fagro,in  ho 
jj  Gioue,  tanno  cinquecento  (juaranta  della  edificatione  di  Roma:  nel 

fll  Sèfui'ì  Scalpitio  Galba , & Gneo  Aurelio  Cótta,  hebbeprinci^ 
fi  t*miitciì^  Lx  pio  la  guerra  col  Re  Filippo,  pochi  mefi  dopo  la  paeedata  a Cartaghiefi  : 

Ìmrr*  ftm  fi-  & tale  imprefa  atlanti  ad  ogni  altra  cofa  fu  propofìain' Senato  daSeruiò 
ppo  ^ di M*  Siilpitio  Confalo  adì  1 5 . di  Maro^ , nehjual  tempo allhóramtraua  il  Co/i 
Sterni  il  ‘ ^ il  Senato  fece  vn  decreta  ^ che  i Confblt  fieèfìero  fagrificij  de 

tuxmauefitfm  maggiori  animali , & acjucUi  lddif,chea  loro  pareffe  : dr  con  prieghidi 
um»dtgU*n-  cotM  tenore,  che  tutto  quello  che  il  Senato,  & popolo  Romano  haueua  in 
mha*£rfj4  animo,  de fatti  della  Republica,  & deli  imprefa  della  nuoua  guerra  : tut  to 
» ' fuccedefie  bene , & felicemente , al  potmlo  Ramano,  & 'a  compagni , €>* 

al  nome  Latino:  & pofcià  dopo  i fagrificu , & prieghi  fatti , proponejfero  ^ 

• . iti  Settato  la  confultadefatti  della  Republica,  & delle prouincie  . intorno 

iS  ./f'  ■ ' * medefiraigio/nifuron  retate  lettere,  & di  Marco  ^Aurelio  Lcffito,  & di 
.•,u  . • Marco  baleno  Lanino  Ficepretore,  m tempo  molto  opportuno  ad  infiam^ 
mare  gli  ani  «1  idla  guerra  : & fopr agliai fe  ma  nUoua  ambafeieria  de  gli 
*"  ,Athenicfi  > raccontando  come  il  Re  s’appreffaua  a loro  confini , & ch'egli 

harebbein  brieue  terupo  non  folamente  il  contado,  ma  anche  la  città  in 
fuo potere,  fe  da  Rotrtfi)/i  non  fòjfe  loro  porto quaUIre  aiuto  . hauendo  i 
Confoli  fitto  intendere , come  i fagrificij  s erano  fatti  fecondo  l'ordine^ 

& gli  iddq  hauere  accettato  i prieghi  fatti  : gli  Mrujpiciannmtiaré  cofe 
premere  : & nell' interiora  delle  vittime , effere  appariti  fegni  fauoreuolùfi 
gnificami  allargamento  à confini, vittoria,&  trionfò  : furono  lette  alìhorà 
le  lettere  di  Falerio,^  ^urelio:&  vditi gli  Oratori  degli  ,Atcnieft.  "Poi 
fu  deliberato  dal  Senato,che  i confederati  fofiero  ringratiati,cbe  effondo  fia  _ 
ti  lungamente  tentati:&  nè  anche  pòi  per  temen'^  dell’ajfedio , hauefiero  ^ 
rotto  lafedc:&  che  quanto  al  mandar  foaorfo  alll/ora  fi  riff/ondeffe, quando 
i Confolt  s'bauc/iero  diuifoie  Trvuim  U:&  che  il  Confilo , a cui  tàccaffe  U 
Maccdouia,hauefìepropofio  al  popolo  eh  ei  ftprotefiaffe  la  guerra  a Ftlip^ 
po  Re  di  Macedonia . ìfenne  per  tanto  in  forte  detta  7*>  ouincia  a Serwo 
Sulpitio:  ilqual  propofe  in  cotifiolio  fe  al  Re  Filippo,&  a Macedonia , <ìr  4 
gUaltri  del  fico  flato  fi  douejfe  far  guerra,  per  l' ingiurie  fatte,  & l’armi 
putffe  contragli  amia  dei  popolo  Romano,  l’altro  Confilo  Creilo  tot,  , 
t Italia.  Dopo  quefìo fi  diuifero  le  Preture . Gneo  Sergio  Pianto  hebbe 
quella  di  Roma,Quinto  Fuluio  Gillone  la  Skii a , Quinto  Minutio  Ruffula 
Proumcla  de  Bruiq,&  Lucio  Furio  Puipurione  la  Galiia.  La  ptopoQq  fat- 
j^al  popolg-della  guerra  di  Macedonia,nel  primo  fufiragió  quafì  ia  tùffe 
mceumUfu  rifiutata j & ributtata , & quefìo  fecero gltkuommi  fi  diloo 

rolonti 
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- k u. 


1 


I B J(6  V K Ì M 0.  Jirf 

ji  i^loBtàJhraccbi  oer  la  lunghn;;^& graue:^^  della  guerra  : & per  tedi» 
delle  molte  fattene, & pericolù^  fi  anebora  perche  i^uinto  Bebio  Tribitnlt 
della plebe,hjueTtdoprefo  tl  modo  antico,&  la  via  di  calunniare  i patri tij  : , » 

boHCMa  dòlo  loro  carico, che  delt'vna  guerra  faccjfero  najeer  i'altra,accioché. 
la  plebe  mai  non  fi  poti ffe  ripofare,ne  godeift  la  pace,  ^kt  Ha  cofa  fu  molto 
moli  Ha  a padrtiin  maniera  che  il  T nbuno  in  Senato  ne  fu  con  fconce  parole 
riprefo:&  ciafeunoperfe agaraconfortauatlConfolo ,chedi  nuouoragu-  -* 

najfe  il  confitglio,& propotieffe  la  medefima  deiiberatione,riprendefe  la  pi 
pitia  dèi  popolo,  & mofirafie  quanto  foffè  cofa  dannofa , & uitupcreuole , 

X indugiar  a prendere  quelìaguerra  . Onde  il  Confilo  ragunato  il  popolo  in  Smjftapoàlfak 
tampo  Aiarùo, prima  che  le  Centurie  foffera  mandati  a rendere  il  partito  , 

Ottanti  a quello  parlamentando.dtffe.Bi  mi  pare,cbe  voi  non  fippiatc,o  Ro- 
mani,che  voi  fiate  domandai  i,rton  fi  uoi  uolete  o la  pace,  o là  guerra  (per-  ” *'  , 

che  di  queslo  non  ut  lafcicrà  il  Re  Filippo,la  elettione  liberai  he  già  per  n.a  Oratione  dd 
re,&  per  terra  apparecchia  la  guerra)mà  tei  ui  pare  da  mandare  le  voHre  ConfoJo  Ser 
genti  IH  Aiaeedonia,o  da  riceuere  il  nimico  irr  Italia.  Quanto  fio  differente 
ima  cofa  doli altra  Je  mai  piu  per  altri  tempi , per  certo  in  quefla  vltima  * 
gttcrra'Cartaginefi  noi  nhauete  fatto  chiara  ejperierrga.Terche,thi  è colui 
che  dkhitkcbe  tutta  la  guerra  no>  fi  fiffcuoliam  Spagna,  fe  con  prrfie^xa  ^ 
hauefjimo  mandato  ficcorfo  aSagununi,qitaudo  et  fi  raccomadatiano  a noli 
tàme  fecero  i padri  nofiri a Mainertini.Laqttalguerra,mentre ihe  noi  fiem  M4mtrthS,fil 
mo  a badare,con  fimtno  nofiro  danno , & rouina  ricenemmo  in  Italia  : & I 

quefioanchor a non  è punto  du,hhio,ejfindo fi  già  coflui  accordato  per  arnha^  SifUia. 
filate, iir  per  lettere  con  .Annibaie  di  pajjare  in  Italia , che  noi  non  lo  ritea 
neffimo  in  Macedonia, per  hauerui  m . ndato  Leuino  con  iarmataahe  mouef 
fe  la  guerra  in  cafa  a ltti:&  quel  che  noi  fictmmo,banerédo  il  nimico  .Anni  ' t 

Sale  in  Italia,bora  cacciato  uttmtbale , & ninti  i C artagtncfi  ,fiarcmrrto  a ' ' ’ 

® peufar  di  fareÌ.Afj>ettiamo  pure,  & patiamo  che  il  Re  faccia  pi  uoua  della  , , . uà! 
noflradaftpocagginejncìio  sformare  iitene,comeafietcau.mo  che faccffe.An  , 

nÀale,nclpigliar  Sagumo.EgU  non  dimorerà  avemr  quindi  cinque  meft, co 
me  feéedaSagunto.Annibàle:ma  in  cinque  giorni  amuerà  con  tarmata  in  ■ ’•  *' '' 
ltalta,poiche  egli  hard  fatto  urla  da  Cormto.  So  ben  che  non  vorrete  aggua 
gUar  Filippo  ad  .Annibale i Macedoni  a Cartagaicfi.  Ma  certo  gli  aggua 
gUareté  a Tiiroidico  per  quanto  o f vna  pi  rfona  t altra, o la  naitonc  auojtzf 
la  Éàtione.L’Fpiro  fu  fempre  una  piccola  aggiunta , & di  poco  momento  al 
Reame  di  Macedonia,  firhoggtdì  è cotale ..  ^Iprefente  Filippo  ha  tutto  il  ' ' " ’ \ , 
Veloponefo  fitto  il  fuo  imperio,&  la  città  é.Argo , non  piu  per  Cantica  fu- 
ma,che  per  lamorte  diTirro^onunataifacciahio  bora  comparatione  delle  ‘ 

$ofe  nojtre.Quanto  era  aUhoraCitaliu  pm  potente,&  flortda,che  hoggi^o 
fiato  Fra  mero^  itftoretefitndojalui  tónti  Qapit<mh&  tanti  ef~^ 

■ ' * « 4 fercitif 


ftrcitìiche poi  dalla  purrxCartigMefi;  fteron  cofttmatiiet  Hodimetìk  ’affalti'  A. 
éoci  Tirroyci  diede  motto  da  fare,tanto  che  'pincitorcy  ne  renne  tfMoft  infino^ 

' alle  porte  di  Roma.  folamente  i Tarentini,&  tutta  quella  riuiera  d U0 

lia,cheft  chiama  Grecia  la  ^andeSe  \^li  accoHarono:fi  che  et  fi  potere  cre-^ 
dere  che  quei  popoli  baueffero  fedito  il  lingMaggio,&no/Me  loro  anticonna 
imcMÌMft&àt  i Lucania  Bruti},  & i Sanniti,  fi  ribellaron  da  noi . Hor  credete  voi  paffand» 

^ ^ Italia,che(fuefh  paefi  habbiano  afiare  in  pace,o  in  fedH ft,  per- 

^ItaLòri*.  ' durarono  in  fede  poi  nella  guerra  Cartagine fei  Ma  non  refteranno  que 

Siitiii  dtllo.A-  fli  popoli  da  ribeUarft  da  noi,fe  non  quando  ei  mancherà  loro  a chi  ft  dare . 
hrMX-iì&  Dm*  S'ei  ui [offe paruto  fatica  di  pafiare  in  .Africa,voi  harefli  anchora  hoggi.Art 
H S BmriM»-  ffibale,  ^ i Cartagine  fi  in  ItalU.Sopporti  piu  toHo  la  Macedonia  i mali  del 
^erara^contrl  laguerro,che  P ltalia:&  ftanq  fnu  tojloguafti  col  ferro,  & col  fuoco  i conta- 
il  He  Flippo  di,& le  città  de  nimici.jdoibabbiamoproHatohormai  quanto  ftano  piu  po 
di  Macedonia  tenti, & ouuenturate  Carmi  uoftre  di  fuora,che  a cafatér  perciò  andate  tue  ,jt 
Nota  che  Jc  degli  iddi}  a render  i fnffra^,& approuate  vnitamcnte  quelle 

l^erauano  * et  da  padri  fauiamte  fono  fiate  deliberate.  Di  queflo  parere,haue 

il  po^lA  confortatore  non  folamente  il  roflro  Confolo,magli  iddi}  immortaiii 

Supplicationi  lauali pregando  io  che  queHa guerra  fofie  felice  a me,al  Senato, & a voi,  a 
dt  prieghi  nel  gli  jmici,&  Collegati  del  nome  LatiHo:&  al( armate,  & efferati  nofhi:  o- 
D iiicipio  d.l  g^i  hauer  bene  afuccederenel  fagrifcio'mi  dimofìrarono.  Finito  il  par^ 

cimpree.^  i^^efiende  mandati  a rendere  il  partito:  la  deliberatione  della  guerra  fm 
• • appTOuatd  in  quella  maniera  che  era  fiata  fattala  propofla  :dopo  queflo,pee‘ 

decreto  del  Senato,da  Confoli  fu  commandato,fbe  per  tregiomi  fi  faceffer» 
le  fuppUcationi,& prieghi  a tutti  gli  altari , & cappelle  Agl’Iddi} , che  la 
'guerra  dal  popol  Rpm.deliberata  contra  Filippo, hMtefie  felice,  & lieto  fi- 
fràa!i,irà>uf  ne.FuYon  poi  domandati  Sacerdoti  Feciali  dal  Confolo  Seruio  Sulpitio , 
mefMaU,iht  yoleuano  che  la  guerra  che  fi  mouea,  fi  proteflaffe  folamente  in  pcrfonaoT'g. 

Hlippo,ofepur  bafiafje  notificarla, & bandtrlainqualche  luogo,  che  fi  ^ 
guardaffeper  lui:depiu  uicini  al  confino  di  fuo  fato.!  Feciali  dichiararono, 
mila  inmJda-  che  Cvna  cofx  & Caltrafqual  piu  al  Confalo  piacefie)farebbe  ben  fatta:& 
rr  Ugmrra.  «,yj  Uff  conceduto  dal  Senato,ch’ei  mandafìe  chi  a lui  parefse  (pur  ch’ei  nd 

fofse  Senatore)aprotefiare  Idguerraai  Filippo.  Fennefi  apprejso  a tratta- 
te degli  efserciti  de  Confoli,&  de  Tretori,&  fu  ordinato,  clte  i Confoli  fa-^ 
eeffero  due  legioni  nuoue,& licentiafserogli  efsercitiveuhLji Sulpitio,  4 
cui  era  flato  camme fso  il  maneggio  di  queUaguerra,&  di  tanto  nome,  fu  cS 
Là  Fpuagàà  cb'ei  ruenafscfeco  quanti  foldati  volontari}  et  potefse  di  quelC e fser>* 

cito,ilquale  baueua  ricondotto  d’africa  il  Troconfolo  ScÌpione:ma  non  po^ 

. tefse  menare  alcuno  contra  fua  uoglia:^  thè  il  Confolo  defse  a 'Pretori  cm 

quemla  foldati  de  collegati  del  nome  Latmo,con  liquali  aiuti  Pvn  di  loro 
«uernafseUQaili4ilaltr^kTrmnmik3rt4^,&aSÌM^^ 

, , . ' : giUoftc 
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^GìUonefit  ordinato  tcb’ egli cle^effèanchora  egli  tanti Joli^ui , cìft 
ro  cinquemila  de  mede ftmi  collegati  del  nome  Latino,dcirejfercitocheha* 
tteua  tenuto  Tubilo  Elio  Confob  s & di  qitet  Joldati  che  manco  tempo  ha* 
uefftro  militato  : & con  quelli  fuffè  alla  difefa  di  Sicilia . ^ Marco  Vale* 
rio  FSlcme , ilquale  l'anno  ditwn^i  era  flato  Tretore  m campagna , faprOi- 
ìungato  PoflUioper  vno  anno perch’egli  andafjè  vìeepretore  in  Sardigna  t 
tommejfoli , che  fcegliefle  delCejfercito  cbeui  fi  trouauai  cinquemila  jcl* 
éatide  eoilegatidel  nome  Latino  : di  quei  che  manco  paghe  feruito  haucf- 
fero:  & a Confoli  fu  commeffo  che  fcriueffèro  nella  città  due  leeoni:  per  -j-nn 

mandarle  la  oue  fuffe  bifbffio , reSìando  anchora  in  Italia , con  gli  animi  i>,  'h 
gonfiati  & pregni  (Tira  t molte  nationi  contamrnateper  la  compagna  te*  . 
muta  neOapaffata  guerra  coni  Cartaginefi.  Shcht  in  queltakno  la  repubU-  j 

ca  s’baueuaaferuire  di  fèi  legioni  Romane  . ■ Mentre  chetale  afsembra*  u r • j ' 
^ mento  fi  faceua , Henna  o a Roma  gli  ^mbardadori  del  Re  Ttolomeo , a 
referire  come  gU..4theniefil'haueuan  richiesto  itaiutòt  centra  Filippo,ma  lomeo  rfEgit 
buchera  che  quelli  fufsero  amici  communi  : nondimeno  Ttolomeo  non  era  a co  uengono  a 
richiesi*  d dtri  ,per  mandare  efsercito , ò ormata  in  Creda  per  difende* 
re  vero  per.offendere  alcuno  tjòn^  l'auuorità , dei  popolo  Romano . - c 

'H^eraxmcborapetflarfia  cafa  oti^Otquando  li  fufse-permefsoil  defen-  - 
dere  gli  amia  de  mommi  : érfe  quelli  pmtoflo  fi  ùolefstio  ripòfare  ,uo*  ‘ 

lentieri  lo  amfmtirebhe  : & manderebbe  egli  fi  fatto  fòccòrfo  in  Gredat  * 
ohe  la  cittàd'tAtJuuefi  potrebbe  ageuoimente  difenderà  daUe  forate  del  Re  ^ .i 

■fìltppo.  Il Refumoltoràiffratiato  dalSenàtOi &'larifiofìa fu, cfyUpo* 

fola  Romano  haueua  in  annuo  di  difendere  gli  amici  fuoi  :&feper  quella 

■guerra , accadefse  Infogno  di  cofa  alcuna  fe  li  farebbe  a fapere  ,fapendo  che  ^ dme 

rutte  le  rìcchec^e  & farge  del  fuo  Siato  eram certi ffimi^  & fedeli  fu(fl-  ptrd^nm.  ' 

•4  dq  de/lalarorepublicui  furon  poi  per  éeliberatione  del  Senato, donati  an*  '■ 

t quemila  affta  ciafemo  degli  oratori.  Mentre  eh* ei'Confoli  attendeano  * 

•a  far  le  fcelte  de  fòldatti,  (jr  aproueder^le  cofe  necefearie  alta  guerra  ,Lt 
ciuà  religufa , timida  maffimamenteneffimprefe  delle  rtuoue  guerre , 

•fattegiale  fupplicatiom& tprieghi  in  ogni  tempio  a ghddq,pernon  la-  Re!igiofat6- 
•fcktre  indietro  cofa  alcuna  profitteuole,  che  altra  volta  fatta  ftfufse  luolr-  ruetudine  d« 
ir  eh' fi  Confilo  acuì  toccaua  l'mprefa  della  guerra  Macedonica,  face fle 
tpoto  a Gtoue di tmoui  giuochi  & doni.  J^^Mcjsftipmtefice  M^^finto,^^^ 

fece  foSia  a fame,  noto  pubUco  ,Tallegmdo  , ch'ei  non  fi  poteua  fare-di  pe* 
amia  incerm,&non^determittatata^ffetàlé^  nonfipoiejfc^ 
operare  alU  guerra  , incontanente  fi  douefie  rimettere, ne  fi  mefcolafle,  dtlU 

^onSaltrapecmùa:latmalcofa  fe  fatta  non  fufie,non  fi  potrebbe adem*  »«  P-w  durt^ 
Tpiere  il  noto  fecondo  lordine  delia  religione.  Onde  quantunque  la  co-  v «/»)»»/«"• 
ja  perfe  fleffi  & CiUf:t9re,mMefi€.d  SmatótUollero  mmdmeno 
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definii parole(dettando  quelle  il  ’Pontefice'Maffìir.o.ythe  fi foleuano  innan-t 
sfarei  voli  quinquennali  t fe  non  eh' et  feu  vèto  di  fdre  i giuochi  ifi’i  do^ 
ni  con  tanta  fomma  di  danan , quadta  il  Senato  deliberafit , aUhora  cì/ei  fi 
fodisfarebbealvoto.  Igtuotbi  grandi  tante  volte' innanzi  erano  fiati  fatti 
Nouìciaatie-  P^'*^^f^<l'>'**^finmtadetemtinatadi  danari  :&  quefìi  prmieramettte  di 
nute  in  Gi\-  fi>t»^ incerta indeterminata,  tjfendo  voltigli  animi d'ogntmo  alla 
lia  , cioè  Ló-  guerra  Macedonica  : quando  nulla  manco  fit  temeua  : nacque  la  fama  de  ro-r 
«/«/  igf  Jnfubrit  Cenomani,  & Bou,felleuati  i Salìir,& gC II- 

tai»  di  MiU.  •ii  •’  Itqueuano  occupato  Tiaceri^a , efiendo  bàr 

* Capitano  ,/tmilcarf  Cartaginefe  : tlquale  delie  reliquie  delt esercito  ^,Afr 
ftmmam,  fono  drubale  't' era  fermo  in  quei  luoghi  i & battendo  facchcggato  la  città, eif  per  £ 
tr^ciani^  Ufii^i^a  ì»  gran  parte  abbrucciatafi  che  appena  due  mila  perfine  tralero-  ' 

^j!TbRo  ^ s erano  faluate . Tafiàto  il  Vado , andarono  a Cretmrnu 

mjw.  ^ perfaccheggiarla  : ma  vdito  H danno  della  città  vicina,  i ttmei^ni  hebber 
SaÈ>i,  dflmar-  TO  (tmpo  a chiudere  le  porte , & metter  le  guardie  alle  mura  : & cofi  ad  efr 
Affino  di  Sa-  fiere  prima  aficdioti , che  preftt  & a poter  mandare  mefiaggalpopob  Ro- 
anano . Lucio  furio. "Putpur  ione  i in  quel  tempo  Pretore  della  pronincia, 
ficutendoUcentiafo  l’altro  eficrcitoX fecondo  la  deliberatione  del  Senato  ) 
jjgfiia/ilgtm  fior  che  cinquemila  Soldati  decoUigati  del  nome  IjUinoVt’eta  fermo  co» 
uefi.  quelle  genti  nel  paejevidno  della  prouinciaintomoad„dnmino.  Cofiuial'- 

Tado  fuma  il  l^ora JcriJfe  al  Senato , in  che  trauagli  fi  trouafie  il  paefi  : dicendo  delle  due 
colonie  Romane  > che  sperano  faluate  da  quella  gan  tempefìa  della  guerra 
rlAti  hmdaL  Cartaginefe,  tvna  alprefente  effere  fiata  prefa , & rubata  f altra  tro~ 

r ilota  dtlltlba.  uarfi  CO»  l' aficdio  intorno:  & che  lui  fio  effertico  non  era  da  far  fimdamenr  p 
ti  Glartano  art  to  di  poter  doT  Jòccorfo , tanto  che  baSìafie  alle  due  a fin  te  colonie  : fi  già  ei  » 
^ M^i  dT^  nonvolefiedarempreiba  far  tagliare  appc^  cmquemtU  faldati  del  nor 
^ nie  Latino,  aquarantamigliaia  di  G(dli(che  tanti  fi  trouauanomarme)& 

^ ' eontaHtafuarouina,farcrefcèrel’animoanimiciinfuperbitigiaperlaro- 

urna  d’vna  colonia  Romana.  Recitate  che  firon  le  lettere: fi  deliberato  che 
Gaio  .Aurelio  confilo,  Hqualebauena  al  fuoefieteito  determinato  il  giorno 
‘ delrapprefentarfiinToJcana,comandafie,chenclmedcfimodìfi trouafieai 

Rmino:&  egliffe  con  lomniodo  della  RepubUca  far  lo  potefie)andafiè  a ff>e 
*.  t cow/<  tumulti  : ò veramente  fcriuefiea  Lucio  Furio  Pmore,chcgtMu- 

teche  fififero  a lui  le  legioni  di  Tofeana , mandato  ch’egli  haueffe,  in  ucce  di 
quelle, cinque  mila  faldati  de  caligati , iquali  in  tanto  guardaffero  la  Tofca~ 
‘jipha/fiaiTo-  ^ perfina  a far.leuar  Cavedio  da  Cremona  ■.  Deliberarono  oir 

ri  > tra  tfueiìo . che  fi  mandaflèro  ambaf^dari  in  .Africa . dr  ìmedefimi  a Carf 

^ .j  tagine. 
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Utgm€,*faflór9ÌntettììèretCome  vnlo9&  cittadino  Amilcare,  tdifclato in  Cartagine  t 
Galliaifnon  f apenano  già  fe  prima  dèir  effèrcitof^fdrubale,òpoftia:diqHCÌ 
lo  di MJgonejfacenagnerra  a Romani-contra  i capitoli  delt accori  0:  & che  "^|^jn7nte  de 
bauenafoUenatogli  ejfereiti  de  Galli , & Liguri  : & perdo , fe  a quelli  pia-  fuggitini.  Ani 
ceffe  di  eonferuare  iapace,\cbe  loykhiamafprro  a cafa  : & là  dejjèro  m poter  bafcudori  i 
del  popolo  Romano  1 & àpprejfò  <ticeffero , ch'eifoldati  fuggitiuii&  ribelli^  M^**^"'<**  có  ■ 
tton  erano  flaU  interamente  rendnti  / tT  eh’ ei  fi  diceua , ch'vna  ^an  parte  Vermi 
tfejfipublicdmente  conuerfanimo  in  Cartagine  : iquali  fi  dokejiano  cercare  na. 

M«  dtligenX^  t tir  prendergli  ; & fecondo  le  cfinnentiom , dargli  a Romani, 
fìnefìe  furon  te  commifjtoni  date  per  Cartagine . fu  loro  altra  do  commejjhf 
thè  fi  rallegrafjhro  i on  Maffaniffa  : che'non  folamente  haueffe  ricuperato  il 
regno  patemo,ma  ^ haueffe  molto  ampliato  con  CacqutSìo  della  miglior  par- 
te del  reame  diStface  .'Fu  onchora  impoHo  lorot'che  U diceffero , comefers 
^ prefa  la  guerra  cantra  il  Re  Filippefi  perch'egli  tiaueua  dato  aiuto  a Cartai 
ginefi,&  faccenda  ingittrie  a gli  amici  delpf^polo  Romanoirhaueua  coflret- 
to  a mandare  nauili  rér  efferdti  in  Grecia , in  quel  tempo , che  l Italia  era 
grandement  e oppreffata  dalia  guerra  : & cofi  faccenda  loro  diuidefegli  effet 
titi  in  dtuerfi  ùtoghi , era  fiato  laprincipal  cagione  di  non  li  lafdarpiu  tofìo 

i Romani pajjare in  .Africa  :&  che lortchiedifferod aiuto  di caualli di  F<{u  ^ 

mtdia  y per  quella  guerra  ^ Furono  dati  agli  oratori^  magni  fichi , & ricchi  . ^ 

doni  da  portare  al  Re:  do  è yafuC oro,eìr  d argento,vna  toga  diporpora,vna 
tunica  ricamata  q palme,con  vua  bacebettoiò  verofeettro  reale  d auorioy&  fnuftK 

rrha  toga  preteSìa,con  vnafc  dta  xurule.  Et  appreffh  fu  loro  impofio , che  ha-  tr*  dt  auji.. 
uendo.egli  dtbifogno  di  cofa  alcuna , per  fermec^a , ò accrefumento  del  fitto  à- 

fiato  : li  prometteffero , cbepcrtfuoi  meriti, ilpopolo  Romano , con  ognifua  . • 

for^  tutto  opererebbe . y ennero  anchora  in  quei  dì  al  Senato  gli  oratori  di  minrfigJiuó^ 
g ^ ffminn  figliuolo  di  Siface  ifcufando  l'errore , & lagtouaneT^  di  lui,  & lo  di  Siiacc  vé 
volgendo  ogni  colpa  nelt  aSìutia , & frauie  de  Cartagine  fu  & dicendo  ,an~  nero  a Roma 
(ho  Maffaniffa,effer di  uimicoydiuenuto  amico  de  Romani:  & yermina  an-  ^ 
ehora  egli  fi  sforzpebbc  di  non  èffer  uinto,nè  da  Maffamffa,nè  da  alcuno  - * 

trOyht  alcuna  maniera  d offieij  vcifo  il  popolo  Romano:  tr  dontandaua  d ef- 
Jbr  dal  Senato  nominato  Re,conqpagno,^  amico  del  popolo  Romano.  Fu  ri- 
^Slo  a gli  ambafetadori , che  Siface  fico  padre,d' amico,&  compagno , s'eret 
fatto  fubi fornente fenga  cagione^imicodel popolo  Romano  : dF  egli  anebo- 
ta  infefiando  i Rttmani , hauc  ua  dato  triHoJaggio  dello  fuagiouanegga , dr 
^rcio  li  conueufua  primacbieder  la  pace  al  popolo  Ramano,  che  i effer  chioi 
t^ata  dr  compagno,.  ‘tmico:conciofitffecofa.cbequello  emfonfueto  di  con- 
cedere fi  fnttonome^  & titolo  olii  Re, per  qualche  meritadibenefuij da  ef- 
fi  riceuuti  : & che  i L^ati  Romani  farebbero  in  .Africa , a iquali  il  Seaata 
ardtnmbbe , cùVà  d^f}^  a:  y emina  1 capitolt  dellapacetfKOudo  la  Ubera 
' (immif- 
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j ^iffiònei^h'egUhMefi€ro4dpQpoÌOY&feUj{§.T^lefi€^iythfineffi'^agVi 

A srJ ’ giugnRjfe,taglÌ€jfe,  ò rfMaJfe  copi dkun^ t. dinuouo  xieorreficya  domandarh 
i dSenatoXmtdicomilfwtifurQnrmndatioratornn^frUàiGaioTn 

li,'  Marrone, Spurio  Lucretioy  & Gneo Ottamo.y  ^ a.  cidfcuno  d'cjjìfu  duta und 

r i . , quinque$cme.  TofcUfiie;[fero lettori mSmatodiÒ^imo  Mmutio'Prcto-^ 

[ . oj  tii  :;  . re  nelle  terre  de  Brutijytihè  fcriftetif a i topf^  dioer^  natte  eraflau  nufeofa^ 

liiv  < j V ' fuente  rubata  la  pecunia  fagra  del  tepipio.d*  ^roferpma  : nè  apparire  alcun 

J ffigno^  h veHigio  da  far  congBienura  di.cbi  ciò  fattOxhauerpoufje  ► IlSéhatQ 
fkdiqueHo malto  dolente: dijfiàcendoliyckt  kgetiti non fitiptweffevùjiai 
facrilegij:  & cbeTleminiofofì  chJaroy&fiefcoejJhripiOitdnto  della  colpd 
graue^quanto  della  pena,non^aùentaffè  punto  gli  huomini,Ondefu  camme f 
V * fo  a Gaio  Aurelio  Confalo  y che  fcr  iuejfe  alVretore  iìtCalahriapiacerc  al  Se( 

5 natoyche  de  tbefori  inuiolatiyfc  v^facejjè  Cefamma:\&  fenc  cercajfe  in  quel- 

la  maniera  y che  tre  anni  innati^ haueua  tenuto  il  Tretore  Marco  Towpo^  ^ 
7 ' ^ nio:'&  la  pecunidtitrouatayfi  ripone ffe  nel  luogo fuo  y & OfM^là  che  ft  tro-^ 

uajfe  mancoìfi  fupplijfe  a compimento:  & cheparendoUtjf  faceffero  ftcrificij 
purgatorijy  come  già  innan'j^haucuanogiudicatQiTonteficivn' altra  fiata, 
per  ammenda  della  uiolath  ne  di  quel  tempio,  ^netmm  anche  in  quei  teni 
Prodiga  ap-  pi  molti  prodigijyriferiti  di  piu  luòghi.  Dictuano  chèìielpaefe  de* lucani  era 
I pariti  & prò-  arfo  il  cielo:a.VriuemOyeffetido  il  tempo  ferenoys' etaveduto.il  fole  rtijfo  tuu 

ì to  vn  dì  intero:nella  città  di  Lanuuio^tel  tempio  diGiunone  So fititaydinotfn 

^ vngran  romore.Etfmllmcnte  fidtceuay  molti  parti  ahotr.  ineuo-t 

P frlutan^f^-  It  efiere  nati  in  piu  luoghi . Tacile  terre  de  Sabini  era  nato  ^vn  fona uUo  dub^ 

Hfrro.  bio  sei  fujfe  ò mafehio^  femmina:  & vn' altro fimiglianteyie  fu  trouato  d in 

r •trufin^ney  Prm  certo  fcjfoygia  di  fediti  anni  : a Frufinone  nacque  un  agnello  col  capo  di  por>^, 

co:a  Smueffa  rn porco  col  capo  humauo . T ra  Lucani  in  vn  campo puhlico  i 
^ shta^vU  ha-  co  cinque  piedi.  Lequali  tutte  cofeparenano  laide,  & qbomineuò  ^ 

inàfi^ifi , che  U,  & peccati  della  natura  errante  in  altre jiranc  f^etiedt animali. Ma  fopra  • 
y htnnc  Cuno&,  tutto  ftmmo  in  abominatione  quei  meotfi  mafchi:&  furono  incontanente  ma 
^ l4Ìtr9'feié.  abitare  in  mare  yC^c  uLtanameme  era  fiato  portato  vn  altro  jim^ 

piante  moHruofo  partojal  tempo  di  Gaio  Claudio,  & Marco  Liuio  Confali  ^ 

I J^ondimeno  fu  commejjò  a i dieci , che  fopra  tale  portento  vede  fiero  i libri  : . 

I PuIxcUc^z.  ^ quelli  comandarono,  eh' ei  fi  facefiero  imedefimi  fagrificijy  che  vltima^^ 

: diuife  menteper  yrf altro  fit  fatto  prodigio,s* crono  fatti.  Et  altra  queHo  fecero  cai^^ 

Wnni  in*h^  per  La  città  vn  certo  hinno,  & canto  da  tre  ebori  di  noue  vergmi per  cim 

nore  di  Giu-  fiuno:& portare  vn  dono  d Giunone, la  Regina . Lequali  tutte  cofefece  farè^^ 
none.  U Confob  Gaio  Aurelio,  fecondo  la  rijpoLìa  de  detti  dieci.»  I vafi , iqualifi» 

Sacrilegio  nel  cantarono , alìhora  compofe  Vublio  Licinio  Tegula  : come  già  a ten^o  deglt 
pina*fait^  & aatinati  haueua  compoHo  Liuio . Ejfendo  fiato  fodis fatto  ad  o^i  debito  di, 
ricrouaco.’  religione^' perdo  cb'ancisoa  Locri  era  flato  ritrottato  il  facrilegio  da  Quinto^ 

- . . ' / Minu^ 
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\À  MìnHtio  ',&"debenide  culpeuoUs'era  tratta  rintefia  intaramcnu  la 
pecunia  ne  [agri  thefori . Folendo  i Confolitmiare  <^le  toro  prouincie, mol- 
ti cittadini pr inali , a iquòTtla  Kepuhltca  era  deSumc  in  detto  anno , della 
tfft^paga  de  danari  preSìati  nel  Confolato  di  Marco  F alerio , & Marco 
Claudio  y andarono  al  Senato  : peri  he  i Con  foli  haueuano  rijfoHo  non  haue-  * 

re  ai  prefcnte  onde  pagarli  : concio  fufie  che  la  camera  del  commune  a pena 
fufie  baHeuole  alle  jpèfe  della  nuoua  guerra  : che  digrofio  esercito  ,&  ar- 
mata haueua  hifogno . Tslon  volle  il  Senato,  che  cofìoro  fipotefiero  ram-  Beni  «lelcom 
taaricare  yconfiderandoy  che  fei  danari  preHatt  per  la  guerra  Cartaginefcy  dati  in 
la  Republica  U volefie  anchora  adoperare  pe  bifogni  della  guerra  di  Macedo 
maiqueilo  altro  non  farebbe  ( nafeendo  continouamentevna  guerra  dalC  al-  haueuano  p- 
tra )cbe hauerli come confifcati,& mejfi in conmune, per talbeneficio rice-  flato, 
UMtOyCome  per  qualche  condannaggione,  cl/egli  haue  fiero  per  lor  colpa  meri  tugrn  lung» 
£ tato.ùomandando  per  tanto  ipriuatile  cojegiuSieinè  hauendo  la  Republi- 

ca  il  modo  a pagare  il  debito  torererovn  partito  di  megg^,  ch'era  tra  l'hone  jj 

fto,&  r vtile:&  do  fii,che  dicendo  gran  parte  di  loro  il  comune  hauerc  mol-  perare  beni 
ti  terreni  da  vender  e,  & eglino  hauendo  bifognodi  comperare  pojfeffioni  » cenfuarii,oJi 
th'ei  fufie  data  loro  faculta  di  pigliare  delle  terre  publiche,  che  fu  fiero  tra  le  ° 

cinquanta  miglia . ì Confoli  difiero,che  le  flimerebbero  , & che  per  ciafeun 
iugerotafierebberochefipagajfe  ogni  anno  di  cenfo  vno  affé , per  tcHimo-  giitrt'^trrg 
niant^  & fepio,  che  quelle  fuffero  terre  del  conmune  : accioche , quando  il  del  caf  itale, 
popolo  potè fie  pagare, chi  uoleffe  piu  toHo  hauere  i fuoi  danari,  che  le  terre:  i<diHiiteradee 
potefie  rendere  quelle  al  commune . 1 cittadini priuati  accettarono  lietamen 
te  la  cunditione:&  queflo  tale  terreno  fu  chamato.1rientio,&  Tabulto,per  acttfa 

xio  che  era  fiato  confegnato  dal  commune  per  la  ter^apartedeffuò  debito . U memorU  ttel 
Fatte  quefie  cofe,TuLlio  Sulpit io  dopo  i voti  in  Campidoglio,  col  paludamén  l*  ••"'de , & 
to,&  co  littori  uftì  di  Roma , dr  venne  a Brundufio;& hauendo  dtfhibuito 
nelle  legioni  ivectbi  faldati  uolontarij  dcltefiercito  tornato  d‘./tfi-ica,&  Puj,jio  cuinl 
fceltolenaui  dell'armata  del  Confalo  Cornelio:  Udì  feguente,  dal  dì  eh’ ei  rio  pafiò  in 
fecevcladaBrundufwygiunfe  in  Macedonia.  Quiuili  furono  fubito  in-  Macedonia  , 
rumagli  oratori  degli  .Atenie fi  a pregarlo , che  gli  liberale  daltafiedio.  * cagione 

Onde  meontanentefumandato  in  .Atene  Caio  Claudio  Centimalo  conven- 
ti  galee , & altri  faldati  : perciò  che  il  Re  non  affediaua  egli  .a  tene , ma  in  i, 

auel  tempo  combatteuaajpramente  .Abido,  hauendo  già  fatto  pruoua  del-  c.-ptanì  digfi 
le  fuefon^yper  acqu&ycon  i armata  de  Rodiani , & del  Re  Mtalo , ma  con  •jfiraii. 
tuttOydr  con  l'altra  poco  felicemente.  Ma  oltra  la  fica  naturai  ferocitàyli  da  Br»ndi(/»o,  ^ 
Ma  animo  la  confederai  ione  fatta  di  nuouo  con  .Antioco  Re  della  Siria,  C le 
eicche^,& fiatoycbe già  dell'Egitto  f haueuano  diutfio . alquale , udita  I4  ì 
morte  del  Re  Tolomeo,  amcruiuniaff  ir  aitano.  Magli  .Ateniefits' haueuano  ‘ •*  •. 

t^atoaddoffii la  guerra  ^Filippo, per cofa,  che  g/anon  meritaua  ilprcr  i..,.  *'■ 

A..-  y®» 


tré 
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'gio:mentre  che  delia  loro  antica  felicità,  & grande^^  non  fi  rifhrfyànano  al  ^ 
tro,che  l* animo fttà.  Due^ou^ni  d" ^carnania, il  giorno  della  fefla  degli  mU 
gli  tijiO  confagratione  £ cérerlf^on  intnati,o  conJagrati,non  fapendo  CufanT^y 


^ di  quella  religione,  con  l'altra  turba  erano  entrati  nel  tempio . li 
U parlare  gli  fcoperfe  ageuolmente,  domandando  cflì  (tale 


U prcftrutione  ^ ^njtvyi  rjc  a^cuuimc/uc,  uuffioftaaftuu  cjjì  (t alcunc  Cofc  non  COnne^ 

deitepiodice  tteuoU  a gli  initiati . on(tei  furono  menati  a facerdoti  maggiori  dcltcm*- 
rere.  pio:&  auucnga  ch'eifuffc  cofa  certa  quegli  efiere  entrati  nel  tempio  per  er^ 

Iwt$arfi,  9 con-  rorecnoruùmeno  furono  vecifi , come  s*bauefiero  commeffa  vnafcelcrate'g'ga 

fatto  fi  cTudele,ct  nimicheuole  rapportarono  gli  .Atarna 


'mr dinar fh 


"A 


ni  al  Re  Filippo:&  impetrarono  da  lui , che  con  t aiuto  delle  fue genti  potef 
fero  far  guerra  a gli  ^teniefi.  Quello  esercito  daprima  hauédofaccheggia 
to,&guatlo  conferro,&  con  fuoco,il  contado  itatene,  fi  ritornò  in  Scarna 
nia , con  ogni  ragione  di  preda . Et  quello  fu  il  primo  accendimento  degli  a^ 
fiimi  : dipoi  fi  Henne  a manifelìaguerra-yprotesiandofi  quella  fcamhieuol- ' 

. mente  per  publici  decreti  dejfiiqay^^delt  altra  città . Tercio  che  il  Re  * 
il  fireo  era  il  ^tolo,&  t Rodiani , battendo  perfeguitato  Filippo , quando  fi  ritiraua  in, 
fmo  degli.Att  Macedonia , & effondo  venuti  in  Egina,il  Repapò  nel  Tireo,per  rinouare , 
^ confermare  la  lega  con  gli  ^teniefi . La  città  tutta  li  uenne  incontra^  ■ 
<on  le  mogli,&  co  figliuoli , & i facerdoti  con  i loro  paramenti , & non  che 
.■  ■■■  altro,qu^gf  Iddiìfteffi  lo  riceueronoiquando  egli  entrò  dentro.  Et  il  popolo  \ 

*•'  ' • incontanente  fu  chiamato  aparlamento  lacciocheil  Redicejfeinpublìcot 

^ quel  eh' ei  uolejfe  .Tofeia  fu  giudicato  il  meglio(come  cofa  di  piu  rtputatio*^ 

ne)ch’ei  defiepiu  toLlo  in  ferino  quel  eh' et  domandaua  : accioche parlando! 
in  publicOt&  raccontando  in  per  fonai fuoi  benefieij  verfo  la  città,  non  s*ha>- 
uepe  a vergognar  e, o uero  arìojjhreper  le  sfacciate  acclamationi,  & ajfentd 
tioni  della  moltitudine,che  adulando, aggrauajfe  la  fuavergogna.J<l^U ferii 
' ‘ ti  adunque  mandati  da  lui,^  nel  parlamento  recitatiyft  conteneua  pr  imiera  ^ 

; mente  la  narratione  de  benefieij  juoi  verfo  la  città  amicaidipoi  delle  cofe  fot  ^ 

< < te  da  lui  contra  Filippo,  cùr  nella  ultima  parte  Cefortatione  a fare  l'imprefa 

della  guerra:mentre  eh' effi  haueuano  il  fuofauore,&  de  Rodiani, & f aiuto 
• 4e  Romani  (perche  flandofiallhora,in  vano  poi  vn  altra  volta,cercherebbero 
, " ia perduta  occaftone . Furon  poi  uditi  gli  ambafeiadori  de  Rodiani , de  quaU 

. Gli  Atcniefi  era  frefeo  il  beneficio:  perche  haueuano  rimandato  loro  quattro  galee , chei 

haueuanprefenel  porto  df  .Atene , & i detti  Rodiani  l'haueua- 


ì 


WdCi/w/fijtó.  hu  adunque  con  fommo  confentimento  di  tutti,  deliberata 
di  Att-  l'intprefa  cantra  Filippo  : & prima  ad  .Attalo  furon  fatti  bonari fuor  di  tni^ 
. fura  : dipoi  olii  Rodiani . .Allhora  fu  fatta  mentione  la  prima  fiata  della  Tri 
Actali  ifu^làquale  ei  chiamano  .Attalide)  d'aggìugnerla  all' altre  dieci  antiche  Tri 


ne. 

Tribù  \ 

\\^^^^^'bu:&  al  popolo  di  Rodi  fu  per  feto  honore,  donata  vna  corona  4 oro, 

Re  Aitalo*  Liodiam  fatti  cittadini  d'^Atene  » come  baueuano  prima  fatto  i Rodiani  gli 
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^Uniefi.  ùopQ  queRót  il Be  gitalo  ft  ritorno  altatwatamEgiriM.'l  F^o-  _ . 

ditini  amb  ora  da  Egtna  nauiganio  per  l'ifole  del  mare  Egeo , fi  tornarono  a 
Modi:  bauen  dote  tutte  ritenute  in  lega , fuor  che  jtndro , Taro  t&  Si  irò:  ì 

lequali  erano  gua  rdate  da  Macedou  i : i mefia^t  mandati  da  gitalo  in  Eto- 1 arciftUr*. 
Ha  t & i legati  quindi  da  lui  afpettatt , lo  fecero  foggiomare  alquanto  in  jtndn  1 
Egina  indarno  :■  ne  potè  muouere  gli  i foli  alla  guerra , contentando  fi  effi  del  ^ 

la  pace(cbente  ella  fi  fujfe) fatta  con  Filtppo:&  eglt,&  i Rodianiyiquali,  Je  *** 


h(mefierogiafeguitatodijirignere  Filippo  t harebbero  potuto  per  femede- 
fimi , confeguire  vno  egregio  titolo  della  Grecia  da  lor  ltberata,mentrình‘ei  sàns,Scm. 
patirono cb’efio  dinuouo  pafiafie  I Hellefiumte  t & occupando  1 luoghi op^  lìtUtfpcMù  ìb 
portuni  della  Grecia , ractogltejìe  le  fontf  » nutrirono  la  guerra , & conce- 
derono  a Romani  la  gloria  2 hauere  quella , & fatta,  & finita.  Filippo  mo-\  , ma- 

flrò  etbauere  maggiore  animo  & piu  reale  : ilquale  non  haueudo  potuto  far  rtpia. 
g refiiien^  al  Re  gitalo , & alti  Rodiani  fuoi  nmici , non  jpauentato  dalln 
guenade  Romani , che  di  nuouogli  fopraiìaua  : battendo  mandato  un  cer-r 
‘ to  Filotle  de  fuoi  Capitani , con  dumiia  pedoni , & dugento  caualli  a predai 
re  il  contado  £ .Atene  : data  l'armata  ad.  Heraclide , accioche  andafie  a AÌ4 
ronca  :. egli. in  per  fona  con  duntila  fanti  & dugento  caualli  andò  per  terr4 
alla  tnedefirna  volta , & al  primo  afialto  acquiHò  Maronea  : dipoi  con  gran 
fatica  combattendo , finalmente  per  tradimento  di  Ganimede  prefetto  di  F(Mo,&»,ch*r 
Tolomeo , pnfe  la  città  di  Eno  : & pajcia  occupò  altre  caHella,  Cipfela,Do-  fipdfiea 
rifeone , & 'Himfeo  : & quindi  pafiandopiu  oltre  al  C ber  fune fo , s' in figno-, 
ri  dLlleunta  & Alopeconnefo  : dandofi  effi  medrfimi  di  buona  uoglia . 

Caliipoli  parimente , & Maduo  f arrenderono , & certi  altri  caiìellt  di  po  « parnadarmi 
co  nome:  gli  .ibidem  t non  volendo  nonché  altro,  riceuerei  fuoi  legati 
chiuferoleportealRe.  J^uella  oppugnai  ione  terme  lungamente  Filippo^"  d>«i  Um9- 
impacciato,  & fi  poieuano  liberare  dali*afiedio,fe  gitalo,  & i Rodiani.j-^^g^ 

^ non  fufiero  fiati  ionio  a bada.  Aitalo  mandò  folamente  in  lor  foccorfotre-  ilnomt  CdlUgn 
cento  faldati.  J Rodiani  vna  quadrireme , delF armata  foro  che  fiaua  aU'ifola  EgAiip%U. 
di  Tenedo  ; dipoi  quando  effi  erano  condotti  a termine  eh' appena  poteuano 
piufoflenerelafiedio,efiendouipafiatoAttalo.moflrò  folamente  loro  d'ap~^^^^  * 
freffo fierant^d' aiuto  ifent^a  altramente foccorrere gli  amici,  0 per  marea 
per  terraigli  Abideni,hauendo  ben  fomite  le  mura  d artiglierie,  da  princp-  ’ *’  • T 

pio  non  folamente  teneuano  difcoSìo  i nhnici  : ma  infeHauano  anchora  lenn  ' 

uiipoi  ^endo  abbattuta  vna  parte  delle  mura,&  cficndogta  giunti  inimici  . ■* 

conlemine  infmoal  muro  di  dentro,  che  infretta  dopala  reuma  del  primo.  ■.  -ì 
Ura  fiato  fatto , mandarono  oratori  al  Re  a trattar  le  condii  toni  per  dar  fi  « 

Certauano  per  tanto  dipaitouire  che  la  quadrireme  de  Rodiani  con  le  fue 
ciurme  & joldati:&.  gli  aiuti  £ Aitalo  fe  n'andaffera  falui:  & i Terta"3(^ 
ni  boHqfiero  tuttia  partirfi  della  città  con  vna  foia  vefle  per  ciafeuno . wf 
V.  - iquidi 
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tondo  Filippo  alcuna  buona  rilbofiatCe  non  rendendoft  interamente  o.difcte  D 
tione,  s'accejèro  per  taleambàfciata  di  tanto  fdegno,  & dij^eratione  infie 
me,  che  non  altr^lftcuic  che  i Saguntini  conuertendojt  ' m rabbia  ,fetero\ 
Abideni  non  rinchiudere  tutte  le  matrone  mbili  nel  Tempio  di  Diana:  & i fanciulli  li~  1 
^ col*  Re'  uergini,ei[  fanciullini  con  le  loro  balie  dentro  al  Cimnafio:  Coro 

jJl'ppojordi-  portare  in  piax’^-’&  tutti  i veJUmentipretiojì  caricarono 

n2rono  di  uc  fopra  la  naue  R.odiana,&  un'altra  Ci7jceiu,lequali  erano  in  porto  : co 

riderfi  come  fi  fecero  venire  i facerdoti,& gli  animali  da  fagrificio , & nel  pofero 

I Sagun  tini  p gh  dTia.ri:&  quHii  furon  deputati  alcuni, iquali  come  et  uedefiero  uccifa  & 
#»*!wbht?o  fihiera  di  cobra  che  combatteuano, per  difendere  f apertura  del  / 

’ le  mura  abbattute,incontanente  uccide  fiero  tutte  le  lor  t*‘oglit  ^ figliuoli:  i 
.»«  . t'oro,  & f argento, '&  le  ueftì  che  foficro fu  bnaui,getulfero  in  mare,  tir  ) 

^ mettefièro  fuoco  negli  edificijpublici,& priuati,inpiu  luoghi  che  poteua- 
no:&  di  cofi  battere  a fare  furon  firetti,Cr  obligati  per  religio fogiuramen  £ 
to4ettandob  bro  innanTf  i facerdoti,&  confermandob  con  bombili  ma~ 
ladittioni.^Uhora  quei  eh' erano  d'età  di  portare  arme,giurarono  che  nefiu 
no  di  bro  lafcerebbe  la  battaglia,fe  non  uincitore.Coftoro  ricordandoft  del- 
le promeffe  fatte  a gli  lddij,combatterono  con  tanta  pertinacia,  che  douen- 
do  bnottefolamente  finir  la  battagUaiil  Re  fu  il  primo  che  per  lo  ffauéto 
della  rabbia  bro,lafciò  il  combattere.Quet  cupi,a  iquali  era  fiata  commef- 
fa  la  piu  crudele  & jpietataparte  del  mab, vedendo  pochi  de  combattitori 
efier  rimafi  umi  : & quegli  afflitti  per  le  ferite,& per  la  flraccheT^  » fui 
far  del  dì  mandarono  i facerdoti  con  Cinfule  fagre  ornati  a dar  la  città  al 
■ *1^^  Ab'^°  Re.^Auanti  che  ,Abido  fi  defiì,degli  ambafetadori  Komani,mandati  in  ^lef 
fandria , Marco  tmilio  ilpiugiouane  di  tutti , di  confenttmento  degli  altri 
duoi , udito  fafledio  degli  ^bidoni , venne  a Filippo  : colquale  effendoft 
. rammaricato  ch'ei  fiuffe  fiato  fatto  guerra  al  Re  ^ttab  & a i Rodiani , & 

« ;.  * mafiìmamente  ch'aUltora  combatteffe  ^bido , & hauendo  rifpono  il  Re , ^ 
'■  che  era  fiato  manomeffo  prima  egli  da  il  Re  ^ttab , & da  Rodiani  ,rlfpo- 
fe  allhor4.JL  Inetto,  gli  ibidem  anche  ti  hanno  prima  moffo  guena, 

*"*  7^1  Re,  ch^on  era  amiexjp  a udire  dirjlil  vero  infaccia,liparue  quel  par- 

ile piu  ardUÒfìS^fitro , che  non  era  conueneuob  in  prefeuT^  d vn  Re , 

Fmle  fBe-m  rifpofe,letà  tua,et  la  belle:^,e!r  fopra  tutto  il  nome  Rctnano,tt  fi  baldan 
g^fi!  del  Re  ^fo,  Ma  io  principalmente  vorrei, che  ricordandola  della  noFtra  confedera- 
AinbaTciado  mantenelìe  bùaceitunaviafemi  offenderete  con  la  guerra, a/icltc 

te  Ronuno  ,bfonÌ  animo  di  ftrui fentire,ch' il  regno , & il  nome  de  Macedoni  non  è db 
manco  nome  in  guerra,  che  fi  fia  quello  de  homani.  lUent  tato  in  total 
guifa  il  Legato , Filippo,  prefe  tutto  l'oro,  & t'a<gi%  to , CT  altre  cofe,  fiate 
iffitemeragunate,  ma  non  guadagnò  alcuna  preda  degù  buommi  : perche 
fi  grande  fu  larabbia,  che  prefe  Ut  moltitudine,  che,pariraio  loro  bauet  tia-' 

dito 


C.-J  -■ 
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^ dito  (jùeì  t che  combattendo , erano  morti , rimùrouerando  t vno  all altìo  il 
rotto  giuramento  : & ntaffimamente  a i facerdoti,itjualt  hauefiero  bora  da- 
to vini  animici  coloro , che  prnna  haueuano  col  roto , alla  morte  obligati  : 
fubitamente  corfero  ad  recidere  le  mogli  & i figliuoli  : ^ pofeia  con  dtuer- 
fe manieredimor te,  femedefimi  parimente  ommaT^uuano.  Onde  rima- 
nendo il  Re /lupe fatto  di  cotanto  furore , rttenne  l'empito  de  faldati  : dicen- 
do, che^ua  a gli  ^bidoni  tre  dì  di  tempo  a morire . Jielqual  (patio  egli 
vfarono  contra  di  Je  mede  fimi  quaft  maggiori  efiempij  di  crudeltà,  che  non 
harebbero  fattoi  loro  nimiciuincitori  : tanto  che  muno  ne  venne  riuo  in  po- 
tere de  Macedoni  Jìe  non  chi,o  da  legami , o da  qualche  altra  neceffità  non  fu 
iafeiato  darfi  la  morte . Filippo,lafciata guardata  la  terra  di  »Abido,ft  tor- 
nò nel  reffio . Hauendo  la  rouina  degli  ^bidoni  dato  animo  a Filippo  a far 
guerra  a Romani , come  già  fece  Annibale  la  diSiruttione  di  Sagunto  : li fo~g*'-> 
gpraggiunferoimeffaggi,giail  Confalo  efiere  arriuato  in  Epiro  : & hauer 
menato  a vernare  in  Apollonia  le  genti  di  terra,&  le  naui  a Corcira . Intan 
to  da  Cartagiecfi  fu  dato  la  riJpoSìa  agli  oratori , iquali  erano  fiati  mandati  • «0*. 

in  africa  a querelar  fi  de  fatti  £ Amilcare  Capitano  delle  genti  de  Galli:  di- 
eendo,fhepiu  altro  non  li  poteuano  fare,che  dargli  bando  di  ribello , & con- 
fi fargli  I beni:&  apprefio,  c' haueuano  renduto  a Romani  tutti  i ribeUt , & 
fugguiui , ciré  ricercando  con  dtligmtS,  haueuano  potuto  trouare:  & di  tut-^  . 

te  queHe  cofe  manderebbero  ambafeiadori  a Roma , a fodisfare  al  Senato . 

Mandaron  per  tanto  a Roma  dugento  milamodij  di  grano  : dt"  dugentomi-  Sirice  coofe- 
laalfefierctto  in  Macedonia.  .Andarono  poi  gli  oratoriin  ’ì'lumidia  : tir  «IciatodeK» 
prefentandogli  i doni,  fecero  f ambafeiata  a Majfanifia  : & accettarono  du- 
gemo  cauallieri  71ionidi,che  diede  loro:tÌr  procurò  ei  medefimo,  ch'ei  fufiè- 
ro  imbarcati  fu  le  naut  : t!r  mandò  con  ellt  in  Macedonia  dugento  mila  mo- 
■ . dij  di  grano , tir  altri  tanti  d'on^.  Latert^  commifiìone  haueuunoiLe- 
^ gati  a yermina.CoFìui  venne  loro  incontra  in  fino  a confini  del  Reame:&  fu 
contento , ch'effi  medi  fimi  li  dejfero  Le  conditioni  della  pace , quali  a loro 
fiacefiero  : dicendo , eh' opti  pace  li  farebbe  buona , tir  giufla , col  popolo 
Romano.  Cefi  li  fimono  data  patti  dellapace,  tir  comandatoli,  che  man- 
confermare , tfuoi  ambajciadori  a Roma . Tiel  mede  fimo 
• tempo , tornò  di  Spagna  il  Troconfolo  Lucio  Cornelio  Lentulo . llquale  ha-  y/ffìiwi/jlT 
Olendo  efoFio  in  Senato  le  cofe  da  lui  ni  molti  anni  bene,&  auenturofamen-  * 
te  fatte,  tir  domondato  che  li  fujfe  lecito  entrare  in  Roma  trionfando , il  Se- 
nato giudicaua  le  cofe  fatte  ueramente  ejfer  degne  di  trionfo:  ma  diceuat 
che  dagli  antichi  non  fi  haueua  filmile  efientpio,  clje  chi  hauefie  guerreggia-  j>re€tif»l» , m 
to,  non  e fendo  Dittatore , tonjblo , o 'Pretore  douefe  trionfare:  & eh’ e-  utttdtl  Cmf». 
gli , come  luogotenente  del  Confolp , era  andato  algouemo  di  quella  prouin- 
tia f non Conjòlo,o Pretore: ma  confentiuafi  bene  quefio,cb'ouante  en- 
^(làpt,lÌM.T^t.fe(on<U  b trafe 
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Ot^ioiH  n*  U (rafie  neùacùtà  : opponcndofi  nondimeno  Tito  Sempronio  Lungo  Tribuno  ® 
''^dìtttpcÌM  ‘ CIO  gli  era  vietato , dicendo  nè  aueslo  efier  fecondo  il  co- 

m<pttU*  fifict  fi**^  anticho  > ò altro  effempio  : infimo  attanto,  eoe  vinto  dal  confientimeru 
HJifacrifUiodtl  tode  padri,  il  Tribuno  fi  tolfie  dall' improfà . Et  per  decreto  del  Senato  ^ 
Uftcvr*,»)un  Lentulo  entrò  ouando  in  Roma  :&  portò  fieco  delia  preda  cjuarantaquattro 
migliaia  di  lihr:  <f  argento  ,&  (Toro  dumi  la  quattrocento  cinquanta . Del- 
dd  co*  « dilli  fe  a faldati  C XX. affi  per  ciaficuno . L'effiercito  del  Confblu  era 

tart.  ^ già  flato  condotto  da  .Are^^ , ad  Idrimino:  & cinquemila  de  compagni  del 

1 IO  djjt,  t/o  è nome  Latino , erxno  di  Calliapaffiati  in  Toficana . Onde  Lucio  Furio  partito 
i z bariti fierm  ^ ^rimino , agron  giornate , nandò  alla  volta  de  Calli,  che  all'fwra  affé- 
u"*^m7ru'^  Cremona  :&accampofJì  lontano  a nimici  mille  cinquecento  paffi  ; 

àafimM.  ^ harebbe  haunto  buona  occafione  di  far  fatti  (Tarme,  fie  incontanente 
jtmjis  ìnTof  ch'eigiunfie  fiuffie  andato  a combattere  iloj-o  alloggiamenti:  perdo  che  sba- 
kaiu  in  Rimini  ragliati , andauano  vagando  per  la  campagna , fienT^  hauer  laficiato  alle  po  £ 
fa  ^ alla  guardia  gente  a baSìan:^ . Ma  ei  dubitò  della  flractheTtja  de  fal- 

dati :hauendoli  fatto  camminare  con  molta  fretta.  I GaìU , richiamati 
t j ijj  dalle  grida  de  compagni,  laficiata  la  preda,  eh' egli  haueuano  tra  mano  : fi 

ta  tra  I Roma  tornarono  al  campo  : & il  dì  fieguente  vficirono  fuori  in  ordinano^ . Tqèfie-, 
ni , & i Galli,  cero  i Romani  punto  di  fioSiaal  combattere:  ma  appena  hebbero  fpatio  apo- 
predo  a Cre-  ter  fare  le  fichicre,  con  tanta  velocità  correndo , vennero  i nimici  alla  battoA 
mona  & rot-  _ Italia  deTbra  ( perche  l'effiercito  de  collegati  era  diuifb  in  diuerfic  alie)  - 
erapoiìa  nellaprima  fronte  : due  legioni  Romane  nel  retroguardo . Marco 
» Furio  era  con  L'alia  a banda  deShra  : Marco  Cecilio  con  le  legioni  : & con  i 

Leeact  cóoiif  ^(tualli  Lucio  Valerio  Fiacco  : iquali  tutti  erano  Legati . Il  Tretore  haueua 
farli.  ■ fieco  due  Legati,  Gneo  Lettorio , & Tublio  Titinio , per  poter  con  effì  andare 
Mit,  mito  ce-  at torno, & prouedere  ad  ogni  fiubito  moumcnto  de  nimici . 1 Galli  da  prin- 
ufc  hojgifidico  ^ipjo , hauendo  flrctta  tutta  la  moltitudine  infieme  in  vn  luogo  fido  .'fiere-  jp 
Io  dattero  da  prima  poter  opprpnere , & disfare  tutta  T alia  deSìra , laquale  ■ 

M dicjuJlU.  cyci  nella  tefia  : ma  do,  non  riuficendo,fì  sfiondarono  da  ambedue  le  bande  in- 
lioto  fatto  torniarc,& abbracciare  la  fichiera  de  nimiciùlche pareua  effiere  cofa  facile  a 
slalPretore  i tanta  moltitudine  , contro  pochi . Laqual  coj'a , come  il  Tretor  vidde , per 
anchora  egli  la  fichiera , miffe  dalla  defìra , & dalla  finiflra  di  det-- 
* ° * taali.i,&  colonello , che  nella  fronte  combatteua , amendune  le  legioni,  che 

erano  fiate  nel  retroguardo:&  fece  voto  di  fare  vn  tempio  a Gioue , s’ei  rom 
pena  in  quel  dì  i nimici:  & poi  comandò  a Lucio  Valerio , che  dalT maparte 
fnandafje  cantra  i nimici  i cauallt  delle  due  legioni:  & dalT altra  tutta  la  cet- 
ualieria  de  collegati:  & che  non  laficiaffe  intorniare  la  fichiera  da  nimici  : r*r 
•'.*  * * • egli  a vn  tratto,  com'ei  vidde  la  fchierade  Galli  efpnre  affottigliatanelme.- 

• :^p,pereffcrfi  ritirati  ne  cornheomandò  a fioldati,cheflretti  infiieme,  urtaffie- 
T9  inoaa7td>&  rompeffierogli  ordini  de  nimiciXofì  efifendo  i Galli  vrtati  dalfit 
. V ...  - bande 
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hojiJe  àaÙa  CaudUeria , tT  nel  fojpintiaa  pedoni  : & in  ognip  vte 

con  grande  vcciftone  abbattuti,  uoltarono  le  fpalle , & correndo  a tutta  bn~ 
glia, fi  fuggirono  dentro  aglifteccati,  & feguitandoli  lacaualleria , &poto 
poi  arriuando  le  legioni, affaltarono  gli  alloggiamenti:  onde  fi  fuggirono  man 
co  di femila  huomini:&  morti,  & prefi,nefuronpiu  che  trenta  mila,con  fet 
tanta  infegne  militari , & piu  di  dugento  carri  Gallici  carichi  di  molta  pre- 
da. ,Amilcar  e Capitano  Cartaginefe,  morì  in  tjuel  fatto  (Tarme:  & tre  altri  . 
nobili  Capitani  de  Calli . Intorno  a dumi  la  teiìe  di  priponi  Tiacentini fu-  . . 

fon  faluati  : & rendati  alla  loro  colonia . La  uittoria  ju  riputata  in  l^oma,. 
grande,&  lieta:&  arriuate  le  lettere,fu  deliberato,  che  per  tregiomi  fifa- 
eeffero  le  fupplicationi . De  Romani, compagni , & collegati  morirono  quel  .yfpcllmu  ir* 
dì  intorno  a dumila,  ipiu  del  deliro  colonnello  : contra  ilquale  nel  primo  af~  ytlo 

fatto  fu  fatto  grande  empito  da  nimici.  Benché  la  guerra  fujfe fiata  dal  Tre- 
j-  tore  quafi  che  finna:il  Confalo  Gaio  .Aurelio,fatte  in  Roma  le  cofe , che  s'ha  di- 

* ueuano  a fare,anchora  egli  andò  in  Gallia:  & dal  Tretore  hebbe  il  uit torio-  chi,»  male  eh* 
fo  effercito  - L'altro  Confilo , ejfendo  uenuto  nella  prouincia  quafi  al  fin  del-  .^poUonia  frffi 
l’autunno,  fi  ftaua  il  verno  alle  fUora^  intomo  ad -Apollonia  cefiendo  fiato 
mandato  Caio  Claudio,  &' le  triremi  Romane  dalT  armata,  che  a Cor  eira  ^o^focrorrè 
era  tirata  in  terra, (dia  città  d -Atene(  come  difopra  è detto)& giunte  al  Ti  a tene  có  Far 
reo,haueuano  fatto  grandemente  crefeer  T animo  agli  amici,  iqualigia  era-  mata. 
no  tutti  sbigottitùpercioche  le  feorrerie , che  da  Corinto  per  terra , fi  foleua-  >l 

no  fare  da  Megaxa  nel  loro  contado , non  fi  faceuanopiu  : & le  naui  de  pr e-  cmmo^crm 
datori  da  C aloide , lequali  non  tanto  infefiauano  il  mare,  ma  teneuano  in-  ,,  rulla  Min*, 
tenebrate  tutte  le  maremme  <T -Atene  : non  folamente  nonariiuano  piu  di  Euripo  è in  ma 
paffare  Sunio,ma  non  haueuano  animo  di  fidarfi  in  atto  mare,fuor  dello  firet  qxtllach*  fi 

to  delT Euripo.-AccoTi^ronfi  con  le  naui  Romane,  tre  quadriremi  de  Rodia-  ^-^*^^*'** 
ni , & tre  erano  le  naui  buone  depi  -Ateniefi , ordinate  per  difendere  la  ri-  fi  Marna 
C uiera . Tarendo  a Claudio , eh’ ei  fi  facefjt  pur  e affai , fi  con  quefla  armata  fi*  di  Htgr*pm% 
fi  difende fie,per  allhora  la  città,&  contado  <T -Atene , li  fu  dato  anche  occa-  **  > p v^li» 
fione  di  maggior  cofa.  Gli  sbanditi  di  Calcide,  fiati  cacciati  dall’ ingiurie  delle  . 

genti  del  Re,  limifiero  innanp,  che Cdcide  fi poteua occupare fenga  col-  ^ rnhiàl 

po  di  fpada  .'perciò  che  i Macedoni  non  hauendo  temewtia.  de  nimici , ch’era-  Tifila  ài 
no  lontani,  andauano  per  tutto  uagando  : & i terraT^gmi  confìdandofi  nella  fo- 
gnar dia  de  Macedoni , firaccwrauano  il  guardare  le  mura . Col  configlio  per 
tanto  di  coflorofi  moffi  Claudio:&  benchei  fufje  giunto  a Simio  fi  per  tem- 
po,ch’egliharebbe  potuto  peruenire  alla  pr  ima  firettura  delTEuboia , per  ‘^dM»CM*t* 
tema  di  non  effer  ueduto , paffando  il  promontorio , tenne  le  naui  fu  l’amo-  imb*. 
re  infimo,  alla  notte  i & venuta  la  fera,  mouendofit  col  mare  tranquilio,giun- 
fi  a Calcide  paco  auanti  giorno , & da  quella  parte , onde  la  città  è manto 
b'ahuata , con  pochi  faldati  prefi  con  le  fede  vna  torre , jSp-  il  muro  a quella 
^ h % uicino. 
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rìcino, truouxnio  in  qualche  luogo  le  guardie  addormentate, & dUun’altrd  jy 
luogo  fetrga  guardia . Andando  poi  innan':^  a luoghi  piu  frequentati,  mor 
. te  le  guardie,  & rotta  la  porta, mife  dentro  Caltra  moltitudine  de  gli  or-- 
, tnati:&  quindi  corfero  tutta  la  terra,crefcendo  anche  il  rumore,  perche  in- 
torno alla  pia":^  era  flato  appiccato  il  fuoco.Onde  arfero  i granai  del  Re  , 
rùr  leflan":^  della  munitione,congran  quantità  di  macchine,&  artiglieriet 
, . dt"  comincio  ffi  poi  a fare  grande  vcciftcne,coft  di  chi fuggiua , come  di  chi  fi 
^om»m  pi  - iifendeuaitanto  che  non  ri  rimafe  alcuno  d età  da  portar  arme , che  non  fof 
de  ht^gi  morto,o  cacciato , efiendoui  ancora  Sopatro  d ^camania , Capitano  de 
groponte.  Macedoni . Tutta  la  preda  primieramente  fu  portata  in  piagp^,  poi  carica 
fu  le  naui . Furono  anche  rotte  le  prigioni  da  Rodi  ani, liberati  i prigio^ 
ni, che  Filippo, come  in  luogo  ficurijfinio,teneua  quiui  incarcerati . Hauen- 

do  poi  abbattuto,  & rotto  le  flatue  del  Re,&fuonato  a raccolta,  montaro- 
no m naue,&  tomarunfi  nel  Tireo,la  onde  i* erano  partiti . Ma  fe  il  mone  £ 
ro  de  Romani  fofle  flato  ballante  a tener  Calcide  ,feno^  lafciar  la  difefa 
d ^teneuertamente  farebbe  fiata  cofagrande,nel  principio  della  guerra  fu 
bito  hauer  tolto  al  Re,Calcide,& l’ Euripoipercioche  come  ilpaffo  dellaTer 
mopile  chiude  per  terra  la  Creda, cofi  quello  flretto  la  ferra  per  mare.  Filtp 
fo  fi  trouaua  allhora  in  Demetriade , oue  efjendoli  rapporto  il  graue  danno 
della  città  fudditaibenche  F aiuto  fofle  tardi  a quei  co  erano  disfattiinondi- 
* meno  cercando  di  far  vendetta , laquale  nel  riceuuto  male  è profjìma  alla 
confolatione  del  foccorfo,con  cinquemila  fanti  efpediti,  & trecento  caualli  fi 
‘ partì  incontanente,&  quafì  correndo,n'andò  a Calcide , quafi  che  certo  di 

, patemi  fopragiugncre,&  disfare  i Romani . Dada  quale  fperanga  effondo 

caduto,  & vedendofi  non  efler  venuto  altro  a fare , che  a vedere  il  foT^ 

'■  \ ffettacolo  della  rouinata  città  amica,ch  e anchora  del  paffuto  incendio  fumi 

cauaUafciatoui  pochi,  tanto  che  a pena  basìaffero  a fotterrarei  mortifCon  0 
non  minor  preHegja, che  nel  vcnire,paffando  con  impeto,lo  flretto  deltEu- 
/ , ' ' ' tipo,perlaBoetiaficonduflead^tene:giudicandochealla  fimigliante  im- 

prefa,  hauefle  a corri ffwndere  il  fine  non  diuerfo:  & cofi  farebbe  auuenuto, 
Vmtnirtnù  fpeculatore,  di  quei  che  i Greci  chiamano  Hemerodrom  (perche  in 

: tUi  amitri  di  •»»  gioruo  f^o  Correndo,  gran  via^io)bauendo  da  vnavèdmtricòprrto 
vmiiwm.  {agente del  Reiauacciando  il camnmo , & paffandogli  innan:^i , non  foffe 
giunto  a notte  in  Mtene,ou'era  il  mede  fimo  fonno,&negligenga,che 

r . * pochi  dì  innamtjhxueua  incannato  Calcide.  Eccitato  nondimeno  in  fretta 
’ dalla  fpauenteuole  nouella  il  "Pretore  degli  .Ateniefii,&  Dioxippo  Capita- 

no de  gli  aiuti  mercennarijiragunatiifoldati  in  pia7l7^,con  la  tromba  dal- 
la Rocca  fecero  dare  il  fegno,&  fuonare  all' armeiaccioche  ognuno  fapeffe 
la  venuta  de  nimici.Cofi  d*  ogni  parte  fi  corfe  alleporte,&  alle  mura . Po-, 
che  borepoi,Filippo  pur  alquato  amUgiorrtOtaumincoidofi  alla  città, vedm 
, - fi 
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l4  togli lumi , & ydito  il  romoreggiare  degli  huomini , cme  in  tofi  fatti 
eajt  auuiene , fermò  gliftendardi , & fece  arresìaret  & ripofare  le  genti y & 
per  vfare  laforT^  alla  fcoperta , pofcia  che  gC  inganni  haueuano  giouatopo- 
eo:s'accqflò  a hipilo. Quella porta,come pofla  fu  la  bocca  della  cittàt  è aiqua  nìpUm, 
to  maggiore,&  piu  capace^cbe  Valtre:&  détro,&  fuori  fono  inguifa  le  fra 
àeUrgl)€ycljeiTerraij^ipoteuanocommodamentedirijjaruilefchiere, 

dalla  pia':^  alla  porta:  & coft  dalla  parte  di  fuor  a la  via  clje  mena  al  Cim- 
nafio  delt ^eademiaMnpt  quafi  vn  miglio, tUuaJbatio  ali' ordinanza  de  pe- 
ioniy&canaUi  de  nimici.GU  ^teniefi  con  quei  foìdati,  et  con  gli  aiuti  fir*  tUgli 

talo,& laiompagrùadi D*oxippoftmifferoinfteme,éfvfcironfuorainor-  f*r 

diaatrs^a.lUbe  vedendo  Filippo, parendogli  hauere  i nimici  inmano,  & pen  •* 

fa^o  d’hauere  afatiarft  ddla  tanto  defidcrata , di  loro  uccifione  (percioclje 
niun  altra  città  di  Credagli  era  piu  che  quella  odiofa ) confortò  i foldati,  ri-  lue^t 
^ toedaudo  lorOf'^hc  Ini contniouamente  ragguardamio, /rancamente  combat-  um 

teffero  : dicendo  quiui,ouefufiero  tinfegne , & oue fu/fe la pcrfona  del  Re , 
iouerc  ejfer  tutta  la  pugna . Coft  urtò  il  cauallo  tra  gl  inimici , non  tanto  im- 
gammato  dall'ira,  quanto  dalla gloria.parendoli  cofa  egregia , & magni/icd 
r effer  veduto  combattere  : e/fendo  le  mura  piene  di  gran  moltitudine , come 
a vedere  lo  jpcttacolo  d'vna  fejla . coft  efiendo  pajfato  ùman'gi  a tutta  La 
ftbicra  con  pochi  cauaUieri,&  entrato  nel  megp  de  mmid,  diede  a fuoi gran  ' * 

diffiitso  ardir  e, & a nimici  mijfe  molto  fpauento:  & hauendo  difcoJìo,et  (Tap 
pre/jò  ferito  molti  di  fua  mano , & fcguitandogli  in  fino  alla  porta , & fatto 
nella  prefa  degli  fpauentari  inimici  grande  vcciftone:  di  cofi  temeraria  im- 
prefapureft  ritrajfe  a faluamento.  Tcrcbe  qMei,ch' erano  fu  le  torri  della  por 
ta,fi  ritencuano  dal  trarre  per  non  off  udore  i loro  medefimi  mefcolati  co  ni 
mici.Tenendo  poi  gli  Stente  fi  i fotdati  dentro  alle  muraiFilippoJ'atto  fona-  ‘ 

^ 4 raccolta, fi  ritirò  col  campo  aCinofarges,  al  tempio  d"  Hercole , onera  la 

fchuola:&  intorno  viia  felua  molto  diletteuole.ma  Cmofargcs,  & la  felua , di  hmmàmmit 
& tutto  quel  eh' erano  d intorno  alla  città  di  fantità/ò  d‘amenità,&  belici^  F- 
^,fin  arfo,&  guafio:&  furon  rouinate  nonfolamente  le  cafe , ma  i fcpolcri: 
fi  che  per  la  s/renata  ira,rw  fu  rijpiamiata  cofa  alcuna  humana,ò  diuina.L'al  àmi 

tra  giorno  e/fendo/late  aperte  /ubilo  le  porte,cbe  prima  fiauano  cbiufeiper-  nth^mu^ 
thè  tlfoccorfo  d Aitalo  era  venuto  da  tgina:  & t Romani  dal  Tireo  , erano  ih», 

tenuti  nella  terra  : il  Re  fi  dtfccfiò  col  campo  intorno  a tre  miglia  : dipoi  an-  *^*”!*: 

dò  aitieifma  con  fperatega  d infignoriifi  alfmprouifo  del  tempio , & dei 
cailelh  che  lifopraSìà , & f abbraccia  d intorno  : ma  trouandolo  benguar-  reglLt.  ^ 
dato , &fapcndo  tarmata  uenire  dal  Tireo , in  foccorfo  : lafciata  timprefa  chU  djtrg» , 
/è  n’andò  a Megara , & quindi  tofìo  a Corinto  : & Intuendo  udito  che  nella 
dttà  i ,Argo  era  ragunato  il  concilio  degli  ,Achei  ,feno^  lor  faputa  ,fopra-  •f"’*  ^ 
manne  alla  dieta.  TrattanafidellagucrracontraT^abide  tiranno  de  Lacede^m^^J^ 

(/  . D<e.dtTit,JjM.Tàri.fecond.  b ^ tneriij. 
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marni . llquale  hauendo  gli  ^cbci  transferito  rlgouerno  da  Pilopomen:  , a D 
Cicliade  Capitano  di  guerra,  non  eguale  a quello  : vedendo  gli  aiuti  degli 
Achei  eper  feemati , haueua  ricominciato  U guerra  : & guaHaua  il  paefè 
de  vicini  : & già  metteua  terrore  anche  alle  città . Confultando  per  tanto 
infieme  quante  genti  ciafeuna  delle  città  doueffe  contribuire  contra  coHui, 
Filippo  promejfe , che  quanto  a fatti  di  'ì^hide , & de  Lacedemonij , letuu 
^ reboe  loro  ogni  noia  : & non  folamente  difenderebbe  il  paefe  degli  amici  dal 

le  feorrerie  : ma  che  trasferirebbe  tutto  lo  fpauento  deÙa  guerra , nel  contai 
do  di  Lacedemone  : conducendoui  incontanente  t effercito.^fcoltandofi  que 
fio  fuo  parlare  con  grande  attentione  & confentimento  degli  huomini , fogi» 
giunfe  il  Re , Egli  è ben  giuHo  ch'io  difenda  in  co  tal  guifa  con  C armi  le  cofé 
VoHre,che  le  mie  in  tanto  non  refìino  jpogliate  di  difefa:  & perdo  fe  vi  pa-*. 
re  yfateprouedimento  di  tanto  numero  di  faldati , che  fta  Efficiente  aguar^ 

IJ  Rf  Filippo  ^ Calcide , & Corintho  : accioche  lafciandomi  dopo  le  ffialle  le  co^  £ 

l7d?cta*deg!i  ben  guardate , poffi  ficuramente  far  guerra  a T^bide,  & a Lacede-^ 

Achei  P niuo  monij  : ben  s' accorperò  gli  Achei,  a che  fine  fujfero  fatte  fi  larghe  promejfe, 
ucrgli  centra  ^ perche  fiufje  offerto  tale  aiuto  contra  de  Lacedemonij , che  queiìo  era  m 
i Romani,  cercare  di  cauar  del  Teloponnefo  lagiouentà  degli  ^chei  : & hauerli  co- 
* tne  in  pegno  appr  e ffo  di fe,&  per  flatichi,  per  inuiUuppare  quella  natiòne 

* nella  guerra  contra  Romani . A Cicliade  Tretor  de  gli  Achei , non  parue 
per  allhora  apropofito  feoprir  queSlo  : ma  hauendo  folamente  detto , non  ef- 
fer  lecito  fecondo  le  leggi  degli  Achei , proporre  altro  nella  dieta, che  quel- 
lo, per  il  che  ella  fujfe  ragunata  : licentiò  il  concilio , tenuto  in  o^i  coft 
conciantemente  & liberamente  : hauendo  foto  fatto  il  decreto  delt appa- 

' recchiodellaguerracontraTlahide , Anchora  ch'auanti  aquel  dìei  fuf- 

. , .fc  riputato  uno  de  gli  adulatori  del  Re  Filippo  caduto  d'vna  grande  fberan^ 

li», hauendo  fatto  alquanti  pochi  foldati  uolontarij  fi  tornò  a Corintho,  & f 
•'  ’ nelcontadod'Athene,  In  quei  medefimi  gami  che  Filippo  finn  Achaia, 

Fìlocle  Capitano  del  Re , ejjendo  andato  di  Euboia  a faccheggiare  il  conta- 
, do  (FAthene  con  dumila  foldati  di  Tracia  & di  Macedonia: pafiò  al  dirim- 

petto  di  Eleufma , ilpajfo  del  monte  Citherone . Trofia  hauendo  mandato 
una  parte  de  foldati  a predare  per  la  campagna  : egli  ultimamente  fi  mifie 

• nafeofamente  in  agguato  in  luogo  opportuno  : accioche  fe  i fuoi  fujfero  ma- 

f \ nomeffi dal  casìello di  Eleufima , eipoteffie  all improuifo  & difordinati  af- 

T w ' fallarli.  Ma  C agguato  fu  feoperto . Onde  hauendo  fatto  tornare  ipreda- 

* .*  ■ tori,&mejfoi  faldati  in  ordinanza,  & ejfendo  andato  a combattere  il 

♦ ’ ' caCìello  di  Eleufima,  alla  fine  fe  ne  partì  conmolteierite,&accox^ffi  con 

■ ;*  > Filippo , che  veniua  di  Achaia  : & dal  Re  mcdejìmo  fu  tentato  di  s[or%^ 

reilcaheìlo.  Male  naui  Romane  uenute  dalvireo , & il  foccorjo  den- 

$ro  mejfoui  : lo  codrinfero  a lafciare  F impreja . Hauendo  poi  diuifo  F ejfer- 

. cito. 
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étto,  ti  Re  manS  con  unaparte Filocle ai  uithenCi  & ejfo n*andò  contai-  Filippo 

traverfoU  Tirco  : pcnfando  poterlo  ejpugnare , per  effer  rimafo  con  poca 
guardia  : mentre  che  Filocle , accoFìandoft  alle  mura , & moFlrando  di  da-  guelfa  [uó 
te  la  battaglia  con  lo  jpauento , riteneffegli  ^thenieft  nella  città.  Ma  tim-  tado. 
prefa  del  Tir  co  non  gli  fu  punto  piu  facile , che  quella  di  Eleu fina  : difen- 
dendolo quafi  i medcfimi  defenditori:  fi  che  egli  incontanente  dal  Tirco  me- 
nò le  genti  ad  .Atene  : ma  cfftndo  quindi  ributtato  darn  fubitoafialto  di 
fanti  & cauaUi  : iquali  vfctti  fuori  fe gli  oppofero  nella  firettc:^  delle  ro- 
ttine del  muro , che  con  due  braccia , congiugne  con  la  città  il  Tirco  : lafcia- 
to  il  combatterla , & di  nitouo  diuijò  lefiercito  con  Filocle,  andò  a dare  il 
guafìo  alpaefe  : & ejiendofi  nel  primo  guoFlo,  efiercitato  nel  rouinare  i fe- 
polchfi , bora  per  non  lafciare  cofa  alcuna  intera  : fece  ardere  & rouinare  i 
tempi  de  gflddq  : che  nelle  ville  d'intorno  erano  confegrati . F fendo  tutto 
j.  il  contado  de  gli  ^ tenie  fi  molto-addorno  di  cofi  fatte  opere  & lauori:& per  , 

FabbondanT^del  màrmoàuiui  nathio  : (fr  per  la  copta  de  nobili  ingegni  de- 
gli artefici  : die  de  largbiffima  materia  a tanto  furore . Tercio  ch'einon  li 
baFìò  folamcnte  rouinare  i tempij,  & abbattere  le  fatue  : ma  ei  fece  an- 
chora  Jpe's^re  minutamente  le  pietre , accioche  recando  intere , non  facef- 
fero  maggiori  monti  delle  rouine , & poi  che  non  tanto  rimafie  fatiata  l'ira , 
quanto  li  mancò  la  materia  di  poter  pik  oltre  sfogar  la, quindi  partito  fe  nan 
dò  in  Boetia  : nè  fece  allbora  in  Grecia , altra  cofa  degna  di  memoria . Fra  2)irraehiofif 
in  quel  tempo  il  Confolo  Sulpitio  col  campo  tra  Apollonia  & Dirrhachio  fui  gU 
fiume  .Apfo  ,oue  fatto  venireTitOtApuhio  fuo  Legato , lo  mandò  con  par-  noj&hcggidm 
te  dell  esèrcito , a predare  le  terre  de  nimici . CoHui  hauendo  faccheggiato 
i confini  di  Macedonia,  & nella  prima  giunta  prefo  Corrhago , Gerrunio , 

& Oreffo  caslein  : venne  alla  città  d\Antipatria , laquale  èpoFia  fu  Ccn-  Apuaio”man 
^ tìata  d vna  fretta  valle  : & hauendo  prima  chiamato  a parlamento  iprin-  dato  da  Sulpi 
C cipali  ,s* ingegnò  di  perfuadcr  loro , che  fi  defiero  a Romani  : dipoi  veduto  «o  Confolo, 
come  confidandofi  nelle  mura,&  grandet;^ , & fino  della  città  ,fifaccuano 
beffe  delle  parole:afialitola  con  l'armi,laprefeper  for%a,  & hauendoui  fat-  fg  ^ 
to  vccidere  ognuno  da  xiiij.anni  in  fu,  diede  tutta  la  preda  a i foldati,& di-  & roppe  Atei 
firufie  le  mura,&  arfie  tutta  La  città.FlueFlo ffauenfofece , (he  Godrione,af  Capi- 

fai  buono, & forte  cafcllo,fen7^a  affettar  la  battaglia,  s*  arrendè  a Romani . 

Oue  hauendo  lafciato  laguardia,fi  prefe  poi  per  for^  IlHone,  piu  cognofeiu- 
tfl per  lafomtglian^a  del  nome  dvn' altra  città  deWjJiauBeper  la  qualità 
del  caFiellofeffo . Mentre  ch'il  Legato  tomaua  al  Confolo , con  affai  buona  «’«• 
fnedaivn  certo  .Atenagora  Capitano  del  Re\  nelpaffar  d’ un  fiume  ajfaltan- 
do  la  coda  deìF  efferato  li  diede  impaccio . Ma  udite  il  Legato  le  grida , & 
il  remore , & hauendo  uolto  in  quella  parte  i l cauallo,&  le  bandicre,&  fat 
tafar  nel  mc7^  un  monte  de  carriaggi , meffo  le  fue genti  in  battaglia 
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' Cdntraì  nmicide genti  del  non  foHenneror empito  de  ^óm4ni:oniemol  ù 

ti  ne  furono  vccifi,^'  molti  prefi.Et  il  Legato,  emendo  tornato  con  lefiercito 
^ faluo  al  Confalo: fu  da  efio  incontanente  rimandato  all' armata.Hauendo  ba- 

ttuto queir  impr  e fa  co  fi  felice  fine:molti  Trincipi,  & Signori  vicini  alla  Ma- 
cedonia, vennero  nel  campo  de  Romani  : & quefit  furono  Tleurato  figliuolo 
Dwdinia  di-  Scerdileto:&  Aminandro  Re  degli  Atamani:  & Baione  figliuolo  di  Lon 

cono  cflcre  la  gara  di  Dardania . QueHi  Longaro  haueua  già  per  fe  fi  e/io  fatto  guerra  cm 
Sfruia.  Demetriopadre  di  Filippo.  Tromettendo  per  tanto  ciafcuno  di  coHoro  di. 
folo"fece  r"  il  Confalo , che  quando  ei  conducerebbe  Ceffercito  in 

fpofta  a certi  Macedonia^  alihora  vferebbe  l'i  pera  de  Dardani , & di  Tleurato  : & com» 
nobili  di  Ma-  mifìe  ad  Aminandro,  ch'incitategli  Etoli  alla  guerra . Agli  ambafeiado- 
ccdonia  uenu  jy  d Aitalo , iquali  ancho  in  quel  tempo  erano  prefenti  : impofe , ch'il  Re 
ti  ad  offerirli  ^gi(a/ie  in  Egina , ou'egli  era  alle  flange , tarmata  de  Romani  : in  compa- 
Ltnntu  dellaquale guerre^ia/ìe  con  Filippo  per  mare:  come  prima  Ixiueua  jdt-  g 

* to.Eta  Rodiani medejimamente  fi  mandò  ambafciadori,'perch'ei  concorref- 

firro  alla  guerra . 7/on  era  Filippo  men  preSìo  a far  i prouedimenti  della  guer 
ra,e/iendogia  peruenuto  in  Macedonia.Mandò  per  tanto  il  fuo  figliuolo  Ter 
fep,quaft  anchora  fanciullo,fotto  il  gouemo  £ alcuni  fuoi  fidati,  che  in  quells 
tenera  età  l ammaeHrafiero,con  parte  delle  fue  genti,  a tenere  il  pafio  pref- 
Dieta  fitti  di  fo  a Telagonia:  cJr  disfece  Sciatho , & Teparetbo , non  piccole  terre  di  quel 
rii  Etoli , ouc  paefe:  accioche  nonfuffero  ò preda , ò premio  delt armata  de  nhnici . Mandà 
D Re  Filippo,  oratori  agli  Etoli:accio  che  quella  natione  di  natura  inquieta,  nella  ve- 
midai^o^  ^ ilomioi/  non  mutaffe  fede.  Haueuafi  il  giorno  ordinato  a fare  il  con-^ 

baTciadori.  chiamato  Tanetolio:  ouegli  oratori  del  Re  s'affrettarono  di  andare  per 

TaneiaCt , eioi  ouuiare,che  nouità  non  vi  fi  faceffe:&  Lucio  Furio  Turpurione  Legato,mait 
gtpo-aU  ciciLo  dato  dal  Confolo:&  anche  gli  ambafeiadtri  Ateniefi  vi  fi  trouarono.  I pròni 
che  furono  vditi  nella  dieta,furono  i Macedoni,  con  iquali  nuouomentes'era  gf 
lega.CoSìoro  differo,  non  offendo  accaduta  cofa  alcuna  mutua , non  ba- 
ie^ SI  Re  uer  che  dire  di  nuouo:  perdo  eh’ hauendo  gli  Etoli  fatto  efferien-ga  della  dif^ 
Fjfippo  , nel  utile  compagnia  de  Romani , doueuan  conferuare  con  Filippo  là  pace , per 
tóc^  de  gli  qttgijg  tnedefme  cagioni,  clima  volta  fatta Fhaueuano.  Horuoleteuoi 
^u  ttfio  (èffe  vno  &gli  oratori , leuatofi  inpieè  ) imitare  la  licenza , Ù*. 
oaldanxa , ò leggeregg^  ( che  ère  mi  voglia  ) de  Romani , iquali  ri^fer0 
vofhri  legati  in  Roma  in  quefìa  forma . Qual  cagionevi  muoue,o  Eto- 
U,a  venire  bora  a noijiauendo  per  voi/ieffi,fetrg^  la  noflra  auttorità,fattn 
face  col  Re  Filippo  i Et  bora  ei  medemi  vi  richieggono, che  voi  infieme  coir 
loro,  facciate  guerra  con  Filippo  : & iunanTf  frenano  per  voiir a cagione  ,• 

Cjr  in  vofira  difefa , d hauerprefo  F arme  contra  di  quello . La  prima  uolta  -x 
eh'effì  vennero  òt  Sidlia , fu  per  dare  aiuto  a Mefìana . La  fecòndàfpèfrèn^  1 
4*rc  la  libertà  a Siracufa  oppreffa  da  Cartagòtefi & bora  fi  tengono  Mef-  J 
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Ufajut  ; & Siraatfa , & tma  la  Sicilia  tributaria . &fottùpoHa  alt  imperio 

de  ma^iflrati , & Mmiftriloro:&  veramente  cofi  come  voi  ragtmate  le  dte-  ^ 

le  uoftre  in  T^Mpatto , mediante  i comandamenti  de  uoftri  mede  foni  magi- 

firathcreati  fecondo  le  uoftrele^i:  per  eleggere  liberamente  quegUamtcì, 

& quei  nimtcUche  piu  vi  piacciono:  & perijouere  pace , & guerra  fecon- 
do la  volontà  vofÌra:coft  nella  medt  fima  maniera  nelle  città  di  Sicilia  ,ft  co- 
manda il  concilio  dal  popol  Romano  ^per  Mefpina , o Siracufa , o Lilibeo . 

Jui  fi  fa  la  dieta  Romana . lui  chiamati  dal  magiSìrato  Romano  fi  ragimano 
glibkomini.  y e^gonlofeder  fitperbamcnte  fopra  uno  alto  tribunale, a ren- 

• dere  ragione-,  circondato  de  fuoi  fe* genti , mmaccianti  continouamente , con 
le  vaghe , & con  lefcuriyolle  fpalle,&  alle  teHe  defiudditi:&  ciafeuno  an- 
Ko  fcambiano  queHo  & quel  fignore . 'HèperofidebbonOiOpoffònomara- 
uigliare  quei  popoli , uedendo  ìe  citta  d Italia , Rhez^io,Tarento,  & Capo- 
^ua,&  l' altre  città  uicine(delle  rouine  delle  quali  è crefeiuta  Roma)fiare  hov 
^ yóggffffe  alt  imperio  di  quella . Capoua  certamente  è fiata  lafciata  come  un 
fepolcbro , tir  monimento  delpopotòTÒpÒuMoiilquale  offendo  fiato  cacdor- 
to , & sbandito , quella  fi  resù  come  un  corpo  tronco  & fmembrato  : fenga 
Senato  ,fenga  plebe , & fen-ga  magitlrato , come  una  co  fa  moflruofa , tir 
piu  crudelmente  lafciata  per  babitarecofiguafia,  che  s' ella  fitffe  interamen- 
te disfatta,  & difolata . Et  certo  ei  farebbe  una  pagg^ , il  credere , eh' al- 
cuna di  quefie  cojè  nofire  haueffe  a refiare  in  piede , s'ei  ne  diuentajfero  fr- 
VMri  huomini  firanieri , & piu  differenti , & feparati  da  noi  di  lingua  ,co- 
Jkumi,&  leggbche  difpatio  di  terra,&  di  mare.  Tuo  forfè  parere,  che  lofta 
to  di  Fibppo  pregiudichi  alla  uofira  libertà  : ilquale  ejfendoui  inimico  per  /io 
ftra  colpa  : non  ha  da  uoi  domandato  altro  piu  che  la  pace  : & hoggi  de  patti 

di  quuelladefìdera  vedere  compiutamente  [effetto,  ^uuegj^ate  pure  i fal- 
dati forefiieri  in  quefitpaefit,tr  lafciateuiporreilgiogofulcollo:  tardi,  tir 
^ indarno  ( quando  uot  harete  i Romani  per /ignori  ) defidererete  Filippo  per 
compagno,Ticcole,t^  leggieri  cagioni  tir  a tempo , formo  tra  loro  diuiderct 
<jr  di  nuoHO  infieme  congiuffiere,gli  Etoli,gli  .Acamani,tir  i Macedoni  huo 

mini  del  medefimolinguaggio.-ma  con  gli  jhani,&  barbari,  femprehebbe-  ^ 

ro  i Greci  di  fioràia  & guerra,  & fempre  bar  anno  ; perdo  eh' ei  fimo  infieme 

nimid  per  naturailaquale  è perpetHa,&fiabile,&  non  per  [altre  cagioni  t ^ 

che  fino  0 ffii  giorno  norie,  & mutabili.  Ma  per  finire  quiui  il  mio  parlare, 
eiu  egli  hebbeprincipioiln  quefio  luogo  medejfimoytif  uoi,  lemedefime  per- 
fine già  tre  anni  fono  ydeliberafie  della  pace  colmedefimo  Filippo , recla- 
mando , & non  approuando  quella  pace  i medefimi  Romani  : iquali  bora 
eb'ella  èpattouita,et  acconcia,la  uogliono  difiurbare.  Tfellaqual  confulta,la 
fortuna  non  ha  mutato  cofa  alcuna:  fi  eh' ionon  ueggio  perche  uoi  mutare 
yiconuenga,  Depo  i Macedoni  (confentendo  &c^rpolendo,i  Romani) 

furono 
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o Ìnttmeffi  gli  Stente fiùquali  hauendo  patito  molte  cofc  cruielhpò^-  fl 

•ieftncJco»-  y'igioneuolmctite dolerft y & biafrmare  1‘ acerbità,  & crudeltà 

ctlÌQ  dr  fti  E»  * Lameniaronft  per  tanto  molto  delguaSìo  ritenuto , & delle  mife^ 
f abili  rapine , ruberie di  tutto  il  paefe  : dicendo  però  tfueUi  di  non  fila- 

tnentare  d effere  fiati  da  nhnici  nimicheuolnunte  trattati , fapendo  effere 
certe  ragioneuoU-pfan^  di guerìadeejualiycofi  pare  che  fia  lecito  farle,co- 
me  il  patirle , arder  le  biade,  rouinar  le  cafe  ,far  prede  del  befUame , & 
de  gli  huomini , cofe  tutte  piu  toHo  mtfere  a chi  le  patifee,  eh' indegne,  & 
ingiurie  ima  di  queIRrtén  fi  doleuano  che  colui  che  chiamauat  Homani 
ftranieri , & barbari , hauefie  in  tal  maniera  corrotte  tutte  le  ragioni , & 
leggi  hwnane,eir  diuine,chenel  primo  guaiìo  hauejfe  gueireggiatocongli 
Iddij  infernali:  & nel  fecondo,  combattejfe  empiamente  con  te  deità  cele- 
Ri:  conciofoffe  che  ne  loro  confini  tutte  le  fepoliure . i monimcnti  foffe- 

¥odis('atti,efr  inquietate  r anime  dt!  morti  ^ eff  l'offa  di  tutti  effere  rimafe  _ 
allo  feoperto  : & oltra  di  ciò  efierui  fiati  molti  Tempij , iquali , hauendo  " 
tonfagrato  i loro  antichi  in  quei  piccoli  caRelli , & ville  : quando  già  egli 
habitauano  nel  contado  a borghi  :pofcia  ch'egli  erano  ridotti  fi  a fiore  nella 
città , ei  non  haueuano  ancho  voluto  lafciare  fenga  iifulto  diurno.  Ma  che 
Filippo  tutti  gli  haueua  arfit,  &guaRi:  fi  che  t imagiiìi  de  gli  Jddij 
abbrufciate,&  rotte  fi  ghiaceuano  abbattute  tra  lerouine  de  gli  fiipiti, 

& porte  de  tempij:  & che(^tendo  egli)in  cotalguifa  tratterebbe  I tto- 
Ua,&  tutta  la  Grecia,come  haueua  fattoli  contado  d’udthene  ,gia  tanto 
ornato , & ricco:  & la  medefima  calamità,  & rouina  harebbe  fopportato 
la  loro  città,  fe  i Homani  non  l'haueffero  foccorfa  : perctoche  con  la  medefi- 
ma fcelerateg^  haueua  egli  afialtato  la  città  cultrice  dt  tali  Iddij,  &■  la 
^a  Minerm  Tre  fidente  della  Hocca:  & con  la  medefima  impietà  era  fia- 
tóìffMomeffò  il  Tempio  di  Cerere  Eleufina:  quello  di  Gioue , & di  Miner- 
ua  nel  Tireo . Ma  effondo  fiato  ributtato  con  la  forga,&  con  l'ame,uon  ^ 
folamente  da  i detti  Tempij,  ma  dalle  mura  della  città , haueua  riuolto  la 
fua  crudele àverfo  quei  fagri  luoghi:  iquali  da  altro,che  dalla  fieffa  religio 
he  non  erano  difefi . Onde  ei  pregauano , & domandauano  humilmente  a 
gli  Etoliyche  hauendo  eor^affione  agli  .Atlretùefì,  & guidati principafmen 

• j jc  da  gli  Jddij  immortali,  &appreffo  dai  Fomani, che  dopo  gli  Iddtj  ,fom- 
leMto"R^  poteuano.'pigliafferoqueRa guerra.  ^tjMtoJ^,j^minciò^ 

mio  nella  die  P"/*®  Legato  Fomano  in  tal  maniera  a parkreT^fim^  Macedo^i^ 
ta,&  concilio  poi  gU  Mheniefi  m’iuinno  coRretto  a mutare  tutta  laJofma^eBdlnlaÒ^ 
de  gli  EtolL  ratione . lmperoche,effendo  io  venuto  a far  querela  <UU ingiurie  fatte  da 
Filippo  alle  citta  noRre  confederateli  Macedoni  querclandofi  eglino,  & 
noi  ^imieramente  accufanduyhannofatto  eh  io  fo  molto  piu  conto  del  di- 
fender noiycbe  i accufar  Filippo:  & gli  .Atheniefi, raccontando  le  cofe  indi 

cibili, 
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U eìhilìy  & fcelemte  da  lui  fatte  cerfogli  iddij  infernali  y & celejli,  che  han 
no  efft  lafciato  a mcyO  ad  altriyche piu  altra  opporgli,^  rinfacciargli fi  paf 
fa  i Quelle  cofe  medefimepoffono  dire  i Chijy& ^bideniygli  Eneiy  Maro- 
>ùtiyThasi),Tarij,SamijyLarijfeiy^  Mefienij  : ér  penjate  y che  quei  di^- 
thaia  po  fjìno  narrare  anchora  cofe piu  crudeliy  & atroci:  hauendo  egli  ba- 
uuto  maggior  Acuità  di  offendergli . Ma  quanto  attiene  alle  cofe , che  Fi- 
lippo rim^uouera  a noi,  s’ elle  non  fonogloriofe,&  degne  di  loda,io  con- 
feffonon  le  poter  giuflificare . ^E^linerimpruouera  le  cofe  di  peggio,  di 
Capoua,  tir  di Siracufit , Quiòtto  a He^io,  al  tempo  dèlfa guerra  di  "Pir- 
ro,manoflra  legione  mandata  da  noi,aprieghide  mede  fimi  neggini  in 
loro  foccorfo , occupò  fceleratamente  infìgnoriffi  di  quella  città , olla- 

quale  era  fiata  mandata  per  difenderla.  .Approuanmo  adunque  noi  co- 
tal  fattOyO  rendemmo  a He^ini  la  città,& il  contado,  & tutte  l' altre  cofe 

'g  infieme  con  le  proprie  leggi,  & con  la  libertà  ? poi  che  noi  bauemmo  co- 
flretto  la  federata  legione,  a pagarea  gli  amici  nofiri  le  douutepene,con 
le  battiture,& col  fupplicio  della  teiìa  f .ASiracufani  (accioche  la  colpa 
loro  foffe  piu graue)effcndo  quelli  oppreffi  da  tiranni,  & hauendoli  foccor 
effendoci  noi  affaticati, & firacchiqitafi  tre  anni  continoui  nel  com- 
battere quella  città  fortifpma:  & volendo  alla  fine  eglino  medefmi  Sira- 
cufani  feruire  piu  tofio  a tiranni,  ch’effer  prefi  da  toi  : nondimeno  renden 
mo  la  loro  città,  hauendola  con  la  medefima  forga  prefa,  & liberata . 

^ vogUamo  già  negare  la  Sicilia  effer  nofira,  & tutte  le  città  che  tenne- 
ro contra di  noi  la  parte  Cartaginefe,  & colmedefimo  animo  à fecero guer 
ra , efser  tributarie,  & fuddite nofire,angi  roglianto  che uoi,& ogni gen- 
te  fappia,  che  ciafeuno  è trattato  da  noi  fecondo  i ìor  meriti.Hor  ci  hMia 
fm  noi  da  vergole  delle  pene  che  hanno  portate  de  lor  falli, i Capouani  i 

C •^•^uequaU,  hèefiift  pofsono  giufiamente  dolere.  Colioro .poiché  tu,i  ha- 
uettmo  guerreggiato  per  loro  con  i Sanniti,quafi  lo  ffatio  di  fettunta  anni 
con  molti  nofiri  grMiffimi  pericoli , ^ danni  : primieramente  hauendoli 
fatti  nofiri  collegati , & Mfcia  congiunti  a noi  per  matrimonii , ^ parente 
le  : & vlthnamente  con  la  ciuilità , nel  tempo  delle  nofire  auuerfita,  i pri- 
mi di  tutti  ipopoli  (tltalia,fi  dierono  ad  .Annibaie,  hauendo  morto  crudel- 
mmte  la  guardia  de  nofiri  foldati.  Dopoquefio,  fdegnandofi  che  noi  gli 
afsediaffimo,  mandarono  .Anntbal e a combatter  Roma.  Se  la  lor  città  non 
refiaffem  pie:  & feniuno  (Ceffi  fi  truouaffe  fopra  la  terra , chi  potrebbe 
fdegn^fijo  dir  giufiamente , ch'ei  fi  foffe  fatto  piu  oltra,  ch'a  loro  meri- 
ti foffe  fiato  coHueneuole  i .Auifenga  che  molti  piu  di  loro  per  la  confeien 
ga  delle  proprie  loro  fcelerateg^etogliefsero  a fe  ficffi  la  rifa,chcnonfu 
ron  quei  che  furon  puniti  da  noi . .Agli  altri  togliemmo  la  patria , & il 
totttadotincotal  gfiifaperbyCpenoìdenmiQ  kropoffeffmif  & luogo  da  ' 
' ’ potere 
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potere  hobitare:  Ó"  bi  citti  innocente  lafciutnttio  in  piedi,  in  fi  fattaninnie 
Va,  che  chi  hoggi  la  vedefie,non  vi feorperebbepure  im  minimo  fegno , ihe 
la  [offe  fiata  combattuta,  o prefa . Ma  che  dico  io  di  Capouai  hauendo  noi 
oonceduta  la  pace,&  la  libertà  alla  città  di  Cartagine,  vinta , &foggioga* 
fa  :fi  che  ifuinci  piu  torlo  corriamo  noi  pericolo , che  perdonando  in  tal  mo 
do  troppo  facilmente  a vinti,  non  diamo  animo  per  ijuefio  maggior  nume 
rOfdifar  contra  di  noi  cimento  in  guerra , della  loro  fortuna . QueSìe  ce 
fe  fiano  dette  in  difefa  noHra , & quePle  altre  contra  Filippoidt  cui  ifami^ 
gliari , Ó"  domcilichi  /pàfricidij , l veci  foni  de  parenti,  & de  gli  amici  t 
eìr  la  tnuft  piu  inhumana  libidine,che  la  crudeltà  , voi  tanto  meglio  conth» 
feete,  quanto  piu  alla  Macedonia  fiete  vicini.  Hor  quanto  a voiEtolifi 
appartiene,noi pigliammo  per  voi  la  guerra  contra  fitippo,  & voi  hauete 
fen%a  noi,con  ejfo  fatto  la  pace . Forfè  direte,  che  effondo  noi  occupati  nd 
la  guerra  Cartaginefe,cofiretti  dal  timore , haucle  frefo  le  cvnditioni  della 
pace  da  colui,ilquale  allhora  piu^teua:&  noi  anebora, effondo  cacciati  da 
cofe  di  maggiore  ànportan':^, abbandonammo  la  guerra  , che  voi  tmdeftnu 
baueuate  lafciatu . preferite  compiuta  per  benignità  de  gli  lddij,lagun 

ra  Cartaginefe,con  tutte  le  forjp  ci  ftamo  volti  alF imprefa  di  Macedonia» 
a voi  é offerta  la  ventura  di  poter  tornare  nella  conipagnia  noSìraJe  già 
non  volete  piu  tosio  trul  capitare  infìeme  con  Filippo , che  vincere  con  i f(o 
Parole  reati-  • Vofcia  che  quefie  cofefuron  dette  dalf  Oratore  Romano,  efìcndogli 
tiofediOemo  animi  d“ offiuno  volti  alla  parte  de  Romani , Democrito  "Pretore  de  gli  Età 
crito  Pictoi*  li,hauendo(com'eravoce)prefo  danari  dal  Re,nonconfent  ondo  punto  piu  a 
ie  gU.  fitoli.  ^ auella,  dific,  ninna  cofa  efiere  piu  nimica , & datmofa  a 

configli  perigliofi,  & di  grande  importanza,  che  la  prcficzp^: pcrcioche 
ti  ne  feguita  la  prefia  penitenza  : ma  tardi,  & fenza  frutto  alcuno  : w- 
the  i partiti  prefi  in  fretta , & precipitofi , non  fi  poffon  riiiocare,  ne  fior  . 
narli , come  non  fatti  : onde  tal  deliberatione,dellaquale  ci  giudicarla,  ciré 
fidoueffe  affettare  al  tempo  opportuno , fi  poteua  differire  inquefiomo~ 
do  : ch’effendo  proueduto  dalle  leggi , che  nè  delta  guerra , nè  della  pace  fi 
potefie  trattare  cofa  alcuna  : fuor  che  nel  concilio  TanetoUco , onero  Tuia 
ttlic»,citidUu  co»  incontanente  fi  faceffevnodecreto,cheal  "Pretore per  tauumre  foffe 
fniuerfalt  di  Iccìto  quotìdo  ei  voleua  trattare  o deila  pace,  o della  guerra,  cbianure  i 
(MKì  gli  Boli,  concilio  : & ciò  che  all  bora  in  quello  fi  propone  fi e,  & deliberafieffofie  e- 
conolioTdia-  qualmente  Valido,  & fermo,  come  fenelconcilioTenetoUco,oTHiacofof 
u’^Trrmofilt  fé  deliberato . Hauendo  pertanto  licerteiato  gli  Oratori  con  fi  fatta  fo- 
ohofichiJm^m  ffenfime  deUe  cofe  : diceua  egU  efferfi  prefo  molto  utile 

fiU,àoiforuì  ^ natione  ,perciocheconquefto  indugio  » erano  a tempo  a volgerfi  all  amta 
citiadtquella  parte, dt  cui  fimoflrafiepiu  proffera  la  fortuna  della  guer^ 
Q^e eie fitfeccrqueOctdkud^gUEt^,. Filippi 
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uafrancamente  alla  guerra^per  tenoy^  per  marey&metteua  interne  legé 
ti  di  mare  a Demetriade  in  TeJJagliaygiudicando  che  Uttalo , & l'armata 
de  Romani  nel  principio  della  Trimauera  s'haueffe  a muouere  da  Egina.  Et 
pr^ofe ali' armata, & a tuttala  rimerà  Heraclideyilquale anchora  innan-^ 

^i  rhaueuapr£poHo:&  eglifaceua  apparecchio  delle  genti  per  terra,  pai4 
4ogli  hauere  tolto  due  grandi  aiuti  a Romanhdaltvna  parte  gli  Etoli , dalr 
/altra  ihardaniytenendaguardata  ilfuojìgliùdlò  Terjeo  la  foce  di  Telag^ 
nia,Dal  Confilo  non  s'eppareccbiaua,magia  fi  faceua  la guehaXonduceua 
per  tanto  r esercito  pe  confinlde  Daffarettj,rifiiawutndo  il  frumento  eh' et 
recauafico  da  i luoghi,oue  egli  era  fiato  il  verno  alle fian’ge,  porgendogli  il 
paefi  tanto  che  baHaua  aie  vfi  de  faldati,  Leterre  circoflanti , & le  vil^ 
le,  parte  per  temenga,^  parte  per  amore  fi  li  dauano:alcune  nefuronpre 
fe  per  fort^, alcune  fi  ne  truouauano  abhandonate,effendo  rifuggiti  i barba 
’g  ri  nelle  montagne  vicineda  fiate  poi  fi  fermò  alle flange  a Ungo  prejjo  al  fin 
me  Beuo:&  quindi  mondana  pe'  frumenti  a' granai  de*  Dafjàretij . Filippo 
vedeua  tutto  il paefe  sbigottito, & in  ogni  luogo  il  grande  fpauento  de  gli 
huominiima  poco  informato  in  qual  parte  il  Confilo  fife  andato,  mandò  v* 
nd  banda  dicakatli  a (piare, la  oueper  andare, il  nimico  hauefeprefo  il  ca- 
mino.  Il  mede  fimo  errore  era  apprefo  il  Confilo,tlquale  fapeua  bene  il  Kè 
efer  partito  dal  luogo, oue  haueua  vernato:  ma  non  già  oue  ei  sandaffi:  & " 

perciò  anchora  egli  haueua  mandato  gente  a cauallo  per  inueUigare  glian^ 
damenti  di quello.QueHe  due  bande  di  caualli,€ fendo  andate  per  diuerfi 
vie  gran  tempo  vagando  pe  confini  de  Dafjàretij , finalmente  fi  feontrarono 
infieme,'l^una  delle  parti  rimafi  inganata  della  vicinità  del  nimico, hauen  ni, 

Ào  di  lontano  fentito  lofirepito  degli  huomini  & de  cjzualli:  ma  auanti  che 
eift  vedefero, haueua  me  fio  in  punto  l'arme,&  i ca^lìirfì  chefenv^  fiare 

^puntoabada,comceififcoperfero,mcontanentes'a^ùmarono.Eranperati  • . ^ 

^ uentura  cofioro  di  numero,  & di  uirtu  pari , come  quei  eh' erano  delCvna  . . .» 
parte,  & dell  altra  huemini  cappati, onde  parecchi  bore  con  eguali  for^e  fin 
pane  combatxaonoiallafine  lajìanche^t^a  degli  lmmini,&  de  caualli  di-  : 

MÌfe  la  "gufa  con  incerta  vittoria:  de  Macedoni  ni  rimafiro  morti  quaranta  ^ 

€auallieii,&  trentacinque de  Romani:  nè paciòr apportarono cofa alcuna  * 

di  cato , oue  fofiao  inimici , ne  al  Re  quelli,  ne  queHi  al  Confilo . Ma  fe 
nhebbe la certe^ mediante t opera  de  foldati  fumtiui,la  lezgerexza  ' '* 
della  natura  de  quali,  in  tutte  le  guerre  pòrge  facùUa^^^^ 
de*  umici . Filippo,aedendogiouare  qualche  cofa,  & a farft  tenere  caro 
da  fuoi,  & perche  piu  arditamente  fi  mette  fero  a periglio , s'ei  pigliafie  la 
fura  difepclire  quei  eh*  erano  morti  in  queFia  ^fa:commandò  eh  ei  fi  fero 
recati  in  campo, accioche  da  opimo  fi  vedefe  thonore  che  faceua  loro  nel 
pwrtQTiQ»  'ijefiuna  cofa  è piu  meerta^  nè  (he  manco  dirittamente  fiima^e 

fipofa, 
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fi  pofia,  che  gli  animi dellamoltitudine  tConciofia  che  quella  cofaylaqua-  ÌH 
? • ie  fi  giudicauachedouefje  fare  glihuomm  piu  pronti  a fottentrare  ogni 

pericolo  della  guerra,  quella  propria  partorì  in  ejfi fi>auento,  & viltà . 
Jptperqche  efìendo  auueT^^  a vedere  le  ferite  fatte  da  i dardi , & verrette 
‘wgtf^chi^^  rade  volte  dalle  lande , quando  ei  combatteuano  con  i Gre 
ei,  & lìliriciycome  ei  viddero  i corpi  tagliati  a pezfi  cMlti^de^vJjiM.--- 
^papnuoLa^le  braccia  mo7^^,n  collo  tagliato , & leteHe  diuife  dal  bu^ 
no,  &i  corpi  sbudellati,  & l'altra  lordura  delle  ferite,  tutti  communemer^ 
te  fiiauentati , confiderMtano  contra  che  generatione  £ armi,  & d'huomim 
s’hauefie a combattere,tanto  cheanchora  il  Re  fu  prefo  da  fpauento,non 
effendo  anchora  venuto  coni  Romani  a giornata:  per  ilchebauendo  ricbià 
maio  il  figliuolo,  & le  genti,  lequali  erano  alla  guardia  della  foce  di  Te- 
lagonia , per  accrefcer  con  efft  il  fuo  efiercito  : aperfe  a Tleurato,&  a Dar 
dani  il  cammino  d'andare  in  Macedonia  : & egli  con  ventimila  pedoni,  & jj 
quattromila  caualli,guidatodafiuggitiui,andò  a truouare  il  nimico:&pre~ 
fe,  & fortificò  confofji , & fteccati,  vn  monticello  vicino  ad  ^thaco , non 
piu  cbe  dugento  paffi  lontano  dal  campo  de  Romani . La  onde  riguardando 
gli  alloggiamenti  Romani,  fi  dice,hauer  prefo  gran  marauiglia  : fi  di  tutta 
la  forma,&  fatte^  del  campo:  fi  ancinra  della  diuifione  de  luoghi,  del^ 

*li!i  dd*  trcAaccbe,  & padiglioni , & de  gli  interualli  delle  vie  : & 

Io  ordine  del  houerc  apertamente  detto,  che  quello  aniuno  poteua  parere  un  campo  di 
locflcrcito  gente  barbara.  Tennero  due  giorni  in  pofa  i faldati, il  Confalo,  & il 
Ubouno.  Uf  dentro  a gli  fioccati  lafpettando  l'vno , f a^dto  dell  altro . Il  tergo 
giorno,  il  Cajpitano  de  Romani  traffe  fuor  a iefercito  fchierato . Ma  il  Re, 

' temendo  cofi  fubitamente  tentare  la  fortuna  del  fatto  d arme  generale^ 

mandò  ad  it^efìare  i caualli  de  Romani,  quattrocento  Tribali , coiìoro( co- 
Crttmfjàcicà  me  è detto)  fono  vna  natione  degli  Illirici , & trecento  Cretenfi , con  altri  -p 
dww.  tanti  cauaUi  fatto  il  gouemod  Mthenagora,vn  de  fuoi  baroni.  Era  que 

lUiriàf^  hog  Jchiera  difeofio  da  Romani  non  piu  che  cinquecento  paffi . Et  all'incon- 

mandati  fanti  armati  alla  leggiera , & quafi  due  bande  intere  di 
ttZm  cauallùacciocìje  i pedoni,  & i caualli  fojfero  anebo  egtali  al  numero  de  ni*- 

^tfin^i^'mici . Credettero  quei  del  Re,chelabattaglia  hauejje  ad  efieredi  quella 
u mlU  Sehid-  maniera,ch*egli  erano  auueg^  : ciò  era,  che  i cauallierifeguitandofi , tf  ri 
~ t à^ll^  fitggendo  fcambieuolmente , bora  adoperaffero  i dardi  lanciando  : & bora 
roltajfaro  le  fpalle  :&  cofi  la  velocita,  & defiregga  de  gli  Illirici  hauefie 
• ad  ejj'ere  vtile  a fare  feorrerie , & fubiti  affalti  : & i Cretenfi  hauejfero  a 
danneggiare  affai  con  le  faettei  nimici,  quando  feomiamente  il  feguitafa 
'fero.  Fu  gutOio  l'ordine  di  cofi  fatto  auifo,& modo  di  combattere,  doli-. 

C empito  de  Romani , non  tanto  gagliardo , & fiero  : quanto  pertinace,^ 
tontinouo  : percUnhe  no»  altramente  che  s'ei  combatteffaro  con  tutto  £ e fa 

' fercito 
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^ Jercito  d bandiere  jpiegate , i fanti  ejpediti poi  che  hebbero  lanciato  i pli-^^  yó»«  & <r- 
adoperauano  d'apprefio  le  jpade  : & i camìlieriypoiche  vna  volta  haueua- 
no  affrontato  il  nimico  ,Jìando  i caualli  fermi,  parte  fiondo  a cauallo , Ù* 
parte  fallandone  a terra,  & mcfcolandoft  con  i pedoni,  feguitauano  di  com' 
battere . ^Aquefio  modo  le  genti  a cauallo  del  Re , non  effondo  auuez^':^  a 
combattere  fiondo  ferme , non  erano  eguali  a cauallieri  Romani,nè  il  fan-^ 
te  feorridore , & quafi  Jpogliato  d^artne,  non  era  pari  a fanti  armati  alla 
leggiera,  che  portando  la  rotella , & la  fpada,  erano  atti  parimente  a co-- 
prire  fe  fiefio , & a ferire  il  nimico , T^n  poterono  adunque  fofienere 

7a  pugna:  ma  non  con  altro  maggiormente  difendendoft, che  con  la  loro  fief 
fi  velocità  ,fi  rifuggirono  dentro  a gli  fioccati . T afiato  dipoi  un  gior- 
no, effondo  il  Re  per  combattere  con  tutta  la  caualleria,&  cq pedoni  arma 
ti  alla  leggiera  : hauea  mejfo  la  notte  in  agguato  i cetrati,ciuè  fanti  (iquali 
^ con  fi  fiuti  feudi  armati.  (ì  chiamano  peltafii  ) in  un  luogo  ^^t^odo  ,tra^f^^‘^J^f 
f vn  campo,  & l’altro  : & loaueua  impofio  ad  ^thenagora  , & ai  canai-  cetra  era  >«4 
lieri , che  fe  la  cofa  procede fse  proffera  nella  battaglia  aperta, feguitaffe-  Jòrtedì  feudi  cor 
ro  la  buona  fortuna  : ma  fe  altro  auueniffe,  apoco  apoco  ritirandofi,  con-  cuoio 

duceffero  il  nimico  al  luogo  della  imbofeata.  & la  caualleria , nel  nero  op-^.  ^ 'f,*' 
portunamente  ritirandofi,  diede  luogo . Ma  i caùorali  de  cetrati,non  affet- 
tato  il  fegno  in  fino  a tanto  che  bajiajfe , effendofi  innanzi  al  tempo  moffi  co.  feho  erg-nu. 
le  genti,  perderono  foccafione  di  confeguireproffero  fine . 1 Romani  vin-  ffetie  di  feudi  4 
fitori  nella  battaglia  aperta,  & fenga  effere  off  e fi  da  gli  inganni,  fi  torna/”**^^’*"^ 
rono  in  campo . jl  dì  feguentc  il  Confilo  vfcì  finora  in  ordinan'ga , con  tut 
tofeffercitoihauendo  allogato  nella  tefla  della  fchiera  gli  elefantùilgual  ue  danno  a» 
aiuto , allhora  la  prirna  volta  vfarono  i Romani,  hauendone  àlqu^tipre,  Romani. 
fi nHIa~guerra deC^taginefi . Et  poiché  ei  vidde  Filippo  fiarfi  nafcofo,^f^^^*"'**^<>¥ 
dentro  a gli  /leccati,  saccofiò  al  campo,  sbejffandolo,  & rhnprouerandogli  uiwte^di^Cud' 
^ la  fua  timide:^ . Ma  poi  che  ne  anche  ciò  facendo , gli  era  data  facul-  Eiefìti,  ia  pri 
tà  di  combattere: perche  volendo  far  la  fiate  in  cofi  vicini alfiggiamenti  a nu  volta  vfa- 
limici,  malageuolmente  con  ficurtà  ,fi  ppteuaprouedere  de  jrnmenti:con-  Romani 

ciofiffe  che  ifildati  che  andaffero  a procacciarli , farebbero  fiati  continoua 
mente  molefiati  da  caualli:  tramutò  quindi  il  campo  ad  »Atabolo,luogo  lon 
tono  intorno  di  otto  miglia:  per  hauere  piu  ficuramente  il  prouedimentp. 

4elle  vettouaglie . Andando  adunque  i Romani  ricogliendo  le  biade  nelle 
terre  vicine  al  campo  del  Re:  da  principio  Filippo  tenne  le  fiue  getiti  den- 
^o^accioche  a nimici  crefeeffe  la  trafcurraggine,infieme  con  l* audacia:  ma 
com'egli  li  Vidde  ffarti  per  la  compagna,  camminando  con  tutta  la  caualle 
ria,  & con  gli  aiuti  de  Cretenfi  in  fretta,  quanto  ipiu  ueloci  giouani  delle 
fanterie  poteuano  tener  dietro  al  cor  fi  de  cauallUfi  fermò  con  £ infegne  tra 
ìlfampodeRpnwny& quei  che  raguiman  le  biade , Tofeiadiuidenda, 

' ’ ‘ ^ ^ffcrcito 


-ùtc  ^ 

;*  tefJhrcito,nemandòvna  parte  ad  affaltare  i detti  raccoglitori  : hauendo 

dato  ordine  a fuoi  , che  ninno  ne  lafciajfcro  vino:  &"  egli  con  r altra  parte 
fi  fermò,  & prefe  tutte  le  vie,  onde  pareua  che  i nhnici  potefiero  fuggen^ 
do,  ritornar  fi  al  cq,mpo  : ^ pa  per  tutto  era  C veci  filone  pande,  & lafit-- 
ga:  nè  anchora  era  giunto  alcun  mejfaggio  ditale  feiagura  : perche  quei 
che  fuggiuano,  dauano  nelle  mani  delle]  genti  del  Re  : & molti  piu  n' erano 
rccifit  da  coloro  che  haueuano  prefo  i pajfi,  & le  firade,  che  da  chi  era  fta^ 
to  mandato  ad  affali  arti . Finalmente  alcuni  [campati  pel  mcT^  delle  po^ 
ile  de  foldati  del  Re,  pieni  di  Jpauento , rapportarono  piu  toHo  in  campo  ii 
[ tumore , che  la  nouella  certa  deWaffaltmento . Il  Confilo , hauendo  com- 

mandato a cauaUieri,  che  ciafeuno  come  meglio  potefie,porgefiero  aiuto  a 
color  eh* erano  in  pericolo:  egli  vfiito  de  gli  alloggiamenti , con  C ejfercito 

* ‘ febierato  in  forma  quadrata,  s*inuiò  alla  volta  de  nimici . 1 caualli  e fi  èn- 

* ^ , do  jparti  pelpaefe,  alcuni  fallirono  il  cammino,  ingannati  dalle  varie  pi-  ^ 

r ^ da:  vdendole  da  molti,  & diuerfi  luoghi:  vn  altra  parte  fi  feontrh  co  nimi 

ci:  onde  fi  cominciò  a combattere  a vn  tratto  in  molte  parti . La  banda  , 

' eh*  era  con  la  per  fina  delRe,pugnaua  fieramente:  percioche  ella  tra  ca- 

\ min,  & fanti,  era  quafi  vno  intero  ejfercito:  & molti  de  Romani  s' intop- 

panano  in  quella,hauendo  ajfediato  tutte  le  flrade . Eranojmche  i Mace- 
j doni  al  difopra:  perche  il  Re  fleffo  in  per  fina  confortando, ti  riheoraua , ù* 

gli  aiuti  de  Cretenfi  molti  improuifamente  feriuano , combattendo  infieme 
\ ‘ fioretti,  & ordinati,contra  quei  che  giugneuano  Jparti,  & difir  dinati:  tan 

to  che  s*ei  fvjfero  fiati  accorti  di  perfeguitare  piu  moderatamente  i nimi- 
. ci:  certo  non  filamente  farebbe  fiato  loro  vtile  a guadapar  l'honor  di- 

quella  •sbuffa,  ma  anche  a tutta  la  fomma  della  guerra.  Mafeguitandogli 
‘ pora  troppo baldanT^famehte per  la  ghiottornia  deltvccifionc,  fi  rifeon- 

j ^ trarono  con  le  fquadre  de  Romani , leqnali  co  Tribuni  haueuano  cammina  ^ 
I to  innan^j  : La  cauaUeria  che  fuggiua,  come  prima  vidde  le  bandiere  de  • 

fuoi,incontanente  riuolfe  i caualli  ver  fi  i nimici, iquali  erano  per  tutto  sba- 
’ ragliati . Coft  in  un  punto  fu  mutata  la  fortuna  della  battaglia:  fuggendo 

coloro, che  pur  bora  haueuano  altri  cacciato  : molti  ajjrontandofi  con  trar- 
rne (f  apprejfo,  & molti  fuggendone  furono  amma'S^^i  : nè  filamente  pé 

Fili  rice  ^ ^ 

ue  *d«Do  dà  fi^SP  fitnmerfi . Il  Re  anche  fi  truoubrin  pericob,  imperoche  coA 

Romani , & dendoli  fitto  U fuocauallo  ferito,egli  rouinò  firaboccheuolmente  a terrai 

corre  pcrico-  nè  mancò  molto, che  in  cotalguifa  giacendo,  non  fofie  fopprefi:lo  [campo 

/«o  fu  vnhuomo  d arme:  ilquale  con  granprellei^  falcato  interra  a pit 

de,  pofe  il  Re  tutto  Jpauentato  a cauaUo  : & egli  non  potendo , correndo  a 

piede,pareggiare  il  corfi  de  caualli  che  fuggiuano,  fipragiunto,fiu  veci  fi  dn 

nimici  eh*  erano  concorifi  al  rumore  della  eaduta  del  Re  • Ma  il  Re  aggirate*- 


frizione. 


' Il  B KO  'V‘Tl  ì Ma: 

ir  dòfi  per  éluei  paduli,petrUy&  fuor  di  via y fuggendo y con  gran  pau^ 

P^f^^jnente  in  campo , dijperandoft  già  qui^t  la  maggior  par  x 

f te  de  [noi , eh  egli  hauejfe  a fcampare . Dugento  CauaUieri  de*  Macedo- 
m perirono  in  quella  battaglia  y&  intorno  di  cento  furon  fatti  prigioni,’ 

& ottanta  caualli  affai  bene  addomi,  con  tarmiti  con  le  (toglie  ne  fu-^ 
tono  menati.  Furono  alcuni  che  riprefero  quel  dì  il  He,  di  temerità , &' 
ilConfolodi  Pigritia,& dappocaggine:  dicendo,  che  Filippo doueua  ftar^ 
fi  fen-^a  combattere,  fapendoyche  effondo  voto  intorno  il  paefe  dtogni  for. 
te  di  biada  : tra  pochi  giorni i nimici  verrebbero  advna  careHia  cslrema: 

& il  Confolo  biaftmauan  dicendo , c'hau.  ndo  rotto  la  cauallcria , & ifol- 
dati  della  leggiere  armadura  : & quafi  prefo  la  perfona  del  Re,  doueua 
fubttamente  menare  l*  e ffercito  a combattere  il  campo  de  nimici:  percioche. 
ei  non  Charebbero  affettato , in  maniera  erano  sbigottiti,  & coft  in  vn 
^ momento  era  compiutala  guerra . Quello  era  piuageuolea  dir  e,  che  a 
fare , come  fono  quaft  le  piu  delle  cofe . Imperoche  da  principio  ,fe  il  Re 
fi  fojje  meffo  a cotnbattere  anche  con  tutta  la  fanteria  ,potrebbe  forfè  eff 
fere  accaduto,  che  effondo  rhnafti  fuoi  sbattuti  perla  battaglia  auuerfa, 

nèhauendopotutorefinereairaffaltodevincitori:ilRe  fofie  rimafo  ffo^ 

gliato  de  gli  alloggiamenti . Ma  offendo  rimafe  in  campo  tutte  le  fanterie 
ripofate,  & frefehe  le  posle  delle  guardie  ordinate  alle  porte  : che  al 
tro  profitto  piu  harebbe  fatto  il  Confolo , che  imitato  U temerità  del  Re  i 
che  pocoauanti,  troppo  abbandonatamente  hauéua  perfemitato  la  cac- 
eia  della  cauaUeria  Romana . Et  non  farebbe  anche  fiato  da  riprendere  ’ ' 

d primo  patito  che  prefe  il  Re  d'affaltare  t ricoglitori  delle  biade , s*ezU 
baueffe  palio  modo  aUa  battaglia  prò ff  era . Oltra  di  ciò  per  quello 
choraemenodamarauigliarfidjei  faceffe  pruoua  di  combattere,  dicen- 
C ^ ; l><i^dani  strano  già  partiti  da  cafa  con  gran  gen 

te,  m Macedonia  : ond*et  poteua  credere,  che i Romani, pure 

Jiandoft , l haueffero  a disfare , truouandofi  intorniato  da  tanti  efferciti . ' 

Ter  tanto  pudicando  Filippo , dopo  quefic  due  battaglie  auuerfe  delle  gen 

ti  a cauaUo,  eh  ei  fofie  poco  ficura  la  fian:^a  ne  mede  fimi  allowarnen- 

tty  VolendQfi  qumdipartire,  & partendofi,  ingannare  il  nimicTimandò 

fui  tramontar  del  Sole  II  caduceatore  al  Confi^^  domandare  la  triegua 

P^fepelireimom  vigiUa,ha^ 

umdo  per  tutto  il  campo  lafciato  molti  fuochi , chetamente  fi  partì  con  lo  fondato  ji 

efierctto . Gtafi  ripofaua  il  Confolo, quando  li  fu  detto , che  l caduceatore  trvmbn 

■tr.‘‘vcnitto,&  albe  fare:  ondebaunid<ilifoUmmteriMo^heUrevken.‘°’’'“’‘^,T'^ 

te  mattum  hmbbetmjk,  da  parlargU,ì:erme  ad  e fer  conceduta 

te  tutta, & parte  del  difeguente  a Filippo  ctauano^re  tempo  a metterfi  in 
xmmm,  cbcfolo  era  quello  cif  oli  andana  cercando,  Trefe  anche  la  via 

I>eCodiTit,Liu,Tar,fecoHy  ' c della  ■' 


deità mntagna:ond’eifapeua  che i Romani.con  C e{fercito^aue(tame,&  a. 
impacciato  (tarncfi,  & carnaggi,  non  lo  ftguirebbero . il  Confolo,haMen-.  ^ 
do  fui  far  del  dì  licenciato  il  caduceatore,  & conceduto  la  trteguamonmol 
to  dopo  hauendo  intefo  il  nimico  ejferpartito,&  non  (apendo  U onde  fegut, 
refeldoHe{fe,confumm'o  alquanti  giorni  neUe  medefme  flan-ge,  attendendo 
« razimare  le  biade . Dipoi  andò  a S tuberà, & ragunoui  il  finimento  di  Te. 
lazonia:  poi  fi  diUefie  a Tluuina,  non  hauendo  anchor  certe^^a  oue  t ntmt^. 
ti  Mero  andati.  Ulippo, effondo  primieramente  alloggiato  a Bruanna,^ 
partendofi  quindi  per  vic,&  tragetti  trauerfi,diede  un  fubito  f^aucnto  a ni 
mici . Mojfero  per  tanto  i Romani  da  Tluuina , & accamparonfi  [opra  U 
fiume  Oifago:  & il  Re  s’attendò  non  molto  lontano, dtftendcndo  i ripari  del 
campo  fu  la  ripa  d vn  fiume,  chiamato  dapaefani  Erigonio . Tofcia  certi 
ficJo  che  i Romani  difegnauano  d andare  ad  Erduea,  a pigliare  quella  tot 

ca.acciocheei  poteffero  valicare  da  quel  pafio:  andò  tnnann^,&  fortifico  ^ 

quel  luogo,parte  con  ifieccati, parte  confoffi.  In  qualihc  luogo  fece  la  ehm 
la  con  zrandiffimi  monti  di  pietre,  in  cambio  di  muro,&  altroue  con  albe- 
ri intrauerfati,fecondo  che  richiedeua  il  fitto  del  luogo , o che  s’haueua  ccm 
modità  deUa  materia  : & in  cotal  guifa , la  via , cht  per  fua  natura  era 

molto  malazeuole,  con  tali  opere  chiudendo  ogni  pajfoffecondo  eh  ei  fipen 
rana)  fece inejlugnabile.  Erailpaefecfintorno  lamapor  parte  pien  di 
bofcin, molto  tncommodo , & noiofo  all  ordinam^amilitare  de  Macedoni, 
dettaJoMge  ; (aqual^i^uaf^^ 
uUng,  i fcul^ficomcvmfeuatovnriparo 

quadra^.  (A  ^Ijab, fogno  della  campagna  aperm,&  libn^  Elfiniiln^le 
diaueUt  di  T brada,  perche  fono  anche  di  fmifiuratalunghe^T^  , 
inàòTfmp^f^  glialberi. 

nitri  infttm,  jji  bJìda  fola  de  Cretenfi  non  era  mutile  : ma  quella  michor a , cme  quan-  ^ 
imrucUu,  clu  [affaltajfe,  era  atta  a filettare , & ferire  l huomo , & il  caual- 

difficilt  i . gfioflo  aUe  verrette  icoficontra  gli  feudi  Romaninon  era  molto  bajian 

tè.non  poteridoconla  forzadecolpi  paffarglu&nontruo^ndoparteid 

cuna  delcorpo  fcopertadaoffendere.  Onde, come s accorfero, die queUa 
loro  zener  ottone  d’armi  eravana,  cominciarono  ad  offendere  t nimiciM 
nu  di  qitti  di  .n-  per  tutta  lavotle  giaceuano.  Cotale  percotimento  de  gli  feudi. 
Piu  lofio  con  firepito , & rumore,  che  con  alcuna  ferita  : tmne  alquanto  i 
Romani  indietro.  F acendofi  anche  poi  beffe  de  faffi,&  fatta  con  gli  fot 
di  vna  paluefat  i,  vna  parte  di  loro  fi  mifero  contro  i nimici:  vn  altra  par- 
te, hauendo  con  vna  piccola  volta,occupato  il  giogo  del  colle , cacaarono  t 
Macedoni  dalle pofìc de  luoghiprefi,  & anchora  ne amma^arorio  lamag 
fior  parte , come  in  luoghi  impediti:  la  onde  era  molto  malageuole  il  fuggì 
fe . Cefi  fu  vinto  quelpaffo,  con  manco  difficHltÀ,chc  i Romani  nonhMo- 
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uànùptnfato,  & arriuarono  in  Erdua  : oue  hanetido  il  Confolti  fatto  per 
tutto  dare  il  guaSlo  al  pacfe , fi  ridujfe  in  Elimea  : & di  tjuiui  fece  empi- 
to nel  paefe  di  OreiUde , & mcffefi  a combattere  Celetro , cafìelìo  poHo 
qua  fi  in  tfola . yn  Lago  circonda  le  mura , lafciando  vna  bocca  ajjai  ftret 
ta,da  quella  parte,  onde  fi  può  andare  per  terra.  Da  principio,  fidan- 
dofiicoSìoro  netta  forte:^a  del  fito,chiufe  le  porte , non  rollerò  obedire 
« i commandamenti  : ma  pofeta  che  et  ridderò  venire  le  infegneauantii 
i faldati  fotte  ma  paluefata  di  feudi , accoSìarfit  atte  porte  : & la  ria 
di  terra  prefa  da  gran  moltitudine  di  nimict , prima  che  fireniffe  a dar 
l'ajfalto  detta  battaglia , per  la  paura , s'arrenderono . Tartito  da  Cele 
tro  andò  nelle  terre  de  Dajfaretij:&  prefe  per  fon^  la  città  di  Telio  , 
&menonnei  ferui  con  tutta  l'altra  preda,  & le  teSìe  libere  lafciò  tutte 
andare  fenttfi  pre:^  : & rendette  loro  la  terra , lafciandoui  una  fitte 
M guardia:  percioche  la  città  era  fituata  in  luogo  molto  opportuno  a danneg 
giare  la  Macedonia.  Co  fi  hauendo  ilConfolo  feorfo  tutto  il  paefe  de  ni- 
mici,ricondujfe  l' efferato  nette  terre  antiche,  ad  Apollonia:  la  onde  s' e-  .Aftìltni*,htg 
fa  cominciata  la  guerra . Ma  Filippo  era  fiato  coSiretto  a riuolgerfi  al-  t'  u 

troue  da  gli  Etoli,.Acamani , & Dardani , & tante  altre  guerre  nate 
da  altri  luoghi,  Crna dopo  l'altra.  Contra i Bordoni , iquali  già  firitra 
beuano  di  Macedonia,mandòegli.Athenagoraconle  fanterie  effedite,  molti  po^ii 
& con  la  maggior  parte  de  cauatti  .-imponendoli,  che  feguitandogli  alle  «"  fauore*i 
fiiatte  ,&  danneggiando  il  retroguardo  di  quelli , li  r ende fi  e vn  altra  fio- 
ta  a muouerfi  piu  tardi  dacafa.  Democrito  Tretore  de  gli  Etoli,ilqiia- 
le  era  fiato  cagione  netta  dieta  fatta  aT^aupatto,  di  dare  indugio  a deli- 
berare  della  guerra  .-era  bora  fiato  colui,  che neU’rlttmo  concilio  haueua  ^ tifami 
indotto  gli  Etoli  a pigliar  l’arme , dooo  la  fama  del  fatto  d’arme  dette gen  ven<o. 

£ ti  a cauaUo,feguito  preffoad  .Attalolo,  & dopo  la  paffata  in  Macedo  "“‘"'«"««le 
tua  de  Bordoni , & di  Tleurato  con  gli  Illirici  : & ntofio  altra  di  ciò  per  m"°i"vcd^ 
la  r enutadelt Armata l{pmana ad Oreo,&  tante  nationi  foUeuate  con  Filipp^'inui- 
farmi  intorno  alla  Macedonia,  & anchora  per  Paffedio  che  fopraSlaua  lup^it(*i  moì 
dalla  banda  del  mare.  Quefie  cagioni  haueuano  renduto  Democrito,  & «guerre. 

Etoli  a liomani  : & cofi  prefo  in  Campania  .Aminandro  He  de  gli  .A- 
tamani,  andarono  a campo  a Cercinio.  Haueuano  cofioro  ferrate  le  por- 
te : non  fi  fa,  fe  per  fior^ , o di  buona  voglia  : perche  haueuano  dentro  la 
guardia  del  Re . Ma  intra  pochi  giorni  fu  prefo , & arfio  Circinio,  eUr 
quelli , iquali  di  cotanta  rouma  rimafero  riui , liberi , & ferui , ne  furono 
Retati  con  l’altra  preda . Quefio  fpauento  cofirinfe  tutti  coloro  che  habi- 
tanoif  intorno  la  palude  Bebe , abbandonate  le  città,  rifuggirfi  alle  mon- 
tagne . eli  Etoli  pariendofi  quindi  per  truouar  poco  da  predare,  fi  mifero 
4d  andare  in  Terrebia,  & quiui  ^efero  la  città  di  Ciretia , & crudelmem 

( » te 
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'te  Umifero  a facco.  Gli  habitatori  di  Malea  rolontariàmente  IrènttUrò 
nellamicitia , & nella  lega . Da  Terrebia , conftgliaua  ^minandro,  cVei 
s'andafie  a'Ia  città  di  Gonfi ,&  l‘^tamania  fofrasiaaqueSU  città,  dr* 
^areica  ch'ella  fi  potefie  sformare,  fem^  molto  combat  ter U.  Ma  gli  £<s 
■toU  n'andarono  nel  piano  di  Tefiaglia , luoghi  graffi , & abbondeuoli  di 
preda  : feguitandoli  ^minandro, benché  ciò  non  apprmuafie,  nè  li  piacefi* 
fero  le  Urpje  correrie  che  faceuano  gli  Etoli , nelf  accampar  fi  quelli  oue 
ior  veniuiT fatto  ,fen-:^  mmitione , o riparo  alcuno . Onde  acciocl^  la  rie 
gligenxa,  & temerità  loro,  non  fofie  anche  afe,&  a fuoi  cagione  di 
qualche  rouina , vedendo  che  eiponeuano  gli  alloggiamenti  in  luogo  pianò 
[otto  la  città  di  Fecado:egli<o  fuoi  prefeynmonticelìo,pocopiudi  cinque 
tento  paffi  quindi  lontano, da  flarui  ficuro  con  ogni  piccola  difefa  di  ripari.  ^ 
"Parendo  adunque  che  gli  Etoli  a pena  fitricordafierod'efiernelle  terre  de 
nmiciffe  nonché  le  faccheggiauano:  conciofofie  cofaclie  parte  di  bro  s an  g 
dafiero  a fpafio  meTp  difarmati:  & altri  fi  ftefiero  fen'ga  guardia  in  cam~ 
po,&  beendo,&  dormendo  nella  maniera  medefima,pafijfiero  il  dì,&  la 
notte . Filippo  foprauenne,non  fel  penfando  quelli:  ma  come  alcuni , che  fi 
fuggiuano  della  campagna,rapportarono  quello  efier  prefente.  Democritei 
& gli  altri  Capitani  cominciarono  molto  a lpauentarfi,& era  per  ouuentH 
ra  fui  me%p  di:  nelqual  tempo  U maggior  parte  pieni  di  cibo  fi  flauano  già 
tendo, a dormire . DeSUuano  per  tanto  Ivn  C altro,  facendoli  pigliar  Far^ 
mitaltri  mandauano  a richiamare  cobro  eh' erano  filarti  a predare  per  la  c», 
pugna:  & fu  tanto  il  uiluppo,&  il  trauaglio,  che  alcuni  cauallieri  vjcirona 
- degli  alloggiamenti  fem^  le  jpade,&  la  maggior  parte  non  hebbero  teru^ 
po  a metter  fi  le  cora^.Cofit  ejfendo  menati  finora  in  fretta , aggiugnendò  . 
tra  huomini  a piede, & a cauallo,a  pena  al  numero  di  fecento  combattenti^ 
fi  rintopparono  nella  caualleria  del  Re:laquale  di  mmiero,d  arme,  & (funi  ^ 
mo  trovagli  auon^aua . Hauendr.  per  tanto  a pena  appiccato  la  "Scuffia,  al'  ^ 
primo  jcontro  fi  mtfero  in  fuga  molto  bruttamente,tomandofi  al  campozaU- 
cuni  ne  furono  morti,o  prefi,che  da  i caualli  erano  fiati  interchiufi  dalla  mot 
titudine  degli  altri,  che  fuggiuano . Filippo  fece  fuonare  a raccolta, auui-> 
ànandofi  già  i fuoi  a ripari  del  campo.perche  egli  haueua  firacchi  gli  hua»\ 
mini,&  i caualli,  non  tanto  pel  combattere,quantoperlalunghexpia  del  ut 
mino , & una  frettobfa  velocità  cìfegli  haueua  vfato:  per  laqual  cofa  tono 
mandòacaualli,chefquadraperfquadra,&  le  compagnie  delC armadurct. 
leggierepartitamente,andafieroper  C acqua, & a definarea  vicenda,&  ab 
tri  ne  ritenne  armati  alle  pofie,ajpettando  t ejfercito  de  pedoni,condotto  pitd. 
tardi  per  Vimpaccio , & grauei^  dell'armUa  iquali,come  vennero  Ju  me 
defimamente  commandato, che  ferme  b bandiere,  & poHe  tarmi  auanti  » 
brofin fretta  pigliajfero  il  fibotbauendò  mandato  a torre  deltacqua  duef 
, * . “ oner 
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Mer  ire  alpiu,foldatiper  bandiera.  lA  quel  tanto  di  tempo  i Cauaììieri  coh 
gli  amati  alla  leggiera  fletterò  apparecchiati,  & in  ordinanTa  ,fe  il  ni- 
mico  baueffe  fatto  mouimento  alcuno . Gli  Etoli  (percioche  la  moltitudi 
ne  ch'era  {parta  per  la  campagm , era  già  tornata  al  campo  ) mi  fero  alle  FiJippo. 
forte  ,&  intorno  a ripari  gli  amati,  come  fe  rolejfcro  flare  alta  difefq 
de  gli  alloggiamenti  : mentre  cìye  inimici  flauan  quieti , éf  eglino  flandofì 
dvedere  arditi,  & fieri  al  ficuro  dentro  a gli  fleccati.  Ma  poiché  l'infe 
gne  de  Macedoni  fi  mojfero , & cominciarono  in  ordinanza  ad  accodar  fi  a 
ripari  del  campo,  tutti  advn  tratto , abbandonate  le  foile , & le  guardie 
per  la  porta  oppofita  del  campo  ,fi  fuggirono  al  monte , & a gli  alloggia- 
menti de  gli  .Athamani.  Ftinquefìacofidifordinata  ,&Jpauentofàfu-  . , 
ga  de  gli  Etoli  furono yccifi , & prefi  molti,  't^on  diAitaua  Filippo,fe 
li  fojje  auanT^to  tanta  parte  del  giorno , che  fojfe  fiata  baSiante , di  non 
^ poter  fpogliare  ancho  gli  .Athamani  degli  alloggiamenti . Hauendo  adun 

que  confummato  tutto  il  giorno , prima  nel  combattere , & poi  nel  faccheg  ' 

giare  il  campo  degli  Etoli:  fi  fermò  fitto  vnpoggetto  nella  pianura  vicina, 
per  ajfaltare  i nànici  alt  alba  del  giorno  feguente . Ma  gli  Etoli , la  notte 
froffima  fi  fuggirono  sbaragliati  col  mede  fimo  fpauento  chehaueuano  ab-  Fi|ippo«cci« 
bandonato  ilorproprij  alloggiamenti.  Grandemente  fu  in  ciò  utile  l'ope-  * 

ra  i .AminandrOffitto  la  cui  condotta, e!r  guidaci  .Athamani  ammaefira-  * ^ 

ti  del  cammino  del  paefe,per  t alt eo^  delle  montagM , & per  tragetti  non  . i 

conofeiuti  da  nimici  che  li  feguitauano , li  condujfero  in  Etolia  : l'errore  del  *• 

cammino  ne  fece  dare  nelle  mani(non  però  molti  )a  cauallieri  di  Filippo  : i- 
quali  Filippo  fui  far  del  dì  haueua  mandato  ad  infeSìare  la  coda  delteficrci 
foche  fuggiua:  come  eividde  abbandonato  il  poggio.  Jtc.medefiimìgior^ 
ni , oltenagora  Capitano  del  Re, hauendo  raggiunto  i Dardani , iqualifi  ri-  . 

^ traheuano  di  Macedenùa:  da  prima  diede  lor  trauaglio  nel  retroguardOt 
ma  poiché  quei  riuoltarono  indietro  l'iiifegne,&  la  fronte,  con  le  fihic- 
re  ordinate , la  battaglia  andana  deipari , come  in  giornata  ordinata  : ma 
come  i Dardani  cominciauano  a camminare , le  genti  del  Re  li  moleflauano 
co  ì caualìi,  & co  fanti  armati  alla  leggierainon  hauendo  quei  parte  alcuna 
di  fi  fatta  generai  ione  di  foldati,&-  effindo  carichi  cT  arme  graui.-ma  lana 
tura  del  luogo  gli  aiutaua:  pochi  però  ne  furono  vccifi,  motto  piu fetiti , ma 
prefi  niuno:  perche  rade  volte  efeono  degli  ordini  loro.-ma  tutti  inficme  ri*- 
iiretti  combattono  o fi  ritirano . In  qui  fra  guifa  haueua  Filippo  rifior ato'i 
danni  riccuiti  nellaguerra  co  Romani,  hauendo  raffrenato  con  due  imprefi 
opportune,  due  nauont,nan  filamente  con  principio  gagliardo,  & animo- 
fi,  ma  anchora  con  profiero  aimeuimcnto . Fn'alnacofa  poi  che  a ca- 
fi  gli  auuenne,  li  fece  minore  il  numero  de  n'mici,  perde  Scopa,  capo 
di  quella  natio)  e^,  mandato  .d" ^Itjfindria  dal  Re  Tolcmeo,  con  ^au. 

Dec.di  Tit.Liti.Tarfecon,  t j pef» 
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^cfoJton'Oinerutno  in  Egitto  Jèhnilà  pedoni,  tir  caua&i  condotti  a pre^  21 
Tic  harelbt  lanciato  purevno  della  giouentù  de  gli  Etoli  ,fe  Z)f- 

mocf  ito  non  hAHtfjè  ritenuto  a cafa  vna  parte  de  piu  giottani , bora  ri- 

* tardando  la  guerra  che  foprafìaua  : bora  tl  pericolo  della  àefolatione  del 

* faefe . Tion  ft  fa  già  ,feciò  facejfe  per  la  cura  ch'ei  tenefie  della  fua 
gente,  onero  per  contrapor  ft  a Scopa , per  ejjer  poco' fiato  da  cjuel  Ke  vi- 
fìuto  condoni . Queilecofe  erano  fiate  fatte  quella  fiate  da  Filippo,  & 

•da  Romani. 

Tigl  principio  della  medefima  fiate , V armata  Romana  partita  da  Cor- 

c«rcir*,CMfit.  tira,  con  lMCio.Jpuìiiit  Legato, paffataMalea,  fi  congmnfetol  Re  .Atta 
lo,  intorno aSctUeo  promontorio  del  contado  nermontco  . Alliroralacit 
**•'**  *’  fà  di  Atene , queWodio  verfo  Filippo , il  quale  ella  haueua  lungamente 
rloquétii  va  per  ternaria  temperato,  tutto  fu  la  fperan7.adetl‘ aiuto  preferite  ,lover~ 
le  in  tutte  \es'ojuora.  TièmancaA  mai  in  quella  città  lingue  atte,&  prcHea  coni-  j 
ei:tilibere,&  m^ouere  la  plebe  : laquale  generatione  di  buomim  fiori fce,&  è nutrita 
in  Atene  delia  moltitudine , fi  in  tutte  le  città  l.berv,fi  mafjimatnenfe 

Sèf^'di.  in  Atene  :oue  molto  puote  il  ben  parlare.  Tropofero  per  tanto  gliA- 
^tuggono  le  teniefi  vna  deltberatione , & la  plebe  fubito  lavmfe,che  tutte  le  fta- 
foi;igini  del  ^ Filippo , & tutti  li  titoli , & nomi  di  quelle  ,<Sr  de  fiuoi  antichi , 
RpWéppo,&  femmine,  fi  togliefiero  via  :&  fimilmc  nte  la  memoria  de  dì 

mone  ^ fuoi"  fM  : & > focerdott , tà'i  fagrificij , iquali  in  hoiioredilui.o  defuoi  mag 
nugoiorl  * glori  foffero  mai  fiati  ordinati  : & <he  fi  profanafie , riduccndofi  ad  vfo 
* non  farro , tutti  i luoghi , ne  quali  fofic  fiala  poiìa  alcuna  cofa , o titolo 
in  hoaore  di  quello:^  foffero  detesìabili , & maladetti  : nè  fojfe  lecito 
piu  poter  confitgrare  in  quelli  alcuna  cofa  : df  cofit  che  i Sacerdoti  publi- 
cbi , quante  volte  ti  pregajfero  gli  iddif  pel  popolo  Ateiiiefe , dr  per  gli 

confettati,  & per  gli  efferati , tMitenoltemaladueffiro Ft-  ^ 
hùpo , &é  fitoi  figliuoli, .&  regno , & glt.effirdtituoi  dt  terra , & dt 
Piare , & tutta  la  fiirpe , & nome  de  AJaceduni  :fiti  anche  aggiu'  to  al  de 
areto, che  il  popolo  Atonie  fé  anchota  approuerebhc  tutto  quello  che  pa 
pUuHQ  fi  proponeffe , onde  ne  rifultaffe  vergogna,  & onta  di  detto  Ftlip- 
pvi.&  fe  alcuno  ^ceffe,o  faieffe  opera  alcuna  mdtfefa  della  vergogna  di 
0^,0  pfrhtìnore  di  quello  uhe  qualunque  tale  buoim>vccideffe,s  inten- 
hauerlo  morto  feuia  pena  ,,&  ragioneuolmente . Coutemie  final- 
mm  qnel  decreto.,  (he  tutte  le  pene , & pregmdicij  giacoutra  la  fami- 
flié  di  lùfisirifio  vidinate , s'baueffe  cuntra  Filippo  , ad  ofieruare . Cofi 

fàceuojio  gh,AUi.ufi  gucrraaFihppotonle lettere,  &conlquali  fola- 
Uientc  vagliano  affai . 

Aitalo  & i Romani,effendo  da  Hermione  andati  prima  al  porto  del  Pi 
,r<  01  & quitti  bauendo  foggiomato  pochi  dì,  & effèndo  fiati  medefmamen 
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jC  a^audtStnott  che  honorati  di  bonoreuoU  decreti  da.  gli  Stenle ft, co  fifa-  ^ 

Merchi  per  amore,nelf  honorare gli  amici, come  diatiT^i  per  l'odio,eratio  fiati 

femto  modo  nel  vituperio  del  nimico . 'hlauigarono  poi  ad  ^ndro  , & ef-  « 
fendofi  fermi  nel  porto  eh' ei  chiamano  Caureleone:&  mandato  a tentare  Andro 

fanmto  de  Terra':^7^i,s’eivole{fero piu  toSìo  rendere  la  terra  di  buona  vo  ^^ggj 
glta,che  ajpettar  là  for^a,poiche  diceuano  la  Rocca  tener  fi  per  le  genti  del  , €ìmù/i 

Re,  & non  poter  di  fe fiejjì  dijporre  : pofio  in  terra  l’efiercito  con  tutto  l ap-  fin», 
parecchio  de  gli  firumenti  da  ccmbatter  le  terre:  il  Re,  & il  Legato  Roma 
no  s'accofiarono  alle  mura . Le  Romane  infegne , Ù"  l'armi  non  piu  vedu-  ^ 

te,  & C animo  fitta  de  foldati,che  fi  francamente  andauano  alle  mura:  diede- 
ro alquanto  piu  terrore  a Greci  : onde  incontanente  fi  fuggirono  alla  Rocca  , 
nimtci  s'infignor irono  della  città:&  effendofit  tenuti  quelli  della  Rocca 
due  giorni, piu  tofto  confidandofi  nella  forteT^  del  luogo , che  nelle  jori^ 

^ proprie, tlierctp  dì  fi  dterono  a patti,  con  conditione  defier  portati  a Delio 
in  Boetia,con  vna  fola  vtsìe  per  ciafeuno . / Romani  diedero  la  terra  ad 
vdttalo:perche  effl  nhaueuan  portato  la  preda , & gli  ornamenti  della  cit- 
tà. ,Att  alo,  per  non  tenere  vn'ifola  difcrta,perfuadette  quafit  a tutti  i Mace 
dont,&  ad  alcuni  de  gli  ^ndrij,che  vi  fi  fermafiero,  & poi  ui  furono  ancho 
ra  richiamati  dalie  promefie  del  Re  da  Delio , coloro  che  per  patto  v erano 
flati  portati, piegando  anche  il  defiideriodeUapatria  piu  ageuolmente  gli 
animi  a credere . Da  ,^Lndropafiarono  a Cithno,oue  nel  combattere  la  cit-  chhnt,  h^i 
tà,fi  confummarono  in  damo  alquanti  giorni  : & perche  la  cofa  apenapor-> 
tana  il  pregio:  partendofi,fi  riduffero  a Trafila . Qjtefio  è m luogo  di  terra 
ferma , de  gli  ^teniefi . lui  s'vnirono  con  l'armata  Romana  venti  piccoli  i,mhi  fon»  «4. 
nauili  chiamati  Lembi,de  gli  ifiei . Quefli  furon  mandati  a predare  il  con-  ">{•  atlod  nme 
tado  de  Carifiij:i  altra  armata  fi  tenne  in  Gerefiro,  porto  nobile  deir Eubo-  ^ 

ia,infino  a tanto,chegli  ifiei  tomafero  da  Cariflo . Dipoi,hauendo  tutti  da 
^ to  le  veli  inaltomare,attrauerfandopelmegplungolifoladiScÌTO,giun-  U 

fero  da  Iuo,oue  foggiomarono  alcuni  pochi  dì,ri  tenuti  dalla  fot^  della  Tra  nome, 
montana . Come  n tempo  fu  tornato  buono,traghiettarono  in  Sciato , città  ^fJ-^^Stitifik, 
guafia poco  innan^J , & faccheggiata da Filippo.l faldati fpargendofi per  'fuchi 

la  campagna,ne  portarono  alle  nani  le  biade,&  s' altro  vera  utile  pel  urne  nUt,  & Egtf. 
re.Tred  anon  v era  punto  nè  haueano  fatto  i Greci  cofa , per  laquale  meri-  ScUth» , hog^i 
taffiro  cCefer faci  heggiati . Dipoi  andando  a Cafandrea,ft  diri^^ronopri  Schi^u. 
ma  a Mendin,vdla  marittima  di  quella  città . Tei  pafato  quel  bromonto- 
no^alrndo  volger  larmataverjo  lacittà,lcnandi  fi  vna  tempeftagrandif-  ' 

fima,  furono  poto  meno  cioè  fominerfi  dall' onde:fi  che  efendo  tutti  difpnfi , ' ^ 

bauetidoperduto  la  maggior  parte  de  corredi,  & fornimenti  naiiali , fi  fug-  . 

girono  a terra  : Fu  anche  quella  tempefta  vno  augurio , & fognale  di  quei 
thè  doueffe  loro  incontrare  ne  fatti  di  urrà  : percmhe  hauendo  ragunatac 
' ^ ^4  infieme 
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infiemelenaui, &mtjfom  tèrra  le  genti,  & dato  [affatto  alla  città, ni  h 
furon  ributtati  con  molte  ferite: perche  v^eravna  graffa  guardia  di gen^ 
te  del  Re  : fi  cberitirandofi  dalla  vana  imprefa,  piarono  a Canalìro  di 
fmntH  T> aliene  : & quindi  pafiato  il  cauo  di  Torone , nauigando , peruennero  ad 
Acanto.  Quiui  prima  fi  diede  il  guafìo  al  contado,  poi  fh  la  città  prefa 
TjLtZ’&CM-  P"  ^ fitccheggiata . T^èpaffando  piu  innanif  (perche già  haue- 
nano  le  nani  cariche  di  preda)  fi  ritornarono  indietro  a Sciato, la  onde  era-> 
c^LmCtr*.  no  venuti , & quindi  in  Euboia . Quiui  taf iato  il  re  fio  dell'armata , con 
» Wi'  dieci  nani  efpedite,  & leggieri,  entrarono  nel  golfo  M aliato  per  ventre  a 
Sthtaat,  parlamento  con  gli  Etoli,  del  modo  del  gouernare  la  guerra . Sipirrhica 
Etolu  fu  capo  di  quella ambafcieria-.ilqual  venne  in  Heraclea-,a  conferire 
col  Re,&  col  Legato  Romano , de  fatti  della  guerra . Fu  richiedo  ertalo 
di  mille  foldati,  che  di  tanti  era  obligato  per  vigor  della  tega , a thiguerreg 
giaua  con  Filippo.llche  fu  denegato  agli  Etoli,  allegando  che  ad efji pròna  £ 
era  paruta  fatica  vfcirfuora  a predar  la  Macedonia,  quando  il  ReFilippo 
intorno  a Vergamo guaSlaua,&  ardeua  ogni  cofa  fagra,&  non  fagra:  con- 
ciofoffe  cofa  ch'ei  l’harebbcro potuto  difìorre  da  quella  tmprefa,per  temen- 
' . ^ delle  cofefueproprie.Incotalguifa  ne  furono  mandati  gli  Etoli,  piu  tofìo 

con  f^eran7^( promettendo  loro  i Romani  ogti  cofa)che  con  aiuto,  ^puìlio 
tomo  con  .Attab-alt  armata.  Dipoi  fi  cominciò  a confultare  di  combattere 
la  città  di  Oreoilaqual  città  era  affai  forte  di  mura:  & perche  ella  era  fiata 
toanomefia  innan^,era  fornita  di  graffa guardut . Eranfi  congiunte  con  la 
armata,dopo  la  prefa  d .Andro,venti  nani  Radiane  tutte  con  la  couerta.col 
Capitano  aefie  .Agefimbroto:lequai  naui  furon  mandate  a fiore  a Zelafio , 
della  lflhmia(queho  i vn  promontorio  fopra  a Demetriade , oppofio  molto 
% opportunamente  a’  nònici ) accioche  loguardaffero  ,fe  le  naui  de  Macedo- 

.4mmir*gU«  , ffi  face  fiero  da  quella  parte  mouònento  alcuno.  Heraclide,  [ammiraglio 
ctfittminm*  del  Re,  teneua  iui  l’ armata , piu  tofìo  per  far  qualche  effetto  ,fc  lanegli-  ^ 
gengadenimici  gliene  defie  occafione , che  per  ardire  di  tentare  feoper- 
tamente  imprefa  alcuna . Combatteuano  Orco  i Romani , & .Aitalo , da 
due  diuerfe  bande.I  Romani  dalla  Rocca  del  mare,&  il  Re  da  terra  dirim- 
petto alla  valle , che  giace  tra  due  forteti  daUaqual  parte  anche  la  città  è 
diuifa  da  vn  certo  muro:&  coft  come  i Utoghi  fono  diuerfi,  cofi  in  diuerfi  mo 
■ di  li  cobatteuano.J  Romani  s'adoperauano  cole  paluefate,& coperte  di  gra 
ticci,&  cogli  arieti,accofladolt  die  muraiquei  del  Re  cBbatteuan  co  le  baie 
CumaJi  firn  flregroffe,&  catapulte,firoffi  altra generatione  di ftrumenti,gettando,&’ 
muu,er  fitfit  f manganando  pietre  di  pefo  grandiffimo,&  facendo  mme  fotterra , & tutto 
quel  cheperpruoua,haueua  neltdtra  oppugnationegiouato.Ma  la  città  e- 
ra  dtfefa  bora  nonfolamente  da  maggior  numero  deMacedoni,che  la  prima 
tnlt^maconpm  francheg^l^d animo, ricordandofi  ielle  riprenfiom  del  Ufi 
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^ negli  errori  fatti^et  ielle  minaecie,et  promejfe  infiemepel  tfpo  atiuenire  tan  i 

to  che  poco  fi  poteùa  Jperttre  <T  hauer  tofio  * sformarla.  Onde  il  Legato, penfim 
do  in  queiìo  mexp  poter  fi  attédere  ad  altro:lafciatm  tati  faldati , quati  ere 
àeuA  efiere  baflantt  a fareilauort  cominciati  :pafsò  ne  luòghi  uicini  di  terra 
ferma:et  co  la  fabita  fina  venuta  prefe  Larijfa:  rio  quella  città  nobile  di  Tbef-  r 

faglia(ma  viialtra  eh' ei  chiamano  Cremajìe)  fuor  che  la  Hocca.^ttalo  an- 
chora  jprouedi4tamete  oppreffe  tgeleonemo  temédo  i Terrtn^i  <t altra  cofit 
manconnentre  che  s'atiedefi'e  a cobatterern  altra  città.  Et  già  i lauori  corniti  Orco  è prefb 
ciati  intorno  adOreo, erano  compiuti,&  la  guardia  della  terra  già flr acca, et  P"  d* 

Uffa  per  laconttnoua  fatua , & per  uegghiare  cofi  la  notte,come  il  giorno, 
cSr  per  le  ferite  riceuute  : & anchora  una  parte  delle  mura  battuta  da  col- 
pi degli  arieti , in  piu  luoghi  era  rouinata  : fi  che  i Romani  la  notte  entran- 
do pel  cammino  aperto  dalle  rouine , & per  quella  parte , che  è fopra  il  por- 
^ lo;  penetrarono  lufiuo  nella  Rocca . .Attalo  fui  far  del  dì , effendoii da  Ro- 
^ mani  dato  il  fegno  dalla  Rocca, affiltò  anche  egli  la  città, Intuendo  ingra  par 
te  abbattuto  le  mura.  Li  gente  del  Re,  & i Terrax;gMi  fi  rifinirono  nell' al 
tra  Rocca,  laqual  due  giorni  poi  fi  diede  i accordo . La  città  rrniafe  al  Re , i 

Soma  Romani.  Era  già  uicino  fequinottio  delTautumno,&  il  golfo  ^•àmnì»  itU 
ico(cbe  fi  chiama  Cela )è  fofpetto  a marinai , & per»  defideraado  ujcir  ^ 
di  quiui,  lutanti  che  fopraueniffero  i tempi  contrarij  del  verno,  fi  tornare-  Yt^Ldióic»  il 
no  nel  Torto  Tireo , onde  s' erano  partiti , andando  alla  guerra . ./CpuSlio , golfi  di 
lafciate  quiui  tratta  naut^  naui^  fopra  a Malea  a Corciratil  Re  fu  ritenuto  font*  Cerfi*. 
dal  tempo , nelquale  fi  fanno  le  confagramni  a Cerere , per  trouarfi  prefen-^ , 
te  a tali  fagrificij  : dopo  iqualiegU  fi  ritornò  in  .Afia  : bauendone  mandato 
>^fit>^gffintbrotoco  fuoiRodiani.  Cotali  furono  le  cojè  fatte  quella  Hate  ”** 

coatra  Filippo,  & fiuoi  confederati  da  Romani , con  Ì aiuto  d' .Attalo , & de 
Rodiani . L’altro  Confalo  Gaio  .Aurelio , efiendo  ucnuto  nella  prouinciagia 
^ finita  laguerra,non  teme  nafeofa  l'ira  cantra  ilVrctore , che  in  fita  afsen'ga 
hauefse  combattuto . Ter  tanto  hauendo  mandato  quello  in  Tofeana , egli  in 
perfona  menò  le  legioni  nel  paefe  de  mrntci,&  predando  per  tutto,  fece  la  r,eml-trdÌM  & 
guerra  con  t^ai  maggior  preda , che  gloria.  Lucio  Furio , fi  perche  in  Tofea-  Hfmoffyt,  * 
na  non  haueua  che  fare  ,fi  per  defitderio  del  Trionfo  della  Gallia,  iUptqle  fti- 
tnando  poter  piu  ageuolmente  in  afsenja , eh' in  prefen-ga  del  Confalo  adi- 
rato, ér  fuo  emolo , confeguire , efiendo  giunto  a Roma , fuor  della  opinione 
dtogniutto , ragunò  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona , & quiui  raccontando  le  ' 

cofe  fatte , domandò  che  li  fufse  lecito  entrare  in  Roma , trionfando . To-  ''  ' 

teua  afsai  apprefso  gran  parte  del  Senato , tanto  per  la  ^andeTja  deli' ope- 
re fatte, quanto  per  fauore,& graiia.  I piu  uecchi  li  negauano  il  trionfo,  dici 
do  quello  hauer  combattuto  coni  ef$ercitoÌaltrt,et  hauer  lafciato  il  fuo  affi 
eifit^t  la  proumia  propria,  per  lo  sfi-enaio  defunto  d'uJurparfiU  trionfo  con 

tale 


• • DILLjI  Die  ^ 

Hutmlmanf»-  tale  «ccaftone  : ilche  non  haueuafxtto  COTI  alrmo  ep empia i altri . ’a 

Uri  fino  i Confotari  maffiìmmente,  diceuavo  ch'ei  doueua  appettare  il  Confalo: 

d>tfoMfiMi  ,op^cÌQ  eh* egli  harebbe  potuto  accampandoft  a canto  alla  città,  & difendendo 
ftrCM^  ^ co/o»M  inguifà  eh' et  non  fi  venifie  a far  giornata  : differir  la  coja  alla  ye- 

Vm»r^,&  eoi  nutd  del  Confòlo  : eir  perdo  (fuel  che  non  haucua  fattoti  Tretore  : doueux 
firi.  fare  bora  il  Senato , d affettare  il  Confalo  : perche  poi  ch'efft  hauefiero  vdi- 

to  difpHtare  alla  prefenga  il  Confalo , & il  Tretore , potrebbero  piu  diritta-^ 

'*  mente  della  loro  confa  giudicare . Gran  parte  de  Senatori giudicauano , th'il 

C Senato  non  hauefie  ad  altro  haucrrifpetto,fe  non  alla  natura  delle  cofe  fat-‘ 

te  fet  huonto  l’ hauefie  fatte , efiendo  in  ntagifìrato , Ct  co  fuot  jìejfi 
aufpidj  tòno,  Soggiugnendo , che  delle  due  colonie , lequali  come  due  ba- 
flie , erano  oppofìe  a furiofi  infiliti  de  Galli , efiendone  già  vna  fiata  prefa , 

^ arfa , hauendo  verifimilmente , come  aunicne  delle  cafe  congiunte  : a 
pafiar  C incendio  alt  altra  colonia  tanto  vicina  : che  doutua  alla  fine  fare  il  ^ 
"Pretore  1 Imperò  che  ,fe  fenT^  il  C onfolo  non  fi  haueua  a far  co  fa  alcuna  : ò 
che  il  Senato  haueua  errato  egli , dando  tefiercito  al  Pretore  ( perche  s ei 
non  hauefie  voluto  che  ftguerreggiafie  conlefiercito  del  Pretore,  ma  del 
**  ' Confolo , harebbe  potuto  a quetio  modo  per  ilfiio  decreto  djffinire  ; do  è,  che 

- ' • non  pel  Pretore , ma  pel  Confolo  folamente , fi  maneggiafie  la  guerra:  ò ve- 
^ rumente  hauere  errato  il  Confolo  : ilquale , hauendo  < omandato  che  l ejfer- 

chopafiafie  di  Tofeatu  in  Gallia , non  fujfe  venuto  a rincontrarlo  ad  ^ri- 
minoiper  trouarji  in  quella  guerra,  che  far  non  fujfe  lecito,  fendala  fua 
■>  per  fona  : & co  fi  diceuano , i tempi  della  guerra  non  affettare  gl'indugi , & 

..  itiatiotti  de  Capitani,  & che  qualchevoltaconuiene  combattere , non  per- 
■ ' thè  tu  voglia  : ma  perche  il  nimico  ti  firigne  : fi  ch’ei  bifogria  confiderare  U 

qualità  della  battaglia  fiefia , & il auuenimento  di  quella . I nimici  efiere 
fiati  rotti , & morti  : gli  alloggiamenti  prefi  & faccheggiati:  la  colonia  Ro- 
mana liberata  dall'afiedio , & i cittadini  deli' altra  colonia  prigioni  libera-  ' 

. ti  dalla  feruitù , & rendati  a i lor  parenti , & con  vno  fol  fatto  £ arme  ef- 
€dlli  LSbardi.  la  guerra.  Perlaqual  vittoria  non  folamente  gli  huomini 

haueuano  fatto  allegreg^,maanchoraagl‘lddtf  immortali  per  tre  gior- 
Lucio  Furio  ni  saano  fattele  fupplicatiom  : ringratiandoli , che  bene  & felicemente. 
Pretore  trio-  ^ non  che  mede  & temerariamente,  fuffe fiata  da  Luao  Furto  Pretore  go- 
ti de  GjIIì  Ci  ffgffiata  la  republica  : dicendo  anchora  le  guerre  con  i Galli  efiere  date  con 
nu*'ch*ueri/ì  » P"  deHiuo  alla  famiglia  de  Furij . Per  fi  fatti  par-r 

vtfjut  lamenti  degli  amici  & di  lui , dalla  ^atta  del  Pretore  orefente  ,fu  uinta  la 
fimma  dibe  tf  riitercn'ca  del  Confolo  afiente,  & coft  con  gran  fiutore  fu  deliberato,chc  Fu- 
ftri  maggior*-  jr,0  trioiìf  'afie . Onde  Lucio  Furio  trionfò  de  GaUind  fu  ■ magiHrato . Mif- 
y?  cofilw  nella  camera  del  commune  trecento  vmtmtgliaia  di  affi  : & Cixx 
migliaia  di  libbre  £ argento . "lion  furori  ga  condotti  auanu  al  carro  prh 
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^gionì  alcuni  : nè  portate  nella  pompa  le  jpoglie  : nè  feguìtarono  i Jlldati  die-  Giuochi  fate 
tro  al  trionfo: fi  ch'egli  appariua  manifeSììmente  ogni  altra  cofa  reHarfi  ap-  * 
freffo  il  Confalo  : fuor  eoe  la  uktoria . Dopo  queHo  furon  fatti  con  grandi  ^uoco. 
apparecchi  da  Tiglio  Cornelio  Scipione i giuochi  : de  <}uali,  nel  fuo  Confo-  Soldati  di’.  P. 
iato  in  africa  haueua  fatto  voto , dr  quanto  a fuoi  faldati  ,fu  fatto  vn  de-  Scipione  Afri 
cretOfChe  ciafeuno  dcffi  haueffe  duoi  iugeri  di  terra  per  qualunque  anno  ha- 
ueffe  in  africa , ò in  Spagna  militato  : tr  che  dette  terre  fuffero  loro  confe-  fpagnuoJi 
gnatedavnmagiiìratodidiecihuomini.  Tofeia  furon  creatine  huomini  contado  fede 
a fupplire  a' Fenu fini  il  numero  degli  habitatori . Caio  Terentio  Fanone , tano. 

Tito  Quintio  Flaminio , & Tubilo  Cornelio  Scipione  : coloro  defcrijìero  in 
yenufta  il  numero  de  coloni.  Tlel  mede  fimo  armo  Gaio  Cornelio  Cetego, 
ilquale  era  Troconfolo  in  i Spagna , roppe  vn  grande  cffercito  di  nimici , nel  fii, 
contado  Sedetano  : & dice  fi  m quel  fatto  dt  arme  effer  fiati  morti  quindici-  gii4ì*  di 
g mila  Spagnuolt , & acquisiate fettantaotto  infegne  militari . Caio  .Aure- 
Ho  Confalo , efiendo  venuto  a Koma  per  fargli  Squittini , come  ci  cognobbe 
qi;el,  dì  eh' eis' eraprima  auifato:  fi  rammaricò  di  non  ejfere  fiato  affetta-  ^1  principio  )f. 
to  dal  Senato , & ch'ai  Confalo  non  fuffe  fiata  data  facultà  di  difpntare  col  rftr  picctl  rm. 
Tretore , &■  il  Senato, tmueffe  in  fi  fatta  maniera  deliberato  iltrionfo , cb'ei 
non  haueffe  attefo  itvdire  parola  d' alcuno , che  nella  guerra  fi  fuffe  troua-  "*"*  dtUtrgm 
to  : fuor  che  di  colui  fob , eh.'  haueua  hauuto  a trionfare  : dicendo  che  gli  Colonia  man 
antichi  haucuano , non  per  altro  ordinato  ch'i  Legati , Tribuni , & Centu-  data  a Venu- 
riom , & finalmente  i fuldatt , fuffero  preferiti  al  trionfo  : fenon , accio  che  fia  hoggiye,^ 
le  virtù  di  quello  a cut  fi  faceua  cotanto  honore , fi  vedeffero  pullicaniente . 

Flora , di  queir effercito  che  haueua  combattuto  con  i Calli , non  v'era  Sìato  ^ * 

pure  almeno  vn  faldato  folo , che  il  Senato poteffe  domandare  quello  che  di  Cói.dalprin- 
vcro  ò di  falfo  dal  Tretor  fuffe  riferito  : & ordinò  poi  il  giorno  degli  Squit-  cipio. 
tini , ne  quali  furon  creati  Confoli  Lucio  Cornelio  Lentulo , & Tubilo  ju-  ^ 

. Ho  ..ippulo . Furon  poi  fatti  i Tretori,  Lucio  Sèuintio  Flamii, io, Lucio  Fa- 
lerio  Fiacco , Lucio  Giulio  .Appulo , & Gaio  Beliio  Tamfilo . In  detto  an-  , eMpaU  fi^ 
no  anchora  furono  vili  le  cof  del  viuere  : gli  Edili  Curuli,  Marco  Claudio  muim. 
Marcello , & SeSìo  Elio  Teto , diuifero  al  popob  una  grande  abbondan?.a  di 
grano  recata  it ./»  frica  per  preggo  di  due  affi  il  modio  : & fecero  i giuochi 
Jiomani  con  magnifico  apparato , cir  per  unaUro  giorno  gli  rmouarono  : 
pofero  nella  camera  del  commune  cinque  fiatue  fatte  deU ariento  tratto  del- 
le condannaggioni . ì giuochiplebei  furori  tutti  interi  rinouati  tre  volte  da 
gU  Edili  j Lucio  Terentio  Maffo , & Caio  Bebio  Tamfib , ilquale  era  fia- 
to difegiiato  Tretore  : & in  detto  armo  furon  fatti  in  fu  la  piait?^  i giuochi 
funerali  per  fpatio  di  quattro  gurni:  per  la  morte  di  Marco  F aleno  Leui- 
no , da  Tublio  & Marco  fuoi  figliuoli  : & da  coSìoro  fu  rapprefentato  al 
popolo  lo  fpettacolo  de  gladiatori:  et  combatterono  uenticinque  coppie  ithuo 

mini. 


fif  li ^r:4  me j 

?•  ' ’ tnmì.  Morì  inqMcl  anno  Marco  Aureli»  CottayUn  dei  dieci  huominidepu-  9 
tati  alle  cofe  [agre  : & in  fuo  luogo  fu  fuìlituto  Marco  Aurelio  Calabrione. 

7le  cofifigli  furono  creati  due  E dili  C urtili , i quali  per  auuentura  amenduni 
rtonpoteuano  pigliare  l ufficio  incontanente:  pereto  che  Caio  Cornelio  Cete- 
i=.  go  era  flato  creato , offendo  a flint  e nel  gouerno  di  Spagna , & Caio  Faleriè 

Fiacco , aneijora  chefatto  fuffe  effondo  prefente , per  effer  facerdote  di  Ciò- 
ue^  non  polena  giurare  l' ofliruanga  delie  leggi:  nè  poteua  eflercitareilma 
W nel  fi  cinque  dì , chi  non  giurafle  l'ofleruanga  delle  leggi . Chie-*, 

fZtifiodemt  dendo  per  tonto  Fiacco  etefiere  affoluto  dalia  nece flit  à di  pigliare  il  pura- 
pfìrmi  cw»r  mento:  fece  il  Senato  UH  decreto»  che  feT  Edile  trouafle  uno  a macimenté 
hogp  fi  njm.  jig  Confoli  : ilquale  giurafle  in  fua  uece  : quelli  (fe  a lor  pareffe  ) trattafle- 
^ roto  Tribuni  » eh' ei  fi  propone fle  donanti  alla  plebe  eh' et  fuffe  aflhluto . 

Fit^tdunque  dato  y aleno  Fiacco  Tretore  dijegnato  yche  giurafle  pel  ffa- 
Utin  doM  niello.  I Tribuni  fecero  la  propofla,&  la  plebe  per  fua  ddtberatUne  di-  . 
^wr£meM9,f.  chiaro,  che  cotale  atto  fuffe  ualidotnon  altr imenei,  che  fe  l'Edile  ileffd  “ 
mexnchorM  htg  boueflè giurato . Et  deU altro  Edile  affente,fu  fatto  una  deliberatio- 
ue  della  plebe  : proponendo  i Tributi  quei  due , ch'ei  uoleffe- 
ro  ch'andaflero  in  i Spagna  al  gouerno  degli  efferciti  : 

accio  che  Caio  Cornelio  Edile  curule,uemffe a Fio-  t 

tna  ad  effercitare  il  magiSirato  , & Lucio  Vi  t 
Manlio  .Acidm  dopo  molti  anni, fi 
partiffe  di  quella prouincia.  La 
' plebe  diede  il  gouerno  di  * 

‘ . Spagna  a Cornelio  ‘ 

- Lentulo,  & 

Lucio  . * 

•..V  ; ^ • Steri  inio  Tro-  •• 
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DELLA  QVARTA  DECA 


DI  TITO  LIVIO 
LIBRO  SECONDO- 


i nuoui Confoli,  & Tretori, prefo  u fmuni <H 
iltnagiSiratomjmndici giorni  di  Man^o,fidmfe 
ro  a forte  igouemi  delle  prcuincie . Lucio  Len-  ^ ^ 
tulo  hebbe  P Italia,& "Publio  Giulio  la  Macedo^ 
nia . De  Tretori,a  Lucio  Quintio  toccò  Canmi^ 
niHratione  della  città:  a Gaio  Bebio  ^rimino  : a 
Lucio  y aleno  la  Sicilia  ; a Lucio  lulio  la  Sardi- 
gna . jl  Lentulo  Confalo  fu  commefao  che  defcri-  ' * '‘’ 

uefienuoue  legioni,^ a Giulio, chericeuefieCef 
farcito daTublio  Sulpitio  ,&  concedutoli,  che  fcriuefie in  fupplemento  di 
quello,ejuanto  numero  di  faldati  li  parefie:&  al  Pretore  Bebio  furono  afe-  ..  , 

piate  le  legioni,che  haueua  tenuto  tl  Confalo  Gaio  ^urelio:con  tal  conditio 
ve , clt'ei  le  tenefie  fico  infìtto  a tanto , ch'il  Confalo  fuccedefìe  in  Gallia  col 
^ nuouo  eJfercito:&  com'ei  fuffe  arriuato,tutti  i fìuoi  faldati  fujfero  difobligati 
dal  fapamentodellaìnilitia,&  rimandati  a cafìa:  fuor  che  cinquemila  fai-  ’ ‘ 

dati  de  compagni,  & confederati:&  tanti  fu  giudicato  ejfcre  a baflanyi  al- 
ia  guardia  della  prouincia  intorno  ad  ^rimmo.  Fu  prolungato  tofficio  a 
Tretori  delt anno  dinatrgi . ^ Gneo  Sergio,pefch’ei  curajfe  che fìfacefje  U 
confegna  de  terreni  dovuti  a i faldati , che  haueuano  militato  molti  anni  in  i 
Spagna,in  Sicilia,&  in  Sardigna;& fìmilmente  a Quinto  Minutio  nelle  ter 
re  de  Brutij,accio  ch’ei  mede  fimo  feguitafìe  di  condurre  a fine  refamine  del- 
le congiure:lequali,efiendo  Pretore,haueua  ejfercitato  con  fede,  ^ follecitu 
dine:èr  ch’eimandajfe  a Locri  al  donato fìuppltcio,coloro,iqualiconumti  del 
la  colpa  di  fapilegio,haueua  mandato  a Bontà  legati:&  prouedejfe,  che  tot 
te  le  cofe  tolte  del  tempio  di  Troferpina,vi  fuffero  npoSìe,con  Rammenda . ReJieione  òa 
le  ferie,  &feSUiMinefurimrmuate,j^  decreto  dePonteficitperò  che 
• lU 


UÈ  II  jt  iiV  jt^T  ^ D È Cjì 

gii  oratori  detta  città  (F^rdea  h aucuano  fatto  querela  in  Senato,  che  non  e-  9 
ra  fiata  data  loro  la  carne  nel  monte  Albano:'  conierà  coSUane  dare  a Lati- 
Prodigil  ip-  w . Da  Sueffa  fu  portata  nouelìa , due  porte  detta  città , & quello  fpatio  di 
parici  & prò  mura  ch'era  tra  quelle,  effere  fiate  percoffe  dalla  faetta . Et^li  ambafciath 
n Formiani  rapportarono  effer  fiato  fulminato  il  tempio  di  Cioue  : & quelli 
oliti  ^ parimente  il  tempio  di  Cioue  : & in  y eh  temo  quel  tf  ^polline , & 

, htgp  <h  Saturno:&  nel  tetnpio  di  Hcrcole  effer  nato  un  capctto:&  detta  prouìncia 
HcU.  de  Brutij  fu  fcritto,da  £>iiintio  Minutio  ricepretore , efierui nato  vn  cauatto 
ftUttri.  con  cinque  piedi,  ^ tre  pulcini  con  tre  piedi  per  ciafeuno.  Furono  poi  recate 

lettere  di  Macedonia,  di  Tubilo  Sulpitio  Troconfolo  : nettequali , tra  V altre 
cofe  era  fcritto,ih'in  fu  la  poppa  d ima  galea  era  nato  uno  alloro . Ter  cagio- 
ne deprimi  prodigij,hiweHa  il  Senato  fatto  vn  decreto,  che  il  Confolofacefjè 
hohie  maggiori,a  quegli  lddij,che  a lui  parefie . Ma  per  que- 
tttlrttu  ufo-  /«row  gli  truffici  chiamati  in  Senato,  & per  configlio  d'effi  fu-  g 

ton  comandate  al  popolo  le  fupplicationt  per  vn  giorno , & donanti  a tutti 
gli  aitar  i,&  fia  tue  degli  Iddq  fi  fecero  facrifieij.  I^artaginefi  quell anno  por 
tarono  la  prima  volta  a Roma  I oriento  douuto  pettriMto  loro  impofio  : & 
perche  i camarlinghi  riferirono  quello  non  efjer  buono,  nè  alla  gtuììa  lega 
( perciò  che  faccendone  il  cimetuo,era  feemato  la  quarta  parte)togliendo  m 
preHódanari  in  Roma,fupplirono  al  cafo  fatto  di  detto  ariento . Chiedendo 
dipoi , che  parendo  al  senato , fujfero  rendati  loro  gli  fiatUhùne  furono  loro 
Slpia  > haggi  rendati  cento:degli  altri  fu  data  loro  buona  fi>eran7^,fepcrfeuerajfero  nella 
q$ufi  <}>ffTpta.  fede.  Domandando  pofeia  i medefimi,cheglifiatichi,iquali  allhora  non  fi  rea 
fltrnicrdeuo  deuono,fujfero  leuati  da  7iprba:ouepoco  agiatamente  dimorauano,&  man 
fmntitit.  dati  altroueifu  loro  conceduto,ch‘ ei fi  trasferijfero  a Signa,  & a Ferentino  • 

Et  cofi  a Caditani,  iquali  chiedeuano , che  piu  per  r innan'^  non  fi  mandaffe 
prefiidente  a Cade: fu  fatta  lagratia,contra  quello,ch’ eglino  haueuano  conui 
nulo  con  Lucio  Martio  Septònio, quando  ei  uennero  fotta  Imperio  Romano.  ^ 
Coloni  acCTc  £f  ramoricandofi gli  ambafeiadori di  iqami^on  luiuere  I intero  numero  de 
U S Nard alcuni,  iquali  s' erano  mefcolati  con  effi,non  della  lorogenera- 
tioneji portauano  come  veri  coloni.Fu perdo  ordinato  a Lucio  Comedo  Con 
folo,cÌ}e  creaffe  tre  huomini:&  còfifuron  creati  TubUo,  & SeHo  Elij,amen 
doni  cognominati  Teti,&  Cmo  Cornelio  Lentulo.Quelio  che  s'era  canfentù- 
to  a gU  oratori  di  'Hamiich’tl  numero  de  coloni  fufie  accrefeiuto , non  impe- 
trarono i Cofani,  che  domandauano  il  fimigliante . Effendo  fatte  compiuta- 
mente  le  cofe,che  in  Roma  s' haueuano  a fare  : i ConfoU  n andarono  atte  pro- 
uincie.Ejfendu  giunto  Tubilo  Ciulio  in  Macedonia , s'abbattè  a ritrouàrfi  in 
rn' atroce  fedii  ione  de  foldati,laquale  s’era  acce  fa  alquanto  innamfi  : ma  no 
era  fiata  a boFìan^a  nel  principio  acquetata.QMFìo  mutinamenio,  & fcom 
piglio  era  di  queijòldati,  che  dopo  la  vittoria  contra  Annibale , erano  siati 

mandati 
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mandati  <t africa  in  Sicilia  > & quindi  i quafi  ini  anno  dipoi  traghiettati  ht 
Macedonia  per faldati  volontarij . Ilcbe  cffi  bora  negauano  effere  flato  fatto- 
di  loro  volontà:  ma  che  cantra  loro  voglia  erano  flati  da  Tribuni  fatti  imbar . 
carema  come  do  flato  fi  fufihyò  volontaria  ò for:^tajChe  fiata  fi  fujfe  la  mi^ 
litia  loroychegia  ella  era  confumata, ^ boramai  era  cofa giuria,  ch'aquella^ 
fi ponejfe  qualche  fine.'ejfendogiapajfati  tanti  anni,  eh* ei  non  haueuano  > 

dutoltalia:&  trouandofi  effere  inuecchiati  fotta  Carmi,  in  Sicilia,  in  ^ fri- 
€4,&  Macedonia,& flracchi,&  maceri  dalla  fatica , ^ dall* opere , & per 
le  tante  ferite  riceuute  homai  fenja  fangue.Ter  ilche  il  Confalo  difse,  che  la- 
cagione  del  domandare  licen':^,li  pare  giuda,  & probabile  :felafi  domati^ 
dafse  codumatamente,&  con  modesita:ma  che  nè  quella  ca^ione,nè  alcuna 
altra  mai  era  giuda  a badami  di  fare  feditione:& perdo  s ei  voleuano  fla  , 

re  fotta  Cinfegne,& ad  vbbidien:i^:ch'ei  fermerebbe  al  Senatofper  impetra 
^ rf  la  licenT;^  loro:  perdo  eh*  effi  otterrebbero  il  defi  derio  loto  piu  todo  conia  ' ^ 

modcflia,che  con  la  pertinacia . In  quel  tempo  Filippo  combatteua  con  ogni 
fuo  sforj^  la  citta  di  Thaumaflo,con  gli  argini,  & altri  modi,  & flrumenti: 

& gta  era  per  accoflare  l* ariete  alle  mura  : ma  la  fiubita  venuta  degli  Et  oli 
lo  coflrinfe  a leuarfi  dalC imprefa , iquali  con  ^rchidamo  lor  Capitano  tra  le  ^ 
guardie  de  Macedoni,  efsendo  entrati  dentro  alle/inura  della  città,  nè  di,  ne 
notte,reflauano  dtvfdr  fuora,  & afsaltare  bora  le  pofle  delle  guardie,  & ho 
ra  i lauori  fatti  da  i Macedoni:^  aiutauagli  in  do  molto  la  natura  del  luo- 
gOyperche  quella  città  di  Thaumaflo  èpofla  in  luogo  rileuato , a fronte  di  chi  grtc”figM 

viene  dalle  pile,&  dal  golfo  di  Malea,  per  la  via  di  Lamia  : &fopraflà  alla  -fica  maradglÌA 
bocca  di  quelpaffoych' ei  chiamano  Cela:fi  che  a chi  efee  del  montuofo,  & a-  *mntir*:ìa* 

fbro  paefe  di  T hefsaglia,  & delle  vie  intrigate  de  rauolgimenti  di  quelle  ual  "5 • 
li,  com'egli  arriua  a auefla  città , ei fi  fcuopre  incontanente  dauanti  a gli  oc-  ’ 

^ chi  vna  pianura  larghiffima , come  et vno  ampio  mare , dellaquale  non  puote 
con  la  uifla  facilmente  aggiugnereal  fine.per  cofi  fatta  marauiglia  è chiama- 
ta la  città  Thaumaflo:&  non  folamcnte  è ficura  per  la  fua  alte^a:maper» 
ch'ella  è fondata  fopra  un  fafso  da  ogni  parte fcofcefo,& dirupato.  Quefle  fi 
fatte  difficultà , & perche  l'acquiflo  non  farebbe  flato  degno  guidar  done  di 
cotanta  fatica,& periglio,fecero  che  Filippo  fi  tolfe  dalt  imprefa:  & già  qua 
io  et  fi  partì  s'apprefsaua  il  verno , & perdo  ridufse  le  genti  a vernare  in- 
Macedoniadui  tutti  zìi  altri  certamente,quanta  fi  fiufse  loro  conceduta  òpo 
ca,ò  molta  Ja  quiete  del  tempo,  s* erano  dati  alla  ricreatione  degli  animi,  & 
delle  perfone: Filippo  folo,  quanto  egli  haueua  fcarico  dipcn fieri  l animo  del  • 
le  continone  fatiche  de  uiaggi,&  delle  battaglie  giomalmente:tanto  piu  era . 
con  la  mente  intento , & angufiiato  dalla  cura  uniuerfalmente  del  fine  della . 
werra , non  folamente  temendo  de  nhnici , iquali  per  mare , & per  terra  lo 

j^igncuanofortennahora  degli  animi  de  confederati, & bora  de  fuoi  mede^<^ 
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fimi popoH  : dabitatido  che  per  la  fperan^i^a  <UW amicìtia  de  ^mani , rio»  li  ìy, 
mancajferOyfir  de  Macedoni  jleffi  enei  non  veniffe  loro  voglia  di  mutare  ila 
to^Ond'ei  mandò  ambafeiadori  in  Acaia,  per  domandare  il  giuramento  con--  • 
fuetoipercio  eh' in  t al  maniera  s*  erano  conuenuti  di  giurare  ogni  annofedel-  > 
tà  a FilippOffìt:  perch'a  rn  tratto  rendejfero  a gli  ^ebei  Orcomenone,&  He> 
rea,&  TrifUiaiÓ"  ^lifcra parimente  agli  ilei  : della/fuale  contendeuano, . 
dicendo  quella  non  ejìere  fiata  mai  di  Trifilia  : ma  che  rendere  ad  ejjifi  dona 
ttOypercio  ch'ella  era  vna  di  quelle t che  della  lega  & concilio  da  popoli  cTAr^ 
cadia,era  fiata  affegnata  all  edificatione  di  Megalopoli  : & in  tal  maniera  9 
mediante  quelle  cofe  confermaua  la  compagnia  con  gli  ^chei . Magli  ani-^ 
mi  de  Macedoni  fi  conciliò  egli  con  la  perfona  di  Heraclide:  perdo  che  cono- 
feendo  che  coHui  li  recauagrande  odio,& caricoUo  fece  mettere  inprigronas 
risfarTa  ^ ^ erroriuongrandtfflma  letitia  di  tutto  il  popolo.  EtquoM 

lì*  Impri^^  alla  guerra,attefe  all' apparecchio  di  quella  (fe  mai  piu  pel  tempo  pa^to) 

lu  HeraeSde.  con  molta  foUecitudine  & diligen-^  : & effercitò  fotta  l'aime  i Macedoni  : 

& i faldati  mercennarij:&  nel  principio  della primauera , mandò  con  Ate- 
tiagora  tutti  gli  aiuti  de  foreBieri:  & ciò  ch'egli  haueua  di  faldati  armati  al 
fale^iera , in  Chaonia  per  t Epiro:  per  pigliare  quei  luoghi  firetti , che  fono 
preffiad  Antigonia:  iquali  i Greci  chiamano  Siena  : & egli  pochi  dì  fegui- 
tandolo  con  lojiuolo  delle  genti  piu  graui  : hauendo  confiderato  tutto  il  fico 
delpaefeis  auisò  allato  al  fiume  Aoo,  efiere  rn  luogo  molto  opportuno  a te- 
nere.i^ueBo  corre  per  vnafiretta  valle  tra  due  monti , Ivno  de  quali  i paefa 
ni  chiamano  tropo, & C altro  Afnao,  lafciando  vnopicciol  fcntiero  lungo  la 
» ripa.Comandò  per  tanto  ad  Atenagora,  che  fortificafi'eAfnao,cofiuoi  arma. 

ti  alla  leggiera,&  egli  pofe  gli  alloggiamenti  in  Eropoioue , dalla  banda  che 
‘ illuogoeradirupatojlauanoleguardiedipochiarmatii&quellepartiyle- 
qualt  erano  manco  fiicure,alcuna  ne  fortificaua  con  fojji:  alcuna  con  gli  fiecca 
ti,&  altre  con  le  torri:&cofi  fu pofia  ne  luoghi  opportuni graumoUif Udine  F 
di  finimenti  da  trarre,per  tenere  il  nimico  lontanomaffanamente  col faettu 
me,&  altre  armi  da  gettare . La  tenda  reale  fu  allogata  auantiagltfieccati 
fopra  vnpoggetto  molto  rileuato,tr  veduto  da  ogni  bandaiper  dar  terrore  a 
nimiàyét  a fuoi confidem^iper  l'animofiitÀ  cb'ei  mofiraua.  tl  Confilo  ouifiL 
toper  opera  di  Caropo  Epirota,chepafii  teneffe  il  Re  con  l’efiercito  : efiendo 
fiato  quel  verno  in  Core  tra  alle  fiant^:  nel  principio  della  primauera  fcefo  in 
terra  fermojomato  della  trabea  fi  mejfe  ad  andare  verjò  inimici.  Et  efiènda 
quafi  cinque  miglia  lontano  dal  campo  del  Re:  lafciate  le  legioni  in  luogo  fon 
u,&  fiteuro:  egli  co  faldati  ejpeditifi  fece  innanzi , a finare  il  filo  delpaefe  ; 

CSr  il  di  feguente  fece  concilio:&  confultoffi  sei  douejie  tentate  iLacquifiare 
ilpaJfo,che  teneuano  i numei, quantunque  la  fatua,  & il  pericolo  fi  mofiraf»^ 
fe  ffrandiJJimo:ò  vero  menare  l' efferato  per  quel  cammino:  la  onde  lamio  di, 

' nan^9 


' tfti^ò-  rÉ&ai^zro:  ^ uy 
^Mi^terdilConfoloSidpitioentratoinMJceddnia.Standoeofifoff'efomoM'  ■>  • ••  :» 
ghmi  fu  tale  cmfgltacvenne  yn  meffaggio,Tito  Quintio  ejfer  fatto  Confalo,  ■ • 

f!r  a lui  toeeare  U prouincia  di  Macedonia , ó"  già  follecitato  il  cammino , WW 

effereamuato  a Corcha . Falerio  ,Autiate  dice , lulio  hauer  fatto  imprefa 
éitiuelpafp>:perch'einonpotè andnrepel cammino  diritto:  effendo  affcdia- 
tadalèfoptiluog»:&ckeifeguitòlaviadetla’9A!le,p:lmex7pdella(}ua- 
te  corre  il  fiume  ^oo  : dr  hauendo  fatto  inetta  vn  ponte , ejfer  paffuto  al-  . ' ' 

faltraripivou' era  oHogffato  il  Ke,&  hauer  con  lui  fatta  giornata,  drilUe  , J 

tffer  fiato  ntto,  & me^o  in  fuga,  & Agitato  degli  alloggiamenti:  &in  ^ 

«?/  fatto  d'arme  effere  flati  veci  fi  de  nim  ’ct  dodeci  mila,  & prefi  dumi  la  du 
cfento,& Cxxx  1 1 infegne  militari,  & CCxxx  caualii . yAggiugne  anchora, 

^ei  fece  veto  et  edificare  vn  tempio  in  bonordi  Gioue  ,fe  la  guerra  bauena 
oprofperefine.  Gli  altri  fcrittori  Greci , & Latini  non  ri  feri  fimo  efferfifat-  Y®”*  di  Gia- 
g rada  Giuliocefa  alcuna  memorabile , ma  che  a Tito  Quintio , il  Confolo  fe-  ^'®.  ^«roio  « 
gucnte,rimafelaguerra intera . Mentre  cb'tn  Macedonia  ft  formo  ijueSìe  p.li  ,“hoIT 
eofe,l  altro  Confolo , Lucio  Lentula , ilquale  era  refìato  a noma , attefe  alla  le  di  Giw. 
ereationedeCenfori,  Chiedendo  tal  magistrato  motti  nobili  competitori,, 

rimafero  eletti  Tublio  Cornelio  Scipione  ^fHcano,&Tublio  Elio  Telo.  ■ 

CoSìoro  con  grandt$ma  unione,  drfenga  notare  alcuno  i infamia,  regge- 
mano  il  Senato  : & in  Capoua , & Tuteoli  allogarono  le  gÀelle  delie  cofe , 
che  fi  vendeitano  : & parimente  affittarono  l entrate  del  luogo  degli  alJog-  ' 
giamenti  defoldati  : ouehora  è vn  caSìello , & in  (jueltaffegnarono  trecen- 
to habitatori,  perche  tanto  numero  dal  Senato  era  flato  determinato  : & 
venàei^iljsmào  di  Capoua  it intorno ^ Tifata.  Quafi  nel  medefìmo  ^’^^  ^ 
tempo  a Lucio  Manlio  ,/d odino , tornando  di  Spagna,  fu uietato che  egli 
.entraffe  nella  città  ouante:  da  Marco  Tordo  Lecca  Tribuno  delia  plebe,  fJuddimJIt 
► hauendo  però  ottenuto  do  dal  Senato.  Ter  tanto,  entrando  comepriua-  diMiUm. 

^ to,  mifjè  nella  camera  publica  MCC  libbre  d' argento , & intorno  a tren- 
ra  libbre  d'oro.  mede  fimo  anno  Caio  Bebio  Tamfilo  ,ilquale  haue- 

ua  riceuuto  ilgouemo  di  Gallia , da  Gaio  .Aurelio  Confalo  deWamo  paffa-  - 

to  : entrando  mattamente  ne  confini  de  Galli  Infubri  , fu  mejfo  in 
^uaft  con  tutto  il  fuo  efserdto , & ui  perdette  piu  di  femilafecento  falda- 
ti i- fi  grande  feottfitta  s hebbe  di  ifuella  guerra , che  hor amai  piu  non  fi  te- 
mtea . Quella  cojafece  muouere  di  Boma  Ludo  Lentulo  Troconfolo , ilqua-  <ot- 

lecomeeigiunfeneUaproumda  piena  di rom»re,riceuendo  C efserdto  tm- 
paurito,  t>- hauendo utUanamente&conmoltt  uituperij  riprefoil  Treto-  fo”  roST 
tee , gh  comandò  chefipartifse  della prouincia , & feu'andafse  a Komamè  Galli  infubrj 
anche  il  Confolo  fece  alcuna  cofa  degna  di  memprjà^^efsendoruocatoef^^f^^^  Milanefc. 
Wper  far  gli  Squittinì.  Jquali  erano  impediti  da  Marco  Fuluio,  tir  Mar-  fi"»  i 

m curio  Tribwù  della  plebe:  per  ch’ei  non  fopportauano  che  Tito  Quintio 
Ì>ec.4iTit.Liu.Tme  Seconda  i Fiumi- 
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emhhet  Sqm  Flaminiohauefse  ardire  di  chiedere , &pafsare  dalla  qùefìì&àa^mfolA-  i» 
iim  è il  Im^o,  t^^^ccTido  U edilità  & U pretura  efsergia  uenute  afaJìidio:& che  gli  huo^ 
ilpopclora^H.  ^^ninonandauano  piu  al  Confolato  digrado  m grado,  dando  faggio  dijb 

i ufr4f9,comt  nano  congiugnere  gli  uffici  mimmi , con  tjomrntmagtftrafi.  Là  coja,  datga 
fii4  mltthodit  fc^iare  di  piatii  tó"  diti  popolo,  fi  cofidufse  in  Senato.  1 padri  giuaica^ 

^ ..  roM  efser  co  fa  giufta,  ch’ai  popolomedefimo  rimanefse  la  podeflà  di  dare  gli 

ftw  d«  zT/  Sonori , a cui  li  piace fse,  pur  che  a chi  lidomandauafufse  lecito  il  chiederà 
i J^d'nc^pio:  fecondo  le  le^^ 

to  fatti  Confoli  Sefio  Elio  Veto , & Tito  Quintio  Flaminio,  poi  fi  uenneam 
creatione  de  Tretori,  & furono  eletti  Lucio  Cornelio  Merula.  Marco 
dio  Marcello . Marco  Tortio  Catone , & Gaio  Elio  , iqMli^ano  jlatt  Edt~. 
li  della  plebe . da  cofloro  furono  rinouati  igiuoghi  plebei , & celebrato  ilj^- 
. no  cornuto  di  Clone,  per  cagion  de  detti  giuochi.  & dagli  Edili  Curuli,  £ 
Caio  y al  cria  Fiacco  faccrdote  di  Gioue  ,&  Caio  Cornelio  Cethego  ,furon 
celebrati  i giuochi  Romani , con  grande  apparato.  Seruio  Sudino , & Lu- 
cio Calba  pontefici , morirono  in  detto  anno , & in  luogo  ae(}t  furono  cre^ 
ti  Marco  Emilio  Lepido . & Gneo  Cornelio  Scipione . Sefio  EhoVeto 
Tito  Huintio , prejoil  Confolato , battendo  ragmato  il  Senato 
olio,  deliberarono  i padri  chei  Confoli  et  accordo,  o per  forte  diuidefscro 
tra  lorole  prouincic ,r Italia,  & la  Macedonia.  & tjuegliacui  di  (ora 
toccafse  la  Macedonia , dcfcriuefseperfupplimento  delle  legioni 
dati  Romani,  & trecento  cauallteri . & apprefso  de  confederati  del  noma 
‘ Latino  cinquemila  pedoni , & cinquecento  cauallien . 

fuafsegnatorefsercitotuttonuouo..4LucioLentuloConjolodel^^ 
r.'  fJofuprolungatoilgoucrno,  con  ordine  eh' einonfiipart!^^^^^^^^ 

• iJrofietraÌfseUuecchioefsercito,primach'ilConfolofufsea  , 

le  nuoue  legioni . 1 Confoli  fortirvno  le  proumcte . ad  Elio  uettm 

Pltalia,a^mitiolaMacedonia.  -Ma  Tremi, Dicio  Cornelio  M^U 

hebbeilmgifirato  delU  città.  Marco  Claudio 
, rlVortio  laSardma , & Gaio  eUo  la  Gallia . Cominaoffipoi  a fare  la 

,&"■  fceltadeSoldati,^rcioche  oltragli 

meCso  a Tretori  che  deferiuefsero  niiout  faldati . ^ Marco  Marcio  m St 

tiliafunndatiquattromikfantidecompagnidelnomeM 
' tocMolU.  ^CatoneperUSardigna,dellame^fima  forte  tremila  fai^ 

^dugentocatialliconordinech'amendumquefiiTretorifubi^cbefufse- 

ro  arr^uatialle  loro  proumcte , litentiafiero  legentidiptcde,&da  caual- 

. ' ' hl?uccchiefserciti:MMli‘fl^,^fi^^^^ 

Senatoa  gli  oratori  dellRe  Mtalo.  Quefit  hauendo  effofio  al  Senato j, 
tmeUReconU  fifa  armata,  & con  tutto  il  fitoefsercito  per  terra &pe* 
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^ nutre  prefioM  aiuto  alt  imperio  Romano,  & cI/ infino  a tfuel  tempo  ubbi- 
dientemente & con  foUccitudine , haueua  fempre  efieguito  i comandamenti 
dejConfoli  Romani  : foggiunfero  che  bora  ei  dubitaua , non  potere  piu  olirà 
perfeuerare  inqueSìi  officij  : per  cagione  del  Re  Antioco  /perdo  che  quegli 
haueua  esaltato  lo  fiato  dettalo , trouandolo  voto  d’ogni  aiuto  > & dtjfc- 
faper  mare,  & per  terra.  Ondeipregauai  padri  confcritti,  udendo  cjjìu- 
fare  la  fua  armata,  & la  fuaqpera  dìaguerra  di  Macedonia  :che  liman- 
dafiero  foccorfo  a guardare  lo  fiato  fuo:&fe  ciojarnon  volefiero , confen- 
tifiero  almeno , che  con  la  fua  armata,  & con  l'altro  efiercito  ei  potiffe  tor- 
nare a difender  le  cofe  fue.ll  Senato  commifie  ch'agli  oratori  fi  rifiondejfe  in  ^ 
cotal  maniera.ifier  molto  grato  al  Senato, ché'l  Re  .Aitalo  hauefie  con  far  nato'agirora 
mata  & con  r efiercito  prcflato  fauore  a Capitani  Romani.Ma  ch'aiuto  non  tori  del  Re 
li  darebbero  contr  a udntioco , compagno  & amico  del  popolo  Romano:  nè  Aitalo, 
j riterrebbero  le  genti  d .Aitalo,  piu  oltra,cbe  aluimedefimo  fufie  com- 
modo : perdo  enti  popolo  Romano  fempre  ufaua  te  cofe  d altri,  fecondo  Cal- 
trui  voglia  : &'cbeilcorninciare  & il  finire  di  porgere  a Romani  aiuto  era 
fempre  fiato  in  poteflà  di  quegli,  iquali  con  loro  fauore,  gli  haueuano  vo- 
luto aiutare.  .Apprefio,  che  manderebbero  .Ambafdadori  ad  .Antioco,  u 
fargli  intendere  come  effi  vfauano  F opere  delle  nani , & de  faldati  d.Atta-  ^ ^ 

lo  cantra  Filippo  breommune  nimico  :&  perdo  eh' ei  farebbe  cofa  grata  al  . 

popola  Romano  ,&  al  Senato , s’egli  s'aiìenefie  di  danneggiare  il  fuo  Rea- 
me , & da  farli  guerra  : efiendo  cofa  ragioneuole , eh' ei  Re  compagtii,  & a- 
tnid  del  popolo  Romano , anebora  eflino  infime  fitconferuajferoinpace , 
idauendo  il  Confob  Tito  Quintio  descritto  i faldati  : & inguifa  fatto  la 
fcelta , ch'egli  haueua  tolti  quafi  tutti  quei,  che  haueuano  militato  in  i Spa- 
gna , 0 nell' .Africa , tutti  faldati  di  buona  pruoua  : & folkcitandoper  anda- 
re al  fuogouerno , era  ritenuto  in  Roma  dal  bifogio  di  procurare  iprodigif  ; 

^ iquali  di  piu  luoghi  erano  fiati  rapportati . La  firada  publica  in  y dento  e- 
ra  fiata  julmitiata:&  il  tempio  di  Cioue  in  Lanuuio:  quel  d’Hercole  in  .Ar- 
deaiin  Capoua  le  mura,&  b torri,&  il  tempio  chiamato  .Albo.In  .Are^  „ jj  - ^ 
era  potuto  che' l deio  ardefie  :&a  yelletrt  era  profondata  auallando  la  pa7iti^&  pr^ 
terra, per j^atiodttreiugeri,& lafciatouivnafmifuratacauerna : &gli  curati. 
.Arujpid  raccontauano  in  Sueffa  ejfir  nato  vno  agnello  con  due  capi  : & in  "Poihhìs 
Sinuejfa  vn  porco  col  capo  di  huomo . Ter  cotali prodigij  fi  fecero  un  giorno  . 

bfupplicatimi  : & i Confoli  attefero  afareifagrifieij.  Cofi  hauendo  placa- 
to gl' Jddij,n' andarono  alle  bro  prouincie . Elio  Confob , con  Caio  Elio  Tre-  iJtU. 
tote  in  Gallia , tsf  hauendfi  riceuuto  da  Caio  Lentulo  f effercito , ilquale  ei 
doueualicentiare,lodiedeal  Tretoreiper  hauereeglia  far  la  guerra  con 
Unuoue  bgiofìtTchifecohaueuametiato  : & non fece  cofa  alcuna  degpa  di  v. 

tadfiormiEtTUb  afitroCorifoW,  alquantO^Tuprefio^chegl!  àliti 

‘ 'rf  a ^•Cmfolt- 
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Briditì»^  Brìi»  Cotijhli  BOB  fhkuono , houcndo  traghettato  a Bruadufio  : Ttenae  a Ccreha  > jg| 
ottomila  fatui  » €>•  cinquecento  caualli  da  Carena , pajiò  ^ 

' quinquereme , «r  piu  vicini  luoghi  delT Epno , <ir  gtomate  ubando  al 

campo  de  Romani . Hauendone  pofeia  mandato  luUo , tr  foggiomato  po^t 
chi  dì , in/ìi»>  a tanto , che  l'altro  esercito  arrmaffe  da  Corcira , comttutò  s 

' confuUare,  fedoueuaingegnarfi  di  tener  e il  camtHiuo^  la  diritta;  facee»^ 

dofi  la  via  per  forgqpel  meg^  del  campo  de  nimici  > o fé  pure  fenga  tentai 
revna  imprefa  di  tanta  fatica , & pericob , e tur  afe  piu  torlo  nella  hiace* 
■doma , con  circuito  di  piu  lungo , & fteuro  viaggio  : per  le  terre  de  i Dafiom 
- . . retijt&  di  Lingotti  farebbe  andato  itmatrgicotal  parere, /ei  non  baneffè 

bauuto  temerne  chepartendoft  troppo  di  lungi  dal  mare , & bfeiandofi  >» 

' . feir dimano ilnimico,bflate?atuù^e conftìmandofengaalcuti profitto: fit 

il  Re  volejìe fare  fu  le  difefe  nelle  folttudim,  & nelle  felue:com'egli  haucua 
fauoitmangi.  Commwiche  adunque  la  cofa  fi  fufie, li  parue  bene  Cajfalta-  . 

re  i nimici , benché  con  fi  fatto  difauantaggio  del  luogo  ; ma  ei  li  piateua  piu  ® 
toHo  ciofaretch’ei  fapefie  trouare  il  modo  da  farb.  Standofi  per  tanto  al  ri» 
contro  de  nimici , haueua  confumato  quaranta  dì  fenga  fare  alcuna  pruoua* 

Fu  poi  data  Jperanga  a Filippo  di  tentare  la  pace,per  megp  delia  natione 
jnùm  Wn  Epuoti:&  hauuto  fopra  ciò  fuo  configlio:  furono  ebtti  a trattarla  'Paufa 

ma,&  Hipfeb,  due  cauaUierid ^lefiatidro  Maj^te . Cofioro  condufiero  il 
Cotifob  ,&  il  Re  a parlamento  iiifieme , in  vn  luogo  oue  U fiume  ^oofi  rim 
ftrigne  con  ftrettiffime  ripe . La  fomma  delle  domande  fatte  dal  Conjòlo  er» 
eh' il  Re  cauafiè  le  fue guardie  di  tutti  quei  popoli , de  quali  haueua  facebe]^  __ 
giato  i contadi,  & b cittiuendefie  l^ofe  che  fi  trouafiero , & delle  altre]» 
nefacefie  bfÙma,con  ragioneuob  arbitrato.Filippo  njpofe,non  effere  leme 
deime  condii  ioni  di  tutte  le  cittd,  ma  diuerfe , & pereto  quelle , che  haueua 
prefo  egU,b  voleua  Itberareima  di  quelb,  che  da  fuot  autuhtgli  erano  fiate 
lafciate^on  fi  voleua  fpodeSiare  : nèpriuarfi  della  hereditaria,^  giofia  pof  f. 
festone  : &fe  le  cittd , con  IcqtuUi  haueua guerreggbto  ,fi  rammaricafiero 

d'bauerefepportato  danno  alcuno  nella  guerra:  che  delia  ammenda  fi  raf^ 
terebbe  alt arbitrb  di  qualunque  popob  et  volefieroidi  qua,  che  fuffero  fiati 

in pace  con  l'vnaparte , & con  t altra . il  Conjob  rijpondeua , a queSìo  non 
* ‘ tua  bifogno  Ìarbitro,ò  giudice  alcuno:  pache  a chi  non  aa  ella  cofa  tnanù- 

• ■jfefU,laprimainffuriae{fanaudacolui,cbeprimahauelfemojfol'armif 
tr  che  Filippo  non  aa  fiato  manpmeffi)  da  alcuno  con  la  guerra  : ma  egli 
prima  haueua  fatto  violatga  ad  ognuno.Tofcia  trattandofi  quali  cittd  s'btu- 
nejfao  a ltbaae:tl  Canjbb  nominò  bprime  di  tutte , le  cittd  di  TeffagUat 
maaqueUeparote  t’accefeilRe  di  tanto  fdegno , che  gridando  diffe,  o eh» 
mipotreHi  tu  comodare  jriuzraue.oTito  I^umtitfJetuTn^^ 
ggih  (ofijt  tolfi Pia  dal  pàrlmaitói&  con  fatica  s^ajiinao  f und^m?ù^. 
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^ raltrOleffendo  diuifi  dalfiumeidi  non  appiccare  infietne  la  :(ttffaf  lanciando^ 
faettandoJì,Valtro  dì, per  le  fcorrerici  àje  fifaceuano  dalle  d'a- 

mendune  Ìeparti,fi  fecero  fcàramuaiando,molti  leggieri  badalucchi  nel  pia  . 

m,cbe  ter  ejfere  aperto  eranwlto  atto  a qucflo.  Dipoi  ri  tir  ondo  fi  quei  del  He, 
in  luo^ifiretti,& ajpri,i  Komani,jpronati  dal  de  fidar  io  del  cambattercype^ 
netr arano  infino  a loro  alloggiamenti.  ,A quelli giouaua  l'ordine,  & la  minu- 
tare difciplina:  & la  maniera  delt arme  era  atta  a far  grafie  battaglie . 

V altra  banda  era  utileVajpregp^  del  iuogo,[&  giouauano  affai  i dardi,et  le 
haleflre , pofie  quafi  [opra  tutte  quelle  ripe , come fe  le  fufiero  ordinate  fu  le 
tnuraifi  che  hauendofi  dato  dall' vna  par te,& l'altra  molte  ferite,  cirefim- 
done  morti  guatiti  fatto  d'arme  ordinato, la  notte pofe  fine  al* 

la  battaglia.Stand^ cofe  in  queflaguifa,fuprefentato  dauanti  al  ConfoLo 
incerto paflore, mandato  da CharopoTrincipe degli Epiroti.Cofiui difih, che  v 

g pafceua  t fiuoi  armenti  in  quella  fclua  del  monte,oue  il  Re  era  accampato,& 
che fapeua  tutti  i.fentieri,  & ipaffi  di  quello, fi  che  s* ci  Holeua  mandar  feco  ^ ■ 

alcuni fii  rincoraua  di  guidarli  per  luoghi  non  molto  firani,o  difficili,infino  Jò 
pra  il  capo  de  nimici.  Charopo  anchora  fece  dire  al  Confolo,  che  li  preflajfe  fe  ' ' 

de,  in  maniera  pero,  eh* egli  hauefiepiu  lofio  ogni  cofa  in  fito  potere,  che  d^al^ 
fruì . , Mentre  che* l Confolo  piu  tojio  uoleua , che  ordina  di  credere,  & nel-  Strattaeémf 
ì animo  fentiuamefcolatamente  letitia,^  timore,  & mofiò  dall  autorità  di  & aftutia  ufìi 
CharopQydeliberò  di  fare  efiterien:^  della  fperanga,che  fegli  ofieriua.  et  per  ta  da  Tito 
leuare  ilfojpetto  del  fatto , non  reflò  mai  i due  giorni  feguenti  di  moleflare  i 
nimiciytencndo  le  genti  inordinan'3^q,&  fccmibiando  ijoldati,  & fiucceden^ 
do  iguglardi,&  frefcbi,ai  deboli, èr  lalfi.Tofcia  diede  ad  un  Tribuno  quat 
tramila  fanti  di  gente  eletta,  &CCC  caualU , commettendoli , che  metiafie  i 
caualli  tatito  innangi,quatito  patina  la  natura  del  luogo,  & cornei  fufie  or- 
^ riuato  la  oue  non  potejf^o  andare  piu  auanti , li  lafciaffe  in  qualche  piano , 
i fanti  appiedo  feguitafiero  d'andare  auanti  per  quella  ria , che  mofirafiè 
loro  la  guida.  & poi  eh*  et  fufiero  peruenuti  al  fommo  del  monte  fopra  i nimi 
cì(come  li  paflore  prometteua  ) facejfe  cenno  col  fummo,  nè  prima  leuaffe  il 
■ romore,  che  ricemto  il fogno  da  lui,  eipotejfe  giudicare , che  la  battaglia 
fufie  cominciata  co  nimici , Comandò  eh*  ei  fi  camminafiè  lanette  ( & per 
• auuentura  il  lume  della  luna  duraua  in  fino  al  giorno)^  che  il  dìpigliafse  il 
tempo  del  cibo,&  del  ripofo . JEthauendo fatto  allaguidagrandifimepro-- 
\piejse,riufcendo  la  cofa,nondintetìoìo  diede  legato  in  mano  dd  Tribuno . ^ 

Hauendo  con  tale  ordine  mandato  guefle  genti  , con  maggiore  foUeciìudidt 
che  pìim  a s'ingegtiaua  di  sformar  e le  pofie  de  nimici,  Inqueflomeg^  ,fac- 
4€ndo  cenno,  & mofirando  t Romani  col  fummo  il  tergo  dì  <T bauerprefo , ^ * 

tenere  il  colmo  della  montagna , il  Confolo  allhora , hauendo  diuijò  l'efser- 
in  tjre  partite , egli  in  per  fona  c<m  un  fiore  é foldati  cappati,  fi  mifse  pel 
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della  valle.-accoftofido  l'eflrmità  decorni  dalia  deflra , & dalla  fhti^  ^ 
fira  appreffo  il  campo  de  Mace^nt.'Vè  manco  arditamente  fi  fecero  i nimi^ 
ci  incontra:&  mentre  che  perla  cupidigia  del  combatterei  et  fi  difcofiauawk 
combattendo  dal  forte  di  toro  munitionùi  Romani  non  erano  poco  fuperiori 
■per  la  for^a , & per  l’arte  ,&  per  la  maniera  deWarme  ch’egli  ufauano  . 

Ma  poi  che  le  genti  del  Hetefièndone  affai  fiati  morti, & feritUfit  ridujferone 
luoghi, ò per  arte,ò  per  natura  ficuri , tomaua  il  pericolo /òpra  i B.omani,e/^ 
fendofi  ù fidati  traportare  inconfideratamente  a difauantag^io , in  luoghi  a*- 
fj>rh& flretti:onde  il  ritrarfi  era  ddbbiofo,&  malageuole.  certo  fi  fareb 

oero  ritratti,  fen"!^  portar  pena  delia  matte':^  loro  ,fe  il  grido , & romort 
y dito  fi  dietro  alle  /palle , prima , & poi  il  cominciato  affatto , con  uno  fiubit0 
terrore  non  hauefie  canato  qua  fi  che  del  fenno,i  foldati  del  Re , tanto  che  ih> 
Tito  Quin-  na  parte  fe  ne  mifie  in  fuga  : una  parte  ( pertlfet  mancaua  piu  tofto  tl  luogo 
tio  caccia  il  onde  fuggire , che  l'animo  fuffc  bafiante  a combattere  ) r/fendofi  fermi  afo~  g. 
Re  Filippo  di  genere  la  pugna, furon  dtnan^i,& di  dietro  intorniati  da  nimici,  tn  maniera 
chTiTpaff/'  effercito  fi  farebbe  potuto  fpegnere  ,fe  i umciiort  haueffero 

^ ^ * perfeguitalo  chi  fuggiua  . Ma  la  firettergia, & afpr ergi*  del  luogo, impedi» 

na  i caualli , & i pedoni  hnpacctaua  lo  fconcio  pefo  dell' armi.  Jl  Re  da  prin- 
cipio , fi  miffe  a fuggire  abbandonatamente  ,&fen^a  rijpctto , pafeia  effen- 
do  lontanato  lo  /patio  di  cinque  miglia , giudicando  ( quel  cht  era  ) che  l ni- 
’miconon  lo  potefse  feguitare  per  la  /hanegg^d' Ipaefe,  fi  fermò /òpra  un 
• certo  monticello , & mandò  de  fuoi  per  tutti  quei  gioghi,  & valli, a foTTac- 

corre  quei  eh' erano  di/perft  nella  fuga . 7{on  perdette  adunque  piu  che  éte 
migliaia  diperfone.tutta  C altra  moltitudine,  come  sei  fi  fu/jero  raccolti  coH 
lui  a un  fegno  dato  infieme  in  una  fchiera  fe  n’andarono  uer/o  Tefsaglia , J 
Romani perfeguitando  i fuggitiui,& /pogliando  i morti , tanto  quanto  femta 
periglio  far  fi  polena , mifsero  in  predaci  alloggiamenti  del  Re,pofli  in  luo-  _ 
go,cl>e  efsendo  flati  ancho  fen'i^  difefa , era  malageuole  i ondami , tf 
la  notte  fi  pofarono  nel  campo  loro  medefimo , L altro  giorno , tl  Confalo  fi 
mifse  dietro  al  nimico  ^er  la  /hretta  bocca  di  quella  ualle  oue  il  fiume  eorre\ 

Il  Reuenne  il  primo  di  al  campo  di  "Pirro , quello  luogo  (co/i  cbiamato)è  in 
Trifilia  della  terra  Melotide,  & quindi  il  giorno  feguente , a gran  cammino 
(perche  il  timor  lo  fpronaua  ) pcruerme  al  monte  Lingone . Quelle  fono  le 
montagne  dell  Epiro , polle  tra  quello  ,&  le  prouincie  di  Macedonia , (Ir 
_ Tefsaglia.  la  parte  che  ragguarda  la  Tefsaglia  èuolta  a Leuante,^U 
& U Macedonia  è oppoHa  loro  a Tramontana . & tutte  fono  ueflite  diprofondif- 

m hoigi  cifre-  fimefelue . nella  fommità  de  gioghi  fono  pianure  larghe,  con  abbondano:» 
fi  nell*  t^gma-  d' acque  frefche , & continoue . lui  efsendofi  quella  fiate  il  Repofato  alcun 
giorno , molto  angofeiofo  nell animo , /landò  in  forfè , s’ei  fi  ritirafse  nel  re- 
^Ofò^ei  potefse  tornare  in  Tefsaglia  ,prefe  alla  fine  partito  di  metteft 
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^ ttffereUoinTeffagiia: & eofiper lipiueortiferuieri cbepoti,tfjndòaTrìc 
tatérpoi  trafcorfe  con  molta  fhtta  tutte  le  città , ch'ei  trouò  per  quel  ca^ 
turno  : menandone  [eco  da  cafa  loro  tutti  gli  Immini  > chefeguitar  lo  potè- 
turno  : ardeua  le  oùìella,&  le  ville  : concedendo  agli  habitatori  che  nc por- 
tafiero le  cofe  cheportar  nepoteuano:  l' altre  erano  preda  de  foldati . 
mafe  indietro  cofa  alcuna,chepiu  crudele  fi  potefie  fare  da  nimici , che  quH- 
lejlequali  dagli  amici  fopportarono . ilueSie  cofe  però , erano  anche  acerbe 
tbfilippo  mede  finto  t che  le  faceuaimaei  voleua  della  terra  t che  poco  poi 
baueua  ad  ejfere  de  nimici  : trame  almanco  le  perfone  de  gli  amici . Cofii  fu- 
ton  gfioSk  tutte  queHecittàt&cafiella:Vhacio,lrefiie,EMOÌHdr  io,  Eretria^ 
ejr  Talepharo . ^ndanflo  poi  alla  ciuà  di  Tbera , li  furono  ferrate  le  porte 
in  fui  vifii.  Ma  perche  il  Ke  haueua.btfogno  di  tempo , volendo  pigliarla  ^ 
fon^mè  voleua  badare  :lafciatalimprc/a,pafiò  in  Macedonia:  perciò  enei  • 

g fidueua  anchora, le  genti  òrgli  Etoli  efier  vicine . Iquali,vdito  il  fatto  (t  or-  .* 

* me,ches' era  fatto  intorno  al  fiume  ^oo:hauendo  prima  dato  il  guafto  alno- 
ghiviàni  intomo  a Sperchia  Macra(laquale  ei  Chiamano  Comen)paf- 
fando  quindi  in  Tefi  'aglia , nel  primo  afialto  s' infiigjtorirono  di  Cimina , & 
di  jùigea . Da  Metropoli  furono  ributtati , effendo  cor  fi  i cittadini  a dtfen- 
dere  le  mura , mentre  ch'egli  attendeuano  a guadare  iUoatado . Haueudo  , 

poi  afialito  CaUitera , ttoitaxono  lamedefima  refiSlenTjt  ne  Terra^anit  ma  L frLimU,  «t 
perfeneraudoconmaggibr  franche^’:^ , & pertinacia,  haumdo  ripinti  den-  finii 
ero  quei  eh' erano  vfcittfuora  (perchè  di  sforT^r  la  terra  baueuano  poeafpe- 
tanT^feontenti  di  cotal  vittoria , fe  ne  partirono . Dopo  questo  preferoper 
for%a,^  faccheggiarono  due  ville , Teuma , & Calatana,& prefero  à'^at- 
’ti  Scorra . La  città  di  Xinia  per  fi  fatta  temerrga  fu  abbandonata  dagli  ba- 
bitatori.l^utSla  turba  priuata  delle  fue  habitationi  fi  rifiontrò  in  una  fchie- 
ra  de  nimia:laquale  era  per  guardia  menata  ad  Atamano:  accio  che  piu  fi-  • . 

^ curamente  fipotefiero  ricogliere  i fi"umenti:&  cofit  difordmata,&  dtfarma- 
ta,&  mifchidta  digente  inutile,  fu  tagliata  appcT^  dagli  armati  : & Xi-  • 

nia,rimanendo  vota,fumeffa  in  preda.^pprefio  prefero  gli  Etoli  Cifara,ca- 
fieUo  foprafiante  commodamente  alla  Dolopia.  Que^ecofe  furono  fatte 
infi:etta  trapochi  giorni  dagli  Etoli . .Aminandro,  nè  gli  ^tamani,do- 

poU  fama  della  gtomataprofjiera  de  Romani,fitpofarono:ma»Amtnandro, 
perch'ei  confidaua  poco  ne  firn  foldati:  richiedo  il  Confolo,cC  alquante  genti:  ■ 

* andando vmfo.Gomphi, incontanente prefe per  forgavncaiìello, nomina- • . '/ 

to  Tbéca  : pqfto  tra  Comphi,  & quelle  frette  foci  : lequali  diuidono  la  Tef- 
faglia  dalla  .Athamania . Dipoi  bauendo  affalito  la  città  di  Gomphi  : & 
d^endeadofi  alquanti  de  i Terraggmi  con  ogni  lor  fion^  : bauendo  giaap- 
poggiate  le  leale  idle  mura:  con  quello  jpauento  li  coHrinfe  arrenderfi. 

arrenderfi  di  coiìaro,  nujfeffon  terrore  a tutti  i T effali  ; onde  fi  dCtr 
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Jlfyo^poiiid^mmandro  quei t che  teneuantì  Ur^entatqueidi  'Phermd\Oi, 
di  t inuro , Lifbu , eJr  gli  habitatori  di  Stanotte , & Lampfo , & altre  teu* 
parimente  di  poco  nome , Mentre  che  gli  ^tornami  ér  gli  Etoli  > Ubn* 

^ tuno  tjftre  rati  dalla  paura  de  Macedonijdano  nelC  altrui  vittoriana  preda  loro,&  che 
di  notti  /McpÀ  la  Teffaglia  eraguafla  ad  vn  tratto  da  tre  eserciti  : nè  ftpeua  quale  deffid» 

■ r ueffe  credere  efjètleamicOih  nimico:  il  Cortfolopaffato  in  Epiro  per  gli  flret* 

ti  pajffi,iqualigU  haueua  aperto  la  fuga  de  nimici,quantunque  eifapeffe  mot 

10  bene  qual  parte  hauefiero  fauoreggiato  tutti  gli  Epiroti  ( eccetto  il  Trite* 
ripe  Caropo  ) nondimanco  vedendo , che  per  ammenda  del  fallo , ei  faceuaue 
con  ogjtti  sforgp,le  cofe  comandateifece  di  quelli  gtudicio , ptu  tcMo  dalla  tna^ 

. niera  y che  teneuano  al  prefente,  che  da  loro  portamenti  pa[fati:&  con  ta- 
iU  f'/ff  driitt  perdono  y fi  venne  a conciliare  glt  animi  di  quelli  perl'auue^ 

^ nire.Hauendo  poi  mandato  a dire  a Corcira  > che  le  nani  da  carico  veniffero 

nel  golfo  ^moraciù , egli  paffando  innanzi , a piccole  giornate  » U quarto  dì  £ 
giunfe  col  campo  fui  monte  CercetfOy  fatto  venire  nel  medeftmo  Luogo  ^mi-^ 
nandro  con  lefuegentimon  tantoper  bifognodifuo  aiuto , quanto  per  hauo- 
re  chi  loguidaffe  in  Teffaglia  :&  per  la  mcdeftma  cagione  furono  accettati 
tra  gli  ai  Itti  aiuti  gran  parte  degli  Epiroti . La  prima  città , eli  egli  affaltò  àt 
Teffaglia  yfu  ThaUrUy  oue  erano  alla  guardia  dumilaMacedoni  : iquali  da 
principio  francamente  fecero  reft^enga , quanto  [ armi , & quanto  le  mura 

11  poterono  difendere,  ma  Poppugnatione  continoua  non  intermeffamaini 
diyttè  notte,  giudicando  il  Confalo  in  queSlo  confiFlere  la  dtfpofnione  deglia^ 
nmi  di  tutti  gli  altri  Teffali,fe  i primi  non  poteffero  refiHere  alla  virtù  de 
Homani  : vinfe  finalmente  la  pertinacia  de  Macedoni . Tre  fa  per  tanto  Fa-- 
Uria  .‘Vennero  gli  oratori  da  Metropoli,  & da  Tiera,adare  fjumtana* 
mente  U loro  città.  Cofi  chiedendo  effi, fu  lor  perdonato:  & Fderia  fu faC'.. 

. cbeggiata& arfa.  JlConfoioandòpoiadEginio.llqualluogo,vedendoe-“ 

''  gli  con  ogni  poco  di  guardia  effere  ficuro  , &•  quafi  ttiejpugn^iU  : hauenda  * 

lanciato  alcuni  pochi  dardi  alle  piu  vicine  fìan'^  delle  guardie  : fi  uolfecaa 
[effercito  al  contado  di  Comphi  : «Jr  quindi  nel  piano  di  Teffaglia:  & man- 
cando già  alt effercito  tutte  le  uettou.tglie,perche  haueua  rijparmato  U ter- 
re de^i  Epiroti,  hauendo  pi  ima  /piato  fe  le  naui  da  carico  fuffèro  andate  a 
jMcàdt  i^‘t‘^*t‘U,ouero  nel  feno  .Ambracio:  mandò  U compagnie  de  faldati  a ui- 
Smu  tenda  pe]  frumento  in  .Ambracia  : & è il  cammino  in  ^Ambracia  ,fi  come 
Gtlft  itlk  Ar  impedito  & difficiU:cofi  quanto  alla  diHan:^  molto  brieue . Onde  bauen- 
***  do  fatto  portare  U vettouaglie  dal  mare  : tra  pochi  giorni  il  campo  diuenne 

abbondante  cTo^i  cofa . Dipoi  andò  il  Confalo  a ìtagen  : laquale  è lontana 
da  Lariffa , quafi  dieci  miglia  : & fono  coHoro  nathij  anticamente  da  Ter* 
rébia:&  la  città  è polla  fui  fiume  Teneo.  'Flm  fi  jpauentarono  punto  i 
Tuffali  alla  primgima^  Ibmatfi  : & pUippo  f cerne  ci  tea  arduta  di  an^ 
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dxtreeglìm  Teffaglia:coft  tenendo! effercitoaUoggiato  quella  fiate  denttt 
al  luogo  chiamato  Tempe,incontanente  che  qualche  luo^o  era  tentato  da  ni 
mici/econdo  C occafione,porgeua  foccorfo . Sìuafi  nel  medefimo  tempo  che 
il  Confalo  sera  accampato  da  prima  a rincontro  di  Filippo  ali' entrata  del-^  ^ multrt 

{£pirOi  Lucio  Quintio  fratello  del  Confalo,  a cui  dal  Senato  era  fiato  com-  i mi  Bom*#. 
mefio  il  gouemo  del(Jirmata,&  delle  maremme,con  due  qnifiquerenn  Cmkdt enfia 
fafiò  in  Carcira  y Ma  poiché  egli  intefe  l'armata  e fiere  indi  partita,giudi- 
eando  ch’ei  non.  foffe  da  Jòggiornarc:  hauendola  raggiunta  aU'ifola  dtZam 
ina,licenciato  Lucio  odpuSho,a  cui  era fuccefjòre,peruenne  molto  tardi  a 
Malea:  hauendoft  haunto  le  piu  uolte  a rimorchiar  dietro  le  nani  : lequali 
■cariche  di  vettouaglia  lo  fegmtauano:  da  Malea  in  là,hauendo  commanda 
to  all'altre, che  con  ifuantapiu  delirerà  poteuano,s'afrrettafiero:  egli  con  , 

trequinqueremief^dite,guosfeinnangialVireo:& quiuihebbelenauila 
fi  feiate  dal  Legato  ^puiiiOy  a guardia  d'sAtene . 'Hel  mede  fimo  tempo  ren 
' nero  d'afta  due  armateivna  del  Re  yAttalo,&  queiia  era  di  uentiquattro  offriti 
■qHÌnqHeremi:&  1 altra  da  Rodi  di  venti  nani  coperte,commandata  da  Ege 
fimbroto.  QueFleacco^tudo fi infteme  all  ifolad^ndro, pacarono quin- 
di  in  Euboia  feparata  da  effa  da  vn  piccolo  braccio  di  mare:  & primierami  ^ndrL 
ie  dtederotlgftasio  al  contado.de  Cariiitj:  pofeia  parendo  loro  che  la  città  >f<da  ì 
di  Carifio  foffe  ben  guardata  dal  foccorfoi  ilquale  in  frettav  era  fiato  man- 
fiato  da  Caleide,a>idarono  ad  Eretria:  la  oue  anche  venne  Lucio  làuintio  co  ,;,****  * 
u^cUenaui  eh' erano,  fiate  nel  porto  del  TireOyVdita  la  venuta  d' gitalo:  carì/io  riutm 
iÉr  commandfiche  le  nani  che  vi  aniuajfino  della  fiua  armata , andajfero  in  itmmt  , &gi4 
■Euboia.  Eretria  in  tanto  fi  combafteua  con  offii  sforgp , perche  le  naui  di  dr  £. 

■tre  armate  tufteme  vnite  ^rtauano  feco  machine,  & firumenti  d' ogni  ra- 
gionefia  combattere  terre  : & il  paefe  porgeua  materia  a bafianga,  a far  Attalo , 8c 

£ nuoui  lauort . 1 Terra^gaiii  da  principio  difendeuano  le  mura  afiai  fiera-  da  Rnnuni. 
^ anente,pofcia  ejfendo  firaccin,& alquanti  feriti, & vedendo  abbattuta  vmt 
farle  delle  mura  dall’ opere  de  nimiciifi  dijfofero  all’ arrender  fi.  Ma  haueut 
no  dentro  la  guardia  de  Macedoni , de  quali  non  baueuan  minor  temen'^ai  » 
che  de  Romani:&  Filode  Trefetto  del  Re,mandaua  d Euboia  a confortar- 
ii,promettendo  che  gli  foccorrerebbe  a tempo,fe  fi  teneffero  alquanto.Que- 
fia  frerair^a  mifeinata  con  la  paura,li  cofirigneua  a prolungare  il  tempo pim 
■filtre  ch’ei  non  bar  ebbero  voluto,o  potuto.  yUimoinente,  poiché  egli  intefe 
jro  Filocle  efiere fiato  ributtato,&  tutto  inuilito  efi'ere  rifuggito  m Calci- 
de:  incontoHente  mandarono  bumilmente  ad  .Attalo  chiedendo  perdono, 
raccomandandofi:.  & meni  re  che  m quefiaguifa  penfauano  alla  pace,  at 
tendendo  freddamente  a fatti  della  guerra,teneuano  folameutt  le  pofie  dè 
gli  armati  in  quei  iuoghiyoue  le  mura  erano  rouinate  ,ftraccurando  Poltre^ 
fttni,  QdfimmdtMHe  temfo.fiutoimaffi^zmk  fraUtda  quella: 
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f^e(oueilfofpettoerammore)prefetaàttà.  Tutta  la  turba  deTern^  H 
, con  le  mogli  & figliuoli  fi  rifuggirono  alla  Hocco,  dipoi  fi  diedero  li- 
■¥^^teramente . La  fonma  della  pecunia , dell'oro,  & argento,  certo  non  fu 
molta:  mala  quantità  delle  fatue,  & dipinture  antiche , ^ d'altri  cofi 
fatti  ornamenti , molto  maggiore  che  alla  grande:(ga  della  città  ,o  della  rie 
Inekti  diCa  che^^  fi  richiedejfe . Tormffi poi  di nuouo  a Carifìo  : oue  auanti  che  le 
ponejfero  in  terra,  tutta  la  moltitudine  del  popolo  fuggì  nella  Roe- 
da  Romani  Oratori  a Romani,  a chiedere  perdono.  .A  Terranea 

ni  fu  conceduta  fiubito  la  vita,  & la  libertà:  & a Macedoni  fu  poSìo  diu 
ffiimpto  gene-  trecento  nummi  per  teiìa  : & che  lafciate  l'arme,  fe  n*andaffero . 

rtdmentefignifi  Iquolì  effendofi  rifcottati  con  quella  fomrna , difarmati  poi  furono  tragiet 
«c  moneta.  tati  in  Boetia . Le  genti  di  mare  hauendo  in  pochi  giorni  prefo  due  fimo 
Stmio^mMo  jg  £uboia:  baucndo  girate  Sunh  promontorio  del  contado  i.Ate 

d^Ùe  ne,n  gridarono  a Cenchrea,  luogo  del  principal  mercato  de  Corinthii . g. 

^oo.numi  fefil^ tonfolo  itT^èSlo  me^  inumò  l'impreja  fua  del  combatter  la  città  di  Ra 
M dfft  di  rame,  gm,piu ajpra,  & luttga,che non  era  fiata  la  jperam^  <t ogiuno:  éf  i nòni 
p^e^  o.ba  cilijaceuano  fierarefilìem^  da  quella  parte,  ch'egli  manco  harebbe  cre- 
^^0  : percioche  eglihaueua  penfato  tuttala  fua  fatica  hauere  ad  effera 
Setmimi  fino  neW  abbatter  le  mura  : ma  aperta  a gli  armati  Centrata  nella  città , non  vi 
fiflertij,  cioè  ha  houere  ad  effer  poi  altro  che  fuga , & vuifiione  de  nhnici,  come  nelle  àttà 
prefe  far  fi  fiuole . Ma  poiché  vna  parte  delle  mura  per  coffa  da  gli  arieti, 
’ISmT^eiu  gettata  per  terra , & che  gli  armati  per  le  roume,paffarono  den 

tifici porim  7.  •’  r*  ^^<>fi  WJ  principio  dvna  altra  intera  fatica . Terciocbe  i Mtt 

&mo%!i  ditro.  cedoni,  che  dentro  vi  erano  a guardia,  efiendo  molti,&  perfone  fcelte,  & 

-Z-r  maginandofi  anchora  effer  molto  maggiore,  & piu  rara  gloria , difender  In 
i ' città  con  la  virtù,  & con  C ami,  piu  toSlo  che  con  le  mura  : riShretti  infie- 
me,  & fortificata  deruro  con  piu  ordini  la  fchiera,hauendo  veduto  i Roma  « 
ni  paffar  dentro  alle  rouine, adontandoli  combattendo , li  ributtarono  pel 
luogo  medefimo,  per  l'impaccio  delle  rouineafiaipiumalageuole  a poter  fi 
ritirare . llche  forte  difpiacendo  al  Confalo,  & giudicando  coiai  vergogut 
non  folamente  hauere  a dare  indugio  all'efi)MgHationed' vna  fola  cittàima 
grane  danno  alla  fomma , & riputatione  di  tutta  la  guerra  : la  quale  ben 
fpefio  depende  da  momenti  di  piccoliffime  cofe . Hauendo  fatto  nettare  di 
ogni  impedimento  il  luogo  ou’ erano  ammontate  le  tonine  delle  abbattute 
mura,  fece  fofpiffiereinnant^  vna  torre  di  grande  alteTt^  con  molti  pai- 
€hi,piena  di  moUitudine  d armati:  & mandò  irmatn^  fono  tutte  le  tnfe- 
gne  molte  compaglie  de  fanti:  lequali  con  ogni  sforgp  (potendo)  apriffero 
VéLmp  > mi  folta  fchiera  de  Macedoni, laquale  ei  chiamano  Falange . Ma  tra  cota 

ficm  li(uQg\)i  firetti/ìon  offendo  molto  largo  lo  fpatio  del  muro  rouinato,ilmo- 
^ tmbmere,  ér  la  forma  deUarme,era  molto  piu  conmoda  a nòni  « 
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4 eirperciocbe  quando  i Macedoni  infime  righetti, hoftet(ano  fi>ianato  lelan"^  fuir*  nmI 
ce  di  fini  furata  lun?he7^a:  i Romani  hauendo  lanciato  in  vano  le  giamet  . 

tetCamecontrAifm  bastuidi  folti  feudi ^meffo  le  mam  alle  fpade,non  ji^i  fiUdti^ 
poteuano  affrontar  d apprejjò , nè  tagliar  le  lance  abbaffate  ,&  fe  pure.  numi,Mm«  tU 
n'baueflero  tagliato  qualcuna  i i pe7^  delle  baile  agitì^ , chereilatìana  Undart. 
tra  le  punte  deli  altre  intere,  fuppliuano  come  vno  jteccatoa  tenerli  difeo 
iÌo:&  olirà  queilo,la  parte  delie  mura  anchora  intera  li  afficurauaper pan 
co  da  ogni  banda:  & quiui  non  era  troppo  lungo  lo  jpatio  per  rrtare  innan  ■' 

7^0  per  ritirarfi.  jùbe  fuol  molto  guaiìar  gli  ordini . ^ggiunfefi  per 
rentura  a queflo  anchora  vna  coffa  da  confermar  loro  gli  animi  : perche  eff- 
ffendo  ffofpinta  la  torre  ffopra  vno  argine  di  terreno  poco  ajffodato,& fermo: 
vna  ruota  di  quelia,ficcandofi  trop^  in  terra,efiendo  da  vn  lato  profonda 
ta  > inchinò  da  quella  banda  fi  fortmente  la  torre,ch'eiparue  a nimici  die 
la  voleffe  cadere,& a gli  armati  che  vi  erano  ffopra , fece  vna  matta  pau- 
Riufeendo  pertanto  poco  bene  offii  pruoua,  il  Confolo  ficontriìiaua 
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molto  dentro  a^ animo , che  in  quefla  guifa  fi  faceffe  mala  pruoua  de  falda 
ti,  & della  forte  deli  armi:  & infieme  vedeua  non  ve  fiere  jperatrga  di 
prefia  vittoria, ni  vedeua  ftan-ga  alcuna  non  lontana  dal  mare,  da  poter 
Vernami:  effondo  quei  luoghi  deferti  perla  guerra.  Ondelafciato  tajfe- 
dio,  non  vedendo  in  tutte  quelle  marine  della  oicamania,  & della  Etolia, 
effer  porto  alcuno  che  fojfe  capace  di  tutte  le  nani  da  carico  che  portauano 
Uvettouaglie:  & parimente  potefie  alloggiare  al  coperto  le  legioni:  lip^ 
ue  che  C Ifola  di  .Anticira  nella  Focide,volta  ver  fa  il  golfo  di  Corinto, fojfe  a 
ciò  molto  commoda: perche  einon  fi  difeoftauano  molto  dalla  Tefiaglia,  • • 
& da  gli  altri  luoghi  de  nimici,  & al  dirimpetto  baueuano  il  Teloporme-  h*g 

fa  diuifo  da  piccolbr accio  di  mare  : & dalle  jpalle  la  Etolia,  & l\Acama~  ^ ^ 

, nia:  & da  t lati  haueuano  Locride,  & Boetia . Trefeper  tanto  nel  primo 
^ empito  Tanopea  della  Focide  ,fenga  battaglia  : & .Anticira  non  lo  tenne 
anche  nel  combattere  molto  a bada.  Hebbe  medefimamente  ^mbrifa  / 

&•  Hiampoli . Daculifita,percioche  ella  erapofta  ffopra  vn  montìcello  rile- 
nato,  nè  fi  poteua  pigliare  con  le  fiale,  o con  altri  lanari  : i Romani  infe- 
fiondo  col  filettare , & lanciare  quei  che  vi  erano  alla  guardia , & hauen 
dogli  allettati  combattendo,  a fare  ficorrerie,&cofit  fcambieuolmente  hot 
fuggendo,hor  feguitando  con  leggieri  ficaramuccie,  Crfenga  effetto , li  cori.- 
duffero  alia  fine  a tanta  negligenga,  & trafcuraggine,che  rifuggendofi  vna 
voUa,&  i Romani  feguitandogli,  entrarono  con  effi  mefcolatamenteper  la 
porta  t cofi  fu  prefa . Sei  altri  cafielti  di  Focide  di  poco  nome , per  terrore 
piu  tojlo  che  per  for^ , vennero  m poter  de  Romani . Elatia  chiufe  loro  le 
porte,  & patena  cb’ei  non  foffero  per  volere  accettar  dentro  o il  Capitano  , 
olkeJffercitodeRommi^'einon  foffero  sfondati  * Mdmentrechen  Confo- 

lo 


-i’ 


- < , .» 


t • m 

^ t > 


D Ell'ji  !l  Vùt  TL  TU"  Ì>ttU 

'ÌL-  ' lbaJlhdiaua'Élatia,fegli  offerjh  jperanz^a  di  maggior  cofa  : ciò  fu  di  tirare  D 
, . la  nationé  de  gli  »Xchei  dalCa7nicitid  del  KCialla  deuotione  de  Romani . 

r * tffihaueuano  fcacciatoCicliade fil^uale  era  il  capo  della  fattionedt  fautori 

^ di  Filippo:  & ^inhenOfChè  deftderaua  ynirlt  con  i RomanUera  'Pretore . 

If  firmata  RQmanayCon^ttalo,& co  Rodianifiana  nelporto  di  Cenchreai 
^ appareccbiaitanfi per  commme  configUo  di  tutti  d'andare  a combattere 
Corinto . Taruc  per  tanto  al  Confilo  coja  vttleymandtère  Oratori  a gli 
chei,  & prometter  s^ei  lafciajfero  il  Re,&  venijfero  in  lega  co  Romaniyche 
ei  concederebbe  loro  la  citta  di  Corintoyinchiudendola  neS antica  lega , tir 
concilio  di  quella  natione . Di  uolontà  del  Confilo  adunque , dal  fratello  di 
lui  Tito  Quintio,  & da  MtaloyRodianiy&  ^tenicft  infiemeyfuron  man^ 
Ski9ot  fcoM»  Jtmbàfciadori  a gli  ^chei,  a iquali  fu  data  vdien'ga  nel  concilio  in  Si 

hdflica!  cione . Ma  gli  Mhei  non  erano  tutti  di  vn  parere:  percioche  molto  gli  fps 

uentauano  i Lacedemonij,grauiy&  continoui  lor  nimiciy  haueuano  terroré  ^ 
dell'arme  de  Romaniy  & a Macedoni  erano  obligati  per  molti  vecchi  > & 
nuoiii  beneficij:  ma  del  Re  proprio  haueuano  affai  foretto  per  lafua  crudel 
frano  (Uttt  di  ^ perfidia:  & attendendo  alle  cofe,  lequali  ei  faccuaallhoray&  confi 
derandole  fecondo  la  qualità  del  tempo  ygfmdicauano  eh' ei  farebbe  a fai  piu 
graue,&  duro  fignore  dopo  la  guerra:  & non  folamente  nonfapcuano  eia 
nftratidi  (piti  feuno  nel  Senato  della  fua propria  città,o  ne  publici  concilij  di  tutta  la  na^ 
tioncy  quel  che  configliare  fi  dotte fcyma  non  fapeuano  anche  fico  mede  fimi 
' penfandoyché  cofa  C ima  piu  che  l'altra  fi  volejfero , o defiderajfero . 

E fendo  per  tanto  introdotti  i Legati  dauanti  ad  kuomini  poHi  in  cefi  duh*. 
hio  trauaglio,&  data  loro  fatuità  di  parlare:  primieramente  parlò  il  Lega 
to  Romano  Lucio  Calfitmioypoigli  ^mbafeiadori  di  sAttalo , dopo  quelli  i 
Rodiani . Tofeia  fu  dato  luògo  à gli  Oratori  del  Re  Filippo:  vltimamen 
te  furono  vditi  gli  Siteniefi,accioche  ei  conuincefero  le  cofe  dette  da  Ma-- 
cedoni . Onde  quelli  molto  atrocemente  parlarono  cantra  il  Re: percioche  * 
niuno  altro  haueua  patito  nè  tante,  nè  cofi  o udeli  ingiurie , Et  quel  parla 
mènto  fu licenciato  fui  tramontar  del  Sole: efend^  confummato  tutto 
quel  dì  neltvdire  le  lunghe,  & continoue  orationi,di  tanti  Idmbafciadori . 

L altro  giorno  fu  di  nuouo  chiamato  il  concilio:  oue  e fendo  per  ordine  del 
' fnagiltratd, fiata datalicen^a dal  banditore  (come  coHumano  i Greci)  a 
chi  volefie. , di  parlare , & non  fi  leuando  alcuno  ad  arrmgare,afai  buo^ 
no  fpatio  flette  ognuno  cheto,  guardando  in  vi  fi  l'vn  Inalerò.  queSlo 
era  punto  marauiglia,  e fendo  gli  animi  quaft  flupidi  nel  penfarfecofleffi 
eiafeuno  cofe  diue^e,  & contrarie  : & olire  a ciò  e fendo  confufi  dalle  tan^ 
teorationiche  tutto  dì,  fi  faceuano,  dicendoft  da  ogni  parte,  & configlian~ 
doft  cofi  tutte  a perfuadere  difficili,  & ^vna  all' altra  molto  contrarie . 
Finalmente  i/friHenoVretore  de  gli  ^cheifpernonlafciarc  andarne  cofi 

cheto 
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theto  ^concilio . One  fono(dijì  egli )qucUe  ’»oHre  gare,  & coniefe  tCanitt  Oicwia  di  A- 
mi  y neUequaline  conuiti,  &•  ne  circoli,  quando  "pi  accadeua  far  mentione  q 
idi  Filippo,  0 de  Romani , a pena  vi  poteuate  contenere  di  non  venire  alle  * ^ ^ ^ 

mani  i Bora  nella  dieta  folamente  a queSìo  effetto  commandata,  hauendq 
afcoltuto  da  ogni  pane  le  parole  de  Legati  ,proponendoui  ciò  il  mapjlra^ 
to ,&  muitandoui  il  banditore  ybauete perduto  la fauella^  Sene  Mcura 
della  commune  falute , nè  anche  le  proprie  voSìre  affettioni,  lequali  in  que 
fla,Qm  quella  parte  vi  hanno  piegato  gli  animi,  non  poffono  ad  alcun  dì 
vqicauarevna  parola  di  hqcca  i conciojtacofa  che  ninno  di  voi  fia  peròcq  . 
fi  ^ f^ir^  fapere  bora  ejiere  il  tempo  conmodò  I 

^ l occaftone  di  dire  , & di  confortare  tutto  quello , che  ciafcun  vuole,  0 
pudica  effere  il  meglio,  auanti  che  della  lega  fi  deliberi  cofa  alcuna . ^ 

Ma  poiché  vna  volta  ella  fia  conchiufa,  CT  deliberata,  fard  neceffario, 
g ch'ambo  quelli, a cui  ella  foffe  prima  dijpiaciuta,  Cappruouino,  & di-* 
fendtno  per  buona,  ^ pervtile  confedcratione , QueHa  efortatione  del 
Pretore , non  folamente  non  tirò  alcuno  a dire  cofa  alcuna , ma  non  moffe 
pure  vn  picciolo  mormorio  in  cofi  fatto  parlamento  di  tanti  popoli . 
^llhorailTretore^ArìFienodinuouodiffe . Ei  non  vi  manca  certamente,  ^ 

OiTrincipi  degli  »Achei,  piu  il  (onfiglio,che  la  lingua  : ma  ninno  forfè  vuó^  Oracione  di 
ie,che  col  fuo  proprio  pericolo  fi  proueggaairvtUitd,&  falute  commune, 

forfè  ancbora  io  tacerei,s'io foffiperfonqpriuataihora  efiendo  Vretofe  j * ^ * 4; 
eonofco  che  a quegli  Oratori,o  non  fi  doueua  dar  loro  il  concilioìouerameiite  Modo  ucU« 
non  fi  dcue  lafciarli  quinci  partire  fetrga  rijpoHa  : ma  come  pofi'io  rtjpon-,  da  u/àre  nei- 
dere,  fen"^  voShra  deliberatione  i Ma  poiché  niuno  di  voi , che  fiete  chior- 
mali  a queSladieta,vuolc,oardifce  dire  cofa  alcuna  per  fuo  parere,  e fornir 
rùamo  f or  adoni  bauuieil  dì  paffato  da  gli  Oratori  : & proponiamole  m fa,  che  p qual 
* luogo  di  pareri , come  s*ei  non  bauefiero  chiedo  per  e fiele  cofc  utili  a lord.:  che  nfpet» , 
maperfuajò  quelle,ch'ei giudicarono  effere profitteuoli  a noi . / Romani,  i da  conhgliexi 
Rodiani,& gitalo  domandano  la  compagnia,&  amicitianofira , & giudi 


cono  efier  cofa  ragioneuole  effer  fauoriti,&  aiutati  da  noi  nella  guerra 
ch'ei  fanno  contra  il  Re  Filippo . Dalt altra  parte , Filippo  nanimonifce, 
& ricorda  la  confederatione , & il  giuramento  che  noi  habbiamo  feco:  & 
bor  richiede , che  noi  fiamo  con  lui , & bora  dice  et  effer  contento  yche  noi 
non  d impacciamo  nella  guerra . Tuo  egli  efiere , che  a niuno  di  voi  cag- 
lia nelle  menti,  per  qual  cagione,  coloro  che  non  fono  ancbora  cornpagni^ 
domandino  molto  piu  che  non  fa  colui  che  è compagno  i 'ì^n  auuiene  già 
..ipteflo  nè  per  la  coftumatexy^  di  Filippo,  nè  perla  fcoflumatexyta  de  Rp 
.jnani,  I porti  de  gli  Mcbei  danno , & tolgono  confidcnxa  a coìloro  de 
domandano . . Di  Filippo  non  veggiamo  noi  qui  altro  che  f ^mbafeiadò-* 
f^anma deìlfinmìM^Ccncbrea, portando  fecQ  (omedmófira,te 
i,..r  ■ fre*'- 
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prede  ielle  città <f  Enboia. . il  Confitlo,  & le  fue  legioni  veggiamo  noi  D 
parate  da  noi  vn  piccai  braccio  di  mare , andar  vagando  per  tutta  la  Foci- 
de,  & la  Locride . Voi  vi marauigliate , perche  Cleomedonte  Umbafcia 
dor  di  FiliptìO,  habbia  bora  cofi  freddamente , & diffidentemente  trattato 
che  noi  pigliamo  ^armiper  Filippo  :aUjual  Cleomedonte  fe  noi  chiedejji- 
fWff , che  per  vigore  della  mede/ima  lega , & giuramento( delqualepur  di- 
an'gi  ne  ammoniua  die  ci  doneremo  far  confden\a)che  Filippo  ci  difende f 
fe  da  7^bide,&  da  Lacedeamnif,  ó"  da  Romani, non  fola  farebbe  per  non 
truouare  C aÌHtOtCoUfuale  ne  defendeffe:ma  nè  anche  ^Uo  eh' ei  poteffe  ri- 
ffondere, certo  non  altramente, nè  piu  che  Filippo  fiejfo.  lUjuale  l'amopaf 
fato  promettendo,che  farebbe  guerra  con  7>Jabide , poi  che  egli  hebbe  ten- 
tato di  tirare  ditjua  la  noUragiouentù  in  Euboia,&  ch'ei  vidde,cl)e  noi  no 
volemmo  deliberare  di  concederli  tale  aiuto , riè  inuilupparci  nella  guerra 
de  Romaniidimenticandofi  di  quella  amicitia,che  vamandoft  bora  ailegaici  « 
lafciò  in  preda  a'ì{abide,& a Lacedemoni! . Et  nel  vero  a me  non  è pam  * 
ta  conuemre  molto  ben  fico  fleffa  l'oratione  di  Cleomedonte . Egli  firegia 
ua  la  guerra  de  Romani,  sbeff'andola,&  dicendo  che  il  fine  tteffi  farebbe 
quel  medefimo,cbe  della  prima  ch'ei  fecero  con  Filippo . Terche  adunque 
deue  egli  affente  domandare  il  vosìro  aiutò,  piu  tosio  che  prefente  difender 
noi  fuoi  vecchi  amici  a vn  tratto,  & da^abide , & da  Romani  è lo  dico 
che  difenda  noi  è Hor  perche  baeglicoficomportato,ch'ei  fìa  prefa  Ere-r 
tria,  & CariSlo? perche  cofi  tante  altre  città  di  Tefjagliai  perche  cofi  ipae 
fi  di  Locride,  ^ di  Focidei perche  patifie  egli  bora  ch'ei  fia  combattuta 
Elatia  ^ perche  fi  è egli  partito  dal  paffo  deU’Epiroi  & da  quelle  cbiufein- 
efiugnabili  fopra  il  fiume  Uoo  : o per  for%a , o ter  temenza , o di  buona 
vogliaè  &lafaato  lo  firetto  paffo  ch'ei  teneua,fè  nè  andato  nelme:^ 
del  Regno . Sfigli  ha  lafciato  volontariamente  tanti  amici  in  preda  a nimi 
ci  tinche  li  puote  egli  riprendere,  fe  anche  quei  proueggono  alla  propria  ^ 
faluteifi  pex  paiirai  perdoni  anchora  a noi,  che  habbiamo  paura;  s' egli  ha 

ceduto  vinto  dall' armi:  noi  Uchei,  o Cleomedonte , potremo  reftSlere  ali  ar 
mi  de  Romana  adequali  voi  Macedoni  non  hauete  fatto  refiHeoga  i 
^Hor  vuoi  tupiutoSio,  che  noi  crediamo  a te,  die  i RomMi  non  faccino  la 
guerra  con  maggiori  efferciti,  nè  con  maggior  fon^  ch'ei  non  fecero  innan 
piu  toHo  (dico)  che  noi  non  ragguardiamo  agli  effetti  fieffi  delle  cofi  4 
Ullbora  effi  aiutarono  gli  Etoli  con  l'armata  per  mare,  & non  guerreggia 
tono  condotti  dal  Confilo,  nè  con  effercito  Confilare.  uUhora  folantmtc 
le  città  marittime  erano  in  traua^o,  & terrore:  ma  i luoghi  infra  terra  fu 
ron  tanto  ficuri  dalle  firo^  de  Romani,che  Filippo  in  quel  tnei^  metteua 
in  preda  gli  Etoli,  che  in  damo  chiedeuano  V càuto  di  quelli . Ma  bora  i 
Bmanitèfiendo  liberati  dalla  guerra  de  Cai  tagÌKefi,cb'eglt  hanno  folieoM 
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^ to  feiìrìamìtCìme quaft  neìlevifcere  d'Italia, non  hanno  filo  mandato 
fietorfi  a ^lì  EtoU,  che  faccino  gtierra:  ma  effi  ruedeftmi  fino  fiati  Cdpi^ 
tali  deli  imprefi,  & hanno  mofjb  l'arme  contra  la  Macedonia , per  mare  , . 

& per  terfa  : & già  il  ter3^  Confilo  con  offti  sfom^  la  guerreggia . Sulpi 
tio  abboccandofi  con  lui  in  Macedonia,  ruppe,  & mi  fi  in  figa  U He,  & mi  * 
fi  in  preda  la  piu  ricca  parte  del  fuo  reame . Mora  tenendo  egli  in  fio  po- 
tere ti  pafiadeit  Epiro  ,<&•  (fendo  forte  per  natura,  & per  lo  affir^- 
mento  del  luogo , & moltitudine  d efiercito  : Quhttio  ne  fha  cacciato , & ' 
fiogliato  de  ^i  alloggiamenti,  & perfeguitatolo  infino  in  Tefiaglia:  & ha 
prefi  per  forcale  fue  Hocche,  & le  genti  che  leguardauano  : gS’  le  città 
fie  confederate  ipiafi  in  fu  gli  occhi  del  Re . 'hlon  fiano  vere  quelle  cofe , • 
lequali  pur  dianXi  raccontarono  gli  ^nfiqfciadm  ^eniefu  della  crudel- 
tà, anarttia,  gir  libidine  del  Re  :^s’appartén^ino  punto  a noi  le  fcele- 
^ ratez^o,  die  nel  contado  d’^tene  fino  fiate  còmmefie  contea  gli  infima-  \ 
li,  & càlefìiali  Iddif:  & molto  manco  tocchino  a noi  i mali  che  hanno  pa-  ) 
tiro-  glijLleuntii,  & pi .Afidmt,  die  da  n-  i fin  lontani , dimentichiamoci  ' 
noimedefimi(ferT^c^'de  nofiri  fiejfi  riemuti  maU idmientichiamocij 
delle  occifioni,&  rapine  de  beni,  fatte  daini  in  Meffana  ^in  megodcl  Te 
loponnefi,  & deltlnfpite  fuo  di  Ciparifiìa  'Vàrtiéne , contra  ogni  giufiiìiar  ^ 
vcafi,quafi  nel  mezp  delconuito,  & delia  morte  di  ^rato  Sicionio,il  vtlofoimefo  U 
vecchio  -,  & del  figliuolo . Ilquale  infelice  veccbio,ei  foleua  ancho  appel-  Mwta. 
lare  padre  :grl  hauere  egli  per  fina  libidine  portato  via  in  Macedonia,la 
moglie  del pouane  ,Arato  Tolicratia  : & cofi  fiano  dati  ad  obliiiione  gli  ^ 

altri  fuoi  fiumi  delie  vergini,  (ir  delle  matrone:  & prefupponiamo  di  non 

hauere  che  fare  con  Filipp  , per  lo  jpauento  della  cui  crudeltà  uoi  fiate  tut  ■ 

ti  diuentati mutoli  (perche, quale altraragionevi  fa  tacere  efiendo^cbia- 

mauaxonfigltare^)maimagmiamociche  alprefentela  naflra  di  fiuta  fia. 

con  ^nttgonomanfietiffìwo,&  ffifiifiìmo  He,  & che  ottimamente  verfi 

di  noi  fi  portò  fimprei  barebke  egli  ihiefio  allhora,  che  noi  facejfimo  quel 

che  non  fi  fijfe  potuto  fare  i il  Telopotmefi  è quafit  una  ifila , congiunto  • 

alla  terra  ferma  con  quella  ftretta  foce  dell' lJwmo,anefiunaiofapiu atto, 

che  alle  guerre  nauaii . Se  adunque  cento  naui  con  la  couerta,  & cinquan  igauì  ernia  <» 

ta  piu  leggieri  aperte,  & centotrenta  lembi  Ifilaci,comincieranno  ad  infe-  utrtajmfi 

flare,predare,&  dijìruggerelevoflre  marine, & terre  pofle  quafii  nel  lito 

del  mare  : forfè  ci  potremo  ritirare  nelle  città  infra  terrai  certo  fi , come  fi 

noi  non  bauesfmo  la  guerra  in  corpo, & nonfisfimo  trafitti  infino  al  cuo-  Utj^U  Lìti. 

re^quando  per  terra  7<labide,&  i Lacedemonij,t!r  i Romani  per  mare  con  Jjfihu»  f 

t armataci  ftriffteraimo  .■  Onde  chiameremo,  o a fietteremo  Ut  compagnia  ^ 

del' Re,  & g^li  aiuti  de  Macedoni  i Hor  forfè  de  fenderemo  con  le  proprie^*  &*”>*”*• 

armile  citta  combattute  da  Romana  fi,  perche  noi  difendemmo  pure  afi  • 

• . fai 


■ fù  epegìmente  Dimaineìla  f tinta  guerra . Ei  fetta  pur  trofei  gli  'efifnvpi , 1^ 
che  ci  danno  le  rouine  d* altri  : non  andiam  cercando  di  fare  in  modo  che  noi 
habbiamo  a dare  effempio  altrui . rógltate( vi prego)perche  i Howw- 

• ni  vi  ricerchino  d'amicitia  di  lor  propria  v^ont attenere  a vile , ^uel  clje  voi 
doueuate  de  fiderare  : Ù'  con  ogni  sformo  procacciare  * Forfè  ch'eglino  come 
cacciati  dalla  paura  negli  altrui  paeft  ricorrono  alla  compagtifa  ^ lega  vo^ 
fira,per  ricoprir ft  fitto  l'ombra  de  vostri  fauori  : per  effire  ricevuti  ne  vofki 
pertti&per  vfare  la  commodità  delle  vosìre  vettovaglie . Eff  hanno  in  le-* 
ro  potere  il  mare , & le  terre , ouuncb'ei  vannpy  incontanente  le  recano  altd 

• ybidien’ga  loro:&  di  auel  eh*  ei  Vi  prieganOiVi  pofiono  sfornile:  & perch'ei- 
non  vi  uogliono  offenaere, non  pati  fieno  che  voi  facciate  cofaja  onde  habbia 
te  poi  a capitar  male.l^mperoche^e^uantod  tjuella  maniera  di  configlioyche  ut 
confortaua  Cleomedonte  ^évoTpigliafieyC^  via  di  mv7^  fteuripma , 

I cioè  lo  fior  fi  in  pofayoHenendoft  dalt  armeiguella  non  folamente  non  è via  di  jg 
( meT^yfna  non  èpuntoviaipercio  eh  altra  che  uoi fiate necefftati  ad  abbrac 
dare,  à rifiutare  la  compagnia  de  Romani , che  altro  faremo  noiflmdo  neu- 
l^ali  f che  non  battendo  nè  zrado , nè  gratia  con  oleum  delle  parti , dtuentare 
^da  dei  uincitore  Scorni coloro  (fmuejfimo  ajpettato  il  fine  della  guerra  a 
figttare  ilpartitofieco^  l'altrui  fortuna . 7v(ow  uogliate,  vi  dicoidijprtg^ 
%cn-e,fe  boravi  è offerto  fpontanamente,quel  che  ft  doueuafommamente  cort 
' tutto  il  cuore  defiderareipercio  che  nonjempre  ut  fard  conceduto(come  kog- 
gt)il  poter  fare  a voflrapo^la  luna  cofa  & l altra  ,7^è  Jpeffe  volterò  tnol- 
to  tempo  vi  fard  data  auefta  occafione.  Già  è gran  tempo,  che  uoi  hauete  or- 

* dire  di Uberarui da  Filippo, piutofto  col dtftderio^  con  voti,  che  con  l'or-- 

me . Sen%a  voSha  fatica  & pericolo  con  grandi  amate , & effcrciti  hanno 
pajfito  il  mare  quei  che  ui  libercrannoùqitali  fi  uoi  rifiuterete  per  amici  Jd-- 
rete  poco  meno  che  fuori  del  finno . Ma  ei  colimene  di  necejjìtd,  che  voi  gli 
'•  habbiate  òper  amici, ò per  nimici.  Dopo  il  parlare  del  Tretoreft  Icuò  ungra  p 
mormorio  approuando  alcuni  le  cofi  dette,  & alcuni  poco  ciutlmente  ripren 
dendo  lopenione  di  chi  lapprouaua,  & gianon  huomoper  huomo  filamene 
. . » te,ma  i popoli  interi, contendeuano  tra  loro.  Furono  per  tanto  creati  tra  ima. 

^ natione(che ft  chiamano  Demiurgi)dieci  huomini,ma  tra 
torio  minor  dijparere  & gara,  che  tra  la  moltitudine  :ft  che  cinque  di 

tnopftréao  i mi  loro  diceuano  di  uolerffarlapropo^  nel  concilio  dell acco^rft  a Romam, , 
tùfìro  delgopo^  ^ concorrere  medeftmamente  con  i fuffragij:gli  altri  cinque  reclamauano  , 

^ affermando  effereproueduto  dalle  leggi,  che'l  magiHrato  non  baueffe  autto- 

ritd  di  proporre , nè  il  concilio  di  deliberare  cofa , che  fuffe  centra  la  lega  col 
Re  Filippo . Onde  anchor  queSia  giornata  ft  conftmò  quifiionandojen^  de^. 
ierminat  ione  alcuna.  ReFiaua  folamente  ungiamo  del  concilio  legitimoipev 
che  la  legge  comandaua  che  U terT^  di  ad  ogni  modo  fi  doueffe  deliberare*  . . 
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U ’^lquale  tanto  s'acceferogli  animi,  & legare  delle  farti,  che  a pena  ^a- 
fittmero  i padri  dal  venire  alle  mani  con  i figliuoli . Era  vn  Rhifiajò  Velie 
t^fettUjuale  baueua  il  figliuolo  Demiurgo , chiamato  Memnone,di  quel 
la  fattu^  -,  chevìctaua  il  proporre  il  decreto , & il  rendere  de  fuffra>nj . ' 
Coftui, haumdo lungamente  pregato,  & /congiurato  il  figliuolo,che^ffe 
imtcttto,  ch'eifiprouedej/ealla  commune  falute  degli  ^cheiaiè  iiolcfie  co 
U fua  pertmaua , rouinare  tutta  quella  natione  : pofcia  che  i pr leghi  poco 
giouauano , adirato,  battendo  giurato , che  [vcàderebbe  di  fua  mano  , & 
(be  non  piu  per  figliuolo,  nu  per  nimico  lo  rtconofcerebbe  : ottenne  con  le 
minacele , che  il  di  feguente  s accordale  con  quei , che  confentiuano  a fa- 
re la  propofla . Iquali,  offendo  diucnuti  fuperiori  di  numero , uolendo  prò  ■ 
porre  il  partito,  & mofirando  auafi  tutti  i popoli  di  uolere  appruouare  tal 
decreto:!  ùimei,  & Megalipolitani,&  certi  degli  ^rgiui,prtma  che  ciò  fi 

& inpiede,& lafctarono  il conciUo,non U ritenendo, ne  li 

btajimimdo  alcuno:perctoche  i MegalipoUtani , al  tempo  de  loro  auoli , of- 
fendo fiat  i cacciati  da  Lacedemonij,  erano  fiati  da  Antigono  rhneffi  nella 
patria  : & Filippo  haueuapoco  innanzi  renduto  a Dimeinon  folamente  la 
libertaima  la  patriaieffendo  fiati  predati,&  fatti  prigioni  daltefiercito  Ho 
mano  , &eg/a  bauendo  fattoli  ricomperare  d egni  luogo , oue  fi  truouaua- 
nom  fermtu.  Ma  gU^rpm,oltracbeefii  hanno  ferma  credenza, che 
la  fttrpc  de  He  di  Macedonia  habbia  hauuto  origine  da  loro  : i piu  ancho- 
ra^to  congiunti  con  Filippo  di  gittata  amicitia,  & familiarità.  Et  per 
queste  cagioni  fi  partirono  dalla  dieta,  vedendo  volto  tutto  il  concilio  a col 
legar  fi  con  i Romani  : & furono  feufati  di  queHa  loro  partita,  tome  colo- 
ro  cb  erano  firettamme  obligati  al  Re,  per  grandi , & frefehi  benefieij. 

Gh  altri  popoli  de  gli  ,Achet , venendofi  al  rendere  i fuffragÙ , fecero  di 
prefente  lega  con  .Aitalo,  & con  i Rodtani . Ma  la  confederatione  con  U 
Rom^t  , perche  fengaHappruouatione  del  popolo  non  farebbe  fiata  vali 
da  ; fu  differita  a tempo,  che  fi  poteffe  mandare  gli  ambafeiadori  a Roma . 
Ver  dlhorafu  determinato  di  mandare  tre  Oratori  a Lucio  Quintio  : & di 
accoftare  tutto  l eflercito  degli  .Achei  a Corinto  :gia  combattendo  Quintio 
quella  citta,dopo  laprefura  deUa  terra  di  Cencrea:&  detti  .Achei  s accam- 
parono al  dirimpetto  di  quella  por ta,che  mena  a Sidone:  i Romani  afiedia 
1^0 la  parte (heguardaCenthrea,& .Aitalo, hauendo  attrauerfato  lo 
Iftbmo  con  l efferato , s'erapofio  da  Leebeo , porto  dell'altro  mare 
Combatteuano  da  prima  freddamente,ff>erando  hauere  a nafeer  dentro  qual 
^‘/^f^ena  tTerra-^ani,&  le  genti  del  Re.Mapoich 

i Macedoni  dtfendeuano  la  atta  ctvno  animo,& come  patria  commune  & 
teorintqfiportauano  il  Capitano  di  quella  guardia  .Androftene , non  al- 
tramente che  loro  cittadino , & cerne  magifirato  da  e fi  con  legittima  'po- 
,r  Qec.diTit.Liu.Varte  Seconda.  e defià. 
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deHù  creato:  tutta  la  fperan':^  de  combattenti  s’era  folla  nella  for^^ , & O 
nell  armi,  & ne  laHorij:icjnali  continouamentefifaceuano.  Da  ogni  parte 
Quintio  có-  s accoHauano gli  argini,non  effendo  punto  facile  l andata  alle  mura  . Da 
bacie  Corin-  f-fjg  oppugnauano  i Romani,[ ariete  haueua  abbattuto  alqua» 

lo  jpatio  di  muro . Mia  difefa  delqual  luogo, perche  ei  non  veruno  altri  n 
pari,effendo  cor  fi  i Macedoni  con  l’armi,s  appiccò  vna  fiera  battaglia , tra 
quelli,  & i Romani:&  daprima  erano ageuolmente ripinti i Romani tfer 
la  moltitudine:ma  accompagnati  con  gli  Mhei , & con  le  genti  (fMtalo , 
pareggiauano  la  'giijfa:&  non  era  dubio,che  non  haueffero  a ributtare  in- 
dietro i Macedoni,&  i Crechfe  non  uif offe  fiata  una  gran  moltitudine  (H 

rormtt.com  Italiani  fuggitiui,&  sbanditi  (t  Italia, parte  delle  reliquie  deltejjercito  di 
battuto  & zC^nnibde^e  per  paura  d'ejfergaHigati  da  Romani,feguit^no 

falco  de  Ro-  ^ parte  delle  ciurme  nauali,lequali  poco  innan'gi  sperano  fuggite  alla  ban- 
mani.  nimici  fotto  fperan:^  di  piu  honorata  militia . Cofìoro  vincendo!  Ro  £ 

mani,differandofi  £ognifalute,erano  accefi  piu  tofìo  di  rabbia , che  <fani- 
mofità . M dirimpetto  della  città  di  Sicione,è  un  promontorio  di  Giunone, 
laquale  ei  chiamano  Mrea,molto  fiiortante  infra  il  mareiquindia  Corinto 
è vn  piccol  trauerfo  di  forfè  fcttemilapaffuoue  Filocle(anch"egli  un  de  Ca- 
pitani  del  Re)  condufie  per  la  Boetia  mille  cinquecento  faldati  : & da  Co- 
rinto vi  furono  prelìi  certi  brigantini,iqnah  imbarcato  quelfoccorfo,  lo  por 

r tr  tarano  nel  porto  Lccheo . ConfigliauaMtalo,ch'ei  fi  doueffe  incontanente 
* arfi  i lauorij  fatti,  lafciare  il  combattere . iluintioperfeuerauaneljimpre 
^ ' fa:  ma  egli  anchora  corri  ei  vidde  a tutte  leporte  poìie  le  » 

& che  a pena  fipoteua  refiiiere  ali  empito  loro,quando  egli  affaltauano  il 
S!c!^,  hoggi  campo,  s*accordò  con  ^ttalo.  Cofi  fenica  profitto  fi  ritornarono  alle  nani, 
htflici.  hauendo licenciato gli  Mhei . Mtalo  riandò  al  Tireo,&  iRomant  a Cor 

eira . Mentre  che  quelle  cofe  fifaccuano  dalle  genti  di  mare:  ilC  onjolo  m y 
Focide,  hauendo poiìo  il  campo  ad  £latia,primicramente  tentò  la  cofa  per 
mezn  di  certi  capi  degli  Elatiefi,veneiido  a parlamentare,  ma  poiché  et  li 
fu  rifboflo  da  Terr calatami, che  la  cofa  non  era  in  lor  potere , & che  le  genti 
del  Re  erano  dentro  piu  gagliarde, che  il  popolo, cominciò  a firigner  la  citta 

da  ogriiparte,& con  topere,&  con  Carmi.  Et  cofi  hauendo  abbattuto  con 
jfriett  méchi-  f ariete, tra  due  torri, tutta  vri  alia  di  murocon  gran  fracafio,&  sfkfciata 

•M  eoft  detuiUl  ^ fchiera  de  Romani  fi  mife  dentro  per  la  (irada  aperta  daUa  ro- 

Ufi^,&iU  j Terra'grani  da  tutte  le  parti  della  città , abbandonando  ciafeuno 

^iZ*t!7Zlafuapona.corferoalluogo,ori^^^ 

Mguifi di  mon  poi  Romani  entrauanoper  le rouine,&  ri^uano lefcaUalle mura,cb  e- 
tut*.  fff  picde:fi  che  mentre  che  la  battaglia  teneua  occupatigli  occhi  » '*5  * 

Elaiia  efpu-  YerraTZMii  in  una  banda,fnronoprefe  a un  tratto  in  piu  luoghi  le 

guata  da  Ro-  i faldati pajforono  dentro . Ilqual  rumore  vdito,ffauentati  t 
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Chlafciando  la  difefa  del  luogo, tutti  fi  fuggirono  nella  Bocca,  feguitandogU 
anche  per  lapaura,la  turba  difarmata:& in  cotalguifas'infignorì  il  Confo 

10  della  cittàilaquale  hauendo  faccheggiato,  & mandati  alcuni  alla  Bocca , 
a promettere  a foldati  del  Be,la  vitale  fen'ga  ranni  fi  volefieropartire:& 
agli  Elatienfi  la  Ubertà:ù'  hauendo  di  ciò  dato  la  fede, dopo  pochi  giorni, a 
patti  hebbc  la  Bocca.  Ma  per  la  tenuta  in  .Aclmia  di  Filocle  Capitano  del 
Bc,non  fola  fu  facilmente  liberata  Corinto  dall' ajfedioma  anctiora  li  fu  da- 
ta la  città  degli  .Argiui,per  opera  di  certi principaliihauendo  prima  tenta- 
to gli  animi  della  plebe.  Fra  yn  certo  cofhonf^  ^inrtmta  che  fi  ragunoua 

11  configlio,  per  creare  il  magiiiratoiper  cerimonia , & riueren-3^  pronun-  Argtui  per  ri 
ciare  primieramente  Tretori,  Cioue,  Mpolline,  & Hercole  : era  flato  poi  uerenzapro. 
proueduto per  legge,chiea  quelli  Iddij  coji  nominati,s’aggiugwJfe il  Be  Fi-  •’ùciauano  gli 
lippo.  Il  nome  dclquale,dopo  Raccordo  fatto  con  i Bomani,perche  il  bandi- 

^ torc(fecoudo  l vfan‘3ta)non  re  lo  aggiunfe,fu  cagione  per  prima  fi  leuò  rn  j,  creatione 
mormorio  tra  la  moltitudine:  &poi  un  grido  di  coloro , che  ricordauano  il  del  loro  Prc- 
nome  di  Filippo  : & voleuano  che  ri  fi  mettejfe,& godejfe  il  fuo  legittimo 
bonore  : & co  fi  non  reslarono,infino  a tanto  che'l  nome  fuo  con  gran  fauo- 
re , fu  pronunciato . Sotto  la  jferan'ga  di  quello  fauore,  efiendo  fiato  cbia-  * 

mato  Filocle,di  notte prefe  il  colle  fopralìonte  alla  città(che  fi  chiama  La- 
rifia)  quafi  come  rna  Bocca,  & poifeui  la  guardia:  la  mattina  feendendo  alla 
piaT^  polla  a pie  di  quella  con  le  genti  in  ordinanza  : li  renne  all’incon-  r 'i^ne 

tro  rna  fchierad  armati.  Erano  coHoro  la  guardia  dfi gli  ^chei,pocoinnan  ■'  ' 

Xj  mandataui,intorno  di  cinquecento giouani  fcelti  di  tutte  le  città,  Erane 
capo  Enefidemo  Elimeo . coflui  efiendo  mandato  un  meffaggio  dal  Tre fet-  ..  ’ 

to  di  Filippo , a confortare  che  fi  douefiero  partire  della  citta  : per  cieche  et 
non  farebbero  eguali  a Terrax^ni  foli,che  teneuano  col  Be:  & tanto  me- 
no aggiuntoui  l’aiuto  de  faldati  Macedoaha  cui,non  ch’altro,non  baueuano 

^ potuto  a Corinto  refiflere  i Bomani . Quefia  ambafeiata  da  principio  non 
mofl e punto  nè  il  Capitano,nè  i compagni:  ma  poco  poi,  com'ei  ridderò  an- 
che gli  argini  armati  renire  dall’altra  parte  adajfaltarli  con  una  grafia 
fchiera , cqnofcendo  rna  loro  manifefla  rouina,  acconfentirono.  Sarebl^ro 
nondimeno  flati  per  metter  fi  ad  ogni  graue  rifcbio  ,fe  il  Capitano  foffe  fia- 
to alquanto  piu  pertinace.  Ma  Enefiìdemo  per  non  perdere  il  fior  della  gio-  Enefidemo 
uentu  de  gli  .Achei,infiieme  conlacittà:hauendo  pattouitocon  Filocle,  di 
poterfene  tutti  andarfalui.partendofi  gli  altri,  egli  armato  concerti  pochi  cónflanza'* 
fuoi  clienti,non  fi  partì  del  luogo  medefimo,ou  egli  era:& efiendo  mandato 
rno  da  Filocle  a domandare  auel  ch’egli  cercajfemiente  parlando,  ma  flan- 
do  folamente  co  nlo  feudo  imor acciaio , rijpofe  efier  difioflo  di  roler  morire 
armato,nella  difefa  di  quella  città,cbegli  era  fiata  data  in  guardia . .Alibo  . . , , 

1 per  commandamento  del  Trefetto,  lancilo  quei  di  Tracia  i loro  dar-  » * 
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ditfuronogli  jichei  lutti  morti  : & in  colai  maniera  dopo  Raccordo  fatto  !► 
5*1^r  Romani, due  principali  città  de  gli  ,Acheiy^rgOi&  CorintOyerano  anchò 

po.  ^ ^ podeflà  del  R,e  Filippo . QueFle  cofe  furono  fatte  quella  fiate  in  Gi^ 

GxUUtVobxr^  I{omani  per  terra, & per  mare , In  Gallia  non  fi  fece  co  fa  alcunà 

dia.  ^^ua  di  memoria  dal  Confilo  Elio  SeHo,hauendo  hamtto  due  efferciti  nel-* 

la  Trouincia:ìfno  ritenj4to,che  s’haueua  a licentiare,ilquale  era fiato  di  tu 
^ do  Cornelio  TroconJolo,&  egli  lo  diede  al  gouerno  di  Gaio  Elio  Tretore  : 

- Ó"  l altro  cìjei  medefimo  conduffe  nella  Trouincia:&  confummò  quafi  tut 

i to  Canno  nel  far  tornargli  bahitatori  Creimnefi  > & Tiacentini  nelle  lorò 

j;  : t colonie,ondes*  erano  allontanati  per  i cafi  delle  guerre.  Ma  come  la  Gallia  fu 

: * • ’ quell' amo  quieta, fuori  d' ogni  fperanga , co  fi  prejfo  a Roma  fi  leuò  fu  quali 

’ * vn  tumulto  di  guerra  feruile.pli  fiatichi  de  Cartagine  fi  erano  ardati  neU 

la  città  di  Setia:conqueHi,come  con  figliuoli  de  principali  huomini  di  Car- 
tagine,era gran  copia  (Ufieruhaccrefceuano  il  numero  molti  fchiaui  della 
. ’ ' medefiimanatione,comperati da Jrefco  della preda,daiSetini,al tempo  del-  ^ 

^ ' ' la  guerra  dt  .Africa.  Hàuendo  per  tanto  coFloro  fatta  y>na  congiura,  & man-^ 

^ ^ dato  alcuni  de  loro  mede  firmi  pel  contado  di  Seda,  & 'h(orba , & C ircelo , a 
^ ferui,&  hauendopa  a bafianga  mejfo  in  punto  ogni  cofa , hanc^ 
nano  ordinato  il  dì, di  certi  giuochi,che  fi  doueuano  toflo  fare  in  Seda , (t  af 
fattore  il  popolo  difarmato,mentre  ch'egli  era  occupato  nello  Jpettacolo  del 
Congiura  de  lafefia:& prefa  con  tale  repentina  vccijione  quella  città,fimilmente  occu^ 
P^'P***  'hlgrba,^  Circeio . Fu  rapportato  a Roma  a Lucio  Cornelio  Lehtuló 
gine(?  rfuda  ^^^foreiCindido  di  cofi frana  cofa:  a cui,  auanti  giorno  vennero  due  ferui , 

& punita . Yàccontandoli  per  ordine  le  cofe  fatte, & quelle  che  fare  fi  doueuano.  Iquàli 
bauendo  il  Tretore  fatto  ritenere  in  cafa,  & guardare:  chiamato  il  S enato , 
eSr  informatolo  di  quanto  haueuano  riuelatoi  ferui, hebbe  coìnmijjionc  (Fan 
dare  ad  inuefiigare,&  a jpegnere  fi  fatta  congiura.  Tartitofi  adunque  con 
cinque  Legati,  & caualcando  conmandaua  a qualunque  ei  truouauape  con  ^ 
tadi,cbe  pigliaffero  l'armi:&  faccuafi feguitare,fottoportendogU  al  fila- 
mento militare:  & con  quefia  repentina  defcritdonc,&  apparecchio , ha- 
uendo  armato  intorno  a due  mila  huomini, giunfe  a Setia,non  fapendo  alcu- 
no otdei  s'andaffe:&  quiui  hauendo  fatto  prendere  infetta  i capi  della  coti 
giura,gli' altri ferui  fi  fuggirono  della  città.ma  furono  perjeguitatipel  conta 
. do,& puniti.  L'opera  degna  della  riuelatione  della  congiura  fu  de  due  ferki 
Jbpradetd,&  et vno  libero :alqualc  commando  il  Senato  che  fojfero  dati  ceri, 
tornila  afp,&  a ferui  uenticinque  mila,&  la  libertà:&  la  valuta  delle  per 
fané  loro  fu  pagata  a loro  fitgnori,dal  commune.'hlpn  molto  dipoi  fu  rappor- 
tato,che  gli  fchiaui  delle  reliquie  delia  medefima  congiura,uoleuano  occupa 
Venefin  ìVt-  ^ Teneftre . Oue  effendo  andato  il  medefimo  Tretore  Lu^ 

tuftrina.  iio  Comelio,fec€  morire  quafi  cinquecento  buomini^che  ne  furono  incoÙ 
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paitii'bdtbegtM  timmtchegli  flatichi,&  prigioni  de  Canapine ft  tentaffe 
TO fifixtti  infìdtLOnde  m Roma  fi  fecero  le  guardie  per  le  firade:  & fu  hnpo 
Ho  a mmorimagifiratitche  audaffero  la  notte  per  le  contrade  :&■  che  itre 
huominifoprafianti  alle  carceri  delle  Latomie,  faceffero pi»  foliecita,&  dtli  t-^mìatram 

• gente guardta:&  dal  Tretore  fu  fcritto  d'intorno  odia  città  del  nome  la//- ***/»«- 
nocche  gli fiatichi  fiteneffero  in  cafa, fatto  priuata  cufiodia , nifi  lafciafiero 

andare  in  luogo publico:&  cheiprigioni fi  tenejfero  co  ferri  in  gamba , di  rm>eMfrat€U 
nonminor  pefo  di  dieci  libbre:&  non  guardati  altroue,cbe  nelle  publiche  urcniafi  nt. 
canerLTielmedefimo  anno,gli  t4mbafciadori  del  Re  gitalo  prefero  in  Ca 
pidogUo  vua  corona  d'oro  di  i ^6. libbre,  & ringratiarono  il  Senato , che  il 
Re  ^tiocho,mofib  dall' auttorità  degli  Oratori  Romani,  baueua  canato  il 
fuo  esercito  de  confini  (tettalo . 'Hella  medcfitma  fiate  gtunfiero  aU'efier- 
cito  in  Grecia  dugento  caualli,  & dieci  elefanti,mandati  dal  Rp  Mafianif  - „ - 

fa,&  con  ejji  dugento  mila  moiij  di  grano.  .Appreffo,  di  Sicilia  ,&diSar 

* dtgna  fumandataall  efiercito  gran  copia  di  pettouaglia,&  di  yefiimen-  Fiìrmìiu! 
ù-  Tcneua  ilgouerno  della  Sicilia  Marco  Marcelh  ;&  della  Sardigna  Catone  C« 
Marco  Vortio  Catone,  huomo  Canto,  tir  innocente  : ma  ripuMÒ  alauàmto  |orino**fi* 
troppo^tfpro  nel  raffrettar/- I vfnre.Terche  da  lui  furono  cacciati  deWlJbla  ^ 

tutti gU  ufurai  : & diminuite , o leuate  interamente  tutte  le  jpefe , che  fo- 
leuani  foìe.i  fudditi nelle bonoran't^ de Vretori,  Sefio  Elio  Confilo, ef- 
fendo  tornato  di  Gaìlia per  creare  i magifirati,  fece  nuoui  Confili  Gneo  Cor  • • 

nelioCetbego,&  £>uintoMinutioRufo.  Due  giorni  poi  fi  fecero  li  Squit 
tmi  de  Tre  tori  : detto  amtqfi  crearono  la  prima  yolta  fei  Tretori: 

imltiplicaiido già leVrouincie.elr allargandoli  piutT^erio.  Itjualt  Ju-  Conn4. di 
tono  Lucio  Manlio  Solfine,  Sempronio  Tuditano,  Marco  Sergio  Sib,Mar-  fta  4.  Dcca,at 
co  Elio,  Marco  Minutio  wifi,&  Lucio  .Attilio . DiquefiiSemprmùo,& 

Elio  erano  Edili  della  plebe,  èr  ilutnto  Minutio  Tbermo,&  Tito  Sempro-  Pmòrì  fei  la 

? Ilio  Lungo,  erano  gli  Edili  curuli:&i  giuochi  Romani  furono  quell  anno  prima  fiata  ìm 
ijuattro  volte  riuouati . Trefo  che  fu  il  magifirato  da  t Confili  eneo  Cor-  Roma  creati. 
nello , & Quinto  Minutio  : innanT^  a tutte  le  cofe  fi  trattò  delie  Trouin- 
:vnM, 


eie  de  Confili , & de  Tretori  : & prima  fu  terminata  la  co  fa  de  Tretori  i 
{he  fi  potcua  fare  per  forte.  .A  Sergio  venne  infitte  la  giuridittione  del 
la  città  : a Minutio  quella  de  forefiieri  : Mttilio  hebbe  la  Sardigna,  Man- 
lio la  Sicilia,Sempronio  la  Spagna  di  qua,&Elio  quella  di  la  dal  fiume  Ibe 
ro.Et  appareahiandofi  i Confili  di  fortire  igouemi  i Italia,t*r  di  Macedo- 
nia:Lucio  Oppio,&  Quinto  Fuluio  Tribuni  delia  plebe  gli  hnpediuano,aOe 
gando  la  Macedonia  ejfer  Trouincia  molto  lontana,  & infino  a quel  tempo 
tuuna  cofa  bauer  dato  maggiore  impedimento  alle  faccende  di  quella  guer- 
ra,cbe  /*  eficreil  Confido  vecchio  reuocato  dalT  imprefa , a punto  in  fui' op~ 
^tunitd  del  guerreggiar e,a  pena  eh' et  fifijfe  dato  principio  al  fiuto  : Ù" 

^ Dee JiTit.Uu,Tarte Seconda^  c j m 
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in  tal  modo  erano  già  corft  quattro  anni,  dal  dì'che  i'erà  deliberata  tagMér~D 
ra  di  Macedonia  neW andare  feguitando  il  Re,  & il  frio  tfiircito  : cofi  ha-. . ; 
uer  confummato  Sulpitio  la  m^ior  parte  dehempo  : tr  Giulio,  quando  k 
punto  era  a fronte  de  rùmici,efjn  fiato  richiamato  fen%a  alcuno  effetto:  & 
Quinti<neffettdofìatoritenutoinRomala  maggior  parte  dell  anno  per  rim  •. 
ff  etto  della  religione,s* era  adorato  nondimeno  neUa  guerra  in  maniera  t 
ch'ogni  poco  cb'ei  fo^e  prima  arriuato,o  la  vernata  fofj^  fiata  piu  tarda  ,fi  v , 
farebbe  potuto  finir  quella  guerra:hora  effondo  quaft  ridotto  alle  flange del 

vemo,efferefama  eh'  ei  gouemaua  le  cofein  modo,che  s'ei  non  foffeimpedi 
to  danuouo  fuccefforetfìcredeuachepoteffelaflate  proffima  darle corn^ 
pimento . Con  queUe  ragioni , & parlamenti  fecero  tanto  che  i Confali  fi 
rimifero  nella  auttorità  del  Senato, fé  i Tribuni  facefflno  il  medefimo.  Con- 
fentendo  per  tanto  ogiuno,ihe  della  guerra  fi  confultaffè  liberamente:  i pa- 
■ dri  affettarono  a i Confoli  amendui  la  Trouincia  (t Italia  : & a Tito  Qum  £ 
tio  prolungarono  r Imperio,  infino  a tanto  che  veni ffe  il  fucceffore. 

^ Confoli  furono  affegnate  due  legioni,  per  guerreggiare  coni  'Galli  di  qua 
dall'^lpi,  che  fi  foffero  ribellati  da  Romani,  jl  Qjiintio,in  Macedonia 
fu  ordinato  vn  fupplemento  di  cinquemila  fanti, & trecento  causili  ,&  di 
ciurme,  & huomini  da  fornire  le  nani  tremila  ì & che  il  medefimo  Lucio 
Quint io  Flaminio  foffe  (com’era  fiato)  Capitano  dell’armata JlTreto- 
Ctpiuou  ddU  ri  di  Spagna  furandoti  per  ciafeuno  ottomila  fanti  de  compagni,  tf  del 

*rmjtd.4mmi  n^j^e  Latino  ,&  quattrocento  cauallì  : accioche  ei  UcetiPaffcro  di  Spagna 

. i faldati  vecchi  : & fu  loro  impqflo , che  mette ffero  i.tcmini  a confini  che 

noiTic  X".  diuideuano  di  qua,&  di  la,tvna  & taltra  Spagna.  .Aggiunferoalla  Ma 
riore. . cedonia  duoi  Legati,  Seruio  Sulpitio,  & Tubilo  Julio , iquali  amendui  ef. 
Prodigii  appa  fgndo  Confoli,  erano  flati  in  quella  Trouincia . guanti  che  i Confali,  (fri 
riti  8t  procui-  q>retori  andaffero  alle  loro  Trouincie,parueàl  Senato  ch'effi procuraffero  i ^ 
t^,^podigq:perciocheiTenipqdirulcar.o,&di  Sun, mano  rtj  Roma,dr  m 
tari-  Fregelle  il  muro  & la  porta , erano  flati  pcrccffi  dalla faetta:  & in Frufi 
bmujm  It  c»f*  none  la  notte  era  nato  vn  certo  fflendore . In  Mfcolo  era  nato  vno  agnei~ 

, comi  ^ ^ fofi  cinque  piedi:  & nella  città  di  Formia  effóndo 

lupt,haueHanoguaFio  alcuni  che  rifeontrarono  : & a Roma  no» 
fTHftiione,  htg-  folo  dentro  alla  città,  ma  infino  in  Campidoglio,  era  entrato  vn  lupo . 
gi  Fnt/ìtlntt.  Gaio  Milio  Tribuno  della  plebe  propofe  al  popolo  che  fi  mandaffero  cinque 
afiiJoy/ffeoli.  colonie  nella  maremma,  due  fu  le  foci  del  fiume  Fulturno , Credei  Lher- 
f^U,MoU.  ^ -puieoli.  vna al  caSidb diSaUrtua&  a quefle  s aggiunfe Buxen 

dacci  piu  Juo  to:  ^^oritnlBcBefofierornandaìetrecent^migliepercm^^  :& 
ghi,  a far  ciò  furono  creati  tre  huomini,pér  douer  duraretre  armim  magifirato. 

Tt\x!^»StUr  j^arco  Seruilto  GemmofOuinto  Minutio  Thermo,  & Tito'Semponio  Lm 
m rititm  Uno-  ^ bouendo  ì CoufoU  fatto  le  fcelte  defoldati , & compiuto  tutte  le 

t cofe 
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•/€  tùfe  diurne , & humaae  » che  far  doueuanp  » amendiati  fe  ti  andarono  in  f anittlU. 
C<dlia . Cornelio  fe  n'andò  per  la  ria  diritta  contragli  Infuòri,  iquah  era- 
no  allbo/a  m ame,m  compagina  de  Cenmam . Sduiiitio  Mmutio  prefe  il 
■ cammino  alla finiflra parte d Jtaliarerfo  il  mare  di  fotto:&  hauendo  con-  ji^urit  ; ìlfte 
dotto  Zeffercito  a Cenoua,cminciò  lagfferra  dalla  parte  de  Ligurhalquale  A ^ 
ft dicrono  due  città, Clafiidio,  & Litubio:  P rna  l nlira de  laguri:  & fi- 

tnilmente  due  altre  città  di  quella  natione,iCeklati,&MCet  diciati:  & già 
di  qua  dal  Vado  og^  cofa  era  ridotta  alfobedieno^a  de  Romani  ,fuor  che  de  u„ttt 
popoli  Gallici , & i Calli  Boij , & de  laguri,  gli  lluaii . Furono  quelle  che  UffiU  dtlU  Et 
t erano  date,qumdici  terre,  & diceuafi  tffer  renti  mila  huomini.  Dopo  que  . 
fio  menò  legniti  nel  paefe  de  Boij.  L'cfi'ercito  de  Boi) , non  molto  tempo  a- 
uanti,  baueuapajfato  il  Tado:  eranfi  congiunti  con  gli  Infuòri  ,&  coi 

Ccnomani,  per  fare  anchora  effi  le  for:^  loro  piu  gagliarde  infieme  mite , Cmemm  ^ 
j bauendu  rdito  che  i Confoli  roleuano  far  la  guerra  con  gli  cfierciti  loro  con  lUrtnn»  « jsnr 
giunti . Ma  poiché  ejfi  intefero  m de  Confoli  attendere  a guafiare , & ab-  ^ • 

brufeiare  ilpaefede  Boij:  incontanente  nacque  tra  loro  difcordia,chiedendo 
i Boi),  che  tutti  infieme  andaffero  al  foccorfo:&  negando gU  Infuòri  di  dare  Mn,h>gii  u. 
loro  aiuto , per  non  abbandonare  le  cafe proprie . Cofi  fi  diuifero  le  genti  : g»  di  CtnU. 
gir  fffendoue  andati  i Boij  a difendere  i lor  contadi,  gli  Infuòri , & Cenema 
ni  s accamparono  fu  la  riua  del  Mincio  : dijotto  alqual  luogo  cinquemila 
pafit  il  Confalo  Cornelio  fermò  gli  alloggiamenti. rafenteilmede fimo  fiume:  . ^ 

i&  hauendo  poi  mandato  nelle  ville  de  Cenomani,&  a Brefcia,ch’eraca-  ^ 
po  di  quella  natione , come  ei  fu  afiai  accertato , la  lor  giouentù  non  effe- 
re  in  arme  per  auttoritàdeveuhi:  nè  efiereiCenomani  accompagnati  con  * . ■ 
gli  Iiifubri  per  con  figlio  publico:  fatto  venire  a fei  capi  ,&  i principali  c§  ' ■ 

piinciò  a trauar  con  quelli,  che  i Ccnomani  fi  rebeUaffero  dagli  Infuòri, & -- 

con  le  infcffie  leiiatc  0.  fe  rimandarono  a cafa , oueto  paffaffero  alia  parte  de 
^ Romani . queflo  aneborafipuote  impetrare  ,folamentegli  dterono  U 
fede , & obligaronfi  a queflo,  che  nel  fatto  (tarme  fi  fiarebbero  in  pofa,  0-  \ 

ucro oficrendofit qualunque occafione^iuterebberot  Romani.  T^imfape-  ] 

nano  gli  Infuòri  quefia  conuentione  : nondimeno  era  loro  entrato  vn  certo  . . * 

fofiiettonelf  animo,  che  la,  fede  de  compagni  andaffe  balenando.  Onde,ef-  - - ■ 

fendo  V fitti  fuora  in  urdinanT^  per  combattere , non  hebbero  ardimento  di 
commettere  loro  alcuni  de  comi  della  battaglia  laccioche  cedendo  itigan-. 
neuolmente,non  fi  tirafieto  dietro  la  rouina  d egni  cofa  : ma  li  mifero  dk-  Tempio  per 
fro  agliflendarit  nel  retrogftardo.il  Confilo  fu  t appiccare  il  fatto  d'arme,  »oto  aGiuno 
fece  voto  <t edificare  vn  Tempio  ht  honore  di  Giunone  Sofpita,fe  gli  inimici  Sofpit». 

quel  giorno  erano  da  lui  rotti,  & cacciati:  gridarono  allhora  i fotdati  ad  al 
ta  voce, (he  lo  farebbero  contento  del  vofo,  & ad  vn  tratto  af} aliarono  i ni 
^ici.7iÌon  poterono  gli  InfubrirefiflereaOa  pròna  furiadi  quelli  :&  aleni  ■ 
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nlfirinm  affermano , che  i Cenomani  afialtandogli  aUe  JpaOe , dieserò  ìo^  "É 
ro  cagione  di  maggior  trauaglio , dr  terrore . Tanto  che  nel  me:^  furono 
>ccifi  tre^inque  migiiaia  dì  huomini,  & cmquemila  DCC  freft  riui , & 
tra  effi  Jtmikarè  Carta^efe  lor  Capitano , che  era flato  cagion  detta  guer^ 
ra,&  cento  trenta  infegne  militari.’H^piu  di  due  migliata  di  carri . Le'cit- 
tà  chehaueuanofcgkitato  la  ribettioney  tutte  fl  diedero . Il  Confilo  Minutia 
da  principio  y haueua  con  aperte  fcorrerie  yfiorfi  tutti  i confini  de  Boij  : di^ 
th'mfal  poi  effondo  eglino  (ahbatìdonatigC  Infuòri)  tornati  a difendere  le  co  fi  loto  y 
wx  fatx  i fatta  fi  tenne  dentro  a glifleccati:deliberando  di  venire  con  e^ì  a giornata . ISljl 

/ Boij  harehbero  ricufato  la  battagliai  s*ei  non  fi  fuffero  molto  fgorhen 
?T tati  per  la  fama  della  fionfitta  degl* Infuòri  : onde  hauendo  abbandonato  il 
. ’ eampo,^  ejjendofi  sbaragliati  per  le  villcy  per  difender  ciafetmo  le  cofifue, 
ihiafiir^o  Li-  fitero  a ramici  mutare  il  modo  di  far  la  guerra:  perciò  ch'il  Confilo , lafcia- 
^ ituai  del  fa  Ogni  fieramfa  di  potere  con  vn  fol  fatto  é arme  ytemmàreliniprefa  £ 

U elUifila  yi  rumo  cominciò  a predare  il  paefe, arder  le  càfiy& pigliare  le  uitte.  'ìleme^ 
tlm!^  </ey/w/57orwj7«  Clasìidiò  : & quindi  fi  conduffe  l' effercito  centra gf  il- 

Stati  Ligurijiquali  fili  non  vbbidiuano:&  anche  qtielià  nationc , com'clla  in 
tefe  gl' infuòri  effere flati  rotti,  & i Boi}  in  maniera  ffauentati,che  teme^ 
uano  di  tentare  la  7;uffa,\venne  atta  diuotipne  de  Homatii , Quafi  in  un  me^ 
de fimo  tempo  giunfet  o a Bontà  le  lettere  d'ambidue  i Confili,  dette  cefi  fat-^ 
te  profieramente  in  Gallia . Marco  Sergio  Tretore  le  recito  prima  in  Scha-^ 
Sapplicationi  pofcia,per  auttorità  d eflo,  al  popolo:onde  ne  furono  deliberate  le  fup^ 

facccp  la  uit-  pUc^lloni  ^ quattro  giorni , Era  già  uenuta  la  uemata  : & Tito  Q^àntio 
toria  hauuu  prefa  Elatia,haueua  diflribuito  le  flange  pel  verno  a foldati,  in  Thocide,  & 
de  Galli,&  Li  Locride:quando  in  OPtmte  nacque  una  feditione  ciuile,&  una feditione  chia 
8“”*  mauagli  Etoliyiquali  erano  piu  vicini  & r altrui  Bomani,  Gli  Etoli  uenne^ 

ro  prima, ma  lapartepiu  ricca, & potente, hauendo  fchittfi  gli  Etoli , etmàn 
, ' dato  meffaggi  al  Capitano  de  Bomani  : tenne  la  citta  infinoaììa  Jua  venuta.  ^ 

«^*.1  • ; £4  Bocca  fi  teneua  per  la  gente  del  Be , nè  poterono  effere  indotti  a partir  fi 

-tv , * quindi,nè  dalle  minaccie  degli  Opuntij:  nè  daìt auttorità  , & comandamene 

CadMceaulhya-  to  del  Confido . Delthauere  indugiato  a combatterli  di  fiibito , era  fiato  ca^ 
rddn^JtnùUé  gfone  la  Venuta  dvn  caduceatore  del  Be,a  chiedere  al  Confilo  il  luogo , eSr 
ii  tempo  di  uenire  con  lui  a parlamento . lUhe  fu  conceduto  mal  uolentiee 
ri  al  Bc  9 non  che  fluintio  non  defideraffe , eh*  ei  pareffe , che  la  guerra  fufi 
‘ . • fe  fiata  compiuta  per  lui , parte  con  Carmi , & parte  con  le  conditioni  : per^ 

. cb'einon  fapeuaanchora,fe  l'uno  de  Confili  gli  era  mandato  fucceffore,ò 
fe  il  gouemogli  haueffe  ad  effer  prolungato , com'egli  haueua  comnieffo  a 
. parenti  ì&  agli  amici , che  con  ognifort^ , & diUgenga  procuraffero  : dr 

giudicaua  tale  abboccamento  uenirgli  a propofitó , accio  che  fufle  in  fua  li» 
t iertà,& potere, è ftfmdo,ò  parten&,  tirare  la  cofa^òalltifacefi  àttapiertay 


* . • " 
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U tiferò  per  tanto  , per  lo  abboccamento , il  litoprefjb  a 7i[cea , nel  golfoM 
Malca.  La  venne  il  Re  da  Demetriade , con  cmqne  lembi , & vm  nane  ro-  j. 
ftraUtéf  con  lui  erano  i principi  de  Macedoni,  & ifuorfciti  de^  xAchei,é^  cìmjHe  Brigati 
Cicliade  vaiato f),  & noùile  huomo.  Col  Capitano  de  Romani, et  a il  Re  ni,  & una  Gn- 

vandro,&  Dionifiodoro  ^mbafciadore  del  Re  saettalo,  & ,4geftmbrato  i**- 
Capitano  delt annata  de  Rodiani , & Fanea  principe  degli  Fidi , & due 
degli  ^chei,\Ar^eno , & Xenopbonte . In  me7^  a coFioro  fi  fece 
natn^  il  Confalo  in  fino  all'eftremo  lito  del  mare , &e(fendort  il  Regfaccia~ 
fo  fopra  la  prua  d’vna  nane  ferma  fu  l’ancore,diffeil^n(òlo  . Euifarapiu 
cemmode^,Q  Re,fetufcendiinterra:&  ttapprejfo  con  piu  agio  cipòrUa-  cófolo,&^ 
mo,  & afcoltiamo . Latjual  cofa  dinegando  il  Re  di  uolerfare  : DicJùj^t  Re  Filippo  di 
Ut  però^foggiunfe  Slutntio . Jl chifépi , con  animo  altiero , & reale,rilj>o~  Macedoni!. 
fetCemiononjmo  giamo  ,fuor  ciré  gl'lddtj  immortali:  ma  non  mi  c<m- 
metto  alla  fedédi  tutti  coloro,  ch’io  ti  veggio  intorno , & degli  Etoli  meno , 

^ the  di  tutti.CotefìojperUolo  ( rifpofe  il  Romano  > è veramente  eguale  a tutti  Filippo. 
coloro, che  s’abbocCMO  co  nimicr.ch'in  ninno  fia  fede,  7{on  però(dij]e il  Re) 
ò Tito  QuintÌo,fe  con  le  fraudi  s'hauefie  a fare , farebbe  premio  eguale  della 
perfidia  Filippo  & Fanea:  perdo  che,  non  conia  medefma  difficultàfu- 
JUtuirebberoa  lui  gli  F foli  vn’ altro  Tretore  che  i Macedoni  in  mio  luogo, 
yn^altroRe.  t^opp  quefie  parole, fi  fece  alquanto  filentio , tiudicando  il 
Rommio effir  cóJara^jloneHole . che  prima  parlajfe colui, che haueua 
■ lii^dàto  il  parlamento . Et  dicendo  il  Re , ch'egli  era  conueneuole , ch’ei  . ^ 

figtlafie  quegli , iUntale  deffe  le  condii  ioni  della  pace  : non  colui , che  le  ri' 
ceuefifie . ,AÙhorailCon(blo  difie,  ch’il  fuo  parlare  farebbe  aperto,  &fem~  > 

ptice  : perdi  eh  ei  direbbe  cotali  cofe,  che  non  fi /accendo,  non  fi  potrebbe 
trouare  alcun  altra  conditionedipaee . Conneniua  adunque , ch’il  Reca-  - “3 
, uajfe  le  fue guardie  di  tutte  le  città  di  Grecia , & bifognaua  ch'ei  rendefiei 
C prigioni, & i fuggitiui  a tutti  gli  amici,  sir  collegati  del  popolo  Romano 
■a  Romani  r^ituifie  quei  luoghi  delt  illirico,  iquali  haueua  occupato  dopo 
da  pace , che  sera  fatta  in  Epiro  : & a Tolomeo  Re  d’Egitto  rendejfè  le  cit- 
ti , toltegli  haueua , dopo  la  morte  di  Tolomeo  Filopatre  : & quefle  dijfe  ^ 

- * effer  le  conditioni  fue , & del  popolo  Romano . Ma  ch'egli  era  cofa  giu- 
fia  appre/Jò , che  le  domande  de  confederati  fufiero  udite . L'^Avibafeia- 
'éore^ dittalo  cominciò  a domandare  xle  naui,&  i prigioni , & tutte  le  co- 
fech'eranofiateprefeneliaguerranauale  alfifola  diChiot&cheiljqice-  chi»ifiU,htg. 
f borio , & Htempio  di  yenere,  iquali  egli  haueua  fpogliati , &guajii\fuf-  g_ 

fero  refiituiti  interamente  nel  primo  loro  fiato . I Rodiani  richiedeuano  la 
■pojfe^onedi  Tirrea :quefioiun  certo  teniiorio  in  terra  fermaal dirim-  ^ rw« 

' petto  (di’  ifolafilquale  era  anticamente  della  lorogmidittione:&  domanda-  wmria. 

4i  mano  anebtpojiebefiJeitafiè  le  fftardieda  Iafo,et  BargiliOtet  dalla  città  deg/i 
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^ dall' Hellcfponto , da  SeSìo , & libido  : & che  a Bi^^ontij  fi  3 
* **  ^^^dcjpr  la  città  di  Vanopoli , neU  antica  fortna  di  lorogiuriditione  : & die 

ta^MÌQ,  è c*m  ^ ffteircati  deir  ^fia  fufiero  liberi  dalle  gabelle.  Gli  .Achei  do~ 

ySbitfiiMptii*  mandauano  la  città  di  Corinto,&  (f  .Argo . ¥anea  "Pretore  degli  Etoli,  har. 

uendocjuaft  chieslo  le  nicdi fruccofct  che i Romani,  & m fommatChela 
Creda  fi  lafciafie , & a dettt  Et  oh  fi  rendefiero  le  città , eh' erano  già  iìatp 
della  lorogiuriditione.  Ripigliò  il  (no  parlare  vn  capo  degli  Etoli , detto  .À- 
Sejt*  htgpSr  ■ lefiandro  (fecondo  la  natione  degli  Etoli , huomo  afiai  eloquente ) & difie , 
ch'egli  era  flato  infino  allhora  cheto  per  non  rompere  il  parlare  de  compagni 
non  perch'ei  credefìe  in  quel  parlamento  hauerfi  a conchiuder  cofa  alcuna , 
ma  che  Filippo  non  trattaua  bora  della  pace  con  'perirà  : nè  la  guerra  haueua 
mai  maneggiato  con  vera  virtù  : & che  ne  parlamenti  ccrcaua  ^inganaa- 
_ . . giuntare:&  in  guerra  non  coHumana  di  venire  mai  alle  mam  acam- 

Afcfti^  ^ P^  ma  fuggendo, vfaua  difaccheggiare , & ardere  le  città  : & men-  £ 

tolo.  dì  e fio  era  vinto,attendeua  a guaslare  i premij  de  vincitori.  Ma  non  cefi 

faceuanogli  antichi  Re  di  Macedonia:  eh' erano  confueti,  nelle  guerre  veni~ 
re  alle  giornate  : & le  città , quanto  piu  poteuano , rijpiarmare  : per  haue- 
re  piu  ricco , & potente  flato . Ma  che  fine  è quello  di  chi  dJìruggele  cofe , 
della  cuipofl'eflione  fi  combatte,  d>e  a feflefio  non  lafci  fe  non  la  guerra  (<ìr. 
diceua  Filippo  Panno  dittami , hauergnaiio  in  Tefiagliapiu  città  de  gli  a- 
mici,cbe  non  haueuano  fatto  tutti  coloro,che  mai  fufiero  flati  nimici  depopp 
li  di  Tefiaglia  : & api  Etoli  anchorà,bauer  tolto  pin  cofe  (efiendo  compar- 
so ) che  quando  ci Ju  loro  nimico . Hauere  occupato  Lifimacbia , cacciato 
via  il  Pretore , & la  guardia  degli  Etoli . Il  medefimo^  hauer  diflrutto  iru- 
fino  a fondamenti , la  città  di  Chio  della  fiua  medefiimagiuridittione  : & con 
le  medefime  fue  frodi  pofiedere  bora  la  città  di  Thcbe,Phthia , Echiqo,  La- 
ri fia  , & Tbarfalo . Ejjendofi  Filippo  turbato  molto  per  la  oratione  dt.A- 
lefiandro  ,fece  accollare  la  fua  nane piuprejfo  a terra , per  ejfere  meglio  v-  P 
>■  ' dito  : & hauendo  cominciato  a parlare  molto  acerbamente  contro  gli  Etoli: 

Fanea  interrompendolo , difie  : La  cofa  boramai , non  ha  a confiHere  nelle 
Detto  faceto  parole , ma  et  farà  necejfario , ò vincere  in  guerra , ò vero  vbidire  a chi  po- 
del  Re  Filip-  ifàpiu  di  fe . yeramcnteei  lo  vederebbe  vn  cieco  coteFlo  che  tu  di  (difie 
«citi  *di°Fa-  P‘^‘PP^  ) motteggiando  della  infermità  degli  occhi,  che  haueua  Fanea , & 
np,.  era  ezli  alquanto  per  natura  troppo  piu  parlme , eh’ a Re  non  era  conuener 

uòle,&poco  temperato  nel  ridere-anebe  alle  voUe^lie  cofe  grani.  Comin- 
Diccria  del  cìb’fol  afdegnaìji,cbe gli  Itoli  ^leffero  comànS^,come  i Romani, eh* ei  la 
Re  Filippo  di  fciaflèle  cofe  della  Grecia  liquali  non  poteffero  dire  quali  fujferoiconfirù 
Creda:  & quenodiJfe,perch'i  Greci  della  flejfa  Etolia,.Apodeoti, 
cLito  fino  ^ ^mphilochi  (iquai  p^li  erano  vna  gran  parte  di  quella  ( fi  diceua  non 
con  Quintio.  effrrecompréfi  nella  Grecia.  Hor  hanno  eJpdaquerelarfigiuftamente,'ch'i0 

non 
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^ nom  mi  pa  afìenHto  d offendere  gli  amici  lorò  ^ mantenendo  ejff  anticameu 
te  quefio  bel  co^nme  in  luogo  dt  legge  i eh*  et  lafciano  la  giouentu  loro,  com 
battere  anche  contra  i loro  amici  medeftmi,  pur  che  ciò  non  feguaper  pulii 
ca  deliberatione, tanto  che  jpeffe  volte  auuiene,che  due  contrarij  efferciti , . *'•  * 

hanno  da  ogni  parte  gli  aiuti  de  gli  Itoli . T^è  fui  quegli  io,chepreft  Cifo. 
la  di  Cbio  : ma  bene  aiutai  Truffa  mio  amicoy  & collegato , che  la  combat^  iJfmaMa,dS^ 
teua  : & Ltfimadjia  liberai  da  quei  di  Tracia  : ma  perche  là  cura  della  pre 
[ente  guerra  mi  Yitirò  dalla  guàrdia  di  quella,  fe  la  poffeggono  hoggi  i Tra  ^ 

eij  : quefio  pa  detto  a gii Etoli . Ma  quanto  ad  Mtalo,  & a Rodiani^non 
fono  io  dt  ragione  tenuto  a cofa  alcuna  :percioche , non  da  me^  ma  da  loro 
hebbe principio  la  guerra  : & nondimeno  fon  contento  per  honore  de  Ro^ . 
mani,  di  rcnder&Tirrhea  a Rodiani,  & ad  \Attalo  le  naui  con  i prigioni  in  - 
' ftemci  che  ptruouerannó:  perche  quantó  appartiene  al 'niceforio,&  a f 
g rifacimento  del  Tempio  di  tenere,  che  poffo  io  rijpondere  a chi  me  ne  ri-^  - - ; * ' ? * 
chiedei  fe  non  ch'io  terrò  cura,  dir  prvuederò  alla  fftfa , del  piantar  di  nuo^  ^ 

uo  gli  alberi:  nelqual  modo  filo  fi  poffono  rifare  le  verT^re,  & i bofehi  ta 
gitati:  poiché  ei  vi  piace, che  i Re  dijputin  tra  loro  di  fi  fatte  cofe . Vvlti^ , 
ma  parte  del  fuo  parlare  fu  contra  gli  ^chei . T{ellaquale , hauendo  co- , 
minciato  prima  da  Antigono,  & poi  venendo  a fuoi  meriti  ver  fi  quella  na 
tione,  commandò  ch'ei  fi  recitajfero  i loro  decreti,  contenenti  in  fe  tutti  gli 
honori  humani,  dir  diurni,  (^r  a queSie  cofe  aggiunfeilnuouo  fallo  dell' e f 
fercito,  ch*ei  fit  foffè  ribellato  da  lui  : grauemente  dolendo  fi  della  perfidia^ 
di  quelli  : nondimeno  era  contento  di  render  loro  la  città  <T ^ rgoi  dir  di  Cu-^ 
rintOychene  delibererebbe  col  Capitano  de  Romani,&  dal  mede  fimo  ricer-^ 
cherebbe,  segligiudicaffe  cofa  giusia,ch*ei  s'hauejfe  a partir  di  quelle  cit- 
tà eh* effe  haueua  prefi,  & poffedeua  per  ragione  di  guerra , o di  quelle  an-. 
che  eh' egli  hauea  ritenuto  da  fuoi  antuhi . apparecchi  andò  fi  gli  ^ihei , 

^ dir  gli  Etoli  alla  rifioHa,  effondo  fui  tramontar  deè  Sole,  differito  il  parla-- 
mento  al  dì  feguente,  Filippo  fi  tornò  alla  ffani^,  onÌ  egli  era  venuto . . , 

I Romani,  &i  collegati  fi  tornarono  in  campo,  il  dì  feguente  ,Quintig^ceA\Hggi  ni 

venne  a Tlicea  al  tempo  dato,  effendn  piaciuto  queffo  luogo  per  lo  abbocca  (a  nel  di 

mento , Ma  quanto  a Filippo, per  qualche  bora  non  compariua  amhora,  o 

perfino,  0 ambafiiata:  & già  non  fi  penfando  punto  piu  ch'egli  haueffi  > 

a ventri:  ecco  eh' ei  furono  vedute  incontanente  le  naui:  & egli  efeufan- 

dofidiceua,  ch'effendoglt  im^fle  fi  graut,  & indegne  condii  ioni, non  fapen., 

do  che  partito  fi  pigliare,  haueua  penfando,  conjummato  tutto  il  giorno . - » 

CommunmenteÀA  tutti  fii  credeua  ',  che  la  cofa  fofie  fiata  da  lui  ridotta  al  , l ; 

tardi,acciocbe  a gli  ,Achei,  dir  à £li  Etoli  non  fi  potè ffe  dar  tempo  di  ri-  ‘ • 

fiondere:&  egli  confermò  tale  openione:  richiedendo,  che  rimoffìglial^ 

tri,  li  fiffe  lecito  parlare  col  Capitano  de  Romanifolo,accioche  il  tcnjpo  no 

fi  con- 
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ficoHfummàJfeconteniendomdij^Hte,&  fi  poteffe  por  ^talché  fitte  aBeeO"  .J^ 
fe . J^eHa  cofa  non  fit  da  principio  auettata,  accio  ch‘ei  non  pareffe , ehfi 
eaUegati  fuficro  fchiufi  dal  parlamento  ipofciarnon  nSlando  egli  pur  di  do- 
mtndarloiil  Capitano, per  configlio  d ognuno, con  <Aulo  Claudio  Trefetto,ér 
tre  Tribuni(  rimoffo  ogni  altro)  fi  fece  imuon^  infino  fu  la  ritta  del  mare . il 
IKe,  con  due  altri , iquali  anche  il  primo  giorno  haueua  menati  feto  ,fcefe  in 
terra.Quiui,hauendo  eglino  alquanto  parlato  infiteme  di fegreto.-tptcl  che  Fi 
appo  rqeriffe  a fuoi  efièr  fattoy  non  fi  fa.  Ma  Qmmio  riferì  a compagni  m 
quella  forma , Che  il  Re  cedeua  tutta  la  riuiera , & maremma  deU  Illirico  » 
reudeua  ifugguiuff^^  prigioni  ch’egli  haueffe , & renderebbe  le  nani  ad 
./Utalo,&  i prigioni  delle  genti  di  mare:&  a i Rodiani  renderebbe  quel  cott 
tado  ch'ei  chiamano  ’Pirrhea.'hlon  voleuagia  lafciare  lafio,ne  Bargilta . .A 
gfi  Etoli  uoleua  rendere  Farfalo,&  Lariffiima  non  T ebei&  ch’agli  .Achei 
non  folamente  lafcierebbe  Argo,ma  ancbora  Corinto . yfpn  piaccua  ad  aku  g 
na  deUeparti,ch’a  lui  ftefie  il  determinare  tpiel  che  fi  douefie  lafciare,  ò non 
lafciare:  perche  in  tale  determinatione  ri  fi  perdeuapiu  ch’ei  non  vi  fi  acqui 
/Una,  concio  fufie  cofa  che  mai  non  cefierelwero  le  ct^ioni  del  eontendcre,in 
foto  a tanto  ch’ei  non  trahejfe  le  fue  guardie  di  tutta  la  Grecia . Dicendo  o- 
gnuno  del  concilio  tai  cofe  ad  alta  vote  : peruenne  il  grido  infimo  a Filippo  f 
ch’era  lontano  : ond ei  domandò  a Quintio , che  la  cofa  s'indugiajfe all’altro 
dì.percio  che  certo  ò egli  li  perfuaderebbe,ò  veramente  patirebbe  dcjferper 
fitafo.  Fu  per  tanto  diputato  il  luogo  del  tmouo  abboccamento , fopra  il  ìito 
.Atbonio:  ou’ei  furono  la  mattina  per  tempo . lui  Filippo  primieramente  cOr 
minciò  a pregare  Qwntio , & gli  altri  ch’eranoprejenti , che  non  vole fiero 
guoBare  la fferan^  della  pace,ultnnamente  a chieder  tempo,tanto  ch'ei  po 
tejjè  mandare  .Ambafeiadori  a Roma  :ò  ch'egli  hnpetrerebbe  la  pace  eoo  le 
eonditioni  ragionatelo  veramente  accetterebbe  quelle  cotali  leggi,  che  li  def^ 
feti  Senato.Qiufìo  nonpiaceua  ad  alcuno  degli altri,parendo  loro,ch'ei  non 
fi  cercaffe  con  quello  indugio  altro, dx  jpatio  da  raccogliere  le  forate  infieme. 
S^ntio  diceua,dx  ciò  farebbe  vero,s’ei fuffe  la fiate , & il  tempo  atto  a far 
guéiraima  hora  fopraHando  il  verno,  che  niente  fiperdeua  a concederli  tem 
po  di  poter  mandare  fuoi  oratori  a Romaipercio  che  ad  ogni  modojhrga  l'au 
torità  del  Senato,  nonpoteua  effer  valida , & ferma  cofa  che  alprefente  col 
Re  fi  faceffe:&  che, mentre  cbe’l  tempo  per  neceffità  > daua  loro  ripofo  dalla 
guerra,/}  poteua  ricercare  l'auttorità  del  Senato . Conuennero  finalmente  in 
ipielio  parere,  ancho  gli  altri  capi  de  confederatiti  hauendo  concedutoli 
triegua  per  duoi  me  fi,  pague  loro  che  ciafeuna  natione  manda/fe  vno  oratore 
per  mformare  il  Senato , aedo  ch'ei  non  fuffe  ingannato  dalle  fraudi  del  Re  . 
•Agginnfefi  alle  eonditioni  della  triegua, che  della  Thocide  & di  tutta  la  Lo- 
eride  shaueffero  a trarre  alprefente  tutte  le  genti  del  Rf-i  Sluintio  ancbu 

ra 
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u fa  mandh  a Eoma  con  gli  oratori  de  collegati  ^minandro  Ecdeglì\/tfama- 
‘rti,& per  amHgnere  ornamento  a tale  legutione,  mando  ^uintio  Fabio,il^ 

^uale  era^likolo  delta  firocchia  della  moglie  di  Quintio,  & con  elio  Quin>- 
to  Fhìhìo  ) &•  Vitblio  C laudio  : & poi  cb’ei  furono  peruenuti  a Roma,  fuma- 
no  vditiprima  gli  oratori  de  confederati , che  tjuelli  del  Fc  : ma  la  loro  oriC- 
tioneficonfimr^tum  & Smllaneggiare  il  Re.  Comtnof- 

fero  maf^n^r^te (l r/mgupffo  ^ col moHratvli  in difegiio  il  fuocl^ 

» ^^"defla  terra  di  cpteipae^TtÒntJlf'hn  'f.ìrilnmTì^ml,  C^'de^citti 

mféHo]  cfjèìcfféndo  il  Re , bemetriade  in  Tefiaglia , & Calcide  in  Eubo-  ^ 
ia , & Corinto  in  .Achaia  : la  Grecia  non  Mteua  ejfer  libera . gelido  Fi- 
appo  medcpmo , rfato  (non  con  minore  oltraggio , che  verità  ) dfcfimare  acerbo 

quelle  cittàjXeppi-ò- fèrri  da  f ambe  di  tutta  Ig  f.irerìa  Furon  poi  meffi  mi  uero  del 

dentro  i Legati  del  Re.  Jciuali  battendo  cominciato  una  lunga  oratione,  iur  Filippo  di 
2 contanente  fu  loro  interrotto  il  parlare  con  una  brieue  domandai  fc  il  Re  j'q"' 
fuffe  per  lafciare,ò  nò,  (juclle  tre  città.  ^ che  rifpofero  non  hauerenomr-  ' 
'natamente  alcuna  commifjìone . Coft  fenica  la  pace  furon  licentiatigli  am- 
bafeiadori  : & a Quintio,  fu  liberamente  conceduto  C arbitrio  della  pace  & ! 

•della guerra.  Onde efìendo afiai  certificato  ch’ai  Senato, non rincr e fceun 

• la  guerra , & egli  offendo  piu  cupido  della  vittoria,  che  della  pace  : non  die- 

• de  poi  a Filippo,facultà  di  par  lamento, & di  fi e che  nonpenfafie  di  mandar- 
gli altra  ambafeiata  che  mclla  che  li  riferire , che  Filippo , uoleffe  lafciare 

' tutta  la  Grecia . Fedendo  per  tanto  il  Re , che  gli  bifognaua  venire  a vita 
ffornata,& perdo  <T  ogni  parte  raccòrrò  le  for7;e,  & efiendo  maffimamenìe 
tnfiien fiorito  della  città  di  .Achaia,  paefe  afiai  da  lui  rimoto , tT  nondimeno 
piu  (t^rgo  che  di  Corinto  temendo , Itparue  cofa  vtilijfima  il  darla  «7^ 
bidè  tir  armo  de  Lacedemonijicjuafi  come  in  dipofito, accio  che  vincendo  e^i, 

^ e fio  glie  la  rende  fi  e , & hauendo  la  fortuna  auuerfaje  la  pofiedefie . Onde 
fcrifjè  a Ftlocle  chegouernaua  .Argo , & Corinto , ch'andafie  a truouareil 
tiranno  in  perfona . Fibcle , oltra  eh' et  veniua  a lui  con  tal  dono , aggiim- 
feper  ficurtà  della  futura  amicitia  del  Re,  col  tir  anno,  eh’ il  Re  congiu- 
rerebbe per  matrimonio  due  fiue  figliuole  a due  figliuoli  di  T^bide.  Ilti- 
' ranno  da  principio  negaua  di  uolere  accettare  quella  città,  altramente  che 
chiamato  per  decreto  degli  .Argini  medefimi  all'aiuto  di  quella  : dipoi  come  y Tiranno!  ** 
egli  vdì  che  gli  .Argini  haueuano  in  pieno  parlamento  di  popolo , non  fola- 
mente  rifiutato  divdire  :ma  hauuto  inhorroreù'  abominatione  ilnome 
■del  tiranno,  parendogli  hauertrouato  cagione  di  predarli  ,rijpofe  a Pilo- 

• de  che  gli  defie  a fitta  poHa  la  città , Cofi  efiendo  ritenuto  dentro  il  tiran-  ^ 

- nodi  notte  fettita  faputa  cC  alcuno,  la  mattina  fui  far  del  dì,prefe  tutti  i luo-  al  Nabi! 

.ghidifopra,&  furono  chiufe  le  porte,ejfendo  fuggiti  alcuni  de  principali Abe  de  Tiranno, 
Jcmparonofitl  primo  remore  , le  robe  de  quali furono  poi  mifie  m preda.  ^ 

.Aqtte- 
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jl  quegli  eh* erano prefenti  fu  tolto  tutto  toro , & l’argento  > & importo 
yno  fmtfurato  tributo  y & quegli  che  fen%a  indugio  non  pagarono , non  fu^ 
tono  lafciati  fen^^  feberni^ne  fen^  flratq  di  lor  perfone  : & quegli  iauali 
"uennero  in fofpetto di fottrarrecofa alcuna,  furono  aguifadi  fchiaui  tace* 
rat^  eSr  tormentati . Hauendo  poi  chiamato  il  popolo  a parlamento , pro~ 


pofe  due  leggi  : malfare  nuQui  Ubbri . l'altra  didiuidere  i terreni  te- 
fta  per  teSìa  : l}_quali  cojefono  jutpCcccUe  tccéfe  à fa  nouità,  atte  ad  in-- 
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fiammarc  la  plebe  contragli  ottimàtìTpófcia  che  la  città  d'Argo  era  inpOr- 
tere  di  'Habide , non  fi  ricordando  punto  tl  tiranno  di  colui  da  chi  ei  V batte- 
tfoU  lug  riceuuta  : nè  con  qual  conditione  : mandò  fuoi  oratori  in  Elatia.  a Quin- 

tio , & \4ttalo , ch'era  il  verno  alle  fian:^  in  Egina , a dire  : come  la  città 
djlrgp  era  in  fuo  potere  : onde  fe  Quintio  volejfit  abboccarfi  iui  feto  non  do 
hitaua  di conuenire  in  og^  cofa  con  elio . Quintio , per  fpogliare anchora 
Filippo  di  quel  fattore  : hauendo  acconfentito  d andanti  i mandò  a dire  ad  £ 
‘ ^ttalo , che  da  Egina  t incontrale  a Sidone , & egli  da  ^nticira  con  die- 

sicìmt,hoggi  ci quinqueremi  ylequaliper  auuentura  Lucio  Quintio  gli  haueua  mandai- 
Carena , pafio  a Sidone  : già  era  iui  ^ttaìo , ilqitale  dicendogli  effe- 
TtlàMtu.  conueneuole  ch’il  tiranno  andafe  a trouare  il  Capitano  Romano , & non 

egli  il  tiranno  : trafie  Quintio  nella  fiua  opinione  : che  non  voleffe  andare 
egli  in  Jlrgo . Conuennero  per  tanto  d abboccarfi  infieme  in  un  luogo  non 
lontano  dalla  città , che  fi  chiama  Hiecenica . p'cnnetti  Quintio  col  fino  fra- 
tello & alcuni  Tribuni  : & ^ttalo  con  la  fita  compaglia  reale , & 'ìfico- 
ftratoTretore  degli  ^chei  con  pochi  faldati  :ou  et  trouarono  Udranno  a- 
. I . . . filettare  con  tutto  l’effercito , ilqual  fi  fece  itmangi  armato , co  fuoi  Jatelliti 

armati,  infino  quafi  a me^'g?  del  piano.,  ch’era  poHo  tra  Luna  parte,  & 

H altra . Quintio  venne  difarmato , col  fratello , & due  Tribuni  difarma- 
ti . il  Re  anchora , era  accompagnato  dal  Tretore  degli  f/ichei,  & da  uno  p 
de  fuoi  baroni . il  parlare  del  tiranno , bebbeprincipio^l  fare  fina  feufa , 
d'effer  venuto  armato,  & in meT^P ugli  armati  i^iendo  tl  Capitano  de 
Romani , & il  Re , effir  venuti  a parlamento  ferfya  armi , dicendo  non  ef- 
fer  venuto  armato  percb'eitemefle  di  loro, ma  de  fuoru fitti  di  ^rgo, 

■’  - ' Tofeia  corti  ei  fi  cominciò  a trattare  de  patti  della  lega  ; il  Confalo  chiedeua 

due  cofe , Vita , ch’ei  finiffe  la  guerra  con  gli  ^chet  : l'altra , ch’egli  man- 
daffi  fico  gli  aiuti  contra  Filippo . Confanti  per  tanto  'Rabide  di  darli  fac- 
DirpuudiNa  corfacontra  Filippo:  & quanto  alla  pace  con  gli^chei,  s'ottenne  latrie- 
bide  Mimo  gua, mentre  che  duraua  la  guerra  con  Ftlipp».  'tacque  poi  la  dt fiuta  del- 
con  il  Re  Ar-  la  città  d'Argo  : contendendo  il  Re  ertalo,  & allegando  quella  efferli  fiata 
ta/o,  & con  i ^atamgameuolmente,perfraude  di  Filocle,&  bora  efjere  da  lui  tenuta  for 
c.  A . ^ pf  fifiiondendo  d'effer  fiato  chiamato  dagli  àrgini  a di- 

fenderli . il  Re  chtcdeua , eh' ei  fi  eh  iamaffi  il  popolo  a parlamento , accio 

ch’ei 


fuorulciti 
Argo. 


L IB  K 0 S E C 0 o: 

cVei fi  pottfie fapere  ,fe  ciò  fuffe  vero  : nè  qucSio  negaua  il  thamo . Ma 

il  He  diccua,  che  tal  configlio  ragnnato , doueua  effer  libero  , & tratta  Pri- 

tua  della  città  la  guardia  del  tiranno , & nónrnefailafo  co  foldati  Lateàe-  mai 

monij  : & allhorafi  dimoiìrerebbe  chiaramcnae  quello , che  rolcffe  ilpopo^  u /or  utltiuà. 

iQiArgiuo.  Laqual  coja  non  confiditi  iLt  iranno  di  fare,  ilueiia  dtjputafit 

fen^^  alcuna  cotulufiione  : & cofi  fi  partirono  dal  parlamento,  hauendo  il 

tiranno  dato  a Bomani  vna  comparila  di  fecento  Cretenfi  : & cofi  tra  lui , 

^ T^UoSlratoTr  et  ore  degli  ^ihei , fu  fatta  vnatriegua  per  quattro  me- 
fi Dopo  quello , Quintio  andò  a Corinto  : & con  la  banda  de  Cretenfi  s ac-  Cretnp,  c*n^ 
coflò  alla  porta , accio  ch'ei  fufie  manifeno  a Filocle  gouematore  della  cit- 
tà , cì)  il  tiranno  haueua  lafciato  Filippo.  Venne  anchora  ejjo  Filocle  a 
parlamento  col  Capitano  de  Romani  : alquale , confortandolo  egli , che  paf- 
faffealla  parte  de  Romani,  rijpofe  in  maniera,  ch'ei  par  uè  piu  tosìo  ha- 
uer  CIO  differito , che  dinegato . ifuintio , da  Corinto  ,fe  n'andò  in  .Antici- 
ra , & poi  mandò  il  fratello  a tentare  la  natione  degli  Sicamani . .Attalo  t 
pariitoda.Argo,n'andòaSicione,ouelacittàaggiunfenuouihonortauec-  • ‘ ■ 
chi  bonari  del  Re . Et  il  Re , altra  quello , che  haueua  fatto  : hauendo  già 
ricomperato  loro  gran  fomma  di  danari , alcune  terre  confagrate  ad  .Apol- 
line , allhora  anche , per  non  lafciare  fenxa  qualche  reale  mmificen^  una 
città  cofi  antica , & dinota , le  donò  dieci  talenti  d! argento , & dieci  mi- 
gliaia di  medimni  di  frumento , & cofi  fi  tornò  a Cencbrea  alle  fue  naui . 

' Et'Ufibide , hauendo  lafciata  .Argo  ben  guardata  ,fi  tornò  a Lace- 
demone : haumdo  efio  fpogluto  ilihuominj^andò  in  .Ar- 


go  la  moglie , a (poghare  le  femmine  di  quella  città. 
CoHei  inuitanao  a cala  tè'donrìe  piu  mbili,  bo- 
ra alcune  particularmente , bora  piu  a un 
fratto  infieme  congiunte  per  parentà- 
Jufingando,  & minaccian- 
>^,non  folamente  tolfea 
jutte  l'oro  : ma  fi- 
nalmente le 
vefii , 

tir  ogni  donnefco 


A(?utÌ3j&no 
ubile  auari» 
tia  del  tirano. 


ornamen- 
to . 
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DELL  A QVARTA  DEC  A 

D I 7 I T O L I V 1 O 

« 

LIBRO  TERZO-  ' 

Senza  principio,&  fcorretto» 

in  qiteiìe  parti  congiunta  alla  jlcamania.  In  tpteHa  vallata  era  vnafoce  lun 
ga  quafi  cinquecento pajjìy& larga  nonpiu  di  cento  venti:  m quejlo  cofiflret  g 
UmàiMfi  MT*  to  luogo  è la  città  di  Leucade,  congiunta  al  colle , che  guarda  a Leuante , & 
fmuMamA.  verfo  l'^canumia,Le  partii  baffo  della  città  fono  piane, & diftendonft  ver 
fo  il  mare,dalquale  la  Leucadiaiè  diuifa  dalla  ^carnania  , & da  quel  luogo 
per  marey& per  terra  è affai  ageuole  ad  effere  sformata  : perdo  ch'ei  uifono 
guadi, piu  fimigliati  a vno  flauto, che  al  mare:&  il  piano  è tutto  terra  fchiet 
ta , & atto  a fami  ogni  lauoro  : fi  che  da  molte  parti  a un  tratto  rouinauano 
le  mura,o  canate  fatto  terra  con  le  mine  ò battute  dagli  arieti.  Ma  quanto  la 
medefma  città  era  ageuole  ad  efier  vinta  da  chi  la  combatteua,  tanto  erano 
'■  ' inuindbiliglt  Mimi  di  coloro, che  la  difendeuano:  efiendo  quegli  il  dì,  & la 

notte  pronti , & attenti  a rifare  le  mura  rouinate , & a richiuder  e i luoghi 
. ’ aperti  dalle  rouine,  & a combattere  valorofmente  : & fnalment e prefii  a 

difender  piu  toilo  le  mura  con  Carmi , che  fe  medefmi  con  le  mura  : tanto 
dì  egli  harebbero  prolungato  queli'afiediopiu  tempo  a fai, che  non  era  la  fpe 
ran'ga  de  Romani:  fe  certi  sbanditi  di  fangue  Italiano  Ijabitanti  in  quella  ter 
ra,non  baueffero  dalla  Roua  meffo  dentro  i nimici:  alliquali  nòdtmeno  i Ter 
rat^j^i  effondo  cor  fi  al  piano  con  gran  romoce , & fchierati  infìeme  in  fu  la 
pia'3^,con  battaglia  ordinata,fecero  buona  pe^t^a  refiflen%a.ln  queflo  me~ 
le  mura  furonoprefe  in  molti  luoghi  con  le  fiale,  & cnche  per  le  rotture, 

. *•  • perle  rouine  fi  fece  l'entrata  nella  terra:  ò^gia  il  Legai  o in  per  fona,  con 

vna  graffa  jihiera,haueua  intorniate  i combattenti:  parte  ne  furono  t agliati 
■ ape^i,& parte,gettate  l’ armi  per  terra,fi  diedero  al  uincitore.  Et  pochi  dì 
Acarninia  poti^dita  la  battaglia,che  s'era  fatta  a Cinocefale , tutti  i popoli  d'Jicarna- 
nitta  fi  rende  ww  tarrenderono.'He  medefimi  giorni , tirandofi  la  buona  fortuna  dietro  o- 
a Roouni.  giti  cofiuanche  i Rodiani^mandarono  Taufishato  loro  Tretore,  con  ottocen- 
to pedoni  .Achei,  & altri  intorno  a mille  nouecento  armati, raccolti  di  uarie 
forti  di  genti , a raapiiSlare  quel  paefe  ch’ei  chiamano  Tirrea  ,giapoffeduto 

da 


leucade  prc- 

ft. 


l i i il  (5  f i n Zip,  ' ' 

iaìoro maggiori . Eran coftoro  Galli , & Vjfuetiy  & TifuetUTamiani,& 
^reixt^frica,  & LaodicenitC^ifta.  Con tjnefle genti teneuaTaufiHrato^ 
nel  contado  Stratonicenfe,i>n  luogo  molto  opportuno,  & haueualo  occupato 
noi  fapevdo  quei  del  Ke,cbe  lo  pojìedeuano:&  a tempo  alla  richiefta  di  aiu- 
to fatta,foprauennero  mille  fanti  ^chei,con  cento  caHalli,&  Teofieno  nera 
conducitore.Dinocrate,yn  caporale  del  Re,jper  acquijlare  il  caflello,  primie- 
ramente andaua  alla  volta  del  campo,  poi  fi  volfe  a vn  altro  caflello  medefi- 
mamente  del  contado  Stratonicenfe,chiamato  ^flragone,&  hauendo  ragu- 
nato  tutti  quei  eh’ erano,alla  guardia  de  luoghi , iquali  erano  Jparfi  in  niolte 
parti:&  anchora  daOa  città  di  Stratonica,con gli  aiuti  de  Tejjalt,fi  mijfe  ad 
andare  verfo  ^Ld>anda,oue  crono  i nimici.  i Rodiani fihifarono  la  "t^f- 

fa:ma  venendo  coligli  ejferciti  a fronte  Cvno  con  l'altro,incontanente  venne 
ro  alle  mani.  Dinocrate  mifte  nel  corno  deflro  cinquecento  Macedoni :nel  fini 
jH  flropofegli  bertoni  : nel  * cnegli  haueua  raccolto  delle 

guardie  delle  caflella:iquali  la  maggior  parte  erano  di  Caria  : & ne  comia^ 
menduni  mifieancho  la  caualieria.La  fchiera  Rodiana  haueua  nel  deflro  cor 
no  gli  aiuti  di  Creta,& di  Tracia,^  nel  finifho  i foldati  merceimarij , fanti 
appiede,gentefcelta-nel  me^gli  aiuthiqualihaueuano  (fogni  gente,  et  tut 
to  quel , ch'haueuano  di  caualli , & <f  armati  alla  leggiera,  allogarono  dalle 
bande. Quel  giorno  gli  efierciti  fletterò  amenduni  armati,  ciafeuno  dalla  fua 
parte  della  ripa,d'vn  piccolo  flumicelloj  ilquale  correua  in  me^  con  poca  ac 
qua:&  hauendo  attefo  alquanto  a faettarfi  fi  ritornarono  al  campo . V altro 
dì,efiendo  fchierati  nel  modo  medefimo,  fecero  alquanto  maggior  battaglia, 
ch’ai  poco  numero  non  s’ajpettaua.percio  eh’ et  no  furono  piu  che  tremila fiuo 
mini  per  parte , & quafì  uruo  caualli . Ma  ejfi  combatterono  non  come  'pari 
di  numero  folamente,&  di generatione  (farme:ma  anchora  con  eguale  ani- 
mofittà,&  fpcranT^  delvimere.Gli  ^drei furono  i primi,  chepaffato  ilfiu- 
^ micelloyfecero  empito  cetra  gli  Verloni  (dipoi  tutto  il  refio  della  fchiera,  qua 
fi  correndo, pafiò  il  fiume. La  battaglia  durò  gran  tépo  dubbia:  & e^i  in  vna 
fchiera  in  numero  di  millejributtarono  i quattrocento  del  luogo  loro,  i ffendo 
in  piega  poi  tutta  la  banda  deflra  I Macedoni , mentre  che  la  fchiera  loro  ^ 

detta  FalangeJlauaferma,&gU  huomini  comefliuati  infieme:  non  poterò-  ^ 
no  e fiere  ripmti  indietro:ma  poi  che  effondo  feoperti  dal  lato  defho,fi  sforma  f*l*"g* 
tono  di  lanciare  fhafie  contra  la  folta  de  nimici , che  veniua  da  trauerfo  :fi  ^ 

fcotnpigliarono,& prima  fecero  tumulto  tra  loro,& poi  voltarono  lefpalle. 
Finalmente^ettandof  armi  per  terra  fi  fuggirono  ahbandonataméte,  verfo 
■Bargiltoyoue  anchora  fuggi  Dinocrate . 1 Rodiani , hauendo  tutto  fauatrgp 
del  giorno  dato  loro  la  caccia:  fi  ritornarono  al  campo . E manifeSìofie  i vin- 
citori fuffero  incontanente  andati  a Stratonicea , elfSa  fi  patena  hauere  fen 
^4  colpo  difiada.tnafu  lafciata  indiefro  fouafione  di  quella  imprefa^tre 
De(.diTit.Uu.Tarie  Seconda  f cb'ci 


- ib'ii  confwnmarono  il  tempo  in  Tirrea, nel  ractfu.ftarc  le  ville, & le  caflel  D 
la.  In  tfusflo  riprefero  l animo  coloro  che guardauono  Stratonicea,  &. 

entroMui  Dinocrate  con  quei  che  cran  feampati  dalla  battaglia:ft  che  in  dar 
no  fu  poi  ajfediata,&  combawaatnè  fi  puote  hauer  mai  fe  non  dopo  alqua 
to  tempo  per  ^ntioco.iluefte  cofe  fi  fecero  in  Teffuglia,in  .Acaia,&in  .A- 
fia,quafi  in  quei  medefimi  giorni.  Fil tppo  fi  partì  dallo  abboccamento,  haué 
do  vdito  i Dar  doni  hauer  paffuto  i confini  ^ quando  egli  vdi 

cheguaftauano  le  parti  difopra  di  Macedonia , benché  per  la  mala  fortuna 
fi  vedejfe  addojfo  quafi  tutto  il  mondo  K-  nondimeno  paren- 

doli cofa  piu  ajfira  che  la  morte,l effer  anche  cacciato  della  pojfeffione  della 
Macedonia, hauendo  in  molta  fretta  fatto  la  fcelta  de  foldati  per  tutte  la 
città  di  Macedonia,con fetnilapedoni,& cinquecaito  canali i opprcjfe  m- 
prouifamente  i nimici,appreffo  Stobi  di  Teontaioue  fu  morta  gran  moltitu- 
dine huomini  nel  fatto  d"  armeima  affai  maggiore  per  la  campagnaicffen-  ^ 
do  sbaragliati  per  tutto, per  la  cupidigia  del  predare.  I^uei  che  poterono  piu 
dejìramente  fuggirete  ne  tornarono  a cafa,jen'Z^  tentare, non  che  altro, prò 
ua  di  combattere . Hauendo  con  quejìafola  felice  imprefafnon  però  quan- 
to all  altro  flato  della  fua  fortunafriaeato  alquanto  gli  animi  de  fuoi,  fi  ri 
Ttffiàiimcajhog  in  Teffolonica . "Hpn  hebbe  co  fi  bene  a tempo  fine  la  guerra  Cari  agi- 
li SiUmM.  nefe,acciocbe  ei  non  s’baneffi  ad  vn  tratto  a combattere  anche  con  Filippo  : 
quanto  bene  a tempo  rimafe  Filippo  fiiperato,  cominciando  già  .Antioco  in 
Siria,  a farenuoui  mouimentidi  guerra  : percioche  altra  l'effere  fiato  piu 
facile  combattere  con  ciafeun  d'efii  feparatamente,  che  s'egh  haueffero  lon 
giunto  lefors^infieme:  la  Spagna  anchora,  quafi  nel  mede  fimo  tempo, 

. « 1-  co»  gran  tumulto  fi  lenò  in  arme.  .Antioco, poiché  egli  hebbe  la  fiate 

^ri^pparec  dinan-j^i  ridotto  in  fuo  potere  tutte  le  città  di  Tolomeo , che  fono  in  Ce- 
chialag^rra  Icftria  : ejfendone  andato  a vernare  in  .Antiochia,  non  però  poi  fi  flette  p 
centra  i Re-  in  pace:  ma  hauendo  con  tutto  lo  sformo  del  Regno , apparecchiato  grof- 
. fi  rfferciti  per  mare,  & per  terra , nel  principio  della  Trimauera  : hauen 
wWj/0  innanzi  per  terra  due  figliuoli,  .Ardue,  & Mitridate,  & 
nJìc^UVéi-  conimandato  che  l'ajpettajferonella  città  di  Sardi:  egli  con  vn  armata  di 
Uftitu , & U cento  naui  con  la  coperta  : & oltra  quelle  con  dugento  minori  nauili  cercu 
eiuJtg,  ^ lembi,  fi  mife  a cammino  per  tutta  la  riuera  di  Cilicia , & di  Caria, 

per  andar  tentando  tutte  le  città  dello  flato  di  Tolomeo,  & infleme  per  vo 
ler  dar  foccorfo  a Filippo,  non  effondo  anchor  compiuta  la  guerra . Molte 
cofe  egregie  hebbero  ardire  i Rodiani  di  fare  per  terra,& per  mare,  per  of- 
DUtilGUrtM-  feruaii^a  della  fede  verfo  ilpopolo  Romano,&  dello  flato  de  Greci  :macer 
no^nytet  di  He  fo  nìuna  piu  magnifica  che  quella  eh' ei  fecero  in  quel  tempo , che  non  fpa- 
Feifuu , douerft  yg^toti  punto  da  fi  fotto  apparecchio  della  fopraflante  guerra , mandaro- 
kgtm  Tisfdi  j^^^afeiadori  ad  .Antioco  fa  fargli  intendere  che  non  paffaffe  Belici- 


tj  Bno  Ttnto:  " '5^4 

^ ne(quefh  è nmedyn  promontorio  di  Cilicia,famofo  per  wt  antica  lega  de  Gtnttoto . É 
gU^n  tenie ft  ) protestandoli  che  s’ei  non  fi  tenefie  con  le  fine  genti  di  la  da 
fnello , che  f andrebbero  a rincontrare  : non  per  alcuno  odio  che  con  lui  ha- 
nefieromia  per  non  fopportare,  che  fi  congiugnefie  con  Filippo, ^deffeim-  ’ i 

peionentoaHomani  : che. Uberauano  la  Grecia.  In  quel  tempo  combat^ 
teua  .Antioco  la  città  di  Coratefio , con  macchine , & con  molti  altri  Umo- 
ri :hauendo  prefo  'Ìefirio,&  Soli,  .Afrofidiade,&  Corico,  & pafiato  , 

^nemurio(&  queHo è anchovn promontorio  die ilicia)effendofiiinfitgtio-  i 

rito  di  Sclinunte , zìr  parimente  di  tutte  le  caHella,&  ville  di  quella  cofiie- 
raiparte  volontariamente,  & parte  per  temen‘^a,fen‘ga  punto  combatterle» 

CoracefitOffuor  di  fua  credenza,  hauendolt  cbiufo  le  porte , lo  teneua  a bada . ,i 

lui  furono  vditi  legati  Hodiani , & benché  la  legatione  era  cotale , che  pa- 
tena accendere  l’animo  del  Re:nondimeno  raffrenò  l'hra,&rijpofe,  che  man 
dcrebbe  oratori  a Rodi , ér  commetterebbe  loro , che  rinouafiero  con  quel-  , • 

® la  città  l' antiche  ragioni  fue,&  defitoi  antinati  : & l' ajficuraffero , che  non 
temeffero  la  venuta  del  Re.percio  ch’ei  non  farebbe  alcuna  offefa , ò froda , -, 

nè  a Rodiani , nè  agU  amici  loro , & einon  era  per  violare  l'amicitia  de 
"Romani  : dellaqnal  cofa  era  fe^o  la  frefea  fua  ambafeieria  mandata  a que- 
gli,  & gli  honorenoli  decreti  fatti  dal  Senato  verfo  di  lui,  & le  rijpofle  rice-  ^ , ' 

unte  da  quello.Cli  ambafciàdorid'.Antioco,iquali  appunto  allibra  per  ven- 
tura tomauano  da  Roma,er  ano  fiati  amoreuolmente  vditi,  & licentiatife- 
condo  ch'il  tempo  richiedeua:  efiendo  anchora  dubkiofo  il  fine  della  guerra , Sconfitu  Jcl 
contra  Filippo.  Dicendo  quefiecofe  gli  oratori  del  Re  nel  con  figlio  in  Rodi  : Re  Filippo  4 
v^e  la  nouella, la  guerra  con  Filippo  effer  finita,  per  la  vittoria  de  Roma-  Cinocefale  : 
f ni,hauuta  a C inoce fiale. Hauuta  quefia  nouella  : trouandofi  liberi  da  ogni  te-  ‘he  manca  ia 
men-^a  di  Filippo  ipenfauanoi  Rodiani  d'andare  con  V armata  incontra  ad 
.Antioco,  nè  laftiaronoperò  l'altra  cura  di  difendere  la  libertà  delle  città  a- 
miche  a Tolomeo  : allequali  foprafiaua  il  pericolo  della  guerra  d’ .Antioco:  m*. 
perdo  che  alcune  ne  foccorfero  d’aiuto , & alcun' altre  ammonendole  degli  Morte  di  Re 
ajfari  de  nimici:&  furono  cagione  di  conferuare  la  libertà  a Caunij , a Min-  «niico 

di],Hahcamafiei,& Samij.  T^n  porta  ilprcgio  tlfeguire  di  raccontar  le  co 
fe  fatte  in  quefii  luoghimon  effondo  io  appena  bafiante  a quelle , che  fono  prò  ditioni/ 
prie  della  guerra  Romana.  In  quel  tempo  medefimo,  efiendo  .Attalo  inferma 
to  in  T ebe,&  quindi  portato  a Tergamo,fi  morì , et  età  d’armi  fettantauno , 
hauendone  regnato  ejuarantaquattro . .A  cofiut  non  haueua  la  fortuna  dato 
alcuna  altra  qualità  digrado  Reale, fuor  che  le  ricche^'ge.  Quefie  ufando  9- 
gli  prudentemente,  & magnificamente  ,fece  in  maniera , che  nè  prima  a fe 
medefimo , nè  poi  agli  altri, apparue  indegno  d' effer  Re . Hauendo  poi  uinto 
in  un  fatto  d arme  i Galli:  laqual  iiatione  nella  nuoua  fua  venuta  foprasìaua 
•Uborapiu^auenteMole,aU  .Afta,  s'acquiSìò  il  nome  Realcialla  cui  altegga 

f % bebbe 


;.>?  ”■  'n  'iti-U  ii_y  ì>É  c'u 

Dhc  HaiMtt  bebbe  fe^re  f Mìmoeguale . Refle  i fuoipopoU  con  fommagiiiBiiìa  : & a 

^ confederati fmgularmentc  mantenne  la  fede . lafciò  dopo  fe  la 
fiflMiki'^,..  ^ ‘l«o>  figliuoli  : fu  piaceuole  & munifico  verjo  gli  amici  : ^ lafciò 

f i/o.  lofiatofuo  fi  fermo  ^flahile,  che  la  poffejfione  di  quello  peruenne  infino  al^ 

. Cotale  ejjhido  lo  flato  delle  cofe , in  xAjia , Grecia , cJr*. 
fìo&c^iUhnèé  ^ appena  compiuta  la  guerra  con  Filippo  ,ò  certo  ancìwrnork 

Guerra  nuo-*  pace  : nella  Spagna  di  la  dallo  ibero  nacque  vnagrandiffimaguer 

uà  in  Spagna  ^a.  Marco  Heluio gouemaua  quella  proumeia , CoHui per  lettere  diede  no^ 
de  principi  ri  tùia  al  S enato  : diioi  Signori  del paefe , Culca  & Lufeinione  cjferfi  leuati  iìf 
Triófo  deGal  ^ Culca  tenere  diciafette  tene  : &■  con  Lufeinione  Cardo-* 

li  ^Miianefì  & ^ lardone  due  città  fedeliyC^  che  tutta  quella  cofiiera  del  mdretche  an-t 

Brefciani  per  haueua  mutato  animo  fi  leuerehbe  almouimento  de  vicini . Efien- 

Gneo  Come  do  quefte  lettere  flate  recitate  in  Senato  da  Marco  Sergio  Vretorey  a cui  toc^ 
lagiuridittiofie  della  città, & de  foreflierhdelibcrarono  i padri,  che fat  « 
aMilano^^l  ^ de  Trctori,  auegli  a cui  tócca jje  ilgoucmo  in  i Spagna , come  ^ 
mani  infmo  a po^^lfi^>p^oponeffe  al  Senato  de  fatti  di  quella  guerra . Tslclmedefimo 

Erefeu.  tempo  vennero  i Confoìi^  in  Koma , iemali  hauendo  regimato  il  Sellato  net 

j feriti  liberati  tempio  di  Bellona,  & domandando  il  trionfo  per  le  cofe  profperamente  fatte 
y^ll^terla^^  Wf//4^«err4,  Catinio  Labeone , & Gaio  Frfanio  tribuni  della  plebe , uollerù. 

25  miguJu&  fi  trattajfc  del  trionfo,dicendo  che  non  lafccrebbero  fame 

y 00. fio. d'oro.  la  propoHa  ad  vn  tratto,pcr  non  rendere  i medi  fimi  honori  a i non  medefimi 
T Barili  fiorenti  f)ieriti:&  dicendo  Minutio , ilgouerno  d'Italia  effere fiato  commune  a tutti 
ni  0 Giuli  Fyo^  i Confoli , & come  egli  & il  compagno  di  commune  animo  & confiiglio 
*defiU^.°  amminifirato  le  cofe:^’ fog^iugnendo  Cornelio,  che  hauédo  i Boij 

\ T^on  affarìfie  P^Jfitfo  il  Todo,pcr  Venirgli  incontro  in  foccorfo  a gli  Infubri,  & Cenomani,  ^ 
nel  te  fio  fe  la  so  c fi  ere  fiati  coHrettì  di  tornar  fi  a cafa  dal  fuo  collega  Minutio , che faccheg^ 
ma4e  Bigatifu  giaua  le  terre  & ville  di  quegli.  I Tribuni  corife Jfauano  Cornelio  ìraucr  fatto  g 
le  v^tel  del  ^ grandi , che  del  fuo  trionfo  non  fi  potcua  dubitare  : piu  che  fi  du-  •* 

fefi>^& iti qite-  dì  renderne Ì douuti bonori a g^lddij  immortali.  'Nondimeno,  che 

fii  numeri  fi  cTf  nè  egli, nè  qualunque  altro  cittadino  era  fiato  mai  di  cotanto  pregio , per  re^ 
de  ejj’ere  feorret  pMtatione  ò pCT  gratia,che  hauendo  impetrato  il  trionfo  a fe  medefimo,potef 
tione.  fidare  il  medefimo  honoreal  fuo  collega,  che  cofi  fin%a  vergogna,  lo  do^ 
mandaffe  : & Quintio  Minutio  nella  Liguria  hauea  fatto  certe  leggieri  fea^ 
ramuccie , & appena  degne  d^efiere  ricordate  : & in  Gallia  haueua  perdu^ 
to  un  gran  numero  di  faldati . J^minauano  anche , T ito  luentio , & Gai9 
Ldbeone  fuo  fratello  tribuni  militari,  iquali  in  una  battaglia  auuer fa,  con 
molti  altri  huomini  ualorofi , cittadini , & collegati  eran  capitati  male  : & 
che  certi  pochi  caHelli  & borghi  s'eran  dati  fittiuamente , & a tempo  ,fen^ 
^ alcun  pegno  ò ficurtà  della  loro  ferme^gt^  • QueHe  conte  fe  tra  i Confili 
.^Tribuni  confumarono  due  giorni:  tanto  che  vinti  i Confili  dalla  perfe^ 
o -I  s ueran^a 
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il  ueran%A  di  queUì , propofero  reparatamente  la  domanda  di  ciafcunoia  eneo  «'-»«  '* 

Cornelio  p4  conceduto  il  trionfo  dicommune  eonfentimento  d'ognuno  :&  i **^*!^^^*g*im 
Viacentmi  & Cremane  fi  gli  accrebbero  gran  fauore , ringratiarJolo , & 
rammemorando  y come  eglino  erano  Siati  da  lui  faluati  dalCaJfedio , ér  la  dutcMudUi^^, 
maggior  parte , ejfendo  prigioni  de  nimici , liberati  dalla  feruità . Quan-  U ji^mpa  nm 
to a Minutio , hauendo  /blamente  tentato  la  propoSìa * vedendofi  contrae 
rio  tutto  il  Senato . di/fe  cJye  trion  farebbe  nel  monte  Albano , (ì  per  autto-  . 

fità  & ragione  del  Confolato  ^p^  efempfo  ~3TìH^ chiari  & degni  kuo- 
mini,  Gneo  Cornelio,  ejfendo  anebor  in  magiSlrato,  trionfo  de  gli  ]nfu-  ro. 
bri  Cenomani:  portò  nel  trionfo  molte  bandiere  acquiSÌate,&  molti  car-^  7 ptrtU 
ricarichi  di  fpoglie  galliche:  tjsr  molti  Galli  nòbili  prigioni furono  menati  da-  di  faldati 

uanti  alearroitra  iquali fono  alcuni  che fcriuono,effere flato  ,AmilcareJCar- 
taginefe . Ma  piu  che  altri  eran  rijguardate  dagli  huomini  leTmvede  co-  m a hlaiu^ 

U loniTiacmtini^  Cremone fi,  iquali  col  cappelletto  in  teSlalo  feguitaua-  *tre  dopp'^cm 
no  : portò  nel  trionfo  dugentn  trentafette  mi^iaia  d*ajp  & cinquecento , & 
dC argento  in  monete  dette  Bigati  , fettantanoue  migliaia  di  libbre  : a foldati  J t 

diede  fettunta  a/fi  per  ciafeuno , il  doppio  all'huomo  a cauallo  : & tre  volte  z f^dc/pri». 
tanto  ai  Centurione . S^  ’mtio  Minutio  Confido  trionfò  nel  monte  ^Albano  cipio. 
de  Liguri,&  Boij  Calli , Quefio  trionfo  come  et  fu  meno  honorato  per  il  luo- 
go & per  la  fama  delle  cofefatte^& perche  ognuno  fapeua  la  Jpefa  non  fi 
efier  fatta  delpublico , cofi,  quanto  al  numero  delle  fiatue  carri , & fpoglie , 
quafi  pareggiaua  quello  di  Cornelio.  La  fornma  della  pecunia  fu  anchora  qua 
fi  'eguale  : perche  nel  trionfo  fimonportate  dugento  cinquantaquattro  miglia  ; '' 

ia  d'affi , & d argento  in  monete  chiamate  bigati  cinquantatre  migliaia  di 
libbre  & dugento.  foldati  Centurioni  (ir  cauallieri , fu  dato  per  ciafeuno , 
quel  tanto, che  haueua  dato  il  compagno.  Dopo  il  trionfo  fi  fecero  gli  Squitii  • ^ 

ni  dt  Confoli,  & furon  creati  Lucio  Furio  Turpurione,&  Marco  Claudio  ‘ ^ . 

C Marcello,  Il  dì  fegt^te  fi  fecero  i Tretori , & furono  Quinto  Fabio  Buteo» 
ne,  Tito  Sempronio  Lungo:Quinto  Minutio  Thermio , Marco  ,XttUio  Già-  tfg,CoaC 
brione,  Lucio  ,ApuSiio  Bullone,  & Gaio  Lelio,  Tiel  fin  di  queir  anno  uenr-  ‘ ' 

mero  lettere  da  T ito  Quintio , figjnificando  com*egli  haueua  combattuto  con 
Filippo  in  Teffaglia  a bandiere  piegate , & /confitto,  & cacciato  l’ejfercito  . ' 

de  nimici , J^ueSle  lettere  furono  prima  recitate  in  Senato,  da  Sergio  Vre^ 
iore , & poi  per  auttorità  de  padri , furon  lette  al  popolo . Onde  per  le  cófe 
ptrofierefuccedute  ,fu  deliberato , chefifacejfero  lefuppUcationi , cinque  di 
continoui,  Toco  tempo  appreffo  vennero  gli  ,Ambafciadori , mandati  ia  ^ i 
rritoQuimio , & quelli  del  He . 1 Macedeni  furon  menati  fuori  della  cit-  ^ ‘ * ’ ’ 

’tà,in  una  uiUapuhlicafiui  fu  dato  loYoaffo^mento,& furono  di  ricchi  pre  . ' 

fsmihonorati,&  raguno/ft  il  Seriato  nel  tempio  di  BeUcna,  'Hen  fifece-  , ‘a 
wmUeparoU,hakeìidodettoiMaced(mi,chUlHe  farebbe  mtoqueHo^. 
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che  l Senato  deltberafie:’&  furon  fatei  dieci  Legati , fecondo  il  eoHume  rff*-  ® , 
gli  antichi:  pel  conftglio  de  quali  Quintio  il  Capitano, de/ìe  a Filippo  le  con-i 
ttìtioni  della pace:&  fu  aggiunto  a quello , che  Tublio  Sulpitio , & Tubilo. 
CoImì  «ere  Giulio  fufiero  nel  numero  di  detti  Legati  : iquali , efiendo  Confoli , haueua^ 
ww<OK>^/4^o  la  guerra  in  Macedonia.  Alla  colonia  de  Cofani , iquali 
/ani.  ' Medeuanoyin  quei  dì,ch’ei  fufie  accrefeiuto  il  numero  de  coloni,  fu  deiiberet 

Marco  Cor-  to  ne  fufìero  arroti  mille  : pure  che  tra  effi  non  fufie  comprefo , chi  fuffefta-r 
nelio , & Pu-  to  nimico  de  Fomani:  dal  Confolato  di  Lucio  Cornelio , & Tito  Sempronio 
blio  Setftpro-  ^ I giuochi  Fontani  furono  celebrati  quell'anno  da  Cornelio  Scipione  r 
Glarano.°  * ^ Gallio  Manlio  Solfine , Edili  curuli , nel  circo  Majjimo , & nella  fee-i 
na:&  fatti  piu  magnificamente , che  mai  : & piu  allegramente  veduti,  pev 
le  profferita  deUe  guerre  : & tutti  tre  volte  rinouati  : & i plebei  fette  voi-* 
tt,  Attilio  Calabrione,&  Caio  Lelio  feceio  detti  giuocln:^  della  ùecur. 

» . ì V nia  rifeofia  delle  condannaggioni,  confegr arano  treflatue  di  bromtp  hono*  ^ 

re,di  Cerere.-dt  Libero:&  di  Libera . Lucio  Furio,  & Marco  Cianàio  Mar- 
op.  ■ ccUoyprefo  il  Confolato,  trattandofi  delle proutneie  : & affegnando  il  Senato 

‘ ali'vno , & alt  altro  t amminishatione  d'Italia  : chicdvua  Marcello  ( come 
' piu  cupido  di  gouemi  ) che  t Italia  fi  fortijfe  con  la  Macedonia  : & diceua , 

che  la  pace  era  fimulata,  & fallace  : & che  Filippa  fi  ribellerebbe  : quando 
Peffercito  fuffe  Untato  delpaefe  : & cofihaucua  meffo  i Senatori  in  debbia , 

& forfè  il  Confalo  otteneua  la  voglia  fuafe  Quinto  Martio  Fe , &.  Catinio 
Labeone , Tribuni  della  plebe, non  hauefiiro  dei  to,  ette  ciò  con  la  loro  autto^ 
rità  impedirebberois'efii  primanon  proponeuano  dauanti  la  plebe , l'appro- 
uatione  della  pace  con  FiUppo.  Fu  per  tanto  propoSìa  quella  legge  alla  plebe 
in  Campidoglio:&  tutte  le  trentachique  Tribù , confermarono  la  propoSia  : 

..  & vna  dolorofa  rwuella  venuta  di  Spagna , fece , che  communementc  s’han 

ro°riin*iS|^a  t*^ficro  piu  a rallegrare  della  pace  di  Muu'dcnia.  Etpublicaronfi  lettere,  _ 
gna,c6  la  mor  come  Gaio  Sempronio  Tudnano  proconfolo  nella prouincia  della  Spagna  ci- 
te  de]  pectore  teriore , era  flato  vinto  in  battagliati  il  fiuo  esercito  rotto , & cacciato,& 

Se  in  pi  omo'  fnolti  huomini  degni  erano  capitati  male  nel  fatto  et  arme  : & il  detto , ef~ 
Tuditano.  canato  della  battaglia  grauemente  ferito , poco  dipoi  era  morto . Fh 

afiegnata  la  prouincia  d'Italia  da  ambidueiConfoU,  con  quelle  legioniche 
■'  baueuano  battuto  gli  altri  Confòli:  con  ordine,ch*ei  deferiueffero  quattro  aJr 

Srt  legioni,  & due  ne  mandaffero  oue  il  Senato  deliberafj'e . Età  T ito  Floi-  , 
\minio  fu  hnpoSìo , cbe.teneffe  la  prouincia  col  medefimo  efjercito , ifugfi 
Spìloi  ^K-pfolungato  il  gouerno  di  quella^  affMÌnnanjfdÌHÌdere>i- 

riore , ia  Spa-  Dopo  queSie  cofe,i  Tretori  fi  diuifero  a forte  le  prouincie» 

I?*  Apufiio  FuUone  bebbe  la  pretura  della  città,Marcò  AttiUo  Glabrior 

«c  Ibero . **  • **^  lagiuriditione  tra  i cittadini  & i forefiieri.Quinto  Fabio  Buteone  la  Spa 
gtut  vlterioreii  Quinto  Minutio  Tbemo  la  citeriore, Caio  Lelio  la  SiciliOt  . 

•t  ■ . ^ ....  &. 
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'ni  & TftóSemffrònio  Lungo  hebbe  la  Sardina:  ^Quinto  Fabio  Bnteoneì  9S“ 
a Quinto  Minutio,  che  haueuano  igpucmi  di  Spagna, fu  affegnata  rna  Ugio 
ne  per  ciafcuno,di  quelle  cbepiacejjao  a Confali  delle  defcritte  da  loro:  et  ap 
prejfo  quattromila  pedoni,&  CCC  caualli  de  compagni , gir  collegati  del  no-  • 

me  Latino:&  fu  loro  commeffo,che  quanto  prima  poteuano,  andaffero  a loro  ‘ 

gouemi.  La  guerra  di  Spagna  v.  anni  poi  chela  fu  compiuta , 

infieme  con  la  guerra  Cartaginefe  K-  oiuanti  che  quelli  Tretori  an 

dajfero  alla  quafinuouaguerra( nuoua dico, perche aUbora  eraJa  prima fia-  " >■* 

. ta,che  quella  proiuncia  mJìnrnome,&  fen^  èJJerciio,ò  Capiti  Cartagine 
fe  haueuaprefo  [ armi  'jò  cb'ejfi  Confali  fi  mouejfero  dalia  cittd:fu  loro  com- 
tneJJò(come fi  fuole )cheprocur afferò  ipodigu:  iqualifi  diceuano  ejfere  acca  ProJigii  «jm 
duti.Lucio  lidio  caualcando  nelle  terre  de  Sabini, era  egli,  ^ il  cauallo  flato  Pariti  & pr». 
tmmaxj^o  dalla  faetta . il  tempio  della  Dea  Feronia  nel  contado  de  Cape- 
jg  nati,eraflatopercòj}o  dalla  faetta.  7^1  tempio  della  Dea  Moneta,  le  punte 
- di  due  hafle  s erano  accefe  di  fiamma  di  fuoco.yn  lupo , entrato  per  la  porta 
Efquilina , gir  offendo  corfo  infino  alla  pia'gj^ , per  lapiu  frequentata  parte  Sttmd»  ilGU~ 
deUa  città: fuggendo  per  borgo  Tofcano,&  quindi  per  borgo  Melio,  era  fcam  rrtm,btrg»t^ 
pato,quafi  fen7^a  effer  punto  offe fo. per  la  porta  Capena . jQuefli  prodigi)  furo  ^ 

purgati  con  i facrificij  delle  vittime  maggiori. In  quefli  m^efmn  dì,Cornelio  dì  cor 

iLentulo,ilquale  haueuagouemato  la  Spagna  citeriore  innanzi  a Sempronio  nello  Lentu- 
T uditano,ejfendoper  deliberatione  del  Senato,entrato  in  Roma  trionfando,  io  , della  Spa- 
portò  dauanti  a fe  mille  Dxv  libbre  d’ oro,&  df argento  uentimila  libbre,<i>’  S"*  citeriore. 
del  coniato  trentaquattro  migliaia  dt  denarij,&  DL  denari).  Stertinio,effen 
.do  tornato  dellq  Spagna  ulteriore  ,fetr^  farpurpruoua  di  chiedere  il  trion- 
fo,miffe  in  commune  cinquanta  migliaia  di  libbre  i argento,  & del  ritratto  miont,»  dimtr 
della  preda, & ffioglie  de  nmici  fece  due  archi  nel  mercatode  buoi , dinan-gi  fi**  "tufi», 
al  tempio  della  Fortuna, & della  madre  Matuta,  & vno  nel  circo  maffìmo  ; 
f &fopa  detti  archi pofe  alcune  fiatue  indorate. Queilecofefuronquafitut- 
te  fatte  quel  vemo.Era  la  detta  vernata  Quintio  alle  flarrge  in  ,Atene:  dal-  ualntjS^ 

quale  chiedendo  i collegati  molte  cofe:i  Boetij  domandarono , & intpetraro-  # f >mo,clH 
fto,che  quei  di  loro  natione,che  haueffero  militato  con  Filippo,  fuflero  rendu  ^ 

ti  loro.  Queflofu  loro  ageuolmente  conceduto  da  Quintio  : non  perch'egli  ne 
li  giudicaffe  molto  degni , ma  perdo  che  cominciandófi  bauer  fofpetto  del  Re  ^ 

iAntiocbo,litareua  utile  a conciliare  il  fauor  delle  città  al  nome  Romano 
Ma  effendo  flati  refiituiti  : incontanente  apparue  eptanto  poco  grado  fe  ne 
fuffè  acquilo  co  Boetij  : imperò  ch’ei  mandarono,  a ringratiame  il  Re  Fi- 
lippo,quqficomedalui,&nondaQuintio,&daRomanibauefferorice- 
tiuto U dono,.  Et imedefinniBoetq ,ne gli Squittiniprofjimi, fecero l*retore 
tot  certo  Bmrcilla,  quafi  non  per  alcun’ altra  cagione  3 fe  non percUegli  era 
flato  caporale  di  quei  Boetq  :ahe  haueuano  militato  con  Filippo , bauenda 
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{incuto  indietro  Zeufippo,&  TifiHrato,  & alami  altri  :cb* erano  flati  okt^  A 
tori  deit  accordo  con  i Homani , Coloro  ai  preferite  nhebbero  afiai  diflia- 
■ cere , & cominciarono  anche  a temere  per  lannenire  : perche,  faceendofi  fi 
fatte  cofe,eflendoanchorquafi  fu  le  porte  l'ejjercito  Romano:  eh  e potetiamt 
effifperare  di  fe:poi  che  i Romani  fi  fuffero  tornati  in  Italia  i & Filippo  ri* 

^ manendo , & potendo  aiutare  i appreflo  i fuoi  amici  : & nimicando  colo* 

ro , iquali  fuffero  flati  con  la  parte  auuerfa , Et  con  a nello pen fiero  delibe* 
rarono , mentre  che  tarmi  Romane  erano  yicine:  di  leuarftdimnxi  detto 
IH  Ttfiàu  gril  BarciUa  capo  de  fautori  del  Re.  Et  prefo  il  tanpo  a do  opportuno , offendo  e* 
dartaqui^nto  gfi  flato  ad  vn  coHuito  publicOt& tornando  fi  a cafa,grauato  dal  vino:  accani 
w».  rt  iMiumi  pattandolo  alcuni  huomini  effeminati:  iaualiper  dar  foUrt^  erano  interue 
HjSdictQ^^  conuitopublico  : efiendo  me  fio  in  me^J^  da  fei  armati , de  qua* 


/{emam 

il  giorno  ,fi  ragunò  tutto  il  popolo  : & come  fe  t indino  del  fatto  fuffe  Stato 
, era  flato  dal  banditore  chiamato  il  parlamento  nel  theatro  : oue 
m.irrft(tnf^A  fi romoreggiaua . & diceuafi  mamfeSlamente  ilT*retore  effere flato vccifò 
•g»i  itmm».  dalla  fua  compagnia^  & da  quegli  abomineuoli  huomini  : ma  ned  animo  ta* 

34jcilJa  pto-  citamente  fipenfauano  Zeufippo  effere  flato  di  do  tauttore.  Terallhóra 
piacque  a tutti  far  pigliar  quei  eh' erano  ficco , & ch'ei  fufiero  efaminati . 
de?a*a«/onc  mentre  che  fi  cercauano, Zeufippo  medefimamente  con  animo  di  leuar 

Je  Ronuni.  fi  da  doffo  cofi  fatto  carico , venuto  nel  confitglio  diffe:  che  affai  s’ ingannata* 
no  coloro , che  credeffero  fi  atroce  vcdfione  efiere  fiata  opera  di  quei  me:^ 
buominiiallegando  molte  probabili  r^ioni  in  quella  fentenza  :per  lequali  a 
molti  diede  ad  intendere , che  s'ei  fuffe  flato  confapeuole  del  fatto , non  fa* 
rebbe  mai  venuto  inpublico  : & flemma  effeme  da  alcuno  fimolato , non  ha*  , 
r ebbe  fatto  meta  ione  di  tale  vcdfione . .Alcuni  altri  non  dubitauano , df  il  P 
far  buon  animo,  & il  moHrarfi  gagliardo  fuffe  da  quello  fpontanamente  fot* 
to  ad  arte,per  diuert  'tre  ilfi'fpetto,che  di  lui  shaueua.  Furon  poi  tormentati 
gli  innocenti:  iquali fapendo  la  commune  openionef  ognuno , v fondo  quella 
in  luogo  (Tinditio, nominarono  Zeufippo , & Tififlrato  : non  vi  aggiugnendo 
altra  ragione , oniei  pareffie  che  potè ffero  faperne  cofa  alcuna.  Zeufippo  noti 
dimeno  fi  fu^ì  la  notte  con  vn  certo  Stratonide  a Tanagra  : temeruìo  pim 
della  fuaftefjaconfden-t^  : che  deWinditio  degli  huomini , che  niente  ne  fa* 
penano . Tififlrato , faceendofi  beffe  degSinditijffi  rimafe  in  Tbebe . Ha* 
neua  Zeufippo  vn  fieruojlqualeera  fiato  miniflro,&  mej^iano  di  tatto  que* 
fio  fatto , delquale  temendo  Tifit^ato  che  non  lo  rinelafi  : con  queSìofi» 
timore  fieffo  lo  condufje  a manifeHarlo  : pmb'ei  mandò  lettere  a Zeufi^  , 
&pa  quelle  li feriffe,cbefacejje  mal  capitare  U dtttoJerM, confapeuole  del 
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V#  Mtt:  fUcendoUteb*ei  non  liùarem  cefi  atte  a tener  celata  la  còfa,  cohi*egli 
erafiato  a farla:&  a colui  che  le  portò, commandò  che deffe  ledette  lette- 
re,ep$anto  pròna  poteua  a ZeuftppoXoHuinon  Itauenio  hauuto  commoditi 
# truouare  ZeulippoAe  diede  a quel  proprio  feruo  : ilquale  et  fapeua  efiere  CóginMn'f«> 
piu  di  tutti  al  padrone  fidatiJ}irnoi&  fog^iunfe  le  lettere  efiere  da  Tìfiftra- 
to,di  cofe  grandemente  importanti  a Zeufippo.  il  feruo,haucndopromef-  pcrmoio  ne 
fò^be  incontanente  gliele  darebbe  Jìimolato<Ldlaconfciewza,{'aperfe,&  {abi/c. 
bituendole  lette,  tutto  jpauentato, fuggendo, fi  tornò  a Tebe.  Onde  Zeufippo  Ttitdi  Bmi», 
perturbato  per  la  fuga  del  feruoje  n'andò  in  .Antedone , giudicando  quella 
piu  ficura  fiamma  peri  e filio . Di  Vifiihato  fi  fecero  alcune  efamme  co 
tomenti  ,&  fu  condannato  alla  morte . Haueua  quella  vccifione  fatto  in  u ct*rt4n»  rfi 
erudelire  gli  animi  de  Tebani,&  di  tutti i Boetij  rerfo  i Romani,  & aue-  rtmu  tnraml 
foli  di  grandiffimo  odio  : fdegnandofi,che  Zeufippo  principale  huomo  della  ^ "“p*"”**  W 
loro  natime,  haueffero  fatto  cofa fi  brutta . Ma  a ribellarfi  non  baueua- 
no  ni  forze, nè  capima  fi  riuoltarono  a quello  che  piu  era  alla  guerra  •pici-  *'  ' 
no,tr  confomeialle  rubberie,& agli  ajfaffinamenti  de  foldati,ammazzen  ' ^ 

do  alcuni  quei  mettimi  bojpiti^be  feco  alloggtauano,& altri  appoflando  i 
foldati  fbU dolati,  & foli:quanaó,effindo  il  remo  alle fianze,andauano  per 
diuerfi  bifogni  delle  vetteuoglie,dalf-pn  luogo  aW  altro:  & alcuni  gli  ingan 
nana  con  1‘ imbofcate,in  luoghi  da  traditori  conofciuti:&  altri  erano  dalo-  . 
to  tramati  fuor  di  firada,  & condotti  ad  ingamo , in  luoghi  diferti  erano 
ammazzati . Fltimamente,non  tanto  per  l'odio , quanto  perla  ingòrdigia 
della  preda,  attendeuano  a fi  fatte  fceleratezzpt  pttthe  quelli  che  fitruo 
uauano  in  viaggio , offendo  quafi  tutti  fuori  per  cagione  di  negociare:porta' 
ttan  danari  nelle  cinture . Mancandone  da  ^indpio  alquanti  pochi,  & poi  , 

truouandofene  mancare  piu  opti  giomo,cominctarono  quei  di  Boetia  bauer  , 

^ ne  mfamia,tanto  che  i foldati  v'andauano  a tomo  con  piu  temenza,  che  nel 
^ le  terre  de  nimici . iluintio  alihora  mandò  .Ambafeiadori  per  le  città, a far 
querela  de  detti  latrocinij.  Molti  pedoni  furon  truouati  morti  intorno  alla 
palude  Copaide,&  tratti  i loro  corpi  del  fango  dello  fiagno , a iquali  erano 
legate  pietre  po^eficerti'pafitacciocbe  il  pefo  li  tiraffe  al  fondo  :&  molti  * 

altrifimigUóntimalifi  truouarono  fatti  in  .Acrefia,  & Coroiiea.  ièyntio 
iomnandò  prima  che  li  fofiero  dati  i malfattori  in  mano,& per  cinquecen- 
to foldati  vccififcbe  tanti  fe  rierano  truouati  cofit  traditi)volie  che  i Bbetif  . 

. pagaffero  cinquecento  talenti . Dellequali  eofe,non  fi  facendo  alcuna:  ma  ^ 
fcu^ulofi  la  città  foianenie  con  parolenUcettdo,  cotali  cofe  non  efiere  fiate  ' 
fattedi^blicoc<mfentimento,hauendomandati  Oratori  in  .Atene  ffàr  in 
,Acaia,aproteflare  a collegati,  che  perjeguiterebbei  Boetij  con  ginSÙ,& 
fatta  pferr^&cononan£uo  a Tuhlio  Claudio  cl)eandaffe  con  parte  delie 
)[  jntri  afiacittàijUrefiaiconUaltraparte  afsedi^  Cormea  : battendo  pri-  lóc^ttMÌnii. 
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*4  le  refla/Iero  liberti  fe  non  perche  quelle  che  fono  in  ^fia  fono  libere,  ef> 
fendo  piu  fìcure  per  ejfer  di  lungi:  & quelle  della  Crecia( non  offendo  nomi. 
nate)fojjero  intercette:  quali  erano4-  Corinto , Calctde , Orco , ér. 

DcmetriadeconEretria.  7{è  era  in  tutto  feno^  cagione  quejlo  biafimo 
& quejla  doglien:^,  imperoche  eifi  dubitaua  di  Cotinto,  di  Calcide,&  Do 
metriade . Tercbe  nella  deltberaf  ione  fatta  dal  Senato,  per  laquale  era- 
no fiati  mandati  i dieci  Legati:  Maitre  città  di  Grecia,  & d ^fia  fi  libera-  c«r»m» 
nano  chiaramente , & fen"^  alcun  dubbio:&  di  quefle  tre  citta , era  flato  f,mt, 
commeJJbaLegatifChene  facefiero,  fecondo  la  conditione  de  tempi , quel  metrUi. 
tanto  che  giudicaffero  e fiere  vtile  alla  Republica:  & fecondo  la  fede  loro  : 
eraill{e^ntioco.>l>  llquale  non  dubitauano punto  baite- 

re  a poffare  in  Europa, come  le  cofe  fue  li  piace  fiero],  & non  colettano  che 
fi  commode  citta  li  foficro  cefi  efpofìc,  & facili  ad  occupare  : onde  Qnintio 
£ con  li  dicci  Legati , da  Elatia  pafiò  in  ^nticira , & quituli  a Corinto  : & 
quiui  faceuano  le  loro  confulte  i dieci  Legati:  eJr  Quintio  fimilmente  con*  *’’'***• 
figliando  diceua,  eh’ ei  fi doueua  liberare  tutta  la  Grecia,  volendo  rtntu:^  t 

o^e  le  lingue  a gli  Etoli , & che  appreffo  a ogni  natione  foffe  veramente 
caro,  & accetto  il  nome  Romano,  & volendo  far  piena  fede  d'hauer  paffq 
to  il  mare  per  liberar  la  Grecia,  & non  per  transferire  il  dominio  di  quel- 
la, da  Filippo  a Romani . "Eipn  contrqdiceuoflo  gli  altri  a quefle  parole , 
quanto  alla  libertà  delle  città  di  Grecia:  niaallegauano.cltea  quelle  era  piu 
ficuro  fiate  qualche  tempo  fattola  guardia,& tutela  del  popolo  Romano, 
c’hauere  per  fignore  Antioco , in  vece  di  Filippo . Finalmente  fi  fece  que  » . 

fio  decreto, che  Corinto  fi  rende ffe  a gli  ^chei , con  quefio  che  in  ^croco-  ^ 

tinto  fi  teneffi  vna  guardia  di  Romani  : & Calcide , & Demetriade  fi  te- 
nefiero  infimo  a tanto,  che  paffaffe  il  fofpetto  che  s’haueua  di  Antioco . 

_ Era  molto  vicino  il  tempo  de  giuochi  Tienici,  fifia  fempre  per  ogni  tempo  mdtilmjre£- 
molto  frequentata , fi  per  lo  fiudio,  & affetiione  ,che  quella  natione  ha 
pef  natura  di  cotale  ffetfucoloin^lqualefvi  fi  veggtmo  combattimenti 
affli  generationed  arti,  &' delle  fointe,.&velotitàdelcorpo:  fi  perche  per 
la  opportunità  del  luogo,  per  duediuerfi  mari,iui  era  vn  commune  diporto 
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di  tutti  i Greci . Ma  bora  molto  maggiormente  ^endogli  animi  di  tutti 
folleuati,  affettando  <T intendere,che  fiato  Imuefjead  eff^e  per  I auuenire 
quel  della  Cfecia,&  qual  fortuna . alcuni  non  folamente  confiderauanó 
feco  fiefft  quefle  cofe:  ma  ne  ragionauano,uariamente  difeorrendo  quel  che 
nebaueffero  a fare  i Romani.!^  Effondo  per  tonfò 

quelli  conuenuti  alla  fe(la,&  fedendo  ognuno  in  cerchio,  il  banditore  coì 
trombetto  infieme  vcttuto(com' era  l'vfioiT^ )in  me^  delTeatro , oue  con 
fplenni  parole  fi  fiuole  bandire  l' or dme  della  fefta,  & quiui  baueudo  con 
Ì4  tromba  fatto  far  fUentio , cimnciò  aparbcre  in  tal  nuptiera , llSena-^ 
' . » ' to' 
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f«  KmàM,&  Tito  Qumtio,  il  Capitan»,  hanendo  fuperato  il  Filip-  ù • 
l'ìilé  di  7it-p0,^  I Mactdoni  ,yuole  commandàefiere  adenti  ,&  viuere  liberi 
^ proprie  leggi  i C ormiti,  & Focenfi,  & tutti  i Locrenfi,  V Jfola  £«- 
boia , & i Magneti,&  i Tejfali,i  ‘Perrhebij,& glt  Ththioti,^chei:&  co- 
fi  ondo  nominando  tutte  le  popolationi  che  erano  (late  fatto  la  ginridittio- 
ne  di  Filippo.  Inondo  fu  >ditalavoce  del  banditore,  fu  h ìetitia  certo 
• molto  maggiore  di  cjuelladiche  glihuomini  poteffero  interamente  ejìerca 

' .1  paci:  a pena  credeano,  ciafcuno  a fe  medeftmo  d'hauere  vdito  quel  che  pure 

rdito  haueuano:  & altri  pieni  di  marauiglia  guardduano  Crn  l’altro,  pa- 
rendo quaft  loro  die  tutto  ciò  foffe  ma  vana  immagjinatione  tf  vn  fogno,  & 
poco  credendo  alle  proprie  orecchie,domandauano  i loro  proffmi,  ciafcuno 
Scntencìa  no  di  quello  che  aBa  fua  proprietà  apparteneua . Fu  fatto  il  banditore  torna 
abile  della  li  re  nel  me%$,defiderando  ornino  non  di  'vdire,ma  vedere  il  certo  Meffaggie 

. re  della  fua  falute:  & hutendo  di  nuouo publicato  le  medeftme  cofe  : allbo  ^ 
dono*"a  Hber  nouella,  con  tanta  feHa  fi  leuò  m grido,  & 

elaUaGrecia.  tante  volte  fu  raddoppiato,  che  ageuolmente  fi  poteua  comprendere  di  luf 
ti  i beni  del  mondo,  ninno  ejfere  a i popoli  piu  grato,  che  la  libertà . 

Fecefi  poi  la  feiìa  de  giuochi  con  tanta  fretta,  che  ninno  forfè  mai  uolge- 
ua  r animo,  o gli  occhi  a vederla:  tanto  queSia  fola  allcffreT^a  haueua  rol 
Difeorfi  de  i to  iofo  g>*^o  ^ altro  piacere . Ma  compiuta  la  fefla , tutta  la  tur- 

Greci  in  lau-  ba,  quafi  correndOfU’ andò  alla  volta  del  Capitano  Romano  : & fi  grande  fu 
de  de  Roma-  ^ preffavrtandofi  infieme,di  coloro, che  defiderauano  toccarli  la  mano, eSr 

”*’?[|**  *■"*'  (be  gettonano  le  ghirlande  addomate  di  fafee  di  varij  colori,  & altre  ver- 
Ktata  liberti  ^e,ch*ei  non  fu  fem^  pericolo  di  recare  oppreffo,ma  egli  era  allhora  di 
^ età  di  trentatre  anni  ',  & la  gagliardia  della  giouentù , & il  gaudio  prefir 

Laude  de  Ro  frutto  delia  propria  gloria  : li  miniHraua  le  forge  a foSlenere  C empito 
inani,ch*con  quella  calca.  folamente  fi  mofìròdi  prefente  quanta  foffe  la  leti- 

tiad ognuno  ima  molti  giorni  poifurinouatacon  gratitudine , & dipen  ^ 
usuano  farto  fieri,  & ragionamenti  : quafi  marauigliandofi  gli  huomini  trouarfi  al  mon 
guerra  con  Fi  do  vtia  fi  fatta  natione,  laquale  con  fua fpefa , con  fua  propria  faticai  & 
Eppo  liba  pericolo,  facefi e la  guerra  per  la  libertà  d'altrui:  nè  queiìo  benefìcio  facef 

mclaGrccUy^  <a  fiuoiprofiimani,o  a genti  di  propinqua  vicinità,  o a paefi  a fua  terra 
ferma  congiunti: ma haueffepafiato  Umore  per  procurare,  che  in  alcun 
luogo  mondo,noncommandaffe  alcuno  non  giu  fio  imperio  :&  àcciochein 
ogni  parte  fifftoreggiafie  folamente  la  ragione,  la  giuHitia,&  lale^e,. 

C?*  voleffe  che  con  vna  fola  voce  del  banditore , tutte  le  città  di  Grecia,^ 
d.Àfia  foffero  liberate  :&  certo  fhauerfperato  cofa  tanto  grande Jareb- 
be  flato  troppo  grande  audacia,  & imprudenza  : ma  l'hauer  ciò  condotto 
ad  effetto,era  tutto  opera  della  virtù , & felicità  Romana . Dopo  quelle 
cofe,iàumtio,&  i dieci  Legati, vdirono  rónbafeiarie  de  i Re,  deUe  natiorri, 

‘ 
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& tittaparticolari:&  ÌTmanT^atMtti  furono  chiamati  gli  Orarm  del  2?» 

Antioco.  Da cofioro furono quaftvfate con iattantiatlemedefmcparoU\ 
che  a Roma,fem^  fondamento  alcuno.  Ma  non  li  fndatarifpofia  punto  0-, 
fcura,comc  prima, quando  le  cofe  erano  pendenti  & dubbie(e^endo  ancho- 
ira  Filippo  intero, & gagliardo ) ma  apertamente  li  fu  fatto  intendere , che 
iafciajje  libere  tutte  le  città  delf  .Afta,  che  fojfero  fiate  del  Re  Tolomeo  > o 
di  Filippo,&  innanzi  ad  ogni  cofa,  tutte  le  città  Greche:&’  che  non  pajfaf- 
fe  egli,o  fuo  efiercito  in  Europa . Licenciati  cìk  furono  gli  .Ambafctadori 
del  Re, fi  cominciò  a tenere  una  dieta  di  tutte  le  genti , & di  tutte  le  città , 

^ quefio  fi  faceua  con- affai  prefiei;^,  perche  i dieci  Legati  promaitiauana 
nominatamente  le  conditioni  di  tutte  le  città..Agli  Orefii  (cofioro  fono  po-  libera 

poli  di  Macedonia.-perche  effi  erano  fiati  i primi  a ribellar  fi  dal  Re)  furono  Jf" 
rendute le leggiproprie.Eti  Magneti apprejfo,&  iTerrhebif:& Dolopi fu  j"p°po'  ' ‘ 
^ tono  dichiarati  efjcr  liberi . .Alla  natione  de  Tefiali,oltra  la  conceduta  li~  Qutn»  T*bt  ri 
bertà, furono  dati  t Ththioti,fuor  che  la  città  di  Tebe  de  Ththioca,&  Far-  thiotUtf  àìU- 
falo . Et  remifero  al  Senato  gli  Etoli  : iquali  contendeuano  che  Farfalo, 

Leucade  fojfero  loro  refiituite,per  trigore  della  confederai  ione  : & con- 
cederon  loro,  i Focenfi,&  Locrenfi,  &per  auttorità  del  decreto  ri  furono 
aggiunte  l' altre  cofe  che  già  hebbero  prima . Corinto,  & Trifilia,  & He~  * 

rea(laquale  è ancbodclTeloponnefo) fu  renduta  a gli  .Achei.  I dieci  Le- 
gati dauano  Focea,  & Eretria  al  Re  Eumene  figlmolo  it .Aitalo , centra  la 

S'  ione  di  Ìàuintio:fi  che  la  cofa  fu  rimeffa  all’arbitrio  del  Senato,  llquale 

e a quelle  città  la  libertà..A  Scerdileto,  & T leurato  furono  dati  Lm-  * , 

go,&Tartene:lcquali  nationi  degli  lllirij,lvna,  & l’altra  era  fiata  fono 
/■  Imperio  di  Filippo . Et  vollero  che  .Aminandro  poffedeffe  le  cafielle,  che 
nel  tempo  della  guerra  haueua  tolto  a Filippo.  Licenciato  il  concilio,  i die 
- ci  Legati  diuifit  tra  loro  tutti  gli  affari,ciafcuno  fe  nandò  a liberare  le  città 
della  regione , che  li  toccaua  : Tubilo  Lentulo  andò  a Bargille,  Lucio  Ter- 
mo in  Hefefiiat&  Tafo,&  altre  città  diTracia.  Tubilo  lulio  ,&  Lucio 
Terentio  al  Re  Antioco,  & Cnco  Cornelio  a Filippo . A cui  hauendo  efpo 
fio  la  commiffione  che  egli  haueua  delle  cofe  meno  importanti:  domandato-  - 

lo  poi  s' egli  era  per  riceuer  da  lui  un  coufiglio , non  folamente  vtile  ,ma  " ’ 

faiutifero,  & haucndoli  rifpofio  che  anche  affai  ne  lo  ringratierebbe,s‘ei  li 
moftraffe  cofa  che  profittenol  foffe,  molto  lo  confbrtò,&  perfiuafe  ,chepoi 
che  egli  haueua  impetrato  la  pace,  mandafje  fiuoi  Oratori  a Roma , a do-  ^ 

mandare  Camicitia,  & compagnia  de  Romani:  accioche  ei  non  fipoteffepé  ■ ' ‘ ’ 

fare  ch’egli  haueffe  affrettato  Jè  Antioco  faceffe  alcun  mouimento  ,difer  - 

mrfi  della  opportunità  del  tempo  per  la  guerra . Era  fiato  Filippo  ' ' 

truouato  da  eneo  Cornelio  in  Teffaglia  in  vno  luogo  chiamato  Tem- 
pe  ; ilqude  battendo  rifilo , che  incontanente  manderebbe  gli  Oratori  i *** 

Contelio 
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. Cornelio  fe  ne  renne  alle  Termopile  : oue  in  certi  giorni  determinali  fuole  D 
farfi  gran  ra^umnxa  de  Greci  nella  dieta, eh' ei  chiamano  Tiliaca:&  quiui 
ammani  majjimamente  gli  Etoliyche  fedelmente  douefferoperfeuerare  nel 
Famicitia  del  popolo  nomano . / Trintipi  de  gli  Etoli  fi  rammaricaro- 

vo , alcuni  che  l'animo  de  Homani  non  [offe  dopo  la  vittoria  verfo  la  loro 
' natione  quel  medefmo,  eh* egli  era  flato  nella  guerra.  .Alcuni  altri  li  bia 

Amarono  alquanto  piu  fermamente  irimprouerandi^che  non  folamente  Fi 
lippa  non  fi  farebbe  potuto  vincere  fen%a  gli  Etoli  : ma  che  fetrga  il  fa- 
uore  ieffl,i  Komam(  non  ch'altro)  non  harebbero  potuto  poffare  in  Gre- 
cia . Hauendo  Quintio  indugiato  a rijpondere  a cotai  rimprouerijiaccioche 
I.  : ‘ i . . Id  coft  non  paffajfe  piu  altra , che  le  parole:  diffe  ch’eglino  otterrebbero  o- 

.■  gni  cofa  che  fofle  ragioncuole , mandando  .Ambafeiadori  a Roma . Onde 

‘ per  fuaauttorità  flirono  fatti  gli  Oratori:  ét"  cotale  fu  il  f ne  della guer- 
. r<t  contra  Filippo . £ 

Mentre  che queHecofe  fi  fueuano  in  Grecia ^ Macedonia  .Afra: 
Congiura,  8t  vna  congiuratione  di  ferui  mifelaTofcanain  periglio  grauiffmo . ^A  ri 
folleuamcnto  cercorUiy  & a fpegnerla  fu  mandato  Marco  .Attilio  Tretore,  a cui  apparte 
fatta  da  fcrui  giuridittione  de  cittadini  y&foreSiieri,  con  vtia  delle  due  le’gio- 

in  Tolcana.  ^ de  quali  alcuni  già  meffl  infieme  vinfe  combattendo  : & di 

qùciii  molti  ne  furono  morti , & prefi , & altri  hauendoli  fatto  battere , 
mife  in  croce,  eh' era'.o  flati  capi  della  congiura:  gli  altri  furono  rcndutia 
padroni  proprij . I Confoli  andarono  alle  lor  Trouincie . Efiendo  Marcel 
T lo  entrato  ne  confini  de  Boij,  & effendo  vn  giorno  coll' ejfercito  flracco  per 
lungo  cammino , per  accampar  fi  fopravnmonticello  : Corolamo  ,vno  dei 
"Principi  de  Boij,  Caflaltò  con  gran  moltitudine  ,&  amma7j;p  intorno  a 
tremila  huomini  :&  in  quella  ■gufa  coft  fubita,  perirono  alquanti  huo~ 
mini  illuSìri  : tra  iquali  furono,  Tito  Sempronio  Gracco , & Marco  lunio 
Sillano,  caporali  de  collegati  : & .Aulo  Ogulnio,  & Publio  Claudto,Tribu  ^ 
ni  de  faldati  della  feconda  legione . Tiondimeno  il  campo  fupoFlo,&  far 
tificato  da  Romani,  & difefo  valorofamente,hauendolo  i nimici,dopo  la  bàt 
tagliafrofpera,  combattuto  in  vano . Terme  fi  pei  alcuni  giorni  la  fiat  e, ne 
; mede  fimi  alloggiamenti  : fi  per  medicare  i feriti , fi  per  riaficurare  da  tan 

to  fpauento  gli  animi  de  faldati . I Boij,  come  gente  che  fono  poco  pOr 
tientea  Apportare  il  difagio,  & tedio  delt indugio,fe  ne  tornarono  alle  lo- 
JlPt.  rocoHeÙa,&  ville.  Marcello  incontanente  pa fondo  ilPado,condufie  lo 

Ctmo  rìtitnt  il  gjAercìto  nel  contado  di  Como,  oue  gli  Infubri,  hauendo  foUeuato  alt  arme  i 
*tMim  jiiirj/r  Come» fi,  erano  alloggiati,  & nel  cammino  uermero  alle  mani:  & nel prin- 
àpio  fu  tanto L' empito  de nimici,  che  fecero  rinculare  leprime  file dauan 
hssii  MiU-  tt  alte  bandiere . Laqual  cofa  vedendo  Cornelio , dubitando , che  hauendo 
"*•  cominciato  a piegare , non  fofero  me  fi  in  volta , oppofe  loro  una  fchiera 
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jl  de  Mitrft , & eontra  d'effì  mandò  tutta  la  cauaUeria  de  Latini . H primo , 

& fecondo  empito  de  quali , hauendo  ribattuto,  & raffrenato  la  ferex;^ 

- de  nimki:  C altro  effercito  de  Romani  rinfrancato , prima  foSlennc  la  furia , 

C5*  poi  fece  fi  gran  carica  loro  adoffo , che  i Calli  non  poterono  foìlenere 
piu  altra  : fi , eh’ ei  non  voltafiero  le  ffalle , & alla  fine  fuggi  fiero  a tutta 
briglia . Scritte  Valerio  ,^ntiate,in  quel  fatto  d arme  e fiere  fiati  veci  fi 
piu  dì  quarantamila  huomini,  & prefe  conqueccntofette  infeste  militari , *■ 

& quattrocento  trentadue  carri,  & molte  colUute  tf  oro  : delìequali  ( fcriue 
Claudio )efiere  fiato  poTla  vna  catena  dtgranpefo,  & conjagrata  nel  Tem 
pio  di  Cioue  in  Campidoglio . il  dì  feguente  fitron  prefi , & faccheggiati  Vittorii  <le 
gli  alloggiamenti  de  Calli  : eif  tra  pochi  giorni  fu  prefa  la  terra  di  Como,  Romani  con 
& dopo  quella  fi  dierono  al  Confalo  ventiotto  caHeUa . Queiio  anchora  è 
in  dubbio  tra  gli  Scrittori,  fe  il  Confolo  menò  prima  Cefferctto  nel  paefede  Co- 

^ Boij,ouero de  gli  Infuòri:  &s'egli cancellò lavergogna della  battaglia  oh  8c’boìL 
uerfa , con  la  projperità  della  nuoua  vittoria , oiier amente , fe  hauendo  ha- 
uuta  la  vittoria  a Como,  ella  fu  poi  o furata  dal  danno  ritenuto  da  i Boij. 

Intorno  al  tempo,  thequefiecofe  furono  fatte  con  tantavarietà  di  fortu- 
na, Lucio  Furio  Turpurione,C altro  Confolo,  venne  nelle  terre  de  Boij  per  la 
Tribù  Sapinia:  & già  s’accofiaua  al  cafielio  Mutilo , quando  per  temi  nga 
di  non  efjèr  mefio  in  mego  a vn  tratto  da  Boij,&  da  i Liguri  rimenò  indie  ,ìUri 
tro  l'efiercito  per  la  medefitma  via,ond’egli  era  venuto,  & con  vna  gran  gi 
rauùlta  per  luoghi  aperti,  & ficuri,pcruenne  al  compagno.  Tofcia  t'ac- 
coxiti  mfieme  gli  effcrciti , cercarono  predando , tutto  il  paefe  de  Boij, in.  Jfj,  Tofami, 
fino  aUa  terra  di  Felfina . Quella  città,  & l' altre  cafiella , Ct  quafi  tutti  r i{}'mdo  «cc« 
Boij,  fuor  che  la  giouentù , laquale  era  in  arme  per  predare,& allhora  era 
ridotta  alle  felue  fuor  di  mane:  fi  diedero  a Romani . Voi  fu  mandato  /"f/ ^ 
fercito  nella  Liguria . Ma  nelle  terre  de  Boij  efiendo  me  fio  in  freme  alquan  eLmia. 
^ to  trafcuratanicnte,perche  i detti  Boij  erano  lontani,fi  credettero  poterlo  af  ho^iBoIo^M., 
faltare  ali' tmprouifo,  & però  l andarono  figuitandoper  luoghi  occultila 
non  l hauendo  truouato,ripaffatQ  fubitamente  con  le  nani  il  Vado:  hauen-  • ’ 

do  dato  ilguaSlo  alle  terre  de  Lrui,&  Libui:  tornando  quindi  carichi  di pre 
da  di  quei  contadi,  ne  gli  ultimi  confini  della  Liguria  fi  nntopparono  nello  * 

efsercito  Romano,  & co  fi  s’ appiccò  la  battaglia  con  maggior  preHegp^, tir  . - * • 

piu  aframente,  che  s'eifofsero  venuti  apparecchiati  a luogo,&  ten.po,  & 
con  gli  animi  difrosli  per  combattere . Sfitti  fi  conobbe  quanta  forga  ha- 
uefse  r ira  a fiimolare  gli  animi  de  gli  huomini:  perche!  Romani  combat 
terono  con  tanto  maggiore  ingordigia  delCvcciderc , che  del  uincerc , ciré  a 
pena  non  lafciarono  viuo  chi  portafse  a nimici  la  dolorofa  nouella  della  feon  Supplicationi 
fitta.  Ver  quefie  cofe proffere,  fignificate  a Romaper  lettere  de  Confoli,  fi 
fecero  per  tre  giorni  le  fupplicationi . Vaco  tempo  dipoi  Marcello  venne  a 

Roma, 
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EÒmÌ,  & fuUi  conceduto  il  trionfo^  con  gran  confentimento  de  padri . K 
Tnfiibri,  Mila  Trionfo,  ejjendo  in  magiSlrato,  degli  Infabri,  & de  Comenfi  : & lafciò  an 
“?*'•  che  al  collega  Jperan':^  di  trionfare  de  Boif,  effóndo  a lui  proprio  accaduto 

m*  ^‘tuer  combattuto  con  effi  malc,&  al  compagno  fuo  profperamente . Mol- 
ftff»  te  furonle  fpoglie  de  nmici,  portate  nella  pompa  del  trionfo  co  medefimi 
dtUdi’ga,cioì  carri guadagnati,&  molte l' infcgne militar i,&  trecento  venti  mila  affi 
onrMM  wrjf4  ^ {figati  dugentotrentamila:&  diedeafoldati  ottanta  affi  per  ciafeuno, 
^diucMMlli.^  ^ lfgy,0l(g tanti  alcaualiere,  &al  Centurione,  'tielmedefmo  anno,- 
fU  pnllt  il  Re  ^f^tioco,  offendo  il  verno  flato  alle  flange  in  Efefoifi  sfor^  di  rid» 
tnibt  farft  imi  Cere  tutte  le  città  deli' .Afta  nell'antica  forma  di  fiato . L' altre  tutte,o per 
tUr  tofi  che  le  foffero  polle  nella  pianura:  o perche  effe  confidaffero  poco  nella  for-‘ 

• te'gp^  delle  mura,&  nell  arme, o nella  loro  giouentù:  erano  fen'ga  difficul~ 
fh^iì^tìT"  tàyper  riceuere  ilgiogo:  ma  Smirna,  & Lampptco  fi  vfurpauano  la  libertà: 
fminu,tefmr  & erapericolo,che  concedendola  a ijuelle,ch'ei  temeuacbel  altre  città  in 
re.  Eolide,  & in  Ionia  feguitaffero  Smirna , & quelle  di  Hellefi>onto  P effem- 

Umffin  uhft  Lampfaco . Ter  tanto  mandò  da  Efefo  a porre  il  campo  a Smirna, 

^ eommandò,chc  le  genti,  lequali  erano  in  .Abido , lafciata  ini  una  guardia^ 

fpffero  menate  a combattere  Lampfaco . vfaua  egli  folamente  ilter~ 
rare  delle  forje:  ma  mediante  i fuoi  Oratori,  parlando  manfuetamente,  & 

< ■ '•  con  dolce‘gja,&  riprendendo  la  temerità,  & pertinacia  di  quelli  singer 
gnaua  di  dar  loro  fperanP^a,  che  in  brieue  tempo  harebbero  da  Ini  quel  ch'ei 
'f  defiderauano  : & allbora  conofcercbbcro  effì  medefimi , & tutti  gli  altri  > 

ch'ei  doueffe  effer  loro  a baftan'ga  di  goder  fi  la  libertà  impetrata  dal  E.e,& 
non  vfurpatafela  [opra  vna  occafione . Allequai  cofe  rifpondcuano  quei_ 
popoh,Antioco  non  fi  doiier  marauigliare,  ne  fdegnarfi , s'ci  nonpotefiero 
lldltfpmfjhtg  fopportare  con  molta  patientia,il  lungo  induco  della  libertà.  Egli  nel  prin 
V l^f"^'‘  apio  della  Trimauera^con  lenoni  andò  da  Efefo  m ir  Hellefponto:&  Icgcn 
^iCrìiitm  il  ^ fecepafiare  a Madito,  città  del  Cherfonefo , & conpunfe  f eficr-  t 
nóme  ”cTgU  tito  di  terra  con  quello  di  mare,& perche  gli  haueuano  chiufe  le  porte , in- 
Sminu.  tornio  la  città  de  faldati:  & già  cominciaua  ad  accoftare  le  machine  da  com 

Sdmmut  Trici  battere  y quando  ei s arrenderono . Quefia  medefima paura  riduffe  all' ohe 
tua,&dlm  no.  l' altre  città  del  Cherfonefo . Tofeia  ne  venne  a Lifimacbia , 

Icherfonefo , & di  terra,  & di  mare . Laquale  hauendo  truouata  difer- 

chetontfo  /igni  ta,  & quafi  fottcrrata  nelle  rouine(hauendola  pochi  anni  innanp  faccheg 
ficA  il  medtjim»  giata,&  orfa  i Traci)  li  venne  gran  volontà  di  riedificare  cofi  nobile  città, 

* ^udfiifoU^d  opportuno . Onde  con  opti  diligewga , & foUecitudine 

*Ómmdó\  <Sl  (ot»inciò  a rifare  le  mura,  & le  cafe,& a ricomperare  parte  i cittadmi  di 
io  deir  A fimi  quella, che  feruiuano,& parte  a ricercarli  pel  Cherfonefo,&  nelTjlellefpon 
to,  oue  per  la  fuga  erano  difperfi,  & mettergli  mfieme,&  parte  d metter- 
ut  nuoui  habitatori,  allettandoli  con  la  fferatrga  di  molti  commodt  : & co^ 
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jd  o^’fiiabo  U fece  /redattore  : & per  leuar  via  la  paura  de  Traci , an- 
£ctm  parte  delfeffèrà/o  a faccheggiare  i luoghi  piu  uicini  della  Tracia, 

V»w  pam  (mfieme  con  le  genti  di  mare)  ne  lafciò  neU'^era  della  ri- 
edificatienedi  Ufm/utchia.D' intorno  al  medefmo  tempo,  ejjendo  fiato  man  ^ 

dato  Lucio  Cornelio  dal  Senato  a diuidere  leconteje nate  tra  detto  ^Antio-  gi  HtxanìMT 
c# , cJr  Tolomeo-:  fi  fermò  a Selitniri , & de  dieci  -Legati , Tublio  Lentu-  Concentione 
lo  dà  BargiUe , Tublio  lulio , & Ludo  Terentio  da  Taffo , vennero  a Lift-  tra  il  Re  An- 
machia . 'ì^lqual  luogo  venne  iMcio  Cornelio  da  Selimbria , & pochi 
«fi  poi'  Antioco  di  Tracia . I primi  abboccamenti , con  i detti  Legati , & ^ 
gli  inulti  appreffo  furon  molto  cortefi , & amicheuoU . Ma  com'ei  fi  co- 
mnciò  a trattaredelle  cofe,  lequali  egli haueuano  in  cmmijfione , & del 
pefente  fiato  delt ^fia,  cominciarono  a gonfiar , & ina^re  gli  animi . 

1 Romani  non.diffimulauano  punto,  che  tutte  le  cojè  da  lui  fatte, da  che  el 
’•  s’era  partito  con C armata  diSiria,dijpiaceJferoal  Senato :&  giudica- 
® uano  effer  cofa  giufta  che  ei  rendejfe  a Tolomeo  tutte  le  città  che  erano  fia 
te  del  fino  Imperio  : perche  quanto  s’apparteneua  a quelle  città , le  quali 
sAntiocohaueua  tolto  a Filippo  fu  Poccafione  prefa  ,truouandolo  impac- 
^to  nella  guerra  de  Romani,  diceuano  non  effer  fopportare,nè  efiercon 
neneuole che i Romani hauefiero  fopportato  tanti  armi  tante  fatiche,  & 
pericoli  per  mare  ,& per  terra,  & ^tioco  fi  gode jfeipremij  della  guer 
ra.  Ma  conceduto,  che  la  venuta  fua  in  ^ fia,  fi  fojfe  dai  Romani  po-  ‘i 

tuta  diffimulare,  tome  cofa  non  punto  a loro  appartenente , che  differenj^  ' ” 

era  da  fare  dalC ejfer  egli  ancho  bora  paffuto  in  Europa  con  tutte  le  genti , 
per  mare,  & per  terra  i alfhauer  moffo  apertamente  guerra  a Romani  i 
Mas  eipaffafie  anchora  in  Italia, ei  negherebbe  parimente,  à>e$' apparto-  ^ 

nefie punto  MRomani  il  ricercare  quello  che  ^Antioco  vhauefie  a fare,o  in-  ' , 

_ fino  a che  termine, per  terra,  & pei  mare,ei  fi  volefie  difiendere . ,A  queflo 
C Trìffoudcua  il  Re, che  afiai  buon  tempo  innan%f  vedeua  che  i RomanlK'  .i'.o't» 

l’ ^ fia  non  appartenere  punto  al  popolo  Remano,  ni  efier  piu  con 
■ueneùole  a quello  ricercare  che  fi  facefie  ^Antioco  in  ,Afia , che  ad  efio-  te^ 
ner  cura  di  queltoche  i Romani  oppafiero  in  Italia . Ma  quanto  a Tolo- 
■meo , per  cuijaceuano  doglten7^a,queréìandofi  delle  citta  tolte , e^fta  fac-^ìttt/  ' ^ 
tordo  con  elio  :aSrtontmouamente.procacaaua  di  far  tofio  parentado  con  '' 
lui :& appreJiOfChe della  fhrtuna auuerfadijilipipoj  non haueua  cerca-  ' ' [ ' 
to  di  guadagnàfea^me  f^iCxt^Jfere pafiato  m Europa  contro  a ...... 

manisf-  ilqHalceffendo  [tatovinto,  tutte lei^efiattjhe  ùi 

effendo  per  ragione  di  guerra  dtuentate  di  Seltuco,fiimaua  che  le  fojfero  • 
della  fua  fiuridittione . Ma  effendo  flati  i fuoi  antinati , occupati  da 
altri  maggiori  penfieri  <t altre  cofè  : primieramente.  T olomeo , tir  poi  Fi-  , ; ; 

appo  vfiqpani^ene  alcune  i batter,  poffeduto  le  cofe  dtaltfi.  Com’era 
- ^ Decadi  Tit.Liu,Tarte  Seconda  g fwuenuto 
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ATrìhtfiìiyit$<i ìHiarnoìfich'ei  furoko  coflretti  a pazaft  ii  tribéto  dì  /wr?/  ««ftnti/uri 
' ^^ami  Wei  nóh  haueoatto  pagato  * I^Tf^defìmo'  anno  mofi/ono  fg" 
Tonfaci,  &dàenuoHÌ  ne  furoH'fufliiuiti  nel  luogo  loro.  Marco  MOfcel  Conf.tf.dellj 
lo,  il  Coitolo,  in  luogo  di  Tito  Sempronio  Tuditano  : ilqitale  effóndo  Treto  4.dcca.&  i s 7 
re  era  morto  in  Spa^,  & Lucio  Valerio,  in  luogo  di  Marco  Cornelio  Ce-  dal  principio 
tbego'^  & Qmnfih Fabio  Maffhno  yCuguretnorì  affai' gioitane  ,auanti  -che  * 

egli  fffercitaffè alcun  magiflrato . Tiè  fi  fecé  quell' anno  il  filo  feambio  : f^cJJcltione 
^ron  jw/  fattt  gli'Squittini  de  Confati  da  Marco  Marcello  Confòlo:&  fu-  di  Roma. 
rono  creati  Confo' i làido  Valerio  PUcco , & Marco  Tordo  Catone  : poi  fu 
tono  fatta  Tretorj,  Gaio  Fabritio  Lmpg  JCatiniq  Leeone,  Caio  Manlio 
Volfone,MppioClaui{{òÌ^one,ì>ubìio  ManIh'T^obiliore,&  Gaio  Fla  . ‘ • 
minio:  diuifero  al  popolo  dieci  centinaia  di  migliaia  di  modij  di  grano,  a 
duc-.afflilmodio  : i^eflo  haueuano  portato  n-Ròma  i Sidlianiper  honore  SarMtH frt. 
diGdipyiaminio,&  del  fuo padre:  Flaminio haueuaaccommunato  que  S'f 
fio  ^ado  ancboat^fuo  collèga.  I giuochi  Romani  furon  magnificamente 
appartccbiati  , ér  ditti  htreri  rinouati<  qt  Gli  Edili  della  pie-  ^ 

he,  GneoDomitio  E'iobarho,  & Gaio  Sctibonio  emione  Maffimo  conduffè  rtmim. 
fodàHontial  giudiciodel  popolo  alcuni  pecuarij , cioèmaneggiàtori  delle 
entrate  publicbe  : de  quali  furono  corémimti  tre , €Ì7' della  pecunia  delle 
condaimaggiòni  fi  fecetm  Tempio  di  Fauno  nelPifola . T giuochi  plebei 
furonorinouàd  due  giorni,  & cèlebroffi  il' fagro  conuito , per  cagione  de  i:i^  delTtueir 
fuochi  f Lucio  Valerio  Fiaccò  , cSr  Mifico  'Tordo prefero  il  magiftrafo,&  in  Roma. 
pauendo  propafto  in  Senato  del  fMtodèileTrouiitCiè  : ipadri  giudicarono  ’Ptttari^^  nxn» 
^poiché  in  Spdma  crèfteua  laguetea)  Còt  i Confoli  s Octordaffèro  «r/rm^ , ^ 
e^fortiffero  trà  loro  quefle due  TrOuirteie,  la  Spagna  citeriore,  & L'Italia  c ” 

e!r  a chi  di  loro  roccaffe  la  Spagna,  conduceffe  feco  due  legioni  de  collegati  tratt  pMùht, 
. del  nome  Latino , di  cinquemila  {òldati  perciafcmta,gir  appreffò  cinque- fteuUtef 
> cento  caualli,  & venti  nuui  lunghe . Et  l'altro  Confilo  fcriueffe  due  legio  ilfm 

ni,  OÌr  con  quefle  giudicarono  ci}  ei  foffe  haftante  a tenere  U Trouincia  <lt 
Calila,  effendo  rimafi  sbattuti,  & inuilhi  i animo  gli  Ihfubri , gir  i 3oij , aury  mhJ/C 
perle  {confitte  delVannopaffatO:  ^Catonetoccò  la  Spagna,  a Valerio 
l'Italia,  ép  ITretoridiuiferopoileTrouincie.  Fabritio 

cmohebbelaTretma  ciuile,Catinio  Labeone  quella  de  foreflieifi-^  Gaio 
Manlio  Votfone la Sicilia,Mppio  Claudio  jqerone  la  SpagnaTMètiore, 
MarcoTorcio  Lecca  laCittddiTifa,pereffère  alle  ffialle  de  Libui  :&  Tu- dato  ffr/fSn 
Ilio  Manlio  fu  mandato  nella  Spqgna  citeriore  eòaiume  del  confala . urrìJìmU. 

Tito  Sluintio  fu  prolungato  il  goùemo  per  rifanno,  hauendo  a fofpet- 
to  non  folamente  Mntiocoj  ^ gjh  Etoli  : ma  anchor  Tfabide  drannàdi  La 
eedemone:con  ordine,che  egli  haueffe  due  legioni,  & fe  bifogno  li  {offe  di 
fupplemetuoiè /òldati,  fucotnmefio  a Confoli,  cbq  ^i  fcriueffero , dr  man  . 
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àd^crùto  hiàuiónia . Fu uiKciuto ai  jfp^ÌQ Citati ^ 
laquale  hdumXiteuuto  TuWò  Fabio  : ch'egli  fcriuijp; 'di  nuouo  duemila 
pedoni , & dugentò  caualii . Et  altro  tanto  numero  di  pedoni  j & canal- 
lieri  nouelli  fu  affegnato  a Tubilo  Manlio  nella  Spagna  eiteriore,  & datOm 
, . li  la  medeftma  legione , chehaueua  militato  fono  Àiinutio  Tretore . 

^ Et  dell  effercito  ch'era  flato  in  Galliat  furono  dati  a Lucio  Torcia  Leccai 
’ nel  paefe  intorno  a Tifa , dugento  pedoni , & cinquecento  caualii. 

Jn  Sardigna  fu  prolungato  il  magifhato  a Sempronio  Lungo . Efiendofl  a 
queSìo  modo  diHribuite  le  Trouincie  : i Confoli , auanti  eh  ei  partiffero  di 
koma , di  commandamento  de  Tomeficf  i celebrarono  U fagra.^rnnMte^ 

Il ìuM  itila  pi  ra  t fecondo  il  voto  fatto  dal  Tretore  ùaio  tornello  Mivàmula  > per  decre- 
'pjrPruSMi^  to  del  Senato , & deliberatione  del  popolo  : nel  Confolato  di  Gneo  Serui- 
WiMM  ^ tra  Q^i0  flaminio  : laqual  folennità  fu  celebrata  venfvnoaunoydq 

TTOto  fatto.  7ie  medeftmi  giorni , odppio  Claudio  Tulcro  figliuolò 
dMit^atllafrì  d'./tppio , fu  eletto , & confagroto  Augure  in  vece  dif^uinto  Fabio  Maf^ 
moMtra  mafit.  fimo»  morto  t anno  dinanzi . ,Et  marauigliandofi  giacommunemente  le. 

genti , thè  Mia  guerra  nata  in  Spagna , fi  teneffe  poca  cura  : ecco  che  da 
Scinto  Minutio  vennero  lettere,  corsegli  era  venuto  a giornata  prtfia 
alla  città  di  Turba , con  Sudare  t&Befofide  Capitani  Spagnnoli , & ha 
unto  vittoria  : & vccifo  dodicimila  Spaglinoli  : Sudare  ^efo,  & gli  aln 
tri  rotti,  & cacciati.  Lette  quefle  lettere , fu  feemataa  affai  la  temen- 
za che  s'haueua  di  Spa^  : onde  s'afliettaua  fi  gran  guerra  Jf  uni  i penfieri 
erano  volti  a fatti  (f  Antioco,dopo  la  tornata  de  dieci  Legati.CoflorOjjaueu 
do  efpoflo  quello  cheprimas  era  fatto  con  Filippo,t!T  con  quali  conditùmtfe 
kfofieconccdutalapaceimoflraronofoprt^areaUa  Republica  non  punto 
minor  pericolo  per  Ugnerra  <t  Antioco  idicendo  quell ejfer  paffuto  in  Euro 
pa,  con  vn' armata grandiffima,& con  vn  bello  efiercitoper  terra  : & s'ei  . 
non  l'haneffe  ritirato  indietro  vnavana^eranxa,natali  da  vna  piu  vana  " 
fama , daffaltarel Egitto , che  già  tutta  la  Grecia  andrebbe  fottofopra, 
per  la  gtierra  : perciocìie  gli  EtoUnon  fiarebbero  fermi , effendo  gente  di 
natura  inquieta,&  anche  fdegnata  cantra  i Romani:  altra  che  nelle  vifeere 

„ - della  Grecia,  era  vn  altro  graMÌffimomale,cioèT>l^de  bora  tiranno  de  La 

no  de  LcedI  cedemmj  ; ma  per  dinentar  poco  poi  (potendo)ftgnore  di  tntta  quanta  la 
noni,6c  iiioi  Grecia,  & tale,  che s'agguagliaua  per mtaritia,  & crudeltà  a tutti  gli 
«idi.  altri  piufamofi  tiranni  : alqn^,  s*ei farà  poffibile  tenere  la  città  £ Argo  , 

che  è a>mevnaRoceap(fiafoprailTelo^nnefo:^iche  le  genti  de  Romani 
firanno  tOTTMte  in  Italia,  U Grecia  fora  fiata  liberai  indarno,  dalle  ma- 
nidi  Filippo:  per  baner(je  non  altro)  in  luogo  £vn  Re  lontano,  per  fignore 
vn  tiranno  vicino.  ydendoipadrimteqnefiecofe:ftpercheeffeeranori 
ferite  da  ffamaumhfipercb'ei  dkeuano  cofe  da  lor  medeftmi  mnefiigate, 
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'1^  &€onofduteper  quanto  s^apparteneua  a fatti  d'^4ntioco,  per  qualrmquF 

cagione  et  foffe  ^ pajfato  in  Siria:partte  loro  che  toHo  fi  doitejfc  con-  Q^eertò  è fiat 

fultare  de  fatti  del  tiranno.  Onde  bauendo  di  ciò  lungamente  diJputato,fe  U à‘  mi 

eofafofie  di  tale  importane , da  fame  decreto  :alla  fine  permtfero  a Tito  ' 

Ìluintio,che  di  quanto  appartenejfe  a "hl^ide  tiranno  di  LacedemonUjfa-  al  Gu7cl^* 
cejfe  quello  eh* e i giudicale  vt ile itila  Hepublica  : penfando  i padri  tal  cofit> 

0 affrettata , o indugiata^  nenefler  di  molto  momento  allo  flato  del  popolo- 
Romano . Ma  che  piu  toiio  fi  doueua  hauer  C occhio  a quello  che  facejfe  ,An 
nìbale , & i Cartapnefi , fe la  guerra  fi  pigUaffe  con  Antioco . QU_huo=: 
mim  della  contraria  fattione , ad  Annibale  ffcriueuano  da  Cartagine  Jpef 
fo  quello  mede  fimo  a principali  cittadini  di  Roma,ciafcunoa  gli  anrìii, 
fuoi , dicendo  efiere  fiati  mandati  meffaggi , & ieti  ere  d'^Annibale^al  Re 
lAntioco , & dal  Re  a lui  eflcr  yenuti  nafeofamente  ,Ambafciadori:  & co 
me  alcune  fi^e  non  ft  domenicano  mai  : coCt  l'animo  di  quell' huomo  non 

B fi  pier^dolchre^nc  placare . Ma  che  fempre  fi  lamentaua  ^ r.hp  U rie 
tàmarciua  nelT  otio  ,per  non  hauérdÒ^fare  : & che  ella  non  fi  poteua  fue- 
gliare  jenga  il  fuono  deiformi . QueHc  cofe  faceua  credibili U memoria  OrdincJcgia 
della  paffuta  guerra,  non  piu  fatta, che  mo fa  da  quelf  huomo  fola.  Ha- 
ueuaanchoraegli  prouocatofi  contro  gli  animi  di  molti  potenti,  in  queììa^^^^* 
gufa.  Era  in  quel  tempo  in  Cartagine  l'ordine  de  giudici  fuperiorea  tutti, - 
<ir  erano  coHoro  quafi  come  fignorhpercioche  La  roba, la  fama,&  la  vita  iU 
ognuno  era  in  lor  poterei&chiljaueua  per  nimico  vno  di  quelC  ordine , gìi 
baueua  tuttimè  mancata  chi  fofe  accufatore,quando  i giudici  erano  nimici 
a qualcuno.ln  cofi  alttero,& potente  flato  di  coSìoro,eficndo  .Annibaie  fat- 
to Tretore(perch*eì  non  vfaua  molto  ciuUmente  la  fina  troppo  fmi furata  rie  . 
chegg^,&potenga)fece  chiamare  afe  il  Quenore,  ilquale  non  fece  flima  reeec  molte 
di  tale  commandamento  : fi  perche  efo  era  della  fetta  contraria  :fi  perche  i co(c  in  Ciru 

C QueHori,dopo  quel  magifìrato,erano  ajjuntincl  numero  de  giudici , ordine 
potenti ffimo,& già  quelli  era  infuperbito , & baueua  prefo  animo , per  la 
grande^  & potenza, che  toHo  era  per  hauere.Tarue  ciò  cofa  indegna  ad 
^Annibale,  & mandò  i miniHri  del  magiSlrato  a prendere  il  detto  QueHo^ 
re:&  ragunato  il  popolo  a parlamento,non  accusò  punto  lui,  che  vniuerfól 

tnme  tutto  f ordine  de giudici,per  la  fuperbia,& potenza  delquaieyleleg-  '■  • - . ..  « 

gi,&  i magiflrati  vi  fo  fero  per  nuUa.Et  com'ei  yidde  il  fuo  parlare  efèe  ^ •• 

ydito  yoletttieri,&  che  L*  alterigia,&  anogan%^  de  giudici  era  anche  mo-  • ‘ < 

lefia  alla  liberta  degli  huomini  di  bafa  mano,incontanente propofe,g^  ot-  * ' 

tenne  vna  legge, che  i giudici  fi  doue fero  eleggere  armo  per  anno:& che  nitt  ’ ' 

no  potefe  efer  giudice  due  armi  continoui , Ma  tanto  quanto  egli  baueua  . ' v - 
^acquiflatà  di  beniuolew^ , '&  gratta  apprefio  alia  plebe,  tanto  baueua 
^ffefù  gli  animi  delUtnaggior  patte  de^^^  quejioynaltra  ^ 

' ^^^*^Tit,Ùu,Tatte Seconda  g g cofa 
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topi,  per  latitale  con  rtilità  del  publico , acquino  a fe  gli  adii  de  priuA-  U 
ti . Il  entrate  publicbe  erano  molto  fcemate , parte  per  negligen':^ , & 
parte f perche  fenandauano  in  preda fele diuidcuano  tra  loro,cer 
ti  potenti t &•  magiHrati.  Montana  per  tanto  la  pecunia, per  pagare 
Offu  anno  il  cenfo  a Romani  : onde  appariua , ch’ei  bifognam  anchora  por 
re  vn  grane  tributo  a priuati . Ma  Annibale , com’egli  intefe  quante  e- 
tono  l’ entrate  delie  gabelle  di  mare  di  terra , & in  che  elle  fidiShri- 

bttiuano , & quanto  d'effe^  fofie  necefiario  alle  fpefe  ordinarie  della  Repu 
blica , & quanto  nandajfe  male  per  le  rubberie  : dijfe  in  configlio , che  ri 
fcuotendo  L'intero  de  danari , farebbe  in  modo , che  la  Republica  farebbe 
feri'  auuenire  fofficiente  per  fe  medefima  a pagare  il  tributo  al  popolo 
Romano ,fen7,a alcuna  graue:^a de  priuati ,&  coft  fece  con  l’effetto, 
oillhora  quelli , che  già  parecchi  anni  strano  pafciuti  delle  ruberie  delle 
pecunie  publicbe , come  s’ei  fojfero  fiati  tolti  loroi  propri)  beni,&  non  j 
tratti  di  mano  i furti  : adirati , & diueiiuti  nimici  d .Annibale , gli  tnHi- 
gauano  centra  i Romani  : iquali  anche  cercauano  cagioni  d’odio  cantra  di 
» ’ lui.  (^sfi^xìpuffimdo  ,&  contradicendo  gran  tempo , Scipione  .Ajrica- 

' no  : penne  gfudicaua  eJfer^pocÒTonueneuole  alla  fua  dignità  concorrere 
’ a gli  odi)  alle  accufe  centra  .Annibaie  ,&  mefcolare  la  puhlica  autto 

ri  tà,  nelle  fatticnide  Cartagine  fi  .'parendoli  che  fi  fofie  fatto  pure  affai 
t bauer  vinto  .Annibaie  coniarmi,  fen%a  che  i Romani  a guifa  di  accufa- 
tori , Ima  li  giurajfero  centra  la  calunnia , eSt  l’accufajfero  : fi  viufe  final 
mente , & ottenne  fi  di  mandare  .Ambafeiadori  a Cartagine  : iquali  nel  Se 
nato  de  Cartaginefi  accufajfero  .Annibaie  tener  trattato  di  guerra  col  Re 
^Antioco,  eli  Oratori  mandati  furon tre.  Gaio  Seruilio , Marco  Claudio 
* Marcello , & Quinto  Terentio  Culleone . Quefìi  offendo  arriuati , doman 

i,  . 1 iati  della  cagione  della  venuta  loro , per  cotìfiglio  de  nimici  d"  .Annibale, 
fecero ri^ndere,efier venuti  a quietare  le  controuerfie  de  Cartc^hiefi,^ 

' (on  Majjaniffa  Re  di  Tiumidia  : ilche  fu  vniuerfalmente  creduto . 

Ma  %fsp'’”dn  i Romani  non  cercare  altro  che  lui,  & la  pace  ef- 

Jn  fiata  data  a Cartaginefi , in  maniera  che  centra  lui  fole  fempre  hauef- 
fi  a durare  irremediabil  guerra  : deliberò  dar  luogo  al  tempo,  & alla 
Annibale  Tue  fortuna . Et  hauendo  già  irman'iQ  apparecchiato  ogni  cofa  opportuna  alla 
gédo  da  Car-  fugà  : & pérìWviaogni  fofpetto , hauendo  conuerfato  tutto  il  giorno  pn 
j ” hlicamentein  piaccia  fera,  fui  farfi  notte,  con  le  veSii  corifuetevfaf 
fi  nella  città , vfet  fuori  della  porta , con  due  compagni , che  non  fapeuano 
il  fico  animo  :&  efiendo  fiati  apparecchiati  in  quel  luogo  i caualli,pafià 
di  notte  in  fretta , vna  certa  parte  del  contado  Focone . Il  altro  gioma 
da  mattina  giunfe  ad  vna  fua  torre  tra  .Adrumento , & Tapfo  : oue  fa 
imbarcato  fopra  vna  naue  Italiana,  itti  ordinata  f&  gnemitadi  ciumn 
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%Jt  in  YMò  r in  eoìal  guifa  fi  partì .Amihale^ africa,  ctmdoìendofi  pin 
jpeffo  per  cùtnpajfone  de  cafì , che  poteuano  accadere  alla  patria,  che  ver 
dolore  de  Juoi  proprij.  il  dì  mede  fimo  pafiò  nelPlfola  Cercinatoue  ha- 
stendo  truouato  nel  porto  tàcme  nani  da  carico,  piene  dimercatantie,& 
al  fito  [montar  di  naue,  facendo  fi  gran  concorfo  di  coloro , che  lo  venifta- 
noa  [aiutare:  a quei  che  ne  domandauano  fece  dire,  che  andana  ^Amba- 
fciadore  a<Tiro . Dubitando  nondimeno , che  qualch'una  di  quelle  nani , 
partendofi la- notte , non  rapportajfe  a Tap[o,o  ^drumento ,ch'ei [ofie 
fiato  veduto  in  Cercina  : [atto  mettere  ad  ordine  di  [ar  [agrificio,[ece  in- 
uitare  i padroni  delle  natuT&‘  JuttT i Mercatanti  : & ragunare  tutte  le 
velie  ,&  l' antenne  delle  naui,  per  [tre  ombra  con  dette  tende  [u  lari- 
mera  a contatati,  ejfendo  perauuentura  me%a  fiate  :&  il  conuito,per 
quanto  comportaua  la  breuità  del  tempo , & la  co[a  :[u  fornito , & ce 
'JB  magnificamente  : & cofi  beuendo  largamente  ,[u  prolungato  gran 

pe%ga  della  notte . Annibale  ^ com'egli  Irebbe  tempo  <t ingannare  colo- 
ro eh’ erano  nel  porto , fece  vela  : gli  altri , ejfendo  addormentati  pieni  di 
vino,&  cibo,  leuatifi  finalmente  l'altro  dì  dal  fanno,  confummarono 
quiui  il  rimanente  di  quello  (che  poco  auangaua  ) penando  qualche  bora 
nelt acconciare  i remi  ,&  gli  altri  fornimenti  delle  nani . In  Cartagine 
fu  fatto  gran  concorfo  al  veHibolo  delle  fue  cafe,  dalla  moltitudine  : laqua 
le  era  vfa  a frequentarle  : & com'ei  fu  diuùlgato  eh' ei  non  fi  ritruouaua  : 
la  turba  firagunò  in  pia:^ , ricercando  il  capo  della  loro  città,  & diceua- 
no  alcuni  lui  effer  fuggito  (coni  era  il  vero  ) & altrjefier  fiato  vccifo  per 
Jratide  de  Romani  : & queSìo  fi  diceua  molto  piu , & jarebbefi  potuto  ve 
derenelle  faccic de  gli huomini varia  ficmbianga,  come auuiene nelle  cit- 
.tà,che  fauorifeoNO  diuerfe  fattioni  evenne  finalmente  la  nouclla , ch’egli 
era  fiato  veduto  a Cercina . Gli  ^mbafeiadori  Romani , hauendo  eJfioSlo 
^ in  Senato,  come  in  Roma  era  manifelìo,  il  Re  Filippo  efiere  flato  mafii- 
mamente  infiammato  <t  Annibale,  a far  guerra  al  poppilo  Romano:^  no  querela  dì 
bora  effere  fiate  mandate  lettere,  & amba^feiate  da  lui,  al  Re  Antioco , Annibaie  nd 
tir  ch'ei  non  poferebbe  mai , prima  che  egli  hauejfe  accefo  la  guerra  per  Scruto  diCar 
tutto  il  mondo  : & che  ejfi  Cartagine  fi  non  doueuano  comportare,  che  ciò 
paffajfe  fenv^  pena,s'ei  fi  volefièro  giuilificare  col  popolo  Romano, che 
miuna  di  cotalt  cofe  [offe  fatta  di  lor  volontà  , ne  per  con  figlio  publi- 
co . Rijpofero  i Cartaginefi ,che  farebbero  tutto  quello,  ebei  Romani 
giudicajfero  efiereragioneuole. 

^AMibale , con  buon  vento  giunfe  a Tiro , ejfendoui  fi  chiaro  huomo  ri 
ceuuto  dagli  edificatori  di Cartagme , come  in vn altra' fua Tatria , con 
generatione di  honori .ma  foggiornatidoui pochi  dì,nauigò  in  ,An- 
thehia.  ihaui,  hauendo  tntejo  il  Re  rffitr  già  pari  ito,  andò  a truo- 
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Hdre  il  figlinolo  , €he  celebraua  la  folennifà  de  i gimcln  a Dafite:  & ^ 
da  lui  efiendo  amore uohnente  riceuuto  ition  indugiando  punto  il  nani-- 
gare  trag^iunfe  il  He  in  Efefo  :il  quale  era  molto  angojciojò  y&  tutto- 
ancbora  Jofpefoa  pigliar  la  guerra  de  Romani.  Ma  layenuta  d^nni-* 

. baie  non  fu  di  piccolo  momento  aitammo  di  quello , a farli  fare  fi 
grande  imprefa , Gli  animi  de  gli  Et  oli  anchora  nel  mede 
j fimo  tempo  erano  alienati  daWamicitia  de  i Romani  y 
& ^minandro  parimente:  gii  Oratori  de  quali, 
effondo  andati  a Roma  a domandare, per 
r yigore  della  prima  Lega  , Farfalo  » 

► • ' Leucade , eSF  certe  altre  cit’’  ■ 

^ ' .1  tà  : il  Senato  haueuari- 

•>  mefio  in  Grecia  a 
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£ L mexp  dcgraui  pcnfieri  ieUe^andiJJìtnegHer 
rCyò  non  andma  finite,  ò vero  di  nuouofopraflaa 
thinteruenne  vna  cofa  piccola  a dire  : ma  cheper 
la  diuerfità  de  fauori  fi  condufie  ad  vna  maffima 
contenticne. Marco  Fundanio , & Lucio  V alerio 
Tribuni  della  plebe , propofero  dauanti  al  popolo 
la  cajfagione  della  /eggg  Oppia  •'  lacuale bauena 
già  proposia  Gaio  Oppio  Tribuno  della  plebe,  nel  l»  Legg«  di 
Cofolato  di  Q.Fabio,&  Lucio  Sempronio,  nel  me  Gaio  Oppia. 
^0  deW ardore  della  guerra  Cartaginefe , che  niuM  donna  potefie  bauere  n e 
fuoi  ornamenti  piu  che  vna  me\a  oncia  d'oro,  nè  vfajjèvefli  riamate  di  va- 
^ rij  colorane  potejfe  andare  fu  le  carrette  per  noma,  ò altra  città , o vero  ap- 
prefih  a quelle  mille palfi:fe  no  per  cagione  difacrifictj  publici.M^rcSj.&  Tu 
blio  lutiti  Bruti  Tribuni  della  plebe, difendeuano  la  legge  Oppia,et  diceuano 
che  non  patirebbero  che  la  fuffe  annullata.  Molti  buomini  nobili  andauano  u 
confortare , & difeonfortare  la  cofa  ; tanto  ch'el  Campidoglio  s’empieua  di 
gran  moltitudine  d'huomini  chefauoriuano  ò disfauoriua  la  legge.  Lem^ià 
ne  non  poteuano  ejfere  ritenute  in  cafa,nè  daltauttorità,nè  dal  rijpetto,ò  co- 
mandamento  de  maritiyche  le  non  empieffero  tutte  le  firade  della  città , et  af 
fediaffero  tutte  le  bocche  dipiagga,  affrontandogli  huomini  che  in  effa  veni 
uano,&  pregandoliycheprofferando,  & fiorendo  la  Republica  ,&  crefeen- 
do  priuatankte  ogni  d)  piu  il  felice  fiato  d'ognuno:voleffero  confenthe,cVan 
chora  alle  donne  fi  rende fferoi  confueti  ornamenti.  Crefceua  ogni  di  que- 
lla frequenta  delle  donne  : perdo  f che  non  folamente  le  Romane , ma 
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. ..  àelle  terre,  & ville  vitine  fi  rdgimaUano  : & giapigtiiifonò  anhfià  i 

W iJco  Cat^.  i Confili, & TretcYÌ,& altri m agi flfati.MiUlle  trO^ 

ile  in  genere  Confili,MarcoVortio  Catone  non  punto  piegheuotehpri^- 

d.liberanuo  gljil  difcfa,che  fi  tcntaua  cafìare,  ~parlòin  co  tal  maniera , Sit 

iu  difc/a  dJIa  ciafiuno  di  voijO  Romani, ha  iiefic  da  principio  fatto  fiì^opropofìto^di  ma^ 

maieflà  fua  maritale:con  lapropria  moglie,  noi  ha 
oamenn.*  tioremmo  manco  noia,& fa^idio  vniuerfalmente  con  tntte.tìora  offendo  fla 

delle  donne.  ^^fi*p^^<^ta  in  cafa  la  nosìra  libertà  dal  feminile  orgoglio  ancho  qui  inpiag^ 
ga  è hoggi  calpcHa,^  conculcata:  ^perche  noi  non  habbiammo  potuto  far 
refiHenga , ciafcun  particolarmente  alla  fua:cifgomentiamo  di  poter  refiHe 
re  a tutte  tnfieme.Et  ver amente. io  mi  credeuagia , che  quella  fufic  vnafauo 
la,&  vnafintione:  dì  in  vna  certa  ifola^  p.  r vna  congiura  fatta  dalle  donne 
fufie  fiata  Jpenta,z^  diradicata, in/ìno  dalle  barbe,ogni fiirpe  dclfeffo  virile: 
tutta  via  ei  non  è cofi  vile,&  debole  qualità  di  perfine, da  cui  non  fi  porti  o-  n 
gnifommo  pericolo  ilafciandole  far  infieme  le  ragunaivgc,  & i loro  fccrcti  co  ^ 
figli,  lo  non  pofio già, meco  penfando, appena  difeernere,  quel  che  fia  peggio , 

0 la  cofa  in  fi  medcfimaco  veramente  l’efiempio,colquate  ella  fi  facciaidelle- 
Td»m  r$no  i ^ appartiene  a noi  Confili,  & agli  altri  magiHrati , l'altra  piu 

fiffragij , che  fi  ^ Rotnani: imperò  che  U giudicare, fi  la  cofa,d?e  vi fi  propone,  fia 

remleno  con  fa-  't^tile,o  danno  fa  alla  Republica , s'appartiene  tutto  a voi  : che  C bautte  con  i 
ue,obaUoue,  o voHri  partiti  a deliberare.  QucHo  trauagliamento,& tumulto  femminile, ò 
*pjH  nato  per  fi  fiefiOfò  mojfo  da  voi,ò  Marco  Valerio , CÙT.  Lucio  Funda-- 

fono  SMjtìdue  dubbio  tutto  alla  colpa  de  magislratiinon  fo  a chi  la 

fartijcioèin  \l-  fi^pmfigp^  cofa,o  a VOI  Tributii,o  a noi  Confolha  voi , che  habbiate  condot 
4i  che  affruo-  to  anche  le  donne  in  colai guifa  a muouere  le fiditioni  tribunitic , di'  a noi , 
mno,  & cjuei  perche , come  già  fummo  per  la  diuifione  della  plebe  : cofi  bora  per  fiditione 
jn!dZ  n’udì  habbiarnmo  ad  effer  corretti  per  forga , a riceuer  le  leggi , Et  - 

•y  fi  ^ggi**gne  io  venni  diangi  pel  meg^i  delle^donne  in  piagge , non  finga  un  • 

U fer^a  parte  cctto  Tofiorc  di  Vergogna  : tanto  ches'ei  non  m'hauefie  ritenuto  piu  toììo  la 
ded^by,et  ncu  riucrenga  delt honore , dr  dignità  di  ciafeuna , ch'il  rifietto  di  tutte  infieme 
’ (perdi  ellt  non  fi  riputafierofuillaneggiate  dal  Confolo')io  borei  pur  loro  det 
to,df  che  nuoua  vfanga  è queHa  donne,  di  correre  coft  finora  ì di'  di  pigliare 
le  vie, di  d affrontare(comefate)gli  altrui  mariti  per lefira^ihor  non  ba- 
ttete voi  potuto  aafeunadi  noi  in  caJa,ricìjKdere  il  voìlroihor  fapete  voi  e fi 
ÉCtpifi  lùjnigjìeuoli fuor  dicàfa,che  mcàja  f*  ^ più  accaregxare  "gli firanTT 

la  vergogna  col  Juo  frénoffit^r^e  le  matrone 
Mntro  a debJiì termini  del  Juo  imperio  : ei  non  vi  farebbe  anche /iato  punta 
conueneuole  tener  cura  che  leggi s'baueffiro  di nuouo  a fare:o  a disfare,  ino 
JhrimtichijpQlÌ£tQ  ^e  alle  femmine  non  fuffe  lecito  dtlporre  di  cofa  alcuna 
ctÌMmfò^iuata,fmgatM^  delfipmqreidl  perciò  uollero  che  le  fuf' 
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feró  in  pQdeHàde^^,dejratelli,& de  mariti.  Manoi  comporteremo  an^ 
cboraCa'DTopia^n^cì/elle  s'impaccino  neigoìiemo  della  Republica:  & 
con  nói  infieme  fi  mefcoiino  in  pia'j^,ne parlamenti  &neglif<jiiittini:  & gifidu*  il  Mi 
che  fanno  elleno  bora  altro  per  le  Hrade,  & per  i cantoni^fe  non  ch'elle  con-  duddt. 
fortano,alcune  che  la  proposia  de  Tribuni  s’appmoui,  & alcune, che  la  leg- 
ge fia  annuUataiTonetefreno(vi  dico  io)a  qneUo  arrogante  fefiì>,& a que- 
fii  indomiti  animali  : & non  penfate  ch'elleno  babbiano  a por  mai  modo  dìa  . 

baldarr^  loro.-fe  non  ve  lo  ponete  uoi . Qtiefia  è la  minima  che  difpiacci  alle 
femmine,di  quelle  cofe  che  dalie  confuetudini,ò  dalle  leggi fimo  fiate  impoBe- 
InroT^jU^fidirranal^bn^  di  tutte  le  cofe'ongi  una  sfrenata  largheggi  » 
fe  uogliam  dire  il  vero:&  che  non  tenteranno  elleno,  fe  le  ui  sformano  di  que 
fiofdifcorrete  tutte  le  leggi  fatte  fopra  le  donne,& confiderate  con  quanti  le 
gamiino§hri  antichi  hMoiano  riHretto  i loro  sfrenati  appetiti,  & com'ei 
g l' babbiano  fottopoHe  a mariti:& nondimeno  effóndo  ho^i  cofi  flrettamen- 
te  legate,gppena  le  potete  tenere  a freno.  Ma  fe  voi  patirete  che  le  biafimi- 
no,  & tolghinui  di  mano  hor  quesia  cofa,  & hor  quella:  & finalmente  fi  pa- 
reggino agli  buominhpenfate  voi  poterle  comportarei  com'elle  comincieran 
noadefferuiegualifincontanentevidiuenterannofuperiori.Horfu,ellericu  ‘ * •* 
fono  folamente  eh’ ei  non  fi  faccia  lornuouacontra  di  loro,& non  fuggono,la  » ' 

ragione,ma  priegano  ch'ei  non  fia  lor  fatta  ingiuria:angi  addomandano 
MoglionOfCb’ annulliate  quella  legge,  che  Iraueteper  vofira  dcliberatione  rice 
uuta,&  approuata,con  C efferienga  di  tanti  annheioè  che  togliendo  uia  una 
legge,rendiate  tutte  [altre  piu  fienali.  'Nitma  legge  può  effere  tutta  commo 
da  ad  ognuno:  ma^iefio  fi  àefteprmdpamcnte  at tendere , s èBa  gioua  uni- 
uerfalmente  alla  maggior  parte . Mafie  cù^cunouoleffecafjàre  quella  parte  ' 

che  particolarmente  l'offendeffe,  a che  fine  bifiognerebbe  che  tutto  un  popolo  ’ . 

faceffe  le  leggi? fie  incontanente  coloro  che  ne  fnffiero  granati,  le  poteffiero  difi-  ' - 

^ fare?  Io  norrci  pur  intendere,  che  fia  quefio  ? Ter  ilche  le  matrone  fieno  hog-  . ^ •. 

gifCon  tanta  angoficia  & trauaglio,corfiefiuori?&  appena  fi  ritenghino  dine 
nire  anchora  elleno  in  piagge  & ne  configli?  forfè  per  che  i prigioni  fi  rificat 
tino  i .Annibale, i padri  & i mariti,!  figliuoli,& fratelli  loro?cotale  calami 
ti  è hoggi  dilungi  alla  nofira  Republica,  & cofi  fiempre  fia.Tqondimeno  quan 
do  quefio  fu  in  fatto, uoi  lo  dtnegafie  ancho  a pietofi  prieghi  di  quelle.  Diran- 
no jòrfe,che  non  la  pieti,o  la  cura,ch'elle  tenghino  de  lor  congiunti, ma  la  re 
ligionc  fi' habbia  fatte  ragunare  : selle  uengonoper  riceuere  la  madre  Idea  : 
cheuienedaTefinuntedifrigta.Chepretefto,cheombra<tbonefiàalmenoin 
parole, fi  può  pretendere  a cofi  fatto  mut  inamento  di  donne?  per  rtff>lédere,di  mete  hU  dì  fri 
rano  elleno,et  ctoro  et  di porpora,et  per  effier  portate  fu  le  carrette  per  la  cit  <!•"*  foni- 

ti ne  giorni  fefiiui,et  no  fefiiui  come  triofantivincitrici  della  coculcata  legge 
& £haueruiprefo,&  tolto  é mano  i uofiri  fujfragij:&per  ch’ei  non  fìapiu^*'"*' 

' - . mifura 


* mifiéra  ò regola  alcuna  nello  fendere  y& gettar  uia . P'oim*  battete  piu  upltie^A 

. irdito  rammaricare  delie  fouerchie  jpefe  delle  femmine,  jpejfo  di  quelle  de 

. mafchit  & non  folamente  de  priuati , ma  de  tnagilhati  anchora  : che 

..queHa  città  è combattuta  da  due  diuerft  uitij  : dall’ auaritia  & dalla  prò-» 
digalità  : le  quali  due  peliilcn‘^  Ììonno  mandato  fottofopra  ogni  grande 
imperio . Quefie  cofe , temo  io  bora  molto  piu , & tanto  maggtormen^ 
.temi  jpauentano , quanto  la  projperità  della  Hepublica  è maggiore , ^ o- 
pii  dì  piu  crefce  f imperio , & già  fiam  paffati  in  Grecia,  & in  ^fta,prouin  • 
eie  piene  di  tutti  gli  allettamenti  de  piaceri  & lafciuie , & cominciammo  a 
maneggiare  le  ricche^^  Reali,  fantg  ch'io  temo  « che  quelle  cofe  habbino 
piu  t^oprefo  noi, che  noi  loro.Quefie  pitture^  &p:ulture  portate  da  Shracu 
fa,  fon  noe  tue  & peflifere  a quefiacittà.  lo  comincio  horamai  a fentire  da 
troppi  lodare  gli  ornamenti  di  Corinto , & d’ .Atene , & pur  troppi  haueme 
marauiglia , & cominciare  a farft  beffe  de  nojiri  Iddij  Romani  fatti  di  terra  £ 
cotta, ridendo  dauanti  alle  loro  immagini.  Aia  io  uoglio  piu  lofio  hauere  fi  fat 
ti  Jddijfauoreuoli , & cofi  fiero  che  faranno  ,fe  li  conferueremo  honoratine 
tempij  loro . .A  tempo  de  padri  noflri,il  Re  Virro,  per  mano  di  etnea  fuo  am 
bafeiadore, fece  già  tentare  con  doni,non  folamente  gli  animi  degli  huomini, 
ma  ancho  delle  donne,  & non  era  anchor  fatta  la  legge  Oppia,per  raffrenare 
le  fouerchie  pompe  delle  femmine.  Jlpndimeno , da  ninna  furono  accettati  i 
prefenti:&  qual  penfate  uoi  che  ne  fnffe  la  cagioneherto,ella  fu  quella  me~ 
defima,che  hebberogli  antichi  nofiri,di  non  penfaregia  mai  di  fare  cefi  fatta 
legge.T^n  era  allhora  alcuna  fuperfluità  di  ueflimcnti,che  shaueffe  a riflri 
gncrc,&  temperare:&  accadeua,come  inter uicne  delle  malattic,che  prima 
Legge  Lid~  conuien  ch'eltefieno , & prima  fi  cognofehino , &poi ftprccacchio  ì rimedij 
. di  quelle.  Le  male  cupidità  medefimamente  fono  nate  prima  che  le  leggi,  che 
liti  delle  pof  ^ tAffrenino.Che  fu  quello,  che  moffe  a fare  la  le^e  Licinia , de  cinquecento  ^ 
feflioni.  ingerii fe  non  la  fmifurata  ingordigia  de  gli  huomntf^Ta^ugncre  C una  po fi 

Legge  cincia  fiatone  all  altrah?cr  qual  cagione  fu  introdotta  la  figge  Cincia,deprejentl, 
prohibiua  i ^ donRfc  non,  perche  i plebei  erano  già  diuentaticofhe  trilmtarij  de  patria 
fMtl  * ^ tiji  Ond  ei  non  è punto  marauiglia , che  in  quei  tempi  non  fufjè  de  fiderata  la 

legge  Oppia, ò alt*  a fimile  : cheponeffe  modo  alle  fiefe  delle  donne , quando 
elle  non  accct tonano  loro,  & la  porpora, fiontanamente  a quelle  offerta,  & 
data.Se  C'tnea  andaffe  a noflri  di  attorno  per  la  città  con  quei  doni,  ei  troue~> 
rebbe  le  donne  fuori  in  publico,  che  gli  accetterebbero.  Etveranieme , che 
d alcuni  appetiti,che  hanno  le  genti, penfando  mccofleffo  io  non  neJdtroJta^ 
re  cagione, nè  ragione  alcuna: imperò  che , come  il  non  effere permeffo  a te  di 
‘ ■ fare  alcuna  cofa , che  firn  permejjà  dj fare  ad  altri,pare  che  habbia  forfè  in fe 
qualche  poco  di  naturale  u€rgogna,&  di  ìagioneuole /degno, cofi  effendopa-^ , 

; reggiata  la  portatura  degli  ornamenti  tra  tutte  le  donne , di  che  cofa  harà, 
i.  • qua^ 


' 
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Zif  di  «otf/U^iflgri^gtfki  ehc  tión  fi  reggia  ne  fitoi  abbigliamenti  i' 

9i^  )tfTflff(^ffdiJfimo  »w/c  il  ìkvergognttò  detìafouertdtà  dì  IT  anaritra^mf 
iaìegge yiJUber.a  daitTmOy& Coltra  yètgofftoyiqnando "poi non  hatrete tptH 
loichehauere  fa  alttaC  altra  non  fio  lecito.  Ditèjftt^riceaafiManon  fiaot 
^neiìa  tgitalità.-perche  non  degno  io  efièr  védntaÒddbma  Ìoiò^  di  po»^ 
^ra^pt^chefi  dette  nafcònderelafoMertd  delf altre  sfotto  lo  fendo  di  queSia 
leggeìfitb'e^fipaia, chefe.la le:^enoimetafje i eoleiancbora  eUahanefie 
bamuo  quegli  ornamemifiquaUinueritd.i^er,ejfer  penerà  ) hanereiionba- 
ftbbt  potuto  imoxuolete  noi  metter  qne^g^a  tra  le  donne  noiìretORo^ 
maniiebe  le  riethenoglinohanere  quelle  eofetlequaliniunaaltrapojfaiflr 
*heUpouereper,nonefihreperqHtSioéffreggiatefidiSiendmofopralefor^ 

Off  loroieìrpoifia,  che  t haratmo  cominciato  ajtergfigjnarfi  di  (jnel  che  non  hi 
fogimeUeTontinciao  anSBtSrdpoi  anonjiia^gnare,  di  quel  ebebifogna  i • 

^ Colei  che potràyfi prouederà  del  fuo:queUa  che  nonpotrd,ae  richiederd  il  ma 
rito:  eSr  ò mifero  quel  marito  , h pieghe  fi , ò non  fi  pieghi  a prieghi  della  mo^ 
gUetatmndo  et-nedra,che  un  altro  gli  babbia  dato  quello, che  non  le  haradtu- 
toe^P'óiuedete,eller,iehieggonoboggi  pnbliccmentei mariti  altrui,  fh“ 
quello  ch'i  molto  maggior  cofa , la  legge,  & ilfauore  da  fitffragif , & anche 
da  qualcuno  l’ ottengono  : per feuer ondo  incorrigihili , & ineforabili  uerfo  di 
te,&  uerfo  k tua  robba,& figliuoli Cotpe  k legge  mancheradi  por  modo 
aÙefpeft  della  dqtma  tua^non  ue  lo  porrai giamai  tu:  & naucrediate^o  i{d- 
mani,che  la  cofa  fi  ritorni  appunta  nel  me^fiimo^ado  -,  cb'eOaéra  donanti 
oHa  legge.  Egli  i afiai  rmmdifordine , che  un  tattiuo  non  futacenfato  , dre 
( offendo  accufatojei  rinutngarn^ito,  & afiòlupj:  & quòta  cofifirtdfOC^ 

ebeuolefuperfiuitd d’ornamenti erapiu tollerabile,!' ella nonfujjè punto fta  . ’ 

ta  tocca,ch'eUa  non  farà  hora,rotfo  che  fin  ogm  kgàme:&auerrà,came  auie 
ne  delle  fiere  fduatiche,qumdo  eUe  fono  fiate  aigj^e,&  infhiggite,  coltr- 
merle  un  tempo  in  catena,& poifi  kfeiano.  Ter  iettali  tutte  cofh  » iagiuiir. 
tOiCh' in  modo  alcuno  uon  fi.debbia  tqffareklegge Oppku.priego  lònegtld.- 
dijicbe  rendine  profpéro,&  felice  tutto  quello  che  noi  fareté\  DopàqueSio,'i 
Tribuni  della  plebe , iquali  haueumo  protoeffiyd intercedere  con  Cauttorù 
tà loro, hauendofoggiunto alcune pocoe  parole  nelk  medefinia  fentenga, 
fileno  fk Lucio  Falerio in  fauore deha  leppeda lui propoRa .parAI m Oweaedi 
total  mmJera . Se  leperCor^priuate  (okmeote.  fi  Mero  intromeffe  a con- 
figliare , ò a f configliare  k legge  propoSha  da  me ik  anchora ,parendmi  JcUa  ofèbe,» 
- eheperVvmPiarte,&per[dtrane  fiadmoabaSttm:ga:taeendo,neba-  fponfiua  aCa 
reiafiiettatokuoihraieliberatione , -Hora,ì;(mdofiaàeilnoflroCoufolo  per- 

\Màrcù  Torch^fima  grane,  non  fola  con  kfua  autuuqti  (kquaie  anche* 
ra  tacendo  egthfaf ebbe  fiata  di  pure  affai  memento  )ma<ùn'una  lunga, 
^empofUor^methabbia impu^oknofkapropoSìa: ènecefiario , ne. 
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tViorijp<mda)Bon ^ochefofoie. < JbfuaterumdMèiió èìi  WnJù^'dtóiMóH^  ^ 
<fàfparoltkel  ripnkderrìtmktiwtei^néllo  ft$kfMart,&'ri^óuarr-eJÌi 
* tuttofi  per  pone  la  cofif  in  dubhi<f,fe  ejuel  ckegU  mteniena  rfi 

yr^derri  hautfiero  fatto  te  rnatrone  'dUùti^'fteJia  wlòhrd,  oper  fodétc^i 
mento  y&'auttarità  noHra  .-Io  dtfiaideròMeopipropriéi , non  njjintedepa 
\mùfoktra taltali nìiaffimah'ietìie\ò^tha filato  ia^ititàndociphftoHó  ^ 
paroléiche  jlrt^iendoci  in  ha  ihìatnàto  ejne^a  iofa  hora'yiìa  wì 

gunagg^fòvermMtifkmfeiUoi^^iiMtcheifókà'rm  diniftorie^  ò f^Uiòn^ 
donne!  p^che  elle  Vhanno-rKifmio , &'irè^aT0 , che  i>oitÌHO(;t!date.h^i>t 
tempo, che  la  Republiekèbtpacifico'i&poridòfiicoilfriellà^le^etChiefhfiif^ 
ta  cantra  di  broategl’ànfelici,f^4hnetfi  tenipi  <MÌd  gnend^.  Sbché/ineHe 
fue,^le  fomigliant4,fpuo  parole‘grandi , &■  ^naUfi  van  cercando  per  ag^ 
tiare  U c^a  i ^ fippiamo  ortfhMarco  catone  -efiere  non frlamenUfgyàuif  ^ 
ma  talbòra  troppo  afpro  veata*eieftendope)rb  matifuetó  dì  fuanaturì.-perehe.j^ 
■aUajwe^he^cofa  bahnopeao  fatto  dinmuù  le  matrone^je  irCvna  caUf*  a 
.taoattenetite,ellef»no  in  tanto  numerò  ytnnte  fuoNfbjjuefiónon  è éki  auitt 
muto  màiphticbe  le  donne  coft  popolarmente ftekò'àfparìtéli^ 
fqmdemeròftt  la  faccia  i libri  tuoi  mede  foni  delle  origmùafcolta  quante  "Pòi 
teTUe  hanno  fatto  queSh,&  fempre  a beneficiò  publico . il  per  còminciOie 
gfct  ptincipiojmg^tmtelìi^mplo,  efiendo  già  flato  prefò  il  Carnpidoglio  dà  i Sa 
bini,e!f  comba^eaàóft  ahàndiere  fl>ìégatefHÌme7$eddellapià^t^  flpmanai 
per  efierfiic^iìe  miffeinmèxjpdi  dueeffertìtii'nófifuégtfpófata  la  bàt» 
taglia  i j^td^Ucttàiau  de  ij^e^^end(ilé:-genùdej'^ciacc«mpatt  a 
cinque  n^Ma^fna,atpitanattda  Marno  Cotiohmo  : nònfecetoie  tnatru 
ut  tornare  adietro  quelt effèrdtOtcheharebbe  òppriffo  queHàcittà  i Ètqtùgt 
'do  ella  fu  prefuduGaUùt^orOiColqunie  ella  fi*  ricompetata,  non  lo  contrwé^ 
tono  le  donneJhifiiblico,di  commime  confentimento  i Ma  in  gucHa  profUma  ^ 
guerrqde  Cartagmefl(pgr  uoa andar  contiùidó  cofe  antiihé  ^eflendoei  tanto 
bifoffloéidofmhcnonfli  aiutàtà  la'Hepublica  con  lapecimU  deliePedoue 
•Etqìi/mdoei  fi  faceuano  petbre  di  fkwi  i nuonilddij,che  nefòccorfero  ne  gra 
pértgfàt  non andaronlematrone  ènfmo  alla  marina  f a rkeuere lamadre  de 
gtlddifiEi  dirà  forfe,cheie  cagioni  fieno  diuerfe:  non  è bora  il  pro^ito  mio 
fare  agguaglio  infiemedetie  caufeiboHabautrui  dimftro  t non  fi  effere  bord 
fatta  alcuna  cpfii  nuouUji^ JBKiidt  ibe  niuno  fi  marahiiglia,  che  lefemmi- 
; tic  babbùt, fiuto  nelle  afe  'attenenti  vniuerfòlmenteìid  ognuno:  perche  a ma 
rauigfiammo  noij  cb'ejfè  f ÌMbbM  fatto  in  una  oaufapartKolare  appartenem 
' I te  dlon>^&ch'èquei.tlf elle  homo fittto^pefmiafèUefnoihabbiàmntqpurt 
' torecé}ùt)prqppofuperbe!fe>non  hauendo  i padroni  ip fafìidip  iprieghi  deJo 
‘ ro fchipiéìinoicifdegtiamo  d eflère  pregati  dalle  liberei&  nobili  dorme . i •• 
^ pegpiamo  bora  a meriti  d^a  caufa  ebefi  tratta . L’orationedel  Confalo 
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'jl  ha^tupUmperò  ch'egli  prÓHi^amcHte  ha  per  mie»  ch^  akunaiegge  fta 
annuUata,&  pofùia  li  dijpiace  majfmitmente  ,fh^ipa  alterata  quella  t che 
fit  intredottaper.'fUirigfvrfi  ifiuerfhi  omamc»ti.d«llfidonve  : tanto  chela 
primtpartt  deUa  dtceriefdelCenfoht  tmadtfeft  cmmune  di  iMte  If 

legp.i  i!ìr  tjHcfla.cwtraU  fup^PùUà  degli  ornamenti  era^onwneuole  ai 
fitoi  feneriffimicaShani . Onae  fe^  noi  non  yi  dimoflraffimo  quanta  debole^ 
^iSr^ponitàiia  mjeP ma  cofat&  Caltroivoiportereflépericolo,  eh' et  non 
mfufjeperfimfaqualche  errore  ^Terciochetft  coni  io  (onfe{fo,  di  quelle  leggi, 
lequal^on  fecondo  la  qualità  di  qualche  tempo  particolare:  ma~per  cagtone 
di  coatinoua,  ir  perpetua.  utilità*fono fiate  introdotte , che  ninna  fe  ne  deue 
ttmtatettofi  ueggpia  quellcithe  dalla  natura  di  qualche  terr^  fono  fiate  de  fi 
derdte(per  direófi)efiirìrtortaU,é^  tufi  me  coi  tempo  i efièr  mutabili  nella 
Republica,qiteUe  che  fono  fatieA'tethpo'di  pace  rii  piu  delle  uolte  le  Ueua  la 
guerrOf  pp  la  pace  medefirpumente,  le  fatte  a tempo  di  guerra  : come  anche 
auuiene  dilgouerpodelialnaueit  otte  altri  amrft  s'adoperano  a tempo  di  bo* 
nauiai&\aUri  ne  tempi auuer fi. Effondo  quefie  cofepematura  a quefio  mo^ 
2 dofepatate  rraloro:diqualmanicraallajweì>l'par(he,fiaqBeflalegge,  che 
HoicagìamaitiarUi  efiawia diqueti^micheleggi^dttaatempo  dei  Re,  & 
nata  tnfievseeon  la'fii^  città  f ò vero.'fxpéeix^poiJiene  ri  fecondo  grado 
d aumorìfàftella  fiata  finita  rielle  dodeoi  rauoleda'‘quei  dieci  huomim, crea 
tiper'qrdtnarele  legffifen^^a-laqualedjauendogiudiarto  ihofiri  antkbì  non 
fi  poter  conferuare  fhonefia  delle  dOnne,'noitmtbo  habbiatmo  bora  da  dubi 
tare, che  caffmdola,con  effa  infieme  fi  caffi , gr  tolga.via  offii  vergogia , & 
fantità  delle  dooHeiCbt  adsmcfue'non  fa,quefia  effène'iegge  nuoua  f {atta  uen 
tiannifimoial tempo dil^uùm Fabio , &yT.itq Sempronio Confoliifin^^iU 
^uah  ioffewio  tanti  anni  lunancti  vimte  lemcrttUaifon  htthnicefitmiti  ehi 
'f.  pencolo  fiportAperÒAbelcKatjtqtièHaieffis'al!at.ghinoallo ffienderefidifor 
diiiatamentefperchefequefiale^fiifie^arafattaaquefiofineidìporteri, 
mpiealla  Ufima  delle  fentminetcifipoirabbe  dubitaix^xtìeienandofi  queU 
ìdyd  baueffe  a.riuocare  la  lafihut . Afa  la  cagione  perche  la  fujfe  Creata , 
fa  chiara  la  conditionedt  qnehmpo . Era  iAnnibalirumeitarea€ame  ,fjn 
già  erafignore  diTarento^d^rpi,  ejn/kc^oùa:  patena  chiéipoteffe  ogà 
pomo  accoftarad  effercitò  uilmricffiaJioma.dfiidiliti  s'ómiip  nbcUatù  no^ 
baueuqmofbidati  per  rifare  pi  effinitkooH.ciamie,ò  cotnbattkoriper  Fdr-^ 
mate  di  mare  rnòdanari  nella  eamerafublka . compermaufi  i fertà per  ar-^ 
margli,etcon.patta  di  pagargli  a i padroni  dopo,  la  guerra:  mancando  nel  me 
defimo  tempo  le pecunie,mancando<d  fiumento  , & Poltre  cofe,che  richiede 
Uguerra:bMieuano  i publtcani,f&-  conduttori  ded  entrate  promefjò  di  proni 
iere,&'  noi  dauamo  i fami  pagati  del  nofiro,per  vogare,^  àafeuno  quel  mt> 
mnroiche  fecondo  Ut  regoUt  del  yalfente,erai/irdmatOidaiianumml^^ 
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tc  tutto  t orOi&  t argento  al  publico:  emendo  dì  ciò  nato  ri  principio  da  1 5'f-v  A, 
natori:&  le  vedouey&.  tpupilliiporrauàno  iioro  danari  alla  camera:&^  era 
determinata  rna  fonma,  óltra  laquale^  nfmefAlecitQhauerem-c^anèpiu 
oróynèpiu  argento  lauorato:  nè  nMg^or^^ptOnlitàitìirgentcfy  ^ di  raxju  co^^ 
riiato:eSr  nel  reto  in  cofi  fatti  teìnpierOn  tanto  òceùpat&le  dorme  nelle  defi^ 
€MtHre,&  ornamenti  loro, che  gran  bifogwfudeilà  lewOppia,cheraffre^^ 
najle  le  foticrchie  fpefe  de  loro  abbigliamenuìquaiiido  iìsenath(perche  il  Jh* 
erificio  di  Cerere  era  intermefio,  emendo  tutte  le  matrone  occupate  nelpritta 
to,& publico  pianto) fece  comandamento,tbe  in  capo  di  trenta  giorni  fi  fin jf 
fi  il  cordoglio . chi  non  è manife^ìo,la  miferia,&  là  pouertà  della  pania 

(perciothe  tutte  le priuate pecunie  s'haueiiaHo  a conuertire invfopublko) 
batter  fcritto  cotefìa  leggeiper  douet  tanto  tempo  dtftàre  : quanto  durafie  la 
cagione  di  farla  fcriuere  l Imperò  ìhe  / egli  è necejfarip  ofìettMte  inperpct 
IMO, quanto  in  quel  tempqfu  ordinato  dal  Senato , èf  deliberato  delpopolo  } E 
perette  rendiamonoi  hora  del  publico  le  pecunie  apriuatifperche  alloghiamo 
lx>ra  le  gabelle, & entratepubliche,  col  pagamento  de  danari  contati^  per-‘ 
che  non  fi  comperano  i ferui  per  militare  i perche  noipriuati  non  di^g  le 
u edamt  not  ciurme  per  vogareuomt  demmo  in  quel  tempo^uttigli  (dtùefàini,ìS^  tutf 
Mfitt  fine,  u buommi  ,fentirdtmo  la  rnutatione  della  ^pubUcammigliorefia 

deme^iMuf<>y  alle  donne  noSirefolamente  non  peruend  il  godimento  dirptcSìafiélita 
m0fij , fer  che  proJperità^7Ìpibuomimifferemo  la  porpora,  & con  li^toga  titeffutafaremo 
tran  di  ciuadi-  fjg  f)jagiBrati , ó*nè  ifacerdotij  eir  i noftrt'figtidàlhfimibncnte  harann^le 
ni  porporaxicamate  : & permetteremmo  che  i magìlbrati  delle  color 

nie  r & munteipij  habbino  prmilegio  ì "pfare  la  porpora  : & 'qui  ih  Roma  i 
maestri  delle  contradeideUa  piu  hafia  forte  di  bonari  'thè  ci  fta,&  che.noafQ 
Umente  i viuShcdjbm  queSia premmeno^a:  maanebora  mortìpoffino  ^ert 
ubbrùciad  con  Imporpora  ; & le  donne  falamentepriuenmp  deWyfo  di  quel  F 
laèe'e'  efiendo  lecito  a te  Intorno  v far  la  ambo  nelle  coperture  de  letti  : nenia 
filerai  portare  alla  tua  moglie ^adre  di  famiglia,  vno  abbigliaménto  di  por 
pòrai&farà  il  tuo  cauallopiu uagamente addomatotche  la  tua  dormaùcHi 
taS  Manetta  porpora, che  pure  neltrfo  uien  meno:  veggio  io,fe  non  giuSìa, 
almeno  qualche  cagione  di  tenacitòjpa  n^oro^che  fearfità  è elìainel  cui  y- 
* • fi, altra  il  preT^  detta  manifattura, nonjtfa  aUrapèrdttaian%i piu  toHo  vi 

ddéntro  ne  bifogKÌpublichi:&  priuati,un  ficcqrfo^t  come  un  cèrto  capitalé , 
come  haueteprouato  v Diceua  altra  do  il  Confilo  : quando  nima  habhia  gli 
ornamenti,  non  e fiere  tra  le  dome  alcuna  inutdia , nèparticoiare  emulatio^ 

. ne.imi  veramente  tutte  piu  toSìo  ne  hanno  uniucrfal  dolore, & fdegno,qua 
, (bette  reggono  atte  mogli  de  fudditi,&  collegati  del  nome  Latino,  efier  con- 

’ * ceduti  quegli  ornamenti  ; che  fono  tolti  à loro  ; quando  le  veggono  addome 
dl^ttù,&  fttparpara,&  quelle efitrpQrtat^  per  la  città  , & cUeno-onclare  lot 
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dietro  appiedo  : come  nelle  patrie  di  coloro , & r\on  in  l{oma,fì4  il  capo  ' ^ 
delt  imperio.  Cefali  cofe  potrebbero  pugnere  U cuore  agli  buominhhor  che 
penfate  che  faccino  gli  animi  delle  domicciuole  : lequali  anchora  per  pic->- 
cola  cofa fi  rifentono  ì ./fcofioro  non  po/iOti  toccare  imagiiìratitnèi  fa- 
cerdottj  : non  i trionfi , & l infeste  : non  i doni-,  & le f^oglie  della  guerra  : 

Racconciature , dr  le  pulitezze . & ^li  abbigliamenti  fongli  honorit&i 
iregi  delle  donnej  di  guèFirgodom , & di  qucHi  hanno  gloria . quouji: 

, atTe  coje  chiarnaronogliàntTchi  nóBri , la  mondeT^a , & formmento  del“  ^ ; 

CedóméT  Diche  altn  fi  ^o^iano  elleno  ne  lamenti  de  mortorij,fe  non  del-  ^ 

l'oro  i & della  porpora  ^ dr  che  altro  ripigliano  finito  il  pianto  : fé  non  l'o-  . ■ • 

fOt&  la  porpora  i & che  altro  fanno  ttel  tempo  delle  allegreg^ , congra- 
tulationi  j & fupplicationi  ,fe  non  aggiugnere  piu  nobili  ornamenti  alle  * 
portature  feriali  ^ Forfè  ch'ei  non  farà  in  voflro  arbitriotpoi  che  harete  an- 
g nulUta  la  legge  Oppia , vietareCs’ei  vi  parrà  ) alcune  di  quelle  cofe , lequali 
bora  tutte  la  legge prohibifcetle  voHre  figliuole,&  le  mogli, & ad  alcuni  le 
firocchie,faranno  perdo  meno  in  poter  vofiro  i le  femmine  non  efcono  mai  di 
fs^ùfia^n  in  Vf/.f  i Inrn  favi  flleitO  Ittichc  homO  in  dìfiiettO  .*g^ 

abominatione  la  libertà^Lujuale  da  altro  non  procede. che  dalla  morte  de  ma  ' * i 

riti,  over  de  padri,& figliuoli.  Effe  vogliono,  che  la  regola  de  loro  orna- 
menti fiapiutoHoncW  arbitrio,  &difcretione  vo!ìra,we  della  legge,  & ■ '• 

VoiUdouerelìehauereinprotettione,&tutela:&noninferuitK.:&uo^  l'  »» 

lere  piu  toSio  da  quelle  efifer  chiamati padri,ò  maritùche  figwri , & padro- 
ni.ll  Confilo  vfauadian^  certi  nomi  odiofit,  chiamando  queHofolleuamert-  ^ 

tortora  fedttione,&  mucinamento , bora  diuifione , & ribellione  delle  don-, 
ne:  qua  fi  eh*  ei  fia  pericolo  ch’elle  non  piglino  pel  cruccio , il  monte  fagro , # 
l’auentino , come  già  fece  la  plebe  adirata  : tuttauia  alla  debole“ggta  dt  que- 
fio  fefio  frale  farà  neceffario  fopportare  tutto  quel , che  voi  deliberarete . 

^ Ma,  guanto  la  podeflà  voBra  è maggiore  : tanto  piu  moderatamente  douete 
^fare  la  fuperiorità  del  grado  voflro.-Efiendofi  il  giorno  in  fauore , & dis fa- 
ttore della  legge,in  coiai  guifa  parlato.  Il  dì  feguente  molto  maggior  moùittt 
dine  di  femmine  uenne  in  publico,  & tutte  infchiera , circondarono  le  eafe, 

^ le  porte  di  quei  Tribuni  : Iquali  con  la  loro  interceffione , impediuano  la 
propofta,che  faceuano i compagni , della  riuocatione  della  legge.  7^ re-  I-«ggc,oppi« 
fiarono  mai  di  romoreggiare  tnfino  a tantoché!  Tribuni  lafciarono  i inter-  co»*  le 

udere . 7ion  fiu^i  punto  dubbio , che  tutte  le  tribù  non  bauefiero  concor-  *• 

deuolmcnte  a cacare  la  leggc:&cofi  finalmente  fu  tolta  via,  & annullata  * 
venti  anni  poi, che  ella  era  fiata  fatta.  Do^  la  cajfagion  della  legge, il  Confa- 
lo Marco  Tordo  incontanente  fe  n'andò  alporto  della  città  di  Luna  con  ven 
ticinque  naui  lunghe  ideile  quali  cinque  erano  de  confederati  ibauendoco-  . 
mandato  allo  ejfercito  che  nel  medefimo  luogo  fi  raccoT^fii  : & hauendo  ' . . ; ^ 

t.  . Dec.diTit.Liu.Tarte Seconda  b con  ' ‘ 
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ùtmfuoi  bandi  ragunato  <T ogni  ragione  nauili  di  tutta  quella  foWera,  parten  ^ 
dofi  da  Luna  comandò  eh  e lo  feguitajiero  al  porto  di  Ttrené  : perche  quindi 
con  tutta  la  moltitudine  delle  nani  andrebbe  a trouare  i nimici . Cofijcofleg* 
giando  le  montagne  della  Liguria , & il  golfo  del  mare  Gallico , il  giorno  di^ 
pittato  fi  trouarotto  infieme:&  di  la  fi  venne  a Hoda,  & per  forga  fe  ne  cac-^ 
ciò  la  guardia  che  vi  era  degli  Spagnuoli  :&  da  Roda  con  projpero  venta 
peruennero  alle  Emporio  : & paiono  in  terra  tutte  le  genti  fuor  che , quelle 
che  fomiuano  lenaui . Già  infino  a quel  tempo  quella  città  delle  ~Dnporiè 
erano  due  terricciuole  ,J eparate  fvna  dalT altra  con  vn  fola  muroivna  i ef~ 
fe , era  habitata  da  Greci  venuti  da  Focea  : onde  fono  anche  natij  i Maffi-^ 
lienfi:  l’altra  habitauano  gli  Spagnuoli.  Mala  parte  de  Greci  era  volta 
alla  marina , & giraua  il  muro  intorno  di  quattrocento pafji . La  parte  de-t 
gli  Spagnuoli  fi  ritiraua  piu  dal  mare , & diHendeuaft  infra  terra  con  vn 
cerchio  dt  tre  mila  pajfi  : la  terga  generatione  degli  hebitatori  fu  poi  de  Ro-  E 
mani , iquali  vi  furono  aggiunti  dal  diuo  C e far  e y poi  che  egli  he  we  vinto  i 
figliuoli  dt  Tompeio . ^Iprefente  fono  tutti  mefcolati  & vniti  in  vn  cor- 
po : efiendo  flati  donati  della  ciuilità  Romana , prima  gli  Spagnuoli  , & vi- 
timamente  i Greci . Totrebbe  alcuno  marauigUarfit  che  cofa  difendefie  co- 
fioro  y efiendo  da  vna  parte  efpofli  a pericoli  del  mare  libero  & aperto , ^ 
dalf  altra  agli  Spagnuoli  gente  armigera , & feroce . La  buona  difciplina, 

& f arte  era  la  guardia  d.Ua  loro  deboleg^ , laquale  il  timore  fa  conferua- 
re  ottimamente , da  coloro  che  viuono  tra  i piu  potenti . CoSloro  haueuano 
la  parte  delle  mura  che  guarda  in  terra  ferma  molto  gagliardamente  forti- 
ficata: con  vna  porta  fola  da  quella  banda:deliaquale  continouamente  guar- 
diano qualcuno  de  magiSiratt . La  notte , la  terga  parte  de  cittadini  face- 
ua  la  guardia  fu  le  mura , nè  folamente  per  ofieruar  l’vfanga  ò la  leggey  ma 
leguardauanoy&  rafiegMuano  le  guardie  con  tanta  cura  y quanta  fie  ini-  jr 
mici  fiufiero  flati  fu  le  porte . T^on  riceueuan  mai  dentro  alcuno  Spagniio- 
lOy&  eglino  rade  volte  vfeiuano  fuori  : di  veìfo  il  mare  era  a tutti  ficura  f 
' commune  Cvfcita  : per  la  porta  da  terra  habitata  dagli  Spagnuoli , non 
vfeiuano  mai  fenon  molti  infieme  ,&  quafi  fempre  la  terga  parte  di  que- 
f W che  haueano  la  notte  guardato  le  mura  : la  cagione  delC vfeire  era  que- 
Gli  Spagnuoli  non  pratichi  delle  cofedi  mare  y haueano  piacere  della 
loro  conuerfatione  yperch'ei  comperauano  quelle  cofey  che  per  mare  ueni- 
uano  di  fuori , & efji  voleuano  mandar  fuori  i frutti  delie  loropoffeffioni . 
ìldefideriodiqueHa  fcambieuole  commodità  faceua  che  la  città  Spagno- 
la era  parimente  commune  a i Greci . Ermo  anchorapiu  ficuriper  queSloi 
ch'ei  fi  nafeondeuano  fiotto  Inombra  della  amicitia  de  Romani:  laquale  fie  be- 
ne et  la  manteneuano  con  minori  forge , che  i Maffiltenfi , f amauanoperé  • 

* honorauono,  con  non  minor  fede :& cefi allhora  riceuerono  amoreuol-. 

mente, 
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menteil Confalo t & tefier cito.  Oue bauendo Catone foggiomato alefuon-  Cuontm A 
ti  pochi  giorni  : fino  a tanto  che  egli  fbiafie  oue , & con  quali  genti  fi  trouaf-  *« 

fero  i nimicit  perche  la  dtmara  non  fujfe  anche  fem^  frutto , confummò  tut- 
to  quel  tempo  in  effercitare  i fiuoi  faldati . Era  appuntoquella  fiapone  del- 
l'anno  quando  gli  Spagnuoli  fogliano  hauere  i fumenti  fu  le  aie  : fu  per  tan-  Gjliij.  chrfi  dì 
to  vietato  a comperatori  tf  endicaiuolt  fame  gli  appalti,  & furono  rinwi-  " ^x>gg,p*  ^ 
dati  a Roma  da  Catone  : dicendo  ezli  la  guerra  nutrirà  bene/e  RefFa:  & co- 
fi  partito  dalle  Emporie , cominciò  ai  ardere  &guafiareil  paefede  rimici  : fU  fm» 

tiempiendo  ogni  cofa  di  fuga , & di  Jpauento . "Nsl  tnedefimo  tempo , par-  ibtn>,  & chù. 
tendofi  Heluio  della  Spagna  vlteriore , c n vna  banda  di  fiei  mila  faldati, da- 
tali  da^ppio  Claudio  : iCeltiberi , con  vn  graffo  efferato  lo  ricontrarono,^"^^ 
alla  città  d'iUiturgo.  Valerio  .Untiate  dice  quegli  effere  flati  uenttmiliat 
beffarne  flati  arnmao^ti  dodecim  ila,  & la  terra  effere  flataprefa  : & lllicureo  cic- 
^ tutti  da  quattordici  anni  in  fu  effere  flati  vcctfi.  Teruennepo  Heluio  al  tipftaaRo- 
campo  di  Catone,  & perche  horamai  il  paefeera  ficuroda  nimici , hauen- 
done  rimandato  il  foccorfo,  eh' epihaueua  menato  nella  Spagna  ulteriore,  SpagLo'/i,^* 
fe  n'andò  a Roma  :&  per  le  cofe  da  lui  profferamente  fatte,  entrò  in  Ro-  Bìgatì  trà»  ptt 
ma  ottante  : ^ mifìe  nel  fifeo  quattordici  mila  fettecento  trentadue  libbre  big*, 

tf  argento  in  pani,  & del  coniato  in  bigati  dccefette  mila&  ventiquattro 
libbre  : & d'argento  ofeenfe  dngento  iientimila  & CCCCxxxv  1 1 1 libbre.  cndtUGUrta 
La  cagione  del  trionfo  negato,  fu  ch'egli  baueua  combattuto  flotto  il  gouerno  no  theUiuLut 
Coltri'.  & nella  prouincia  non  fuaimaegli  era  tornato  due  anni  poi  ch'eifitffàundmi. 
laflciò  laprouinciaa  {Quinto  Minutio  fuo  fucceffore , nell' anno fleguente , ef- 
fendoui  egli  flato  ritenuto  da  vna  lunga , & grane  malattia  : fi  che  Heluio 
entrò  ouante  nella  città  fblamente  due  mefi  innanzi  che' l fucceffore  fuo  ofii  fmòtu*n- 
Quinto  Minutio  trionfaffe . CoSìui  aneboramiffe  in  commune  trentaquat-  tìch$  di  itali*, 
tro  migliaia , & otto  centinaia  di  libbre  d'argento , & dece  fette  migliaia  ^ Etofi*iu>ì*dt 
^ & ventitré  libbre  de  b'igati , & it argento  Ofeenfe  dugentouentiotto  mila 
libbre.  In  quello  meggep  ini  Spagna,  il  Confolo  teneuagli  alloggiamen- 
tf  non  lontano  dalle  Emporie  : oue  vennero  tre  .Ambafeiadori , mandati  da  fc*  uuU  a*  m 
BiliSìagefignore  degli  iQergeti  : tra  iquali  era  un  fuo  figliuolo , dolcndofi  le  ^ à'*r- 

loro  uJlella  effer  combattute  : nè  hauere  fferan^a  di  poter  punto  refiiSiere , 
feìRomaninonuimandafiero  foccorfo,  & che  cinquemila  farebbero  ba-  oratori  dwll 
flauti , é maniera  die  i nimici  non  gli  afpetterebbcro , fe  tanti  fuffero . IJJergcd  a Ca 

Rifpondeua  il  Confolo,  chéjì  moueua  non  poco  ,&  per  il  periglio , & per  ‘«>"5  Cófol* 
la  temete^  loro , nondimeno  ch'ei  non  haueua  tanto  numero  cCeffercito, 
di’ ei  poteffe  ,fen:rét  per  itolo  diminuire  le  forge , diuidendolo , effendo  non 
troppo  di  lontano  gran  moltitudine  di  nimici,  con  iquali  egli  afpettaua  di 
dì  indi,  poter Mentre  agiornata . Gli  oratori  ciò  vdito  ,fi  gettarono  pia- 
fficndo  ^^ginocchioni  a piedi  del  Confolo  v pregandolo  che  non  li  uoleffe  ab- 

b % bando-  ' 
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tni*  il  Gl*  ■ handonare  in  fi  fatto  pericolo,perche,ouc  potrebbero  eglino  ricorrerei  effen-> 
n*>H  do  ributtati  da  Romani  ^ non  hauere  alcuni  compagni  yO  collegati:  nè  al- 

^tMUtUe'j}’*  fperangp  in  altro  luogo  del  mondo  : & eh’ ei  potrebbero  e fi  ere  bora  fuo 

ine,t[fnttrr«~  ri  di  quel  peritolo  t s’ egli  bauefierovoluto  mancare  di  fede  t & congiurare 
r*.  infieme  con  gli  altri  popoli  : ma  ei  non  s’ erano  moffi  neper  minaccie , neper 

Bmptne,  higgi  pericolo  alcuuo  : fperando  hauer  a trouare  ne  Ronutni  tanto  aiuto , cl)e  ha^ 
^p»rw.  ftafie  : fe  quello  bora  mancaffe , & fufie  loro  negato  dal  Confilo  : che  chùt- 

».  mauano  tefUmonigllddtj , & gli  huomini,che  maluolentieri,  & coHretti 

per  non  patire  quel  che  haueuano  già  patito  i SagmUni , fi  ribellerebbero  ^ 

* vorrebbero  piu  toHo  capitar  male  infieme  con  gli  altri  spagnoli, che  fo^ 

li.  Eiperqueldìfmonlajciati  coft  fen'garifpolìa.  Era  la  notte  feguerot 
, il  Confilo  trauagliato  da  doppio  penfiero,  come  quei  che  non  hartbbe  vo- 

-■  luto  abbandonare  gli  amici , nè  anclw  diminuire  tefiercito:  laqual  cofa  li  po 

irebbe  recare  indugio  al  combattere:&  nel  combattere  pericolo.  Fermò  per  g 
tanto  l'animo  di  non  voler  feemare  leforge:&  accio  che  i nimici  intanto  non 
induce  fiero , gli  lUergeti  a far  qualche  co  fa  vitupereuole  : pensò  di  moFlrar 
loro  la  fierang^ , in  luogo  de  fatti  Capendo  le  cofe  falfe  fpcfle  -uolte  hauer  * 
t*-  giouato  per  vere  ,maffimamente  in  guerra  :&  talbora  credendofi  alcuno 

hauere  qualche  foccorfi  y come  s’eil'hauefie  .-perla  fperanga  conjìdaridot 
j • pigliando  animo , efierfi  faluato . Ter  laqual  co  fa  l’altro  dì  riffofe  a 

M . gli  ^mbafeiadoriy  che  quantunque  ei  teme  ficài  feemare  le  forge  file  y per 

*-  foccorrere  altri , nondimeno  che  iioleua  piu  tolto  hauer  rìfiettoal  tempo, 

' ti;"  al  pericolo  degli  amici  : eh’ a fefiefio . Fece  per  tanto  comandare  alla  ter- 

gaparte  di  tutte  le  compagnie  de  faldati , che  cocefiero  i cibi  per  portar  fico 
. . in  naucy&  comandò  che  le  naui  fufiero  all'ordine  pel  tergp  di:&  conmifie  a 

due  degli  oratori,  che  apportafiero  la  cofa  a Bilifiage  : & agli  lUcrgeti , & 

Strat  cnu  • p 

T/ato  ^ Ca-  ambafeiadori  non  partirono  prima, eh' ei  viddero  i faldati  imbarcati:  per  ' 

tooe  per  da-  iUhe  riferendo  ciòtome  cofa  certa,  riempierono  non  filamentei  fuoi,ma 

te  fpcriia  di  ancììora  inimici , della  fama  del  foccorfi,  che  ne  veniua.  ■ Il  Confilo, poi 

^corfo  a V (jj*fffffrono  fatte  tutte  le  dimolirationi  baSteuoli  a dare  agli  amici  buona 

«eua'foccorre  * fice  richiamare  dalie  naui  i fildati  & egli,auicinandofi già  lafia 

K.  gione  dell  anno  atta  a far  fatti  d'arme  : s* accampo  con  l’efiercito  mite  paffl, 

lontano  dalle  Emporic:&  quindi  poi,fecondo  t occafione , mandaua  a predar 

I nel  territorio  de  nimiciihora  in  quefia  parte,hora  in  quella:  lafciando  il  cani. 

po  conueneuolnientegiiardato.il piu  delle  uolte  andauan  di notte,per  poter- 

fi  difcoSlare  piu  dal  campo,dr  giu^e  i nimici  fproueduti  .Confi  fatti  mo- 

diefiercitaua  i fildati  noucUi  : & fiaceua  gran  mantilà  di  prigioni  : tanto 

che  i nimici  non  haueuano  piu  ardimento  d vfcir  fuor  delle  loro  caSìella.  Ha 

^ (ofeia  eh* egli  bebbe fatto  ejperienga  a bafianj^ , & animo  de fuoi , & 
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<v#  di  éfuet de  ritmici: fece  ragimare  infieme  i Tribuni, & i ^Prefetti,  & tutti  i ca 

Hallieri , & i centurioni , & parlò  a quegli  in  cofi  fatta  manièra.  Egli  è t>e~  Orat/óe  bne 
nuto  quel  tempo , ilquale  jpclfe  uolte  hauete  defiderato , dthauer  fatuità  di  f J 


fnoftrare  il  valor  voflro  » in  fino  ad  bora  voi  hauete  guerreggiato  piu  toflo  a 
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•guifa  di  ladroni,  & d'a{fajfini,che  dignerrieri:hora  barete  a venire  a hatta^  tandogli  a có 
glia  reale  con  gl' inimici  uoflri,  dopo  laquale  vi  farà  conceduto  non  lapoue^a  battere. 
freda  de  contadi , ma  le  ricche Jpoglie  delle  città . I noflri padri , effóndo  la 
T Spagna  de  Cartagine  fi,  & effóndo  in  quella  i loro  Capitani,  & gli  effórcitit 
ir  effi  non  hauendoui  nè  Capitani,nè  foldati  alcuni  : vollero  nondimeno  che 
nelle  confederationi  fuffó  aggiunto  queflo  : do  è , che  il  fiume  ibero  fuffe  il  . 

termino  del  noflro  impcrio..Alprefente:tenendo  la  Spagna  due  Pretori , & 

■il  Confolo,&  tre  effórciti,  & già  effóndo  qua  fi  dieci  anni , che  in  quefiepro- 
Hìncie , non  fu  piu  pure  un  Cartagmefe  : noi  habbiammo  perduto  lo  flato  di 
qua  dall’ ibero  : queflo  vi  bifogna  racquiflare  con  Carmi,  ^ uirtà  uoflra.'Ó* 
quefla  natione,chepiu  toflo  è atta  a ribellarft  temerariamente,  che  a m ante 
nere  conflan temente  la  guerra  : coflrignere  a riceuerc  vn  altra  volta  il  gio- 
g go,  ch'ella  s ha  feoffb  dal  collo . Hauendogli  in  cofi  fatto  modo  confortati , 
fece  loro  intendere , che  di  notte  li  voletut  conducere  ad  affaltare  il  campo  de 
■nimici,  & cofi  li  mandò  a ripofare.  Jf  mc7^  notte , hauendo  prima  attefo  a 
pigliare  gli  augurij,  & partitofi , per  pigliare  il  luogo  ch'eiuoleua,  auanti 
ch'il  nimico  fentijfe , pafsò  con  Ceffórcito  di  la  dal  campo  de  nimici , in  fino 
alla  parte  oppofita  : & fui  far  del  dì , hauendo  fatto  le  fchiere , mandò  tre 
fquadre  di  foldati  inftno  agltfleccati , Marauigliandoft  i barbari,  che  i ito-  Strattagéma 
mani  fuffero  riufeiti  loro  alle  ff>alle,corfero  anchora  effi  all'arme.  In  tanto  il  Ca- 

Confolo  diceua  a fuoi.  In  niutC  altra  cofa,ò  foldati,chcneWarmi,&  nella  fot 
•si^iCi  reflapiu  jperan':^,&  io  in  bella  pruoua, ho  procacciato  eh' in  altro  non  jfa/ic  f^c.° 
ci  refli.  Tra  noi , & t noflri  allodi  amenti  fono  t nimici , & alle  fftalle  bob- 
biam  tutto  il  territorio  de  nimici:  fi  che  quel  eh*  è co  fa  honoreuole , & bella , 
ianchelapiuficura:Chauerdico,fololafua]peran'2^nelfuofieffoualore. 

Su  queflo  fece  ritirare  le  dette  fquadre , per  allettare  fuora  inimici,  col  fi^ 
gnere  di  fuggire:  fi  eh*  egli  auuenne  tutto  quello  eh' ei  fi  penfaua  : perchei 
mimici,  credendo  t Romani  e fiere  Jpauentatt,  & perdo  ritirarfi  ,faltaron 
fuori  della  porta,&  empierono  d'armati  tutto  lo  ffiatio,  che  tra  iloroallog-^ 
giamenti,&  le  fchiere  de  nimici,era  rimafo  voto , Et  mentre  che  cofi  traua- 
gliauano , effóndo  occupati  nell  ordinare  le  fchiere  : il  Confalo , hauendo'gia 
■ordinato, & apparecchiato  ogni  cofa:gli  affaltò  cofi  difor dinoti . Et primie^ 
ramente  dalL'vno , &daW altro  corno  gli  affaltò  con  la  caualleria  : ma  dal- 
ia banda  deflra  i caualli  furon  incontanente  ributtati,  & nel  rinculare  pau- 
rofmente,mifsero  anche  jpauento  nelle  fanterie . llche  veduto  il  Confalo , 

•xmandò  che  due  fquadre  dj genti  fcelte girafserq  dal  deflro  lato^  de  nimieiy 
•r:  Dec.diTìt.Liii.Tarte  Seconda  b g & 
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<3r  fifioprìfcro  loro  alle  (palle, prima  che  s'appiccafie  la  lattaria  delle  fan^  ' X> 
• terie.i^eilo  tìuouo  fpaucìiio  fatto  a Mimici , pareggiò  la  cofa , efiendogia  in 

. 1 . ' piega  i Romani , pel  terrore  die  hauea  prefo  la  loro  cavalleria  : nondimeno  i 

'■  ' cauallieri,  & i pedoni  delt alia  desìra  erano  tanto  auuiluppau,&  sbigottiti, 

^ ^ che  il  Confalo  in  perfona  hebbe  a pigliare  alami  di  loro,&  con  le  proprie  ma 

. ,,  ni  a ripignerli  verfo  i Mimici. Cojt  mentre  che  la  battaglia  durò,  combatten^ 

dofi  co  dardi  & con  le  faette , fempre  fu  la  cofa  in  pericolo  : & già  dalla  de^ 

(Ira  parte, ond' era  cominciato  il  terrore , appena  che  i Romani  manteneuano 
il  campo.  Ma  nella  banda  ftmììra  erano  fopra  fatti  i barbari  da  fronte, eSr  con 
Soliferrì , citi  riguordauano  le  f<juadre,ch*erano  loro  alle  (palle . Ma  poi  che  fu  com- 
mii  di  ftrro , 0 pinta  il  Lanciare  de  foliferri,  & delle  Falariche , & verme  fi  alle  (padc,parue 
um  cheftrhx-jche  la  battaglia  ricominciafie  da  capo:  & non  efiendopiu  feriti Jproueduta- 
'fu/chijmì^è'  ^ appettati, nè  veduti,  ma  flrignendofi  mfteme  teSìa  per  te^ 

fperant^a  era  nelle for%e,  & nella  virtù  di  ciafcuno . Il  Confalo,  g 
Fahriche  rrano^  vedendo  i fuoigiaflracchi.-gli  accefe  di  nuouo  alla  battaglia,  con  f aiuto  del’- 
haftt  dtUncij  le  fquadre  della  feconda  fchiera,ordinateper  foccorrere:tif  in  cotal  guifa,fat 

fchiera,cfsendo  riforniti  di  nuouo  d'ai  mi  da  lanciare,  afsaltaro 
^ ftfiJuYi  * nimiciflracchi  : & primieran^nte  fatto  di  fe  mede  fimi  come  vn  conio  , 

•e»lf»,&  ptct,rt  con  grande  empito  vrt  ondali, li  fecero  piegare,&  poi  aprendogli,  li  voltato- 
mxien'a  da  ter-  no  in  fuga,  &-a  tutta  briglia  rifuggirono  verfo  il  campo . Tofeia  che  Cato- 
dnt.  pidde  ogm  cofapien  di  fuga,&  di  (pauento,  fi  tornò  a cauallo  alla  feconda 

legione,laquale  era  nel  retroguardo:  comandando  che  con  rinfegne  innanzi, 
f di  buon  paffo  andafiero  a combattere  gli  alloggiamenti  de  Mimici:  & egli  ef- 

fendo  tra  i cauallieri, percoteua  con  lhaSìa,fe  alcuno  per  la  fretta  vfccndo  de 
• gli  ordini,fuffe paffuto  innantii:&  coft  comandaua  a Tribuni,&  centurioni, 

‘ ■'  • che  corrcggefìcro  i foldati.Gia  fi  dona  la  battaglia  agli fleccati,  & i Roma- 

ni eranributtati  dalle  percofie  dei  fafji,&pali,&  d'ogti  altra  generatione 
d'armetma  come  foprauenne  la  legione  frefea , crebbe  l’animo  a combatten-  ^ 
Principi  hnfit^  ti,&  con  loro  maggior  dannaggioflauano  i nimici  alla  difefa . Il  Confalo  rif- 
d' intorno  ogni  luogo, per  sfort^r  da  quella  parte , ouefufie  minor 
j fefiUenxa  : vidde  effer  debole  la  guardia  della  finiiira  porta , & quiui  inuià 
mtminJti  da  i WJ4  banda  de  principi,  & degli  haSiati  della  feconda  legione . "Flon  fòUenne 
luoghi  di'ti  tt-  I empito  di cofìoro  quella guardia,ch' era poSia  alla porta,& gli altri,poi che 
* ^hni^i  dentro  a ripari,& fè  privati  degli  alloggiamenti  : gettarono 
km'muduà.  * I ^ l* armiima  ritenuti  fu  loftretto  delle  porte  dalla  calca 

di  loro  medefimi,erano  tagliati  ape:t^,  & i fecundani  li  feriuano  alle  fpal- 
■le,glt  altri  attefeno  a faccheggiare  il  campo . Valerio  .Amiate  ferine , quel 
€attm  rompe  giorno  effere fiati  morti  piu  dt  quarantamila  Spagnuoli.  Catone  medefimo,il 
Ctfjir^  quale  non  fuole  però  effer  troppo  fcarfo  nelleproprie  lode  dice,  che  ne  furo^ 

foorti  afiai:ma  non  ferine  il  numero.  CindUw  hauer  fano  cpul  di  Catone 
.>  , ^ ^ pria- 
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prmcipalmente^re  cofe  da  lodare , /* /i«4 , c/;e  hauendo  girato  con  teljercito 
Lontano  dalle  naui,&  da  i fuoi  a!lo^iamenti,fece  il  fatto  d'arme  nel  meTt3^ 
de  nimichoue  i fuoi  non  poteuano  confidare  in  altro , che  nel  loro  flejfo  vaio- 
féd' altra , ch*ei  mifie  quelle fquadre  alle  jfialle  de  nhnici  : la  ter^ , che  ef- 
fendo  tutte  l' altre  genti  IpartCtattendendo  a dar  lor  la  caccia^  conduffe  la  fe- 
conda legione^  fotta  Vinfegne  ordinata  a gran  pajfo  a dare  l affatto  alla  porta 
dello  fleccato  de  nimici.'^lpn  fi  fece  punto  fofla  dopo  la  vittoria:  ma  hauendo 
fitto  fonare  a raccolta  i&  rirnenato  in  campo  i fuoi  carichi  di  preda  » & fat- 
toli ripofare  poche  bore  della  nottedi  conduffe  a predare  nelle  terre  nhnichet 
^ nel  predare  s' allargarono  piu  del  confueto:  ejjendo  i nimici  per  la  fuga  tut 
ti  difperfi.-laqual  cofa , non  manco  che  la  fconfitta  del  dì  dinanT^i , induJJègU 
Spagnuoli  Em^oritatìiy  & i loro  vicini  a darfi  a Romani , & molti  anchora^ 
dell’ altre  cittaycl)  erano  rifuggiti  in  quel  luogo:con  iquali  tuttiyhauendo 
^ tone  benignamente  parlatOy  & accare'7^toli:ne  li  mando  a cafa . Inconta- 
nente poi  moffe  il  camp0y&  doutmque  egli  andana, da  ogni  parte  fe  li  faceua 
no  incontragli  ambafciadori  de  popoli,  che  s* arrendeuano , & donano  le  lor 
terre:&  quando  eigiunfe  a Tarracone,eragia  foggtogata  tutta  la  Spagna  di  Tarracw», 
qua  dal  fiume  lbero:&  i prigioni, tanto  Komani,quanto  degli  amici,&  con-  r*gotuu  . 
federati  del  nome  Latino,  iquali  per  varij  cafi  in  i Spagna  erano  mal  capita-  ' ‘ 

ti:da  barbari  erano  menati  a cafa  del  Confolo,  Leuojfi  poi  vna  voce, eh' il  Con 
folo  menerebbe  l'effercito  nella  prouincia  Turdetana:&  anche  fi  dijfe  falfa- 
mente,ch' egli  andrebbe  aperfeguitare  quei  delle  montarle.  ^ queUo  vano 
romorcy&fen'^  alcuno  auttore,fette  città  de  Bcrgiflani,  & alcune  casella 
fi  ribellarono:iquali  tutti,il  Confolo  rimenando  indietro  teffercito,fint:^  al-  ejfir  nomt 
cuna  memoreuole  battaglia , ridujfe  in  fuo  potere . 7s(o«  molto  dipoi , ejfen-  parche  d- 

do  ritornato  il  Confolo  a Tarracone , aitanti  che  quindi  fi  moueffe  per  andare 
^ altroue:i  medefimi  vn' altra  fiata,fi  ribellarono, & di  nuouo  furon  foggioga- 
ti.  Ma  a uinti,non  fu  piu  nel  mede  fimo  modo  perdonato:  an%f  tutti furon  uen 
duti  alf  incanto , fotto  la  corona , accio  che  vn  altra  uolta  non  trauagliajfero  '*■ 

piu  la  pace , In  quello  me7^ , Tubilo  Manlio  Tretore , hauendo  riceuuta  *'■  * V 

C effercitQ  vecchio  da  Quinto  Minutio , a cui  egli  era  fucceduto , & aggim^  ^ 

toui  anche  l'effercito  fitmilmente  vecchio  della  Spagm  vlteriore,  ilquàle  ha-4 

tiPUA  hauutn  zia  rlau/ìtn  'KJpvntip  /imln  tidì/r  l 


ueua  hauuto  da  Tubilo  Claudio  'E{erone,andò  nella  Turdetania.Sono  i Tur- 
detani  tenuti  piu  uili , & manco  atti  alla  guerra,  di  tutti  ipopoli  di  Spagna: 
confidando  nondimenomlla  moltitudine,andarono  incontro  all' efferato  Co- 
niano . La  cauaUeria  mandata  loro  incontra , miffe  incontanente  in  difordi- 
ne  le  loro  fchiere  : la  battaglia  poi  delle  fanterie,  fu  quafi  fen^  combatte- 
te : i foldati  veterani  pratichi  co  nimici,  & nella  guerra , fecero  in  manie- 
ra y che  la  fu  fen'ga  periglio . 'nondimeno  per  quel  fatto  dtarme  non 
fu  compiuta  la  guerra , imperò  che  i Turduii  foldarono  diecimila  Celtibexh 
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& coft con*  altrui forj^,& armi s'apparecchiauano  altaguerra.  Intantó  iSk- 
rnVagUSpa*^  *^Co»/ò/o,  tmbato  per  la  ribellione  de  Sergi fìatii , & penfando  gli  altri  ha~ 
^nuoli  di  qua  medemo,  fu  quella  occafwne  tolfc  lami  a tutti  gli  Spagnuoli»  ■ 

Sii  fiume  Ibc  lubitanti  di  qm  dall' ibcro.Laaual  cofa  fu  loro  cofi  noioft,  & graue,che  mot 
ro.  ti  di  loro  anmiaT^arono  fe  mede  fimi  : giuiicando  ouelia  gente  fiera  ,feno^ . 

tarmi  la  vita  effcr  nulla . Laqual  cofa , pofcia  che  fu  fatta  intendere  al  Con- 
nuzMno^^r  chiamare  a fe  t Senatori  di  tutte  le  città , & diffe  loro . Egli  non  è- 

ellere  Ihti  pri  tl  fatto  noflro , che  l'vtile  voflro , che  voi  non  vi  poffare  piu  ribellare  > . 

«iti  delle  ar-  auuenga  che  do  fempre , infino  ad  bora  fi  fia  fatto  con  maggior  datino  degli 
“*'•  Spagnuoli,che  fatica  deWejfercito  Somano.Queflo , accio  che  piu  non  fi  fac- 

cia » credo  io  ch’ei  fi  poffaprouedere  in  vn  modo  : ciò  è s'ei  fi  potrà  trouare  fi 
fatto  rimedio,  che  voi  non  vi  poffare  ribellare,  llcbe  io  voglio  confeguire 
per  la  piu  ageuole  via , che  fila  poJffbUe , & voi  anchora  in  queflo  mi  aiute- 
rete di  configlio,&  IO  nhin  altro  piu  volentieri  feguiterò , che  quello,che  voi  ^ 
fiejfi  mi  darete . Tacciulo  tutti  : difie,che  daua  lor  tempo  alcuni  pochi  gior- 
ni a deliberare:  & effeudopoi  flati  richiamati,  & anchora  nella  feconda  die 
. ^ . - . ta  tacendo  : Catone  hauendo  in  vn  giorno  ordinato,  fatto  abbattine  lemuri 

Srratcagtma  di  tutte  quelle  città , n'andò  con  l'ejfercito  a quelle  che  anchora  non  vbbidi- 
di  Cacone  fa  nano . Ma  ouunqtu  egli  andana , tutti  i popoli  d'intorno  fe  gli  dauano . 
rendo  in  uno  "prefe folamente per forgaSegeflra,  città  i' importan'ga  & ricca, hauendo— 

/c  niura*defic  t forcata  con  le  macchine. Haueua  il  Confilo  per  queflo , maggior  diffiatl- 

dtti  di  Spi-  tà  nel  domare  i nimici , che  i primi  che  vennero  in  Spagna  : perche  gli  Spa- 
gnuoli  fi  dauano  loro  in  quel  tempo  per  tedio  della  Signoria  de  Cartagine  fi  r 
madandofiacoflui,haiiendofigia  vfiurpato  la  libertà  fivedeuano  hauert 
di  nuouo  a ritornare  in  feruitù  : & trouò  le  cofe  in  modo  trauagliate,  eh' al- 
cuni già  erano  in  arme , & altri  erano  con  l'affedio  combattuti , & coflret- 
ti  a ribellarli,  in  maniera,che  s'ei nonfuffe  dato  loro  foccorfo  a tempo,  ei  non  n 
eremo  per  potere  piu  lungamente  fofienere  la  guerra.  ManelConfolo,fit  • 
tanto  vigor  d'animo  & d ingegno , che  tutte  le  cofe  mafjime , & minime, 
voleua  vedere , & far  per fe  medtfmo:  nè  penfaua  follmente  ò comandauat 
quel  che  faceua  dibifogno  : ma  le  piu  delle  cofe  jaceuà  egli  inperfona  : nè  ef-- 
jercitaua  f imperio  fuo  con  maggiore  ffrauità,éf  feuerità  verfo  alcuno  altro: 
€thilm  fino  che  verfo  fe  medefimo , combattendo  con  t aflmen'ga.,fobrietà , & uigilan-^ 
ftfoli  de  Celli  ^ con  gl’ infimi  foldati  del  fuo  effercitomè  haueua  egli  nell’ hofle  alcuna  cofif 
di  c^&de  ^ meglio  che  gli  altri,  fuor  tite  f homre,et  l'imperio . 1 Celtiberi  condottr 

\nl  lu  fiJnt  aprc7'‘gpdanimici(eomedtfopraèdetto)faceuanoiHTurdetania,laguerra 
Ebre  hegp  Tia  piu  diffìcile  al  Tretore  Romano  Publio  Manlioiper  tlche,  eff  ’endo  flato  chia-'^ 
turreft  & di  A moto  il  Cofolo  dalle  lettere  del  Tretore,vi  codufje  le  legiont.Oue  effendo  or- 
rtgm*  .fetmd»  ffouò  chc  i TurdetoM  tir  i Celtiberi  erano  feparatamente  accapati , 
Hftdgifi».  pfidefubitaméte  iR/omani  correndo  Uro  adojfimfmo  alle  Pqfte  delle guar-. 

- u die,  ' 


•z- 


z inno  yjt  n r o. 

U iìt/aceuoM  co  Turdetani  alcune  leggieri  fcaramuccie,& [empre  fe  ti  aii- 
dauan  col  migliore  di  qualunque  x»ffa:anchorche  mattametue  cominciata.^ 
il  Confalo  m tanto  commife  a-Tribuni  de  foldati,cl)'andaficro  a parlare  co 
Celtiberi , & proponeffero  a quelli  la  elcttione  di  qual  fi  voleffero  d vna  di 
tre  conditionida  primate  voleffero  paffare  alla  banda  de  Romani , & haue 

redoppio foldodiquelcbehaueuanopattouitocoTurdetani:Caltra,s'ei  fe  * . 

ne  uoleffero  tornare  a cafa,coa  la  fede  publica  di  non  imputar  loro  a manca 
mento, ch’ei  fi  foffero  congiunti  co  nimici  dclpopol  Romda  terga,che  piacen  ‘ 

do  pur  loro  difarguerra,confiituijfero  un  giorno  & luogo  determinato , oue  •* 

fi  yenifie  infieme  a fargiornata.l  Celtiberi  domadarono  vn  dì  di  tempo  per 
configliarfi:&  fecefi  la  dieta  mefcolatamente  co  Turdetani,congran  tumal 
to  & difcordia:^  perciò  non  fi  potè  con  figliare. J^pn  effondo  anclwr  la  co^ 
fa  certa, fe  con  * Celtiberi  s'baueffe  pace  oguerrainondtmeno  i Romani  inta 
g to  recauano  le  yet  tanaglie  del  territorio, & caflella  de  nimici , comefefoffe 
ferma  la  pace:&  anche  entrauano  ne  loro  alloggiamenti , come  fe  di  patto 
lommune  baueffero  infieme  yna  priuata  triegua,per  conuerfare  infieme  . Il 
Confalo  veduto  non  poter  allettare  i nimici  alla  battaglia , mandò  da  prima 
certe  fquadre  efpedite  fotta  l'infegne  a predar  le  terre , non  anchorafaccheg 
giateipofcia  hauendo  ydito,che  tutti  gli  amefit  & carriaggi  de  Celtiberi,  e~ 
ran  rimafit  in  Scguntia,fi  mife  in  viaper  cobatterla.Ma  poi  ch’ei  nò  fi  motte 
uano  per  cofa  alcunaidate  le  paghe  non  folamentc  a fuoi,ma  am  he  a faldati 
del  Tretore,lafciato  tutto  l efiercito  nel  camp  di  quello, fe  ne  tornò  con  fet 
te  fquadre  folamente  al  fiume  lbero:&  con  fi  poca  gente  prefe  alcune  caflel 
la:&  a lui  fi  dierono  i Sedetani,.Aufctani,&  Suefietani.Ma  la  cofueta  lor 
fiere'gja  teneua  in  arme  i Lacetani,gente pfia  fuor  di  mano , & jdliiatica:  gi  feno  qiat  di 
<ir  flimolo  infieme  della  fteffa  confciengp  per  haiier  faccheggiato  con  fubite  j-  - 

fcorrer  iecC  intorno  al  paefe  de  gli  amici,mentre  che’ IConfolo  & 

^ era  impacciato  nella guerrade  Turduli.Condujfepcr  tanto  il  Confalo  a com  HGUrtan«rff» 
battere  la  loro  terra, non  folamente  le  fquadre  Romaneima  anche  la  giouen  re  erme, 
tu  de  confederatiiiqualt  ragioneuolmente  erano  adirati  con  loro:  hauetiano  Catonep^lu 
coftoro  la  citta  molto  lmga,maper  largheTjafidtfiendeua  manco.  Fermò 
il  Confalo  gli  flendardi  intorno  a quattrocento  paffi  lontano  dalla  terra:  oue  jgjjj 

lafciando  yna  guardia  d’ alcune  fquadre  elette,  comandò  che  non  fi  moueffe  (itti  de  Lace 
ro  di  quel  luogo,auanti  alla  fua  tornata  : & C altre  genti  conduffe  girando  tanì  non  po- 
dall  altra  parte  della  citta.La  maggior  parte  degli  aiuti  che  haucua  il  Con 
folo,era della^ouentù de Sueffetani:& acofioro comandò  ch'andaffero  a 
cobatjer  le  muraiVarme  & le  bandiere  de  quali,fubito  ch’i  Lacetani  conob 
bero,ricordandoft  quante  volte  predando  haue  fiero  caualcato  i loro  contadi 
fenga  pure  ynpericolo,C^  quante  volte , a bandiere  ffiegate  gli  hauefiero 
■ gotti,  & cacàathfaregiandoglffincontancnte  aperta  U prta,  vfeirono  tutti 
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fuori  ad  afìaltaìii  : ma  i Sueffctani  a pena  CoHennero  le  grida,  non  che  le  Dl 
forge , & l'empito  di  quelli . Ilche  ■peduto  il  Confalo  effere  anche  fuccedu 
to , come  [eco  penfato  haueua  : fpronato  il  cauallo,  fi  conduffe  alle  Jquadre 
daini  lafciate  vicine  alle  mura:  & quelle  menandojì  dietro  per  quella  parte 
th’era  rima  fa  abbandonata , fola , effendo  i ntmici  tutti  dietro  a dar  la 

lacetanì  t'ar  t^cia  a Sucfìetani,lhnife dentro allacittà  ,&  prima  fi  fu  infignorito’di 
ràdano  a R o-  Ogni  cofa,che  i Lacetani  fi  ritiraffero  alla  terra:  iquali  poi , non  efiendo  loro 
mani  in  Spa-  reHato  altro  che  l'armi , s arrenderono  a Homani . Cofi  effendo  rimafo  viti 
>”*•  citare,  fubitamcnte  menò  C effcrcito  al  caiìello  di  Sergio,  ilquale  mafJìmu-> 

mente  era  vn  ricettacolo  di  ladroni  : & quindi  fi  faceuano  contìnouamen- 
te  fcorrerie  nelle  terre  pacifiche  di  tutta  quella  Trouincia . Ma  il  Signore 
del  caflello  fi  fuggì  al  Confalo , & commciò  a fcufare  fe,&  il  popolo  fuo: 
dicendo,che  il  gouerno  della  terra  non  era  in  fuo  potere:  perciochei  rubba- 
tori,  effendo  flati  vna  volta  riceuuti  da  lui,  s' erano  poi  fatti  (ignori  del  ca  £ 
Stello . il  Confalo  li  conmandò  che  fi  tornaffe  a cafa,fignendo  qualche  ve- 
rifitmile  fcufa  della  fua  affenga  : & quando  ei  vedeffe  accostare  i Romani 
alla  terra,  & i ladroni  badare  alla  difefa  delle  mura , che  allhora  con  quei 
della  fuo  fattione  s'ingeffiaffe^i  pigliare  la  Rocca . llche  fu  tutto  fatto  ^ 
fecondo  il  commandamento,  in  maniera  che  i Barbari  furono  affaltati  da 
ogni  parte  da  doppio  ffauento,  montando  davna  parte  i Romani  fu  lemu 
ra,&  daW  altra  vedendo  prefa  la  Rocca.  Jnfignoritofi  il  Confalo  di  quel 
luogo , la  fciò  andar  liberi  quei  della  Rocca , con  tutti  i congiunti , & robbe 
loro  :gli  altri  SergeSlani  confegnò  al  SlueSlore,cheli  uendefie , & a ladro* 
ni  fece  fopportarc  le  meritate  pene . Hauendo  in  cotal  guifa  pacificato  la 
"Ptouincia  : ordinò  grandi  entrate,  & gabelle  in  ^quella  delle  ferriere,^ 
pèrule  còfe^  miniere  delf  argento,  che  vi  fono:  per  liquaìi  ordinamenti,  ilpaefeo^i  di 
fpeicdiSpa--  ne  diuenne  p.uricco.  TerqueSh  fat  ti  profperi  di  Spagna,  deliberarono  i _ 
gna.  _ padri,  che  fi  facefiero  tre  giorni  le  fupplicationi.  'biella  fiate  medefitma, 
dÌ*k^mani'  Confali,  Falerio  Fiacco , venne  felicemente  a giornata  in  Gallio, 

popoÌi°d*cI  Bo  l'efiercito  de  Boq,  preffo  alla  felua  Litania:&  dicefi  efftr  morti  in  quel 
J^nefe  &Fcr  fatto  d arme  ottomila  Calli  : tutti  gli  altri  n'andarono  difperfi,  rifuggendo 
rarc/c.  a loro  villaggi . Il  Confalo  tenne  C effercito  tutto  il  reSìo  della  fiate  intor- 
no  al  Vado,  preffo  a Tiacenga,  & Cremona  t & in  quelle  terre  rifece  quel 
- •)«»»»•  haueua  guaSìo  la  guerra . Effendo  le  cofe  d Italia , & Spazia  in  tale 
fiato  ,&  Tito  Quintio  in  Grecia  hauendo  fatto  quel  verno  : & in  manie* 
ra  portatofi , che  tutta  la  Grecia  godendofi  i beni  della  pace , & libertà  : 
era  fommamente  contenta , & lieta  del  fuo  fiato , fuor  che  gli  Etoli  : a i 
quali  non  eran  peruenutii  premij  eguali  alla  ^eranga,ch'egli  haueuano 
concepuio  della  vittoria . 7lè  poteua  loro  piuure  lungamente  la  pace,  & 

U ripofo  : & non  pigliaua  quella  natione  maggior  marauiglta  della  prode\ 

. . 
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Xa  in  guerra  del  Capitano  Romano,  che  della  temperan'^,ghiHitia,  & mo 
defila  da  lui  vfata  nella  vittoria . Fu  portato  a Ì>uintio  H decreto  del  Se^ 

•nato:  pel  quale  fi  li  commetteua  la  guerra  contra  "Rabide  tiranno  di  tace 
demonia . llquale  battendo  Ict  to,commandò  vna  dieta  in  Corinto  delle  am 
hafcierie  di  tutte  le  città  collegate, in  vn  giorno  determinato . Oue  effendo 
ft  ragnnati  in  ^an  numero,  tutti  i capi  delle  città  : in  modo  che  anclma  gli 
Étoli  non  vi  mancarono,vsò  con  ejjt  quella  maniera  di  parlare . 1 Roma- 

ni,&  i Greci  hanno  guerreggiato  con  il  Re  Filippo , non  con  maggiore  vnio 
ne  (tanimi,&  conformità  di  pareri,cheragioncuoli  cagioni  di  farli  guerra  Qrcci. 

Rvna  parte,  ^ /* altra  di  loro  : percioche  egli  haueua  uiolato  l amicit ia  de  • 

*Romani:hora  aiutando  i Cartagine  ft  loro  nimici:  & bora  combattendo  qua 
co  noHri  amici,  & collegati  : verfo  di  uoi  fi  portò  in  maniera , che  fe  noi 

pur  ci  fojfimo  dimenticati  delle  noHre  ingiurie  proorie , quelle  eh' ei fiiceua 
-,  J5  ^ "noi  ci  poteuano  porgere  affai  giufia  cagione  di  farli  guerra . Tutta  la 
' -confulta  d Ijoggi  da  voi  depende:  imperoche  io  vi  propongo,  & domando,  fe 

voi  volete  compor  tare, che  la  città  d'  >Argo,occupata  (come  voi  fapete  ) da 
Tfabide , fi  rimanga  fottoda  fua  fignoria:oueramente,s*ei  vi  pare  cofa 
giuHa,che  vna  nobili ffima  & antichi jjìma  città , pofla  in  mexp  della  Gre-  . , . , 
eia,  fiàrimeffa  in  libertà,  & nel  mede  fimo  flato,  nelquale  fon  tutte  C altre 
città  del  Teloponnefo, & della  Grecia.  Quefla  confulta(cóme  voi  vedete) , 
è tutta  dì  cofa  appartenente  a voiia  Romani  non  toccapunto, fe  non  inquan  ^ 
tOfChe  rimanendo  anchora  in  feruitù  vna  città  di  Grecia,  non  lafcia  hauere 
Uro  l 'intera,  ^ piena  gloria  della  Grecia  liberata , Ma  s'ei  non  ui  muo- 
ue  il  penfiero  di  quella  città,  nè  il  rijpetto  dell’ efiempio , nè  il  pericolo,che 
la  contagiane  di  queflo  male  ft  diflenda  piu  olirà:  noi  ancfjora  ce  ne  paffete 
mo  di  leggieri . Di  queflo  vi  domando  configlio,per  rapportarmi  poi  a quel 
lo,che  la  maggior  parte  di  voi  harà  giudicato . Dopo  l’oratione  del  Capita 
■ no  Romano, fi  cominciarono  a domandare  i pareri  degli  altri . Onde  R Ora-  Oratore  Ate 
tore  degli  .Atenicfi,hauendo  quanto  piu  poteua  magnificato  i menti  de  Ro-  niefe,  in  com 
mani  verfo  la  Grecia,ringrattandoh  di  tanti  benefkij:&  dicendo,che  giari  médationc  de 
chiefli  (T aiuto,haneuanodato  lor  foccorfo  contra  Filippo:&  bora  non  richie 
fli  jpontaneamente  l'offeriuano  contra  T^abide  tiranno  : & crucciandofi , 
che  fi  fatti  meriti  nondimeno  foffero  morfi  dalle  parole  d' alcuni  calunniar  . . , , * 

tori  delle  cofe  future , diceua  che  quei  tali  donerebbero  piu  toflo  confeflan- 
do  faperloro  grado  de  paffuti  benefieij.  ycdeuafi,chegliEtoli  per  totali 
ragionamenti,erano  accefii  et  ira.  Onde\Aleffandro  capo  di  quella  natu  ne, 
eflendofi  primieramente  riuolto  verfo  gli  ^teniefi,biafimandoli,ch'efien-  Diceria  di  A- 
do  effigia  capo,  & guida  della  libertà  della  Grecia,  bora  per  effer  mointe 
ri,&  andare  adulandolo  tradiffero  la  caufa  commune  di  quella  : ^ poficia  li°calunlando 
dolendofide  gli^cheifChe.efiendo  già  fiati  foldatidiFtlippa:poi,dopola  iRomanù 
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fua  manco  felice  fortuna,  come  fuggìtiui,  & traditori  di  quello,  haueffe-  D 
ro  acquijìato  Corinto:&  al  prefente  procacciafjcro  di  guada^utre  la  città 
d^rgo:  & che  gli  Etoli  primi  nimici  di  Filippo , & continoui  amici,  de  i 
domani,  hauendo  pattouito  ejpreffamcnte  nella  lega,le  città, & i contadi, 
ahe  vinto  Filippo, douelfero  efiere  loro:  fojfero  bora  defraudati , di  Echino , 
tir  Farfalo . Et  coft  accusò  di  jraude  i Romani:  che  hauendo  fatto  dima 
Firatione  dvn  falfo  titolo  di  liberta,teneJfcro  anebora  Calcide , & Deme- 
triade  con  le  genti  loro . Iquali,  quando  Filippo  indugiaua  di  cauame  le 
fue  guardie , jhleuano  rimprouerandoli  dire,che  la  Grecia  non  farebbe  mai 
DlmttriasTi;-  Ubera,  infine  a tanto,  che  Demetriade,Calcide,&  Corinto,  fojfero  in  poter- 
gr<fonse  & C9  j,g  quello . Finalmente  diccuano,che  quei  che  pigliauano  feufa  di  reÌÌ0 
re,  & di  ritenere  l'ejfercito  in  Grecia  pe  fatti  dSdrgo,  & di  T>{abide:  tra- 
ghiettaffero  pure  le  legioni  in  Italia  : perche  gli  Etoli  prometteuano , che 
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: T^abide  per  via  d accordi,  ouer  di  fua  fpontana  volontà, cauerehbc  la  guar  . 
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dia  d sArgo, onero  ejji  lo  coflrignerebbero  con  la  forga,&  con  Carmi,  di  ri- 
. metter  fi  al  confientimento  di  tutta  la  Grecia . MojJ'e  Aleffandro  con  que^ 
fla  vanita  di  parole  innan'gi  a tutti  Arifieno  Tretore  degli  Achei:  ilqua- 
ParoJe  di  Ari  • (^tìtefio  non  voglia  Gioue  ottimoma^mo,nè  Gin 

ftcnoPrctore  Regina,  nella  cui  tutela  è la  citta  d Argo,  nè  permettino  che  quel 

de  gli  Achei,  Ut  citta  fta  poflaincotal  periglio,come vn  premio,  in  me^otra  iltiran- 
coiirragli  E-  no  de  Lacedcmonij,  & i ladroni  Etoli:  nè  che  ella  fia  racquiflata  con  fina 
maggior  niifieria  da  noi,  che  la  non  fu  prefia  da  quello . Il  marepofto  in  me 
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I^orta*  “ Sj)  tra  noi i&  loro, non  et  difende,  o Tito  Quintio,  daqueFit  rubbatori  : hor 
che  - - - 


farebbe  poidinoi,s*ei  fi  facejferovna  Rocca  nel  me^p  del  Telopomie 
fo  j*  CoHoro  hanno  folamente  La  lingua  de  Greci , come  la  figura  delihuo- 
mo:  ma  fecondo  i loro  efferati  coflimi,&  vfan':^,  fono  piu  crudeli , & be- 
ftiali,che  alcuni  altri  barbari . Et  per  tanto  noi  vi  preghiamo,  o Romani, 

& che  voi  ricuperiate  Argo  daJlabide  ,i&  acconciate  inmanicra  lecofe  ^ 
della  Grecia,chc  voi  lafciate  qticflo  paefe  anche  fteuro  dalatrocinij  de  gli 
Etoli . il  Capitano  Romano  riprendendo  ogni  uno  da  ogni  parte  gli 
Etoh,diJfe,cbe  harebbe  rijpoflo  loro  sei  non  vedeffe  tutti  gli  altri  effer  co  fi 
mal  dijpofli  verfo  di  queUt,ch' et  bifognauapiu  toflo  raffrenarli , che  fonar- 
gli: perciò  fi  taceua,  reflando  contento  di  quella  openione,che  de  Roma 

ni,&  de  gli  Etoli  vniuerfalmente  fi  tene  ua  : & per  tanto  li  domandaua 
quello  che  pareffe  loro  della  guerra  di  T^bide , s’ei  non  rendejfe  Argo  a 
gli  Achei . Hauendo  tutti  con  figliato  eh' ei  fi  pigUajfe  la  guerra , li  confor 
tòfChe  ciafiuna  citta  manda jfe  gli  aiuti  fecondo  le  fue  for^ . Mandò  an- 
chora  Ambafeiadori  a gliEtoli,piu  toflo  per  feoprire gli  animi  di  quelli 
(come  auuenne )cheperferan'^  di  poter  impetrare  aiuto . Cofi  comman 
dò  a Tribuni  de  foldati,  che  faceffero  venire  Teffèràto  da  Elatta.  Et  ne' 

medefi- 
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*4  meieftmi  giorni  rifpofe  a gli  ^mbafciadori  d’ Antioco , eh' crono  •pamtiM 
trattare  della  lega  :Ò"di^e  non  hauerche  dire  loro,  in  afienja  de  dieci 
Legati  : & perciò  bifognaua  ch'effi  andafiero  a Roma  al  Senato . Et  egli 
cominciò  a conducere  C efferato  verfo  ^Argo . ^ cui  ft  fece  incontro  intor  A riiitn*  il 
no  a Cleono  Ariiìeuo  Tretore  de  gli  ^chei  con  diecimila  pedoni,  & mil- 
iecaualli  : tir  congiunti  gli  efierciti,s‘accamparonononmolto  quindi  lon- 
tano . V altro  dìyfcefero  nel  piano  de  gli  Argini,  prefero  luogo  per  gli  al 
ioggiamenti  quafi  quattro  miglia  di  lungi  dalia  città . Capitano  della  guar- 
dia de  Lacedemonij  in  ja  rgo,  era  "Pitagora  genero  del  tiranno  ,&  il  mede-  . 
fimo  frateìlo.dellamoglie di  quello,  llquale  fu  la  venuta  de  Romani,  forti 
fico  con  buone  guardie  tvna,&  f altra  Rocca  (percioche  quella  città  n'ha 
due)  & gli  alni  luoghi  opportimi,&  fofpetti.Ma  nel  fare  queSìe  cofe,non 
poteuagia  dijfimulare  lapaura  che  gli  era  entrata  addoffo,per  lavenuta  de 
Romanii&  al  fuo  fpauento  de  nimici  di  fuori ,s'aggiunfe  anchora  vna  fedi- 
^ rione  dentro  alla  terra.Era  un  certo  Démodé  Argino giouane  di  maggiore 
animo  die  prudetct^nlquale fotto  la  fede  delgiuramento,hauendo  primicr  Congiura  fco 
rumente  parlato  con  certe  perfine  atte, di  cacciar  fuora  la  guardia  del  tiran  perù  i Argo. 
no, mentre  che  cerca  di  fare  la  congiura  piu  gagliarda; fu  meno  cauto  giudi- 
catore dell'altrui  fede,ch'ei  non  doueua.  Mentre  adunque  eh’ ei  parlaua  con 
ifitoi,unfergente  mandato  dal  Trefetto,li  commandò  eh' egli  andaffe  a lui.  a 

Onde accorgendofi  il  trattato  efferfcopertoiperfuafe  a congiurati,  eh' erano  ■ « ; - - - ^ > 
prefenti,chepiu  totìo  voleffero  pigliar  fico  larme,  ch'affettare  (teffer  cru-  ' 

delmente  tormentati,& mortiicofi  con  pochi  fi  n'andò  inpia:^,gridando 
che  chi  amaua  faina  la  Rcpublicafiguitafie  lui,&  auttore , & capo  della 
libertà.'tlpn  fi  moffe  alcunoipercbc  le  genti  non  vedeuanopure  alcuna  ffe- 
ran:^  propinquainon  che  in  coflui  prefinte  tanto  potere,  che  badaffi . - 

Cridandu,  & dicendo  fimili parole, i Lacedemone  intomiandolo,l'ammag^ 
f "garonotinfiemecon  i compagni.  Furono  poi  prefi  alcuni  altri,de  quali  i piu  . 
furono  vccifi,&  gli  altri  pochi  imprigionati:  & molti  la  figuente  notte , 
con  le  funi  calandofi  dalle  rnura,fi  fuggirono  a Romani:  & a fermando  co-  ^ 

ftorOffi  l'effercitos’accoftaffe  alle  porte,  che  ciònon  farebbe  finga  effètto:  ffÙ4Jw*jfir9 
perche  li  Argini  non  fi  pofir ebbero:  Qumtio  mandò  huomini  efpediti  a pie  »■*«'»». 
de,&  a cauallo,  iqualt  appiccarono  la  gufa  co  Lacedemonij  eh' erano  vfiiti 
fuor  della  porta,  attorno  a Cilarabino  (questo  è vno  Gimnafio  lontano  dar 
la  città  manco  di  trecento  pa(Jij&  queiripinfero  dentro  alla  terra  non  bin^s<UgliAt 
ton  troppo  lunga  battaglia  : éf"  il  Capitano  s'accampò  in  quel  proprio  gì"*, 
luogo,  oue  s'era  combattuto.  Attefe  poi  tutto  un  giorno  a flare  a ve- 
dere s'ei  nqfcefie  alcun  mouimeruo  di  nuouo:  ma  poiché  ei  vidde,chela  , ! : 

€ittà  era  oppreffa  dal  terrore,fece  chiamare  il  concilio,confultado  di  dare  la  - • < ’ 

battaglia  ^ città  d',4rZ9.THttiiprmcipiiellaGrecia(fif òr  eh' Arifteno)\ 


DELLJI  Q^V  HtC  Ji 

mmumiuano  immmedefmo parere  di  cominciare  j}>ecialmente  tjuinii  la  D 
pterra,  non  yi  ejfendo  dira  cagione  di  guerreggiare . QueSìo  non  piaceua 
4Qitintio,mapreHò  orecchie  ad  ^rifleno,cbe  dijputaua  cantra  Vopeniotìe 
V . . I d' optunoiacconfentendo  fermamente  al  parer  di  quello  : & foggiunfe , che 

effondo  fiata  prefa  la  guerra  cantra  Klabide  tiranno,  in  fauore  de  gli  ^ 
giui,checofaera  meno  conueneuole,che  lafciando  fiore  il  nimico  in  pace 
combattere  ^Argoi  & percihvoleua  andare  ad  affaltare  la  città  di  Lacede 
mone:  & il  tiranno,capo  della  guerra . Et  licenciato  il  conci Uo^mandò  cer 
te  compagnie  cfpedite  de  faldati  a radunare  il  frumento . Sluello,chedm 
torno  fi  truouò  maturo,  & mietuto:  fu  condotto , il  verde,accioche  poco  poi 
non  l haueffero  i nimici,  fu  calpeilo,  & guaSlo . Moffe  poi  il  campo  , & 
hauendo  paffuto  il  monte  Tartenio,allato  a T cgea,il  ter^  dì  alloggiò  a Car 
ria  : & quitti  auanti  ch'egli  cntrafie  nel  territorio  de  nimici,afpettògli  aiu 
ti  de  collegati . Vennonui  duemila  fettecento  Macedoni,  mandati  da  Filip  ^ 
po,&  quattrocento  caualìi  di  Tefiaglia.  T^n  lo  faceuano  piu  fopraSlax 
quitti  gli  aiuti,  de  quali  haueua  a bafìan'ga:  ma  le  vettouagUe  commanda^ 
te  alle  città  vicine.  Kagunauanfianchoraafiai  genti  di  mare:  & erave- 
nuto Lucio  Quintio  da  Leucadia,con  quaranta  naui,  & diciatto  Hodiane co 
la'couerta  : & già  il  Re  Eumene  era  intorno  alt ifole  Cicladi  con  dieci  naui 
Lembi  muili  dUouerta,  & trenta  lembi, con  altri  nauili  di  minor  forma  mefcolati  : & 
ficttli  come  bri  anche  molti  Lacedemonij  fuorufeith  cacciati  da  tiranni,  con  fperan-ga  di  ri^ 
gentini.  cuperare  la  patria, erono  venuti  neteampo  de  Romani:&  molti  di  loro  n’e- 

limAdìA,  htg-  cacciati,gia  molte  età  variamente  da  i tiranni:pofcia  che  Lacede 

gl  StMM.  H*»-  occupata  da  quelli:  & capo  di  tutti  quefii  sbanditi  era  He- 

pfitpole,di  cui  (fecondo gli  ordini  di  queÙa  gente )era  di  ragione  il  regno  di 
Lacedemone:  & erane  fiato  cacciato,  effendo  anebora  in  fafeia,  da  Licurgo 
tiranno,dopo  la  morte  di  Cleomene,che  fu  il  primo  tiranno  di  quella  città. 
Soprafiando  per  tanto  fi  gran  guerra  al  tiranno  per  mare, & per  terra  :&  ^ 
*•  ' truouandofiquafì  fenga  alcuna  ffer  annacquando  eiconfilderaua  le  proprie 

forge,  & quelle  de  nimici:non  abbandonò  perciò  la  guerra:  ma  fece  venire 
di  Creta  mille  giouani  fcelti  di  quella  giouentù,hauendone  prima  mille, 

’ & tremila  altri  mercennarij,  & diecimila  armati  del  popolo  di  cafiellani , 

».  ■ & contadini:  & fortificò  la  città  di  foffi,  & fieccatt:  & accioche  dentro 

"''^K  non  nafeeffe  alcun  moutmento,  teneua  oppreffi  gli  animi  con  la  paura , & 
tvv'  ^ , con  l'acerbità  delie  pene:  & perch'ei  non  poteua  fperare , eh* eUcuncramaffe 
f ' . iltiranno  faluo: hauendo  a fofpettoalcmide  fuoicittadinijattovfcirfuo 

' ri  tutte  le  genti  fue  in  vn  piano  eh’ et  chiamano  Dromone , fece  chiamare 

i Lacedemonij  aparlamentoj'eng^  armi:  & circondolli  d intorno  de  fitoi  fa 
tfiliti  armati  :&  hauendo  prima  detto  con  pocix  parole,  come  temendo 
egli,  & douendo  guardar  fi  da  offii  cofa, meritale  cC  effere  hauuto  in  tal  tem 
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jt  fobeir  ifcufato,&aloroc/ìerevtile,che  fe  la  conditione  de  prefcnti  tem 
pili  faceua  alcun  fofpetto,piu  toflo  [offe  lar'pietato  il  poter  mathinare  co 
jaalcmatCh'efiere altramente  gafiigath  & pertanto  diceua  di  voler  te- 
nere alcuni  fotta  buona  guardia , in  foto  a tanto  chepaffafp:  via  quella  tem 
pefla,cheli  foprafiaua:  & cacciati  che  fojferoi  nimicitda  iquali  fciffando 
{gradimenti  di  dentro,  fi  portaua  ajfaimen  pericolo, incontanente  gli  libere 
rebbe  : & poi  fece  citare  per  nome  ottanta  de  principali  capi  della  gioucn 
tH,&‘  tutti  fecondo  che  ciafcuno  rijpondeua,quando  era  nominato,  gli  mi- 
fein  prigione  :&  la  feguente notte  gli  fece  tutti  morire.  Dopo  queflo  Notabile  eC- 
certi  de  gli  Iloti  (quefti  fono  già  amicamente  caflellani,  gente  ruflicana) 
ejjèndo  flati  incolpati  dbauer  voluto  fuggirfi  a B.omani,ejfendo  primafla-  Nabidc 
ti' menati  per  tutte  le  vie  fruflandoglt,  furono  anma't^ti.  Ter  fi  fatto  Tiranno. 
terrore  erano  in  modo  fpauentati  pianimi  della  moltitudine,  che  non  ardi 
g nano  punto  di  penfare  a fare  alcuna  nouità.  Teneua  Peflercito  dentro  alle  ' ^ 

munitioni,non  fi  giudicando  eguale  alle  forge  de  nimici, volendo  far  fatti  ^ i 

<f  arme,  & temendo  lafciare  la  città  in  tanta  fofpcttione,  & fallacia  degli  • v 
huomini.  Quintiohauendogia  fatto  afìai  buono  prouedimentod ogni  co-  TitoQuintio 
farpartitofi  dalle  flange  delh  fiate,  {altro  giorno  peruenneaSelle,fopra  campo  a 
il  fiume  Eurota:  in  quel  dì,  nelqual  fi  diceua,.Antigono  ilf  de  Macedoni  ha 
uer  combattuto  a bandiere  Jpiegate  con  Cleomene,tiranno  de  Lacedemonij  ; 
hauendo poi vdi foche  la  falitadel  poggio  era  pervnavia  firetta,  &mal 
ageuole,mandato  innangi huomini  a jpianarela  firada  di  Imene  circuite 
pel  monte,  per  afiai  largo  cammino  peruenne  al  fiume  Eurota  : ilquale  cor 
re  quafi  fotta  le  mura  : oue,  mentre  che  i Romani  s‘accampauano,&  JC^uin 
tio  in  perfona , che  sera  fatto  innangi  con  la  caualleria,  & altri  foldati  e- 
fiiediti,  furono  affaltati  da  foldati  merccnnarij  del  tiranni/^  & non  afpet- 
^ tondo  tal  cofa,  furono  mefiì in  gran  terrore,  & trauaglio  : perche  mai  pel 
cammino  non  haueu  ano  ri fcontro  alcuno,  tfi"  erano  p^ati  come  per  terre 
amiche.  Durò  qualche  poco  di  tempo  lo  fcompiglio,  chiamando  i fanti 
quei  da  cauatio,  & t cauallieri  i fami , confidando  ognun  poco  in  fe  mede  fi- 
mo: finalmente  foprauemiero  le  bandiere  delle  legioni  ; & effondo  le  fqua- 
(tre  della  prima  fcbiera  entrate  in  battaglia,  quei  che  diangi  haueuano  fi>a 
uentato altrui, con  gran  paura,  & tumulto Juronripinti  nella  città. 

I Romani  difcoQandofi  dalle  mura,tanto  che  dalle  frecce  non  poteuano  ef- 
fereoffefi,  fletterò  alquanto  fchierati:&  poi  che  niuno  vfciua  fuora  ,fi  ^ 

ritornarono  in  campo . Vaino  giorno  Quintio  s'inuiò  con  l'efferciro  m or-  bha.  tfitrt 
dinanga  lungolacitta,preffoal  fiume,  quafi  fatto  le  radici  del  monte  Me  rrr»n  , pmh€ 
vaio:  tSt  dauantt  andauano  tutte  le  fquadrc  delle  legioni , & poi  feguiua-  ^ 

no  quei  delt  armadura  leggieri,  con  la  caualleria.  "Habide  teneua  den- 
tto  aUe  mura,  in  ordinanga  i foldati  mercermarij,  ne  qualiera  tutta  lafua  du. 

fidanga. 
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0dan^,per  afialtare  i nimici  dalle Jpatìe:  & pofcia  ch'ei  fu  paffàta  la  eo^  M. 
da  dell'ejìercilo:alìhora  [aitarono  fuor  della  terra  avn  tratto  di  piu  luo- 
ghi col  medefmo  rumore  del  giorno  dinanzi . ^ppio  Claudio  era  nel  re 
traguardo  : Uguale  hauendo  apparecchiato  gli  animi  de  fuoia  ejuelloche 
doueua  efcre,  acciocbe  la  cofa  non  [offe  improuift , incontanente  riuolfe 
■Cinfegne,  & con  rutta  la  fcbiera  fi  mife  contrai  nimici.  Onde  ( come  fe 
le  fcbiere  fi  [afferò  affrontate  infieme  a dirittura,la  battaglia  durò  alquam 
to  ordinata:  finalmente  i faldati  di  T<labide  piegando  fi  mifero  in  fuga:  la- 
quale  farebbe  flato  con  manco  fcompiglioffe  gli^cbei,  informati  del ft- 
J ■'  ^ to  del  luogo,non  gli  haueffero  incalciati.  Coiioro  fecero  di  loro  ^an  ta- 

j ' gliata,  dr  una  gran  parte  e fendo  nel  fuggire  difperfhnefualtgiarono. 

Slpintiopofe  il  campo  prefio  ad  .yfmicle.  La  onde  hauendo  faccbeggiato 
tutti  I luoghi  circonsìanti  di  quel  contado, belio  & bene  habitato,non  vfcen 
Ckihrf , h»sgi  bormai  piu  alcun  de  nimici  fuor  delle  porte,moffe  il  campo  rerfo  il  fiu~  . 

Cétdipapt.  me  F.urota  : dopo  quesìo  diede  il  guailo  alla  valle  a pie  di  Taigeto , éf  a 

Farft  di  fifrdfi  quelpacfc  ch’è  volto  alla  marina.  Quafi  nel  medefmo  tempo  Lucio  Quin 
prefe  molte  terre  delia  maremma,  parte  per  for7^,oSr  parte  per  amo- 
pofcia  auuifato  che  la  terra  di  Cittheo  era  a i Lacedemone  un  ri- 
i*  il  ÓUrt4M.  cettacolo  di  tutte  le  cofe  del  mare,& che  il  campo  de  Romani  non  era  mol 
to  lontano  dalla  marina,ordinò  d'affaltarla  con  tutte  le  fue  genti . E ra 
in  quel  tempo  queiìa  città  forte,  & bene  fornita  di  cittadini,  & altri  ha* 
bitanti,&  d' ógni  cofa  da  guerra.  Ma  fopragiunfeatempo  il  Re  Eume- 
ne, & l’armata  de  Rodiani  in  fauore  di  Quintio , che  nel  vero  non  baueua 
fatto  molto  facile  imprefa . Onde  la  moltitudine  grande  di  queHe  genti  di 
pure,  di  tre  armate  infieme,  in  pochi  giorni  conduffe  a fine  tutte  P opere  , 
tt  lauori,  che  bifo^auano  a dar  la  battaglia  a vna  città  forte,  & munita 
dalla  parte  di  terra,  & di  mare . da  fibatteuanuda  baffo  le  mura  con 
gU  or leti,  hauendo  accoLiato  le  JeSudmi:  fi  che  da  gli  fpcffi  colpi  fu  ab-  ^ 
battuta  vna  torre:  della  caduta  del'aqualc,fu  fpianato  il  muro , che  v’ era 
’ in  tomo:  & i Romani  fi  sfort^auano  it entrare  dentro  delia  parte  del  por- 

to,oueil  luogo  era  piu  piano  : acciocbe  i nimici  fi  parti  fièro  dalla  difefa 
del  luogo  piu  aperto  :&  parimente  tentauano  l'entrata  per  la  via  delle 
rouine  : ne  mancò  molto  ch’ei  non  entr afferò pe  luoghi  che  tentauano  : ma 
la  fperan'ga  data  loro,che  la  città  farrendeffè,ritardò  f empito  di  quelli:la- 
, quale  tofìo  fu  loro  perturbata . Dexagoride,tr  Gorgopa,teneuano  Ugo- 
uomo  con  pari  auttontà  : & Deffagoride  haueua  mandato  vn  meffaggio  al 
Legato  Romano,cbe  li  darebbe  la  città:  & e fendo  per  tale  effetto  conuenu 
ti  del  tempo,  & del  tnodo,il  traditore  fu  morto  da  Corgopa  : fi  che  la  città 
era  poi  con  piudiligen't^  difefa  da  vn  fola , & P imprefa  era  diuentata 
pu4t$/cUe  :fe  Tito  QMntio  non  [offe  fopragiunto  con  quattromila  falda- 
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ji  tl  eletti . {luelii  > battendo  fopra  il  giogo  d'vn  colle  non  troppo  lontano , 
fatto  morirà  alia  citta  della  fua  gente  fchierata  : & dall' altra  parte  Jlri’- 
fftendola  Lucio  Quintio  con  le  fue  macchine  per  terra , ^ per  mare , di- 
^erandoft  allhora  ver  amente  Gorgopa  fu  coflretto  di  pigliare  quelpartU 
to,  eh  egli  haueua,con  darli  la  morte,punito  nel  compagno:  & fatto  i patti 
di  menarne  falut  i foldatijche  v* erano  a guardia, diede  la  terra  a Quintio  • 

Ma  auanti  che  Gittheo  s' arrende jfe:Titagora,ilquale  era  flato  lafciato  Ca^  Gietheo  IGre 
pitano  in  ^rgo,  battendo  dato  la  cura  della  guardia  della  citta  a Timocra^  terra  nu- 

te  Tellenenfe  con  mille  foldati  mercemarij , & duemila  àrgini  : verme  in 
Lacedemone  a 'Rabide . llquale,come  nella  prima  giunta  delT armata  Bjo* 
mana,  & nella  perdita  di  tante  terre  della  maremma, sera  tutto  sbigotti* 
to:  co  fi  effendofl  alquanto  con  vna  piccola  JperanT^  confortato,  per  batterei 
fuoi  francamente  difefo  la  città  di  Gittheo:  poiché  egli  intefe,  eh' anche  quel 
^ ias^eradataaKoniani,nonlireflandoalcuna  freran?^  dalla  parte  di  ter* 
ra,e[fendo  pieno  ogni  co  fa  di  nimici , eir  vedendofi  fchiufo  interamente , & 
privato  del  mare:giudicò  che  fofle  neceffario  cedere  alla  fortuna  : & perciò 
mandò  primieramente  vn  caduceatore  in  campo  de  Homani,per  vedere  s*ei 
polena  mandare  fuoi  Oratori  : laqual  cofa  hauendo  impetrato , Vitagora 
venne  al  Capitano,  non  con  altra  commìfflone  ,fe  non  a chiedere  ch'ei  foffe  ^ * 

lecito  al  tiranno  di  parlar  con  elio . Fatto  adunque  chiamare  il  configlio  ; 

€<r  hauendo  configliato  tutti,che  fe  li  concedejfe  il  venire  a parlamento  : fu 
ordinato  il  luogo,<&  il  tempo  : & ejfendo  venuti  fopra  certi  montitelli  dei 
paefe, accompagnati  da  poche  genti , lafciate  le  fquadre  da  ogni  parte  in 

luogo  aperto:'Flabide,con  pochi  fi  ehi  della  guardia  di  fua  perfona,  &'Quin 
tio,colfratello,&  c l He  Eumene, Sofitlao  Kodiano , ^rifleno  Tretore 
degli  ^Achei,con pochi  Tribuni  militari  fiefegiu  nel  piano.  Quitti  ejfendoU 
. conceduto,chc  parlaJfe,o  vdjjfe  prima, 0 poi, a fUo piacimento:  cominciò  il  ti 
® ranno  a parlare  in  queflo  modo.  S'io  potefìi  per  me  (le(To.Q  Tito  Duìntioi^  Oracione  di 

& voi altri,iquaU fiele prefenthpenfzre perche  cagione uoim*hauefie prò*  Nabide  tiran 
teflato,o  mi  facefle  la  guerra  : io  barei  tacitamente  ajpettato  che  fine 
fe  battere  la  mia  fortuna . Mora  io  non  pojfo  temperarmi,  eh* io  non  defide-^, 
ri,  s'io  ho  a perire,  d'intender  prima  qual  fiala  cagione,per  laquale  io  hab* 
bia  a capitar  male  : & veramente  fe  voi  fofle  cotali,quali  fi  dice  per  fama, 
die  fono  i Cartaginefi  : fi  che  apprejfo  di  voi  la  fede  delCamicitia  non  hauef 
feferme%^,o  ftabilita  alcuna:io  non  mi  marauigUerei , che  voi  tenefle  an 
• che  poco  conto  di  quello  che  vi  facefle  verfo  di  me.  Mora  quando  io  vi  guar^-  ^ 

do  fio  veggio  ttoi  eflere  i Romani:  coloro  dico,  iquali  folete  mantenere  fanta 
•mente  loficruan’ga  delle  cofe  diurne,  & la  fede  delle  confederationi  hm 
mane:&  quando  to  riguardo  me  mede  fimo,  io  mi  credo  pure  e fer  quel 
io  flefio,  che  babbia  con.voi  yna  antica  ameitta  , ò*  confederatione\ 
DecJiTit.Liu^Tarte  Seconda  i come 
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torneai  altri  Lacedemonij:&  poco  fa,  per  la  guenadi  Filippo  ,lamede  D 
fmaè  fiata  particolarmente, tà'  inmio nome  rinouata.  Ma  forfè  io  fon 
tinello  che  Un  violata,perche  io  tengo  la  città  dArgoicome  potrò  io  tjue-^ 
ih  difeitdereicol  fatto  Jìejfo,o  col  tem^o . Jl  fatto  mi  porge  due  capi  dt  di* 
fènftone.-percioche  io  hebbi  quella  citta,chiamandomi  i cittadini,^  dando* 
mela  eglino  medefimi.fiche  io  la  riceuetti,&  non  l'occupai:  & hebbi  la  cit 
tà  qutmdo  cir era  della  fattione  di  Filippo,ù"  non  nella  vomirà  lega,  il  tem- 
po mi  difende,^  libera  fimilmenteiperche  io  feci  con  voi  amicitia  in  quel 
tempo  ch'io  poffedcua  già  .Argo,  & -poi  facete  meco  patti,  & conuenimmo 
ch'io  vi  mandaffi  aiuto  alla  guerra , non  ch'io  traheffi  la  mia  guardia  della 
tiuà  d’^rgo:&  certamente, quanto  a quella  caufa  d' .Argo,  io  fono  fuperio 
tezfiperla  equità  della  cofa,perche  io  nonpreft  vna  vosira  città,  ma  de  ni- 
baici,  eSr  non  conHretta  per  forga,ma  volontaria:  & fi  anchora  per  confeffìo 
ne  di  voi  medefimi:conciofia  che  nelle  conditioni  della  lega,  voi  mi  lafcuiSle  ^ 
Argo . Ma  il  nome  forfè,  l' opere  di  tiranno  m'aggranano,perch'io  chia 

mo  i ferui  a libertà,  &perche  io  diuido  i terreni  alla  plebe  pouera . Qjianto 
al  nome  dt  tirarmo,io  pojfo  rifponder  qHeiìo,cbe  qualunque  io  mi  fta,  io  fon 
quel  medefimo  ch'io  mi  eraafuando  tu,o  Tito  Quintio,  pattouiili  meco,  & 
fèrmaSit  la  confederatone . Io  mi  ricordo  efier  allhora  da  voi  nominato  Re: 
boramiveg^o  chiamar  tiranno!onde,s' io  haueffi mutato  il  nome  del  mio 
reggimento,  harei  a rendere  ragione  io  della  mia  legger egg^:  bora  mutan- 
dola voi  VI  conuiene  rendere  ragione  della  voHra,&  quanto  alla  moltitudi 
ne  ch'io  Irò  accrefciuta,dando  a ferui  la  libertà, & confegnando  le  terre  a i 
poueri:  mi  poffo  ancho  difendere  in  quello,  con  la  ragione  del  tempo  : perda 
che  io  haiieuo  fatto  tutte  quelle  cofe(qualunque  elle  fi  fojfero)  quando  voi 
capitolile  meco,  & riceuefle  da  me  gli  aiuti,  nella  guerra  contra  Filippo. 
Ma  s'io  haueffi  fatto  bora  fi  fatte  co fe,  non  direi  però  d'haueruioffefo,o  ^ 
violato  Hamicitia  vofiraima  harei  fatto  fecondo  gli  ordini,  & coftumi  ^ 
degli  antichi  nofiri . "hlpn  vogliate  tirare  alla  regola  delle  leggi , & ftatu- 
ti  voftri , le  cofe  che  fi  fanno  nella  città  di  Lacedemone  : non  ^ punto  necef* 
fario  agguagliare  particolarmente  l'vna  co  fa  con  C altra . Voi  fcegliete  il 
eaualliere , & il  fante  a piede  fecondo  il  valfente  : & volete  che  i ricchi 
grandi  fieno  pochi,  & che  la  plebe  fila  a quelli  fottopofia.  il  noftro  da- 
tore delle  leggi  non  volle  che  la  Republica  foffe  in  podejlà  di  pochi  : ilqual 
numero  de  grandi  voi  chiamate  il  Senato  : & non  volle  che  nella  città  fof 
fe  in  maggior  grado  l'vno  ordine,  che  C altro  : ma  giudicò  effer  meglio , per 
vna  certa  equdità  digrandeg^,  & riuheg^  camminare  a gli  honori.^ 
alle  dignità:acdoche  ei  fodero  molti  coloro  che  pigliaffero  Tarme  per 
la  patria . Io  confeffo  (Tbauer  parlato  piu  lungamente,  & difeorfo  piu  co 
Jè  f che  noh  era  conueneuole,  fecondo  U confueta  breuità  del  parlare  della 

patria: 
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^ patria:& poteuafì  anchora  dir  piu  brieue,cioè,poicl)f  noi  facemmo  infteme 
lega,ch’iononhocommefiocofa,perlaqualevihabbiate  diijuella  a penti- 
re. .A cjuefie  cofe  rijpofe il  Capitano  de  Romani,  't^oinon  babbiamo  Oratione  di 
fatto  teco  amicitia,  o compagnia  alcuna , ma  con  Telofé^iu(ìo,&  legitti- 
mo  Re  de  Lacedemontj . Le  ragioni  deltaquale,  i tiranni  che  poi  per  forga  nnno!  *' 
hanno  fignoreggiato  in  Lacedemone, s'hanno  vfurpato  : perche  le  guerre, 
bora  la  Cartaginefe,hora  la  Gallica,&  bora  vna,&  bora  vn*altra,ci  tene- 
Uano  impacciati:  come  hai  fatto  anchora  tu  in  quefla  guerra  di  Macedonia. 

Terche,  qual  cofa  farebbe  meno  conueneuole,  che  fe  noi,che  babbiamo pre-  7l$h  tomìtm 
fa  a far  guerra  per  la  libertà  della  Creda , centra  il  Re  Filippo  ,facejfimo  l'^miatu  it  » 
amicitia  con  vno  tiranno:  & con  quel  tiranno  (che  fa  mai  alcuno  altro  ne  ron  U He 
fu  )è  crudelifflmo,&  violentiamo  centra  i fuoi  mede  fimi  i .A  noi,  liberati 
do  tutta  la  Grecia,  contieni ua  ancltora  reilituire  lacedemone  neW antica 
^ fila  libertà:fe  ben  tu  non  hauefii  mai  pre  fa  fraudolentemente  la  città  d’ .Ar- 
go: & renderla  alle  fiie  leggi:  delìequali,  diailgi  (come  buono  imitatore  dà 
Licurgo)  faceflimentione.  Hor  terremo  noi  conto, che  Filippo  lieui  le  fue 
guardie  da  laffo,  & Bargille:  & lafcieremo  calpefiare  fatto  i tuoi  piedi, 
duechiariffime  città,  Argo,  & Lacedemone,gia  due  lumi,&  falendori  del 
la  Grecia  : lequali  lafciate  in  feruitù,  ci guajlino  il  titolo  della  Grecia  libe- 
rata ^ Dirai,  gli  Argini  hatier  tenuto  la  parte  di  Filippo:  noi  non  ti  uoglia 
mo  granare  di  quefio,che  tu  t’adiri,  & pigli  cotal  briga  per  noi:  afiai  fiamo 
certificati,che  in  quella  nouita  non  v'bebbéro  colpa  altri  che  due,  o treper- 
fane  al  pili  : cofii  come  auuenne  nel  riceuere  te , & nel  mandare  per  la  tua 
guardia,  & accettarla  nella  Rocca,che  nulla  certo  fi  fece  di  commune  confi 
glio . 7^1  fappiamo  i Tefiali,  & i Focenfi,&  i Locrenfi  efiere  flati  della 
parte  di  Filippo,  per  publico  confentimento  di  tutti  : nondimeno  gli  habbia 
mo  lafctat!  liberi, hauendo  liberato  tutta  C altra  Grecia . Hor  chepenfi  tit, 

^ che  noi  fiamo  per  fare  de  gli  Argiuidquali  fono  innocentijfimi , quanto  al 
publicocanfiiglio  i Diceuiejfertiimprouerato  gli  errori  d'hauer  ltberat^o  i 
ferui,&  diuifo  le  terre  a i poueriiiquali  peccati  certo  non  fono  medioerhma 
che  fono  quefli,o  che  hanno  a fare  con  quelle  fcelerateg^,  lequali  ognigior 
no,l’vna  dopo  l'altra  fono  fatte  da  te,&  da  tuoi  fagliaci  i fa  ragunare  il  con 
figlio  libero  nella  citta  ^ Argo,  o Lacedemone,  s’ei  ti  diletta  di  udire  la  ve 
rita  de  peccati  della  tua  fuperbijfma  fignoria . Ma  lafaiando  indetto  al 
prefante  tutte  le  cofa  piu  uecchie:  auanta  vccifione  ha  fatto  bora  Titago- 
ra,coteflo  tuo  genero  in  Argo,quaft  fu  gli  occhi  miei  i & quanta  vccifione 
bai  fatta  tu  medefiimo  ,eJfendo  io  già  quafi  ne  confini  di  Lacedemone^  Hor- 
fii  coloro,iquah,hauendoU  prefi  nel parlamento,tu  dicefli  publuamente,v- 
dendo  tutti  i tuoi  cittadini,che  fi  uoleui  tener  guardati:  falli  uenir  fuori  co- 
fi  legatfiauioche  i loro  mifari padri, & madri Jappiano  ejfar  uiui  quei,cb’el 

i s pian- 


V T 


..  ..-T 


. A 

..  IO 


». 

..  rjiìil 


\ 


•i  n 


V>  ' 


DELLU  DE'Ca 

pìmfono  fàlfamentc  per  morti.  Ma  tu  dir  ai, concediamo,  che  tutte  èotejle  có 
Jèfiano:che à voi,ò  Romaniidirai  tuperò  ejuefioàgli  amici  de  Grecihbe li- 
berano !a  Grecia^  che  per  poterla  liberare , hanno  pajfato  tl  marcì  & hanno 
per  terra  & per  acqua guerreggiatoìTu  di,io  non  ho  però  ojfefo  voi,nè  via* 
lato  la  voflra  amicitia,nè  la  confederatione  del  popolo  Romano. Quante  voi 
te  vuoi  tu  ch'io  ti pruoiti  che  tu  l'hai  violata  ì lo  non  voglio  moltiplicare  in 
parole, ma  abbracciare  in  fomma  ogni  cofaidimmi,  con  gi^ti  modi  ft  rompe 
Famicitiaherto  mafjimamente  con  quelle  due  co  fé:  le  iutrattafji  da  nimui, 
gli  amici  miei:&  fe  tu  ti  congiugnefficomèi nimicbQuàle  di  quefle  due  co 
fe  non  hai  tu  fatfof concio  fu  co  fa  che  tupigliafli  perfbrga , & con  Farmi 
Meffene,a  noi  congiunta  con  le  medeftme  ragioni  della  lega,come  Lacedemo 
ne:&  riceuuta  nella  noflra  amicitia:&  effendo  tu  amico,  & collegato  : vna 
àttd  arnica,^  collegata.  & con  Filippo  noHro  nimico,non  folameme  facefli 
compagnialma  con  la  grafia  d'iddio  ,facefle  ambe  parentado , per  opere  di 
Filocle  fuo  Trofetto.  tì"  co/i  faccenda  guerra  con  noi,  tenejìi  hife/iato  con  le 
naui  di  corfali  il  mare  intorno  à Malea:&  piglia/h,cirvccidejb  quafi  piu  cit 
tadini  Romani,che  non  fece  Filippo.  & alle  uaui,lequali  portauano  le  vetta 
Maglie  à nofhri  ejfefciti,fu  quafi  piu  aperta, & fi  cura  la  nutra  di  Macedonia, 
CtmìUlit.  che' l promontorio  di  Malta . Terciò  afitenti  perFauuettire  di  vantarti 

della  tua  o/feruanga  della  fede , & delle  inuiolate  ragioni  dclt amicitia  : & 
lafciata  la  maniera  del  parlar  auilmente,faueUa  pur, come  d tiranno  & ni- 
Notabileefsé  mico  fi  conuicne . Dopo  qucjìo  ,/trifieno  cominciò  bora  ad an.momre'hlabi- 
pio  di  molti  fig^f^ljoraàpregarlo,che  mentre  eh' eipoteua,&  mentre  che  nbaiieua  l'oc 
rendutaìa^Iit  cafione,voleffe penfarealla  fallite fua,& delloftato  fuo.& cominciò  appref 
berti,  fonovi  fi>d  raccontargli  i tiranni  delle  città  vicine  : iqualt  rmuntiata  la  fignoria,é’. 
uuti  tra  i Io  o fenduta  la  Ubertaa  loro  cittadini,haueuano  tra  ejfi  menato  la  loro  vtcchieg^ 
«rf  h *^  ^ ^**  ’ folamente  ficiira,  ma  honorata . Hauendo  detto , & vdito  feam- 

cun,  ODO  yifuoifficfifgcotai  cofe , quafi  la  notte  diuife  il  parlamento.  L altro  gior  ^ 
no,  iqabide  di/fe , che  voleua  lafciare  la  citta  d'^Argo,  & cauaAie  laguar  ' 
dia , poi  che  cofi  piaceua  a Romani  : & che  renderebbe  i prigioni,  & i 
fuggitiui,&  domandò  ,che  dejferoinifcritto  i altro  chiede/fero  : accio- 
che  ei  fi  potefje  configliare,  & deliberare  con  gli  amici . Onde  al  tiran- 
no fu  dato  tempo  aconfultare:&  Quintio  anchora  tenne  fuo  configUo, 
Sireorlb  che  «w  / capi  de  confederati . il  parere  della  maggior  parte  era  di  perfeuera- 
€ faceua  nel-  re  nella  guerra,  & dì  fi>egnere  il  tiranno  : dicendo, che  altramente  mai  non, 
bdicudegre  farebbe  ficura  la  liberta  della  Grecia:&  che  moltopiuutile  farebbejìa 
*•  to  il  non  gli  hauer  mo/fo  guerra , die  lafciarla , poi  che  ella  Fera  mof- 

fa:  perche  lafciandolo  in  iHato,  ei  farebbe  per  Fauuenire  piu  gagliar- 
do , come  feU  fina  filaria  fojfe  /lata  per  legithna  aùprouata  ; ruonofeem 
io  il  popolo  Romano  come  anttore , & protettore  del  fuo  ingiuBo  reggi-. 
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%À  mento:&  checon  taltfno  efìempio  inciterebbe  nelf  altre  citta  molti  ad  in-t 
pannare,  & >furparfi  la  libertà  de  loro  cittadini . L'animo  del  Capitano 
proprio  era  alquanto  piu  di(l>oflo  alta  pace:percioche  ei  vedcuayche  haucn^ 
dò  rimejjo  il  nimico  dentro  alle  mura^non  li  refiaua  a fare  altro,  che  a porti 
VaPedio:&  queìt hauere  ad  effer  lungo, non  effondo  queHa  Cittheo(benche 
quella  s arrendejfe,& non  fope sformato )ma  Lacedemone,  quella  che  s*ha^ 
ueua  a combattere, città  potenti(fima,&  d huomini,&  darmi  ben  fornita: 
tr  efjèrui fiata  vna fola  jferan^ga,^ accoHandoft  l’ejfercito , fi  fofie  potuto 
eccitare  tra  loro  dentro  qualche  difcordia,ù"  feditionecilche  ’pedendofit  egli 
no  condurre  le  bandiere  quafi  fu  leporte,non  haueuano  fatto,  ,Aggiuffieua 
à queSìo,la  pace  cón  ,Xntioco  non  eficr  fedele,  nè  fiabile , fecondo  che  rife 
piua  Giulio,t  ornando  di  la  ,Ambafciadorc:&  corri  egli  erapaffato  in  Euro* 
pa  con  maggiore  ejférèito  per  mare, & per  terra,che  mai  : onde  ,fe  l'ajfediu 
di  Lacedemone  teneffe  impegnato  il  fiuo  efiercito , con  che  altre  genti  fi  (w- 
trebbe  far  guerra  contra  d'vn  He  fi  potente, & gagliardo  ^ Qtic^e  coje  di 
teua  egli  publicamente:  ma  nel  fegreto  lomoueua  vn  altro  penfiero,  che  il 
nuoHo  Confalo  non  haueffe  ìaVrouincia  della  Grecia:  & la  littoria  della 
cominciata  guerra  non  s haueffe  a lafciare  al  fucceffore , 'ìqpn  potendo  pe- 
rò muotter punto  i confederati  col  contraporfi  alla  loro  openione,fignendo  di 
accordarfi  con  eUi,li  tirò  tutti  poi  nel  fiuo  par  cre,dicendo,in  buon  punto  fio, 
tJr  con  felicità:  affediamo  tutti  Laccdemone(poiche  cofi  vi  piace)  ma  effen 
do  cofa  fi  lunga,  & tarda  Coppugnatkne  della  città(come  voi  fapete)& 
arrecando  la  lungheo^ fpeffe  volte  prima  tedio  a coloro, che  afiediano  che- 
a gli  afiediati  : bifogna  che  voi  incominciate  hora  a proporui  neli' animo  di 
hauere  a vernare  intorno  alle  mura  di  Lacedemone , llquale  indugio,  fe  fu 
lamente  haueffe  in  fefatica,&  pericolo:  w ut  conforterei,  che  foHeappa* 
r recihiati  congli  animi, & con  i corpi  a fopportargli:  horaei  ci  bifogna  an* 
^ cho  vna  grande  fpefa  ne  lauori  da  farfi,pcr  le  macchine , per  le  artiglie* 

rÌ€,con  lequali  fi  fatta  città  fi  poffa  combattere:&  anchorapelprouedimé* 
io  delle  vettouaglie,che  noi,  & voi  haremo  a fare  di  verno.  Onde,  accioche 
~in  vn  cafo  fubito  non  habbiate  a fgomentarui,o  a lafciare  uitupereuolmeu^ 
Ue  Vhnprefa  cominciata  : io  giudico,  che  fi  debbia  prima  fcriuere  alle  uofhre 
cittài&  intendere  che  animo,&  che  forga  ciafeuna  habbia . lo  ho  aiuti  piu 
cheabaflanga:ma  quanto  piu  fiamo,di  piu  cofe  haremo  bifogno, 

•il  territorio  de  nimici  hormai  non  ìja  altro,  che  Ifuu lo  della  terra  :&  olr- 
tra  quefto  ei  ne  uiene  il  verno,  che  è tempo  difficile  a recare  di  lungi  le  vet^ 
'touaglie . Quefto  parlare  di  Quintio,mo[fe  prima  gli  animi  <T  ognuno  a rif 
guardar  ciaf  amo  i proprij  mali , & a confiderare  lapìgritia,Cinuidia,  & 
calunnie  di  coloro  che  fi  ftanno  a cafa,verfo  quei  cfte  fono  alla  gu  errai 
'4a  libertà, laquale  fa  tra  cittadini  difficultà  a couuenire  in  una finlenT^:  la  '■ 
è,  Dec.diTit.Uu.Tarie  Secónda  i ^ pò* 
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pouf  rtàpHblica,& la  fcarfiu  de  gli  hHomiui  nel  contribuire  del  priuato:  fi  D 
che  muUndofi  incontanente  divolontà,  rimifero  al  Capitano,  che  faceffe 
quello  ch'ei  giudicajje  l'vtile  della  Republica  Romana,&  de  collegati . 
Quintio,dopo  que§ìo,tolti  in  fina  compapiia  folamente  i Legati,&  i Tribù 
ni  militari,fcriffe  cofi  fatte  conditioni,fecondo  lequali  fi  faceffe  la  pace  coi 
tiranno:cioè  che  le  triegua  duraffefei  me  fi  tra  7^abide,i  Romani , & il  Re 
La  c & le  * Rodiani:&  che  Tito  ^uintio  & 'Habide,  fubit amente  man- 

conditióni  da  ^mbafciadori  a Roma,accioche  la  pace  fi  confermaffe  con  l'auttori 

te  aNabide  ti  tà  del  Senato:&  nel  dì  che  le  conditioni  deliapace  fofjero  manifene  a 
ranno.  bidè  in  fcritto,foffe  il  principio  della  triegua:&  che  tra  dieci  dì, da  quelgior 

no,  fi  cauaffero  tutte  legiurdie  della  città  d'Argo,  & di  tutte  le  terre , eJr 
casella  del  territorio  degli  ^rgiui,&  i luoghi  uoti,&  liberi  foffero  dati  a 
Romani:&  che  ninno  feruo,&  cofa  del  Trincipe,publica  o priuata  fenepo 
teffe  trarre:  & fe  alcune  ne  foffero  prima  fiate  tratte,  fofierorefhtuitefe  £ 
delmente  a lor  fignori:&  appreffo  rendeffe  tutte  le  naut  tolte  alle  città  ma 
rittime,&  egli  non  teneffepiu  alcuna  nau:,fuor  che  èie  lembi  : iquali  nw 
nauigaffero  con  piu  di  fedici  remi  : & rendeffe  i prigioni , & t fuggitiui  a 
tutte  le  città  collegate  del  popolo  Romano  : & a Meffenij  tutte  le  lor  cofe , 
che  fi  ritruouaffero,&  ch'ei  padroni  riconofceffero.Rendefie  anclx>r  le  mo- 
gli,& i figliuoli  a fuorufciti  di  Lacedemoneiqiielle  donne  però  che  voleffero 
feguitare  i loro  mariti,  & neffunafoffe  corretta  cantra  fua  voglia , a fe- 
guitare  il  marito  sbandi to:&  che  a tutti  i faldati  mercennarij,  iquali  fe  ne 
foffero  tornati  a cafa,oucr a foffero  fuggiti  nel  campo  de  Romani , foffero 
farga  froda,  rendute  le  cofe  loro . IfjeU’ifola  di  Creta , non  poffedefie  ai- 
cuna  città,&  quelle  ch'egli  haueffe , rendeffe  tutte  a Romani  : non  faceffe 
amicitia,o  lega  con  alcuno  in  Creta,  oaltroue,  nèfacefieguerra,&  trahef- 
fe  le  guardie  è tutte  le  città  ch'egli  haueffe  refiituito,  & di  quelle  che  ha-  ^ 
ueffero  dato  fe,&  le  cofe  fine  in  podeflà  de  Romani:& egli,  & i fiuoi  da  auel  ■ 
le  s'afieneffero.Tfonpoteffe  edificare  alcuna  terra  o caflello  nel  fuo  medefi- 
mo  contado, nè  d’altrui:&  per  offeruanga  delle  dette  cofe  deffè  cinque  flati 
cm»  ultmì^  chi  a piacimento  del  Capitano  de  Romani,  & fra  quelli  il  fuo  figliuolo  ; & 
éojmUfimm  pagaffeal prefenteioo.taléti £argéto:&  èpoiper  ciafcun’anno  ^o. infido 
in  otto  annhhauendo  fcritto  fi  fatte  conditioni,&  auicinatofi  col  campo  piu 
appreffo  alla  città,fiuron  mandate  in  Lacedemone:  & certamente  ninna  di 
quelle  cofe  piaceuamoltoaltiranno,fenonche  fuord'offii  fua  fferanga, 
non  sera  fatta  alcuna  mentione  di  rimettere  i fuorufciti . Ma  fiopra  o- 
gnia'tracofal’offendeuaquefiofcheili  foffero  tolte  le  naui,&  le  citta 
marittime  tpercioche  egli  era  flato  di  gjrandevtilita  il  tenere  affediato  il 
mare  intorno  a Malea,con  le  fue  naui  di  corfali:&  oltre  a queflo  fi  ferui- 
ua  della  giouentù  di  queUc  citta  per  fupplemento  de  foldati»  eh' erano  buone 

genti: 
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cotali  condhionìanchora  eh' eirhaufjfeefamittate  in  fegreto  Difeorf! 
congliamiciynondimenofidiceuanopeluolgodatMtti,  effendoi  fateìUtide  ^*'*“*"®  '/® 
Treticipi  di  natura  yani  a nafeondere  i fegreti,fi  come  alla  fede  delP altre  « * ***^* 

fe.'ìipn  perciò  erano  tali  condi tiom  biafimate  yniuerfalmente  da  ognuno , 
ina  ciafeuno  dannaua  quella  parte  che  li  toccaua,  & non  facejfe  per  lui.  Colo 
ro  che  haueuanoper  donne  le  mogli  fiate  de  fnorufciti,o  poffedeuano  alcuna 
cofa  de  lor  beni,jt  fdegnauano,come  s'ei perdeffero  le  cofe  propriey&  non  ré 
dejfero  l'altrui.^  ferui  liberati  dal  tiranno  fi  rapprefcntauadauanti  a gli 
occhi, non  folamentc  la  liberta  che  tomaua  vana:  ma  vna  feruitù  affai  piu 
Crudele  che  prima.-hauendo  a ritornare  in  potere  de  padroni  adirati:&  t fol 
dati  mercennartj  haueuano  per  male  di  mancare  nella  pace  degli  utili  della 
guerra,iir  vedeuano  non  potere  tornare  nelle  loro  citta  non  punto  piu  timi 
che  a'  tiranniycl/a  loro  fatelliti.Conferendoper  tanto  infiemene  circoli  que 
g fie  cofe, cominciarono  da  prona  a fdegnarfi,  & far  rumore.-pofeia  in  vn  trat- 
to corfero  a pigliar  t armiipel  qual  tumulto  conofeendo  il  tiranno  la  molti- 
tudine effere  per  fefiefia  affai  foUeuata , la  fece  chiamare  a parlamento  : 
tir  quiui  hauendo efpofiole cofe cononandate  da  Romani, & aggiuntoui 
falfamente  alcune  cofe  piu  graui,  & vitupereuoli  : & leuandofi  a ciafeun 
capo  le  grida,  quando  vniuerfalmente  da  tutti,  & quando  da  parte  dei  par 
lamentOydomandò  quel  ch’egli  hauefie  a rijpondere  a cotai  domande,o  quel 
lo  ch'ei  voleflero  che  facejfe . Onde  quaft  tutti  ad  vna  voce  difiero  non  fi 
douere  alcuna  cofa  ri^ndereima  che  sattendefie  a far  guerra  : & ciafeu- 
no per  fe  (come  fuol  farlamoltituhine)confortauacheftfieffidibuonoa- 
nimo,&  che  s'haueffi  buona  ffieran^a:  dicendo  Infortuna  efiere  in  aiuto 
agli  buomini  valoroft . Solleuato  il  tiranno  da  quefie  voci , foggiunfe  che 
gli  Etoli , & .Antioco  gli  En  fierebbero  aiuto  : & chaueua  genti  a bafian 
•ga  perfofienerHaJfedio.  Era  caduta  delTanimo  d’ognuno  la  mentionedel 
^ la  pace,  &i  foldati  corfere  ciafeuno  alle  pofiefue,  per  non  douere  fiar  piu 
inpofaiLefcorrerie  di  pochi,iquali  vfeirono  a fcaramucciare,  lanciando  lU- 
cuni  dardi, calcarono  i Romani  di  dubbio,ch’ einon  s'haueffe  a guerreggia- 
re . Fecenfipoi  alcune  leggieri  fcaramuccieojuattro  dì  continoui,fem;a  al- 
cun certo  fine . Il  quinto  giorno,  in  vna  :^ffa,quafi  come  in  battaglia  ordi- 
nata,i  Lacedemonij  furono  ripinti  dentro  alle^rte  con  tanta  furui , che  al-  ' ' * 

cimi  foldati  Romani,  ferendogli  alle  jpalle  per  gli  Ipatij  de  luoghi  intermef 
fi  felina  mura(com’elle  erano  allhora)entrarono  nella  terra . Slubitio,  ve  uc*demim& 
duto  le  feorrerie  de  nimici  effere JUte  raffrenate  con  auefto  jpaucnto,penfan 
do  ch'altro  non  li  reftaffe  a fare,fe  non  il  combattere  la  citta,mandato  a far  aaà  di 

venir  da  Gittheo  tutte  le  genti  di  maretegli  intanto  co  Tribuni  militari,  an 
^ caualcando  intorno  alla  terra  per  vedere  il  fito  di  quella . Eragialacit- 

di  Spatta  fenT^  murama  i tnamn  fioco  innam^  ne  luoghi  pumU&aper  Sfnu!*  * 
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* * ■ ti  bauèMMO  fati9  le  muroy  & i Ikogbì  piu  difficili  afalirt  diffindfuoM  ean-.  A 

■ ' ' ' lépofledegli armati inuece dimi4fa.Toithe egli hebbeeoiffiderato  a ha- 

*'  ' . fiain^a  ognicofoygiudich  ch'ei  fofie  da  combatterla  con  ttifte  Ugenth&  da 
tutte  le  parti,intomiandola  a guifa  di  corona-  Erano  i Romani  infieme  con 
le  genti  de  collegati  a piede, & a cauaUo,&  con  le  genti  delle  naui  intorno  4: 

. cinquantamitaperfoneuoni^uali  circondò  tutta  la  città.  Tortauano  al-., 
ami  le  fcale,alcuni fuoco,&  altri, chi  >na  cofa,&  chi  un'altra,  nonfolami 
te  per  combatter^  per  ffiauentar  con  effie  i ntmin:  & fu  dal  Capitano  com 
mefio  loro, che.  leuando  le  grida  a un  tratto  afialtaffero  da  ogni  parte  la  cit 
ìd:accioche  ì Lacedemonij  tenendo  da  ogni  par  te  ad  un  tratto  non  fapeffero 
dotte  prima  correre,nè  doueprima  bifoffialje  foccorfo.Tutto  il  neruo  delt ef-i 
fercito  era  diuifo  intrepartùdeUecfuali  tommaadò,ch‘vna  dcffeV affatto  da 
hhM,  afiitui  lt*ogo  detto  Febeo , l'altra  al  Dittinneoja  terga  in  tfuet  luogo,che  chia~ 

di  fÀo.  mano  Hettagenie  : & tutti  quefii  luoghi  erano  fenga  mura . Effondo  la 
Dittimn , di  tittxaffaltata  intorno  da  ceffi  fatto  terrore  : il  tiranno  da  principio  , mouen 
. . . dofiaÙe  fubite  grida, o fecondo  che  gli  era  da  gli  altri  ffauentati  riferito: 
foccorreua  inperfona,  o mondana  aUuni  altri  a <juellaparte,<ibepiu  era  af~ 
faticata . Dipoi  crefeendo  da  ogni  parte  lo  jpauento,  fu  prefo  da  tanta  pau 
ra,  & rhmffe  in  modo  sbigottito , & difenfato , ch'ei  non  poteua  dire  , nè 
vdire  ciò  chefofse  da  fare,  & non  folamente  era  priuato  d ogni  conftglio  : 
ma  era  tpiaft  diuenuto  fuor  di  fenno . 1 Lacedemonif  da  prima  in  quei  luo~ 
gbi  flretti  faceuano  francamente  refiftenga  a Romani  ,&  in  un  medefmto 
tempo  combatteuano  tre  fchiere  in  diuerfi  luoghi:  crefeendo  pofeia  Qgnhor 
labattaglia,lacofanonaadauapiu deipari: perciochei  Lacedemone  com 
batteuano  folamente  col  faettume,  & co  dardi:  da  iquali  i faldati  Romani 
ft  difendeuano  ageuolmente,  & con  la  grandeggi  de  gli  feudi,  & perche 
molti  di  quei  colpi  cadeuano  in  damOfOlieuementeferiuano.  Tiqnhauen- 
«fo  i iMedemonq  per  la  ftrettegg^  de  luoghi,  & per  la  moltitudine  fliuata  ^ 
ittfaeme,mn  folamente  (patio djDotegJgBàazei dardi,  col  pigliar  campo 
da  corrcref coUjual  vantag^o  mc^o  s’aiuta  HlancimT dèHhaffe)  maidM 
ISepóùu^ fender forga a UnoMeifermandoil^^^  mlùogo libero,&fla 
. . • bile:  onde  delt hafle  lanciate  dalla  parte  auuerfa , ninna  colpiua  le  per  fané 

•V  ■ de  Romani,  & rade  s’ appiccauano  fagli  feudi:  pur  ne  furon  feriti  alauanti 

da  quei  di  fapra:  poi  effendo  pafsaii  piu  innangi,  eran  per  caffi  non  folamen 
-»  te  dalLarmi,ma  da  gli  embrici  &tegoU  de  tetti.  Leuaronfi  poi  gli  feudi 

fapra  la tefU,congÌHgnendogli  in  modo infieme,  che  non  folamente  nonni 
refìaua  luogo  da  poter  e fser  feriti  dall' tmm  lanciate  di  lontano  a cafa  : ma 
nè  ancheda  colpi  d'apprefso,  & eoft  copertipafsauano  auanti:  ù'primali 
' ' ritardaua  alquanto  Ujìrettegga  del  luogo, ripiena  delia  folta  talea  de  nh. 

' > mid,  & diloramedefimi  ma  poiebe-ei  furono iffaitiuelk  uia  piu  larga 
. 'iella  • 
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deSa  eittitd  poco  a poco  fofpigneudo  i HimicU  non  poterono  foHener  piu  oltra 
i Lacedemnìj  Li  for:^a  di  if  negli . Hauendo  per  tanto  dato  loro  le  Rmlle , & 
fuggendoft  fenica  ritegno  a luoghi  piu  alti  della-città:  J^abide  nel  vero 
ueatato,come sei  fujjcprepi la  terra , cercauaonde potejp:  finire . TiU~  g/jc, pr*/i,  * 
gora  yvfaual  animo  i i vfficio  del  C apitano  fin  ogni  cofa,  & allborafpe 

tialmente  fu  egli  fola  la  cagione  C che  la  città  non  fuffe  prefa  ) imperò  eh  in~ 
tontanente  fece  metter  fuoco  ne  cafamenti  Micini  alle  mura:ùfuali  in  un  mo- 
mento ejfendo  ai  fi , come  aiutati  ad  ardere  da  coloro , che  altre  Molte  foglio- 
dare  aiuto  a (fegndfjSMinauano  le  cafe,  & i Atti  fopra  i Romani . 7^ 
folamentc  i peT^  delle  tególe:ma  i correnti , & i trauicegli  abbrucciati  of- 
fende nano  i foldati,  gir  le  fiamme  s' allargauano  per  tutto , faccende  anche  il 
fummo  maggior  panra,che pericola.  Onde  quei  de  Romani , iquali  erano  an-> 
ebora  fuor  della  tetra , & allborpiu  che  mai  fisceuanofarg^  dt entrare  <Un- 
g tro  » fi  conunciaroao  a di fcoSlare  dalle  mura,  & quei  che  già  erano  entrati»  ‘ - 

per  non  effere  interebiufi  dalle  fiamme  » che  ardeuano  loro  allefpalle , pari-  ; ‘ ' ' 
mente firitirarono:&Quintio,vedutotomeandaualacofa, fece fonarea  , 

taccoUa . Cefi  ejfendorichiamatifi ritornarono  in  campo, hauendo poco  man  -,.r; 

co  che  prefola  città.  Quiuth, hauendo  conceputomaggior  fperàsrgadella  : 

paura  de  nimici,che  della  cofa  in  fatte  ,fegmto  tregiorm  di  jpauentarli  con- 
tinouamente,hora  confbattendogli,&  bora  chiudendo  tt attorno  certi  luochi 
con  foJfi,&  baSlie,per  torlorooffii  uta  dt  fuggire.  Sforato  finalmente  il  ti-  ' 

ranno  da  queHe  minacele , et  pericoli  TnandòSnnouo  in  campo  .Ambafcia-  | 

dorè  Titagora  : delquale  diurni  io  da  principio  facceudofi  beffe  , li  coman- 
dò che  ftparliffe  di  camp» :p(ffcia, legandolo  Titagora, ir  gittandofe- 
gU  a piedi  fiufflicheucdmente  3.aUa  fine  li  diede  udientga . Et  egli  nel  pri- 
mo fuo  ragionamento  , rimiffè  ogni  cofa  all'arbitrio  de  Romani , dapoi , do 
giouando , come  cofa  vma  ,&fen:ta  effetto  : firiduffe  la  cofa  a queSlo , che 
^ fi conchiudeffe la  triegua,  con  quelle  medefimi  conditioni,che^chidì  in- 
nantti  s' erano  meffe  in  ifaitto , & coft  fu  riceuuta  la  pecunia , & gli  fiati- 
chi  . Mentre  che  il  tiranno  era  in  quenaguifa  combattuto , gli  ^drgmi , ve- 
nendo l'vna  nuouadqpo  Coltra , lacedc^neeffer  non  folamentc  affediata , 
ma  già  prefa:leuati  in  (jKran7^,&prefo  anche  animo,  perche  Titagora  s' e- 
rapartito  della  città  con  gran, pitrtedelle  genti.,  die  vi  erano  a guardia:  fac-  ^ Lacedemo 
cendoft  beffe  del  poco  numero  de  foldati  j rimafb  nella  Rocca , cacciarono  nii. 
detti,  foldati  3 offèndo  un  certo  uirchippo  fxttifficapoditdetmprefii  ,&  ne 
iafciaronouindar  uiuofirtto  la  fede  Tuaocrate  Telknenfè  loro  Trefietto,per- 
cbenelfuogùuemos’eraportato  affiti  benignamente.  'Soprauennel^in- 
eioACùtale.letitia,hauendo  conceiUaolapace.:UtirMmo,ér  hauendo  Itcen- 
tiato  da  .Lacedemone  ilRje  Eumene,,^  i Rodu9Ì,  & Ludo  {^jtmtio  fu» 
/fiatell»,cheftaitqrnaffeaU'amau.E^9Ì»JdtciuiiimMàkta,perkmm- 

ria. 
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ria  : ufrpùì  fecrro  bandire  lafolame  fejla , & mbitifimo  Jj>eitacoto  de  * - 

f XiMfbi  Vi^UpeeU  tenuta  del  Capitano,^  delf  esercito  Hom^ro.effen. 

^ Jeffi  Ar  do  flou  coiai  celebrità  prètermeffa  di  fare  ne  giorni  confueti,  per  gC  impedii 
fu“^a7aliber  della  guerra  : & prepofe»  o alla  fefìa  degiuoihi  il  Capitano. 

Molte  erano  le  cagioni,  che  multiplkauano  Fallegrrzx^  • d cittadini  erano 
fiati  rimandati  da  Lacedemone , quei  che  poco  fa  Titagora , Zir  quei  iquali 
prima  ne  haueua  menati  T^bide,  & quei  che  s' erano  fuggiti  dopo  la  congitt 
rafeoperta , & C veci fionè già  cominciata  da  Titagora."  Cofìoro fi  vedeua- 
no  hauere  racquifiato  la  libertà  dopo  tanto  jpatio  di  tempo,&  infieme  i B.0- 
mani  loro  liberatori,  a iquali  cjfi  erano  flati  la  cagione  di  guerreggiare  col  ti 
ranno . Etnei  poprio  dì  fefiiuo  de  giuochi  T^emeifu  ad  alta  voce  dal  ban^ 
iitore  publicata  la  liberta  de  gli  yirgiui . guanto  di  Ictitia  porgeuaagli 
.Achei  la  città  d'oirgo  liberata , & u flit  iota  al  commimc  concilio  della  .A- 
Etoli  bùlima  cbaia,tanto  ilrtmancre  Lacedirnone  fciua,&  il  tiranno  inpiede  troppovici  £. 
KT  h uTre"!  interamente  godere  quella  allegregg^a . Magli  Etoli  in 

toato  Licedc  diete,chefifaceuano,fparlando,biafimauanocotal  cofaidicendu,  che 
mone  in  fer-  ht guerra  con  Filippo  non  haueua  mai  hauuto  fine,infiino  a tanto,  ch'ejfo  rum 
iiitù.  hebbe  lafciato  libere  tutte  le  città  della  Grecia  : & bora  Lacedemone  efiere 
fiata  lajciatafottopofla  al  tirarmo:&  il  vero,&  legittimo  Re,  ilqitale  tera 
^ trouato  nel  campo  de  Romani,  &■  tanti  nobilijjimi  cittadini  hauere  a viuere 
Qw  fjtdt  mi  in  cfiilio:  * & eh  vn  Tribuno  militare  era  diuentato  fatellite  di  jqabi^ 

M mUu  fan.  jffiff,oreggiante . Q^nt  io, partito  fi  da  .Argo,  riconduffe  Fejfercito  ad  Eia 
tia,  la  onde  egli  era  partito  per  andare  alia  guerra  Spartana.  Sono  alcuni, 
che  fcriuono  il  tiranno  hauer  fatto  guerra  co  Romani,  non  vfeendo  acom-‘ 
batter  con  elli  dalla  cittàma  accampandofi,  & ponendo  gli  alloggiamenti  lo 
ro  al  dirimpetto,&  hauer  badato  buon  tempo,  a filettando  foccorfo  dagli  Eto 
li:  & finalmente  efiere  flato  coflretto  a far  fatti  (tarme , hauendo  i Romani  f 
ajfaltato  ifuoi  conduttori  delle  vettouaglie,  & efiendo fiato  in  quella  batta- 
glia vinto, & fogliato  degli  alloggiamenti,  ìjouer  chiefio  la  pace  : efiendoui 
morti  quindeci  migliaia  di  faldati , & piu  di  quattromila  fatti  prigioni . 

Quafi  nelmedefimo  tempo  furon  recate  a Roma  le  lettere  di  Tito  Lìuintio 
CóC  7.H  qne  cofe  fatte  a Lacedemone:&  di  Spagna  dal  Confolo  Marco  Tonio  Cato- 

R»  4 . Deca  8i  ne:  onde  dal  S enatofu  deliberato,  che  per  tre  dì  in  nome  et  ameném , fi fa- 
» jS.dal  prio-  cefièro  fupplicatiorti  agtiddq . Lucio  Falerio,t altro  Confolo,hauendopa- 

. . tificalolaprouinciadopolafconfittadeBoijallafeluaLitana,tomòaRflma 
wITTiif cagione  de  comitif:&  furono  creati  ConJòli,Tublio  Scipione  .Ajricano,la 
volta  ,&Tito  Sempronio  Lungo  .1  padri  di  cofioro  erano  fiati  Con- 
Enohétrb*  etti  foU  infieme  il  primo  anno  della  guerra  Cartaginefe . fecefi  poi  la  elettione 
bmth*  di  rtm* , de  Tretori , & furon  eletti  Tublio  Cornei, o Scipione , & due  Cai  Cornelij, 

& berlid  nfi*.  Mereuda,& Blafio:&  eneo  Domitio  Enobarbo,  & Sefio  Ltgitio , & Tito 
1 • luucn- 
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Zi  luuentio  Tatua,  finiti  tutti  gUfquittiniJlConfob  fi  tornò  alla  ptouincia. 
in  ietto  anno, fu  tentato  da  Faentinati  iacquifiare  nuoua  ragione,ò  priuile 
gio:  cioè  che  i Latini , che  seran  fatti  defcriuere  in  colonia , fujfero  cittadini 
Romani . Onde  i coloni  defcritti  a Tuteoli, Salerno, & Buxerno , iquali  iui  hoWc»  ; eh*  il 
baueuano  dato  i nomi,  tir  per  do  fi  riputauano , & portauan  come  cittadini  Mclg*  chUma 
Romani , furono  dal  Senato  giudicati  non  effer  cittadini  Romani.  T^el  prin-  fiortmin*  <* 
tipio  deltat/Ho,nelquale  Tubilo  Scipione  ^ fricano  fu  Confilo  la  feconda  voi 
ta,&  Tito  Sempronio  Lungo,  vennero  a Roma  gli  oratori  di  Tlabide  tiran~  fenato  conce 
no:a  iquali  fu  dato  il  Senato  fuora  della  città  del  tempio  (C.Apolline  : & do-  de  la  pacca  gli 
mandarono,  che  la  pace  data  loro  da  Tito  iluintio  fuffe  confermata , ù"  coft 
^impetrarono.  T trattando ft  poi  deUeprouincie,  gran  parte  del  Senato  era  ««bidè. 
diparerefpercbe  in  Spagna,&  in  Macedonia  era  finita  la  guerra)  die  la  prò 
uincia  d’Italia  fuffe  tt  amenduni  i Con  foli , Scipione  giudicaua  ali  Italia  ef- 
fer  baflante  vn  Confilo, tir  che  alt  altro  fi  deffi  la  Macedonia:  foprafiando  al  . A - . 

la  Republicavna  guerra  d'mportangfl  dal  Re  .Antioco,  tir  offendo  già  quel 

10  paffuto  f^tanamente  in  Europa:onde,chepoteuanoeffi  giudicare, eh’ egli  ■ * 

^haueffe  a farei  quando  gli  Etolihoramai  fen'ga  dubbio  mimici  de  Romani,  ^ 

da  vna  parte  l'inuitaffero  a far  guerrai  tir  dalt  altra  parte  lo  ftimolaffe.An~  i 

nibale , Capitano  famofoper  le  feonfitte  de  Ramanii  Mentre  ch’ei  fi  difputa-  i» 

ua  delie prouincic  de  Confili  : i Tretori  finirono  leprouincie  loro . Gneo  ; 

Domino  uerme  in  forte  la  giuridittione  della  città:  aTitoluuentioquellade  ^ ■* 

forefiiert.  A Tubilo  Cornelio  la  Spagna  ulteriore,  tir  Sefio  Digitio  la  cite-  , ^ 

tiore:&  a i due  Comelij  Blafio,&  Merenda,  la  Sicilia  ,&  la  Sardigna . . 
T^nparueaipadridi  mandare  nuouo  efjercito  in  Macedonia  : ma  quello 
che  VI  fuffe , Quintio  lo  dourffe  riportare  in  Italia, tir  licentiarlo  : &fimil- 
mente  fi  licentiaffe  quel  che  fuffe  in  i Spagna,  con  Marco  Tordo  Catone  : tir 
_ che  i Italia  fuffe  laprouincia  tf  amenduni  i Confoli:&  ch'ejfi  doueffero  feri- 
^ uere  due  legioni  de  i tetrazjt^ni  di  Roma:accio  che  licentiaii  gli  efièrciti,cbe 

11  Senato  haueua  deliberato:otto  in  tutto  reflafiero  le  legioni  Romane,Erafi 
celebrata  l’anno  paffuto  quella  folennità,  ch’ei  chiamano  la  fana  Trmmte- 

ra^el  Confolato  di  Marco  Torcio,&  Lucio  yalerioilAqtialfefliuità  bauen-  %p,ind*uatta- 
do  Tubilo  Licinio  pontefice  fatto  intendere  primier.  mente  al  collegio  de  pon  uUbrftUm*ma 
tefici  non  effere  fiata  fatta  religiofamcnte , & appreffi  per  ordine  del  colle-  *• 
gio,haucndolo  riferito  a padri  :quei  giudicarono  che  la  fi  doueffefare  di  nuo- 
uo  fecondo  l'arbitrio  de pontcfici:&  medefimamenteigiuochigrandi,de qua  •prinéftdtlu 
li  s'era  flato  fatto  voto,&  con  tanta  ffiefa,  quanta  fuffe  faltre  uolteconfue- 
ta.  Fu  giudicato  appartenerfi  alla  fagra  Ttimauera  tutto  il  befliame,  cbefuf‘^^»,drj*<i^ 
fe  nato  dalle  calende  di  Margofinfino  a meTj^o  Maggio,  nel  Confilato  di  Tu 
blio  Cornelio  Scipione,  & Tito  Semùronio  Lungo . yennefi  poi  alla  creatio-  furiare 

medeCenfori,& furonareati  Cenjori  Seflo  ÈÌioTeto,&.  Gaio  Cornelio  r»v.i 
> . . Cetego, 
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tciefp , & eiefiero  Tubilo  Cornelio  Scipione  il  Confalo , principe  del  Sen*^  tfj 
tOt  cerne  haueuano  fatto  gli  altri  Canfori . Lafciarono  indietro  nella  rafie^ 
fna  in  tutto  tre  Senatori  : ma  non  alcuno, che  batte fie  efiercitato  magifìrato 
eurule . ^cquiSìarono  anche  gratin  grande  apprefio  a efuelC ordine , perche 


nello  jpettacoìo  de  giuochi  demani  commifiero  agli  Edili  curuU,  che  fepartf 
~roi  luoghi  de  Senatori, da  quei  del  popolo  : perdo  (he  per  lo  innanzi  rie  ^ 
ettaiolifedeHono  tutti  mefcolat amente  & a pochi/fimi  cauSHieri  ancìm 


j(»/  MM  lìhn  ^olti  i cauallt:  c2r  finalmente  non  fi  portarono  ajpr amente  irerp)  ordine 

delU  »«rv  De-  tdeuno . Da  medeftmi  fu  risiaurato  il  portico  della  Libertà:^  laviUa  putii 
M dUt  lìmo  q ca  rifatta,  & accrefeiuta . Fecenfi  per  tanto  i facrifictj  della  Trhnaut  ra  fa- 
jirVUfmm»  *fgra,&  igiuocbirotiui,  de  quali  haueua  fatto  votoTublioSulpitioCalba 
w*  Confalo . Et  efiendo  occupatigli  animi  £ ognuno  in  quello  fiettacolo:Quin- 
comJipufui  hi  to  Tletninio,  ilquale  per  molte  fne  fccUeratev^  comniefie  nella  città  di  Lo- 
ftmrid qui,feecH  eri,contra gli huommi,Ù' g!^ lddv.:era flato  mefio in prtgnne:haueua ordina  £ 
«'«  ziom#  <Ì4  fQ  huomini , iquali  di  notte  a m tratto  mettefiero  fuoco  tu  piu  luoghi  delia 
^ qmm  gM  if  carceri  fi  potefiero  rompere  in  quel  remore  i quando  la  cit- 

tà fuffe  tutta  fliauentata.-queSìa  cofa,per  opera  de  confapeuolifu  rapportata  \ 
Pozzuolo,  ca  el  Senato:  T lemimo  fu  meffo  nelle  carceri  di  fotte , & quiui  flr angolato . ; : • 
ftello  uokoT— disiteli' anno  medefimo  furono  menate  le  colonie  de  cittadini  Romani  a Tutee 
li,yiUtumo,eìr  Utemo,  trecento  huomini  per  cit^cuno  de  detti  luoghi: 
5a/m/o , & Buxento  anchora  furono  menate  le  colonie  Romane  : fece  la 
rTuntr^.  deferittione  il  magifhrato  di  tre  huomini  diputati,T ito  SempromoLungo,il- 
quale  era  alllxjra  Confalo: Marco  Seruilio , & Quinto  Minutio  Thermo . 
Jìiuifcfi  il  terraio  ch'era  flato  de  Capouani.  ^Itrt  tre  buon  ini  anchora  cotE- 
duflero  vna  cobnia  di  cittadini  Romani  a Siponto,  nel  territorio  ch'era  flato 
degli  ^rpini  : iquali  furono  Ledo  Junio  Bruto , Marco  Belio  Tamfilo , & _ 
■Marco  Heluio . Et  a Tempfa  anchora,  & a Crotone  furono  condotte  le  colo  ^ 
nie  de  cittadini  Romani . il  contado  Tempfano  era  flato  tolto  ai  Brutij . I 
Rrutij  già  ne  baueuano  cacciato  i Greci  ,&  i Greci  poffedeuano  Crotone . 2 

■ triumuiri  Gaio  ottauio,LHdoEmilioTaub,&  Goto  Lettorio, mtffero  la  Co 
Pro<iigiia|ipa  ^ Crotone.  & iu  Tempfa  Lucio  Cornelio  Merula,  & Gab  Sabnio . 

iiiti  & procu*  In  detto  anno  anchorafurono  veduti  alcuni  prodigi)  in  Roma,  ^ 

-rati.  ^ altrirapportatidi fuora:neliapiasì^, nel comitio,&  in  Campidoglio furo- 

■ ^*’"'**y  fig  vedute  gocciole  di  fangue , & alcuna  volta  piouue  terra , & arfe  il  capo 

flatua  di  y ubano . Fu  rapportato  nella  città  d'Interamna , effer  corjò 
\tegJifqmmm , w*  riuo  di  latte  ì in  .Ar'tmno  ejfer  nati  duoi  fanduUi  a un  parto  fenT^  occhi, 
tmt  fimmàiì  fen'i^  nafo:  & nel  territorio  Tueno , effeme  nato  vn  altro  fensta  mani , 

ì^jumu  ho  ^ f " decreto  de  Tonte fid furono  Trocuratì, 

& cebbratoil  fiunficio  di  none  di:  perche  gli  .Adriani  haueuano  fatto  in* 
tendere,cbe  nel  contado  loro  erano  piouMte  pietre.  In  Galib  Ludo  y alerio 
Wr.r.  Fiacco 
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Zi  Fiaccò  Troconfolo  fece  vn  fatto  (C arme  a bandiere  jpiegate  preffo  a Milano 
■co  Galli  Infitbrfy  & Boij:iquali  fatto  ilgouemo  di  Dorulaco  lor  Capitano  ha  ^^1** 
tteuano  pajfato  il  Vado  a folletMr gl* Injkbrhoue  furono  morti  x mila  huomi  ^VaJcr^o  * 

ni  de  nimici  medeftmi  giorni  il fuo  compagno  Marco  Tortio  Catone, trtè  fiacco  Pro- 

fo  della  Spagtìa , sporto  in  quel  trionfo  venticinque  migl  aia  di  libbre  d'ar  confolo. 
getito  in  majfa,&  centouentitremigliaia  d* argento  bigato  : & cinque centOr  Lombardia , lì 
auarantamila  d' argento  ofcenfe,&  MCCCC  libbre  d^ oro :a  foldati  donò  del- 
44  preda  dugentofettanta  affi  per  ciafcuno,&  agli  hnomini  a cauallo  tre  tan 
ti  per  vno . Tito  Sempronio  Confolo , giunto  nella  prouincia  primieramente  Marco  Cato- 
tnenò  Ceffercito  nepaefi  de  Boij.Boiorice,allhora  Signore  d'effì,  con  due fr.u-  nc  triófa  del- 
teUi  bauendo  folleuato  tutta  la  natione  a ribellarfi , sera  accampato  in  luo-  Bo 

ghi  aperti  & atti:  fi  eh’ ci  fi  vedeua  ch*ei  voleua  combattere  : fe  i nimici  en-  ® 

traffero  ne  loro  confini , il  Confolo  come  s'accorfe  quanta  gente , & quanto  a r gèco  ofcc- 
. animo,  haueuuno  i nimìchmandò  a dire  al  compagno , che  parendogli , folle-  fc  tratto  dllc 
• citaffe  di  venire , ch'egli  tenendogli  a bada  temporeggiando  s' ingegnerebbe  minitre  di  o- 


rue 


indugiare  il  combattere  alla  fua  venuta.  La  medefima  cagione  di  foggiar-  J5* 

^ ìlare  eh' haucua  il  Confolo  y haueuano  anche  i Galli , oltre  a che  l'indugio  de 
filmici  daua  loro  animo  : ma  dell’ affrettare  il  combattere , haueuano  cagio-  argéto  popo- 
ne  per  terminare  le  cofeauanti  che  gli  effercitide  Confoli  fi  congiugnejicro  Imodapopu» 
injieme . D ue  giorni  continoui  non  fece)  o però  altro , che  flare  apparecchia  ^ 
ti  per  combattere  : fe  alcuno  gli  affaltaffe . il  terttp  dì  con  grande  empito  icenjlpone'^ 
s' accollarono  al  campo , & da  ogtii parte  affaltarono  gli  fleccati . Il  Con-  queftimmtri. 
folo  incontanente  fece  pigliar  l'armi  a foldati  ,&cofii  armati  gli  fopr atten- 
ne alquanto:  fi  per  accrej'cere  C inconfiderato  ardire  a nimici , fi  anchora  per 
ordinare , da  quali  porte  haue fiero  a vfeire  le  fchiere . C omandò  poi  che  due 
legioni  trahe fiero  fuori  l' in fegne  da  due  porte  principali . Ma  i Calli  sop- 
^ poffero  co  fi  fìiuati  inficme  fu  l‘vfcita,ch'ei  fin  rauano  la  via:durò  buona  pe7^ 

^ la  pugna  in  quello  fretto:  nè  fi  combattcuapiu  con  le  mani  & con  le  Jpa- 
de,  che  cogli  feudi,  & con  tutto  il  corpo  vrtandofi,  & fojpignendofi  or- 
natamente infieme , I Romani, per  trar  fuor  a P in fegru:  : i Galli  o per  entra- 
re effi  negli  aìloggiamentiio  per  non  lafciare  vfeire  i Romani  :nè  prima  fi  po- 
*terono  muouer  le  fchiere  in  quefla  parte  o in  quella , che  Quintio  littorio  * . 

Centurione  Trimipilare,et  Caio  ,Atinio  Tribuno  militare,  cosini  della  quar 
■ta,  & quel  della  feconda  legione , togliendo  l'infegne  di  mano  a banderai  le 
pittarono  nel  me%jp  de' nimicheofapiu  uolte  tentata , & prouata,  nelle pe- 
arkolofe  & ajpre  battaglie . Mentre  adunque , ch'ei  voleuano  con  ogni  for-  ' y 

1(4  racquiHare  le  loro  bandiere:i  Secundani  furono  i primi  che  falcarono  fuo 
ra  delia  porta  : & già  combatteuano  finora  coHoro  : efiendo  anchora  la  . • 

ijuarta  legione  ritenuta  fu  la  porta:quando  dalT  altra  parte  oppofita  del  cam  - - “s 

^0 fileno  fubm ifn' altro romore . kratio entrati i Galli  per U porta  L^ue- 
^ fioria. 
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^ft^rtem^r  florìj , ^jr houeuano morto  Luciol>oBI)umioQueHore,cognomìn4to  Timpa  ù 
tk),&  Marco  Stinto , & Tublio  Sempronio  caporali  de  collegati  : che  refi- 
fiendo  francamente  la  difendetumoy& quafi  dugento  altri  foldati:  tanto  che 
gli  alloggiamenti  da  qudlaparte  erano  giaprefì,  infinoatanto  chevnafqua 
dra  eHraordhtariafu  mandata  a difendere  la  porta  del  Que§iore:laquale  en 
trata  dentro, parte  vcctfc,& parte  cacciò  fuor  a de  ritmici , ch’erario  entrati , 

& agli  altri  che  voleuano  entrare  fece  refiftentia . Quafi  nel  medefimo  tem 
fola  quarta  legione  con  due  fquadre  eSiraordinarie,fallò  fuor  della  portati» 
maniera  ch’intorno  agli  fieuatt  fi  combatteua  in  tre  luoghi  diuerfi,  fi  che  le 
diuerfe  & difformi  grida  diuertiuano  gli  animi  de  combattitori  dalla  batta- 
glia prefente,& li  riuolgeuano  a cafit  incertt,& pericoli  de  lor  cornpagni.ln 
fino  a meT^  dì  fi  mantenne  la  battaglia  da  ogni  parte  con  eguali,& 

quafi  con  pari  fperan'ga.  Ma  il  caldo  eSr  la  fatica  del  combattere  haucndo  co 
flretto  i Galli  ritirar  fi  dalla  “giiffatefiaido  i corpi  loro  delicati  & fieuoli , & £ 
non  potendo  fopportarc  la  fete,i  Romani  fecero  empito  coritra  quei  pochi, che 
reQauano , & hauendogli  sbaragliati , li  ripinfero  a gli  alloggiamenti  : fece 
poi  il  Confolo  fonare  a raccoltatonde  la  maggior  parte  fi  ritrajiet  ma  parte , 
per  l'ardore  del  combat tere,ó"  fferan'ga  di  pigliare  le  tende  de  nimicagli  Jf 
guitò  pertinacemente  infimo  agli  /leccati . Del  poco  numero  de  quali  i Gal- 
li faccendofi  beffè,tutti  fallarono  di  nuotio  fuorat  fi  che  i Romani  furono  rot- 
, . ti,&  coloro,  che  non  haueuano  voluto  vbbidire  a comandamenti  del  Confo- 

lo,con  lor  gran  periglio , & terrore,  fi  rifuggirono  al  campo  t tanto  ih'hor  di 
qua,&  bordi  la  andò  afiai  variando  il  cacciare  & il  fuggire.  Jigndmeno 
_ de  Gtdli  furono  vaifi  intorno  a vndeci  mila , & cinque  mila  de  Romani . 1 
ritirarono  adentro  ne  loro  confini,  il  Confolo  conduffe  l'efiercito  a 
^«>li  moltodi  Tùittnt^.Scriuono  alcuni,  Scipione  effere  andato  con  [ effercito  vnito  infie- 
neggiati.  we  col  collega, per  le  terre  de  nimici,faccheggiando,  infimo  a tanto  che  per  le 

felue,&  per  li  paduli  li  fu  poffibile  andare  tnnangi,  & fenga  fare  alcuna  al  ^ 
tra  cofa  memorabile,per  cagione  degli  Squittini,  efferfi  ritornato  a Roma . 
7qel  medefimo  anno  Tito  ^intio  confummò  tutto  il  tempo  del  verno  in  Eia 
tiaipoi  ch'egli  haueua  ridotto  l’efiercito  quiui  a vemare,rendendo  ragione  a 
popoli, & mutando,&  correggendo  quelle  cofe,lequali  s’ erano  fatte  in  quel- 
le città  per  la  baldanza  del  Re  Filippo , ò de  fiuoi  vfficiali  : quando  fiftudia- 
tion  dicrefeer  le  forge  di  lor  fattioni,&  deprimere  le  ragioni  & libertà,de- 
gli  auuer far ij.'ìiel  principio  delia primauera  venne  a Corintoioue , bauendo 
comandato  vna  dieta  parlò  a tutte  le  legationi  delle  città  che  a guifa  iTva 
parlamento  erano  intorno  ad  afcoltare.  Et  commeiandofi  dal  principio  del- 
l'amicitia  de  Romani, congiunta  la  prima  volta  con  la  natione  de  Grecvpar- 
lò  de  Capitani, iquali  auanti  a lui  erano  flati  in  Macedonia , & delle  cofe  da 
loro,  & da  fe  fatte. Tutte  le fue  parole  furono  vdite , & approuate  con  gran 

con- 
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concordia  ^ognuno:  fuor  che  quando  fi  venne  a far  mentione  di  "Rabide: 
perche  nonpareua  punto  conueneuole  che  chi  Uberajìe  la  Grecia  haucjjc  la- 
jèiato  co  fi  anchora  in  piede  vn  tiranno  : non  folamente  moleHo  alla  propria 
patria:  ma  jpauenteuole  a tutte  le  città  vicine . Ma  e fendo  Quintio  confiti 
peuole  di  cotale  dijpofitione  degli  animiy  confeffaua , ch'einon  farebbe  flato 
da  preflare  f orecchie  ad  alcuna  mentione  di  pace  col  tiranno  : ma  poi  eh' ei 
non  fi  pot  e ua  rouinarlo  fenga  la  deHruttione  manifefla  della  città  : era  paru 
to  meglio  lafciare  m piede  il  tiranno  co  fi  indebolito  : & con  l'alie  in  modo 
tarpate  di  tutte  le  fiie^  forge  : che  piu  nonpotefie  nuocere  ad  alcuno  : piu  to- 
fio  che  lafciar  morire  quella  città , col  minifìrarle  piu  potenti  rimedij,  ch’el- 
la non  pot  effe  fopportare:  laquale  farebbe  fiata  per  perire  nel  voler  riducer- 
la  in  libertà . Soggiunfepoi  alla  narratione  delle  cofiepafiate,  ch*haueua  in 
animo  di  tornar  fi  in  Italia , & riportarne  tutto  l’efiercito , & che  tra  dieci 
jj  giorni  effi.vdirebbero  ejfere  fiate  tratte  le  guardie  di  Demctriade , & di  Col 
cide,  & incontanente  vedenti  loro , lafcierebbe  Corinto  libera  a gli  ^Achei  : 
accio  che  ognuno  fapejfe  di  cui  fuffe  cofhme  il  mentire  ò de  Komani,  o degli 
Etoliiiquali  haueuano  vanamente  fparlatoy  che  malamente,  & con  pericolo 
s'era  commeffa  la  libertà  alla  fede  de  Komani  : che  fi  fuffero  fatti  fignori  in 
vece  de  Macedoni . Ma  che  gli  Etoii  non  haueano  mai  tenuto  conto  alcuno 
di  nuello,ch‘ei  fi  diceffero,ò  facefiero:  & perciò  ammoniua  I altre  città , che 
voìe fiero  giudicare  la  qualità  degli  amici  dalle  opere , & non  dalle  parole , 
cofi  cogriojceljerodicui  fidare,&^a  chi  guardare  fi  doueffero  : & fapejfe 
ro  moderatamente  vfare  la  loro  libertà:percio  che  quando  ella £i{fje  teiera 
tafl^ebìfefaJutif^  a tutte,  & a ciafcutìapàrtJcutar^^  loro  città: 

ma  la  troppaejjkre  a gllalttigraue,&  molefla,&  a coloro  che lapojfcdef- 
. jeròfsjrénata^,& perigliofa:&  cofi  ricordaua  loro , che  nelle  città  i principi, 
& tutti  gli  ordini  particolarmente  tra  loro,  & tutte  le  città  in  communepé 
^ faffero  fempre  alla  concordia  : perciò  che  effondo  quelle  intra  loro  d'accordo  : 
non  farebbe  alcun  Ke,ò  tiranno  fi jiutentéchcpotefjè  offènderle,  & le  difeor 
die,& le  feditioni  effer  quelle , cbeprefìauano  qgCinfidiatori  ogni  opportu- 
nità di  nuocere  .perdio  fempre  nelle  domesiiche  difeordie  deUc  città,  laparte 
inferiore  fuole  piu  voìentièrf  àccàfìdrfi  at fiore  fìiere  ichècredne  al  cìttacS- 
noì&~0fmfion  la  loro  diligenga,&  cura,  cu fìodi fiero , & conferuaffero  U 
Ithertafacquifiata  dall' armi  d'altri,  & venduta  loro  dalla  fede  de  forefìieri  : 
accio  eh' il  popolo  Komano  cognofeeffe , hauerdato  la  libertà , a chi  ne  fuffe 
degno , & d'hauer  bene  allogato  il  fuo  dono , Vdendo  i circofìanti  qucHe 
parole, come  fe  fuffero  dette  da  vn  loro  padre  commune  : cadeuano  a tutti  da 
tli  occhi  le  lagrime , per  Callegregga  : in  maniera  che  impedi uano  anchora 
iti , che  par Uua , Durò  alquanto  lì  mormorio  di  coloro , che  approuauano 
lecofe  dette,  & che  ricordauemo  l'vno  all' altro ^ che  riceuefièro  dentro  al 

cHore, 


Diceria,&  c- 
fcofationc  di 
Tito  Quin- 
tio,  confcilan 
do  non  cflcre 
flato  cóuenc- 
uole  alla  Re- 
publica  Ro  - 
mana  confen 
tire  la  tiranni 
de  di  Nabide. 


Notabili  am- 
maeflraméti , 
dell’ufo  mode 
rato  della  li- 
bertà. 
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cuorey& all'anima  cotali parole,  come  mandate  loro  da  uno  celeHe  oracolo.  D 
Effondo  poi  raccheto  il  remore,  U richiefe , che  tra  due  me  fi  li  mandajfero 
in  Tejfaglia  tutti  i cittadini  Romani  ( s'alami  ne  fujfero  in  feruitù  appreffò 
di  loro)rtccrcandoh  con  diligenT^a  : perdo  che  nè  a loro  onci)  era  cofa  tono-* 

* reuole , che  nel  paefe  liberato  dalla  feruitù , feruiffero  i liberatori  di  quello , 

T uttigridaiono  ad  vna  roce,che  tra  l' altre  cofe  anchora  lo  ringratiauano  di 
i , quello , (f  e fière  fiati  da  lui  ammoniti  di  douer  ujare  co  fi  pieto fo,  & necejfam 

rio  officio . iraióyn  gran  numero  di  prigioni  prefi  nella  guerra  Cartagine-' 

D danari  do*  uoueJJ^do  fiati  rij^tati  da  i loro  medefimi , .Annibale  haueua 

£>.hariU,*giulì  yenduti  per  fchioui . Della  gran  moltitudine  d'effièmanifefio  argomento  % 
famL.fwrim  d't  che  ToUbio  fcriue  quiììd  cofa  ef fere  cofiata  agli  .Achei  tento  talenti:  hauen 
r ^ ^*jr  fi^tnito  ilpretjp  di  cinquecento  danari  per  tefta , che  fi  rendefie  a i Si- 

</«£■///, pm/0£/;f  a quefia  ragione , t.Acl)aia  nhebbe  mille  dugento: 
f3ntm  a dtttà  uggiugrii  bora  a proportione , quanti  fila  neri  filmile  cben'hauefjr  tutta  Cai-  £ 
ragìttu  i finti  tra  Creda . era  anchora  licenttata  la  dieta  : quando  ci  cominciarono 
ttctntftrati.  a vedere  la  guardia  che  fipartiua  di  Corinto , effere  muiata  alla  porta , Ó" 

andarfene . il  Capitano  feguitò  detta  guardia  : accompagnandolo , gridan- 
do tutti , & chiamandolo  il  fiuo  faluatore , & liberatore  : iquali , hauendo 
rifalutati , & licentiati  : per  la  medefima  uia  ch’ei  uemie , fi  tornò  in 
I i buia  : & quindi  ne  mandò  il  fiuo  Legato  .A^io  Claudio  commettendoli  * 

cheperlaTeffaglia,&pcrCEpiroconduceffe legentiadOrico,&  iuiCa- 
fpettaffe  fpercioche  quindi  haueua  in  animo  dipaffare  in  Italia  : & a Lucio 
Sluinuofuofiatcllo  Legato,& Trefetto  deli  amata  ,fcriffe , che  di  tutta  la 
. riuiera  della  Creda  ragunaffe  le  naui  da  carico , net  luogo  mede  fimo:  & egli 

di  TUniiiut*  ondando  a Caldde  in  perfona , & hauendo  leuato  le  guardie  non  folamente 
Ctd^tU  città  Calcide , ma  da  Orco  ,&  dal  retria:  fece  quiui  ragunare  la  dieta  di  tut- 
frincifaU  di  te  Ic  città  Euboia  : & hauendogli  amnioniti,&  ricordato  loro  in  che  flato  g 
jgPf  cofe  loro  gli  hauc ffe  riceuuti , & in  quale  flato  gli  lafdaffe , gli  licen-  * 
dò . .Andò  poi  a Demetriade , & trahendone  la  guardia , feguitandolo  o- 
gnmio , come  haueuano  fatto  a Corimo,&  a Calcide,  feguitò  il  cammino  ver 
foTeffaglia.  Oue  non  folamente  bifognaua  liberare  la  citta:  ma  era  necef^ 
fario , da  una  fomma  mefcolanga , & con fiu filone  di  genti,  & di  gouemo  ri- 
ducerle in  qualche  forma  tollerabile  di  reggimento . Efiendo  le  cofe  loro  non 
folamente  auuiluppate,pe  difetti  del  tempo  ,&  perla  violenta,  & sfrena* 
ta  licerrga  del  Re , ma  anchora  per  la  in:^uieta  natura  di  quella  natione , lan 
quale  non  haueua  nè  configlio , nè  fquittino,  nè  ragunan'it^ , o dieta  alcuna  » 
ma  infino  da  allhora  alla  noftra  età  ufano  menar  la  uita  loro  con  feditione  » 

CS^  tumulti . Elcffeper tanto  S^mtio i Senatori,  & giudici,fecondo il  cen- 
fo,&  ualfentede  beni,&  fece  nelle  citta  quella  parte  piu  potente,  aìlaquak 
era  piu  utile,dje  le  cofefteffero  in  pace,\&  tranquillità . Hauendo  adunque 
, uifita-’ 
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*piftUto  tutta  la  Tejfxgliai  peli  andò  per  V Epiro , in  Orico , la  onde  egli  e^  '^1.. 

rapertraghiettareinltalia.  Da  Orko  tutte  le  genti  imbarcate^  furono  por 
tate  a Brundufio . Dipoi  per  tutta  Italia  fc  ne  yennero  yerfo  Roma , come  SrSdt^^pBrm 
trionfando  : mandandofi  innani^  quaft  maggior  fiuolo  delle  cofeprefc,  che  difu 
non  era  (fucilo  di  lor  mede  fimi folddti . Venuti  eh"  ci  furono  a Romaja  f>um~ 
tìo  fu  dato  il  Senato  fuora  della  città  ; ou*ei  raccontajfe  le  fue  cofe  fatte  : ó* 
vnitamente  fu  fatto  il  decreto , che  fecondo  il  merito  ,ei  trionfajfe,  Ond'ei 
trionfo  tre  giorni  continoui . Il  primo  di  furono  portate  f armi,  & il faettu^  Tr  fóro  di  Tj- 
me:  le  fiatue  di  brongp , & di  marmo  : delìequali  erano  piu  le  tolte  a Filip- 
. po , che  quelle , cif  egli  hauetta  hauute  dalle  città . il  fecondo  dì , fu  porta-  ecdonia. 
to  l'oro  y & f argento  lauorato , & fodo , & il  coniato . L'argento  fedo  fu  Valtu*  dett4 
diciotto  mila  & dugentofettanta  libbre:dell’ argento  lauorato  vi  furono  mol  ^»ajS 

tivafi  (t orni  ra?ione.^  la  piu  parte  f colpiti  di  rilieuo:e^  alcuni  di  nobili ffi 
^ trio  ma^meri0s& molti  di  bron7o  maeQreuolmente  lauorati  : & oltraque-  F^el^acicS 
fio  X feudi  grandi  d'argento . L* argento  coniato  fu  ottantaquattro  migliaia  la  magint  de 
d' ^ttichiylaqual  moneta  fi  chiamayTretradrachmoy  in  ciajcuna  dellequali  è ^ 
quaft  il  medefmo  pefo  che  in  tre  danari  d argento.  La  fonma  dell  oro  fu  tre- 
mila  fettecento  quattordici  libbre:&  uno  feudo  tutto  d’oroy  & quattordici-  \i\^ZdSso 
mila  cinquecento  quattordici  niwmi  Filippei  d^ojTlef^  dffuroho porta- 
te  centoquattordici  corone  d'oro  donate  dalle  città  : & cofi  le  befiie , lequali  i fruì  Jt  rrde- 
s'haueuano  a facrificore:  & dauanttàìcnfro  erari  condotti  mólti  prigioni  no  ilcapetii*i 

bili,  & gli  Jiatichi  riceuutinra  iquali  era  Demetrio  figliuolo  del  Re  FilippOy 
& ^Armene  figliuolo  di  7{abìde  tiranno  di  Lacedemone . Dipoi  entrò  nella 
citta  effo  fluintio.  Seguitarono  il  carro  i faldati  in  gran  numero,  ejfendo  tor-  ’Hota  due  gene, 
nato  della  prouinefa  tutto  V e jfercito  : a iquali  furono  dati  dugento  cinquanta  dicoh- 

affi  per  ciafiuno,  & il  doppio  al  centurione,  & tre  uolte  tanti  al  canali iere , 
abbellirono  molto.il  trionfo , fcguitandolo  coloro]  col  capo  rafo  y iquali  era^  **  * 

^ no  flati  tratti  di  feruitù.'hfel  fine  di  queflo  anno,Quintio  Elio  Tubcronc  Tri  di  ferenti  ; 
btmo  della  plebe,propofe  alla  plebe  ,&  da  quella  fu  approuàto , che  fi  man-  ***Ug^. 
dafiero  fuora  due  colonie  Latine,  uni  nelle  terre  de  Brutij  ,&  l'altra  nel 
territorio  Turino.  U conducere  dette  colonie  fu.  creato  il  magiShatoditre  «icdabria 
huomini  : ^auttorità  de  quali  duraffe  tre  anni . Ter  quella  de  Bruti}  furo- 
no fatti  LliiintQ  TleuiofMarcoMinutio  Rufo , & Marco  Furio  Crajffipede  : 
tr  pel  contado  Turmo^Anlo  Manlio , Tublio  Emilio , & Lucio  .Apuflio . 
eli  Squìitmi  dCqucfli  due  magiflrati  fece  Onci LóMiifó  Tretore  della  cit- 
tà in  Campidoglio,  inqueltdrmo'medefinìfffbrSno  cònfàgRrtaiquanfiTcm- 
vno  di  Giunone  Matuta , nel  mercato  degli  herbaggi , ilquale  era  fia- 
to promefiooer  uotOj  & dato  ad  edificare  quattro  anni  innan'gi  da  Caio  Cor 
nelio  Confoto , nella  guerra  Gallica,  & egli  mede  fimo,  effimdo  Cenfore, 
ioconfagrò . Vn* altro  tempio  a Fauno,  gli  Edili  due  anni  invaniti  haueua-  \ 

. ..  Dec.diTìt.Liu.Varte  Seconda  k no 
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U Cdiabru.  scrihouio , & Gnco  Domitio  ; tlijuale  ejj'tnjo  aìiìma  Tretore  di  Homa'f  h 
t»  cófagraci  fon/àgrò  : & Quinto  Mar tto  Ratta , del  magiHrato  de  due  huomini  a tota- 
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trmii f*fip à*l  fto  allogJMa  fare  dette  pecunie  dette  eondanna^sioni , efendé  Iddi  Gaio  jy 

laCtdaori».  ‘ . . — 

Tempii  quat- 

t»  cdfagraci  , _ - » 

a quattro  Id  le  effetto  creato , configrò  vn  tempio  nel  colte  Quirinale  in  honore  della  Por 
dii.  tana  Trimigenia  : perdo  che  Tullio  Sempronio  Sofone  haucua  fatto  voto 

rmyfofolt&  ^cci  anni  auanti  al  tempo  delia  ^erra  Cartaginefe  : & il  medefmo , ef- 
AmVIucÌII  Cenfore , l'haueua  poi  allogato  a fare . Et  Gaio  Seruilio,  vno  deÙvf~ 
Confo,  «f  di  feto  de  due  huomini , confagrò  ncQ'ifola , vn  tempio  a Gioue  : deUjuale  era 
quella  Deca,  flato  fatto  votojei  anni  innanzi , per  la  guerra  Gallica , da  Lucio  Furio  Tur 
& confo,  a 5 8.  pur  ione  : & da  lui  medefmo  poi  ejfendo  Confolo , fu  dato  a fare . QueFìe  co 
del  conlb  furono  fatte  in  de  ito  anno . Tubilo  Scipione  tornò  della  prouincia  di  Gal- 

J gìMochi  Aie-  ^ta , per  fare  i nuoui  Confoli  : & cofi  fi  fecero  gli  Squittinì , ne  quali  furono 
léltfififtceHx-  creati  Lucio  Corncli^/MeT.uloxSiL  QjtiRtg^JiMuiioJLerrffp . L'altro  di  fi 
no  in  honore  di  fecero  / Tretorj  : iqiiali  furono  LucioL  omelio  Scipione . Marco  Fuluio  J^o-  ^ 
ii/Z/orr , Gaio  Scrioonio , Marco  Valerio  Mcfiala , Lucio  Tordo  Licinio,  & 
I^^naton  co  Flaminio . Attilio  Serano , & Lucio  ScriLonio  Libone , Eddi  curuliy 
micia  no  a Ce  furono  i primi , che  fecero  le  fefie  dette  Mezalcfic , &■  igiuoefii  Scenici . " 
dere  fcparati  Senato  fu  avedere  i ziuochi  Romanisti  da  cofìoro  : fedendo  nello  Jpet- 

dal^  popolo  a JjfÓ/o  feparato  dal’ popolo , che  fu  La  prima  volta , ilche  diede  materia  di 
ue  ere  e c-  ^ come  Juol  fare  ogni  coj'a  nuoua  : dicendo  alcuni  ejfere  flato 

le  antiche  nfiin  finalmente  attribuito  à qù^o  dt^JJimo  ordine,  ouel  che  molto  prima  fia- 
^non  fi  drtiS  rcbbc flato  conuencuole  : & altri  interpretando  che  tutto  quello  ch’era  ag-^ 
ìtruix  "ioltnie  fjpiflatione  de  Senatori,  fujfe  tolto  alla  dignità  del 

d^Ti^no^tS  ^ di  gradi  ,per  lequali  fi  diflmgueuano 

t»  'dKtlleflèm  l vno  dall’ altro  gli  ordini,  eranaatte  a diminuire  la  liherta,&  laconcordia 
ff>mxnxmente  tra  i cittadini . Efienjjo^a-ftad  ciruìuecento  _&  otto  anni  tutti gh  ordini 
rìputMt  del/x  mefcolatamcnte ajedere ne^i^ettacoli:&  domandauànogli  huomitihquel 
^fitrtitxine.  ^ ff,bitemente  fufic  accaduto , onde  i padri  non  volefiero  che  la  pie  ^ 

he  fi  mefcolaffe  nel  Teatro  con  loro  : & perche  cagione  il  ricco  haiiefie  ad 
' hauere  in  fasbdio,che  vn  pouerogli  fedeflè  a lato  : qucQa  e fiere  ma  nuoua , 

C*r  fuperba  voglia , non  mai  piu  infino  a quel  dì , defiderata  : ò vero  ordina- 
ta dd  Senato  d alcuna  altra  natione . Di  dueHa  cofa  dicono  finalmente  ef- 
firfit  anche  pentito , il  medefimo  Scipione  Africano , d efieme  flato  cagione 
nelfuo  Confolato  : tanto  poco  piace  a gli  huomini  quello  che  fi  muta  delt am- 
tica  vfarria  : laquale  fi  mantiene  piu  volentieri  infine  attanto  ch’ella  fila 
eufàcnte^nle  rifiutata  dàlia  nuoua  conjuetudine . Liei  principio  dell'an- 
no , nelqude  furono  Confoli  Lucio  Cornelio , & Quinto  Minutio , era  rap- 
Prodigii  de  p^yiato  elTere  fiati  tMti  tremuoti , che  non  follmente  veniuaaglilmomini 
còJaTiéjfaTm^^  delle  fefliuità, per  ciò  comanda- 

pctaofkttc.  te.  Jmperòcb’einonfipoteuaragunareilSenatonè gouemar  laRepubli- 
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xA  ca , effendo  occupati  i Confoli  nel  facrificare , & nel  purgare  tantiprodigij  t 
finalmente  effendo  commefio  a dieci , che  uedejfcro  i libri  Sibillitii  : fecon- 
do la  relatione  di  quelli  fu  ^liberato , che  per  tr.  giorni  ftfxceffero  fupplica 
cationi . Et  coft  fupplicarono  coronati  a tutti  gli  altari , éf  ftatue  degC  id- 
di),& fece  fi  comandamento,  che  tutti  quei  eh' erano  d'vna  famiglia , vnita- 
mente  a vn  tratto  fitpplicajfero  infume  : & anehora  comandarono  i Confa- 
li , per  commijfione  del  Senato,  che  quel  giorno , nelquale  fi  comandaffero  le 
ferie  per  cagione  de  tremuoti , ninno poteffe  annunciare  altri  tremuoti . 

Dopo  quefto]  forarono  lepì^incie , prima  i Confoli , & poi  i Tretori,  Cor-  « 

veliohebbe  laprouinciadi  Gallia.  Minutio  quella  de  Liguri.  Caio-Scri- 
bonio  la  Tre  tur  a della  città , Marco  baleno  quella  deforeflieri:  Lucio  Cor- 
nelio hebbe  la  Sicilia , & Lucio  Tordo  la  Sardigna  : Caio  Flaminio  la  Spio- 
^la  citeriore , & Marco  Fuluio  la  vUeriore . 7<{on  affettando  i ConfoUin 
quell'anno  alcun  mouimento  di guerra,hebbero  lettere  Marco  Cinao( era 

B cofìuiTrefetto  nella  città  di  Tifa  ) efferfi  meffi  infieme  venti  mila  perfine 
nella  Liguria , hauendo  congiurato  infiiemevniuerfalmente  tutti  i luoghi  di 
cpiella  natione , & prima  hauer  faccheggiato  il  territorio  di  Luna , dipoi  ef-  iwu  htgp  u 
jere  entrati  nel  contado  di  Tifa  : di'  hauere  feorfi  tutta  quella  maremma . •'  ^ UfAtft 

Onde  Minutio , a cui  toccaua  la  Liguria  per  ordine  del  Senato , fall  in  pioT^ 

^fula  ringhiera , & comandò  che  le  due  legioni  che  sperano  l’unno  paffa-  ckti  in^olia 
to  firitte  nella  città  idooo  dieci  giorni  fi  rapprefentaffero  in  .AreT^:&  ciré  na  fuJ  cóiìno 
in  luogo  di  quelle  farebbe  in  Roma  la  fcelta  di  due  altre  legioni  * Fece  an-  JcIJa  antica 
chora  a fapere  a compari , & collegati  del  nome  Latino  idf  ai  magiflrati  Liguria. 
dr  ^mbafeiadoridi  coloro  i quali  haueuano,  a dar  faldati,  che  l'andafiero  ^hj^mac"tti 
^ <t  trouare  in  Campidoglio  : & di  quefli  fece  la  defcrittione  di  quindeci  mila  di  Tof«na. 
finti , &Dimecento  cqiutìhaficondoiljmmuie-^^^  di ciafeuno  : & 
dal  Campidoglio  comandò  ch'andajferoalla  porta,  & perche  la  cofa  s’affret- 
taffe,  andaffei  o incontanente  alle  terte  loro,a  fare  la  fcelta.  jt  Fuluio,&  a 
Fla  ninio,  furono  dati  in  fiupplemento per  ciafeuno , tremila  pedoni  Romani, 

& cento  cauaili,  & cinquemila  fanti  & dugento  caualli  de  compagni  del  no 
me  Lama  : & fu  commeffi  a i detti  Tre  tori , che  giunti  nella  prouincia  li- 
centiafì'ero  i faldati  vecchi . Effendo  molti  de  faldati  delle  legioni  della  cit- 
tà andati  a Tribuni  della  plebe , accio  che  ejfi  amminiflraffero  ragione  a co-  Dt  Uimì*  cm 
loro  ch'haueuano  compiuto  il  douuto  tempo  de  loro  flipenàij  ròvere  non  po-  i*p"**~ 

teuano  per  le  infermità  piu  militare , le  lettere  di  Tuo  Si  mpronio , tolfero  fi 
via  cotali  contefeinellequali  fi  diceua  quindeci  mila  Dgurieffer  venutine^ 
contado  di  Tiacen-ga,&  hauer  corfifoicheggiando,abbt Melando,  & veci-  g,a  infnoactn 
dendo  infimo  alle  mura  di  detta  Colonia,&  alle  rtue  del  Tado:  & che  la  na-  f"* 
tione  de  Boif  anche  era  tutta  foUeuataper  riheUarfi,fi  che  tutti  quei  pai  fi  C>- 
rana  in  gran  trauaglio . Deliberò  il  Senato,  che  i Tribuni , non  attendeffero 
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^ faldati,  per  noti  dot  loro  impedimento  a ragmttrft  a ^ 

'^‘uftn^t  ^ tempi coniandati:&  aggiunfero  a queHo,chei  compagnidelaome 


fi.  LatinOiCfiefufiero flati  negli  efierciti  di  Tublio  Cornelio , & TUO  Sempro- 

nio,& da  i detti  Confili  fi  fiero  flati  licentiati  : fi  rapprefcntafiero  nondime 
noinT ofianaUn  tjuel  luogo , & tempo , che  Lucio  Cornelio  hauefìe  comatir 
dato  : & che  Lucio  Cornelio  Confilo , mentre  ch'egli  andafle  alla  prouincia 
per  tutta  contadi  & terre  onde  egli  hauefie  a pafiare, potè fie  difcriuere  tui 
ti  quei  cheglfpareflero  atti  alla  militia  : & hauefie  podeHa  d armarli , 
conducerefico;&  licentiare  di  queUi:cbi,&  quanti,  & quando,piu  li piacef 
•'  fi. Voi  che  i Confili  fatte  le  fielte  de fildati  andarono  alle  prouincie:  all' bora 

T ito  Quintio  domandò  il  Senato  che rvdiffi,di quelle  cofi  ch’egli  baueua  or 
dinato  infleme  con  li  dieci  legati  ; & parendoli,  con  la  fua  auttorità  le  con- 
firmafie,figgiugnendo  che  do  piu  ageuolmente  fare  potrebbe  : a fiottando  le 
, » . parole  degli  ambafcìadori , iquali  erano  venuti  vniuerfalmente  di  tutta  la  % 
1 Grecia , & di  gran  parte  delT  ^fta  : & quei  che  ancbora  da  i He  erano  Siati  ^ 

« mandati . Quefle  ambafiiate  furono  introdotte  nel  Scruno  dal  Tretore  di 

Homa  Caio  Scribonio:&  a tutte  fu  data  benigna  rifiofla.La  cofa  i .Antioco, 
perche  haueua  bifigno  di  maggior  dtjputa,  & conflderatione  ; fu  rimefia  alti 
dieci  legati,  de  quaU , vna  parte  era  fiata  in  Afta  ,ò  vero  in  Lifimachia  ap- 
prefio  il  He , & a Qmntio,fu  commefio , eh'  in  compagni ia  di  quegli  vdif- 
fej' ambafiiate  degli  oratori  ,&  rifpondefie  quelle  cofi  che  fecondo  la  di- 
gùtà,&  vtilità  del  popolo  Romano,rijponder  fi  potè  fiero . Mentppo  & HCet 
gefumace , erano  i capi  della  ambafeiaria  reale , de  quai  Menippo , (Ufie  che 
nonfapeuacheofcuritàòdubitatione  hauefie  in  fi  lafualegatione ,efien- 
do  venuti  à domandar  femplicemente  f omicida:  & d far  compagnia  col  ^ 
Dr«ri*  Jegli  popolo  nomano . impero  che  elle  erano  tr^  gen^rationi  di  confederatio~ 

w/,co/i  lequali  tra  loro  conueniuaho  interdente  ìe  citta  ò i "Principi , vna  p 
co  dauitiall  ^ guerra,  eran  datele  leggi  da  ivindtori: 

loQuintio  & oue  efiendo  flato  concedute  tutte  le  cofi  a colui,  che  con  Tarmi  piu  poteua, 
agli  altri  udì-  flaua  nelTarbitrio  del  vincitore  il  pigliare  di  quelle , quel  eh’ et  voleua , & 
tori  dipucaci.  condannare  il  vinto  in  quel  che  li  pareua.  L’altra,  quando  quei  che  fujfero 
eguali  in  guerra  con  eguali  ragioni  & patti  venifieroafare  infieme  pace 
S"  beneuoglieH7^,nel  mal  cafo  ,fi  richiedeuano , & rendeuano , fecondo  le 
conuentioni,fcambieuolmente  le  cofe:&fe  lapofiefiione  Ì alcuna  STefie  fi  fuf 
fi  perturbata, per  guerra,  cotali  difieren-ge  s'accordauano , & componeua^ 
HO,ò  fecondo  T equità  ,ò  fecondo  la  forma  dell' antiche  ragioni  : ò commoda 
' dell' vna  & {altra  parte.  La  terga  maniera  di  confederai  ioni  diceuaefi 
fere, quando  coloro  c he  mai  non  erano  fiati  nhnici,  s’vniuano  infieme  amiche 
MolmetUe  in  compagnia . & quefii  non  donano , nè  riceueuano  le  leggi^~ 

(fi  e quello  era  folamente  cofa  del  vinto  & del  vincitore.  Onde  efiendo 
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Ì<f  iAntìvto  di  twe^a  vltìma  maniera, fi  maranigliaua  che  a Romani parefie  co 
fa  giufìa  il  darli  le  leggi  : & determinare,  quali  delle  città  et^fia  hauejji- 
ro  a restare  Ubere,&  efenti,  & quali  tributarie  : & in  quali  non  doucjìero 
entrare  le  guardie , nè  laperfcna  del  Retper  do  che  qutSìo  era  vn  modo  ccn^ 
keniente  alla  pace  dafarji  con  Filippo,nmii  o de  Romani:&  non  la  lega,&  - ' 

compagnia  con  Antioco  loro  amico.^  queSìe  cofe  rifpofe  Quintio . Toi  che  Oratioue  di 
•tri piace , procedere  coft  ordinatamente , raccontando  le  maniere  deifórmi-  J*'®  * 

tk , & compagnie , che  ft  fanno  fio  anchora  proporrò  due  condithni  ,fuor  ^ 

dellequali,  noi  potrete  riferire  a l Re,  non  li  reSìare  modo  alcuno  di  fare  ami  Antioco. 
atia  col  popolo  Romano . yna , qM^ndo  ei  non  voglia , che  noi  curiamo  di 
cofa  alcuna  appartenente  afatddeir^fia , ch’egli  s'aStenga  da  tutta  1‘ Eu- 
ropa . L'altra , che  non  volendo  fior  quieto  dentro  a t confini  deU'^fta , cJr* 
pajSando  in  Europaia  Romani  anche  fta  ledto,&  habbino  facultà  di  confer- 
j uare,&  difendere  l'amicitie  ch'egli  hanno  delle  città  d'^fia , & tfabbrac-  „ 
dare  delle nuoue.RiJpofeallhora  Hegefanace,qucSìo  efier  pur  cofa  indegna , orlfore  d*A« 
Hon  che  altro , ad  vdire , che  ad  Antioco  fta  vietata  la  pojfeffione  delle  città  tjoco. 
di  Tracia , & del  Cherfonejò , Icquali  Seleuco  fuo  bifauolo  gli  haueua  la-  mìmn 
fciato  : hauendole  acquisiate  con  fomma gloria , vinto  in  battaglia,^  mor- 
to  il  Re  Lifnnaco  : & le  medeftme  ( efendo pt^edutc  da  i Traci  ) hauendo’^iffff^Jf^  ^ ^ 
efio  Jtntioco  con  non  minor  loda  racquiSìatole  : parte  con  Farmi , & parte  urti  tircm 
(efiendo  diferte  ) hauendole  riSìaurate,  com'ejfa  Li f machia  : laquale,  ra—d^ia  dtl  mm 
gunati  da  ogni  parte  gli  habitatori , haueua  fatto  frequentare:  & con  gran-  V*"!'  '7^ 

diffime  fpefe  riedificato  quello  ch'era  rouinato , ér  arfo . in  che  parte  adun-  ^ ^ ^ 

que  fono  fmili  quejle  cofe^chd^ntioco  fra  canato  di  cotale pojjrjffione , coft  Implica  di  Ti 
acquiftata,  & cofiricouerata:  & -che  i Romani  s'aSìenghinodaW^ fai  la-  to  t^indo  « 
qual  mai  non  fu  loro  ì Dkiammo  per  tanto  ^Antioco  defìderare , & cercare  S'*  otuatt, 
l'mnicitia  devoniani  ma  in  gufa  pgrò , che  impetrata , li  rechi  gloria  ,& 

^ non  vergogna.  .AÙequai  parole  foggimfe  Q^iintio.  Toi  che  noi  andiamo  " 

iofipefanùo,&  bilanciando  ilgiuflo,& l'honcfto,  come folamente , o alme-  ' **■' 

no  primieramente  fi  conuienc  a un  popolo  Trmcipe  del  cerchio  della  terra , 
a vn  fi  fatto  Reidimmi,  che  ti  pare  alla  fine  che  fiapiu  honeflo  : ò il  voler 
libere  tutte  le  città  grecl}e,euunqiie  cllefìano.-ò  vero  il  farle  ferue,&  tribu- 
tarie i Se  .Antioco giudica , ch'ei  gli  fta  cofa  bella , & gloriofa , riducere 
hora  in  feruità(comefue ) quelle  città , lequali  il fuobifauolo  hebbegiaper 
ragione  di  guerra  : & che  nè  l'auolo  nè  il  padre  non  ha  mai  riconofciute  ,nè  a 

vfurpateper fue  : .Anche  il  popolo  Romano  giudica  conuenhfr  alla  fede  ,&  > 

eoflam^  fuanon  abbandonai  e la  di fefa,&  il  patrocinio  vnauolta  prefo,  del 
la  libertà  de  Greci  : & com'egli  ha  liberato  da  Filippo  la  Grecia , coft  ha  in 
animo  di  liberare  da. Antioco  le  città  Greche,  ebe  }onotn.Afia,  tn.pe-  ' 
ch'ei  non  furono  mandile  già  U tolouie  bella  Eolide , & nella  Ionia  ,per  .. . ...  . 
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tirelle  fttttifiero  a i Ri  : niaùer  moltiplicare  la  fchiatta , & diSltnàcre  pel 
Parofe  «fi  Pu  natione  autichiffima . Stando  Hegefianace  fojpefo , nè  potendo 

bfio  SuJpitio  negare efier piit  honeiìo  il titob della  confa  della  libertà,  che detia  ferui-' 
vno  de  dieci  tii:  perche  non  Ufeiammo  noi  fiore  queSìi  aggiramenti  di  parolei(difie’Ptt-> 
lefatirditori.  blio  Sulpitio , Hquale  de  dieci  Legati  era  di  maggiore  età  ^ & eleggette  vnci 
, • ' delle  due  conditionifieqtiali  da  Quintio  diferetamente  vi  fono  fiate  propofiez, 

J 0 voi  lafciate  di  ragionare  piu  di  noilra  amiSlà.  T^oiCdifit  Menippojnon  vq 
‘ ’ gliamo  ,nè  pojfiamo  far  patto  alcuno  onde  fi  fccmulfeamelT^tioco . l\ 

^ d'ifeguente,  Quintio  introdhfie  nel  Senato  vniuerfalmente  tutte  l' amba-, 
feierie  della  Grecia  : & accio  ch'elle  vede  fiero  di  che  animo  fufie  il  popolo^ 
Romano , & di  male  il  Re  ^Antioco , verjò'tè  città  di  Grecia  : ejpofe  le  fue, 

. domande , & infieme  quelle  del  Re  Antioco  : & perche  elle  riferifierp  alb 

’ loro  città , che  il  popolo  Romano  era  per  liberare , conferuarc  : & difendere 

i ’ «•  ' la  libertà  di  quelle,  dal  Re  Antioco  ( s' ci  non  fi  par  t ina  delT Europa  ) con  la 

■ medefima  virtù,  & fcde,ch' egli  Itaueua  fatto,  dal  Re  Filippo . Allhora  Me- 

* nippo  cominciò  a pregare  Quintio,&  ipadrifch' et  non  s'ajfret  tafiero  di  fare 

. deliberatione  di  cofa,  per  laquale  s'hauefie  a fcompigliare  tutto  il  mondo 
*.  ■>  . i ma  pigliajfero  tempo  per  fe,&  dejjinlo  al  Re,di  poter  penfare,&  configUar- 

p.percioche  quando  li fujfero  riferite  le  conditioni,eipenfirebhe,& forfè  im 
petrarebbe  qualche  cofa.ò  vero  per  hauer  la  pace,a  qualcuna  acconfentireb- 
, : , be.Cofifu  differita  interamente  la  cofa  : & piacque  al  Senato  di  mandare  ai 

j , Rei  medefirtù  Ambafeiadori , tquali  erano  fiati  con  elio  in  Lifimachta,  Tu- 

*'•  ••  . ' blio  Sulpitio  ,Tubliolulio,&Tublio  Elio.  Appena  erano  partiti  coHo-l 
’ ro  » quando  arriuarono  ili  Ambafeiadori  di  Cartagine , & rapportarono  al 
i , Senato , Antioco  ,fen7^  dubbio,  fare  grande  apparecchi  di  guerra , adope- 
iMrcorfì  di  Armibaie  :&  mifiero  ad  vn  tratto  i Romani  in  pen fiero , enei 

Annibale  ap-  fi  rinouaffè  la  guerra  Cartaginefe . Annibale , effendo  cacciato  della  pa-  f 

pretto  il  Re  tria(come  intum:^  fu  detto )era  venuto  al  Re  Antioco,  & era  appo  di  lui  in  ■ 
Aacioco.  grande bonore ,non per  alcuna  altra  fua  arte , fe non  cìje  riuolgcndofi  il  Re. 

rmir  animo  continouamente  il  pen  fiero  di  far  guerra  a Romani^iiuno  li  pare- 
tu  piu  atto  d Annibaie, ad  effer  partecipe  de  fuoi  ragionamenti,  fopra  fi  fat- 
ta hnprefa.Fu  egli  però  fempre  d'vn  medefmo  parere,cio  era , che  la  guerra 
fidoueffe  fare  in  Italia  raffermando,  che  f Italia  era  al  nimico  foreHierc 
per  porgere  & faldati , & vettouaglie  : ma  non  fi  faccendo  iui  alcun  mouiA. 
Difeorfo  & niento,& potendo  ilpopolo  Romano  valerfi  delle  fort^e,  & delle  genti  £lta 
•onfielio  di  Ha , a fir  guerra  fuor  d' Italia,  non  era  Re,o  natione  alcuna , chefuffe  egua- 
^ * Romani  : & domandaua , che  li  fuffero  date  cento  nani  con  la  couer-, 
«erra  a ,fedicimila  fanti,  & mille  caualli:&  che  con  queW armata  andrebbe priA 

mni , datoTi  tttier amente  in  Afiica  : confidandofi  grandemente  che  i Cartagine  fi  poteffe-i 
^ Akìoco.  rocfferedalui  foffmtia  ribcllarfi;& fe  pur  quegli  fieffero  a bada  ^mouen 
..  r ~ rebbe 


' WB  «10  : Jt  R t O:  ' ypB 

rtbhe  in  qualche  parte  (C  Italia  guerra  a Romani:  &ilRe  in  tanto  douejji'’’ — “ 

con  I altre  gentipaffare  in  Europa,  & intrattenerfi  in  qualche  parte  della  ■ 

Grf m > fen^a  altramente  poltre  il  mare , ma  Jìando  apparecchiato  a paf»  ^ ‘ 

fare  :Ucbe  farebbe  baflante  quanto  alla  apparcn^^ièrriputatione  della  .•  . , 

guerra,  tìauendo  adunque  indotto  il  Re  nel  fuo  parere  :penfimdo  chef fft  '> 

bene  il  dijporre  a do  gli  animi  de  fuoi  feguaci , non  bebbe  ardimento  di  feri» 
mere , accio  che,  fe  perla  cagione  alcuna  le  lettere  andajfèro  male,non  fi  fio»  A ftutìa  di  Aa 
prif/è  Cimprefa  : ma  in  vece  di  firiuere , mandò  a Cartagine  vn  certo  .Ari»  nibalc  per  in 
fione  Tirio , nato  in  Efefb  : della  cui  fofiiciens^  haueua  fatto  ejperierv:^  tn  (ènza 
cotali  leggieri feruigi , indaccndolo  parte  con  doni , & forte  con  la  fpcran-  **  ** 

digrandijfimipremij , aiquali  anche  il  Rehaueuaaccottfi»tito:&  a co-  g,„ef, 
fini  mamfeSiò  i nomi  di  coloro , iquali  bifoguaua  trouare,  infilandogli  an-  guerra,  • 
ebora certi contrafegni  figreti, per liqualti fuoi amki  poteffero  cognofiere  . * 

• ^ chi  eifuffe  mandato  da  lui.  iluefìo  .Arifìone  ,conuer fondo  in  Cartagine^ 
non  fu  prima  conofiiuto  dagli  amici , che  da  nimici  d .Annibale,dt  per  eh' et 
fuffe  venuto  Imprima  fi  cominciò  a diuolgarela  cofa  co  ragionamenti  ne 
cerchi , per  le  piag^ , & ne  conuiti  : & appreffo  in  Senato  : comindando 
a dire  alcuni , chiei  non  sera  fatto  alcun  profitto , col  mandare  .Annibaie 
mefiliOtfe  anche  in  alfcnga,eipoteffe  tentaredi  farnouitd,& folUuan» 
dogli  animi  degli  huominiper  turbare  il  pacifico  fiato  della  città . Effendo 
- venuto  vn  certo  forefiiere  Tirio,  con  ordtne,&  commiffione  d .Annibaie 
tf  del  Re  .Antioco,  & certe  perfine  ogni  dibauerconlui  figfreti  ragiona» 
menti , & parlare  in  occulto  quello  che  toSìo  fi  feopr irebbe  in  danno,  & ro» 

. uina  canmune  d ognuno . Onde  tutti  gridarono  ad  vna  voce  che  ^Arifione 
fi  fdceffe  venire , & da  lui  fi  ricercafse  quello , eh' ei  fuffi  venuto  a fare , & 
non  lo  manifefiando , fi  dvueffe  infietne  con  gli  .Ambafiiadori , mandar  b 4 
Roma  ipercbeperla  temerità  d'vn  filo , baueuano  horamai pur  troppo  pa»- 
^ tito  : & che  ipriuati  peccherebbero  a danno  loro , ma  la  Republica  fi  doue*- 
ua  conferuare  non  filamente  fuor  di  colpa , ma  anchora  fuor  di  fama,  & fio» 
fieno  di  colpa . £ ffindo  per  tanto  fiato  chiamato  .Ari fione , cominciò  a fot 
jàrfi  ,&vjare  in  fua  di  fifa  una  ragione  potentifiima , non  hauendo  recato 
bttere  ad  alcuno , ma  domandato  a che  fare  fuffe  uenuto , non  fapeua  ben 
. dire  la  cagione  della  uenuta,  & non  trouando  rifiefia , m quefio  fiecial- 
mente  uaneggiaua , ch'eglmo  lo  conuinceuano  hauer  parlato  filamente  con  ' ' 

L perfine  delia  fattione  Barcbtna . Cominciofft  poi  a contendere , uolendo  al» 
euni  ch'ei  fipigUaffe , & guardaffi  come  vna  fila  : altri  dicendo  non  uief» 
fir  cagione  da  far  cotal  remore,  &effir  cofa  di  male  effimpio,per  niente 
pigliare  in  cotal  modo  ifirefiieri , concio  fufie che  quel  medefimoauuereb-  A" 

beaCartaginefijn  Tiro , & negli  altri  mercati,oue  frequentemente  in» 
terueniuauo,  tu  per  tanto  digerita  latofa,  »Artfióne,ufando  un’afiu»  gine*°  ... 
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^mSsL  »V  ita  Cartaginefe  tra  i Cartagine  fi  : com'ei  renne  la  ferOtappicài  un  certo  jirìt  1k 

^fnMtTcxn^*  to  i»  »'»  luogo  pubUco , fopra  il  faggio  ordinario  de  magiìirati  : & egli  fu  la 
giw*,  c*nuìX*  rigilia  montò  in  naue , éf  fuggi jfi  • V altro  giorno , effondo  fi  mHo  a 
mAic»)iflU.  federe  a render  ragione  il  magifirato , detto  i Suffeti  ^ fu  veduto , tolto  » & 
CiùunMdm  i letto  lo  fcritto  : Uguale  conteneua  ariHone  non  batter  cornmiffione  ad  alcu» 
iute  priuatamente , ma  puhlicamente  a i vecchifche  coft  chiamauano  il  Sena- 

uuì^drì?  ^ offendo  per  tanto  publicata , & fatta  commune  la  colpa , s attende^ 

Sirttmimrt  i uacon  minor  foUecitudine , a ricercare  depriuati  : parue  nondimeno  loro  da 
dttt*  U fece*  mandare  ambafeiadoria  Eoma  a raccontare  il  fatto  a Confali^  & al  Se- 
mW«  di  natOt&  far  querela  a vn  tratto  dell' ingiurie  loro  fatte  da  Maffanijja.  Impe- 
i^  citù  ho  ^ Mafftnijfoypoi  ch’egli  intefe  i Cartaginefi  effere  incaricati,  & in  ma- 
% la  fama  appreffo  i Eomani  : tir  i capi  delia  Republica  effere  in  difeordia  tra 
haritri*.  toro , per  quehi  parlamenti  di  ^rtHone  : & il  Senato  venuto  in  fofpetto  al 

popolo:  per  gl  inditij  di  detto  ,Ari^lone , parendogli  bauere  buona  occafto-  g 
ne  di  offenderli , cominciò  a faccheggiare  le  marem  ne  del  loro  contado , & 
tosìrinfeanchora  alcune  città  de  Cartaginefi  a farfi  fue  tributarie  : ilquale 
piefeefficbiamanol‘Emporie,&  è propria  la  riuiera  della  Sitte  minore  t 
di  contado  molto  graffo , & abbondeuole . Lepti  una  fola  città  di  quel  luo- 
go rendeua  d'entrata  a' Cartaginefi  ogni  giorno^ m talento . Quello  paefft 
haueua  allhora  Maffantffx  meffo  tutto  in  trauaglio  ,&dvna  certa  parte  l* 
pofjefftone  in  dubbio , s’ella  s'apparteneua  al  fue  reame , o allo  flato  de  Car- 
taginefi ,&  perch  egli  intefe , eh’ effi  andxrebbero  a Roma,  per  efeufarfl 
del  carico  ch'era  loro  dato , & infume perd  Aerft  di  lui  : mandò  anchora  e-^ 
gli  a Roma  ,A  nbafciadori , iquali  accrefeeffero  il  fofpetto , che  i Romani  ha 
tuuano  de  Cartaginefi  ,&  parimente  difputaffero  delle  ragioni  deir  entra- 
te » & prouentifopradetti , a chi  fi  coiuteniffero . Effendo  flati  adunque  u- 
diti  i Cartaginefi  dal  Senato  della  venuta  del  foreSìiere  di  Tiro , miffero  in 
penfieroi  padri  d'hauerea  co  nbattere  ad  un  tratto  con  Antioco  ,&  con  ^ 
I Cartaginefi  infume:  & miffimimente  accrefceuail  fofpetto  , terrore 
de  i Cartaginefi , ch'egli  non  hauefiero  ritenuto  colui  eh’ eglino  haiuuait 
Gli  oratori  ai  giudicato  douerfi  mandare  a Roma  : nè  fatto  guardar  lui , ne  la  fua  na- 
Caraeine,&  ue.  Comincioffl  poi  a difputare  con  gli  oratori  del  Re  della  poffefflone  del 
qofi  del  Re  territorio . 1 Cartaginefi  difendeuano  la  caufa  loro,  con  le  ragioni  de  con-^ 
Miiraniflidi-  fini  ; dicendo'f^  fnnanteneuano  dentro  a quei  termini,  che  haueua  loru 
ftutanoaecó  ^cipiong , i^^le  effendo  vincitore,  haueua  coiflnatointoroo  il  con-.  ^ 
toi'nRoim!  tiio, che dow federe dellagiuridittione  de  Cartaginefi :&  anchora  per 
cirtnt  citui  dx  tonfeifione  del,  Re  medefmo  : ilmaU  perfeguitando  già  ^fire  fuggititi» 
Umuu  xiUli-  del  fuor  carne , con  parte  de  'E{umidi,&  uagando  intorno  a Cirene,  ha- 
tUàrtnÙMti  chiefio  il  paf^  J COTtagmefì , per  quel  mede  fimo  paefe:  come  luo- 
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^ mifiì  pofU  da  Scipione  ril^ondeuano,ch'ei  menuuano;aUefanio\  clje  voleri-  ' “ } 
do  riandare  veramstite  da  principio  le  loro  ragioni,che  proprio  contado  ha- 
rcbbero  i Cartafinefi  in  ^jricaxonciofoffe  eh' offendo  forefiieriy  foffe flato  l<>^ 
ro  conceduto  jblamente  tanto  terreno^guanto  ei  90 1 citano  cttcorMMC  con  vn 
àioio  di  biie.m  rottili  correzve  tailiato,per  edificare  la  loro  cittd:(ì  che  tM 
Poquelloc^i  fi  difiendeffero  piu  altra  fùora  di  Birfa,loroj>rÌTnaJìede,tene-  Bìrfa  ì U 
tiano  ingiufìamenteper  foro^occupato.Et  di  quella  che  fi  IttigoHay  nonpote 
uanopruouared’hauerlo  femprepoffeduto  da  principio , neanche  i hauerlo 
tenuto  lungamentema  che  Ijora  i Cartaginefi,&  bora  i Ke  di  Tqumidia,fe  „ . &f,gmfic* 
condo  Copportunitàyfe  nbaueuano  vj'urpato  la  giuridittione,C^  era  fempre  cuoi»  & ftlU , 
fiata  la pojfejfione  di  chi  piu  hauena  potuto  con  l armi  in  mano  : & perci  «igiam 
pregauano  i Romani, che  lafciaffero  la  cofa  nel  medefìmo  grado  ch'ella  era,  ntlun*. 

Àuanti  che  i Cartagineft  foffèro  nimichi  il  Re  di  'ì^wnidia [offe  amico  ,& 

^ compagno  del  popolo  Romanomè  fi  voleffero  intefporre,&  vietare,  che  chi 
pote(fe,non  fe  lo  teneffe.  frolle  il  Senato  che  a gli  Oratori  delf  vna parte,  & 
deir  altra  fi  rifj}ondeffe,ch'ei  fi  manderebbe  in  .Africa, chi  truouandofì  il  fui 
fatto,vdirebbe,& giudicherebbe  le  differeìi^  tra  il  Re,&  ilpopolo  Carta 
ginefe.Et  cofi  vi  furono  mandati  Tublio  Scipione  .Africano , Gaio  Cornelio 
Cetego,&  Marco  Minutio  Rufo:iquali,vdita,&  veduta  la  cofa.lafciarona 
tutta  la  caufa  pendete, no  inclinanS^l  giudicio  a parte  alcuna.  llche  7ci  ' * -, 

lo  facefjero  di  loro  Ihontaiu  volontà.o  perche  cofi  haueffero  hauuto  in  com^  n.  ’•.  / 

"miffioneifi  può  tanto  tenere  per  certo, quanto  ei  pare  che  allhora  la  co 
fa  fofìe  accommodata  alla  qualità  del  tempo , l'bauerli  lafciati 
flore  cofhfenT^deciftone  di  quella  liteichefe  altramente 


foffe,  Scipione  folo , 0 per  hauerne  piena  notitia , « 
per  la  fola  fua  auttorità  (tali  meriti  haue- 
ua  con  l'vnaparte,&  con  l'altra)  pur 
con  vn  cenno  folo , harebbe  po- 
tuto terminare  ogni  loro 
controuerfta , 
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Ribellione  di 
piu  terre  di 
Spagna. 
Vittoria  con 


troa  gliSpa- 
gnuoh  di  Sci 


pione  fìgliuo 
io  di  Gdco. 


E L principio  dclT annOynelijude  furon  fatte  le  pre 
dette  cofeySejio  DigitioTretore  nella  Spagna  cite 
riore , fece  piu  toSìo  molte  battaglie, che  degne  di 
fame  memoria , con  quelle  cittày  che  in  gran  nti^ 
mero  sperano  ribellate,dopo  la  partita  di  Catone  2 
& la  maggior  parte  d’e^e  con  tanta  auuerfa  for 
luna , eh' ei  corifegnò  al  fuo  fuccefiore  a pena  la 
metà  de  foLdati,che  gli  erano  flati  dati,  7s(èé 
punto  dubbio , che  tutta  la  Spagna  non  haueffe  ri 


tufta»  i T?vt- 

ttghtjì. 


Vittoiia  de  i 
Rom.  in  Spa- 
gna p Publio 
Scipione  figli 
nolo  di  Gneo 


Viccprctorej 

contraiLufi- 


taoi. 


prefo  animose  far  nouità  ,fe  C altro  Tretvre  Tubilo  Cornelio  ^cipione 
gliuolodi  eneo,  non hauejfe  fatto  di  la  dal  fiume  ibero,  molte  battaglie  ^ 
projperc.’pel  qual  terrore  ftlidierono  noumeno  di  cinquanta  terre , 

He  cofe  haueua  fatto  Scipione,  efiendo  Tretore . il  mede  fimo  poi , effondo  ^ 
yicepretore,  affai  tondo  i Lufitanipel  cammino , iquali  hauaido  dato  il  gua 
Ho  alla  Trouincia  di  la  dal  fiume , con  gran  preda  fi  tornauano  a cafa:com 
battè  con  eUi  dalla  ter^  bora  del  dì  infino  alìottaua , con  dubbio  auueni- 
mento  : effóndo  però  inferiore  di  numero  de  faldati,  ma  neU  altre  cofe  fupe 
riore,  Imperoche con  la  fua  gente  armata infieme  flretta  s*era  rifeontro 
con  rno  effèrcito  lungo^  & impacciato  dalia  moltitudine  del  beHiame,  & 
con  le  genti  fue  frefche  contro  gli  affaticati , & fianchi  per  la  lunghtg^ 
del  cammino  : perche  inimicis'eranmeffi  a cammino  fu  la  ter^rigilta, 

& oltre  a ^ueHo  viaggio  della  notte  ,haueuano  camminato  tre  bore  dei 
giorno , & fem^  poterfi  punto  ripofare , alla  fatica  del  cammino fucceffè 
la  neceffìtà  del  combattere , Onde  nel  principio  della  battaglia , & delle 
perfine , & de  gli  animi  fi  meftrarouo  alquanto  tàgorofi,  tanto  che  da  pri» 
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NM  ìtaueuoHo  mal  menato  i Romani  ;pofda  fi  ragguaglio  al'jiuinto  la  baf- 
tagUa.  Mavedendoft  il  yicepretore  in  (ì  fatto  perkob,  fece  noto  di  ce- 
lebrare giuochi  in  honore  di  Gioue,  s’ei  cacciaffe^  & disfaeefje  il  nimico, 
finalmente  i Romani  vrtarono  innangi  con  maggiore  empito,  & i Infita- 
ni  cominciarono  a piegare,  & alla  fine  diedero  le  ffialle  : & haucndogU  fe- 
guitato  i vincitori,  vi  furono  vccijì  intorno  a dodici  mila  de  nhnici  : &pre 
fi  cin(]uecento^uaranta,tjuafi  tutti  huomini  a cauallo  : & furon  prefe  cento 
trenrarfuattro  infegne  : & dell  esercito  Romano  ftperderono  fettantatrc 
huomini  : fu  il  fatto  H arme  non  bntano  da  vna  città  chiamata  Ilipa  : oue  tlìfx  monu  & 
Tublio  Cornelio  ridufie  il  fuo  vittoriofo  esercito  carico  di  preda . Laqual 
tutta  fu  diflefadauanti  alla  città,  &data  facultà  a padroni,  di  riconofee 
te  ciafeuno  le  cofe  fue  : l’ altre  furono  confegriate  al  camarlingo , per  ven* 
derle  : & quel  tanto  che  fe  ne  ritrafie,fu  dtjìribuito  a foldati . T^pn  era  an 
jj  chora  partito  da  Roma  il  Tretore  Caio  Flaminio , quando  in  Spagna  fi  face 
uano  quelle  cofe  : onde  tanto  le  auucrfe,  quanto  leprofi>ere,  per  lui , & per 
gli  amici  fiuoi  con  molti  ragionamenti  fi  celebrauano  : & haueua  egli  ten 
tato  che  il  Senato,  per  fuo  decreto,  gli  comedejfe  vna  delle  legioni  deferitte 
in  Roma,  effondo  nata  fi  gran  guerra,  nella  Trouincia,  & ìjouendo  a rice- 
ueredaSeflo  Digitio  fi  poche  reliquie  del  fuoefiercito,  & quellepienedà  ' * 

timore,  & sbigottimento  : alla  qual  legione  aggiugnendo  quei  foldati  qua- 
li per  deliberatione  del  Senato  haueua  de fcrttto,potcffe  poi  di  tuttail  nume 
ro  fi  terre  feimila  cinquecento  pedoni , & trecento  cauallicri , & con  quel  \'  , • 

la  legione,  dtceua  egli  uolere  far  la  guerra , Intuendo  molto  poca  fperanga 
nell' effercito di Sefio Digitio,  I vecchi diceuano  cb'ei  non  fi  doueua  fate 
cofi  leggiermente  i decreti  del  Senato,  fecondo  i rumori  finti  da  priuati , in 
gratia  de  magifirati  : nè  fi  doueua  tener  alcuna  cofa  per  vera , & certa  ,fe 
non  quelle  che  fcriueuano  i Tretori  dalle  Trouincte,o  rapportauano  gli 
^ Oratori . Se  in  Spagna  fojfe  cotale  tumulto , che  pareua  loro  che  dal  Tre 
tote  fi  faceffero  foldati  tiimultuarij  fuora  dltalia . Fu  per  tanto  la  men- 
te del  Senato,che  in  Spagna  fi  faceffela  ficelta  de  foldati  tumultuarij. 

Valerio  ,Antiate  ferine  Gaio  Flaminio  efiere  anchora  nauigato  in  Sicilùf 

per  far  foldati , & andando  di  Sicilia  in  Spagna,  efiere  flato  dalla  tempe- 

fla  traportato  in  ,Africa  : & quiui  hauere  dato  il  fagramento  a molti  falda 

ti  fparfi  pel  paefe,  dell  effercito  di  Scipione  ,Africano  : & a quefle  cofi  fai 

te  fielte,  di  due  Trouincie,  hauere  a^iunto  la  terga  fcelta  de  i foldati  che 

et fece  in  Spaglia . 7ipn  crefieua  punto  meno  in  Italia  la  guerra  de  Liguri:  .Guerra  de  Li 

già  erano  aU'affedio  intorno  a Tifa  con  quarantamila  huominiiabbondando 


agni  dì  la  moltitudine  alia  fama  della  guerra  ,&  per  la  fperanga  della  pre 


da . il  Confalo  Minutio  venne  ad  jtreT^,  il  dì  ch’egli  haueua  ordinato  <»-tagnc  di 
ifoldati  cbefiragimqfiero  :&poimenòfiefiercUoverfoTifafihièrauylH  ao\i*. 

\ * ’ forma 
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fomdijuadra:  &hauendo  inimici  di  la  dal  fiume  accollato  il  Cathpo 

Con  fola  entrato  dall'altra  parte  dentro,  fcn%a  dn 
wll,àui^^  biocottjèruò  quella  città:  il  dì  feguente  effendo  vfciro  fuori  ancÌKra  s*ac-^ 

A' firn*  & m-  campò  di  la  dal  fiume,  cinquecento  paffi  prejp>  a nimtci,  &•  quindi  con  leg 
gieri  fcaramucciedifendeua  il  contado  de  gli  amici . jqpn  ardiua  d'vfcire- 
UfimtitLir  fifora  a far  giomata,hauendo  faldati  nuoui,  ^ raccolti  d'o^igeneratione 
<f  huomini,  che  aiichora  non  fi  conofceuano  molto  tra  loro, tanto  che  a pena 
ft  potejfero  fidare  Cyn  delt altro . Ma  i Liguri  confidando  nella  loro  molti-- 
tudine,vfciuano  in  ordinan^a,^  erano  apparecchiati  di  uenire  alla  gioma 
ta,  abbondando  di  genti  mandauano  per  tutto  molte  compagnie  di  fal- 

dati, a predare  infino  a gli  ultimi  confini:  & hauendoraccoltogran  quanti 
tà  di  preda,  & di  befìiame,haueuano  apparecchiate  legniti,  con  la  feorta 
Guerra  degai  fi  conduceuano  alle  loro  caflella,&  ville.  Efiendo  ferma  laguer 

li  Boli,  habi-  Liguri  intorno  a Tifa , P altro  Con  foto  Lucio  Cornelio  Menda,  conduf  ■ 

latori  del  Bo  fe  l’effercito  per  gli  vltimi  confini  di  Liguria  nelle  terre  de  Boij , oue  fi  tene  * 
lognefe,&fer  molto  diuerfa  maniera  di  guerra  che  co  Liguri  i II  Confalo  ufciua  fuo- 

t^di'lun»-  ordinanza,  & inimici  fiiggiuano  la  giornata:  & i Romani , non  v- 
feendo  alcuno  loro  incontro,  feorreuano  predando  pel  paefe.  I Boij  voi e- 
uano  piu  toiio  che  le  robbe  ne  fojfero  portate,  che  per  difenderle , efier  co- 
Shretti  di  venire  alle  mani . Ma  poi  che  ogni  cofa  era  horamai  guaiìa  c- 1 
ferro , & col  fuoco  : il  Confalo  fi  partì  del  paefe  loro , & andauafene  allit 
MminàfMtd»  volta  di  Mutina,  fent^  temere,  come  per  le  terre  de  gli  amici . I Boij,  co- 
no. me  ei  fentirono  i Mimici  efiere  vfciti  de  loro  confini,  li  fegui tarano  chetami 

te  con  P ejfercito.  cercando  occafione  di  faft quali  he  imbofeata , tr  fofii  paf 
jando  di  notte  altra  al  luogo, ou' erano  attendati  i Romani , prefero  un  paf^ 
inunafelua,laondeconueniuach'eipaffajfero.  Laqual  cofa  bauendo  fat- 
to poco  accortamente:  il  Confoto,  ch'era  confueto  muouere  il  campo  dopo 
gran  pe^p^  della  notte,  accm  he  in  una  battaglia  tumultuaria  di  notte  non  ^ 
arefcejfe  lo  jpauento:aJpettò  il  dì:&-  mouendofi  di  giorno,  mandò  nondime- 
no vna  fquadra  di  caualli  a fpiare  il  cammino:  onde  poi  che  li  fu  riferito  r 
quante  genti  de  nimici,  & in  che  luogo  elle  erano:  commandò  che  i carriag- 
gi di  tutto  P ejfercito  fi  gitt afiero  nel  meTp,  & che  i Triai  ij  faceffero  gli  ftee , 
coti:  gir  con  l'altro  ejfercito  in  ordinam^,andò  a truouare  i nimici . 

Il  medefimo  fecero  i Calli,  com'ei  viddero  efiere  feoperto  P agguato , tir  che- 
ti shaueua  a combattere  a battaglia  Reale,oue  haueua  a vmeere  la  vera 
: • proJepptgt,&«onPaSbttia:ftcheeift  verme  alle  mani,quafi  alia  feconda 

bora  del  dì . La  finiflra  banda  de  caualli  de  compagni,  & ifo  'dati  eftraor^ 
dinarij  combat teano  nella  prima  fchieraicrano  in  quel  luogo  Trefidenti  due 
Legati  Confolart,Marco  Marcello,&Tito  Sempronio  Conjòlo  delPannopaf 
fato,  il nuouoConfoloJiora fi mofirauanellaprima  fronte  dauanti  a gli 
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Zi  ficndardi  : bora  rheneutt  le  legioni  nel  retroguardo  per  /occorrere , accio~ 

(he  per  U troppa  voglia  del  combattere  ^ non  fi  facefiero  innan^fi  prima 
(h'ei  fi  de/feil  fegno  : & coìnmife  a Quintio  Minutio,  & a Tubilo  Mi-  t fgM'ìn  7»»- 
riutio  Tribuni  militarti  che  conducefiero  la  caualleria  di  quelle  fuor 
fchiera  m luogo  aperto , & quindi  a ffronta/fero  i nimici  nel  largo  , fubi~ 
toch'e/de/fèilfegno.  Mentre  ch'egli  attendeua  a queflo  ili  fu  mandato  ^ 

a dire  da  Tito  Sempronio  Lungo , che  i foldati  ejlraordinarij  non  poteuano 
refiftere  aie  empito  de  Galli  che  afiain' erano  fiativccifi  : & quei  che 

jrejlauano  parte  per  la  fianchr^ , & parte  per  la  paura , haueuano  raf 
fredato  la  caldeT^gat  del  combattere  : fi  che  piacendoli , li  mandajfe  in  foc- 
corfoFvna  delle  due  legioni  iOuanti  che  fit  riceuefie  vergogna.  Fu  per 
tanto  mandata  mnan%t  la  feconda  legione , & gli  ejlraordinarij  ritirati  in 
dietro  : co  fi  fu  rinfrancata  la  battaglia , offendo  fiucceduti  a gli  fianchi  i 
ff  foldati  jr  efebi,  & la  legione  con  le  fi  la  de  gli  ordini  folti,  & interi  :cofi 
Calia  finifira  fu  tratta  delL  battaglia,  & il  defiro  colonnello  me  fio  nella 
fronte . intanto  il  Sole  rifcaldaua  grandemente  i corpi  de  Calli , impatien 
ti  molto  della  calura . "^ndimeno  coni  folti  ordini  loro,  fofienendol’vno  , 
l'altro:  & bora  appoggiandofi  fu  gli  feudi, fufieneuano  pure  anebora  Cem  ‘ .. 

pilo  de  Romani,  llche  vedendoti  Confalo,  per  fcompigliar  e,  & rompere  ' ^ 

I loro  ordini,  commife  a Caio  Liuto  Salinatore  Trefetto  dello  fquadrone  de 
caualli,  che  con  quanta  for^,  & velocità  ei  poteffe,  vrtafie  i nimici  ,&i 
cóuallieri  delle  legioni  fiefiero  alle  rifeoffe  tanto  che  amquefio  vrtode  co- 
ualli  prima  mife  in  fcompiglio , & poi  aperfe  > & sbaragliò  tutta  la  fchie 
ra  de  Galli  : non  però  ch'ei  volgeffero  le  fi>alle,  facendo  loro  di  dietro  i Ca 
pitoni  reftfien:^  : & bafionando  qualunque  per  fuggire  fi  voltano , & co 
‘ firignendogli  a rimetterfi  in  ordinane . Mai  cauallieri  entrando  tra  effi, 

^ non  gli  lafciauano  riordinare . il  Confob  confortano  i foldati,  pregandoli-, 
che  un  poco  anebora  fi  sfon^fièro,hauendq  la  vittoria  in  mano , & mentre 
che  i umici  erano  in  difordine,& {pauentati, fi  caricafiero  loro  addoffo,pri- 
ona  ch'ei  fi  rifacefièro.-mperoche  lafciandoli  riordinare,harebbero  a ricom- 
battere con  ejfi  da  capo,&  con  gran  pericolo:&  cofi  fece  fojpignere  auanti  i 
banderai, tanto  che  sforT^ndofit  ognuno  ofiinatamente, fecero  a mal  fuo gra- 
do al  nimico  dar  volta.  Ma  pofeia  che  i Calli  hebbero  volto  le  jpalle,  &fug 
giuano  difperfijiiron  mandati  i cauallieri  delle  legioni  a dar  loro  la  caccia . 
fìtte  l giorno  furono  vecifi  quattordicimila  Galli  Boij,& prefi  uiui  mille  no 
uanti2ue:de  cauallieri  zii.&trede  loro  Capitani,&  112.  bandiere,  & 
feffantadue  corra.  T^on  fu  però  la  vittoria fenTta  fangue,percioche  ei  fi  per  Galli  Boiirot 
deronopiu  di  cinquemila  foldati,  0 de  Romani,  0 de  compagni:  & ui  rima-  « pll®  » Mo- 
firo  morti  ventitré  Centurioni,  quattro  Trefettide  compagni,  & Marco 
Martio  Tribuno  delia  feconda  legione,  fìuafi  ne^  medeftmo  tempo  ^onfdT.'  ^ 
■ furon 
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fino»  portate  a Roma  le  lettere  d'amendue  i Confoli:di  Lkcìo  dfomelio]  D 
del  fatto  dì  come  fatto  a Mutina  con  i Boij:  & di  Q^iinto  Minutìo  da  Ti^ 

” fa.  Jltjuale  fcriueua  a lui  appartener ft  il  fare  i nnoui  Squittinì  : ma  che 
li  ri  roti'  a guerra  con  i Liguri  erano  cofi  dubbie , & in  tale  flato , eh’ et 

Pi^da^Mi  fi  polena  di  la  partire  ffen't^a  la  mamfena  rouina  degli  amici,&  dak 

nutio.  no  graue  della  Republica  : fi  che  parendo  co  fi  a i Tadri,  mandajferv  al  flto 
coUega,che  battendo  egli  cacciato  i nimici,  vcnijftua  Roma  alla  creationede 
magisìrati:  & feli  par  effe  graue.  per  non  fi  appartenere  tptefìo  afe,  che 
farebbe  quel  che'l  Senato  giudtcaffe  douerfi  fare . Ma  lipregaua,cbecon>~ 
fìder afferò  molto  bene  s’ et  foffe  meglio  per  ÌaRepublica,venìre  alTinterre 
iMtntgm,  tra  abbandonare  egli  in  cotale  fiato  la  fua  Trouincia . Il  Senato  com 

titdiVm^ch*  niifea  Caio  Scribonio, che  mandaffe  due  Oratori  dell'ordine  Senatorio , al 
Uìi£o.  tnim*.  Confolo  Lucio  Cornelio:  iquai  li  portaffero  le  lettere  ferine  al  Senato  dal 
•M  (iti  fmmt  compagno:  & li  faceffero  intendere,  che  non  volendo  egli  venire  a Roma  a 
mjgiftratt.  creare  i nuout  magiSbrati,il  Senato  piu  toHo  comporterebbe,  ch’ei  fi  veniffe  * 

jtd'dntrd^  ult interregno.cbe iduitìto  Minutio  haueffead effer  reuocato  dalla  fiua'im- 
ftjUallatrM-pt^fi*  guerra,anchora  intera,  & di  cotanta  importani^.  Gli^Am- 
titne  dt  magi-  bafciodori  mandati  rapportarono,  che  LUCIO  Comelio  verrebbe  a Roma  a 
firtti  mlLt  Md-  fafg  i magisìrati . T^aegue  in  Senato  difpiita  fopra  le  lettere  di  Lucio  Cor- 
tancddtlfom-  „giÌQ  Ugnelle  houeua  fcritJdféfferfi  combattuto  felicemente  con  i Boii. 

Imperacheil  fuo  Legato  Marco  Claudio  haueua  fermo  priuatamenteagra 
parte  de  Senatori,ch'egli  eradarendere  gratic  alla  buona  fortuna  del  ùo^ 
polo  Romano,  & alla  valentipade  fuot  falda  ti,  che  la  cofa  foffe  riufeita 
profferamente  : ma  per  opera  fteffa  del  Confolo  s'era  perduto  alguanlobiio 
numero  di  faldati:  & l'effetcito  de  nimici  non  era  fiato  disfatto , battendo 
hauuto  tanto  buona  occafionedì  rouinarlo  interamente:  & de  follati  era-  ^ 
no  capitati  male  afiai  piu,  per  effer  e flati  foccorfi  tardi , quando  egli  era- 
no fopr afatti  da  nimici:  & che  i nimici  erano  vfeiti  a vincitori  di  mano,per 
hauere  hauuto  tardi  il  fegno  la  caualleria  delle  legioni,  & per  non  l’etere 
flato  conceduto  il  feguitarli.  Di  queSìa  coft  non  parue  alUroraal  Senato 
da  fare  cofi  in  fretta  alcun  giudteto  : nia  'tmifèro  la  confiuUa  a maggior  nu 
mero  ,fopraflando  loro  vn' altro  penfìer  piu  graue , che  la  città  era  molto 
■ affaticata  dallejrfure:  & anchora  che  l’auaritia  de  gli  v furai  foffe  fiata  raf 
frenata,  & risìretta  con  molte  leggi  per  ciò  fatte . baueano  truouato  vna 
via  allafraude  : & ciò  era  ^ che  le  partite  de  creditori,s’accendeuano,  folto 
nome  de  compagni,  & collegati  : lauali  non  erano  compre  fi  dalla  legge, 

" preSlaugno  il  nome:  & cofi  offendo  liberi  dalle  leggi,  disfaceuano  con  t ufìt 

re rdeSìFori . jlqualdifordine,ricercandofittl  modo  di  raffrenare,  parue  al 
Senato,  che  fi  doueffe  determinare  il  d'i,&  dichiararci  debiti  ufurarij,  infi 
. no  a detto  dì  vltmamente  fatti:  & che  i compagni,iquali  dopo  total  termi 
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\4  ne  credeffero  i loro  danari  a cittadini  Romani,  lo  manifeHafiero  : & dopo 
tjHel  giorno , de  danari  pregiati  fi  rendejfe  ragione  al  creditore , fecondo 
cfuelle  leggi,cbe  voleffe  il  debitore  mede  fimo . Monoiche  per  le  confejjio^ 
ni  de  collegati  fu  manifesla  la  ^ande:tp^  del  dehitofatto  fatto  cotale  in~ 
ganno:  Marco  Sempronio  Tribuno  della  plebe,  di  volontà  de  padri  propofe 
vna  legge,  ù"  fu  dalla  plebe  appruouata:  lanuale  conteneua.chc  de  dana- 
ri  prcHati  : per  l' auuenire  fi  tenefie  ragione  co  compagni  ,&  collegati  del  Legge  contrt 
nome  Latino,  in  quella  maniera  medefima,  thè  co  cittadini  Romani . nz-ura*?*^* 

Sìuesie  cofe  furon  fatte  in  Italia  a cafa , & fuori . In  Spagna  non  fu  la 
guerra  fi  grande , quanto  dalla  fama  era  fiata  accrefeiuta . Gaio  Flami- 
nio nella  Spagna  citeriore,  prefe  lincia,  vna  terra  de  gli  Or  etani:  dipoi  ma  Orttttù  ,foftU 
dèi  faldati  alle  fian:^:&  il  verno  medefimo  fece  alcune  battagl>e,ma  ni  f delUmtmapm 
fona  degM  di  memoria, cantra  le  feorrerie  che  inimici  faceuano,piu  toflo 
g a guifa  di  ladroni,  che  di  faldati  : hebbeui  nondimeno  varij  auuenimcnti  di  ^ 

fortuna,  nè  furono  fen:tfi  perdita.delle  fue  genti.  Maggiori  furono ifat  Rotu  di  tre 
ti  di  Marco  Fuluio . Cofiui  venne  alla  giornata  prejfo  a Tolleto,con  i yac-  popoli  diSp« 
tei,  yettoni,  & Celtiberi  : & ruppe  gli  efferciti  di  tutte  quelle  nationi,\&  g"*-»  prf  » 

prefe  vino  il  Re  Hilermo , ]id<J  Re  Hi^ 

Mentre  che  quefie  cofe  fi  faceuano  in  Spagna , s'appreffaua  già  il  dì  de  Jermo. 
gli  Squittini  : onde  Lucio  Cornelio  Confalo, nè  venne  a Roma , hauendo  la- 
feiato  al  gouerno  dcll'efiercito  Marco  Claudio  fiuo  Legato . Cofiui  hauendo 
nel  Senato  dato  conto  delle  cofe  da  fie  fatte,  & mofiro  in  che  fiato  foffe  la 
“Proumeia,  fi  lamentò  affai  co  padri  confcritti , che  hauendo  tanto  felicemé 
te  con  un  fola  fatto  <f arme  pofio  fine  a fi  fatta  guerra^on  fi  foffe  renduto  di 
ciò  a gU  Iddij  alcuno  honore  : poi  li  richiefe,  che  douejfero  deliberare  le  fiup 
plicationi  agli  Iddij,  & a lui  il  trionfo:  nondimeno  auanti  che  di  ciò  fi  fa- 
ccjfe  lapropofia.  Quinto  Metello,ilquale  era  fiato  Confoto,  & Dittatore, 
diffe  nel  meiefimo  tempo  efjer  venute  lettere  di  Lucio  Cornelio,  al  Senato: 

&del  fiuo  Legato  a gan  parte  de  Senatori,molto  tra  loro  contrarie,&  di 
uerfe:  per  ilche  sera  differita  la  confiult ottone  de  fatti  del  Confalo,  per  po- 
ter alla  prefien^a  de  gli  Scrittori  di  quelle,  meglio  conofeere , & giudicare 
la  cofa:  & però  haueua  affettato  che  il  Confolo  (fapendo  il  fiuo  Legato 
hauergli  fermo  qualche  cofa  contro)  alla  tornata  fua  lo  mcnafie  feco  a 
Roma  :oltrach  ei  farebbe  fiato  piu  conuenenole  l’hauer  lafciato  Vcfierci 
to  a Tito  Sempronio,  che  teneua  godo  di  magifirato,  ch'ai  fuo  Legatoiho- 
ra  che  a lui  par eua,  che  il  Legato  foffe  tenuto  dal  Confalo  affente , in  pruo- 
ua:  accioche  ei  non  poteffe  dire  alla  prefewgp  quel  ch'egli  haueua  fcritto , ' 

nè  rinfacciargli  gli  errori  commeffi:&  fa  il  Legato  diceffe  alcuna  falfità, 

■fi  farebbe  potuto  ripruouarlo,infìno  a tanto,  che  chiaramente  fi  conofeeffe 
il  vero:  & perciò  giudicaua,  che  per  allhoranon  fi  doueffe  deliberare  co 

• - ■ s* 
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fa  alcuna  delle  Jue  domande,  Terfeuerando  egli  nondimeno  di  proporre  ^ 
thè  ft  facefiero  le  fupplicationi,  & che  li  fofie  lecito  entrare  in  Eoma  trio 
fondo  : Marco  Licinio,  & Caio  Licinio  Tribuni  della  plebe,  li  proteSlaro- 
Lullro  & Cc  no  che  intercedendo,vieterebbero,che  fe  ne  facefie  la  propofla . Vanno  di 
Co  fitto  da  i fiam^  erano  flati  fatti  Cenfori  SeSìo  Elio  Veto,  & Caio  Comolio  Cetegp, 
ta  ori.  Cornelio  fece  il  luilro,  & la  rafie ffta  delle  tefle  de  titèadini,  & truouaroU 

fi  efjère  cento  quarantatremila  & fettecento  quattro  in  detto  anno  fm 

ron  gran  pioue,  & diluuij  d acque:  df  il  T euero  traboccandoi  allagò  tutte 
rmdf  lumen  U contrade  piane  della  città:  & intorno  idla  porta  Flumentana  roumaro^ 
***d//*^^  no  alcuni  edtficij:  & laporta  Celimontana  fupercofla  dalla  faetta , & le 
molti  luoghi  d intorno  : & in  ,Aricia,in  Lanuuio , nel  monte 
tuu,  ftr  ,Auentmo  piouueno  pietre  :&  da  Capoua  vennero  noueHe  un  grande  fció- 
M di  SoH  Gio-  tne  di  vejpe  efier  volato  in  piai^ , ò"  pofatofl  nel  T empio  di  Marte , CSr 
tuxm  Utertn»  (h^eUe  crono  fiate  raccolte  con  diligenza,  & arfenel  fuoco . Ter  cofi  fatti  L 
u'iUcJt  prodigif  fu  commefio  ai  dieci  a ciò  deputati,  chevedejferoi  libri  Sibillini, 

Ttodioùtppi&fecefiil  fagrificiodinouedì  : & commandaronfi  le  fupplicationi; & la 
riti  & procu-  città  fu  luSìrata , & con  fa^ifieij  rtligiofamente  purgau . T^e  mede  fimi 
tati.  ^ giorni.  Marco  Tordo  Catone  confagròvna  cappella  alla  littoria  vergine, 
’^x^tdedT^  al  Tempio  della  Fittoria,due  anni  poi  che  n'haueua  fatto  il  noto. 

Uri»  Ilo?  mede  fimo  anno,  i tre  huomini  per  do  deputati,  Caio  Manlio  Solfane, 

Tcpio.ocap-  Lucio  ,Apufiio  FuUone,  & Tublio  Elio  Tuberone , condujfero  una  cobnia 
^lladelladca  di  Latini  nel  contado  de  Ferentini  : & furono  i coloni  mandati  per  vigore 
Vittoria.  Ugge, tremila  pedoni,&  trecento  cauallieri,poco  numero  alla  larghe^ 

v^a  diquelcontado,tantoch'ei  fi  poterono  dare  a fanti  a piede  quarantaiu 
geriper  ciafeuno,  & a cauallieri  fejfanta . Maper  opera  d ,Apuflio  fi  tol- 
fe  loro  la  ten^a  parte  de  terreni,  per  poteruipoi  aggiugnere(volendo)  nuo- 
ta habitatori.  Ondeipedonihebberoventiiugeriper ciafcmo,& glihuo  ■ 
mini  a cauallo  quaranta . £ ragia  t anno  al  fine  ,&fula  creatione  de  nuo 
ni  Confoli  ar detta  l'ambitionepiu  che  mai . Molti  cittadini  potenti  patri- 
tij,  & plebei,domandauano  il  Confolato.  Tublio  Cornelio  Scipione  figliuo 
b di  Cneo,ilqualepoco  innan'g}  era  tornato  di  Spagpa,oue  haueua  fatto  co 
fe  grandi:  & Ludo  Sluintio  Flammio,ch'era  fiato  in  Creda  Capitano  del- 
tarmata,  & Caio  Manlio  Volfone.  Cefloro  furono  ipatritij.  J plebei  e- 
rana,  Caio  Ulto,  Cneo  Domitio,  ér  Caio  Liuio  Salinatore , tSt  Marco  ,Aci 
Ho.  Magliocchi  dt  ognuno  erano  tutti  uolti  in  Quintio,eì)"  in  Cornelio  i 
perche  tutti  appetiuano  il  luogo  medefimo,per  ejfere  amenduni  patritij:  tir 
la  frefea  gloria  delia  militia,[vno,  èf  d altro  faceua  grato  a glihuominL 
Ma  fopra tutto acccndeuano la  goral  fratelli  de  competitori , certamente 
due  nobilijfimi  Capitani  di  quella  età  : la  gloria  di  Scipione  era  maggiore , 
ffj-  quanto  maggiore  erotto  piu  era  vicina  aU'inuidta  : quella  di  Sluintio 
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jt  era  pùt  fi-efcA»  cerne  di  colui  t che  par  aueltamo  baueaa  trionfato.  JptjU 
oiZgiug^ieuafi  a queflotche  V'pno  di  toro  era  fiato  già  quafi  dieci  * 

coatinouamente  ne  gU  occhi  de  gli  buomìni  : lagnai  cofa  per  ma  certa  fa 
tietà , fa  gli  huomhti  grandi  tenere  in  manco  riuerenT^  ; & dopo  la  vit-  ^ sdfìant  di 
torta  contea  .Annibale , era.  fiato  Confalo  vn' altra  volta , & Cenfore . dtiugi» 

In  Quintio  tutte  le  cofe  erano  nuoue  y&  fiefclre,  quanto  alla  gratta: 
non  haueua  (dopo  il  trionfo)  nècbiefio.ynè  hauuto  dal  popolo  cofa  aUu- 
M ; & diceua , che  domandaua  pel  fuo  fratello  carnate , & non.  pél  cu~  „ H 
gittOt&  pel  fuo  proprio  Legato  partecipe  t & compagno  fuo  nel  gouer-  Có/.8.di  qft* 
no  della  guerra:  battendo  egli  guerreggiato  per  terra  y tir  il  fuo  fratello 
per  mare . Cofiui  adunque  otterote , cw7  fratello  foffe prepofio  a vn  com 
petitore  condotto  da  Scipione  .^friuno , accompagnato  da  tuttala  fami-  dati  gii  tmmi 
glia  Cornelia  :&  preftdendo  a . gli  Squittirti  un  Confiti  Cornelio  y&  di  cui  m^«mi  dtlk 

£ già  prima  haueua'  fatto  il  Senato  cotanto  giudicio , elcgiendolo  per  il  mi-  r^^tft^li— 
gliore  buono  di  tutta  noma y per  dare  albergo t^a  madre  ldea,venu- 
ta  da  Vefmunte . Lucio  Qjdntio  adunque  y&  eneo  Domitio  Butbar-  d^aibMa 
ho  furon  fatti  Confoli  y tanto  potè  poco  anche  nel  Confiti  plebeo  la  gra-  m. 
tia  <t .Africano , a^ticandofi  egli  anchora  molto  in  fauore  di  Lelio . 

Veltro  dì  furon  creati  i lettori , Lucio  Scribonio  Libone , Marco  Fuluio 
Centimalo , Marco  .Attilio  Serrano  > Marco  Bebio  Tamphilo , Lucio  Va- 
lerio Tappo , & Quinto  Salonio  Sarrd . Fu  queWarmo  nobilitata  afiai 
laEÀilità  di  Marco  Emilio  Lepido, & di  Tuftlio  Emilio  Vaulotimpe-  v 
roche ei condannarono  motti amminifiratorideir entrate pitblidte  : & del 
ritratto  di  dette  condantiaggioni  pofero  nella  fommità  del  Tempio  di  Ciò 
ue  feudi  di  rame  inorati  : & fecero  vn  portico  fuora  della  porta  Trige  Trfgmi 
mina  :aggiuiitanivna  loggia  pel  mercato y fui  Teuero:&  vn  altro  por-  wfc^^f**** 
tico  dalla  porta  Fontinale  nediflefono  infino  off  altere  di  Marte,  onde  fi 
andaua  nel  piano . Era  paffato  afiai  tempo  fen^a  far  cofa  degta  di  mcr:  LnS.Vmnm 
moria  nella  Trou  'mcia  de  liguri  : ma  nel  fin  di  detto  armo  la  cofa  fi  conduf  mmmW. 
fein  periglio  gtandiffimo  : impctoche  di  alloggiamenti  del  Confolo  furo 
no  combattuti , & con  gran  fatica  difitfi:  & non  molto  poi  effondo  guidato 
Beflèrcito  Romano  per  certi  luoghi  fretti , C e ffercito  de  Liguri  pefe  quel 
pafio  : ondenónfipotendo  quindi  vfeire , il  Confolo , col  far  dar  volta  alle 
gentifimtfe  a tornare  indietro,  ma  la  bocca  del  paffo  era  anche  fiata  oc- 
cupai a alle  frolle  da  vna  parte  de  nimiei , tanto  aie  la  memoria  della  feon- 
dua  delle  forche  Caudine. non  Colamente  era  a Bomani  nell  animò, ma  qua 
fi  fe  la  vedeuaiio  donanti  a gli  occhi . Haueua  il  Confolo,  tra  gli  altri  a- 
0^  intorno  a ottocento  cauallt  di  T^umidia . Jl  Capitano  di  c^oro  po- 
mife  al  Confalo , (he  li  dona  il  cuore  d’vfcire  fuora  con  i fuoi  da  qucllapar 
tdche  Upiaccfscipurch'eigli  hifegiafse,fkpdi  quel pafso,qualparte fofse  ^ 

‘ ^ *'■  Dcc.diTit.liu.TartéSéóittìa  l * * meglio^  ■ 
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meglhìuibitatdt  & piena  dì  viUe.-percioche  egli  affaUerehbeqttdle,&nMl 
la  altro  ptima  farebbe, che  metter  fuoco  nelle  cape , tir  ville  dette , accioche 
ifHeUa  paura facefie  ritirare  i Ligftri  dà  ipafji  che  tenettano  occupati,  & cor 
rere  a dare  aiuto  alle  cofe  Urojbauendolo  il  Confolo  affai  ringratiato  & lo* 
dato,lo  confortò  aJfaì,inanimandolo  con  molte  prome^e  . l 'ì^umidi  montai 
rono  a cauallo,&  cominciarono  a fcorrere  caualcando  infinifallcpofìe  dew 
mici/eu:^  altramente danneggutrli . Daprincipto  niunacofa parepiu-jcon 
tentìbile  a vedere  di  caSìorojnè  dafarfene  maggior  beffe . 1 caualli,  ér  gli 
huommi  fimo  piccolini  & ficar^:&  vanno  a cauallo  fchtttf^^i'djjartnati» 
fe  non  che  portano  feco  certi  dardi,  1 caualli  fono' fenxafreno,&'  nel  cotfò 
fimo  brutti  a vedere,portandoJl  eoBo  intirizato,  & correndo  col  mufo  ìtmàn 
ay  diHefo . QueSìo  diffregfó^beiUloro  baueuano  i Liguri , fingegnauano 
effi  (faccrefcere  in  pmoua,lafciandoft  cadere  da  cauallo,  & fchemire  da  ni- 
mici . Onde  coloro  che  prima  flauano  attenti  & apparecchiati  offtuno  alle  ; 
poSìe  fueper  eombattere,ejfendo  affaliti.gia  (juaft  difarmati,&gran  parte 
afederefiftauanoariguardargli.  l’T>{umiditorreuanoloroappreffo:poiri 
fuggiuanojma  a poco  a poco  pm  fi  laficiauam  traportare  vicini  al paffimua» 
fi  non  potendo  ritenere  i caualli, & contro  a loro  uoglia,vUimamente  firm:- 
gendo  i caualli  con  gli  ffnmi,a  un  tratto  paffarono  pel  mer$  delle  pofle  doni 
mici,  & effendo  vfciti  piu  nelf  aperto,cominciarono  a mettere  fuocih&ab^ 
brufciare  tutte  le  cafie  piumóne  alle  firade, pofciadella  piuvicina  vilLii 
ér  cofi  col  fuoco  & col  ferro  andauano  o^ii  co  fa  guaftando . Da  prima  fu 
veduto  il  fummo,  poi  s'irdironolegridadi  quei  delle  ville,  cìjedai  'Hftmidi 
■erano  fpauentati:finalmenteivecchi&  i fanciulli, che fuggiuano,fecen  ru- 
moreggiare il  campo,tanto  chefeng^  configlio , & fionda  commandamento 
de  Capitani  ognuno  per  fe  medrftmo  correua  a difendere  le  cofe  fue,  fi  che  in 
vnmamentodlcamporimafe abbandoTuUo,9ér ilConfoto  efiendo  liberato 
dall’ affèdio,peruenneoue  egli  era  inuiato.  ManèiGalliBoif  ,nègliSpa- 
ptuoliyCon  Untali  s*era  combattuto  queWanno,  erano  cofi  afpri  nhnici  a ho- 
mani^ome la nationo  degli Etoli . C oftoro  poiché  fi  partirono  di  Gretìà 
gli  eserciti,  baueuano  prima  jperato  che  ,Antìocofofse perpaffare  in  Euro- 
pa,truouandone  vota  lapoffejfione:&  che  Filippo,tr  "H^ide  non  hauejfe- 
ro  a fiore  in  pace, ma  poUÌje  et  non  uiddono  far  fi  moumento  in  luogo  alcuno 
indicando  cb'ei  fofie  da  trauagUare,&  fare  qualche  fcompiglio , accioche 
fiondo  a badare, fi  fatta  lor  caìdin^a  non  fi  raffredaffe,  bandirono  la  dieta, 
nella  città  di  T^aupatto . lui  Toante  Tretore  di  quelli  cominciò  a romma- 
' ^ ritarfi  delle  ingiurie  de  Romani,&  dolerfi  dello  fiato  della  Etolia,  dicendo 
eh' erano  rimqfi  i manco  honorati  di  tutti  i popoli,  ó"  città  delta  Grecia  : 
dopo  quella  vittoria  de  Romani, dellaquale  ejji  erano  fiati  la  eagioneiper  tam 
togiudietm  ^ci fi  doueffe  mandare  Oratori^lomo  a quei  Re^be  non  fio- 
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Jt‘  la  tentaffero  gUatùmi^  mouefiero  ciafcuno  di  loro  con  i fitoi  propri  fli-  Concilio  ie 
moli  apigliar  lagnerra  contrai  Romani:  &eofi  Democrito  fu  mandato  a 8*'  P« 

l^bidct  Vlicandro  a FilippOy&  Dicearco  fratello  del  Tretoret  fu  manda-  gu«ra  a' 
toad  .Antioco . Democrito  diceua  al  tiranno  tU  Lacedemone  che  lo  flato  mani. 
fno  reflana  indebolito &gMttflOiefiendoliflate  tolte  le  cittàmaritthne.per-  rarcJe  de  gli 
cieche  da  quelle  falena  canore  ifoldatiida  quelle  le  nani,&  le  ciurme  : & i ^ ‘ 

compagni  ttauali:&  bora  era  rinchiufoqnafi  dentro  alle  fife  proprie  murai  xìrannocòn 
n$dendogU.Acbeifìgjaofnggnire^iLTeioponnefo:& chemaipinuon hareb  tn  ìRomaJ 
beoccafionediricttperdrelecofefHeflaftioìidoqMeUacb'egli  haneuaaHho-  uMen^ 
ra.Conciofojfe  che  neffuno  effercito  nomano  foffe  allhora  in  Grecia^  nè  i Ro- 
maniflimercbbero  cagione fiflai  dtgna  di  mamhre  di  nuouo  efjèrciti  in  Gre 
daper  conto  della  città  di  Cittheo,o  tCaltriluò^i  marittimidi Lacedemo- 
niaJluefle  eofe  fi  diceuano  perfiimolarè  l'animo  del  tiranno^iotbe  qnan 
g dOkAntioco  fifle  paflàtoin  Grecia jflimolato dalla confriem^d  bauer'pio 
lato  Pamicitia  de  Romani  per  le  ingiurie  fattea  ^ amici  loro  ,/ì  moueffe 

a conpug^fi  con  quelb  :&  'l^candrofprondua  Filippo  con  parolet&ra  n j j ^ 

gioni  non  diuerfe  da  quelle:  ma  il  parlare  di  coflui  baueua  tanto  maggiore  y g tó?i  p muo^ 
&•  pmlargamateria,quantoilReera  flato  fatto- fcenderedamaggiore al  aere  uRe  Fi 
teo^ycbe  il  tiramM,& toltoli  piu  cojè.  %Aggiuffieuafi^  queflo.  l'antica  ^>PPo  contea 
fama  de  Re  di  Macedoniay  & raccontauafi  tuttoalmmdo  efjkre  flato  ricer  * 

. co,&  ripieno  delle'pittoriediquellanationc : & cofii  che  li  metteuaaUe 
mani  mt  configlio>  fìcurifflmoy  tanto  nel  principio  y quanto  nel  finetdella  co- 
fd  ipercheei  non  configliaua,  che  Filippo  fimouej^puntoprmaych’^ntio 
xo  ^ffafle  con  l'ejfercno  in  Grecia  : & hauendo  egli  fem^  Antioco  fofle- 
nuto  tanto  tempo  la  guerra  contra  i Romani  y&  contro  gliEtoli,  acan- 
to in  compagnia  .Antioco  y & gliEtoli,  iqualiallhora  gli  erano  JtMi  piu 
ffoui  inimict  che  i Romani. xon  quali  forge  credeua  egli  che  potefiero  refi- 
^ fiere  i Romani  i Aggtuffieua  a queflo  il  ragionare  de  fatti  di  Annibale^ 
gran  Capitano , & nato  per  effere  nimico  de  Romani , ilquale  haueua  mor 
jto  loro  piu  Capitani,  & piu  faldati,  che  non  erano  quelli  che  auangaua- 
no . Si  fatte  cofe  diceua  'hìicandro  a Filippo:  ma  altre  erano  quelle  che  di 
eeua  Dicearco  ad  Antioco , Imperoche  auanti  a tutte  le  cofe  li  diceua  del-  PanJe  de  eli 
la  guerra  contra  Filippo,  la  vittoria  efiere  fiata  de  gli  E tali  : & la  preda  «iRcAa 
de\Romani:&jieffimo  altro  hautr  dato  a Romani  Centrata  in  Grecia,  fe  no  ueilo*«[^ 
gh  Etob:&  i medefimi  hauer.  dato  loro  le  forge  a vincere.  Tofeia  moflraua  i Romani. 
di  quantafomma  di  fanti,&  canalino  foccorrerebbero  per  la  guerra:  & di 
^ai  luoghi, per  riceucre  le  genti  di  terra, & di  quaiporti, per  quelle  di  ma 
re,  il  nome  poi  di  Filippo, & di  't^abide  ufaua  egli  a fuopiacmento,dicen  * 

do  di  lor  fatti liberamcn^ognimengpgna,&  affermando  Pvno , & l'altro 
ejfere  appareccbModiitìeumfì^  aprendo  occafione,cbe  a lo>- 
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n>  p dim»Hraffe,per  rkouerMre  le  topi  nella  guerra  perdute . JAMaliua- 
niera  andaumogliEtoU  per  tutto  il  mondo  concitando  guerra  contra  i 2(0- 
■fnani:  per  ejueHo  nondimeno  non  ft  mojfero  i Ke,o  manco,  a piu  tardi fi  mof 
fero.  Aia  "ì^bide  incontanente  mandò  per  tutte  le  Mille  uicine  di  quelle 
maremme, a metterui  feeUtioni,&  difcordie , allettando  i principali  di  quei 
ittoghi  con  donnei  alcuni  ne  thrònella  fua  fattione,&  aUunine  vccifiii 
•'  chepiu  pertinacetnenteperfeuerauano  nell' atuieitia  de  Romani.  .Agli.A^ 
chei  era  fiata  commefià  da  Tito  i^intio  la  cura  Spigliare  la  difefade  po^ 
poli,&  ville  de  Lacedemonij, pone  fu  la  marina.  ' Onde fubitanente  man 
darono  oùnbafciadori  al  tir  anno, a ricordarli  la  confederatione  de  Romani 
tr  che  non  volejfe  alterare  quella  pate,cbe  tanto  haueua  chieHa,  & defide 
rata:&c(^  mandarono  foccorfo  a Gittbeo, che  ffa  era  combattuto  dal  tii 
fonno:&  a Roma  Oratoria  dare  di  eiònotitia . .4ntioco,  battendo  quella 
vernata  in  Rafia  di  Fenidamaritata  la  figliuola  a Tolomeo  Re  d'Egitto , 
tir  efiendo  tornato  in .4ntiochia,venendoper  la  Cilicia,&pafiatoilmad 
te  Tauro, già  neU'eihremo  del  vento, fe  ne  venne  ad  Bfefo . Tofcia , baueun 
do  nel  principio  dellaTriniaMera  mandato  .Antioco  fuo  figliuolo  in  Siria  a 
guardare  gli  ultimi  confini  del  fuo  fiato, acciocbe  in  fua  afien^tstmm  lini 
fcefiè  qualche  mouimento  aOejfdle,  egli  con  tutto  C efferato  di  terra  ven- 
ne a Tifide,per  cominfttere-queipopoli,che  fono  intorno  a Sica . In  quel 
tempo  gli  cAmbafciadori  Romani,TubIio  Sulpitio,&  Tubtio  Giulio, iquaÙ 
(come  di fopra  fi  diffe )er ano  fiati  mandati  ad  .Antioco,hancndo  commiffio* 
-no  di iruouarprma  Eftntene  ,giunfero  in  Elea , di^i  a 'Pergamo , ini  fuin 
frincipide  refidem^d  Eumene . Era  Eumene  deftderojò,  eh' ei  fi  moueffé 
■putta  con  Jùttioa>iaedendo,cbe  fiondo  fi  in  pace,  fi  potente  Re  gli  haueffe 
•ad  effere  vn  grane, ^ perigliofo  vicino:&  il  mede  fimo  (mouendofi  guerra ) 
tKn  haueffe  ad  effer  altrimente  pari  a Romani, che  fi fofic flato  Filippo-:  & 
eh’ egli  haueffe  ad  efiere  sbarbata  infìtto  da  fondamenti, o fe  pure  li  foffe  da-  ^ 
ta  lapace,poiche  egli  baueffèpcrdutolaguerra: che  molte  cofe  di  quelle, 
ebe  fofiero  tolte  ad  .Antmo,baueffero  ad  effer  date  a lui,  tanto  che  ageuoC- 
mente  poi, fen^a  altro  aiuto  de  Romani,fi  poteffe  difender  da  quello  : & fe 
ben  le  cofe  foffero  auuerfe  ,giudicaìt a effer  meglio  correre  ogni  fortuna  in 
compafftia  de  Romani,  chefobJiaMere  a fopportare  il  giogo  d ./ùaioco,  o ri 
feufando  d vbidirlo,  hauere  ad  effer  coHretto  con  la  for^,&  con  tarmi  » . 
Ter  quella  cagiotie,quantopiu  eipoteua,&  col  con  figlio , & con  Fauttorb- 
tà  fua,confortaua  i Romani  alla  guerra . Sulpitio,efendo  infermo,  fi  rimar 
fe  in  Vergamo . Giulio,hauendo  vdito  il  Re  effere  occupato  nella  guerra  di 
Tiffìdia , andò  in  Bfefo:  oue  mentre  che  foggiornaua  alquatui  dì , ^ingegitò 
foUicitamente  i' abboccar  fi  piu  volte  con  .Annibaie . are  dlhora  per  aur 
ventura  vi  fi  truouaudj  per  tattarc  l'armofuo,  '&*Uuaxgli  lapaura^f- , 
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Jt  ftarranèolo  che  da  Romani  non  portajfe pericolo  alcuno . "Per  totali  parla 
menti  non  fi  fece  cofa  alcuna, ma  n’auuetme  bene  fjtontanamente,  & a ca- 
fo(cume  fe  in pruoua  procacciato  fitfofje )ch' Annibale  appreffo  il  Re  ne  di-  AnnibaJe , 8t 
uentòpiuuile,&  in  ogni  cofa  a fojpetto . Claudio(feguitando  i libri  Greci  Scipione , & 
d‘^cilio)dice  in  queÙa  legai  ione  efftre  flato  Tublio  Cornelio  Scipione^ fri  mént”  f I,^* 
cano,&  ch’egli  parlò  in  Efefo  con  Annibale,  & racconta  ancboraim  fifat  to  in  Efefo.  " 
to  aoniandandolo  .yifricanoah'eigiudicafrechefof- 

fe  flato  di  tutti  il  maIJimo  Capitano  : ^4nniMle  hauer  rifpollo , ^leffandro 
Re  di  Macedonia,perche  con  poca  gente  haueua  rottomnumerahiU  ejfercì- 
ti,&  haueua  ricerco  C vltime  parti  della  terra:  oue  Mandare  era  quafi  fopra 
ogni  freranga  humana . Diradato  poi, chi  ei  ponefTe  il  fecondoihauer  ri- 
^no,Tirro:percioche  quegli  era  flato  il  primo, che  Ixuteua  infegnato  a por 
re  vn  cantpo,  & olir  a ciò  nefiuno  meglio  haueua  faputo  conofcere,&  feerre 
■g  il  filo  de  luoghi  d'atloggiare,& porre  leguardie,&  haueua  bauuto  fi  fatta 
maniera  di  conciliar  fi  gli  huomini,che  le  nationi  d'Italia  voleuanopiu  toflo 
la  Signoria  vn  Re  foreiiiere,che  del  popolo  Romano:  fi  lungamente  Trm 
cipe,&  capo  di  quella  Trouincia.Et  feguitgndo  anebora  Scipione , di  doma 
dare  del  tergo  Capitano: Annibale  hauer  rijpollo,  che  fienga  dubio  egli flef 
fo  era  anelli: parlando  di JeméSéflmo.  ^llhora  Scipione  hauer  commeta- 
to  a riaere,&  ìrauer foggiunto  : Ciré  direiìi  tu  admque fetum'bauefR vin 
to^&  Annibale  hauer  riffmno:  l' io  f hauèffivìnto^wm^  mi  farei  pollo 
innangi  ad  ^lejfandro,&  a Tirro,&^utu^i  altri  Capitani:&  che  Set- 
pione  aìlhora  fi  commofie,dilettandofi  che  con  tale  dubbia  rifposìa , & ma- 
niera  d' adulatione, fecondo  l'afiutia  Carta^inefe,C hauefle  cofi  deshamente  , . ^ 

canato  della  gregge  degli  altri  Capitani,quafi  come  jengaparagone.  Giu- 
lio,da  Efefo  fi  diflefe  in  ^pamea:&  quiui  verme  Antioco  a rincontrargli , 

^ hauendo  vdito  la  venuta  de  gli  ambafeiadori  Romani , & abboccandofii  in- 
^ fieme,vifuron  qua  fi  le  medefime  difl>ute,&  dijpareri:che  furono  in  Roma , 
tra  SÌuintio,& gli  Oratori  del  Re . Interruppe  il  parlamento  la  nouella , 

■che  venne  della  morte  d ^ruioco  figliuolo  del  Re . llquale poco  auanti  dif 
fi,ej}ere  fiato  mandato  dal  padre  in  Siria . il  pianto  fu  grande  in  tutta  la 
corte,& grande  fi  mofirò  ejfereapprejjh  a tutti  il  defiderio  di  quel  giouane, 
hauendo  egli  dato  cotal  faggh,  & arra  di  fe,che  moftraua  fembianga  ( onda 
dopervita)dhauereadeJ]èrevngrande,&nufioRe:&  quanto  egli  era 
piu  caro,&  accetto  ad  ognuno, tanto  fu  piu  fofletta  la fua  morte,  dubitando 
jfrcfitìip^tsThauelfe  fatto  morire  di  veleno,mediante  t opera  di  certi  £g- 
uuchi,che  fono  rielle  corti,gratia  i Trincipi  in  cofi  fatti  fcelerati  feruigi  : ere 
dendo  che  per  la  cupidigia  del  Reffto,ei  fopraficjfe  hormai  troppo  mue  fuc 
cejfore  alla  fua  veuhiegga.^ggiugneuano  ancbora,queflo  efiere  fiata  la  ca 
•pone  deUawculta  fcejerategg;a,  c hauendo  detto  Antioco  dato  lefims^  " * 
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thid a SeUuco  fuo  figlÌHo'o,non  luueua  da  dare vna  fmigliante  reftdetix^  a D, 
tjuello,  per  aUontanarfi  ancbora  lui  fatto  ombra  di  tale  honore.Tlpndimeno 
nella  corte  durò  molti giorn  i la  dimoHratione  di  gran  dolore , & t Oratore 
"RpmanOjper  non  vi  conuerfare  importunamente  in  tempo  non  conueneuolc 
alle  facendo: fe  n'andò  a Vergamo  : & il  Re,  abbandonando  rincominciata 
guerra, fi  tornò  in  Efefo.Oue  tenendo  U corte  chiù  fa  pel  cordoglio , egli  infie 
me  con  vn  certo  Mintone  fuo  principe  amco,attefe  fegretamente  a conful 
tare  le  cofe  della  guerra.  QueBi,  non  hauetido  cognitione  alcuna  delle  cofie  t 
Siria,  U Stria.  eBerne,&  mifurando  le  for^  dello  flato  del  Re,dallc  cofe  fatte  in  Siria,  & 
in  .Afia.ft  credeua  .Antioco  non folamente  eflere  fiupcriore  nella  caufa(non 
li  parendo  che  i Romani  chiedeflero  cofa  alcuna  ragioneuole)  ma  che  egli 
bauejfe  anchora  a fiupcrare  nella  guerra . Fuggendo  per  tanto  il  Re  il  ve^ 
nireadifputa  con  gli  Oratori,  o perche  già  haucJfeprHOuato,che  poco  projpe 
Tornente  li  potejfe  finccedere,o  perche  ei  fojfe  afflitto  pel  dolore:li  diede  Mi-  £ 
nione  ad  intendere , che  gli  Aimbafeiadori fi  faceffero  venire  da  Vergamo  : 
perche  egli  tratterebbe  con  loro,&  direbbe  ciò  thè  fofie  alla  caufa  profitte- 
uole . da  era  Sulpitio  fatto  fano,onde  amenduni  vennero  in  Efefo.  il  Re 
. fu  feufato  da  Minioneifi  che  in  affenga  di  ejuello  fi  cominciò  a trattare  la  co 
MÌn?onTa  *é  orationepremeditata,cominciò  Minione  in  cotalguifa  a par 

tcdcTRc  ^An  larc.lo  vegvo,o  Romaniche  voi  vi  fate  honore  d’vn  belliiflmo  titolo  di  prò 
tioco,agIiim  curare  la  twmà  delle  cittaCreche:ma  l'operev  Bre  non  corrifpondono  al 
bafeiadoriao  parole,&  volete  dare  una  legge  ad  Antioco , & voi  ne  ufate  vn  altra  : 

, perche  io  non  fo  in  quale  altro  modo  fieno  piu  veramente  Creagli  Smimei 
^ CJr  I Lampfaceni,che fi fiano  i Vfapole:ani,Reggini,&  Tarentini,  da  iquali 

voi  rifeotete  il  tributo,&  riceuete  le  naui  fecondo  i patti  che  hauete  con  cf  ^ 
fi,&  perche  mandate  voi  ogni  anno  il  Vretore  con  l'imperio  ,&  coni  fafei 
delle  verghe,&  delle  feuri  m Siracufa,&  nell' altre  città  Greche  di  Sicilia^ 
Certo  non  rifponderete  altrimenti  Je  nòu  che  hauendo  Jupefatole  con  l' ar- 
me,hauere  impoBo  loro  fi  fatte  leggi  .-pigliate  per  tanto  & accettate  dal  Re 
Antioco  la  medefima  ragione  di  Smima,  & Lampfaco , & delle  città  della 
Jonia,o  della  Eolidetche  ejfendo  quelle  fiate  vinte  per  guerra,  & fatte  fiud- 
Oratione  di  ^ tributarie  da  fuoi  antinati, egli  le  riuuole.Ond  io  vorrei  ih'ei  mi  fof 

sei  s'ha  a dijputare  di  ragione, & non  fi  cerca  ca- 
i^nef  * * di  guerra.  Allequali  parole,rijpofe  Sulpitio.Conueneuole  rifletto,  ha 

certamente  hauuto  il  Re  Antioco,al  fuo  honore:ilquale,  fé  non  baueua  al 
tre  cofe  da  dire  per  la  fua  caufa,che  cote  fle  non  fono:ha  voluto  piu  toflo  che 
ogni  altro  che  lui  l'habbia  dette:perche  la  caufa  di  quelle  città  che  tu  hai 
mentouate,che fimiglian'Sjihaella  da  farne  comparatìóne i conciofia  cofa 
Rsfiitdi  CdU  chedaiRegiim,‘FUpoletani,&  Tarentmi,pofcia  eh' ei  vennero  nella  pode 
^ nofira^oi  rifcoitamquellota  cb'eifono  per  i capitoli  obligati , con  vno 

perpetuo 
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*A  perpetuo  tenore  di  ragione.-femùre  continouato,  & non  mai  intermejfo.  Ma 
puoi  tiiperò  dire, che  come  tjuefti  popoli  ni  per  fe  flejfi , ni  per  opera  d’altri, 
non  hanno  mutato  conditione,cofi  che  le  città  delt^fia,  poiché  elle  venne- 
ro vna  volta  in  potere  de  maggiori  <f  Antioco , habbin  Jcmpre  perfeucrato 
in  continouapojfefjìone  del  uoflro  regno  i & non  fieno  fiate  alcuna  di  quel- 
le in  poter  di  Filippo , & altre  in  mano  di  Tolomeo  i & alcune  altre  non 
fi  habbino  con  Cvjò  di  molti  anni  guadagnato  la  libertà  ,fen^  contrafio  al 
cuno  ^ Conciofia  che  fe  l'bauer  elleno  qualche  volta  feruito(per  effere fia- 
te oppreffe  dalla  iniquità  de  tempi)  faceffe  pregiudicioa  loro,&  ad  altri 
defìe  ragione  di  poterle,  dopo  tanti  fecali, rimetter  e in  feruitù  i che farebbe 
egli  altro  ch'vn  dire,  che  noi  niente  hauejjimo  fatto  a liberare  la  Grecia  da 
Ftlippoi  & che  i fiuoi  difcendenti  pojjino  poi  richiedere  Corinto , Calcide, 

&■  Demetriade,  & tutti  i popoli  di  feffaglia  i Ma  che  attend  io  a difen- 
dere la  confa  delle  città  di  Tejfaglia:  laquale,  difendendola  le  città  medefi- 
me,  è piu  ragioncuole  che  noi  & il  He  la  conofciamo , & lagiudichiamot 
^ Dopoquefio  fece  chiamare  le  legationi  delle  città , auuifate  innan^,tSr 
ammaefirate  dal  He  Eumene . JlqMle , quanto  di  poten^  fi  togUeffe  ad 
Antioco , tanto  ne  penfaua  accrejcere  alto  fiato  fino . Cofi fu  data  vdien':^ 
a molti  degli  ^Ambafctadori  : Jquali , mentre  che  ciafcuno  bora  ejpone  le 
fine  domande,  & bora  interpone  le  Jue  querele , mefcolando  infieme  il  giu 
Ho,  & l ingiiifio:  vna  lite  & difputa  di  caufie,  conuertirono  in  quifiione. 

Ondagli  Oratori  Homani,non  hauendo  conceduto  o impetrato  alcuna  cofa  : 

Jenga  altra  certe:t3^com' e(fi  erano,fi  tornarono  a Homo . il  He  hauendo-  Conflel/o  te- 
gU  hcenciati  cominciò  a tener  confiiglio  di  far  guerra  :oue  parlarono  tutti  nutop  il  Re 
l'vno  ùtu  fieramente  che  l' altro,venendo  ciafcuno  in  tanto  maggiore  fiera  A ntioco  di 
C di  f nuore  apprefo  del  He,quantopiu  afiramente  parlaua  cantra  a Ho-  * 

mani  : chi  biaftmaua  la  fuperbia  delle  lor  domande, eh' ei  uole fiero  non  altra 

mente  dar  le  leggi  ad  ^ntioco,ilmafimo  He  dell' ,/!  fila,  come  haueuanofat  ***** 

to  a T^bidegta  vinto,auantunque  'Rabide  fofie  fiato  lafciato  Signor  del- 
la fua  Tatria,& della  Tatria  LÒcèdtmone:&  che  horparefie  lor  cofa  inde 
gna,che  Smirna,  & Lampfaco  rende fie  obedieno^  ad  Antioco . Mtri  di- 
ceuano  cotali  città  efier  piccole  cagioni  di  pierra  a un  tanto  He,  & a pena 
de^e  difauellame.  Mathefcmpredallecofegiufiefifaceuaprincipiodi 
chieder  le  cofe  ingiufiefiegia  et  non  credefiero, quando  i Tetfichiedeu^o  a ' 
LacedemnMM^ua,&  la  terra,ch'egli  hautfieroTaÙìlfÓ^  di  vna 
^olla  diterra^&Tw  piccolo  vafello  et  acqua , & cotale  diceuano  e fiere  il 
tent amento  che  faceuano  bora  i Romani,con  la  chiefia  delle  dette  citta:  ac 
cioche  come  l^altre  citta  vede  fiero  quelle  due  hauer  jcefio  ilgiogo,intonta- 
nente  tutte fìvolta fiero  alla  dcuotione  del  popolo  Hemano  loto  liberatore: 

CSr  anebora  che  la  liberta  non  fofie  miglior  de  la feruitù , nondimeno  la  fie 
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deSe  nouità  a ciajcuno  cfferé  piu  diletteuole , che  là  fcvnieX^  dello  ® 
flato  prefetite.  ^lejfandro  ^^camania  era  prefente  in  quel  concilio  y a- 
mico  già  di  Filippo,  ma  poco  innanzi  lafiiato  quello,  & hauendofeguito 
la  corte  piu  ricca  & potente  <t^ntioco,come  huomo  perito , & prattico  de 
fatti  di  Grecia,  ir  non  fen'tta  buona  conofcen:^  delle cofe  de  Romani,  era 
flato  riceuuto  dal  Re,  in  fi  fatto  grado  (t amicitia,ch  egli  interueniua  an 
che  ne  fe^eti configli.  CoHui,non come confultandos  ei  fi  doueffe  guer- 
reg^are,o  nò:ma  come,eir  in  qual  maniera, s haueffe  a maneggiare  la  guer 

ra:affermaua  bauerfi proporlo  nell'animo  una  certi/Jima  vittoria,  feil  Re 

pajfaffe  in  Europa, & pigli^JP  Grecia  qualche  luogo  per  refidenita  della 
guerra.  Imperocbe  ei  truouerebhe  primieramente  gli  Etoli  in  amenqualt 
erano  nel  cuore  della  Grecia:  & coHoro  farebbero  la  via  fempre  auantt  a 
ùoi  flendardi  : effóndo  presh  ad  ogni  fatica  & ajpre^a  della  guerra . Et 
quaft  come  da  i due  eftremi  comi  della  Grecia,l^bide  del  Teloponnefomet  ^ 
terebbe  fottofopra  ogni  cofa  : andando  a ripigliare  la  citta  d .Argo , & le 

città  della  maxina:  dellequali  hauendolo  i Roman i priuato,  l hauetiano  rtn- 
cbiufo  dentro  alle  mura  di  Lacedemone  : Ù"  Filippo  di  verfo  la  Macedonia, 
com'eifentifielatrombetta,&  il  fumo  della  guerra,  incontanente  pipe- 
rebbe Parmhpercioche  ei  conofceua  bene  egli  l animo  di  quell  huomo,cr  la 
ùta  altereg7a:&  fapeua  che  già  gran  tempo  haueua  fdegno  nel  cuore  gran 
éffimo,  rodendoft  per  Vira  dentro  aguifa  delle  fiere  faluatiche,  quando  elle 
fimo  tenute  rmchiufe,o  legate  in  catena:&  che  fi  ricordaua  anchora  quante 

volte  egli  eravfato  di  pregare  gli  iddij,  che  li  deffero  .Antioco  in  aiuto,  o 

compagno  nella guerra:fi  che  s’ei  confeguifie  bora  ilfuo  defiderio,certo  non 
indugierebbe  punto  aribellarfi.  Onde  folamentebifognaua  non  iftarpun 
to  a bada , nè  perder  tempo  : confifiendo  jpecialmente  in  yiiioria^ 

che  lofio  fi  pigliafferoi  luoghi  opportuni,  & gli  amici  tofio  fi  gmdaffiaf- 
Cero  : & ch*ei  fi  doueffi  anchora  mandar  fubito  .Annibaie  in  .AjriM,  per  di 
flrarre  i Romani  in  diuerfe  parti . .Annibaie  non  età  fiato  amme^  al  cm 
ftglio,eJfendoper  i ragionamenti  hauuti  con  Giulio , venuto  in  fofpetto  del 
Re:&  non  effendo  dipoi  tenuto  in  grado  alcuno:  laqualvergp^a  daprtma 

ei  fopportò  chetamente,dipoipensòeffer  meglio  il  ricerme  la  capone  dt 

cofi  repentina  alienatione:  & hauendo  il  tempo  commodo,fcufaadofipur- 
tarfi  dalle  calunnie.Hauendo  per  tanto  domandato  fempUcemente  tl  Rf» 

della  cagione  delia  fua  iraió"  hauendola  intefa,diffe.ll  padre  nyp  .Amtlca^ 
re  0 Jttioco,  effendoio anchora affaipiccolfanciuUoffaptficanioaglt  Id- 

du,mifeceaccofiareallaUare,&fecemiobligare,&prornetterecongutra 

A"  mentoych’ io  non  farei  mai  amico  del  popolo  Romano . Sotto  quefiofagr^ 

mentohoiomilitatotrentafeiannùauefiofagramento  i quello  che  nelU 

pace  m’ba  cacciato  delkpatria:qiuflo(effeudo  dcBapatrta  sbandito)  m.ba 
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Sf  toniotto  nella  tua  corte , & da  queHoguidatOife  mancherai  alla  mia  {perafi 
tu , onderò  io  ouumjue  io  fappia  efiere  forz^ , & outmque  fiano  armi:  cer 
tondo  per  tutto  il  mondo  di  trouare  qualche  nimico  de  Romani . Ver  tanto, 
fe  alcuni  de  tuoi  fi  dilettano  di  crefeere  nella  tua  gratia , col  dare  a me  calun 
fiie,  cerchino  materia  dafarfignutdi  altronde  che  da  me  : & ch'io  fta  odiofo 
a Komanii& habbia  quegli  in  odio  , il  mio  padre  Amilcare , Iddij  me 

ne  fono  teHimonij  :però  quando  tu  penferaiper  Vauuenire , di  far  guerra  a 
Jlomani, mettimi  tra  i tuoi  primi  amici:  & fe  alcuna  co  fa  ti  inducerà  allapa 
ce , cercherai  allhora  altri , con  chi  tu  ti pofia  deliberare,  QueSìo  parlare  ri 

non  folamente  commojfe  il  Re, ma  lo  riconciliò  ad  Annibale.  Vartironfi  adu 
que  dal  conftglio  rifoluti  di  pigliare  la  guerra,ln  Roma, era  Antioco  riputar-  * 

to  nimico,quanto  a ragionamenti,che  fi faceuano  di  luirnia  non  fi  faceua  an^ 
chora  alcuno  altro  prOuedimcnto  di  guerra , che  degli  animi . La  prouincia 
» d!  Italia  fu  affiata  al  gouemo  d'amenduni  i Confoli,con  ordine,  eh*  ei  s ac- 
^ cordaffero,ò  jortilJero,chi  di  lorolouejje  èffer prcfidente  a comitij  di  quclT an 
no:&  quegli  a cui  non  s'apparteneffe  la  cura  dteffijleffe  apparecchiato  a me 
nare  le  legioni,  fe  in  alcun  luogo  bifognajfe  fuor  d Italia. Et  a detto  Confalo 
fu  conceduto , ch'egli  fcriuejfe  due  nuoue  legioni , & de  compari  del  no- 
me Latino , facejje  venti  mila  pedoni , & ottocento  caualli . ^It altro 

Confalo  furono  affegnate  due  legioni , lequali  haueua  tenuto  Lucio  Cornelio 
Confalo  deWanno  pajfato,  & del  medefmo  effercito  quindeci  mila  pedoni,et 
cinquecento  cauallieri  de  compagni,&  collegati  del  nome  Latino. U Quinto  i 

Minutiofuprolungato  l'ufficio, col  medefmo  efsercito,ch' egli  haueua  in  Li- 
guria,&per  fupplemento  li  fu  aggiunto , ch'egli  fcriuefse  quattromila  fanti 
de  Romani  ,&CL  caualli , & de  compagni  cinque  mila  fanti  ,&CCL  , 

caualli.^  eneo  Domitio  fu  attribuito  il  gouemo  fuor  d Italia,  ouunque  de- 
liberafse  il  Senato:&  a Lucio  Quintio fu confegnata  la  GaUia.  Dopo  queHo 
^ fortirono  i Tremi  leprouincie.  Marco  Fuluio  Centimalo  hebbe  lagiuridit- 
tione  ciuile,  Lucio  Scribonio  Libone  quella  de  foreLiieri,  Lucio  Valerio  Tap^  hardiìu 
fo  hebbe  la  SiciliaiQuinto  Salonio  Sarra  la  Sardigna:  Marco  Bebio  Tamji^ 

M>  la  Spagna  citeriore: .Aulo  Attilio  Serrano  C vlteriore . Ma  a queSìi  due, 
prima  per  decreto  del  Senato,& poi  per  deliberatione  della  plebe  furono  fea, 
aiate  teprouincie,imperò  che  la  cura  dell'armata,  & della  Macedonia  fu  at 
tribuita  ad  Attilio , & a Marco  Bebio  la  prouincia  de  Brutij . Flammimo,  j Brm^  pm$  U 
puluiofuron  raffermi  negouemi  d amendue  le  Spagne.  A Bebio  Tamfilo  ne  cMrU  édsa. 
Brutij,furono  afsegnate  le  dtse  lenoni , lequali  Canno  dauanti  erano  fiate  al 
la  città,&  deliberato,pel  ntedefimo  luogo, che  de  conmagni  fi  fcriuefsero  xx 
mila  fanti, & D cauaUL  Ad  Aulo  Attilio  fu  conmifso , cljefabricafse  CCC 
naui  quinqueremi,&  degli  ar^^U  cauafse  le  vecchie,  s'alarne  ve  nefufse 
« buQnef&firiuefse  le  genti  per  fornirle  nauti  et  a i Confili  fu  ^mifso,che 
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li  ieJScno  dumila  fanti  de  compagni , & collegati  del  nome  Latino , & mipe  D 
Homani . Queiìi  due  "Pretori, & ejferciti  per  terra,  & per  mare,fi  diceua  ^ 

' thè  s' apparecchiauano  per  andare  contra  'L^abide,iltfuale  horamat  offendea 

alla  [coperta  gli  amici  del  popolo  Romano . Ma  s'ajpettauano  gli  oratori 
mandati  ad  Antioco,  & aitanti  la  lor  tornata , non  hauea  voluto  il  Senato  » 
che  Gneo  Domitio  fipartifie  della  città . ,A  i Pretori  Fuluio,&-  Scribonio, 
iquali  haueano  a render  ragione  in  Roma , fit  commino  che  oltra  l'armata  »■ 
eh’ hauea  a comandare  ^itlo  Attilio,  mett  (fiero  ad  ordine  cento  ijuinquere- 
Prodigii  appi  mi . guanti  ch'il  Confalo , & i Pretori  andafiero  a igouemi  loro  ,ft  fecero 
riti  & procu-  fupplicationi  per  cagione  de  prodigi  : perche  del  Piceno  era  venuto  nouella, 
”'r'ieww  ( U haucr fatto  fei  capretti  in  vnportato:&  in  ^reg^  efier  nato  vn 

ttarcM.  * fanciullo  con  una  man  fola  : hi  jimitemo  effer  pimto  tcrra:&  la  faetta  ha- 

^miiernt  et-  ucrepercofio  la  porta,  & le  mura  della  città  di  Formie . Et  quel  che  piu  fpa  £ 
fello  4 m^refu  -uentaua  eneo  Domino  Confalo , vn  bue  haucr  parlato , dicendo,  guardati  ò 
Ufiu  del  Gart  . Per  cagione  degli  altri  prodigifjìjecero  fupplicationhìl  btieicoman 
^Ftrmù  , hoggi  ^^ono  alcuni  Arufpici , che  fufie  conferitalo  con  diligen:^ . Il  T euero  con 
MoU.  * maggiore  empito  che  l'altra  volta  allagò  la  città,& gettò  a terra  due  ponti, 

Horgi  U foru  & molti  edipcij:  & mafjimamente  prefio  alla  porta  Flumentana . Vn  fafio 
dtjpofolo.  grandiffimo^ofio  ò dalle  molte  pioue,ò  vero  da  qualche  tremuoto  forfè  tan- 

' ’ to  piccolo, che  non  fu  fentito,cadde  dal  Campidoglio,  nel  borgo  de  gioghi  : & 

Liguri  rotti  molti.'Flel  contado  allagato  per  tutto,fu  menato  via  il  beSitame  dalla 

da  Roniài  fot  furia  delTacqua:&  abbattute,& guaSìe  molte  ville.  Prima  che  Lucio  Quin 
to  Quitto  Mi  fio  Confalo  arriuafie  allaprouinciaiQuintio  Minutio/iel  contado  di  Pifa  vi 
Gaj'f*  J R ^ giornata  ordinata  con  le  genti  de  Liguri:  & ommaTgip  di  loro  nouemi- 
■lagaa.  altri,baucndoli  rotthli  rimefie  cacciandogli , infine  negli fleccatiiiqua 

li furono  combattuti,& dijfefi fieramente  infimo  alla  notte:  & la  notte nafeo 
fornente  fi  partirono  i Ligtiri:&  i Romani,  fui  far  del  dì , trouandogli  allog-  ^ 
giamenti  voti,gli faccbeggiarono:trououifi  poi  ha  preda:  perche  quella  che  fa 
cenano  nel  paefe,di  mano  in  mano, ne  mandauano  a cafa . M inut  io  non  die- 
de poi  a lùmici  alcuno  ffatio  di  ripofo  : ma  del  contado  di  Pifapafiò  in  Ligu- 
ria:&  col  ferro,&  col  fuoco  diede  ilguaSio  alle  loro  ville,&  caSiella:&  qui 
$à  s’empierono  i faldati  delle  robbe  della  Tofeana , che  vi  era  fiata  mandata 
da  Liguri,  quando  ei  la  predauano.  iluafi  nel  mede  fimo  tempo  tomarono 
sii  ,Ambafciadon  fiati  mandati  a i Re:tquali  non  hauendo  riferito  cofa,  che 
oaiìafie  a porgere  prefente  cagione  diguei  ra  ,fuor  che  contra  al  tiranno  di 
Laceditnone:ilquale  anchoragli  oratori  degli  ,4ihei  rapportauano^he  con- 
tra i capitoli  deir accordo , combat teua  le  città  della  man  nana  de  Lacedeme 
nif:fu  mandato  ,Attilio  Pretore  con  l'ai  mata  a difendere  i compagni . Et  poi 
che  de  fatti  <f  Antioco  non  v’erapcruolo:parue  al  Senato, che  i confoli  amé 
duniaridafiero alle pToumeie lei 0,  Di>mmo,pcrla'pia(tiairimno,ouelifH  ^ 
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piu  commodo:&  Quititio per  la  Liguria, reme  nelle  terre  de  Boij . Dueef- 
ferciti  de  Confoli,venendo  da  diuerfe  bande, diedero  per  tutto  il  guaflo  al  pae 
fé  de  nimici . Trimieramente  i cauallieri  denimici,iquali  furono  pochi  :poi  pfrrmft,  & il 
tutto  il  Senato:  rltmainente  coloro , che  haueuano  qualche  grado  di  degni-  Bologntfè, &U 
tà,(>  riccheT^ , intorno  al  numero  di  mille  cinquerentofi  fuggirono  a i Confo  Kfmagnd,fi(U 
li . Et  in  detto  anno  nell  ma,  & nelF  altra  Spagna  andarono  le  cofe  projpe-^  ”®  * K®”»'*"'* 
re:percio  che  Gaio  Flaminio  prefe per  for^q  con  le  macchine  Litabio,ma  ter 
ra  munita,& potente,& prefeviuo  Corribìlonegran  Signor e.Et  Marco  Fui  fperamécc  c6 
uio  Troconfolo  fece  projper amente  due  fatti  et  aame,con  due  ejfcrcili  de  nimi  l'acquifto  di 
ci:&prefeperforo^  Fefcelia,&  Holone,due  terre  degli  Spagnuoli,  & mol 
te  caftella , & molti  altri  fe  li  dierono  volontariamente . Tofeia  andò  nelle 
terre  degli  Oretani:&  iui  sinfigiorì  di  dueterre,'Llpltba,&  Cufibi: &pro 
cedendo  innan'gi  fui  fiume  Tago,&  combattendo  quiuiTolleto,città  piccola,  ^">2*  ” 

j5  ma  forte  molto  pel  fitoim  grande  ejfercito  di  Fettoni  venne  in  foccorfoa 
' Tolletani,con  icjuali  ei  venneagiomata:&  rotti  i Fettoni,prefepoi  ToÙeto  relitti  ,htgii 
per  forga  et  opere,&  di  macchine . Ma  in  quei  tempi , le  guerre  che  di  pre-  città  grande  ri- 
fente  fi  faceuano , erano  di  minor  cura  a i padri,  che  l'ejpettatione  della  non  tiene  ilmme. 
anchora  cominciata  con  Antioco . Imperò  chcionchora  che  ogni  cofa  fi  jpiaj  ^^ram*.  Br«*- 
fe,&  fi  fapejfeper  via  <f  ^mbafeiadori .-nondimeno  i remori  che  nafceuano  a 
cafo,  & fcwga  fondamento, mefcolauano  molte  falfità  con  le  cofe  vere:  tra  le 
quali  s'era  detto,d)‘,Antioco,quando  eifufle  venuto  in  Etolia , era  inconta- 
nente per  mandare  f armata  in  Sicilia . Onde  il  Senato,quantunque  egli  ha 
ueffe  mandato  in  Grecia  il  "Pretore  Attilio  : nondimeno  peri  Fei  bifognaua 
non  folamente géte,ma  riputatione,per  difcndere,&  dare  animo  agli  amici: 
mandò  Legati  in  Grecia  Tito  jQ^  Gneo  Ottauio,Gneo  Seruilio,et  Tublio.  Giu 
Ho , & deliberò,  che  Marco  Bebio,dellaprouincia  de  Bruti),  s'accosìaffe  con 
le  legioni  a Tarento,&  Brundujìo-.accio  che  quindi  (bifognando  ) paffajfe  in 
^ Macedonia:&  ordinò  che  Marco  Fuluio  mandajfe  vii  armata  di  trenta  nani 
a guardare  la  riuiera  di  Sicilia,^!!!-  chi  conduceffe  i armai  a,fuffe  con  auttori- 
tà , & titolo  di  magiShato . Fu  per  tanto  fatto  Capitano  Lucio  Oppio  Sali- 
natore,ilquale  lamio  dinarrgi  era  fiato  Edile  della  plebe:&  volle  il  Senato , 
che'l  medefmo  Fuluio  Pretore  firiueffe  a Lucio  F alerio  fuo  compagno , co:^ 

Ttiei  fi  temeua,  che  l'armata  del  Re  Antioco  paffajfe  della  Etolia  in  Sicilia , 
tr  perciò  pareua  al  Senato , che  olirà  [ efferato  ch'egli  haueffefaiueffe  do- 
deci  mila  fanti , & quattrocento  caualli  de  foldati  e^aordinarij  : con  iquali 
poteffe  di  fendere  quella  cofìa  della  mar  ina,cb'era  volta  verfo  la  Grecia.  ll_ 

Pretore  fece  quella fcelta  de  foldati, non  folamente  delle  terre'  di  Sicilia  : ma 
dell' altre  ifole  dintorno  : & co  fi  fortificò  tutte  le  terre  della  riuiera , che  ri- 
fguarda  la  Grecia . quefìi  incerti  romori  porfe  materia  di  crefeere,  la  ve 
~ tutta  d’^ttalo  fi-atello  d' Eumene  : ilquale  riferl^raiocorbauer  pafiato 

Quelle- 
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BtUtJjnM» , U FHeOeJponto  con  VefferàtO'&  che  gli  Etolifaceuano  tale  apparecchio, ch'ei  £ 
/nw«  d$  GtiU.  p0f  guano  alia  fua  venuta , ejfere  in  arme . Furon  ringratiati  affai  Eumene 
aJfente,&^ttaloprefente:&  fu  prouedutotf alloggiamento, &prefentato 
delicatamente,&  furono  donate  ad  ambidue  cimjue  armadure  dhuomo  a ca 
*’  $talloperciafcuno,&  cento  libbre invafellamentidt argento,  yenendomol 

ti  meffaggi  l'vno  dopo  l' altro,dcl pericolo  della  nuoua guerra:  porne  eh’ eifuf 
fe  a propofito,che  quanto  prima  meglio  fi  creaffero  i nuoui  Confoli:  & perciò 
fu  fatto  vn  decreto,ch‘ il  Tretore  incontanente  auifaffe  il  Confilo,  eh' ei  pare 
ua  al  Senato, che  lafciato  il  gouemo  della  prouincia,  & delt effercito  a i Le- 
gati, tomaffe  a Roma , & del  cammino  manda ffe  a notificare  il  giorno  della 
fhuittino  de  Confili . ybhidì  il  Confilo  alle  lettere , & hauendo  mandato 
ceduto innany,venne a Roma.  Qitelt anno anchora filande ambitione 
ne  cittadini, perdo  che  trepatriiij  hifieme  addomandarono  il  confilato , Vu- 
blio  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Cneo , ilquale  l'anno  dinanzi  haiieua  ha-  j 
/<«ro  la  repulfa:&  Lucio  Cornelio  Scipione , & Gneo  Manlio  Solfine . Ma 
«tmt.  il  Con  filato  fu  dato  a Tubilo  Scipione,acdo  eh’ ei  fi  vedcffe,che  a fi  fatto  huo 
rtjfrrdm^ud*  mo  non  era  fiato  negato  l'honore,ma  differito  : & della  plebe  li  fu  dato  per 
compapio,Marco  .Attilio  Clabrione.  Il  dì  figuente  furon  fatti  Tretori,  lu- 
do Emilio  Taulo,Marco  Emilio  Lepido,Marco  lunio  Bruto , Ludo  Cornelio 
Mammula,Gaio  Liuio,&  Lucio  Oppio,rvno,&  l'altro  cognominato  Salma 
tore . Oppio  era  qnelìi,che  haueua  menato  in  Sicilia  V armata  di  trenta  na- 
ni. In  quel  meTjp , mentre  che  imagiHrati  fi  diuideuano  leprouincie,fu 
commiffo  a Marco  Bebio , che  con  tutte  le  genti  da  Brmdufto  pafiafie  in  Epi 
ro:&  tenefiele  intomo  ad  ApoUonia:&  a Marco  Fitluio  Tretore  di  Roma , 
fuordinato,  che facefie di nuouo  cinquanta  quinqueremi . Etiniotalguifa 
s'apparecchiaua  il  popolo  Romano  contra  le  firt^  d Antioco . 7Labide,in- 
tantomon  differiuala  guerra,ma  firigneua  con  ogni  for:^  Gittheo,  & cruc-  ^ 
dato  con  gli  Achei,  perche  haueuano  mandato  foccorfo  agli  affedìati , dona 
ilguanoailoropaefi.  GliAcheinonbaueuano'ardimento  di  pigliare  con 
lui  la  guerra,  prima  che  i loro  Ambafeiadori  tomafiero  da  Roma  ,perfaper 
la  volontà  del  Senato . Ma  dopo  la  tornata  loro  publicarono  vna  dieta  nel 
la  città  di  Sidone:  & mandarono  Ambafeiadori  a Tito  Quintio , a doman- 
dar da  lui  configlio  .7^Ua  dieta.gli  animi  di  tutti  erano  inclinati  a far  p>er 
Parole  eraui  *’**'”^  lettere  di  Qjtmtio  li  fecero foprafedere,  configliandogli  all'affett^ 
di  Filopome,  re  ilTretore,  con  tarmata  de  Romani,  &perfeueràndo  alcuni  de  Trincipi 
ne  Pretore  de  nel  parere  medefimo , & altri  dicendo  douerfi  feguite  il  configlio  di  chi  efji 
gliArhci  egre  houeuano  richieSìo:  la  moltitudine  affiettaua  il  parere  di  Filopomene . Co- 
ja'uitTdT”**  Tretore, & in  quel  tempo  auam^a  ogtiuno  diprudenT^,  & riputa 
je  fciiue'^ll!  • Hauendo  per  tanto  eglijcufandofi  da  principio  detto, ch'egli  erafia- 
tatebo.  to  ottimamente proueduto  dagli  Etoli , che  o^  voUa  che  fi  trattaffe  di  fqr 

guerra. 
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l/l  guerra  > il  "Pretore  non  douefic  fopra  di  do  configUare , & perdo  deliberaf- 
fero  eglino  primieramente  tinello , eh*  ei  volcjfcro , & il  Pretore  con  fede  , 

C5*  dUigen'ga  effeguìrebbe  le  loro  deliberationi  : & che  fi  sfor:^reb.be , per  : 

guanto  s'ajpettauaa  conftgUo  bumano,cb’eJJi  non  sharebbero  a pentire 
d haucr  cor. figliato , ò di  pace , ò di  guerra , Fu  quel  parlare  di  maggior  mo- 
mento  a confortargli  alla  guerra,  che  fe  apertamente  egli  haueff^atto  di-  Achci,che  a 
ptoSlrationeiTbauer  defiderio  di  guerreggiare  tonde  di  confentbnentodc-  mMiflraton& 
mimo  fu  deliberata  la  guerra . Il  tempo , & il  modo  del  gouerno  di  quella  coirli,  ma  efe 
fu  liberamente  rimeffo  nella  pntdenT^  delPretore  Filopomene . llquale 
(oUra  che  a Quintio  coft  placca  ) giudicaua  il  mede  fono , che  fi  douejfe  a- 
ppettare  l'armata  de  Romani,cheper  mare  difendejfe  Cittheo  : ma  temendo 
di' il  bifogno  della  (ofa  non  ajpettajfe  tempo  : & non  folamente  fi  perdere 
Cittheo,  ma  capitaffe  anche  male  il  foccorfo  mandatoui  all4difefa:nùfi'e 
in  acqua  le  naui  degli  .Achei . Haiieua  anche  il  tiranno  apparecchiato  qual 
' che  poto  d armata , tre  naui  di  couerta  & tre  lembi  per  vietare  che  gli  af-  ' 

fedtati  non  hauejfero  foccorfo  Je per  mare  ve  ne  fiiffe  mandato . Quefii  baiié 
dodatolafuavccchiaamiataaKonianipervigoredecaùitoliiper  farpruo' 
ua  della  deHreggia  di  qiieHe  nuoue,&  accio  che  ogtti  cofa  fitjfe  bene  ad  ordi- 
ne per  combattere:  mandando  le  naui  hi  dito  mare  ogni  di  cjfcrcitaua  la  dur 
ma:&i  faldati  a combattere,a  fimigUamtn  di  battaglia  iiauale , giudican- 
do in  queho  confitSìere  la  jperantta  di  vhiccrc  per  ajfedio , fegli  ajfcdiati  fi  te 
neflero  priuati  d ogni  foccorfo  per  mare . Il  Pretore  degli  ./telici , coft  come 
nelle  guerre  diterra,àper  ingegno  ò per  pratica,  era  eguale  a qualunque 
altro  egregio  Capitano , cofi  era  rogo , & poco  pratico  nelle  cofe  di  mareief- 
fendo  nato  in  .Arcadia , & nonpratico  punto  delle  cofe  eHerne , fe  non  che 
già  haueua  militato  in  CanHia , offendo  prefetto  de  faldati  la  mandati  in  aiu  iìifi  ìfcmtmt- 
^ io.  Et  a vna  certa  nane  quadrireme  vecchia  già  fiata  prefa  ottanta  ami  m 
■ naagi, portando  da  Tfanpatto  a Corinto  Tiicea  moglie  di  Crctero  :moffo  „ 

pertanto  d>tlla  fama  di  quella,  perdo  che  era  fiata  già  nauilio  di  gran  no-  * 
me , nell'armata  reale  : la  fece  condiicére  da  Eglo , emendo  per  la  vecchie:^  cmtm. 

SQt  intarlata , & meg^giudla.a  quella,  che  come  nane  Capitana  precede-  Fatar*, 
uat altra  armata  nauigando  inejfa  Tifone  Pa^enfe , vennero  incontra  M 
verfo  Cittheo  le  nani  de  Lacedemoni}  ,&  al  primo  feontro  della  vecchia  na 
■ue{laqual  per  fe  mcdefima  da  tutte  le  commettiture  focena  acqua  ( ch'ella 
feeeeon  um  nme  gagliarda  & nuoua , tutta  saper  fe  & disfece:  fi  che  tutti 
gli huomini  vi  r hnafero pr c ft:i: altre nauijperduta  la  Capitana, quatopiupre 
% potè  ciafeuna  dar  de  remi  in  acqua , fi  fuggirono  : fuggì  onchora  Filo^ 
jnme  in  vna  piccola  nauicella  da  jpiare  : nè  pofe  primafine  al  fuggire  ch’ei  • 

■giunfe  a Patra . SjteHo  fatto  non  ti  tolfe  punto  £ animo, cjfendo  egli  huo- 
^ eletto  in  molti  cafuan'^  pel  contrariò,  scegli  baucua  arato  m* 
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néBe  cofcnaualh  delle  ijuali  era  iimerito , tanto  piu  fondamento  faccenda 
queir  arte  nella  quale  era  ammaestrato  & pratico  > affiermaua  che  toSio 
tebbe  diuenire  corta  tale  allegreT^  al  tiranno . TfMide  infuperbitc^tper 
le  eofe projbere  tft  per  hauere.  (per onTfi  certa  di  non  portar  pericolo  boggp 
mai  dada  banda  del  mare , volle  anchora  chiudere  tutti  ipajji  per  terra,p<h* 
nendo  le  guardie  ne  luoghi  opportuni  ;&a  cotale  effetto  hauendo  leuato  la 
ter^parte  delle  genti  dalCafsedio  di  GittheOys'accanìpò  aTleiayilqualc 
luogo  è fopraSlante  & a Leuci,  & ad  tAcriy  laonde pareua  cìjc  i nimici  fipo 
’ ♦.  tejj^o  accoSiare  con  f efserdto . Efsendo  aàtnque  iui  quella  fiate  alle fian- 
^hi  faldati  hauendo  trabocclte  o padiglioni,  C altra  moltitudine  htf 
ueua  fatto  capanne,  & copertole  o di  carme  podi  fi-afche folamcnte  per  fare 
ombra:Filopomene  ordinò  cCafsaltarlo  con  una  nuoua  maniera  di  guerra,& 
da  lui  non  pcpfata:  per  tanto  ragunò  molte  piccole  nani  in  un  certo  feno,& 
fhmx^  occulta  del  contado  <t^rgo,&  fopra  quelle mifse  faldati  effediti , la  g 
piu  parte  con  rotelle  ò feudi  chiamati  cetre, con  jhmbole,  & dardi , & altre 
armi  leggieri , eJf  poi  costeggiando  la  riuiera, giunto  eh' eifualpromoti^ 
torio  uicino  al  campo  de  nimici,  vfeito  fuora,per  traghietti  a lui  noti, 
giunfe  la  notte  a Tteia,&  trouando  le  fentinelle  addormentate^come  coloro 
che  non  temeuano  di  pericolo  uicino , mtfse  fuoco  nelle  capanne  d’ogni  pq^ 
del  campo, onde  molti  furono  prima  confummatt  dal  fuoco  ch'ei  fentifsero  la 
venuta  de  nimici,  & quelli  che  haueuano  fcntito,nonpoteuano  dare  foccor~ 
ji  alcuno , tanto  ch’o^  cofa  dal  ferro  & dal  fuoco  fu  diSìrutta  : nondimeno 
pochi fcampati  da  fi  ^bbiofo  periglio, fi  fuggirono  nel  campo  maggiore  intor 
ttoaóittheo . Efsendo  per  tanto  sbigottiti  i nimici,  Filopomene  menòPef^ 
fercito  afaccheggiar  Tripoli,  del  contado  di  Lacedemone , ilquale  è vicino  a 
confini  de  Megaloponitani:t2r  hauendo  menato  quindi  vna  gran  preda  di  he 
fiie,&  diperfone,auanti  che*l  tiranno  potefse,da  Gittheo  mandare  gentiaù 
la  difefa  delpaefe  ,fi  ritrafse  afaluamento . Tofeia  hauendo  raccolto  l'ef- 
fercito  a T elega , & ragunato  il  concilio  prima  comandato  a gli  ,Achei , C§T 
agli  altri  collegati , neiquale  fi  trouarono  i capi  degli  Epiroti , & »AccaiMr^ 
ni,  poi  che  ifuoi  haueuano  riprefoS animo  dopo  il  terrore  della  uitupercuo- 
■le  fuga  della  battaglia  di  mare,&  i nimici  erano  jhauentati  Jece  dtfeffu  di_ 
cwducere  f efserdto  a Lacedemone,penfaxdo  quello  hauere  ad  efsere  tl  mo^. 
do  foto  di  leuare  il  nimico  daU’afscdiodl^Gittheot&primas' attendò  con, 

“ t efserdto  a Carianelpaefe  de  nimid,nelqual  dì  proprio  fuprejòperfor?^^ 

Cittheo . llche  non  fapettdo  anchora  filopomene,  fi fitee  innaniti  col  campn 
infino  a BarboSlene . QueSìa  è vna  montagna  vicina  a dieci  miglioA  L^cf— 
CiitÀM  higgi  demoneteir  7^bide,hauiito  Cittheo,quindipartito,eJsendo  con  gran  ueloci» 
taf*  di  ftpt,  pafsato  accanto  a Lacedcmone,prefeun  luogo  detto,  il  campo  di  Tinofilm 

qu^fapeua  certo  che  Holeuano  occupare  gli  ^ebei,  daqMlloftjfece  htr. 

^ antro 
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tA  eùntróamtttd.  Ter  la flrette:i^  della  uid  occupata  con  la  iMnghtì^  del 
S hoHe  intorno  di  e^ue  miglia  di  paefe:  & nel  rietroguardo  erano  i caual- 
Ui&  mafjìmamenugranparte  degli  aitai  : perdo  che  Filopomene  Sìimaua 
ebe'l  tiranno  bauefie  ad  afsaltarei  fìioialle  /palle  coni  foldatimercetma- 
rijy  neqitalipiuebeinidtriìconfidaua^  DMecofeglianuennerononpenfa- 
Ut  Tana  ch’ei  trottò  occupato  il  luogo , oue  egli  andauatf  altra  eh' ei  vedeua  il 
nimico  bauerlo  incontratà  dalla  frontetcue  efiendo  il  cammino  per  vie  a/prcp 
& fa/iofCf  eognofieuation  poter /piffiereauantil'infcffiet  fendagli  aiuti  de  SciìCct» 

/òldati  amuti  alla  leggiera.  EraFib^omene  diffonpruden?^,  & prati-  fo  jé  cofln— 
eOttnaffìmamente  nel  conducete  e/ìerctti,  & di  pigliare  i luoghi  opportuni,  n>i,&  eflerd- 
in  tjueHo  non  folamente  al  tempo  della  guerra , ma  anchora  della  pace , turione  di  Fi- 
s' era  molto  efiercitatotperdo  che qttando  egli  andana  talhora  fole  a commi- 
no,&  fuffe  arriuato  a tptalchepafio  difficile  a pajlare,egli  contemplaua  feco 
g /le fio  da  ogni  portela  natura  del  luogo.'  & hauendo  feco  compam,li  doman 
dauafe  iui  fi  feopri/fero  i nimici,che  rimedio  fiuficdapigliare  : dalla  parte 
dinanxjjò  da  qtufio  lato,  ò da  quell  altrq  affitltaffero  :&  co  fi  quel  che  s’ha- 
ueffe  a fare , a/faltando  di  dietro:  poter  accadere  eh' ei  veni/fero  fchierati  or- 
dinatamttite  da  combatterete  vero  difordinatamente,come  chi  folamente  m 
tende  fondare  a cammino:&  cofi  andana  penfando,  & domandando  , qual 
luogo  egli  haue/feap^liare , o con  quanti  armati , o chegeneratione  d armi 
/baueffie  adoperare.molto  anche  quello  importando:&  fimilmente  ricerca- 
m,oue  haueffea  farpa/fare  t artigherie,& gf  hnpcdimenti,OHe  i carriagg/U^ 
oue  la  turba  difarmata:&  fe  meglio  fiu/fe  feguire  il  cammino  auanti,ò  ritor- 
narfi  per  la  via  mcdefima:&  anchora  in  qual  luogo  fit/fe  d'accamparfitqua» 
to  ffiatio  da  pigliare  con  gli  /leccati  : onde  commodamente  s'haue/fe  l'acqua: 
onde  l' abbondarrga  delle  legne,  & degli flrami:  & cofi, onde , hauendo  a di- 
- loggiare  ildifeguente  , s'haue/fe  fiairamente  a pigliare  il  cammino  : & con 
^ qual  forma  di  fchiere  s'haue/fe  a camminare . Et  m tal  maniera  mfimo  dalla 
fuagiouanegga  haueuafi  l'animo  in  fmiglianti  cure , & penfieri  e/fercita- 
to,che  in  cotali  affiori  non  li  poteua  accadere  alcuno  nuouopenfiero.  Et  adito 
ra,vedendofi  cofi  fopraggiunto,primiera7nente  fece  fermare  l e/fercito,dipoi.^^ 
fecefareimtanxìappre/foagli  fiendardiglt  aiutichcgli  haueua  diCreta,  j 
& quei  cauadieritch'ei  chiamano  Tarmtnùiquali  fi  menano  dietro  due  ca-  potpùwu /p^ 
uadiper  ciafiuno:  & hauendo  comandato  a i caugluen , chcTo feguita/fero,  di  fiUma 

occupò  vna  ripa  fopra  vn  fiumiceUo , onde  fipote/fe  hauer  C acqua  : & quitti 
rapinati  tutti gl^impedimenti,&  la  turbade fauomamti,li  circondò  d'arma- 
ti,l&‘ fecondo  la  natura  del  luog0,fortificò  gli  aUoggiamenti.  Eracofadiffi-  *• 

tìle  fermare  ipadiglioni,& le  trabacche  m fi  fatti  luoghimontuofi,affiri,& 

I ^uguali,  inimicierandifcollo cinquecento paffi,&dalTvnaparte,& dal 
fàibu  toglieuan  l'acqua  del  medefmo  rio,andMdo  con  la  guardia  della  leg- 

i-  . . 
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lieti  armdnra:&  oMantit^ei^appiccafJialcmafcara^U  (emefioti»^ 
tttuenire  tra  gli  eserciti  vicini)  foj^auenne  la  notte . Valtro  dì  ,firedet» 
th'ei  bifognam  combattere  in  fHÌpnme,per  la  difefa  di  coloro , cb* andauana 
pertadfua.  Ma  Filopomene  lanette  nafcofe  in  vna  valle  fuor  della  vUU^ 
de  nimidf  tanta  moltitodine  di  faldati  con  lecetre,o  rotelle,  éjnanta  il  Un^ 
tie  poteva  nafcondere . Fatto  il  giorno , i cauallieri  di  Creta  delialeggieri  or 
madura , & i Tarentini  appiccarono  la  otj^a  fttl  filane . LettennaSh  Or- 
tenfe  era  Capitano  de  fuoipaefani  : tir  Licorta  MiegalipoUtano  de  caualli . ' 
i Cretenftparimente,& gU  aiuti  de  nimici,&  la  medefimagenerationede- 
cauallieri  detti  Tarentini  didt altrapàrte erano  aJUdtfefa degli  actjuaiuoU  : 

CSr*  durò  alquanto  la  battaglia  dubbia,&  del  pan,come  quei, che  da  opii  par 
te  erano  della  medefimamaniera  di  gente,&  darmemia  procedendo  U 
fa, gli  aiuti  dèi  tiranno  vinfero,efie^o  di  numero  fuperiorUtr  perche  cofie-^ 
ra flato  da  Filopomene  comandato  a condottieruebe  durata  che  fufie  alquan  ^ 
to  la  batta^ia  ,fi  mettefiero  in  fuga:  & tirafiero  i nimici  al  luogo  della  mu- 
bofcataqterciojeguitando  eglino  a tutta  briglia  di  cacciarli  per  la  valle, gran, 
parte  di  loro  vifmon  morti, ò feriti , avanti  ch'ei  ti  accorgefiero  dello  agpta» 
to . Imperò  che  i cetrati  sperano  fermi  in  ordinami , quanto  patina  la  lar^^ 
della  vailetin  maniera  tale , eh’ agevolmente  poteuano  riceuere  quei 
ehefuggiuano,pergtinteruaUi  degli  ordini  loro:dipoift  levarono  frefehi,^ 
ripofati,&  in  ordimn%a:contra  i nimici  difordinati,&  jparti,&  per  la  fati 
ca,& ferite jhracebi  : fiche  la  vittorianon  fu  punto  dubbia  : perche  ifoldqti 
del  tiranno  incontanente  voltaron  le  fl>alle:&  fuggendo  non  poco  piu  veloce 
mente,  cheprima  feguitatolMue fiero , fiuron  rimeffi  dentro  aUemunitùmi, 
tJ"  molti  in  quella  fuga  ne  furono  morth&prefi:&  dentro  al  campo  ancho^. 
ranon  fi  farebbero  tenuti  fiteuri,  fe  Filopomene  non  haveffe  fatto  fonare 
raccolta,  hauendo  maggior  temerne  de  luoghi  afpri , & daoffii  parte  che  fi  ^ 
fufiemofio,delfitofirano,afHodifaMantaggìo:chedenimici.  Dipoi auifan 
ào,&  pel  proffero  auuenimento  della  guerra , hi  natura  del  tiranno  , 

in  che  terrore  allhora  ei  fufie:mandò  vno  de  fiuoi  fitto  ombra  difuggitiuo:il~ 
quale  li  dicefieper  cofa  cer  tagli  .Achei  bauer  deliberato  il  dìfeguente,i an  , 
dare  iimangi  hqmo  fui  fiume  Eurota:  ilquale  corre  quafi  fu  le  mura  di  Lace- 
demone,per  torgli  il  pafio,accio  ch’eijnonfi  potefie  ritirare  alla  città,quand». 
ei  voUfie:nè  atTampofi  potéfiefòriar  vettouaglia:& ad  vn  tratto  per  ten- . 
tare  fepottfiero  foUeuare  dentro  qualcuno  a ribellarfi  dal  tiranno . Tfpnfe- 
ee  il  fuggitiuo  il  tiranno  tanto  pregiar  fede  a fiuoi  detthquanto,  eh' effendo  e* . 
tfi  prona  tutto  fpauentato , li  diede  cagione  boneBa , & conuaieuole  di  ohm, 
iandonare  il  campo.  L’altro  dì  comMidòaTitagora,  che  co  faldati flipen^. . 
diarij,  & con  la  cavalleria  fi  poneffe  alla  guardia  avanti  agh  alioMiamentù. 
tF  fuelli,come  s’egli  vfeiffè  in fchiera per  combattere,  comandò  che  gUflen-. 

dardi  * 
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’jl  dardi  s'hmafferù  mfretta  verfo  la  città,  Fibpomcne,poi  cS’ei  ridde  Vefferci 
to  mdarfenrinfi-ettajper  Uria  china,  & firet/a:mandò  tutta  la  cauollcria 
Cir  ili  aiuti  de  Creteafi  ad  affaltare  la  guardia,  ch'era  rhnafa  fu  la  porta  de-  Ci^p  cgndta 
^ifieccati.QMiiCom’eiriddero  il  nimico  prejente,&  dai  loro  mcdefìmi  ef"*’ 
fere  abbandonatùdaprimafi  voUeno  ritirane  dentro  al  campo  : dipoi  veden- 
do accoflarfi  tutto  l’ejfercito  degli  ,4chei  in  ordinanza, p^  non  effcrptefi  in  ^ 
fieme  con  gli  aUoggiamenti,fi  mijfero  a feguitare  l' efferato  loro,cbepoco  era 
andato  auante.lncontanente  hetrati  degli  ^cheiaffaltaronogli  alìoggiamé  m«/ 

ti:gli  altri  andarono  a feguitare  t nhnUi.hra  il  cammino  coft  fatto,ch‘vno  ef lU  li 
fercito  camminando  fen^a  alcun  trauaglio,& (pauento  de  nimict,appena  Im  » à" 

rebhe  potuto  vfeime  : & come  la  battaglia  fu  cominciata  alla  coda  delle gen 
ti,  eb' le  grida  terribili  degli  Jpauentati  peruetmero  alle  orecchie  di  quelli,- 
- eh' erano  d'auanti  intorno  agli  ftendardùtutti  fi  sbigottirono,  eSr  cominciaro 
■ g no,gettate  per  terra  [ armi,ciafimo  cjuanto  piu  prefio  poteua , a fiugprfitper  /|-  • 

le  felue  d intorno:  & in  vn  momento  fu  hnpauiata  la  via  dalia  moltitudine  no*  rótto  da- 
delt armi,&  maffimamente  delle  hafte,lequali  le  piu  volte  cadendo  a trauer  gli  Achei  fot- 
fo  s'opponeuano  come vnofteccato,a  chi  camminaua.Filopomene,  hauédo  co  ^ condot- 

mandatoafiuoi aiuti,cheperfeguitaffero,& firigtieffcroimMciccmepinpo 
teffero:fapendo,chegU  huomini  a cauallo  non  poteuano  anche  quindi  cefi  age 
uobnentefuggire.ionduffe  il  rimanente  deli' effercito piu  graue,  per  m' altra 
via  piu  acconcia,^  lar^,iufino  fui  fiume  Eurota:&  iptiui  effendofi  accam- 
pato fui  tramontar  del  fole , afpettaua  quei  della  leggieri  amadura , ch'egli 
haueua  mandato  aperfeguitare  i nimici . Iqualipoi  che  furono  tornati  fu  la 
prima  vigilia,riferendo  ,il  tiranno  effer  con  pochi  feampato , & fuggito  alia 
terra,&  L'altra  moltitudineJengaarme,efferefparta  tutta  perù  felue , co- 
mandòthepigliajferoripofo:&  egli  quelPaltraparte  de  faldati,  iquali,per- 
che  prima  erano  venuti  al  campo,s‘ erano  ricreati,  prefo  il  cibo,  & npojatofi 
^ alquanto:hauendone  fatta  vna  fcelta,menò  feco,fen:^  cheportaffero  con  lo- 
ro altro,che  le  fpade  : & nelle  firade  di  due  porte,  lequalt  vanno  Cuna  a Fe- 
rea,  & C altra  a Barbofìene,li  miffein  ordinanza,  la  ond ei  credeua  che  s’ha 
ueffèro  fuggendo, a ritirare.  'Uè  s ingannò  d openione , impero  che  i Incede- i 
tkonif,  mentre  che  gli  auan7;ò  loro  punto  del  di  ,fempre  atte  fero  per  tragetti 
firani , & fuor  di  mano,  a ritirarfi  piu  eh’ ei  poteuano  adeniro  nel  btfeo , ma 
fatta  la  fera,mcontanente  ch’ei  ridderò  i lumi  nel  campo  de  nimici,  fi  tènero 
toro  al  dirmpetto,<amminando per  viottolt,&  tragetti  nafcofiima  com'egU 
bebbero  pafjato  il  campo, parendo  loro  effer  giunti  m luogo  ficurofeefero  ab- 
le flradenj^re,&quiuiintoppandofi  ne  nimici,  ne  furono  morti,  eir  prefi 
Untt,ib  appena  di  tutto  C effercito  non  rmafefaUta  la  quartaparte.F Uopo- 
mene,baueitdormcbiufo  il  tiranno  dentro  i^a  città,  confnmmòquafi  trenta  ^ 
gumti[egftenti,m  darctlguafio  al  contado  de  Lacedcmoinj , & hautnio  ai- 
. J)ec,diiU,lJu,'Parte Seconda  m debò- 
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ieboliro,&  quaft  disfatto  le  for:^  del  t iranno  Jì  tornò  a cafacaggnagliando-  J| 
lo  gli  ^chei  per  la  gloria  delle  cofe  fatte  t al  Capitano  Romano,  & quanto 
».  apparteneua  alla  guerra  de  Lacedemone , anche  preponendolo . Mentre  che 

la  guerra  fi  faceua  tra  gli  ^chei , & il  tiranno , gli  ambafeiadori  Romani 
andarono  rifitando  tutte  le  città  de  collegati,  per  temenza  che  gli  Etoli 
non  andafiero  foUeuaélo  gli  animi  di  qualche  parte,  tirandogli  alla  diuotio^ 

; " ne  £ Antioco  : & poco  faffaticaron  nel  rifitare  gli  ^chei , perche  vedetta 

, . dogli inimiciffimi a'ìl^ide ,credeuanoandnra quegli  hauere ad effere fe~ 
deli  nell' altre  cofe . ^Andaron  per  tanto  primieramente  aditene,  poi  in 
« Calcide,  & quindi  in  Tejfaglia,  sparlarono  a Teffali,  in  rma  gran  dieta 

che  vi  fi  fece . poi  fi  voltarono  verfo  Demetriade , S quiui  medefmuxmen- 
te  fu  comandatavna  dieta  dei  Magneti,  lui  fu  Irifogno  parlare  pftt  confido 
ratamente, & con  jnaggiori  rifletti  perdo  che  una  parte  de  principali  s era  £ 
. no  alienati  da  Romani , S diuentati  tutti  d' Antioco , & degli Ltoli  : per- 

do che  ejfendofi  detto”,  eh' a Filippo  farebbe  renditto  il  figliuolo  ilqnale  era 
fiatico,&ch'iltributoimpoSìolifarebberilafciato,&trataltrecofeva- 
ne  anche  dettofi,  che  Demetriade  gli  farebbe  rcnduta  dai  Romani,  dteio 
che  quefio  non  fi  facejfe , Euriloco  capo  de  Mameti , S certi  altri  della  fua 
fattione,  voleanopiutoHocb'eifiifcompiglia^e,Smutajfeogmcofaperla 
venuta  Antioco , & degli  Etoli.  Con  coHoro  bifognaua  parlare  in  manie- 
, ra,cbe  togliendo  a loro  quel  vano  timore,  la  jperanga  in  tutto  tagliata  a Fi- 

lippo,non  lo  alienaffe  da  Romani, in  cui  per  ogni  cofa,era  da  far  maggior  fon 
dUvnento , che  ne  Magneti  : folamente  adunque  fi  fece  mentione  di  certe  ro- 
tai cofe.'dicendo,  tutta  la  Grecia  cjfere  obligata  a Romani  pel  beneficio  del- 
la libertà,& majfimamente  quella  città:  non  ejfendo  folamente  fiate  in  quel 
la  le  guardie  de  Macedani,ma  edificami  il  palagio  Reale,  & la  corte,accio  _ 
ch’effi  haueffero  fempre  fu  gli  occhi  il  fignore  : ma  che  queHe  cofe  farebbero  ^ 
tuttofiate  fatte  inuano,fegliEtoli  bora  nella  corte  già  di  Filippo  conducef 
fero  Antioco  ,&alor  bifognajfe  in  luogo  d'vn  Re  vecchio , S di  cui  s’ era 
Magneùaffrrfght  fatta  lunga  ejperienga , bauere  vn  Re  nttouo,  &non  conofciuto.ChLrma 
fi  i Maeedcm  no  efiì  Magsetorchon  il fommo  loro  magfSbato . Sìuesìi  allhora  era  Eurilo- 
U?*/  **1'  co.Ilquale  effondo  animofoper  la  degnità  del  ma^firato,diffe,cbe  nè  tgli^ 

g^^^^^^^ff^^lfitoicompagninoneran  punto  per  infingerfi,&  diffimula 
dì  stnM-  ^ hauere  a fare  ogni  forga , che  ninna  di  quelle  cofe , che  per  fama 

ri  è il  fommo  lo  Aerano  diuolgate,di  render  Demetriade  a Filippo, haiteffe  effetto,  & rifiuti 
vo  mjrifirMo.  dondofi  nel  dire , procedendo  inconfideratamente  ,fi  lafciò  vfche  di  bocca  » 

M di  Ewflo  allhora  Demetriade  era  folamente  libera  in  apparenza,  ma  in  fat 

co  Precore  de  faceua  fecondo  la  voglia  de  Romani . A quefta  parola  fi  le 

Mag^neu,  con  uò  vn  mormorio  tra  la  moltitudine, che  a do  variamente  fi  moueua  : accori^ 
tra  1 RimsLfimtendopartcélWt&approimdoHdettOf&partefdegiumdofrcIregli 

-,  * ‘ hMteffc 
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Ili  htaufie  hauMto  ardmento  (C>farefi  fconeeparole.  £ÌMmtioaIlhùraprefe 

tanto fdegno , & tanto  s'accefeiifa , che  teuando  le  mani  al  cielo , innocò  . 

gPiddij  per  teSUmoni  dett  ingrato , & perfido  animo  de  Magneti.  Efiendo  j j '"j* 

perleparoledi  Quintio  fponentato  ognuno:  Zenone  tWto  de  principali  de  to  Quintio. 
Magneti\huomodi  grande  auttorità^  fi  per  la  fuafemprelodeMole  vita  :fi  Par^ediZe- 
perche  fempre  era  fiato  apertamente  delia  parte  de  Homani,  piangendo , co- 
miitciò  a pregar  QHÌntio,&  gli  altri  Legati,  che  non  voUjìno  la  pa^gfia 
dtvn  fòh  i attribuire  a tutta  la  città  de  Magneti  : efiendo  ciafeum  Intorno  ^jntio, 
matto  a fuo  proprio  danno.  Ma  che  i Magneti  certamente  rieognofeeuano  ha 
Iter  da  Ópintio , €^  dal  popolo  Emano  tutte  quelle  cofe,  lequali  fono  care , 
fante  agli  humini  : nè  potere  alcun  de  fiderare,  ò chiedere  punto  piu  da 
gtiddij  immortali  : ch’ei  fihautfiero  riceuuto  da  lui  : & perdo  che  piu  pre 
^ fio  impag^ndo , erano  per  incrudelire  nelle  proprie  perjone  loro , che  mai 
in  parte  alcuna  violare  Camidtia  de  Emani . Dopol'oratione  di  cofiui,fe- 
guitaronoiprieghi  della  moltitudine.  Ma  Euribco  incontanente  pervie 
occulte, fe  nandh  alla  porta,  & quindi  fi  fuggì  in  Etolia . Ter  che  già  gli  E- 
tolifcopriuano  la  dij^fiitione  ch’egli  haueuanoa  ribellarfi  ,&  queSioogd 
dì  piu  : & per  auentura  in  queSìo  mede  fimo  tempo  era  tornato  Toante  capo 
ili  quella  nationejlato  mandato  ad  .Antioco , & menato  feco  MenippOyOrOi- 
tore  del  Re . CoSìoro , prima  che  i Legati  Romani  fuficro  vditi  nel  concilio , 
haueuano  ripiene  l' orecchie  <t  ognuno:  predicando  i grandi  efierciti  per  ma-  ' ir  . 

re,  & per  terra  del  Re  : & com'ei  veniua  grandifjima  moltitudine  di  gen- 
ti appiedo,  & a cauÀo  : & haùeua  fatto  venire  gli  elefanti  mfìno  ddt In- 
dia ; & innanzi  a tutte  le  cofe  ( con  ch’ei  penfauano  muouere  grandemente 
flianmReÙatno^^^  h recaua  tanto  orò  :ch^ et  fi  potrebbe  cm- 

p'^^fiRomani  mede  fimi,  yedeuafiche  mouimentomuefie  a fare  nel 
^ concilio  vnfi  fatto  parlare  : concio  fufie  che  a Legati  Romani  fufie  fiato  ri- 
‘ ferito  costoro  efier  venuti , & tutto  do  ch’egli  operauano  : èt  quantunque 
la  co  fa  fufie  qua  fi  interamente  rotta  : non  parue  però  a Quintio  fuor  dipro- 
pofito,chein  quella  dieta  vi  fitrouafie  qualche  ambafeeria  de  collegati: 
iquali  ricor dafiero  a gli  Etoli  la  fede , & la  con  federat ione  de  Emani , 
anche  haueffero  ardire  di  parlare  liberamente  contra  i* oratore  del  Re . 

cotale  opera  majfimamente  furono  giudicati  e fiere  atti  gli  .Ateniefi , & 
per  la  dignità  della  città  ,&  per  t antica  amicitia  tenuta  con  gli  Etoli . Ri- 
(hiefeper  tanto  Quintio  gli  Atonie  fi , che  mandafiero  loro  ambafeiadori  a . 
quella  dieta  Tanetolica . Toante  prima  in  quel  concilio , raccontò  i fatti  del 
iafualegatione,&  dopo  lui  fu  introdotto  Menippo.  CoSiuidifie,cm'ei  fjt  Ltiatigà 
farebbe  fiata  cofa  ottmaper  tutti  gli  habitatori  della  Creda , & delI,A fta, 
fe  Antioco  fufie  potuto  interuenire  ne  fatti  di  Filippo , quando  anthora  lo 
. fiato  di  ^Uo. era  intero,  & gagliardo:  perdo  che  ognuno  farebbe  Siato 

m % fiffiore 
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pjfolc  di  Me  pgneredéìle  cofefHanc  far  ebbe  Ogni  còfaridotta  fot  toUvolontàt&ionù^ 

" '**S*'l  R*^*A  Romani  : nondimeno  anchora  hoggi  ( pur  che  voi  conduciate  conflan- 

* “ temente  alla  fineinoSìri  incominciati  difetti ) potrà  Antioco»  col  fauore 
de  gl’lddij , in  compagnia  degli  Etoli  rimerter  la  Grecia  ( benché  in  male 
fiato fta ) nella fua  confueta  depiitàyla<iHale  confile  nella  libertà,  &-m 
Parole  fante  ^nelU  libertà , che  fi  regge  per  feflefia,&  con  le  fiue  forjp  medefitme,&‘nm 
dejli’Ateaie.  depende  dalC arbitrio  & voglia  d'altri:  gli  uiteniefi , a ù/uali  prhna-doppo. 

l’ amba  filaria  del  Re , era  fiata  data  luen:to  di  parlare , lafiiato  indietro  il 
fare  mentione  del  Re.rednfiero  in  memoria  agli  Etoli,  la  confiderattone  de 
Romani,&  ibenefieij  fatti  da  Tito  Qumtio  a tutta  la  Grecia:  anmonendoU 
che  non  voUfiero  bora  con  tanto  inconfideratapresìeT;^  di  configli  temerà» 
riamente  rouinarla  : foggiuffiendo  che  i configli  afiuti  & audaci , in  prima 
faccia  paion  buoni  Ù"  felici  : ma  rtufeiuano  dolenti  nel  fine  : ^ che  i legati 
Romani, & tra  effi  Sluintio,non  erano  molto  quindi  lontani  : & però,  men»  £ . 
tre  che  la  cofa  era  anchora  intera,&  ne  mede  fimi  termini:  fi  doueua  piu  lo- 
fio venire  a di  fiutar  e con  le  parole,di  quelle  co  fi  ,onde  nafieffe  qualche  con» 
trouerfita  : che  volere  accendere  l'afta , & f Europa , a vna  guerra  morta» 
le. La  moltitudine  cupida  di  farnouità , eratutta  di  Antioco , & configliaua 
Diewa  brie-  non  ch'altro:  i Romani  non  fi  douere  ammettere  nel  concilio . Tfpndimeno  i 
^^^'^^^^^principdi,etmajfimamente  i piu  vecchi,  ottennero  con  l’auttorità  loro, eh' ei 
uniuerfale  'it  fi  douefie  dar  loro  vdien':^m  concilio,  laqualdeliberatione.’hauendogli 
popoli  della  ^4teniefi,fatto  intendere  a Romani  : parue  a Quintio , che  fi  douefie  andare 
EcoUa.  in\Etolia.percbe  ò ei  vi  fi  farebbe  qualcbepoco  difirofitto,  ò almeno  farebbe 

TO  poi  tefiimoni  tutti  gli  huomini,  la  colpa  delia  guerra  efiere  tutta  degli 
Etoli  r&  che  i Romani  poi  ihouerébbero  tdmrwSle/jnT^M^ 

* rie.  TofciacVétfurono'gtunti :f^intìo in queUa  dieta  cÓTMr^mfófi^ 

principio  della  compagtia  degli  Etoli,  co  i Romani^accontò  quante  volte  ef  p 
fi  hauefiero  alterato  Ufede  delle  conuentioni  : & di  fiutò  brieuemente  del» 
le  ragioni  delle  città,  delle  quali  fi  contendeua  : mofìrando  fi  puregiudicafiè 
ro  d hauere  qualcìre  parte  di  ragione , quant'ei  fuffe  meglio  mandare  amba» 
feiadori  a Roma , ò volefferò  piatire , & di  fiutare  : ò voleffero  richiedere  il 
Senato, piu  tofio  che  mettere  alle  mani  ilpopob  Romano  col  Re  .Antio». 

€0 , & con  gli  Etoli  : non  fen^a  gran  trauagtio  delia  humana  generatione^ 

& danno  di  tutta  la  Grecia  : perdo  che  nefiuno  fentirebbe  prima  il  danné 
di  quella  guerra , che  coloro  che  moffa  thaue fiero . Si  fatte  cofe  difie  fluia» 

• * tio  nel  concilio  : quafit  indouinando  : anchor  che  in  vano . Toante  poi , 

gli  altri  della  medefima  fattione,  offendo  vditicon  grande  attentioneda 
**  . tutti , ottennero , che  fetiT^pur  differire  a vn'altra  volta  il  configlio , & in 

^ , afien:t*deRomani,fifac^vndecreto,periU}ualefichiamaffi.4ntiocoaU 

imitare  Ut  Grecia, é"  a dargiudido  tragii  Etoli,&  i Romni,  efitfuperbf 

' ' fUcre» 
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"jl  deeretOi  aggìtmfe  ancho  di  fua  propria  volontà  il  vituperio  dclt oltraggio  ,‘il 

•pretoreloroDemocrito  j perdo  cne  chiedendo  Quintio  tale  decreto  t non  ha 

uendo  colui  alcun  rijpetto  alla  dignità  dift  fattohuomo  : rijpofe , che  prima 
ii  bifognaua  fare  alcun' altra  cofa  che  piugi^ importaua  : ma  che  la  ribolla , 
fìr  il  decreto,  li  darebbe  egli  tra  brieue  tempo  in  Italia,  in  campo  ,fopra 
èia  riua  del  Tenero  : tanta  matte^^a  & furore  haueua  prefo  in  quel  tem- 
po tutta  la  nationc degli  Etoli  : & i loro  magiSlrati . Quintio , é’gli altri 
legati  tornarono  a Corinto  : gli  Etoli  pofcia , pei-  non  molìrare  di  muouerfi 
da  fe  medeftmi , quando  s'haueffì  a trattare  alcuna  cofa  de  fatti  d ^Antioco , 

CSr  per  parere  dajpettare  odo  fi  la  venuta  del  Re,  non  fecero  poi  piu  la  gene-  ^ 

tale  dieta  di  tutta  lanatione,dopo  lapartita  de  Romanumaper  Umani  de-  g|,-  Apocjjti 
gli  ^pocletif  che  coft  chiamano  vn  loro  configliopiu fccreto , <t huominifcel  ciò  è di  huo— 
ri  ) trattauano  in  che  maniera  fi  potejlero  alter  are  gli  fiati  della  Grecia. 
j Era  cofa  manifefìa  ad  ognuno  i principali  nella  citta,  & qualunque  huomo  “*•  *• 

grande  tenere  con  la  parte  de  Romani , & contentar  fi  dello  fiato  prefente , 
eir  la  moltitudine , & quei  che  n' erano  mal  contend , voleuano  rinouare  o- 
gnicofa:  & gli  Etoli  ,prefero  vn  giorno  vn  configlio  pieno  non  folamente  . 

di  troppa  audacia,  ma  anchor a d impudentia  d'occupare  Demetriade  : Cai- 
cide , & Lacedemone  : cofit  in  ciafcuna  di  quelle  città  fu  mandato  vno  de  lo- 
ro  capi  : Toante  in  Calcide , Mefiameno  in  Lacedemone , & Diocle  a De-  lactdmtne  & 
metriade . Coiluifu  Mutato  da  Euriloco  sbandito  : della  fuga  di  cui,  & ca-  ^ U mt. 

gìone  d efia , dicemmo  difopra  : perdo  ch'einon  haueua  altra  jperanT^  di  '1^*' 
poter  ritornare  alla  patria . J parenti  & gli  amici  degli  altri  della  meUfi- 
mafattione  aumfati  per  lettere  d' Euriloco , ordinarono  che  la  moglie,  &i 
figliuoli  di  detto  Euriloco , vefìiti  di  velie fordtda  ,&  da  cordoglio  por^- 
do  feco  i veli  & altre  infegne  di  perfone  humiliate  & fupplicbeuoli , andaf 
fero  dMtMiti  al  parlamento  del  popolò  : pregando  vniuerfalmenteoffiuno 
^ che  non  voiefiero  lafciare  inuecchiare  in  efilio  quel  mifero,  & non  colpeuoU 
huomo,  fengaefiere  fiato  giudicato:  gli  huomini  buoni  & fempli  ci  furono 
<ommojfi  dalla  mifericordia:  & i cattiui  & feditiofi  dalla  fporan-ga  di  trama 
gliare  le  cofe  infieme  con  gli  Etoli  : fi  che  ciafcuno  comandaua  eh' ei  fufie  ri- 
xhiamato . Hauendo  in  cotalguifa  apparecchiato  le  cofe  : Diocle  con  tutta 
là  caualleria  (imperò  che  allhora  ei  n era  Capitano  ) fatto  ombra  di  rimena- 
te,& daccompagnareilfuorufcito  fiuo  hojpite:  hauendo  tra  dì, & notte  fot 
40  ggandiffimo  cammino, efièndo  arriuato  alla  città  a fei  miglia:  fui  far  del  dì 
<dn  tre  fquadre  di  gente  eletta,comandato  agli  altri  caualU,che  lo  feguitaffe  StrangeBiina 
■ro,fi  fece  imumgi,& poi  ch'ei  fu  appreffato  alla  porta,  fece  o^unofmotare, 

menar  fi  dietro  i caualliper  U redine  a mano  : andando  dtfordinatamen-  ” centra 

4e,come  fi  fa  a cammino  taccio  che  lagente  pareffè  piu  tolto  compagnia,  NabidcTiri- 
>è>eguardfadellPrefetto.lui,bauendolafciatovnàfquadraallapórta,  accio  no.  ^ 
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thè  r altra  cauaUeria  non  potcjfc  ejfcrc  fi  hiufa  di  fuori , puff  andò  pel  me%^  d 
della  città , & per  pia^^a , tenendo  Eurioloco  per  tnano , l'accompagnò  in^ 
fino  a cafia , rincontrandolo , & congratulandofi  molti  con  elio . intanto  la 
città  era  già  piena  di  faldati , & erano  occulti  i luoghi  opportuni  y & al- 
Ihora  furono  mandati  per  le  cafe  armati , a far  amma^^are  i capi  della  fat* 
tione  contraria.  In  cotalguifafu  Demetriade  fatta  degli  Itoli.  In  Lacedemo 
ne  non  accadeua  sfollare  la  città , ma  bifognaua  ingannare  il  tiranno . il- 
quale,effendo  fpogliato  di  tutte  le  terre  marine  da  i Romani  : & anche  bora 
ejfendo  flato  ripinto  dagli  .Achei  dentro  alle  mura  : chi  prima  haueffeprcue 
nuto  [ reciderlo, era  certo  d'haueme  a guadagnar  e ogni  grado , & gratia  ap 
preffo  i Lacedemoni . Hebberoper  tanto  gli  Etoli  cagione  di  mandare  a lui, 
ch’egli  molto  gli  flrigneua , & flraccaua^i  ogn' bora  pregando , che  li  man- 
daffero  Jòccotfo  di  mille  fanti  : effendofi  ribellato  altmSlantt^  loro  : fi  che  ad 
.Alejfameno  furono  dati  mille  fanti , & trecento  cauallierifcelti  della  no-  g 
biltà . coloro  fu  fatto  intendere  da  Demotrito  pretore , nel  cohfiglio  fe- 

creto  della  natione  ( deltjuale  s*è  detto  difopra  ) ibenon  per.fafierod'ejier 
mandati  alla  guerra  contragli  .Achei , o vero  ad  alcuna  altra  cofa,  che  da  lo 
To  imàginare  fipoteffe , ma  che  fleflero  apparecchiati , & preSli  ad  efeguire 
rbbidientemente , qualunque  partito  oileffamenofiubito  fi  pigliafse , &da 
qualunque  cagione  fi  mouefse  : anchora  che  l'imprefia  fufse  non  penfata , te- 
meraria , & audace , & quella  pigliafiero , come  fe  per  quella  propria  fola- 
mente  fapefsero  efsere  flati  mandati.  Con  fi  fatto  intendimento  adunque  ven 
ne  .Alefsameno  al  tiranno,  ilquale  con  la  fina  venuta  ei  riempiè  d ottima  Jpe 
runica:  raccontandoli  come  .Antioco  già  erapafsato  in  Europa,  & toflo  fa- 
rebbe in  Grecia:&  empierebbe  la  terra,&  il  mare  d huomini,  & ^ arme.fi 
che  non  credefsero  i Romani  d^hauer  a fare  con  Filippo:  perdo  thè  appena  fi 
patena  render  conto  del  numero  de  pedoni  : & de  candii , & de  nani  li  di  _ 
quell efsercito , & chela  folafchiera  degli  elefanti  con  la  jpauenteuolepre- 
fenga  loro  finirebbe  laguerra:&  che  la  natione  degli  Etoli  era  presla  a ve- 
nire a Lacedemone  con  tutte  le  fue genti,  quando  venifie  il  bifogno  : ma  non 
hauere  bora  do  fatto  per  voler  fare  la  motlra  al  Re  dia  fua  venuta , di  tut- 
te le  largenti  et  arme  : & foggiuffteua  che  anche  liabide  douea  fare  il  me- 
deftmo , & non  lafciare  marcir  aT  odo  fiotto  il  tetto , quelle  tante  genti  ch'e- 
gli hauefse,ma  le  menafse  fuor  della  città,&  facejsele  efserdtare , & corre 
re  armate:&  cofi,efsercitandoliJacefse  i faldati  robufli , & deSìri  di  corpo, 

& <t animo  concio  fla  che  la  fatica  diuenga  piu  leggieri  per  la  confuetudine, 
eSrpofsa  anche  diuentare gioconda  per  la  bumanità,& piaceuolegg^  del  Ca 
pitano . Et  cofi  dopo  quel  giorno  cominciarono  a trarre  jpefse  uolte  le  genti 
fuor  a nel  piano  fui  fiume  Eurota , 1 fatelliti  del  tiranno  fi fermauano  quafi 
nel  me7^  della  fcbiera.ll  tiranno , con  dite,  ò tre  caudlieri  C tra  iqudi  li  piu 
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delle  •pólle  era  ^lefiameno)  caualcaua  dauanti  a gliflendardiy  & andaua  a 
redere  le  bande  da  i lati.'Hel  defiro  corno  erano  gli  Etòlh  & cjueglit  iquali  , 

erano  flati  prima  in  aiuto  del  tiranno , & quei  eh* erano  'pentiti  foldati  bora 
con  ^leflameno . Haueuafi  ^Alejfameno  prefo  'pna  rfan^,  bora  d* andare  a 
•forno  in  compagnia  del  tirannoytra  le  prime  fila  degli  ordmitammonendolo  » 
cJr  ricordandogli  le  cofe,che  vtili  liparej[ero:&  bora  di caualcare  nel  deflro 
tomo  verfo  le  fue  genti,  & come  fe  gli  hauejfe  comandato  quel  che  facejjè  di 
bifognoydi  ritornarfl  incontanente  al  tiranno.  Ma  quel  giorno  eh* egli  haueua 
ordinato  alla  f accenda, hauendo  alquanto  canalcato  con  elio,  & ritomatofi  a 
f noi, fi  volfe  a cauallieri  eh*  erano  flati  mandati  feco,&  dìffe.Tqpi  habbiamo, 
ògiouani,afare  animofamente  quella  imprefa,  che  vi  èflata  comandata  che 
voi  facciate  fatto  la  mia  condot  t a, & per  mio  comandamento . apparecchia 
te  per  tanto  gli  animi , & le  braccia  : nè  fia  alcuno , che  punto  faccia  fofla  di 
far  quello,  che  a me  vedrà  fareichi  baderà , & vorrà  anteporre  il  fuo  parere 
al  miOyfappia  eh' ei  non  tornerà  piu  nella  patria.  T uni  furon  prefi  da  vn  fu^ 
bito  lfiauento:&  ricordauanfit  con  quali  conmijftoni  ei  s* erano  partiti  da  ca^ 
fa . Il  Tiranno  venuta  di  verfo  il  corno  finiflro.'^lejfameno  comandò  a fuoi 
cauallieri  che  gettajfero  le  lance  in  terra  : & hauejferogli  occhi  a lui:  & e^  ^ • 

gli  raccolfe  vn  tratto  l'animo,  confufo  dalla  confideratione  di  cofi  alta  impre 
fa  Ma  appreffandofi  il  tiranno,  fubito  fece  empito  cantra  di  lui , & hauendo 
ferimt  ^auemenfè"tl  cauallo,lo gettò  in  terra , & cofi gbiaccndo  in  terra , i 
cauaìlìeripercotendolo  Camma'j^rono, dandoli  molti  colpi  in  uano,  hauen- 
do egli  la  cora'x^  indojfo  : finalmente  le  ferite  arriuarono  al  corpo  ignudo , Nabide  tira* 
^ aitanti  eh*  ei  fujfe  fioccar fo  da  fuoi  fatelliti,del  me’j^  deWordinan%a,rima  no  è morcoda 
femorto.^leffamenoycorrendo  con  tutti  gli  EtoU,  corfe  a pigliar  il  palagio , Etoli:  & qi 

1 guardiani  della  perfona  del  tiranno,  quando  la  cofa  fi  faceua  fu  gli  occhi  lo 
^ ro, furon  da  principio  prefi  da  vn  grande  jfiauento.'ma  poi  eh' ei  viddero  partir 
^ quindi  lo  fluolo  degli  Etoli , corfero  al  corpo  morto  del  tiranno  : ma  pochi  de 

fuardiani  della  vita  : & vendicatori  della  morte  fecero  ramare  : nè  fi  fareb- 
e mojfo  punto  alcuno  ,fe  incontanente , pofate  farmi , la  moltitudine  fuffe 
fiata  chiamata  a parlamento , & fattauifi  vna  oratione  conueneuole  al  tem 
po.  Soggiornarono  pofciagli  Etoli  armati  fen:^a  offef a (falcHno.  Ma  co- 
me fu  conueniente  ch'auuenifie  in  vna  imprefa  cominciata  fraudolentemen- 
te , ogni  cofa  fi  fece , atta  a far  toHo  mal  capitare  coloro , che  fatta  Ihaue- 
uano . Il  capo  degli  Étoli  rinchiufo  nel  palagio , confummò  tl  dì,&  la  notte 
• nel  ricercare  i thefort  del  tiranno:&  gli  Etolt, cominciarono  a riuolgerfi  alla 
preda  di  quella  città , ch*ei  voleuano  parere  hauer  liberata . La  indignità 
delle  cofe,  & il  vederfi  cofi  dijpreggiare,fece /degnare  i Lacedmviij  & pre 
feto  animo  d raccoT^rfi  infume:  cominciando  alcuni  a dire , che  fi  doueffir 
• w cacciare gU£tQlii&.  racqui fiore  la  libertà  loro  intercetta  da  quelli,  men- 

m ^ tre 
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tre  che  moHrakano  di  renderla:  & per  banere  qualche  capo  a ciò  fare,/i  da-  ^ 
vedGó^rNa  pigH^r^^  per  apparenza , qualcun  della  flirpe  reale . Era  di  quella 
bidè  per  Ja  Io  LicomOianchor  fanciullo , allenato  con  i figliuoli  del  tiranno . 

ro  i n (oléza  ca  QiieHo  admqHèmefjéro  a cauallo , & prefe  l' armi , Jeguitandolo,  comincia 
pitano  nule,  tono  a perfe^uitare,&  vccideregli  Etoli,  iquali  erano  /parti  per  tutta  la  cit 
td:pofcia  a^altarono  il  palagio , & iui  tagliarono  appe:^  ^lejfameno , il-, 
quale  con  pochi  altri  faceua  difefa:&gli  Etoli,  ejfendofi  ragunati  intorno  al 
Calciceco(queSio  è vn  tempio  di  bronco  della  Dea  Minerua ) furono  tutti  ve 
ciJt/Pochidi  loro  gettate  vìaì’armi,fcamparono:  fuggendo  vna  parte  a Tq- 
gea,&  vna  parte  a Megalopoli-.oue  ejfendo /lati  prefì  da  i magilhati,  furo- 
no venduti  all'incanto  fono  la  corona . Filopomene,vdita  P vcciftone  del  ti- 
ranno , andò  a Lacedemone  : oue  hauendo  trouato  ogni  cofa  auuiluppata  per 
la  paura  : hauendo  chiamato  a fe  i principali , & fatto  appre/ìo  a quelli  co- 
tale diceria, qual  doueua  fare  S^lefiameno,congimfe  i Latedtmonij  alla  com  S 
pagnia,&  concilio  degli  ^chei,&  tanto  piu  ageuolmente,che  per  auentura 
Trattato  me-  appunto  in  quel  tempo  ^ulo  Attilio  venne  a Gittbeo,convcntiquattro  quin 
nato  da  li  Eto  queremi . Tqè  medefimi  dì , Toante  intorno  a fatti  di  Calcide , non  hebbe 
medefma  buona  fortuna, con  laquale  fu  occupata  da  Euriloco.  Demetrio^ 

■gi  Nttropon  procacciando  egli  di  menare  a fine  il  tradimento,  mediante  Papera  cPvn 

te.  certo  Euttmida , huomo  de  principali,  /lato  cacciato  dopo  la  venuta  di  Quin 

tio , & de  Legati , dalla  poten'ga  di  coloro , che  teneuano  con  la  parte  de  Ro  . 
mani,  & mediante  l'opera  d’vn  certo  Herodoro  mercatante , ma  potente  in 
Calcide  per  lagran  ricchegja . Eutimida  adunque  partitofi  da  ^tene, per- 
che iui  s'era  accafato  dopo  P eftlio  ,fe  u andò  prima  a Tebe  ,&  poi  a Sal- 

* ^ V À ganea . Herodoro  haueua  a Tronio  nel  golfo  di  Malea , poco  quindi  lonta- 

no , intorno  a damila  fanti , & Toante  àtgento  caualli  > & forfè  trenta  na- 
ni piccole  da  carico,  & conqueHe  fu  comme/fo  ad  Herodoro,  che  pa/fa/ìe  j 

• _ . -t  r ^ tielP  ifola  ^talanta  con  fecento  pedoni , accio  che  quando  egli  udi/fe  legen- 

to , di  auicinarfi  all' ifola  d'^ulide , <èr  alPEuripo , egli  pa/fa/fe  in  Calci- 

Tisptftnu.  de:&  e/fi  Toante , & Eutimida  > quanto  piu  prefìo  poteuano , conduceua- 

no  Poltre  genti  a Calcide,  camminando  ma/fimamente  la  notte.  Mittilo- 
ne , & XenocUde , appo  de  quali , doppo  la  cacciata  di  Eutimida,era  in  Col 
cide  allhora  la  fomma  del  gouerno , ò perche  per  fe  medefimi  ne  fo/petta/Je- 
ro  : ò perche  la  cofa  fu//e  loro  riuelata , da  prima  offendo  /pauentati,  non  fi, 
confidàuanQ  in  altro , che  nel  fuggire . dipoi , efsendo  alquanto  allentato  ti. 
terrore,  cominciarono  a cognofeere,  che  pigliando  quel  partito , non  fola—, 
mente  tradiiiano  la  patria , ma  anchora  la  lega  de  Romani , & riuolferogli 
animi  a pigliare  un  fi  fatto  partito . Eraper  auentura  in  quel  tempo  in  E- 
retria  vn  certo  facrificio  anniuerfale  di  Diana  .Amarintide , ilquale  fi  cele- 
bra dagran  moltitudine  nonfolmente  dtpaefaniproprqjma  anchora  da  grS^ 

ragie- 
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Jl  iAyaum%A  de  CarifHj . ^quello  luogo  mandarono  Oratori  a pregare  gli 
£retricnfii&  i Carinijyche  ejfendo  nati  feto  nella  medefima  ifola , Holefjeri 
batter  compafpone  del  male  flato  lorOy&  anche  hauejlero  rifpetto  all’ ami- 
flà  de  Romani, & non  volefiero  confen  tire,  che  Calcide  diuentajfe  degli  £- 
xolù  iquali  battendo  Calcide,  barebbero  anche  poi  tutta  la  Euboia  :&  fi  ri  EMa  « tutu, 
eordajfero  quanto  i Macedoni  foffero  flati  molefii  ftgnori , & molto  manco  ^ 
tollerabili  farebbero  gli  Etoli . fa  ritterent^  de  Romani  maffimamente  mof^'^'^"**' 
fé  quelle  città,  & il  ualore  tt e(fi  nella guetra,&  lagiuflitia  nella  pace,  che 
pur  dianzi  haueuano pruouato . Onde  V’pna,&  l'altra  città  mife  in  arme 
€iò  che  ir  era  di  neruOidelia  lorogiottentù,  & mandolla  a Calcide . Hatten- 
do  i TerraT^ani  afiegnato  a cofloro  la  dtfefa  delle  mtera:  effi,con  tutte  le  lo 
ro  genti,bauédopaffato  C Euripo,s* accamparono  a Salganea:&  quindi  man 
daronotlcaduceatore,&  pofcia^mbafciadoriagliEtoli,a  domandare, 
j per  qual  fuo  detto,ofatto,eflendo  amici,ei  uenifjero  bora  a combattere  i _ 
Rifj/ofe  Toante  Capitano  degli  Etoli , che  ueniuano  non  per  offenderli,  ma  fmiU. 
per  liberarli  dalla  fcruitù  de  Romani.-però  ch'egli  erano  legati  Ima  con  piu  ’ 

rijj>lendentc,& Imnoreuole  catena:ma  molto  piu  grane , che  quando  à tene 
nano  nella  Rocca  la  guardia  de  Macedoni . Rilpofero  i Calcidenfi , che  non 
eran  fudditi  ttalcuno,ne  haueuano  bifogno  dell'aiuto  d' alcuno . Et  coft  par 
tendofi  gli  Oratori  dalparlamento,tomarono  a i fuoi . Toante,&gli  Eto-  mrmle. 
li,come  coloro,cbe  haueuano  tutta  la  loro  jperan't^  d' opprimergli  alla  jj>ro-  1 

neduta,non  effendo {officienti  ad  vna  guerra  aperta,  & a sfornare  vna  cit- 
tà munita,pcr  terra,& per  mare,fì  ritornarono  a cafa.Euthimida, poiché  e- 
gli  mtefe  f^effercito  de  fuoi  cittadini  effere  in  Salganea,&  che  gli  Etoli  s'e- 
rano  partithegli  anebora  da  T ebe  fi  tornò  in  ^tene.  Et  Herodoro,  hauendo  Tebt,  htggi  Ti 
alquanti  giorni  nell  ifola  ^talanta,ajj>ettato  il  fegno  in  vano , & hauendo  »«• 

^ mandato  vna  nani  cella  da  jp  fare, per  japere  la  cagione  di  tale  indugio  : poi- 
*■  che  ci  ridde  i compagni  hauer  perduto  l'imprefa,fi  ritornò  a Tronio,onde  e-  JfiU 

ra  venuto . Et  Quintio  anchora, hauendo  vdito  quelle cofie,venendo  da  Co  htggiT«Uiìdi. 
tinto  con  le  nani  in  Calcide, fi  rifeontrò  nell' Euripo  col  Re  Eumene:  & voi-  Cmmu. 
le  che  Eumene  lafciaffe  in  Calcide  per  la  difefit , cinquecento  foldati:&  che 
egli  andaffe  in ^tene  : & Quintio  fi condufie  a Demetriade , ouegli  era 
inuiato . Tenfando  che  l'efferfi  faluata  Calcide , haueffe  ad  effere  di  qual 
che  momento  apprefio  i Magneti , a farli  ritornare  alla  lega  de  Romani  : '■ 

&per  darqualche  fauorea  glihuominidellafua  fattione ,fcrifie  odEtt- 
nomo  Tretore  de  Teffali , che  armaffe  la  giouentù  : & mandò  innam^i  Giu 
Ho  a Demetriade  a tentare  gli  animi  loro,  non  effendo  per  fare  firn  prefa  al 
tramente,  fe  qualche  parte  non  inchina ffe  coni' animo  ad  batter  rifletto  al 
laconfueta  amicitia  de  Romani.  Giulio  fi  transferì  al  porto  de  nimici, 
ton’pnaquinqueremctoueeffendofimoiira  tutta  la  moltitudine  de  i Mor» 
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ffteti,  domandò  Giulio,  fe  il  fuo  venire  foffeadamici,oa  nhnici.  Hif^o-  /> 
fe  il  Magnetarche  detto  Eurìlocho , ch'egli  era  venuto  a gli  amici  : nondi- 
meno non  entraffè  in  porto,  & lafciaffc  /lare  i Magneti  nella  concordia,t!r 
libertà  loro  : nè  volere  fatto  ombra  di  parlamento  folleuare  la  moltitudi- 
• ne.  Il  reiìo  fu  (juiFltone piu  tosto  & villania, che  ragionamento,  ripren- 
dendo t Oratore  Romano  i Magneti  come  ingrati,&  annunciando  loro  i da- 
ni  a quei  fopraSlanti,  & facendo  la  moltitudine  rumore,hora  Quintio,& 
bora  il  Senato  incolpando . Cofifi  tornò  Giulio  a Quintio  fenj^  effetto . 

Et  Quintio,haucndo  mandato  a dire  al  Tretore  de  Tefjali,cherimenafie  le 
genti  a cafa,fi  ritornò  per  mare  a Corinto.  ■ / fatti  di  Grecia,  mefcolati 
con  le  cofe  de  Romani,  m'hanno  fatto  difuiarc,  & toltomi  dal  diritto  ca- 
mino : non  perch'ei  fopportaffe  il  pregio  fame  mcntione  : ma  perche  le 
»5o.Conf.  8c  furono  cagione  della  guerra  con  .Antioco . hffendo  adunque  flati  difegna- 
anni  ti i nuoui Confoli  (perche quindi m' ero  partito)  Lucio  Quintio,  & Gneo 

«nf.Vi  que-  -Dow/f/o  Confoli  andarono  alle  Trouincie , Quintio  nella  Liguria, & Domi  ^ 
fta  Deca.  fio  coKtra  i Boij . Ma  i Boij  fi flerono  in  pofa,  & anche  i loro  Senatori,  con 
yiboMi  ftcmdo  i flgliuoli,&  i Capitani  con  la  caualleria,fi  dierono  al  Confolo,chefu  in  tut 
fomma  di  mille  cinquecento . Il  contado  de  Liguri  fu  per  tutto  preda 
^ dall’ altro  Confalo,  & prefe  certe  casleUa:  onde  non  folamen 
dt  ff  fi  guadagnò  grandijjima  preda  d" ogni  forte  con  i prigioni  : ma  fi  racqiii- 
lifffii.  Sìarono  anchora  alquanti  cittadini,&  coUegathiquali  erano  flati  in  potere 
de  nimici . In  queìlo  anno  mede  fimo  fu  mandata  vna  colonia  a Vibone  « 
per  decreto  del  Senato,  & deliberatione  della  plebe , & furono  quelli , che 
v'andarono  mille  fettecento  pedoni,  & trecento  caualliert  : laqual  colonia 
- ■ • ■ conduffero  tre  huomini,  Quinto  Tieuio,  Marco  Minutio , & Marco  Furio 
Crajfipede:  cinquanta  iugeri  di  terreno  furono  dati  al  fante  a piede,  & al-  P 
tri  tanti  al  caualliere . Eraui  dopo  queìlo  a diuidere  il  contado  de  Brutij,i- 
qualil’haueuano  tolto  prima  a Greci,  ,A  Roma  in  quel  tempo  furono  due 
Come  furon  ^rgndiffmi  terrori:  de  quali  vno  fu  piu  lungo  , ma  piu  lento . Tremò  la 

oh*i"rfmuo"i  ten^entaotto^iomi,&  tanti  giorni  fi  guardarono  come  feSliuifcon^n 
le  una  gran-  fòjfittc.nè,  & jpSuimto  ,&perla  medeflma  cagione  fi  fecero  per  tre  dì  le 
de  arGone  in  fupplicationi . H altro  non  fu  timore  vano,ma  vero  disfacimento  di  molti  : 
Roma.  imperoche  effondo  nato  vno  incendio  nel  mercato  de  buoi,arfero  continoua- 

^'^ffctr^erló  tutti  gli  edificij  di  uerfo  il  Teuero,&  tutte  le  botte- 

fpauento  de  i t^^,con  molta  mercatantia  di  gran  valuta . Bragia  l’anno  preffo  al  fine , 
uemuoti.  & ogni  dì  maggiormente  crefceua  lafama  delia  guerra  (tMntioco,&  ai 
padri  il  penftero  di  quella . Onde  fi  cominciò  a trattare  della  diuifione  delle 
Trouincie  de  magiflratidifegnati,accioche  ognuno  fojfe  piu  attento  al  fuo 
vfficio . Deliberarono  dunque  che  i Confolihaueffero  la  Trouxncia  d' Ita- 
lia,& ogni  altra  imprefa  che’l  Senato  giudicafle  (&gia  fapeua  ognuno  del 
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^ la  guerra  del  Re  Antioco)  & quelli,  & a cui  ella  venifie  in  forte,  haueffe 
quattromila  fanti  Romani,& trecento  caucdlieri,& feiniila  li  fojìero  ade- 
guati de  compagni,  & collegati  del  nome  Latino , con  quattrocento  canatli  : 

& al  Confilo  Lucio  Qumtio,fu  commeffo  ne  faceffe  la  fcelta.-accioche  il  mio 
uo  Confolo,fenga  fare  a bada,poteJ}è  andare  incontanente  oue  il  Senato  de 
liberaffe . Il  medefmo  fu  ordinato  delle  Trouincie  de  Vretori,che  la  prima 
forte  (offe  delle  due  Treture,  cioè  de  cittadini,^  de  foreHieri  fatto  ma 
medefma  giuridittione  : la  feconda  i Brt<tij,la  terga  rarmata,&  che  la  na 
U'gajje  oue  ordinajfe  il  Senato  : la  quarta  forte  fu  della  Sicilìa,la  quinta  del 
la  Sardigna,  & la  fefla  della  Spagna  vlteriore . Fu  altra  queflo  impojìo  al 
Confalo  Lucio  Quintio,che  fcriuejfe  di  niiouo  due  legioni  di  cittadini  Roma  ■ 
ni,&  ventimila  pedoni  de  compagni  del  nome  latino,  & ottocento  caualli: 

& quell' effercito  deliberarono  cbaueffeU  Tretore,acui  toccaffe  la  Trouin 
£ da  de  Brutq . Due  T empij  furon  con  fagrati  quelt anno  a Gioue  in  Campo-  ^ 
glio: divno haueua  fattovoto  Lucio FurioTurpurioneTretore nella guer-  fcgratia  Gio  • 
ra  Gallica:  & dell’ altro,eJfendo  egli  Confalo , confagrolh  Qjiinto  Marcio  “f* 

Ralla,del  magiflrato  de  due  hitomini . Et  il  mede  fimo  anno  furono  fatti  mol 
ti feiierigiudicij contragli  vfurai,accufandogli  tdili  curitli  Tito  Mutio,& 

Tubilo  IunioBruto,motli  priuati  cittadini:  delle  coiidannaggioni  de  quali  vfurai  condi 
furon  pofle  in  Campidoglio  quadrighe  di  rame  indorate,&nella  cella  diGio  nati  in  Roma 
ue  foprala  fommità  della  cappella  dodici  feudi  indorati . Et  i rnedefmi 
Edili  fecero  vn  portico  fuora  della  porta  Trigemina , tra  le  botteghe  de  le  - 
gnaiuoli . Ejfendo  tutti  uolti  i Romani  a gli  apparecchi  della  nuouaguer- 
ra,non  fi  flaua  anche  Antioco  in  odo:  benché  tre  città  lo  foprateneuano , U Smhnt. 
Smima,&  Jiteffandria  di  Troia,  & Lampfaco:  leqiiali  fino  a quel  giorno  , 
ei  non  haueua  potuto  sforg^e,ne  tirarle  con  le  conditioni  nella  fua  amtei- 
, tia:&  hauendo  apafiare  egli  in  Europa,nonfe  le  uolciia  lafciare  dietro  al 
^ le  {falle.  Fecelo  anebora  fo^rafìare  il  yen  fiero  del  deliberare  de  fatti  di 
Annibale:  '&  primieramente  il  tennero  a bada  le  naui  coperte,lequali  e- 
gli  haueua  a mandare  con  ejfo  in  frica:  & nacque  poi  una  dijputa,s'ei  ui 
fi  doueua mandare, onò,&  fu mojfa tal dijfuta  majfmamente da Toan- 
teEtolo.  Jlqiiale,  ejfendo  ripieno  ogni  cofa  in  Grecia  di  tumulti,  ri  ferina  Parole,  &di- 
Demetriade  ejfere  in  lor  potere:  & con  quelle  medefime  bugie,  con  lequali  Oratorede 
eglihaueuaamolti fatto  in  Greciapigliare animo,parlando del Re:&  mol  g|,  jp. 

tiplicando  con  le  parole  i fuoieficrcitihora  gonfiaual’animo,&  la  Jpe-  preflb  Amio 
rangadi  quello,  dicendogli,  lui  ejjere  affettato,  & chiamato  dal  commu-  «o 
neJefitderio  di  tutti  : gir  che  ognuno  correrebbe  a i porti,  & a i liti  ,fubito 
enei  fi  fcoprijfeinmare  la  fua  armata.  Coflui  medepmo  hebbe  ardire  di 
rimuouere  il  Re  del  fuo,  quafi  che  fermo  propòfìiòfgia  fatto  ^.Annibale, 
Terdocheeinem  giudicaua  che  fidouefse  fmmbrare  parte  alcuna  delfar 

mata 
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mata  del  Re  : laqual,  fe  pur  s'hauejfe  a mandare , diteua , che  nejìtmo  al- 
tromeno fi  conueniuamandare  con  armata  che  Annibaie:  allegando  efuel 
lo  ejfere  sbandito , & Cartagine  fe  : a cui  ^ ola  {uà  mala  fortuna  yolafua 
natura  potrebbe  ogni  dì  far  mutare  mille  nuoui  penfiteri , & quella  fleffa 
gloria , & fama  di  guerra , perlaquale  ^nnibale  ( come  mediante  lana 
certafua  pfòpffa~Sóia  ) fi  ficeua  grato , era  troppa  in  vn  particolare 

fTtano  daKeTpercioche  ei  fi  doueua  rij^uardare  folo  il  Re  : & il  Re 
"ióueùxapparire  d ejfere  egli  il  Capitano , & il  fourano  Signore:  Cr  fe 
J Amu^aìe  p^dejfe  l efiercito,  o le  naui,  tanto  grande  fi  farebbe  il  danno, 
j quanto  fe  per  qualunque  altro  condottiero  fi  perdejfero  :&  fe  la  cofa  fue 
I cedejie  proserà , quella  gloria  farebbe  tutta  (T  Annibaie , & non  di  An- 
' tioco  :&  fe  la  fortuna  pur  ne  concedefie , che  per  guerra  refìajfero  inte- 
ramentevinti  i Romani , che  JpcranT^  fi  patena  egli  hauere,che  Anniba 
le  hauefie  a viuere  fotta  il  Rei  & a flar  foggetto  colui , che  a pena  baue 
uà  fopportato  che  la  Tatria  li  commandaffe , non  fi  effondo  egli  infimo  dal- 
I la  fifa  giouentù  portato  in  fi  fatta  maniera , che  hauendo  aobraciato  già 
Sententia  n&  ton  la  fperan'ga , & con  C animo  l'imperio  del  mondo , di  lui  fi  poteffe  ho 
tabiJe  dcU’in  ra  credere ch' egli  haueffein  fiuavecchie^t^ , a fopportaredhauer  figrio- 
aidJadelJecor  fg . Conchiudeua  per  tanto , che  il  Re  non  haueua  bifogno  di  Annibaie 
per  Capitano  : ma  poterfi  ben  feruire  (tenendolo  appreffo)  del  fino  confit- 
glio  : & a queSìo  modo , trahendo  vn  moderato  frutto  di  quella  fua  natu- 
ra, & ingegno  non  farebbe  difutile , né  potrebbe  nuocere  : ma  volendofi 
t huomo  in  tutto  feruire  del  configlio  di  quello,  troppo  fe  ne  aggrauereb- 
he , & chi  lo  deffe , & lo  riceueffe . DLmWLÀlCra  forte  di  huomini  è piu 
la  natura  inclinata  alla  inuidia,  che  di  coloro  che  non  mantengono  l’ animo 
eguale  iJla  flirpe,&  grado  di  lor  fortuna  ,percioche  egli  hanno  fempre 
in  odio  la  virtù , & il  bene  d'altri . Incontanente  fu  dimeffo  il  configlto  di 
mandare  Annibaie  in  Africa  :ilche  folo,  nel  principio  della  guerra,  e- 
ra  fiato  vno  vtile  penfamento:  & effondo  il  Reinfuperbitomafjlmamen- 
te  per  la  ribellione  di  Demetriade  fatta  da  Romani  a gli  E foli,  pensò  di 
non  volere  indugiare  piu  oltre  la  fua  andata  in  Creda  :&  prima  che  fi 
- ■ partiffe  di  porto  con  le  naui , andò  dal  mare  infino  alla  città  di  ilio , per  fa 

■ ■ re  fagrificio  a Minerua  : dipoi  ritornato  cdF armata , fi  partì  con  quaranta 
naui  coperte , & con  fefjàata  aperte,  & dugento  naui  da  carico , lofegui- 
^>utù  ctfme  fauano  con  offii  ragione  di  vettouaglia,&  altri  prouedimenti  Hi  guerra, 
*^iU  yArriuò  prima  ad  Imbro  Ifola , dipoi  pafsò  a Sciatho  : oue  hauendo  raccol- 
fi*S-  to  infieme  le  naui  che  s' erano  sbaragliate  per  mare , venne  a Tteleo , pri- 
galtt.  mo  luogo  di  terra  ferma . Sluiui  lo  vennero  a rincontrare  Euriloco  Ma- 
imbns  ifoU  li  metorche , & gli  altri  principali  de  Magneti,  & quei  da  Demetriade  del 
la  frequerrga , & moltitudine  de  qaali  raUegrandofi  molto  > Faltro  dì  en- 
\ trò 
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^ tt%  con  li  naui  nel  porto  della  città  : & poco  iui  lontano  ntìfe  le  ^enti  in 

terra  ; Icquali  furon  diecirnila  pedoni , & cinquecento  cauallieri  : & fei  Scmhm^AU 

E lefanti,  a pena  tanto  cffercito  che  fojfe  flato  baSìante  apigliare  la  Creciat 

fpogliata  (T  ogni  difefa,non  che  a foSienere  la  guerra  centra  i Romani . Gli 

Etolt  poiché  hebbero  la  nouella,^titioco  ejfere  arriuato  a Demetriade,  nel  , 

loro  concilio  fecero  vndecretonnedianteilquate  era  inuitato  il  Re  aveni^ 

retche  gius  era  partito  da  Demetriade,fapendo^hauere  ad  efler  chiama^ 

tOf  & venuto  a Palar  a,  nel  ^olfo  di  Malea  : dipoi  hauendò  riceuuto  il  de- flrf»  p»moo$ 

creto  j verme  a Lamiay  oue  fu  riceuuto  con  grandifflmo  fauorc  della  molti- 

tudine,  & con  flrepiti  di  mano , & gridi,  & altre  cofe  fimili  della  flraboe 

cbeuole  letitia  del  volgo  fignificatiue.  Giunto  ch'ei  fu  nel  concilio, introdot 

toni  da  Fanea  Tretore,  & altri  capi  della  natione, fatto  fllenth, cominciò  a 
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ejferuto  anchor  ben  proueduto  di  cofa  aUuna,&  in  tempo  al  nauigare  ancho  tra  i Romani 
ra  incommodo,nongli  fojfe  parino  grane  di  compiacergli  alla  richieSìa  de  lo  Dircorfi,&  di 
ro  ambafciadori,&  bauejfe  creduto  ch'egli  Etoli , vedendo  la  fua  perfona , JP““ 
hauejlcro  aflimare  in  quella  fola  conflilere  ogni  aiuto,  & f onore . Ma  che  ^ , , 

anchor  a fodis farebbe  largamente  alla  ^ermi^  loro  con  quelle  cofe  iellequa 
li  pareua  che  al  prefente  fojfe  mancatoiimperoche  al  pròno  tempo  delf  an- 
no che  ficejfe  il  mar  nautgabile,riempierehbe  tutta  la  Grecia  <T arme,d  huo  > - 

mini,&  di  caualli:&  tutta  la  riuiera  di  nauimè  perdonerebbe  a jf  e fa  ,nta  . ^ > 

faticoyO  pericolo  alcuno,infmo  a tanto  che  tolto  loro  via  dal  collo  il  giogo  de 
Romanihauejfe  fatto  tutta  la  Grecia  veramente  libera,  & in  quella  gli  E-  • . 

toli,  capi  degli  altri  popoli:  & co  fi  che  d'afta,  infieme  con  gli  ejferciti  vèr 
rebbe  ogni  forte  di  vettouaglia.  Maalbrefcnte,conueniua  che  gliEtoli 
prouede fiero  che  le  fue genti  hauejfero  abbondanza  di  flumenti , & copia  ;; 

dell'altrevettouaglica  pregiconueneuoli.  Hauendo parlato  in  cotal ma-  ’ -!•  ì 

niera,  confonde  attentione  di  tutti , fi  partì  il  Re  : dopo  la  cui  partita 
n^ue  dinctenza  tra  due  Trincipi  de  ili  Etoli , Fanea  ^ ^ Taante . Fa*  ' 
néa  giutiteaua  cb'ei  jiàoHeflcadoperare  \Antioeo,piu  toJlo  per  reconci- 
liatore  di  pace,  & come  vno  arbitro  delle  controuerfie  che  s hauejfero  col 
popolo  Romano , che  per  capo  della  guerra , allegando  che  la  fua  venuta , 
^maehàhar  ebbe  maggior  forza  che  H armi,  amettere  vna  certa  vergar  ».wh.5 
fpa,&  rifletto  ntìle  menti  de  Romani.  Et  che  gli  huominilafcion  tallio*  * 

-radi  buona  uoglia  di  molte  cofe,per  non  hauere  a combattfpre , lequali  non  ' 
Jàrebbero  indotti  alafciaredalle  forze  » & dal^armi . Toante,  dalt altra  ^ 

parte  diceua  che  Fanea  non  era  defiderofo  della  pace,  ma  cercaua  di  tqr. 
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mo  del  Re  r& I Romani  bauejfero  tempo  ad  ordinx\ft  : concio  [offe  cofa  che 
*■  boramai  da  Romani  non  fi  polena  affettare  ^impetrare  alcuna  cofagiu^ 

Sla,  tante  volte,  mandando  ambafcierie  a Roma , & tante  volte  dijputan~ 

10  di  ragione  con  Qtiintio,fen’ era  fatta  ejperien'^a  nè  fi  farebbe  richiedo 
t aiuto  d' Antioco,  fe  non  hauendo  veduto  ogni  (feranT^a  di  ragiontuole  oc- 

’ ' cordo  ejfer  tagliata . Ilquale  aiuto  effendo  venuto , & pin  preflo  eh' ei  non 

fi  jferaua,non  era  da  lafciare  addormentar  la  tofa,ma  piu  teflo  da  pregare  it 
% ' Re,  che  à^i  ch'egli  era  venuto  liberatore  della  Grecia  (ilche  era  la  mafji- 

ma)  faceffe  anchor  venir  e le  genti  di  mare,  & di  terra.  Ter  cicche  effendo 
egli  armatOjpotrebbe  impetrare  qualche  enfa:  ma  difarmato,non  folamente 
per  gli  Etoli,  ma  nè  anche  per  fi,  non  farebbe  appreffòi  Romani  di  mo- 
mento alcuno . Q^eSio  parere  andò  innantti,  & deliberarono  che  il  Re  fof 
fi  nominato  loro  Generale  Capitanò:  sfecero  elettione  di  trenta  huomini  . 
principali  della  natione  : con  tquali  .Antioco  confultaffe  quel  che  li  piacef-  £ 
fi:  cofi  licenciata  la  dieta , tutta  la  moltitudine  fi  rif.  mò  alla  Tatria . 

11  dì  figliente , il  Re  confultaua  col  configlio  delle  fceltei  onde  ei  foffi  dà 
cominciare  la  guerra:  & fu  giudicato  efier  meglio  far  primieramente  la 

tl  anfitS»  * imprefa  di  Calcide,  tentata  poco  auanti  da  gli  Etoli  in  vano  : & a tale  ef- 
fitto  diceuano  efier  piu  toSlo  bifogoo  di  gran  prefleòtpt^ , che  di graiute 
^ ' sfor^ . Onde  Hfie  andò  per  tu  Focide  con  mille  fanti , iquali  l'haucuano 

feguitato  daDcm(triade,&  per  vn  altra  via  i capi  de  gli  Etoli,  con  poco 
numero  di lor  giouanirichiefii,  Rincontrarono  a Cheronia,&  figuitanSn 
7(MÙnftr«t* , roflrate . Il  Re,  effendo  attendato  a Salganea,egli  co  Trin 

àoitolbtutfer.  dpi  de  gli  EtoU  Oafsò  l'Euripo,&  effendo  sbarcato  non  molto  lontano 
rata  trmgdet  dal  porto,  i magiftroti,  & i Capi  de  Calcidenfi  li  vennero  incontra  alla  por- 
f^^rtrmo’7'  parte,  &delC altra s' abboccarono tnfieme  a parla- 

mento . Gli  Etoli  grandemente  li  confort auano , che  faina  f omicida  con 
^fme.  ^ i Romani,  voleffero  anche  pigliare  il  Re  per  amico,&  compagno: percioche  ^ 
Pirlau^éto  de  egli  non  era pajiato  in  Europa  per  far  guerra , ma  per  liberare  la  Grecia, 
c Jcidéfi  eoa  ^ pgy.  liberarla  veramente,&  in  fatto,  & non  in  parole,  & con  fimulatio 
ne,C(muIwieu0O  fatto  fagiani  K.2dfflpQtaidoai(miuLudoatofaefièr 
piu  utile  alle  città  di  Grecia,  che  abbracciare  tvna,  & l'altra  amicitiaiper 
che  in  cotal  maniera,  effendo  ficura  daUvno,  & dall  altro , farebbe  fempre 
dififa  dalf  aiuto  d'vn  di  loro . Ma  non  accettando  il  Re  per  amico, doucua 
. 00  molto  ben  confiderare  quel  ebepoteua  loro  incontanente  accadere  Zha 

mere  a fopportare:  effendo  Raiuto  de  Romani  lontano,  tir ‘.Antioco  mimico 
t)iceriadi^U  file  porte:  a Cffiei  non  erano  per  poter  refiftere  con  le  proprie  fort^e.  JL 
défe"in^r  f *"  rifpondendo  Mittilone,  vno  de  capi,diffe  che  molto  fi  marauiglia 

fu'al*  fapendo  quali  popoli  .Antioco,  lafciando  il  fio  Re^,fi  fife  ve- 

de gli  Etoli.  nitto  in  Grecia  a lberare  : condofoffe  che  in  Creda, ninna  città  haueffe  den 

tro 
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\4  tn  (deuna guardia  di  forefiieri,  opagajje  tributo  alcuno  a Homani,ofoJfe  là 
- gota  da  tttiijue,&grauiconditioniyo  fopportajfe  altre  leggi,  ch'tjfa  mede- 

fima  fi  volejfe . Ver  tanto  che  i Calcidenfi  non  haueHonobifoffio  d alcuno 
liberatore,  efjendo  liberi,  nè  di  guardia  alcuna  dentro,hauendo  eglino  lapa 
ce,&  la  liberti  per  beneficio  del  mede  fimo  popolo  nomano . Et  quanto  al  ■» 

la  amUitia  del  Re,  che  non  la  dijpregiauano , nè  anche  quella  de  gli  Etoli  : 
ma  che  ei  farebbero  bene  primieramente  effi(come  amici)sei  fi  partijfè- 
ro  dell ifola  : percioche  i Calcidenfi  haueuano  deliberato,  non  folamente  rio 
li  riceuer  dentro  alla  terra,  ma  di  non  voler  fare  conuentione,  o ornici  con 
alcuno,  fe  nonxon  licenza  de  Romani . Effondo  fiate  racconto  queSie  cofe 
al  Re,aUe  nani,  oue  egli  era  rimafo,  li  parue  da  tornare  a Demetriade,  non 
potendo  ufare  la  forga  : per  non  efier  venuto  con  tale  apparecchio  di  gente, 
che  baHaJJe . Et  poiché  la  prima  imprefagli  era  riufeita  vana , cominciò  il 
£ Re  a confultare  con  gli  Etoli  quel  che  fifiè  da  fare . Varue  loro  da  tenta- 
re  gli  ,Achci,  & il  Re  ,Aminandro  :fiimauano  anche  la  nation  de  Boetij  co 
fuoi  adheventi,  effere  alienata  da  Romani,  infin  dalla  morte  di  Bardila:  & 

Filopomene  capo  de  gli  ^dehei  credeuano  effere  inimico  dQuintio,pèr  la  e-  - , 

mulatione  della  gloria  acquiilata  nella  guerra  de  Lacedemoni . ,Aminan  ^ 

dro  haueua  per  moglie  ,4pamia  figliuola  <tvn  certo  Mefiandro  Megalopo- 
litano  : ilquale  dicendo  d'effer  difeendente  d' ,Alcffandro  Magno,due  fuoi  fi 
gliuoli  haueua  nominati  FiUppo.&  ,Aleffxndro,  & la  figliuola  ,Apamia  t 
laquale  data  in  matrimonio  a questo  Re,  Filippo  fino  fiatel  maggiore  haue  jjjjo 

m feguita  in  Mamama . Coìiui  per  auuentura , emendo  di  natura  leggie  Ambafeiado 
ri,&vano:erafiato  filleuato  da  gli  Etoli,  & da  ^Antioco  alla  fperanga  redcl  ReAo 
del  reame  di  Macedonia,efiendo  egli  veramente  della  fiirpe  de  Reali  di  Ma  tioconelladie  ^ 
cedonia , s'ei  fapeffe  tener  modo  di  congiugnere  infieme , ,Aminandro , & “ 

- gli  ^Atamani  con  ^Antioco . Et  la  vanità  di  cotali  promefSe  nonpoiè  fola-  ' 

^ mente  appo  il  detto  Ftlippo,ma  anche  appreffoiAmìnandro.  In  ,Acaia  pii. 

fu  data  vdienga  nella  dieta  ragunata  in  Egio  a gli  Ambafeiadori  de  gli  E-  e*tafrmn  dùa 
tali,  & Antioco,  alla  prefew^  di  Tito  Qjdntio,  & prima  fu  vdito  To- 
rotore  £ Antioco,  che  gli  Etoli . Cc^ui , offendo  huomo  vantatore , come  J 

fogliono  effere  quei  che  nelle  corti  fi  nutrifconodellericclxo^  Reali, riem  fim.  ^ 
pièla  terra,  & Umore  £vn  vano  firepito  di  parole , dicendo  com'ei  t 'mea^tUto 
ghiettaual' Helleffiortto  per  venire  in  Eiiropavnamoltitudineinnumer> 
le  di  cauallieri , parte  di  quei  loricati  eh’ ci  chiamano  catafratti,  de  pa. 
che  ufano  gli  archi  a cauallo , & freccie  di  forte,  che  ninna  arme  ni  fac,  • 
ua  retta  : & mettendo  fi  in  fuga,  indietro  riuolti,faettando,  colpiuano  r ol 
to  piu  dirittamente  chi  li  perfeguitaua.  Aqueha  moltitudine  di  caualli 
(benché  tuttigli  efferciti  deWEuropa  racco^^ti  infieme , potrebbero  da  ' 
quelli  effere  ealpefii)aggiugieHa  egli  molte  generatimi  di  fanti  apie 

,'vi  ‘ àe,  ' 
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^ àe,&  metteua  aneho  a f>lijfàitori^aumto,  con  i nomi  a pena  non  mai  piu  D 

rafjtonando,yiiti:  nominando  Daci,  MedK^mèt^&CadHsij:  & delle gen 
Hdimare(leeiuali  erano  tantCt  che  neffìm  porto  di  Grecia  ne  farebbe  co- 
pace)  diceua  tenere  il  corno  deShro  i Sidonij,  & i Tiri),&  ilfmijlro  gli  j£- 
€ni»  il  CU-  radij,  & gli  Hideti  di  TanfUìa  : Ictjuali  naiioni  ninna  altra  bau  tua  mai  nè 
pfT  virtù,  nè  per  arte  di  n.wigare,  potuto  pareggiare:  & ch'ei  farebbe  fia 
mm  Hidtti  di  fnpcrfiuo  a raccontare  gli  altri  grandi  apparecchi  delle  cofe  di  guerra  * 
90^li4^  ma  che  fapeuano  bene  eglino  quei  reami  dell\Afia  effere  fempre  fiati  ab- 
hondeuoli  S oro  : fi  che  i Romani  non  harebbero  bora  a fare  con  Filippo , o 
con  ^innibale,  vno  cittadino  principale  d' vna  fola  città:  & C altro  fignore 
' ' d'vno  fiato  terminato  da  confini  di  Macedonia:  ma  con  il  Re  grande  di  tut- 

' tal'^fia,  &di  parte  delt Europa:  tir  che twelli nondimeno, oencheeifof- 

j fe  venuto  dalle  vUime  parti  dell  Oriente  a liberare  la  Grecia , non  doman 

daua  co  fa  alcuna  agli  ^cheiàn  che  la  fede  fi  vioLiffc  verfo  i Romani  primi 
amici  loro  : perche  ei  non  chiedeua  ch'ei  doueffero  feco  pigliare  l’armi  con  ^ 
tra  di  loro:  ma  ch'ei  non  s’ accoiiaffero  nè  all'vna  parte,  ne  alfaltra,tir  co- 
me era  conueneuole  a farea  gli  amiei  diniego,  che  all  vna  & alt  altra  de- 
Parolefconcc  ^ ,&  non  fi  intrometteffero  nella  guerra . H>uafi  que- 

JArchidamo  medefimo  addomondò,Archidamo  Oratore  de  gli  Etoli , eh  ei  voleffcro 
Oratore  de-  flarfi  in  pofa , & in  pace,  cofa  faciliffima , & fìcuriffima  a fare , & come . 
glìEioii  uer-  fpettatortdella  guerra,  fenga  perigUo  delle  cofe  loro  ,attendeffcro  il  fine 
o 1 Remaoì.  dell'altrui  fortuna . Dopo  queflo , fi  lafciò  trafcorrcre , per  la  intemperan 
, . ga  della  lingua, in  parole  villane,hora  in  oltraggio  cornmi/nemente  di  tut- 

ti iRomani,&  bora  particolarmente d’effo  i)uintio, chiamandogli  ingrati ^ 

' ■ r ‘ ^ rimprouerando  loro  non  foUmcnte  la  vittoria  acquiflata  centra  Filippo 

'■  ^ ^ roichora la  falute: dicendo,  & lui,  & il fiio  ef- 

fercito  ,per  opera  de  gli  noli , ejfer  fiato  faluato  : imperoche  quale  offi- 
cio haiieuamaicglivfato  di  Capitano  ìconciofoffe  cofa  ch'ei  non  fhaueffe 
mai  veduto  in  campo  altro  fare,  che  andar  dietro  a gli  aiigurij,fagrifìcare, 
far  voti,  a guifa  di  vn  minimo  facerdote,  & indouhiatore,quando  efio 
in  battaglia  offeriua  per  lui , il  proprio  corpo  aitarmi  de  nimici , i^iìntio 
di  Ti  nfj>ofe,^cendo,  che  ,Archidamo  haueua  hauuto  piutoflorijpetto  di  colo- 
«on^o  d " p ^ frefenga  di  cui:  che  con  chi  ei  parlaua  : conciofojfe  che  gli  ,Achei  fa 

ri  pcficro  molto  bene , tutta  la  fieregga  de  gli  Etoli  confifiere  piu  nelle  paro 

«fendo  a gJi  b le,  che  ne  fatti:  & tri^arfi  piu  prefio  nelle  diete,  & ne  parlamenti,cbe 
^Z^  effercìii,  & nelle  guerre  : per  ìàquafcòfa  quello  hauer  fatto  poco  com 
to  del  giudicio  de  gli  uichei , da  cui  gli  Etoli  fapeuano  ^ (fiere  troppo  be- 
ne conofeiuti  : ma  ch'egli  hauea  voluto  vantarfi , tir  glortatfi  in  prefenga 
de  gli  ,Ambafciadori  del  Re  : tr  mediante  la  relattone  di  quelli,  dauanti  al 
Reajfeme,  Onde,  fe  alcuno  non  bauejfe  pel  paffuto  faputo  qual  cagione 

bauefie 
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U hau4econgimtomr,me^ntioco,&  gli  Etoli,  U potrebbe  bora  chia- 

& taltrapmeé  loro,  & vavtoftdofi  a vicenda  delle  fòr^e  ch’ei  non 
hauejfero gonfiato,  & fojjero  fiati  parimente  gonfiati,  & inai 
AiWrtf  che  tjnefii  raccontano  Filippo  efier 
r?  ^poprta  wrtu  hauer  difefo  i Romani:  & P altre  eofe, 

^ ^^^^‘^^f^*^f>‘^ionifeguiterefiela 
ÌTZ  tT”^"  I Ee  daU  altra  banda  fi  vanta  defnoi^ugolidifàn 

V>p^f^*^y&CMopre  tutto  Umore  de  leoni  del!,'  Lr. 


^ non  come  cofioro,vantatore,  & boriofo,rorridm^ 

<h  difie,che  tutta  ejuella  vartetà , & fmigliam^  di faluaticine  era  fatta  di 

la  diuerfnà  diuarij  condimenti.i?u^o  mede/i 

€0  innanzi  tanto  fi  fono  vantatt,&  di  tante  norie  ragioni  (Tarmi  ,&  nZ 

^ ^^‘^’’^^^’^^Vy&£ltmei,cioè,che  tutti  finali 

te  fono  dt  Soria:pm  tofio  d vna  rta^  ithuominipoco  mioliori  ebeSiani 

occhi, 0 ^chet,tlcorrere,che  ha  fatto  quefio  Re  (Tonde  da  Demetriade  /S 
Z '*? £toli,&  horaaCalcide.-voivedrefienelcL^ 
fo<^el  Re  vna  fembian'^  a pena  di  due  ben  piccole,  & feeme  lezioni 

^ QTrA  tfflf  porte  diCalctde\  & quindi ef  ^ 

è/V  Aiwnrfo  altro  fatto , che  fiato  a vedere  Tifala  (T^dulkU 

& I Euripo,ritoi^rfi  m Etolia.Certamente  Antioco  ha  mal  creduto  alle  Cr^  v/*/ 
iTr  ' £ro/,.e*r^/,  Uoli  alla  vanità  del  Re.per  ilche  voi  douete  man- 

thè  t,n  Homani . Ma  quanto  quel  ch'ei  dicono  effer  cofa  ottima 

#«r-  A allo  fiato  vofiro-.  perctoche fen^  alcuna  traZZ 

^ dignità  uoflrafarefie premio  delvincitore.  Klon  porne  ùuhmT  * 

*l^damenduequelUOratoriÌìchenonuififeceStaòdimrZh^ 
^^^P^<mtci,i&.pernimiciqueimedefimichevolefieil  ZÌÌ  • 

••  ' Dec,di  TitMu.Tarte  Seconda  1 ^ 

**  BoU* 
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EtoU.  Mandarono  ancìma  incontanetitc  foccorfo  in  quei  luogìtit  che  Tfol^  D 
le  Quintio,  cinquecento  foldati  a Calcide , & cinquecento^  al  Theo . Im- 
peroche  la  cofa  era  mitene  non  molto  lontana  dal  ffure  feditione  : tiran- 
do alcuni  alla  f arte  d^ntioco^  con  fj>eram^  di  donatiui  la  moltitudine, 
che  ageuolmente  perfrectjp  vende  fe fleffa  : infino  a tanto,che  Quintio fit 
chiamato  da  coloro  f che  teneuano  con  i Homani  : & ^poUodoro  Ruttore 
dellaribellionetaccufandolouncerto Leonte :fu  condannatoti  mandato 
in  efìlio.  La  legatione  del  Re  tornò  da  gli  ^cl>ci,con  triiia  rifpoiìa:&  quei 
di  Boetia  non  dierono  alcuna  rifpofla  certa  : dicendo , che  quando  Antioco 
fofie  venuto  in  BoetiUtoUbora  delibererebbero  quello  che  hauejfero  a fare. 
Sintiocot  hauendo  vditogli  .Achei,  & il  Re  Eumene  lutuer  mandato  fócior 
fo  a Calcide  ipenfando  che  fojfe  da  foUecitare,  accioche  i fuoi  preuenifero: 
i fe  potefiero,nelt andare  i mandati  opprimefjèro  : mandò  Menippo  quafi 
con  tremila  foldati,  & Tolijfenide  con  tutta  tarmata , & egli,  dopo  pochi  £ 
dì,  menò  fico  fimilade  fuoi  foldati,  & di  quella  gente  che  fubitumente 
fi  potè  ragunare  in  Lamia,  non  molto  numero  di  Et  oli.  i cinquecento  A- 
chei,  & alquanto  foccorfo  mandato  da  Eumene,  fatto  la  condotta  di  Xeno- 
clide  Calcidenfe,  non  efiendo  anchora  prefi  le  ftrade , paffuto  ficur amente 
lo  fir etto  deltEuripo,  arriuarono  a Calcide . I faldati  Romani,  fmilmen- 
te  quafi  cinquecento , hauendo  prima  Menippo  il  campo  innan-t^  a Salga- 
nea , vermero  ad  Herinio:  ond’é  il  traghietto  di  Boetia, alt ifala  d Euboia . 

Era  con  effi  Mittilone , flato  mandato  amhafciadore  a Quintio,  a chieder 

? nello  foccorfo.  Ilquale  poiché  eiuidde  prefail  puffo  da  nimici , lafciato 
andare  in  Mulide,fì  riuoltò  a Delio,comeper  douer  poi  quindi  paffar  inEu 
bóia.E  nelt ifala  il  Tépio  d'MpoUine  Delio, che fapranà al  mare,& è lotan 
cinque  miglia  da  Tanana , & manco  di  quattro  indi  lontano  è poi  il  tra- 
ghietto del  mare  in  Euboia:  oue  offendo  nel  Tempio , & nella  fagra  felua , p 
Uf!li  nrm  dei  fanta,con  quella  religione,  &priùilegio,  che  fono  fantificatii  Tempif,iqua 
u iTrmfy,  & //  j Qfgd  chiamano  .Afili , & non  offendo  anche  prò  tediata , & bandita  la 
® eh’ et  fi  foffe  anchora  vdito  efferfi  in  alcun  luogo  fpar 

to  fangue,o  tratta  fuora  la {paka  : & flandofi  i faldati  in  grande  otto,  al-* 
tri  attendendo  a riguardare  le  belle'^g^  del  T empio , & della  felua  : altri 
feng^  arme  andando  fi  per  il  lito  faUagg^ando,  & effendone  una  gran  parte 
perlacampagnaperle^e,o  per  flrame  : Menippo  fubitamente  affahan- 
doli  cofi  f^ti,  li  tagliò  a pe^i,  & cinquanta  ne  prefe  utui: pochiffimi  fe 
ne  fuggirono  : tra  iquali  fu  Mittilone:  effonda  flato  riceuuto  da  vna  picco- 
' la  naue da  carico . QueHa  cofa  com’ella  fu  moleila  a Quintio , & a Ro- 
mani, per  la  perdita  de  foldati  : cofi  porne  ch'ella  aggiugneffe  qualche  po^ 
co  di  pefo  alla  ragione  di  muouer  guerra  ad  .Antioco . Hauendo  Mntioco^ 
poi  che  egli  bebbe  accoSUtto  (esèrcito  alt  ifala  di  ^Aulide,  mandato  di  nuo- 

uoa 
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.ji  M aCalciie  Oratori,  parte  de  fuoit&  parte  de  gUEXoli,  a trattorìe  me  de 

fme  cofe  che  i primi, ma  con  piu  graui  mmaccie:  in  vano  contradicendo,  A n t io«o  tc% 

o^nendofi  Mitt itone , & Xcnodide  : ottenne  facilmente , che  le  porteli 

f^ero  inerte . jQ««  dy erano  della  paft,e  de  Romani , fu  la  venuta  del  Re  Euboia  cioè 

fi  partirono  delia  città . 1 foldati  de  gli  tAchei  , & Eumene , teneuanfi  Negropoa:e. 

Salganea  : & nell'Euripo  pochi  foldati  Romani  fortifcauano  un  caiìeUo 

per  guardia  di  quel  luogo , Menippo  fi  mife  a combattere  Salganea:  & il 

Re  in  perfonailcaHello  dell'  Ejtripo . I pròni  a render  fi  furono  i foldati 

de  gli  ^chei , & di  Eumene , con  patti  di  andarfene  fatui , & lafciarono 

il  luogo . I Romani  difcndeuano  con  maggior  pertinacia  t Euripo  :maco-^ 

Sloro  anche  offendo  affediati  per  terra,  & per  mare  :&  vedendo  già  a 

conducere  le  maci  bine , & l' artiglierie , non  poterono  reggere 
l'afiedio . Tenendo  per  tanto  il  Re  quella,  ch’era  il  capo 
g dell’ Euboia  : t altre  città  dell  ifola  non  ricufaro- 

no  di  dargli  obedieno^  : & pareuagU  hauer 
cominciato  la  guerra  con  vn  gran  prin 
cipio,  che  fi  fatta  ifola,&  tante 
città  molto  opportune  fof-  ; 

fero  venute  in  fica  . • ' ’c, . - 
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Vfjnza  Si  re 
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Ltui firmo  jtr* 
Mns  apparecchi» 
di  Ititi, & men 
fa  pt  /agri  con- 
ititi,  che  ft  face 
t$anoneTtmp'à 
in  hermt  degli 
Iddi). 

Htfiie  maggiori 
orano  gliatùma 
U maggiori  atti 
alfagrificio. 

Legge  & del  i 
bcracionedel 
la  guerra  con 
tra  Antioco . 


I Senato  fu  commejfo  a i Confoli,  Tubilo  Cor- 
nelio Scipione  figliuolo  di  Gneo , & Marco  .At- 
tilio Glabtioneipr  e fo  che  egli  hebbero  il  man- 
firato-,  che  prima  ch'ei  trattafiero  della  diuijio- 
ne  delle  Trouincic , facefiero  fagrificij  delle  ho- 
Siie  maggiori  in  tutti  quei  Tcmptjyne  quali  Id 
maggior  parte  dell'anno  ft  fuol  fare  il  lettifier- 
nio , & pregafierogli  Iddij , che  tutto  quello  che 
il  Senato  haueua  nelf  animo , & penfaua  della 
HUOU.Ì  guerra,  fuccedeffe  profperamente  al  Senato,  & popolo  Romano. 
Tulli  quei  fagrificij  furono  lieti,  fauoreuoli,&  nelle  prime  offerte  dleffi  ^ 
apparue  gli  iddij  effer  placati  : & cefi  rifjiofero  gli  .Arufpici , ch'ei  fi  mo- 
flraua  in  quella  guerra  i confini  del  popolo  Romano  hauerfi  a diflendere, 

& fepii  dirittoria ,&  di  trionfo . Lequalicofe  efiendo  riferite,  i padri 
hauendo  fcarica  la  confcieni^ , quanto  alla  religione  -.fecero  proporre  rna 
delia  deltberatione  del  pigliare  la  guerra  con  .Antioco  , 

& fe  coffa  detto  popolo  piaceffe  : & coft  fofie  deliberato 


j -j ^ j 

legge  nel  ùopob,  della  deltberatione  del  pigliare  la  guerra  con  .Antioco, 
& fuoi  fonaci  :&  fe  coft  a detto  popolo  piaceffe  :&  coft  fofie  deliberato 
i Confoli  aUhora(rolendo)rimettefiero  la  cofa  delle  Trouincie  intera  al  Se 
nato . Tullio  Cornelio  propofe  detta  legge , & il  Senato  fece  un  decreto  , 
che  i Confoli  mette  fiero  alla  forte  la  Trouincia  dell'Italia,  & della  Grecia  : 
& colui  alquale  toccafie  la  Grecia , altra  quel  numero  di  foldati  che  haue- 
ua,per  auttorità  del  Senato,fcritto,o  cotnmandato  Lucio  Óuintio,per  quella 
frouinciatpigliafie  queir efiercito,che  l’anno  dinanzi  Marco  Bebio  Tretore 
per  deltberatione  del  Senato, haueua  tragettato  in  Macedonia  : et  fugU^ 


'Jl  mejjh(fe  il  bìfogw  lo  ricercaffe)poteJJe  cigliare  degli  aiuti  da  collegati  fuer 
i Italia , non  però  piu  di  cintjuemila  foldati:& porne  chea  quella  guerra  fi 
douejjèmandare  Lucio  QiantiOfil  Confalo  flato  l’anno  daiùmti.  L'altro 
Confalo, a cui  toccafìe  il  gouemo  <T Italia,  fu  ordinato, che  facejfe  guerra  co 
i Boij,eon  quale  effercito  ei  uolefle  detti  due , che  haueuano  hauuto  i vecchi 
Confali,^  Poltro  mandajfe  a Boma,<*r  quelle  fojfero  le  legioni  per  la  cittd, 
per  ejjer  preste  per  doue giudicaffe  il  Senato . Eflendofi  ordinate  queHe  cofe 
dal  S erutto , altra  quel  che  attencua  all' imprefa  particolare  di  ciafcuno  : li 
paruc  atta  fine, che  i Conjòli  fortlffero  le  Troumcie  : a Marco  ^Attilio  venne 
in  forte  la  Grecia:a  Cornelio  P Italia.F.ffcndo  già  la  forte  certa , fu  fatto  nel 
Settato  una  ddibcratione,chepoi  che  il  popolo  nomano  haueua  in  quel  tem  • ' 

fo  deliberato  che  fi  faceffe  laguerra  con  Jfntioco,& con  quelli  del  fuo  fia- 
to: i Confoli  per  dette  ragioni  eonmandaflèro  le  Jupplicationi,&  Marco^It  Suppliatìói, 
£ Ulto  Confalo  face jfe  voto  a Cioue  di  farei  giuochi  grandi,  & offerifie  doni 
a tutti  gli  altariyCr  fiatue  degli  Iddij.  Il  voto  fu  pronunciato  dal  Confalo  “ 

con  quefle  cotali  parole, dettandole  il  Ttntefice  majftmo  Tubilo  Licinio. 

Se  la  guerra,laqualeilpopch  Romano  ha  deliberato  fi  pigi f col  Re  .Antio-  paroJe  formi 
co,  farà  condotta  a fine,  fecondo  il  defiderio  del  Senato , & popobRoma-  li  ufi  te  fcoon 
notatthora  ilpopob  Romano  a teCioue  fitlrà  i giuochi ^andi,  per  dieci  dì  l’antico  «> 

continoui,& faranno  portati  doni  a tutti  gli  altari, & fiatue  de  gli  Iddij,  ^ 

di  quella,  ^ quantaptamahadeliberatoil Senato  qualunque  mrtgi 
*ftrato  fi  li  faccia,  & quando,o  doue  cotai  giuochi  fi  faccino, s' intenda  quei  ef 
fer  fiati  dirittamente  fatti:&i  doni  dirittameme  donati.  Dopoquefio,da  , 

i Confoli  xmenduniffu  commandata  vna  fupplicatione  per  due  giorni . To- 
fcia  che  i Confali  hebbero  forato  le  Troutncie , incontanente  le  fortirono  i ■ 

'Pretoria  Marco  Imio  venne  in  forte  P vna,  & l’altra  giuriditUone  de  cit-  ' ' * 

_ ladini,  & deforcHierì  : I Brutij  ad.  .Aulo  Cornelio  Mammula , la  Sicilia  a 
^ MSi  co  Emilio  Lepido:  a Lucio  Oppio  Salinatore  la  Sardegna,  a Caio  Liuio 

SalinatoreParm»ta,&  a Lucio  Emilio  Taub  la  Spagnamteriore.  A co-  > 

ftorofruonoaffegiatigliejferciti  intalmanieraiak  Aulo  Cornelio  furon  da 
ti  i faldati  nHOUi,defcritti  Panno  dimn%i  da  Lucio  Qumtio,  per  deliberatio 
•ne  del  Senato,  & fugli  contmeffo  la  dtfefa  di  tutta  la  rimerà , infino  a Ta-  frtttdim 
Tento,  & Brundujio . A Lucio  Emilio  TauloTretore  della  Spagna  vite-  ithiamMoUi- 
■riorc fu  ordinato  th’eimenajfe  tremila  fanti,i6r  ^oo.  caualii  di  faldati  no-  Corotti»: fi 

Vegli  haueua  a riceuere  da  Marco  Fuluio  Tro- 


^ero  le  due  parti  de  collegati  del  nome  Lati- 


.melli’-oltra  queKcfiercìto  ch'enti 

confolo:  inmbdò,chetraeffifoffei  

no,  tir  latente  parte  di  citta^.  il  mede  fimo  fuoplemento  fu  mandato 
nella  Spapia  Citeriore , a Gaio  Flaminio,a  cui  erajùto prolungato  ilgouer  lttgUm9.anU 
fioitr  a Marco  Emilio  Lepido  fu  commeffo  che  riceuefte  la  Trouincia,^  b ^®”^***  • 
-eccito  infieme  da  Ludo  yderb,a  cui  eglifuccedeua  : & parendoli,  tittr- 
< .1  Dec.diTit.Liu.Tarte  Seconda  n j nefic 
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mrffèntU'x  Vrouincia  detto  Lucio  y alerio  fuo  yicepretorc , & la  Trauin-  i 
tu  diuidejfe  in  cotalguifa:  vna  nefojfe  di  Agrigento  a Tachmno,l‘ altra  da 
Tachinm  a T indar io,&  che  Lucio guardaffe  quelle  maremmetcon  vn‘ arma 
tadi  venti  naui.oil  mede  fimo  Tretore  fu  ordinato  che  rifeuoteffe  due  deci- 
me  di  jrumento,& procuraffe  di  condurlo  al  mare,  & di  mandarlo  in  Gre- 
cia: tl  mede  fimo  fu  commandato  a Lucio  Oppio  di  rifeuotere  due  altre  deci- 
me in  Sardigna,nta  che  tale  frumento  fi  portafie  a Roma,&  non  in  Grecia^ 
Et  al  Tretore  Gaio  Liuio,a  cui  toccaua  l armata  ,JU  commandato , che  con 
ojni  prifleT;^ Grecia,&  da  Attilio  rieeuefie  trenta  nani,  ér  le 
vecchie  che  erano  negli  ar'^nali  rifaceffe  & armajfe . Marco  lunio  Tre 
I frrttì  libimi  t ore  fu  data  la  cura  di  fare  lafcelta  de  copagni  di  naue  di  libertini,  per  quel 
fi  chunuuano  Pannata.  Enron  mandati  tre  Legati  a Cartagine,&  tre  in  7dumidia,a  ri- 
frumento  per  portare  in  Grecia^elqualepagaffe  il  preTp^  il 
^bert'i/ibrrtinì-  Romano . Et  era  tutta  la  città  uolta  in  fi  fatta  mamera  alla  cura , 
benchtficitia.  & apparecchio  di  queflaguena,chc  Tullio  Cornelio  Confalo  fece  uno  edit- 
mìm  ancht  li.  to,  & commandò.ihe  colato  Jquali  eranò  Senatori, & chi  baueua  auttoriti 
bmtm  drlUfitf  configliare  in  Senato, &•  quei  che  fedeuano  nemagijhrati  minor i,niuno  di 
0 emMiio  p difeoflafie  fi  diiimgi  da  Roma,  eh' ei  non  potefie  in  un  giorno  tornare. 
Sena  è & (he  iti  un  tempo  mede  fimo  tonfoffcro  affenti  da  Roma  cinque  Senato- 
Sitna  di  Ttfea  ri . 7^1  prouedere  P armata  conprefie:c^a,fu  Caio  Liuio  ritardato  alquan 
naficmdoijiiei  fo,  per  una  contefit,  & differenzila,  che  gli  nacque  COTI  gli  habitat  ori  delle 
marittime  : iquali  effendo  fiati  rifccoltiper  feruire  alC armata , ap* 
u[olomA  finii  pt^U<trono  a Tribuni  della  plebe,  & da  quei  furono  rimeffi  al  Senato . 
fiftfu  (UTli  il  Senato  deliberò  in  queftaformafaccioche  interamente  tutti  acconfentif^ 
•df-  fero)che  tali  coloni  non  foffero  efenti  dalle  cofedi  mare.  Sena,Eregena, 

^dftfonuouo,Tirgo,Mntio,Terracirui,&  Mmtume,&  Sinueffa  furono  le 
Prt9tmbr4c  'tU  colonie , lequali  contefeto  col  Tretore , della  vacatione . Dopo  quefto  il 
no  leggi  Min-  Confolo  Morco  .Attilio,  per  deliberatione  del  Senato,  propofe  al  collegio  de 
rumi,  hi  lini  « Sacerdoti  Eeciali,  s'ei  btfogiuiua  armuntiare  la  guerra  ad  e fio  Mntioco  io 
ptr/óntf , ouero  baftafieproteftarla  a qualche  terra  tenuta  da  lui,  & a fiuoi 
Mmio^’  iiét  ^ uoleuano,  che  anchoraa  gli  Etoli  feparatamente  fi prote- 

fiiUo7{ttttlno  firiffe  la  guerra,  tir  fe  prima fofieconueneuolerenuntiare  alia  compagnia 
•dificMia  tulio  & amiflà  di  quelli,  che  annuntiare  la  guerra.  Ri fpoferoi  Eeciali,  che  già 
fmromM.  quando  ei  furono  fopra  ciò  domandati  altra  fiata  per  la  guerra  di  Eilip- 

haueuano fatto  tale  dichiarationejnon  e^ereda  fare  differenza  alcuna 
” àal  protefiare  la  guerra  a lui  in  perfona^aìfarlo  mtendefeT^althe  fua  te 
^runiupo,  hog  nuta:&  cbePamicitiapareua  efiere fiata  affai  foffreientemente  rimmeiata 
gi  hrjMmo , 0 quando  domandando  tante  uditegli  Oratori  P ammenda  delle  cofe  tolteli  ni 
Mrindifr.  haueffero giudicato  ragioneuole,  nè  il  renderla,  nè  il  fodisfare  del 

danno , Slpanto  a gli  EtoUrCgi^  medeftmi  baneuano  fiumtaneamentepm 

tefiatn. 


jl  tefiato,  & rotto  guerra  iffHandoeipreJero  per  forT^Demetriade, città  ami  Cof!nme,fc 
ca  de  BomaMÌ:&'  e{pmdo  andati  a combattere  Calcide per  mare,<&' per  ter-  vfanza  lauda 
ra,&  haucndo  fatto  pajfare  il  Re  Antioco  in  Europa  a guerreggiare  coni 
Romani . Efsendo  per  tanto  ogni  cofa  ordinata  a bajiamt^,  il  Confilo  ^ni 
Ho  fece  commandamentOtche  tutti  '/  fildaii  de  ferini  da  Lucio  Quintio , & ftarc  la  gucr! 
tutti  quanta  commandati  dal  medejimoycompagm,  & collegati  del  nome  ra. 

Latino,  a Tribuni  della  prima, & ten^  legione,che  doueuano  andare  fi 

concila  Trouincia,ftragunafseròame^  Maggio  a Brundufto:  & egli 
giorno  di  Maggio , vefiito  del  paludamento  vfcì  di  Roma . T^e  me- 
deftmigiomi  andarono  ancliora  i Tretori  alle  amminiflfationi  delle  lorpro  tiigennjdidd 
uincie . Et  quaft  nel  mede  fimo  tempo  vennero  a Roma  gli  ^mbafeiadori  1 
di  due  Re,  Filippo,  & Tolomeo,ad  offerire  aiuto  per  la  guerra,  & dana- 
ri, eJr  frumento . Da  Tolomeo  furono  anche  mandate  mille  libbre  (toro , 
g & ventimila  ét  argento:ma  niente  fi  tolfe,  cJr  furono  i Re  afsai  ringratia- 
ti, & promettendo  ciafeuno  d'effi  di  uenire  in  Etolìa  con  tutto  il  fuo  efserci 
to:&  di  truouarfi  in  delta  guerra  in  per  fina;  a Tolomeo  fu  rimefsa  t offeri- 
ta, & a gli  Oratori  di  Filippo  fu  rijpoPo,che  il  Re  farebbe  cofa  grata  al  Se-i 
nato,  & popolo  Romano, non  mancando  di  dar  fduore  a Marco  Attilio . 
yennero  anchora  Oratori  da  Cartagine,  da  Mafsanifsa  » J Cartaginefi 
promifero  mille  modij  di  grano , & cinquecento  mila  d orato , & diporta-  ^ •• 
re  la  meta  (tefso  all  efsercito,  & l'altra  a Roma  : & pregarono  il  Sena- 
^0  che  accettafse  da  loro  quefio  dono,&  che  anchora  ordinerebbero  tarma-  pefk 
ta  a loro  fpefe , & pagherebbero  di  prc finte  tutto  il  tributo,  che  doueuano  T Uihbrt, 

pagare  in  molti  anni , Gli  u4mbafciadori  di  Mafsanifsa  promifero , cheti 
Re  manderebbe  allefsercito  in  Grecia  cinquecento  mila  modij  digrano,^  ‘mU,  tm 

trecentomilamodijd"of^,&aRoma  trecento  mila  modij  dì  grano,  & 
dugento  cinquanta  d or%p,&  a Marco  ^Attilio  Confilo  cinquecento  caual-  ilGlarea 
^ li,&  venti  Elefanti . Quanto  al  frumento,aU'vno,&  alt  altro  fu  rifiofto,  ~ nron,- 
che  il  popolo  Romta^fer ebbe  tale  commoditàf  con  patto  che  egli  ne  rice- 
uefsero  il  prez"^  • //*  annata , i Cartaginefi  ne  furono  licen  ciati , fuor 

che  delle  naui:  fe  alcune  fifsero  tenute  a darne  per  vigore  de  capitoli  dello 
accordo:&  cofit  quanto  a danari  offerti,che  non  gli  uolcuatio  pigliare  innan  • 

yal  tempo . Mentre  che  in  Roma  fi  faceuano  quefle  cofe,Mmioco, efsendo 
in  Calchie,  per  non  perdere  il  tempo  nella  flagione  del  verno  andana  folle 

uando  gli  animi  delie  città,  parte  col  mandare  egli  ^mbafciadori,& par-  • “• 

te  veniuano  a lui Jpontaneamente,come  fecero  gli  Epiroti  di  communo  con- 
fentimento  di  tutta  Unatione,  & gli  Elei  vennero  del  Telopotmefi . 

Ci>ftoro  lo  richiedeuano  d aiuto  contragli  Mchei:  iquali,  dopo  la  guerra  pu- 
Uicata  corara  ^tioco/ion  fecondo  la  uoglia  loro  : ei  credeuano  ibe  hauef- 
ftro primieramente  atnuouer  tarmi  centra  lacittàìoro.  ^cofioro  adunque  i ; 

«4  furono 
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' fiiroHO  mandati  dal  Re  mille  pedoni,  fatto  la  eondotta  di>£ufan^  Cretenfi  * «D 

%«  V anéafcierta de  gli T.piroti,era come diperfone ihenonhauefierol' animo 

femplice,  & fchietto  verfo  alcuna  delle  ponti  : col  Re  uoleuano  coiuiliar/i 
I la  gratia,in  modo  pcròfCbc  fi  gMrdauano  di  offenderei  Romani  iperciocbe 

\ . ei  domandauanocb'ei  non  li  ftoleffecofi  leggermente  intrigare  in  quellacau 

fa:  offendo  il  pacfeloro  volto  verfo  P Italia:  fi  che  ei  farebbero  i pritui  per- 
' eoff,&  barebberò  a fopportar  per  tutta  la  Crociai  pròni  afialti  de  Roma 

' ni:  tutta  Via  s*eipoteffe  egli  con  tutte  le  genti  di  terra,&  di  mare,  effère  in 

r.  ni  UMb  t Epiro:tutti  gli  Epiroti  farebbero  per  rUeuerlo  con  grm  defiderio 

t^hnehe  al  Città,  & ne  porti  : ma  sei  non  poteffe  ciò  fare , lo  pregauano  cb'ei  non 

€uni  iMggi  di-  volefie  cefi  difartnati,  & ignudi  opporgli  alt armi  de  Romani . ycdeuafi, 
fiinguamil  che  con  fi  fatta  ambafeeria  fi  cercaua  tjueHo,cJ)e  fe  il  Re  s'aLìeneua  dal  ve-, 

fiali-  in£pini(ilche  crtdeuano  piu  toslo)refìaffe  in  libertà  loro,coniei  fi  uo- 

nntiftruiu  igfigro portare  vpr fogli  eJ}èrcitf  Romani:bauc»dofi  affai  bene  guadagnato  « 
^ * la  gratia  dei  Re;  Unendoli  mofiro(s'ei  foffe  andato  m Epiro ) che  ejfi  erano,  ^ 

per  riceuerlo:&<  Pvi  vi  foffe  pur  venuto,baueuanofferan%a  di  truouare  an  ' 
che  perdono  con  i Romam,cbe  non  hauendo  potuto  affettare  da  quelli  aiuto., 
tanto  lontano,sforgati,foffero  rimafifoggettialle  for^  del  nimico  prefen- 
te.  A queSìa  cofi  ^bbia , & confu  fa  legatione , percioebe  ci  non  gli  oc- 
* - . ‘ correua  cefi  fubito  che  dire,  rìffofe,cbe  manderebbe  loro  firn  ^mbafeiado 

ri  a parlare  delle  cofi;  all’ vna,^  all'altra  parte  apertamente,  ttdopoque 
' Lio  fe  li' andò  in  Boetia:  laqual  Trouincia  bauetia  cont  rq  de  Romani  quelle^ 

, ■>■(  ' cagioni  in  apparen:(a,  di /aegnOfCbe  noi  habb/amo  detto  di /Òpra:  la  morte 

*'  di  BarciUa,èr  la  guerra  fatta  loro  da  Quintio  a Corone,  per  la  vccifione  de 

faldati  Romani:  ma  in  verità,  & in  fatto, perche  già  per  molti  fecali  comòt 
. j ciana  anumeare,&nelpublico,&nelpriuato,qiP;lla  egregiadifuplaut,. 

\ ebehaueua  anticamente  quella  natione,& quello  fi.  fattiìfiatodimoUi,che 

Td»  einà  di—  noti  puote  durare  lungo  tempo  fen'ga  mutai  ione . Cofi  venne  a Tebe , ve-,  ^ 
fittala  , hcgjp  nendogli  incontro  da  ogni  parte  tutti  i principali  della ^etia:&  iui  nei  con 
Ttua^dr  Tiuex,  ^ ^ Trouincia , benché  egli  haueffe  manàmfio  a Delio  la  gen- 

te de  Romani , & a Calcide  dato  manifeilo  principio  boggimai  a vna  ve 
ra  guerra  .-nondimeno  viòla  medefimaoratione,che  nel  primo  fuo  ragio- 
namento a Calcide  :&  quella  che  nel  concilio  de  glt  Achei,  mediante  gli 
Oratori  fuoihaueuavfato:  domandando  ch'ei  fi  faceffi  ficco  amicUia,  & 
non  cb’ei  fi  faceffi  guerra  a Romani , p^  tdnto  alcuno  ebe  s'ia- 

gannaffe , non  intendendo  quello  che  fi  faceffi:  nondònaio  fu  fatto  il  decrc 
T^ani&Boe  toin  fauor  del  Re,contra  i Romani,fotto  Un  leggieri  pretefh  di  parole . 

Hauendo  fi  adunque  guadagnato  ancho  queSìanatione , fi  tornò  a Calcide  ^ 
Anóoco  con  ^ hauendo  ficriuo prima,  che  i "Principi  de  gli  Etoli  fi  ragunaffero  a De- 
era  i R,oiaài.  metr iade^  deUberaredtUafomm delle cofe,vame  poi  a quel  luogo  per 

M acqua. 
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JjtdequAidl  tempo  determinato  alla  dieta:  & ^minandro  fu  chiamato  dà 

^tamania , a confultare  : & Annibale  CartapneCe , già  lungo  tempo  non  ’ v 

fhiamato , interuenne  anche  quella  rolla  nel  configlio . La  confuUa  fi  fece 
jbpra  alla  natione  de  Tefiali  : la  volontà  de  quali,pareua  a tutti  coloro  ch*e- 
rano  prefenti,fidonefie  tentare  : ma  del  modo  folamente , erano  i pareri  di- 
uerfiupercio  che  molti gìudicauano , che  l'imprefa  fi  douefie  fare  incontanen 
te  : altri , che  da  quel  tempo(ch' era  allhora  il  me^^  del  vemojs' indugiaf- 
fi  al  principio  della  prhnauera:  altri  diceuano  effere  folamente  da  mandarui  > 

oratori  tér  altri  giudicauanoj  cb’ei  vis’ andajfi  con  tutte  le  genti:  per  jpr(*- 
narli  con  lapaura,fepure  egli fiefiero  troppo  a bada . Ejfendo  quafi  tutta  la  j- 

difputa  fopra  tale  con  finita  : Annibale,  eiiendo  doman^to  nominatamente  Ann?bàìc  nel 
del  fuo  parer eniuolfc  il  Re,&  tutti  quei  eh' erano  prefenti,  alla  confideratio  cócilio  de  gli 
^ ne  di  tutta  la  fomma  della  guerra  con  queSìa  cofit  fatta  oratione , Sedapoi  Etoli , in  pre- 
che  noi  pafi animo  in  Creciafio  fujfi flato  chiamato  a configliaret  quando  et  fi  ****  ^ 

trattaua  di  Euboia:degli  ^cheit  et  della  Boetia:io  harei  configliato  quel  me 
defimch&  detto  quel  ch’io  dirò  ho^iytrattandofi  de  Tefiali.  Innarrtfi  ^ o- 
gni  altra  cofa, io  giudico  eh’ ei  fi  dMa  per  ogni  via  che  fi  può, tirare  Filippo, 

& i Macedoni  in  compagnia  di  quella  guerra  : imperò  che  quanto  a che  s ap . 

• far  tiene  all’ifola  di  Euboia,  & ai  Boetij , & T efiali , chi  è che  dubiti  pun- 

to , thè  tutti  cofioro , come  quei , che  non  hanno  for^pper  fie  mede  fimi , non 
vadtano  fiempre  adulando  a quei  che  fono  prefenti^  & non  babbiano  ad  ufa- 
• re  fempre  la  medefima  paura  ch'egli  hanno  nelle  diete, & nel  configliare,poi 
anebora  nello  addomandare , & impetrar  perdono  f & che  fiubito  eh' ci  ve- 
dranno Pejfercito  nomano  in  Creda  : ei  non  babbiano  a ritornare  alla  con- 
fiieta  vbbidieni^q  i nè  farà  loro  imputato  a fallo , che  efiendo  i Bomani  di- 
fcoSìo:ei  non  fi  fieno  arrifigati  di  fare  ejperien^tli  delle  for^  loro  : & del  tuo 
€ efiercitoprefentfi  Quanto  è adunque  piu  vtile,&  meglio  congiugnerfi  Fi- 
UppOyche cosìoì o^alquale ,feviia  volta  egli  entra  inqueSìa caufa:  non  reHa 
piu  alcun  rimedio  difalute:&  recando  egli  feco  tante  fort^,che  non  folamen 
$c  fipojfino  dire  effere  a noi  vn  foccorfo  : ò vna  aggiunta  di  fauore  contro  la 
guerra  Romana  : ma  tante , & tali , che  poterono  poco  fa  per  fie  fieffe  foSle- 
nere  t imprefa  di  refìHere  a Romani . In  compagnia  adunque  di  colini  ( fila 
detto  fenT^  offefa  d alcuno  ) che  potrei  io  piu  dubitare  del  fin  della  guerra  ^ 
vedendo  io  che  i Romani  hatieffero  ad  effere  bora  combattuti  da  quelli,  col 
fauore,& aiuto  de  quali,hanno  haiiuto  il  potere  cantra  FilippoigÙ  Etoli  di- 
co,iquali(come  è manifcHo  ad  ognuno,  vinfero  Filippo  ) combatteranno  bo- 
ta infieme  con  Filippo  contrai  Romani..AmÌHandro,& gli  yAtamani,de  qua 
' U ( dopagli  Etoli  J giouò  1 opera  afiai  in  quella  guerra,  faranno  con  noi . 

Filippo  allhora,  flandoti  tu  in  olio , & quieto , fofleneua  tutto  il  pondo  della 
I UterrOyHora  duegraadiffimi  RCt  con  dell' ,4fiaf  & dell  Europa  fa->. 
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rete  guerra  a vn  popolo  : iltjuale  di  che  poten":^  ef'  s'habbia  ad  efiére  alpre- 1> 
JhuetagguagUato  a voi(per  tacere  delt una,& dell'altra  mia  fortuna)certa 
mente  al  tempo  de  noShi  padri , appena  era  pari  ad  vn  fola  Re  degli  Epiroti, 

V dite  bora  quali  peno  le  cofe,che  mi  potgìmo  jperan'^a  : che  noi  a pojffiamo 
^ congiugner  Filippo . La  prima  è la  commune  vtilità , laquale  è vn  mafftmo 

ghV.'é  lì  nuin  cqmpagniad' altra  è quella , di  che  voi  itoli  hauete  fatto  men- 

n»o  ’ uincolo  tbneuoncio pa  che  iLvoHro  oratore  Toante  qui  prefcnte,tra  l’aUre  cofe,che 
delli  compa  per  tirare  in  Grecia  Antioco,  vfaua  direiinnamp  ad  ogni  altra  cofa , fempre^ 
gaia.  affemtauauhe  Filippo  fecoPePo  fremendo, p rodeua,&  con  fatica  comporta 

ua,che pitto  vn  ombra  di  pace , h fufreìo  frate  date  leggi  di  feruitùitìr  aggua 
gliaua  f ira  di  quel  Re  alla  rabbia  delie  pere  faluatiche  legate  > ò rincbiufe', 

,i  che  fempre  cercano  rompere  le  chiufure , & le  catene . Se  l'animo  d epo  è 

tale  tfciogliamo  noi  qtiefli  fuoi  legami , & rompiamo  le  chiufure  : accio  che 
C ira  lungamente  ra frenata , pojja  vfeir  fuori  contra  i communi  inimici  no-  £ 
firi:  &fe  la  noiìra  ambap  cria  non  lo  mouerà  punto, bifogna,  poi  che  noi  non 
lo  pofiamo  congiugnere  a noi,  prouedere  almeno  : eh' ei  non  fi  pofa  accofrare 
lifimathU,  h»g  4 nimici  noilri  : Seleuco  tuo  figliuolo  è in  Lipmachia,ilquale,fe  con  quell' ef 
gì  foticjfir*.  fercito  ch'egli  ha, entrando  per  la  Tracia , comincierà  a jaccheggiare  i luoghi 
vicini  alla  Macedonia:  agruolmente  farà  d 'mertire  Filippo  dal  porgere  aiutò 
a Romani , & attendere  alla  difefa  delle  cofe  fue . Di  l ilipoo  hauete  ilpa-, 
fermio.  Quantacdlafomma  di  tuttala  guerra,  gianon  ti  pinapcpi  lamia 
opinione  inftno  dal  principiomia  s'io  fu  fi  flato  allhora  vdito:  non  vhrebbero  ^ 
fcora  i Romani  Calcide  ejfer  prefa  in  Euboia:  nè  vn  camello  efrer  flato  sforga. 
to  nell'Eurtpo,ma  fentirebbei  o ardere,  & andare  fottofopra  per  la  guerra,la 
CtUia  dfdp!-  Tofcana,&  la  Liguria, & tutta  la  riuiera  della  Calila  Cifalpina:  & (quello 
^ ^ terrore grandifimo ) .Annibaie  efere  in  Italia . ./ttubora  hogp 

^ fono  io  in  qiieHafcnten'ga , che  tu  faccia  venire  tutte  le  genti  di  terra  ,&di  p 

mare:&  le  naui  di  caric^  feguitino  dietro  aW armata  con  le  vettouaglieiim-, 
però  che  qui, come  noi  pamo  pochi  a bi fogni,  & fatti  della  guerra  : cop pomo 
pur  troppi,  alla  careSiia  delle  vettouaglie . Quando  tu  barai  raccolto  mpe- 
e$ràra  l Ctr-  forge,diuidendo  l‘armata,vnaparte  ne  terrai  a Corcira,accio  che 

fit,  * i Romani  non  truoumo  il  pafolibero,&vna  parte  ne  farai  paffure  allarme 

ra  dltaliaiche  guarda  la  Sardigna,&  C.Africa:&  tu,  con  tutte  le  tue  genti 
di  terra,ti  farai  auanti  nel  contado  Billino , & quindi  fopraiìarai  a tutu  Ut 
Grecia:&  a i Romani  darai  fembianga  di  voler paflare,  &pafleraife  la  co 
fa  lo  richiederà . Quesìe  cofe  conpglto,  & conforto  che p faccino  : Uquale , 
anchor  ch'io  non  pa  periti  fimo  et  ogtii  ragione  dt  guerra:  certamente  a guer- . 

, reggiare  co  Romani  ho  io  pure  imparato, & con  mio  bene,&  con  mio  male 

& m tutte  quelle  cofe  ch'io  ho  preHato  il  conpglio^rometto  anebora  medefl 
inamente  dtpreSlarti  l'opera  mia  non  poco  fedele  : nè  anche  poco  pronta  & 

feruen- 


^ Lisno  SESTO, 

l/tferuente . CC Iddij  appruonino  quel  parere , che  a te  parrà  il  migliore . Di 
tal  tenore  fuquafi  Corationed\Annibale:  laquale  coloro  eh’ erano prefenti^ 
lodarono  piu  toHo  con  le  parole,  ch’ei  la  mettejfero  ad  ejfeguitione  con  l’ope- 
re:percio  che  delle  cofe  dette  ninna  fi  fece , fe  non  che  il  He  mandò  Tolixeni-  , 

de  m ^fia,per  tarmata,  éf  per  t altro  efiercito.Furon  mandati  ambafeiad. 
aLariJfa  al  concilio  de  T effaìi,&agli  Et  oli,  &^minandro  fu  dato  il  giorno 
di  ragunarfi  co  t efferato  a Fere  : oue  fubitfi  venne  il  He  con  le  fue genti  : & 
mentre  ch'egli  afpettaua  ini  ^minandro\& gli  Etolhmandò  Filippo  Mega- 
lopolitano  con  damila  huomini,a  raccor  toffa  de  Macedoni  intorno  a Cinoce  ' 
fole,  ou  era  fiata  la  [confitta  de  Macedoni  fatta  da  Homani  :ò  perche  doli 
fuffe  ricordato  dal  detto  Filippo  Megalopolitano,per farfene  grado  lon  lana 
tione  de  Macedoni , & procacciare  carico  al  Re  Filippo  che  haueffe  iafeiato 
fiore  ferrgafepoltura  i fuoi  foldati.-ò  che  pure  ,Antioco  fi  moueffe  per  fe  mede 
^ fmOjper  quella  boria , che  naturalmente  fi  truoua  ne  i Trmeipi , riuolgendo 
egli  l animo  ad  una  cofa,tn  apparen'3^  magnifica , & tutta  nana  in  fatto. 

Cofi  fu  fatto  infieme  un  monte  di  tutte  l'^a,  eh’ erano  fiiarte  per  tutto. 

Laqual  cofa  non  gli  recò  punto  digrada  appreffo  i Macedoni,  ma  fi  bene  odio 
pandiffimo  nelt animo  di  Filippo . Onde  egli , che  infino  a quel  tettipo  era  ‘ 

fiato  fofpefo  per  configliarfi  con  la  fortuna,incontanente  mandò  a dire  a Mar 
co  Bebio  vicepretore , .Antioco  hauere  aff aitato  la  Teffaglia , & però  s'egli 
^ pareua  ,fi  moueffe  dalle  fiati^  del  verno:  & egli  H andrebbe  a rincontrare  , 
per  confultare  infieme  quel  che  fuffeda  fare.  Gli  ambafeiadori  vermeroda 
lAriffaad.Antioco(ilqualegiahaueuail  campoaFere,  & gli  ttoli,et  ,A~ 
minandro  sperano  congiunti  feco  ) a ramaricarfi , & a domandarli,  per  qual 

detto,o  fatto  deTeffaliei  fuffevenuto  amoleflarli  con  la  guerra,  & a fne- 

^lo  infieme, che  ritirato  l'effercito,  per  via  d" ambafeiadori  trattaffe  con  ef 
fife  giudicaffe  che  tenuti  li  fu  fero  di  cofa  alcuna.  Etnei  medefimo  tempo 
t mandarono  alla  guardia  di  Fere  cinquecento  faldati,  capitanati  da  Hippolo 
co . Canoro  effendofebiufi  dall'entrata , per  e fere  occupato  ogni  cofa  (fin- 
tomo dalle  genti  del  He:  fi  ritirarono  a Scota  fa . Il  Re  rtfofe  benignamen- 
te a gli  oratori  Larifei:dicendo,efere  entrato  in  Tefsaglia , non  per  farguer 
ra,  ma  per  difendere , &fiabilire  la  libertà  de  Tefsali . Fu  mandato  a Fe- 
rri vno  ambafciadore,a  dir  cofe  fimilt  a queSìe . .a  Iquale  non  hauendu  egli- 
no dato  alcuna  nfpoSìa,mandarono  loro  oratore  al  Re,  Taufania,il principa 
le  di  quella  città:  ilquaUfcome  in  confa  fomigliante  ) hauendo  trattato  ; & 
detto  cofe  non  diuerfe  da  quelle  che  s’ erano  agitate  per  la  caufa  de  Calciden- 
fi,ncl  parlamento  fatto  fu  lofiretto  dell  Furipo,  & alcuna  alquanto  ptu  fero 
cemerue:il  Re  lo  licentiò,proteslando  a Ferei,&  ricordando  loro,che  fi  gnor 
dafsero  di  pigliare  quel  configlio,di  cbe,per  efsere fiati  poco  cauti,& pruden 
ti  nel  penjàre  alle  cofe  future  poi  s’bauefsero  fubito  a pentire . Efsendo  fiaut 
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. rapportata  a Fere  quefla  rifpofla , non  fletterò  punto  a dubitare , cìrei  non  fi 
dijponefsero  a patire  do  che  defse  la  forte  della  guerra,  per  ofseruare  la  fede 
. a i Romani . Ond ei  s'apparecchiarono  con  ogni  for^a , a difendere  la  città  : 
ir  il  Re  cominciò  da  ogni  parte  ad  un  tratto  a dare  la  battaglia  alle  mura  $ 
come  colui  che  ben  cognofceua(però  che  non  era  dubbio )chc  nell' auuenimen 
io,  & fine  di  quella  prima  imprefa  cKeifaceuadi  manomettere  quella  città, 
coìifisleua , ò Veffereperrauucììire  dijpreggiato  da  tutta  la  natione  de  T efr 
fati  : ò l'ejfer  temuto, mijfe  da  ogni  banda  ogni  Jpauento  agli  afiediati  , lqua 
Antioco  \>CT  li  afiai  francamente  fo^ìennero  il  primo  afialto  della  battaglia.  Dipoi  mo^ 
forza,  ò per  a rendo  molti  difenditori,ò  vero  effondo  feriti:  cominciarono  a mancare  et  ani’- 
wo  ; riinanimiti  poi  dalle  riprenfioni  de  capi,& confortati  a perfeuerare  nel 
Tcflagliaf  propofno , hauendo  abbandonato  il  primo  cerchio  delle  mura,  mancando  già 
leggiti:  fi  ritirarono  nella  parte  piu  adentro  della  città , laquale  haueua  in-  je 
torno  minor  cerchio  di  munitioni . Vltimamente  offendo  vinti  da  mali,  te- 
mendo di  non  trouare  appreffo  al  vincitore  alcun  perdono,  affettando  cC  efler 
prefi  per  for%a,t arrenderono . T^n  fece  poi  il  Re  alcuna  dimora,  ma  men- 
tre che  lo Jpauento  era  anchora  fiefcho,  mandò  quattromila  fanti  a Scotuffa, 
nè  quitti  fi  fece  alcuno  indugio  a darfi , vedendo  quegli  il  frefcho  efiempio  de 
Fcrei , iquali  vinti  da  molti  mali , alla  fine  haueuan  fatto  quello , che  prima 
pertinacemente  haueuano  negato  di  fare , Hippoloco  fu  dato  infieme  con  la 
. - . . terra,  & con  tutta  la  guardia  de  Larifi ei . Iqual i tutti  fiuron  licentiati  fien-  ^ 

offefii , credendo  il  Re  do  hauere  ad  effer  di  gran  momento  a con- 
' ’ ciliarfi  gli  animi  de  Lariffei . Hauendo  fatto  tutte  qucHe  cofe  tra  dieci  dì , 

V’  « • • . » ' pQÌ  ch'egli  era  venuto  a Fere , ri  andò  con  tutta  thoHe  a Cranone , & nella 
' , prima  giunta  laprefe.dipoi  Clero, & Metropoli,  & tutte  le  caccila  d'intor 

no: fi  che  tutte  le  cofe  di  quel  paefe  erano  già  in  fuo  potere,  fuor  che  .Atrace , ^ 
Girtone  hoggi  & Gittone , ^llhora  deliberò  di  affaltare  Larifia  ,flimando  che  i Lariffei 
7arthi$tolìatti . non  haueffero  a perfeuerare  piu  molto  oft butti , o per  terrore  deW altre  cit tà 
prefeperfor%a,o  vero  pel  beneficio  de  foldati  rimandati  loro  fen^  offe  fa , o 
per  /’  efsempio  di  tante  dttà , che  s' erano  arrendute , .Andò  per  tanto  verfo 
4a  città , con  f efsercito  fchierato  in  forma  quadra , fatti  mettere  gli  elef  mti 
nellaprima  tefla  auanti  agli  fiendardiper  dar  terrore . tanto  che  gli  animi 
fU  gran  parte  da  Ijtrifsei  andauano  balenando  tra  la  temenza  de  nimici  pre 
feriti  & la  vergogna  degli^  amia  afsenti . *1^  mede  fimi  gfiomi , .Aminan-> 
drO’iCon  lagiouentù  degli  Atamani,occupò  Tellineo,  & Menippo,con  tremi 
lapedoni  degli  Etoli , & dugento  caualli , ondo  in  Terrhebia , & prefe  per 
forga  Mallea^&  Ciretie,&  mifsea  fiacco  il  contado  Tripolitano,&  hauen» 
do  fatto  con  gran  celerità  quefle  cofe  ,fi  tornarono  al  Re  in  campo  a Larifia , 
& foprauennero , mentre  che  fi  confultaua fopra  le  cofe  di  Larifia . Quiui  f 
pareri  eran  diuerfi,configlùmdo  alcuni,  che  fen^flare  a bada, fi  venifie  alla 
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\4-  che  con  f opere,&  con  le  macchine  s'afialtafiero  le  nutra  delia  cit^ 

tà,PoSìa  inpiano^lù  quale  da  ogni  parte  della  pianura,/} potea  andare  age~ 
iioìrncute.Et  alcuni  altri,rummetttorando  le  forgf  della  città,dieeuano,  eh' tf 
non  era  da  agguagliarla  con  la  città  di  Fere , & bora  efiere  il  verno , gir  il  * 

ten^o  deir  anno  non  atto  punto  alle  cofe  di  guerra\,  & fopra  tutto  altajsedia 
retò"  al  combattere  le  terre.  Mentre  che  il  Re  jliuta  cofi fojpefo  tra  la  Jperati 
t(a,&  la  paura:gli  amba/ciadori  di  Farfalo,[iquali  per  auuentura  erau  venu 
ti  a darli  la  loro  città  : gli  fecero  crefeer  V animo . In  quello  me7^ , Marco 
Bebio,efien  dofi  abboccato  con  Filippo, nelle  terre  de  Dafiaretij:  di  commune 
eonfigUo  di  lui , mandò  ^ppio  Claudio  con  foccorfo  :\ilquale  pajlando  per  la 
Mo£edonia,affan  giornate,  peruenne  fopra  a quel  giogo  de  monti,  che  è fo-  . ^ 

fra  a. Conni  : laquìU  terra  di  Conni  è lontana  da  Larifia  venti  miglia  : polla  -X 

fu  la  bocca  di  quel  pa/fo,&felua,  che  fi  chiama  Tempe.  lui  efiendo/iacr-  » 

g campato , & hauendoprefoneltattendarfipiuj/atio , & accefi  piu fuochi, 
che  non  faceua  dibifoguo  : fece  credere  al  nimico  quel  eh' egli  haueua  cercato 
con  tale  apparen^aiche  iui  fuffe  tutto  C e ffmito  RomanoUnfteme  col  Re  Ph 
lippa . Onde  il  Re  ,/ignendo  tra  i fuoi  cagione  ch’eifopraHaua  il  verno.  fog;- 
giornando  folamente vndì,ft partì  da  Lnri/fa , & ritornoffi a Deittetriadet 
& gli  paoli,  & gli  .Atamani  dentro  ai  loro  confini.  .Appio  vedeual'af^ 
fedio-leuato  ,per  la  cagion  delquale  era  fiato  mandato  i nondimeno  fi  dtHefe 
infmoaLariffa,aconferniare  gli  animi  degli  amici  per  Vauuenire,  tanto 
cUiui  eradoppia  letitia,& perche  i mmici  erano  vfiiti  de  lor  confini, & per 
cì)  ci  vedeuano  nella  città  il  foccorfo  de  Romani,  il  Re,partendo  da  Dente- 
triade  , andò  a Calcide  : ouceffeado  ùrefo  dalf  amorf  figliuola  Antioco  iniu 

di  Cleoptolemo  Calcidenfe  : bauendo  firacco  ilpadre  di  lei , prima  col  man-  conf? 
dargli  a parlare:pofcia  legandolo  egli  medefimo  : ricufando  quello , & mal 
volentieri  Icgandofia  trippa  piu  graue  conditione  di  fortuna  : finalmpit(  rarcilfiwe^ 
^ impetrata  la  cofa , celebrò  le  not^e , come  s’ei  fuffe  nel  mtgp^  della  pacca  fercito. 

& dtmenticatofi  delle  due  cofe , che  allhora  haueua  prefo  infieme  a fare , do 
Ò la  guerra  contra  a Romani,&  liberar  la  Grecia:&  lafciato  la  cura  di  tut- 
te le  cofe,attefe  a confummare  il  refiante  del  verno  in  conuiti,&  in  quei^pia 
ceriichefeguono  dietro  al  vmo:&pofcia  nel  fanno, piu  tofio  fianco  che  fatio. 

Le  medie  fané  delicattg]^ , & lafciuie  occuparono  in  ogni  luogo  tutti  i Capi- 
tani, & vfficiali  del  Re:&  maffimamente  quei  ch'erano  ^o^fìi  in  Boetia, 
alle  genti  : che  v' erano  alle  fian'ge . il  medefimo  fecero  firaooccheuolmenr 
te  i faldati  : nè  alcun  di  loro  in  quel  tempo  fi  veiìi  l'armi  : ò fi  mantenne  alr 
lefuepoHe,òfece  le  guar  die,  ò altra  cofa  .-fecondo  l' affido  di  buon  foldxt- 
tp.Onde  nel  principio  della  primauera,effeado  per  la  Fodde  venuto  a Chero- 
ueaioue  haueua  comandato, che d ogni  luogo  fi  ragunaffi [ efferdto  : agc- 
uolmente  cognobbei  foidati  non  bauerpafato  quel  verno  con  punto  piu 
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feueradifciplinayChes^haMefse  fatto  il  Capitano.  Comandò  poiyCÌ)  jilefsan 
dro  (t^camania , & Menippo  Macedone , che  teneua  il  fonnno  magica- 
to  della  Etolia , guidafserogti  efserciti , & egli  hauendo  in  Delfo  ftcrifica-^ 

X*  to  ad  .Apolline , andò  a T^patto.  & hauuto  il  concilio  de  capi  degli  Etoli, 

per  la  via  che  mena  a Strato  Jungo  Calcide , & Ufimachia^fi  rincontrò  con  i 
fitoifiqkalt  veniuano  pel  golfo  di  Malea . lui  Mne fioco  capo  degli  .Acama 
ni , comperato  dal  Re  con  molti  doni , non  folamente  conciliaua  al  Re  lafua 
natione,ma  hauetia  anche  tirato  alla  fua  voglia  dito  Tretore,  appo  di  cui  ai 
lima  era  la  fomma  pod  ftd.  co  fui  uedendo  non  fi  poter  cefi  facilmente  indù-- 
cere  la  città  de  Leucadij  ( laquale  è il  capo  delt  Jtearnania  ) a ribellarfi  per 
CefiJtmd  ifiU,  paura  delt armata  de  Romanitch* era  con  Attilio , & di  quella  eh* era  a Cefa 
hog^i  Cefalo—  leniaivsò  con  efji  VaHutia:  imperò  che  hauendo  egli  detto  nel  concilio  douer 
fi  guardare  i luoghi  infra  terra  delC  Acarnania,  & che  tutti  quei  che  fuffero 
da  portare  armi , doueffero  vfeir  fuori  a Medeone  & Tirreo , accio  che  quei  ^ 
luoghi  non  fuffero  occupati  da  Antioco , ò dagli  Etoli  : rifurono  alami  che 
dijjero , non  accadere  hora  con  tanto  tumulto  foUeuare  ognuno  > ma  efiere  a 
CIÒ  baHante  una  guardia  di  cinquecento  huomini.  Hauendo  hauuto  adun^ 
oue  quelli  giouani,  nèpofe  a guardia  trecento  in  Medeone, & dugento  a Tir 
teo , cercando  con  quello  modo  chepofli  in  detti  luoghi  venifìcro  nelle  mani 
del  Re , in  vece  di  flatichi . 7{e  mede  fimi  dì, vennero  a Medeone  gli  orai  o-t 
ri  del  Retiquali  ì^auendo  hauuto  udien'S^,  & confultandofi  in  confitglio,quel 
che  rififonder fi  douefie,&  configliando  alcuni  che  fìperfeueraffe  nell  amici^ 
tia  de  Romani , & altri  ch*ei  non  fi  Jpre'i^ffe  l'amicitia  del  Re,  1 openione 
iìj  t * ? >T  ’ • cleto,parue  teneffe  la  uia.del  tne^Alf-peuWLfit  appr''ttata:laquale  erà, 

ch*ei fi  mandaffe  oratori  al  Re,a  richiederlo,  che  li piaceffe  concedere  a Me- 
\ , deonijfilpoterfi  fopra  fi  fatta  cofa , configliare  con  la  dieta  degli  Atarnani  • 

; A lale  legationc  furono  eletti  Mnefiloco,&  altri  di  fua  fattione.lquali  ha-  ^ 
uendo  occultamente  mandato  a dire  al  Re , che  s*accoflaffe  con  l'effercito,an 
donano  confummando  tempo , Onde  offendo  appena  partitigli  oratori,  An 
tioco  era  a confini,  & poco  poi  aUeporte:&  romoreggiaado  quei  che  non  era 
no  confapeuoli  del  tradimento,  & uolendo  far  pigliar  Varme  agiouani,tl  Re 
da  Clito,& Mnefiioco  fu  miffo  dentro, & corrertdo  ognuno  intorno  al  Re, al- 
cuni di  buona  uoglia,j&  auei  della  contraria  fattione  per  paura , egli  a tutt  i 
parlò  benignamente, confolandogli,&  afficuranduli  dalla paura,Cofi allafpe 
ran%a  della  fua  celebrata  clemeni^,fi  li  dierono  alcuni  altri  po^li  della  A- 
camania . Da  Medeone  andò  poi  a Tirreo,hauendo  mandato  innan’gi  Mne 
filo  co,  & gli  ambafeiadori  \ Ma  feoperta  lafraude  tifata  a Medeone  ,fece  i 
Tirrenfi  piu  cauti[,  & non  piu  timidhfi  che  rifpondendo  apert amente  non  uo 
lere  fare  alcuna  nuoua  qmicitia  ,fen'S^  l'auttorità  de  Romani , & chiufe  le 
porte,  pofero  gli  armati  alia  guardia  dellemura:  & appunto  foprauennea 

tempo. 


tempOi^' giunfe  in  Leucade , Gneo  0 nauta , mandato  da  Quintio  per  tctisr  Ltueade 
fermigli  animi  degli  ^carnani,haMendo  riceuuto  ma  guardia  di  Joldati,&  /j""* 
alcune  poche  nani  da  ^ulo  Voflumio , ilejual  da  Marco  Attilio  Legato  era  * 

fiato  poflo  al  gouerno  di  Cefalenia  : & riempiè  gli  amici  di  buona  fperan^a , 
dicendo  MarcoyfttHio  Confolo,  hauergia  paffuto  il  mare  con  le  legioni , & 
gli  efferciti  Romani  ejfere  in  Teffiglia:  & perche  il  tempo  dcU'amio  già  com 
modo  a nauigare,faccua  quefia  fama  ver  fimile.-il  Re , hauendo  lafciato  ben 
guardato  Medeone , & alcuni  altri  luoghi  dclt  Mcarnania , fi  partì  da  Tir- 
r.eo,&  paffando  perle  città  di  Etoliat  & di  Focide^i  tornò  a Calcide . 
mede  fimo  tempo , Marco  Bebio , & il  Re  Filippo,  già  ejfendofi  abboccati  il 
verno  nelle  terre  de  Daffareti , hauendo  mandato  ^ppio  Claudio  con  f effer 
cito  in  Teffaglia  per  liberare  dall' affedio  Lariffa  : perche  la  fiagione  non  era 
atta  alle  faccenda  delia  guerra  : sperano  tornati  alle  flan'ge . Ma  nel  princi- 
g pio  della  primauera,vniti  infieme  gli  efferciti,fcefero  in  Teffagliaferaaltho- 
ra  Antioco  in  ^carnania)&  offendo  giunti,  Filippo  affaltò  Mallea  di  Ter* 
rebia,&  Bebio  Fano, tlqualc hauendo prefo  juafi  fulprimo  affaltoiprefe  Te 
fioconlapreflezj^  medefima.  Dipoi  efièndofi  ritirato  in  Mtrace , occupò 
Ciretia,&  Eritio  : & hauendo  miffo  le  guardie  nelle  terre  prefe , di  nuouo  fi 
(ongiunfe  con  Filippo, eh' era  all’ affi  dio  di  Mallea . Ma  alla  venuta  del  Ro* 
mano  effcrcito,effendufi  gli  affcdiati  arrenduti , ò per  temen'ga  delle  for^ , ò 
fiieranga  di  perdono,andarono,purc  infieme,a  racquiflare  le  terre,lequali  ha 
ucuano  occupategli  Atamani , eh' erano  quefte,Egio,Mrgiffa,Comfi,  Larif*  . 
fa,Tricca,Melibea,&  Faleria . Tofciaaffcdiarono  Telinco,ou' era  alla guar  cr^mé 

dia  Filippo  Megalopolitano  con  cinquecento  fanti,& feffanta  caualli,&  pri  fé  da 

ma  che  li  deffero  t affaltomandarcno  a Filippo,  a ricordarli , che  non  voleffe  Romani  inGe 
affettare  l'vltma  for^  : a ch’egli  njfofe  affai  fieramente , eh' a Te  fiali,  ò a ^ 

Romani  preflerebbe  fede:  ma  non  fi  fiderebbe  già  in  poter  di  Filippo . Tofeia 
eh' ei  fi  vidde  hauere  ad  vfare  le  forgc,perch'eipareua,cì)e  nel  medefimo  ti- 
po fipoteffi  combatter  Limnea , pance  loro , che  il  Re  andafse  a Lmnea,  & ^ ,• 

Bebio  rimanefse  aU'imprefe  di  Tellinco . Ter  auuentura  nc  mede  fimi  gior-  Jio**^'confcJo 
ni,hauendo  Marco  Attilio  Confalo  pafsato  il  mare  con  diecimila  pedoni,  & pafTa  in  Gre- 
dumila  caualli,&  quindeci  clcfantt,comandò  a certi  fuoi  Tribuni  eletti,  che  <ótra  Ao« 

menafsero  le  fanterie  a Larifsa , & egli  con  la  caualleria  verme  a Filippo  in 
campo  a Limnea . ^tia  venuta  del  Confolo  ,fen:^  fìare  a bada , la  terra  fi 
diede,&  feco  infieme  i faldati  del  Re . Da  Limnea  andò  poi  il  Confolo  a Tel 
lineo,ouegli  Atamani  s'arrenderono  i primi , & pofeia  Filippo  Megalopoli 
tono , colquale,  mentre  ch'egli  vfciua  della  terrafrifcontranaofi  a cafo  il  Re 
Silippo,comandò  a fuoi,  che  per  fchemo,  lo  falutafsero  Re , ezlLapprerso 

affrontaflilótófil  nominò  jratello'.certo  con  motto,&  facéitanon  molto  conue 
vxnjHU  aua  tSaìefU  reale  tj tendo  poi  u^tto  dinanT^  al  Confalo , fu  fatto 

guar- 
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\ guardare,  & poco  poi  mandato  a Eoma  in  ferri . L’altra  moltitudine  de  gii 

jltamani,  o de  faldati  del  Ee , ùfuali  erano  nelle  guardie  delle  terre  rendute 
‘ ' , in  auei  giorni,  fu  data  nelle  mani  al  Re  Filippo,  irjuali  furono  intorno  a tre- 

mila huomini . Il  Confalo  andò  a Latiffa , per  confultare  della  fomma  dell4. 
guerra , & in  cammino  fu  rifcontro  dagli  ambafciadori  di  Tieria,  & Metm 
poli  : iifuali  veniuano  a dare  le  città  loro . Filippo , hauendo  trattato  amo-_ 
reiiolmente  i prigioni, majjimamente  gli  Atamani, per  far  fi , mediante  que- 
gli ,amica  la  natione  : venuto  in  ^eranc^  d' in fignorirfi  della  ,xtamania , vi 
menò  l'effercito  : hauendo  liberati  & rimandati  irmam^  a cafa  i prigioni  : 
iquali  hebbero  apprefjò  i loro  cittadini  fede , tir  autthorità  grande  : mento- 
Mando  la  clemen7^,&  munificen:^  del  Re,vfataverfo  di loro.&  ^minan- 
dro( il  rifletto  della  cui  prefen'tcf^  harebbe  mantenuto  in  fede  qualamo)tem( 
do  <f  ejfer  dato  nelle  mani  di  Filippo,gia  buon  tempo  fa  nimico, & de  Romani 
per  la  prefente  ribèllione,meritamente  adirathcon  la  moglie,&  con  i figlino  ^ 
li  fi  partì  dello  fiato,&  transferiffi  in  imbroda . & in  cotal  maniera  tutta 
l'^tbamania  fiotto  lagiuriditione  di  Filippo.il  Confolo,  offendo  fòggiomato 
alquanti  pochi  di  in  LariJJa,per  rifiorare  maffimamente  i caualli , & f altre 
beflie  da  fama  Jlanche  per  trauaglio  del  mare , & poi  del  cammino  con 

vn  poco  di  ripofo , hauendo  come  tutto  ricreato  l' effercito , andò  a Crano- 
ne . & nel  cammino  fi  li  diedero  Tharfalo,  Scotuffa , & Fere  : & le  guar- 
die che  per  ^ntiocho  v erano  dentro , & di  coftoro  domandati , fe  volcuam 
ftar  feco,ne  diede  a Filippo  mille  volontari  : gli  altri  ne  rimandò  fen%a  ar- 
mi a Demetriade.Hebbe  poi  Tema,con  tutte  le  caflella,che  gli  erano  it  attor 
^.CirMwuch.  no.Cominciòpoficia adinuiarfi con  l effercito  nelgolfo di  Malea.^ approffi- 
Dimmu.  fnandojì  alla  foce  ,fu  laquale  èpofiala  città  di  T aumafio  : tutta  la  gioitene 

tu  armata , abbandonando  la  terra,  fi  miffe  nelle  f'elue  intorno  alle  firade, 

& feendendo  da  luoghi  fopraflanti , manomeffe  alla  coda  l’effercito  de  Roma  p 
ni.ll  Confolo  mandò  pròna  a parlar  loro  d'appreffo  per  diflorli  da  cotale  pa^ 

. , ^ — jfa:ma  fiondo  pertinaci , hauendo  mandato  vn  Tri  butta  con  la  fanteria  di 
’J-  bandiere,  tolfe  a gli  armati  il  ritorno  alla  città , & trouandola  vota , la 

prefe^Alt bora  vditofi  alle  fpalle  il  grido  della  città  prefa  : mentre  che  quei 
che  s’ erano  imbo fiati  uoleuano  fiugpre,fu  fatta  di  loro  grande  uccifione.  L’al 
. . tradì, partito  il  Confolo  daTaum^,peruenne  al  fiume  Sperchio:  dipoi  die- 

ilguafio  al  Contado  degli  Hipatei . Usuando  queiìe  cofe fi  faceuano , era 
Ui.  ^Antioco  in  Calcide , ilquale  accorgendo  fi  bar  amai  non  hauere  altro  guada- 

gnato in  Grecia , che  la  diletteuole  fiani^ , ch'egli  haueua  fatto  il  verno  in 
Calcide  ,&  le  uitupereuoli  noTje , cominciò  ad  incolpare  le  uanepromeffe 
degli  EtoU,&  Toante,& afarfi  gran  marauiglia  it  Annibale,  non  folanien 
te  come  d'huomo  prudente^ma  quafi  come  i indouinomondòmenoper  non  ró- 
Mtnare  interamente  con  lapigjritia  la  fina  matta  imprefa , mandò  a dire  agU^ 
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'jt  StoU,che  ratcoT^^ta.  tuttala  gioumtìi,ft  mettefìero  inficine,  & egli  vi  con 
dujìe  quafi  diecimila  fanti, ri  fatti  col  fupplemento  di  cjuegli,ch' erano  di  nuo- 
uo  venuti  djtfia,&  cinquecento  cornili . Oue  efcndoft  raglinoti  con  minor 
numero , che  mai  prima  hauefiero  fatto , cìr  efiendoui  folamente  i capi  delle 
terre , con  pochi  wro  clienti , & dicendo  ejfi  hauer  vfato  ogni  diligente  per 
fàtui  venire  molti  di  tutte  le  città:  nè  hauer  potuto giouar  con  Cauttorità , ò 
ffratia  loro  : nè  col  comandamento  de  magiiirathcon  quei , che  ricufauano  la 
tnilitia:^ntioco,  abbandonato  da  ogni parte:da  fuoi,  che  badauan  troppo  in 
\Afa,& dai  coUegati,chenon  limanteneuanole cofe , fila ff>eran%adelle-  _ , 

quali  egli  era  venuto  : fi  ritirò  dentro  allo  fretto  pafio  delle  Termopile. 

Q^uella  fchiena  delle  montarne  cofi  diuide  la  Grecia  pel  mcT^,  come  f ^p^ 
pennino  la  Italia  : innawtti  al  pafio  delle  T ermopile,  dalla  parte  cbcguar 

£ da  la  tramontana  è la  prouincia  delt Epiro , la  Terrhebia , la  Magne fta,  & 

Teffalia , & Tthioti , & gli  ^chei , & il  golfo  Maliaco . Oltra  la  foce  del  il  firn  UaB*. 
pafio  ,fono  volte  verfimeT^  di  la  maggior  parte  delfEtolia,r^camania,  f 
«Jr  la  Focide , infteme  con  Locride , & la  Boetia  : aggiuntaui  £ Ifola  Eubo-  ’i 
ia,&  la  terra  ^Attica  : laquale  dJlendendoft , entra  in  mare  come  vnpro^ 
montorio,poHa  dal  lato  di  dietro,&  coft  il  Tetopormefo.  Quello  giogo,  co-  tÒt*  Attica, 
catùacLiMAX  //^  q ^ mare  volto  alt  occidaite  faiSìendendofi  per  ^ Ttltfttmtfi 

la  Etolia,  alT altro  mare  oppoiìo  all' oriente ^ha  nel mexxopafft  tanto  ajpri: 
dirupati,&ftrani,cl}e  non  folamente  gli  efiercitif  mane  i viandanti  efpedi-  J^^f***^^* 
ti,  & fcapoli  vipofjòn  trottare  facilmente  fentieri , & viottole  da  poter  paf 
fare:£ vlthna  montagna  verfo  oriente , chiamano  Oeta , dellaquale  la  piu  al 
ta  parte  fi  chiama  Callidromo  : nella  valle  dclqualewlta  verfo  il  feno  Ma* 
liaco  è aperto  vn  cammino , non  piu  largo  di  feffanta  paffi , tr  iui  è la  Rra- 
da  maeììra  : per  laquale  fi  può  paffare  con  gli  ejferciti , non  hauendo  conir a- 
^ Ho,  & perdo  è detto  il  luogo  Tile,  & da  altri  Termopile  : perche  nella  fo-  rmmfiU  chi* 
ce  vi  furgone  acque  calde:  luogo  nominato , & famofo  ,piu  toslo  per  la  mor-  m*m  qftopuff 
te  memorabile  ae  Lacedemonij  : che  perla  battaglia  fatta  centra  i Ter  fu  <^ftaatcd~ 
Dentro  alle  bocche  di  quel  luogo  allhora  Antioco , non  già  con  pari  corag- 
gio , i era  accampato , & forti fcaua  anche  il  pafio  con  munii  toni , & ha-  _ , 

uendo  chiufo  con  doppi  fleccati , & fofp , & muro  anchora , oue  bifognaua 
ogni  coft  : con  £ abboruìanxa  delle  pietre  che  quiuiper  tutto  fi  truouano  ; <5r  . 1 » 

parendoli  e fiere  afficurato  a baSianga\,  fi  che  ieffercitoKomano  non  haueffe 
mai  a far  quella  via:di  quattromila  Etolifche  tanti  ve  n* erano  ragunati)md  ' ' ' 

dò  vna  parte  a guardare  Heraclea, laquale  ipofia  dauanti  alle  foci  del  pafio, 
tir  parte  ad  Hipata:uon  i fiondo  punto  in  forfè  che  il  Confalo  hau^e  a cóbat 
tere  Heraclea,efièndoli già  riferito  da  molti  intomo  ad  Hipata  eficr  fiato  da 
toilguafioatuttoilpaefe.il  Confalo  adunque,  hauendo  predato  tutto  it  con 
tado  di  Hipata , & poi  di  Her  acleaiefiatdo  fiato  nelfvno,  & nelT altro  luo- 
• ‘ Dec,diTit,Liu.Tarte Seconda  ' o go 


M difittili  le  guardie  degli  Etoli:  fi  poje  col  campo  nello  {Ir etto  delle  faci,pref  B . 

Jo  aUe  fontane  dell' acque  calde . Ma  Cvna , & C altra  banda  de  gli  Etoli  fi 
tmhiufe  in  Heraclea . Antioco , a cui  auanti  ch'ei  redefie  il  nimico  in  vi- 
jo , pareua  ogni  luogo  ejìer  ben  munito , & fortificato  di  guardie , cominciò 
forte  a temere  t dubitando  che  i Romani  trouafìero  ne  gioghi  difopra  delle 
montagne  qualche  fentiero  da  poter  pafìare:  per  eh* egli  era  fama  i Lacedemo 
nijgiaejiereincotalguifaftatimeJjtinmeT^^daiTerfh&pocofaFilippo 
^ Romani  e/ìere  iui  flato  ingannato . Ondei  mandò  in  Heraclea  agli  Eto- 
* li  vn  mefiaggio':  dicendo , che  in  queSia  guerra  li  douejiero  almeno  pregiare 
queSìa  opera , ch’ejfi  occitpajfero  intorno  il  giogo  della  montagna , & quello 
tenejiero  guardato^  accio  che  i Romani  non  poteffero  paffare  da  banda  alcu- 
na . ydita  cotale  ambafeiata,  nacque  difcordlàtragi  Etolt  : vol/flàó 
ni  vbbidire  al  comandamento  del  Re,&  andare  a monti,eir  vna  parte  dice» 
do  ejfere  da  fermar  fi  in  Heraclea  : per  e fiere  apparecchiati  ad  ógni  fortuna , £ 
accio  che  fe  il  Re  fufie  vinto  da  Romani, le  genti  loro  rimane  fiero  intere , per 
poter  dar  foccorfo  alle  città  loro  : & s* egli  vincefie , per  poter  perfeguitare  i 
Romani  sbaragliati  nella  fuga . L'vna  parte , & t altra  non  folamente  per 
feuerò  fertna  nel  fuoparere,  ma  anche  lo  mefie  ad  effetto  : perdo  che  dumi- 
la  fi  rimafero  in  Heraclea,&  damila  diuiftin  treparti , tìrru^/irn^yp  r^lHdr^ 
mo,&  Rhodontia , & Tichiunta:  aueSU  fonoi  nomi  de  piu  alti  gioghi  delie 
montagne,  h Conjblo :poì  efi eividàe i luoghi  difopra  efier  tenuti  dagli 
Etoli , mandò  Marco  Tordo  Catone , & Lucio  f'alerio  Fiacco  Legati  Con- 
folari , con  damila  faritijcelti  alle  caslella  degli  Etoli  : Fiacco  a Rhodontia, 

& Tichiunta,  & Catone  a Callidromo  : & egli , auanti  che  s'accoSlaffe  piu 
al  nimico , chiamati  i faldati  a parlamento,  li  confòrto  con  poche  parole , di- 
cendo . Io  veggio  efier  tra  uoi  la  maggior  parte  de  faldati  di  lattigli  ordini, 
iquali  hauete  militato  in  quella prouincia  mcdeftma  fono  ilgouemo,  &no  ^ 
Oricionedi  me  di  Tito  Quintio . 'Hella  guerra  di  Macedonia,  il  pafl'o  foprail  fiume 
Marco^  Atti-  certamente  era  molto  piu  forte , che  non  è queSlo , perdo  che  quehe  Jò- 

foW^r^ófor  vfdta,&  vnpafio  lajciato  dalla  natura,efiendo  chiu- 

tidoli  ofi^ittltra  cofa.  Le  munitioni  furono  allhora  in  luoghi  piu 

battere  có  A n Opportuni,  & piu  gagliarde , T efiercito  de  nimici  di  numero  molto  maggio- 
lioco.  re , & alquanto  di  miglior  generatione  di  foldati . Imperò  che  iui  erano  M4 

cedoni,Trad,&  della  Illiria,  tutte  genti  ferocijfime.  Qui  fono  gente  di 

Stria,  la  Stria,  ^ ^ ,Afiatid,huomini  leggieri  fimi, & nati  per  feruire . Quegli 

era  vn  Re  guerreggiatore , efiercitato  infin  dalla  fuagiouane^^  nelle  ptev- 
• redeTraci,& lllirid,& idtrifaoi vicini.  Cohut(per lafciar indietro l*at 
, tra  fua  vita )è  cofi  fatto , che  efiendo  pafiato  d'.Apa  in  Europa  aguerreggia- 

^ re  col  popolo  Romano , non  ha  fatto  cofa  piu  memorabile , in  tutto  il  temp» 

ek*egÙ  è flato  il  verno  alle  fianT^iCbe  batter  tolto  moglie  per  ùmamor amen-  /\\ 

tq. 
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jt  to,&  Jtvna.  eafa^iuatOt& nata  d huomo  anchor  tra >oi di  haffa  numOi  ó* 

^ofo  noucllo  quafi  conte  aguifa  di  beHia,  inzaffato  nelle  cene  delie  no’z^^t  è 
nfcito  fuora  a combattere . La  fomrna  delle fue  forT^,&  il  fondamento  del^ 
la  fua  fperat^a,  tutto  fu  negli  Etolùgente  •poniffima , & innatiffima \ come 
’poi  prima  hauete  prouato , & otntioco  bora  pruoua  : perca  et  non  fono  ve~ 
nuti  in  numero  grande , & nonft  fono  mantenuti  in  campo , & fono  tra  lor 
medeftmi  in  diffenftone,& hauendoft  tolto  a guardare  HipatOt&  Heraclea$ 

(ir  non  bauendo  dtfefo  nè  Cvna,nè  t altra,vna  banda  di  loro  fe  n'è  fuggita  fu 
gioghi  de  monti , & l'altra  s è rincbiufa  in  Heraclea , il  Re  medeftmo  con- 
fijfa  non  Jolo  non  bauer  ardire  di  venire  in  luogo  alcuno  a battaglia  cantpa- 
lemta  rtè  anche  d accamparft  in  luogo  apertOy& bauendo  abbandonato  tutti 
queipaeftyiquali  et  ft  gloriano  bauer  tolto  a noiy& a FilippOfS'è  nafcofìo  tra 
ifa(py&  le  dirupate  ^7je  de  montt . Et  non  s'è  poHo  mica  egli  dottanti  alla 
g bocca  del  pajfa:  coni  è la  fama  bauer  già  fatto  i Lacedemoni! , ma  ritir atofi 
quanto  piu  ba  potuto  dentro  allo  fretto  : Laqual  cofa  nel  vero , quanto  è eUa 
differente  nel  moHrar  la  fua  temenza , dall'ejfer  rincbiufo  in  qualche  terra  » 
per  fopportar  l'affedioiMa  nè  la  forteg^  delio  fretto  paffò  difenderà  ^ntio 
€o,negli  Etoli  l'altegp^demontiych'egli  hanno  prefo.^ffai  bene  habbiamo 
proueduto,&  curato  che  nel  combat terey  ninna  altra  cofa  vipoffa  ejfer  con- 
tranaifuor  che  i nhniciiSluefo  vi  hauete  bene  aproporre  neU‘animo,cbe  voi 
non  combattete  folamente  per  la  libertà  della  Grecia(quantunque  do  fa  an 
chora  vno  egregio  titolo)hauerla  prima  liberata  da  Filippo,  & bora  liberar 
la  da  Antioco,  & perche  folamente  babbianoa  diuentar  vofhipremijie 
cofe , che  fono  bora  dentro  al  campo  del  Re  : ma  tutto  quell  apparecchio,che 
ogni  di  s'ajpetta  che  venga  daEfefo,farà  uoHra  preda  ,&  farete  poi  per 
aprire  la  Siria , & apprefo  l'^fia , & tutti  quei  ricchifimi  reami  ìnfino  al 
leuanteialt imperio  Romano . Quanto  ne  mancherà  poLche  dalie  Cadi  infi- 
^ no  al  mare  roffb,non  fa  il  confin  noi^o  il  mare  Oceano , ilquale  finifce  ( ab- 
bracciandob)il  cerchio  della  terra:&  che  tutta  Chumanageneratione,dopo  . 
gl’Jddij,non  riuerifca,  & honori  il  nome  Romano  i ^Apparecchiategli  ani- 
mi voHri  a forni  degni  di  cotanti  premi),  accio  che  domani, col fauore  diurno, 
combattiamo  a bandiere  fiegate  conofbri  nìmici.  Licentiati  che  furono  i 
faldati  dopo  quello  parlare,  auanti  cbeprendejfero  ripofo,  mi  fòro  in  ordi- 
ne l'armi,&  in  fui  far  del  giorno,cominciò  il  Confalo  a fare  le  fchiere,  con  la 
fivnte  fretta,fecondo  la  natura,  &frettegga  del  luogho,  llRe,poicb'èi 
vidde  le  nirmcbe  infegne,anchora  egli  traffe  fuori  legenti,&  miffe  una  par- 
te de  faldati  della  leggiere  armadura  nel  primo  luogo  donanti  agli f eccoti  : fi"» 

dopo  quelli  tutto.  U neruo  de  Macedoni, iquali  chiamauano  SafiffeJqrLi^ome 
il  fondamento  del  tutto  fintomo  alte  munitioni  del  campo:  & a canto  a que- 
fii  dalfmifiro  comofinijf  vna  moltitudine  di  lanciatori^deri,  & fivmbo-  cT&^w. 
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DEL  tu  JlTiTA  Tit  tji 

licrhfvéto  le  raditi  dii  monte , accio  che  col  vantarlo  del  luogo  difeprdi  fé* 
Tifi  oro  per  coSU  i nintici  fioperti  : & co  fi  pofe  dal  lato  deiìro  de  Macedoni  , 
tjudnto  teneua  la  ImgììcT^  delle  mmitioni  • terminate  da  luoghi  paludo- 
fi,cbeper  l'alteTp^^  delfango,& aajue  nonfipojfono  caualcareimijìe  gli  eie. 
fanti^on  la  guarda  rfata , ér  dopo  quei  la  caualleria  : & bauendo  lafciato 
dietro  a ifuesìiaUjuanto (patio  tmifie  nella  feconda  fchiera  tutte  l' altre fue 
genti,!  Macedoni  polii  lungo  gli  fleccatit  deprima  ageuolmente  foSlcncua- 
no  I empito  de  Romani , iquali  da  ogni  parte  andauano  tentando  l' entrata  , 
perche  i detti  Macedoni  erano  molto  aiutati  da  colora , che  da  i luoghi  difo^ 
fra  gettonano  con  le  fcaglie,come  yn  nugolo  di  fajfh&  infiemegran  copia  di 
fi’ecciet& dardi. Ma  come  maggior  forT^  de  nimici,  & quafi  non  tollerabile 
il  cominciò  a foprafare  : cacciati  del  luogo , ritirandogli  ordini , fi  ri  trafiero 
dentro  alle  munittoni,&  cofii fiondo  a yantag^o  fopra  aUo fioccato,  Ipianan^  « 
do  le  lance,fecero  quafi  dauanti  afe  yn’ altro  fteccato,&  i ripari  delle  muni-»  X 
Stoni  erano  dimeo^tui  alteo^,&  fi  fatta, che  col  y omaggio  del  luogo  dona 
afuoi  aiuto  a combattere  ,&  perla  lungheTgia  delle  lance  haueua  il  nimico, 
Jòtto:molti  accoSiandofi  mattamente  a gli fieccati,  furono  feriti  dalle  lance  » 
tanto  ch'egli  harebbero  lafciato  Pimprefa  fattainuano,òyero  ne  farebbe, 
morto  afiai  maggior  numero: fe  Marco  Tordo  ,fcendendo  dal  giogo  di  Calli* 
dromo,  hauendo  quindi  feaedato  gli  Etoli , & m gran  parte  ycdfi  ( perch’ei 
^ Ijaueuafopraggiunti  ffroueduti,  & la  piu  parte  addormentati)  nonfufie. 
apparito  fopra  ad  yn  coUe  : che fopraSUua  al  campo.  Flocco  non  Iraueua  ha*, 
muto  la  medefima  fortuna  a Tichiunta,&  Rhodontiarefiendofi  anebora  egli 
sforgmodi  falirea  quelle  caiìella.  I Macedoni,^  gli  altri  eh’ erano  nel 
campo  del  Re,  da  prima , quando  ei  non  fi  feorgeua  altro  che  la  turba  lo- 

ftuoloccredeuano  chefufierogli  Etoli,  iquali  yeduta  difnHo  la  battaglia  ,li.p 
yenijfero  a Couorrere.Ma  tono  che  Vinfegne.  & l'armi  cognofeiute  ctappref 
jòfeoperfero  l'errore , incontanente  furon prefi  da  tomo  (pauento  : che  tutti 


■ - gettamìo  l'armi, fi  mifiero  in  fuga.Le  munUioni,  & la  firetteo^  delta  yalie 


la  onde  bifognauafeguitargli , impaedaua  quei  che  li  cacdauano , fopra 

UUto,perchegli  elefMti  erano  gli  y Itimi  delta  fchiera:  tra  iquali  i fanti  apie> 
deconfaticapoteuanopafiare,&  legentiacaualloin  modo  ninno,  fbauem- 
tandofi  i caualti , & faccenda  tra  loro  medefimi  maggior  romore,  &fracaf*  > 


Come  il  ^^fi>»f^^einbattagUa.llfaccheggiamento del cantpotolfeanchora qualche tem 
Antioco  è fcó  po,nondimeno  il  dì  mede  fimo  perfeguitarono  i nimici  fino  a Carpeia  : & ha^ 
Èrto  alleTer-  uendo  morto,& prefo  pel  cammino  non  folamente  huomini , & caualli , nut- 
iBopileda’Ro  gU  eie  fanti,  & amm:ó^ti  quei  ch'ei  non  poteuano  pigliare,  fi  tornarono  a 


gU  alioggf^enti:iquali(nieHtre  che  fi  combatteua ferano  fiati  ajfaltatifperi 
pigUargU)dagli  Etoli, eh’ erano  alla  guardia  di  Heraclea,sé^  alcuno  e^to\ 
della  loro  troppo  ardita  imprefa . Il  Confoto f fu  la  terghi  vigilia  delia  fegu(te\ 


notiti 


V 

» 
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Cf  -flotte  t hauefiJo  mandato  hmanTi  la  canaUeria  a fegnitare  il  nimico  i mojfe 
fot  le  bandiere  delle  legioni  fui  far  del  dì  .Haueua  il  he  prefo  alejuanto  -pan- 
-faggio  nel  cammino , come  colui  che  mai  prima  che  ad  Elatia  non  s*  erario 
-Jenuto  dal  fuggire’,  correndo  a tutta  briglia . Oùe , kauendo  prona  raguna- 
to  infteme  le  reliquie  della  battaglia , & della  fuga, fi  ruiuffe  a Caladc , con 
■mia  piccola  banda  di  foldatime-^tjp  difarmati.  La  caualleria  de  hontoni 
non  raggiunfegia  il  Re  in  Elatia  : ma  oppreffe  ima  gran  parte  dell  efferato, 

■tbe  badano  per  via,ò  per  la  lajjè^'^,ò  per  e fiere jmarritt:  come  qua  che  feti 
XP  guide , fi  fug^iuanoper  luoghi  non  conofciuti , trouofìdogli  sbaragliati . 
tjq}  di  tutto  l'effercito  fcampò  alcuno,fnor  che  cinquecento,  iquali  erano  et  in 
forno  al  Re,nè  anche  di  quei  diecimila  faldati , iquali  noi  ( feguitando  Toli-, 
bio jdicemmo  il  Re  hauer  menato  feco  in  Grecia  : certamente  piccoltffiiho  tm 
— mero.  Ma  credendo  a y aleno  .Antiate,  egli  ferine  nel  campo  del  he  efi'ere 
j flati  fejfanta  migliaia  di  faldati , & eficme  motti  quaranta  nula , & piu  di 
cinquemila  prefl,con  dugentotrenta  infegne  militari  : & de  Romani  efiir fla 
ti  vccifi  centocinquanta . Conducendo  il  Confalo  Ccffercttopcr  la  Fectde , & 
per  la  Boetia: ipopoli  confapeuoli delle  loro  ribellioni,  ftauano  tutti  dau-inti 
alle  porle  delle  città  con  flondi,&  gelamenti,  & cotali  fegni^humiiià , &• 
pace,  temendo  d'effer  dati  m preda  agutfa  di  nimici . Ma  il  Confalo  ptrpOr-- 
recchi giomt,non  camminò  per  quei  paefi  altramente,  che  per  terre  amiche,  . 

fen:^  offe  fa  d' alcuno, in fmo  nel  contado  de  Coronei,  oue  la  flatua  delReMH  _ ^ ’ 

fioco  po§li  da  quelli  nel  tempio  di  Minerua  ltonea,gli  accefe  l’ira,  & perdo 
fu  periueffo  a faldati  di  fucheggiare  il  paefe  circonHante  al  tempio  : dipoi  li 
venne  in  confiderai  ione , non  effer  conuencuole  digaHigare  i Coronei  foli  : 
offendo  tale  flatua  fiata  collocata  mquel  tempio  percommun  decreto  ditut-  rkim 

ta  la  nationc  de  Boettj  : onde  tiuocMi  incontanente  i faldati , fu  fatto  fineial 
predare iV"  i Boetq  furon  folamente  gafligati  da  lui  con  leparole,pir  fingra 
io  animo  loro  verfb  i Romani, dopo  tomi,  & fi  frefibt  benefìcif . tempo 

che  fi  fece  il  fatto  dt  arme , erano  dieci  naut  del  Re,  con  t fidare  Capitano  di  Malta  , hatp 
quelle, a Tronio, nel  golfo  di  Malea,oue  effendo  dalla  fuga,artiuato  Mleffan-  mimi  il  t,cme. 
tiro  d ^carnania , meffaggio  della  riceuuta  ftonfittaf ammalato  grauemen-  Andr%,&  iena 
te  per  le  ferite,  le  naut  ntépatmtc  del  nuouo  tenore  ,fe  ne  fuggirono  a Ceneo  ff^*riunp 

iteli' tuboiaioue  mori , & fufcpellito  detto  ^Uffandro.Tre  nani , che  veneti  ^crnUU  Aorta 
4o  d Mlefiandna  erano  arttkaie  al  porto  medtfimo  ,.vdita  la  rouina  del-  utiniuogndita 
t,efserciio \fi  tornarono  mEfefo.  l/ìdoro,da  Ceneopafiò a ùtmetriade,  ritStdtutrjilig 
pervedere  feperauuenturaU Re  fuggendo,  vtfùffe  capitato,  ‘hlemede- 
fimi  giorni,  Mulo  Attilio  II  Capitane  dell  armata  Romana,  prefe  molti  na 
UiU  del  Re^omun grande  apparecchio  di  vet tovaglia  j iquali  hauenano  ffa 
f affato  io  filetto  pnfib  ad  Mudi  o,gjr  alcuni  tCeffi  prefe,  & altri  ne  mefie  in 
iqodihqitclli  tbf erano  gLi^umidt  mtal4ionJirua,voUareiio  le-v^ic  verjò. 

. Dec.dtTit.lJu.Vane Seconda  " o j FMfia, 
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H di  ^itiu  hag  4giieprefettaui:diuifegran  quantità  di  frumento  a gli  ^tenieft,&  altri  ami 
^^fti!Tdc-  ^ paefe . ^ntioco,aUa  venuta  del  Confolo,par tendo  fi  da  Caleide,ar 
gli  eflerciti  riuò  prima  a Tenedo:&  quindi  traghiettò  in  Efejo,  yenendo  il  Confido  a. 
Romani.  Calcide , U furono  aperte  le  porte  : effendofi  partito  C risotele  Tre  fette  del 

T^ìe  tra  af-  Ka  quando  egli  s‘auuicinaua  : & fmilmente  tutte  r altre  città  dell  £«- 
”**”**  boia  fi  dieronofen:!^  contrailo  : & cofi  tra  pochi  giorni , hauendo  pacifica-^ 
^Jtril'vatraf.  to  Ogni  cofix  tfenz^o  ffefa  di  città  alcuna  ,fu  ricondotto  l'ejfercito  alle  Ter- 
fu.  mopde  : certo  piu  lodeuole per  la  modeiiia  vfata  dopo  la  vettoria , che  per 

Comra , «r/»,  fiefia  vittoria . Mandò  poi  il  Confiolo , Marco  Catone  a Roma  : dalqua- 
Hidrunto.  Otta  Senato, & popolo  Romano  intendefie , come  da  certiffimo  anttore , tut- 

^^pplicatio-  l^ordine delle  cofie fatte.  CoHuipartendofi  da  Creufa  ( quciìo  è vn luogo 

ni&facrificii  del  mercato  de  Tejpienfi  ,ripoiìo  molto  adentronel  golfo  di  Corintia  ) fe  g 
f^tti  per  la  vie  nandò  a Taira  nelS .yichaia  : & da  Tana  infino  a Corcha  andò  cosleggian 
toria  hauuta  riuiere  della  Etolia,ù’  %/lcarnanta , & cofi  traghiettò  a Hidrunto 
Htftie  à' Italia  tpofeia  in  cinque  giorni,  andando  per  terra  a gran  cammino,  per- 

tmmJu  (Ufo.  uenne  a Roma  : & entrato  nella  città  innan-gi  giorno , nandò  dalla  porta  dì 
rrifmt.  rtt  tornente  a cafa  di  Marco  Ionio  Tretore . liquale  al  far  del  dì  ragunò  il 

Ciclone  « il  senato,oueraccontandolecofe fatte, fopraggiunfeLucioCornelioScipionct 
alcuni  giorni  innam^  era  fiato  licentiato  dal  Confalo  : & bora  tor- 
i dm»!'*  * nando , haueua  vdito  Catone  efier  pafiato  alianti  : & andato  in  Senato, 

rigati  fono  drt-  Furonoapprefiòpcrcomandomento  del  Senato, prodotti  nel  parUmcnto  del 
ti  dall  imagint  popolo  / due  Legati  : & quoti  raccontarono  le  medefime  cofe  della  E tolta  » 
Senato . Onde  per  decreto  del  Senato , fi  fecero  per  tre  giorni  fup- 


luiparefie , di  quaranta  hoHiemaggiori . giorni  medefimi,Marco  hul~  p 
uio  7^biltore,ilquale  era  andato  due  anni  innanxi  Tretore  nella  Spagmvl 
teriore:  tornando,  entrò  ottante  nella  città , & mandoffi  innan^  nella  pom- 
pa centotrenta  migliaia  di  bigati , & oltre  a danari  annoueratt  dodeci  mia 
libbre  et  argento  fodo,&  centouentifette  libre  d'oro . .Attilio  Confolo,man 
dò  dalle  Termopile  ad  Heraclea  fuoi  mandati  agli  Etoli  : accio  che  alUnra 
almeno , hauendo  fatto  pruoua  della  vanità  del  Re , diuentafiero  fauij , ^ 
renduta  Heraclea , penfafiero  di  domandar  perdono  al  Senato  della  loro  mot 
, ò vero  errore  : auuenga  cbedelt altre  città  in  quelta  guerra  fi  fufierv 


w.  anche  ribellate  da  Romani  : che  tanto  baueuano  verfo  di  quelle  ben  merita- 


to . Ma  perche  dopo  la  fuga  del  Re,fopra  la  cui  Jperanga  f erano  ribellate  , 
non  haueuano  allaprima  colpa  aggiunto  la  per  tinacùuerano  fiate  ritenute  4 
gnitiaifi  che  anchoragU  Etoli  fi  potrebbero  faluar e , potendofi  pentire:qua» 
tunque  effi  non  hauefiero  fiegmto  laparte  del  Re , ma  chiamatolo , & nott 
jufiero  fiati  compagni, magmd*,&f(^i  dellaguma.  'ì^effendoacm 

. .i  ^ ^ 


urruta  di  due 
uuédU. 


plicationi,&  deliberojfich'ilTretore  facefjè  facrificio a quegli  Iddijcbea 


Ifi- 
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*ii  data  rif^JlOtche  moflraffe  pace , & vedendofi  che  s'haueua  adoperare  tar- 
mit&  vinto  il  B.e,che  con  gli  Eto'i  refiaua  laguerra  intera  :partitofi  dalle 
TermopilefVemte  accampo  ad  Heraclea,^  il  medefmo  d},per  vedere  il  fito 
della  terra:accaMoUo  la  circondò  tutta  intorno.  E poflaHeraclea  appiè  del 
monte  Oeta.  & è nel  piano. ma  per  piu  forte:^  ha  da  canto  una  Rocca  ^ che  < ' - 

lefofmaJla,in  vn  luogo  alto , & da  ogni  parte  fcofcejò , & dirupato . Ha- 
uendo  per  tanto  confiderato  tutte  le  cofe  eh’ erano  de  vedere:  deliberò  <f  a/Jal 
tarla  ad  vn  tratto  da  quattro  bande.  & perciò  da  canto  del  fiume  ./ifo- 
to,oue  è la fchuolaipropofe  al  dare  la  battaglia^  ^ ai  lauori  che  bifogjtaua- 
no  Lucio  Valerio.^  Tito  Sempronio  Lungo,commiJfe  la  battagliadeUa  Roc  bone  è 
ca  fuor  delle  mura.'laquale  era  qua  fi  molto  piu  htòitata,  che  la  città . Di  to.^fif». 
verfo  MaleafaUa  qual  parte  era  l'accoHarfi  più  difficile  )pofe  Marco  Belio;  f” 
jf  & dalf  altro  lato  del  fiume:  ilqual  luogo  chiamano  Melana , a rincontro  del 
tempio  di  Diana  iViifie  .Appio  Claudio.  Cofi  tra  pochi  giorni,  con  ffitnde 
Audio , & gara  di  coHoro , furon  fabbricate  le  torri , & gli  arieti , & fot-  gtetme  fini* 
toogni  prouedhnento  delle  cofe  da  combattere  vna  terra,  fomminiHrando  >">ftrtimemì  A 
largamente  il  contado  di  Heraclea  la  materia  atta  ad  ogni  ragion  di  lauoro,  r 

per  efier  tutto  paludofo , & pieno  di  lunghiffimi  alberi  : altra  che , efiendo 
rifuggito  ogtiuno  nella  città,  & retlando  abbandonatigli  edificij d intor- fcriu*  fin  fitS 
no, non  folamente  vitrouauano  copiaditraui,di  correnti,  & ditauole:  Unnifimila 

ma  atuhora  di  mattoni , & calcine , & faffi  di  diuerfa  gronderà . Cofi  i ^ 

Romani  firi^euano  la  terra  piu  con  C opere  ,&  conte  macchine , che  con  ^ 
l'armi.  Gli  EtolidaU' altra  parte  fi  difendeuano  con  Carmi;  perche  quan-  Heradeaèop 
do  gli  arieti  batteuano  le  mura,  non  folamente  gettando  ganci,  ò vero  vn-  pugnau  da  i 
cim(com'ei  fi  fuole  ) s'ingegnauano  di  fchifare  le  per  cofi  e : ma  vfeendo  in- 
^ frotta  armati , affaltauano  le  macchine  ,&  altri  portauano  fuochi  per  ar- 
dergli  argini . Effendo  amhora  nelle  mura  certi  archi , ò veroporticciuo- 
le  da  correr  fuori , & rifacccndogli  Etoli  di  nuouo  le  mura  in  luogo  delle 
rouinate,faceuano  detti  archi , & vfeit  e piu  ffiefie, per  poter  dapiu  luoghi 
affaltare  inimici.  QjieHe  cofe  fecero  ne  ^imigiorm:  molti  infieme  ffieffè 
voUe,&  gagliardamente:  mentre  che  le  forTe  erano  frefcbe:pofcia  offii 
dì  vfciuano  a combatter  meno  genti , &piu  lentamente  : perciò  che  efien- 
do affaticati  da  molte  cofe  : munagli  affiannaua  tanto , quanto  il  tontinouo 
vegghiare  : fcambiandofi  nel  combattere  i Romani , & Juccedendo  i frefcH 
alle  poSìe , in  luogo  degli  firauhi  ; per  l'abbondante  de  faldati . Ma  gli 
£tolis*erano già  affaticati  continouamente  lo  fpatiodi  ventiquattro  gior- 
ni : in  modo , che  ninno  momento  di  tempo  reHaua  loro  libero  dal  combat- 
tere cantra  a nimici  : che  da  quattro  pani  ad  vn  tratto  li  combatteuano . 

Onde  fapendo  il  Cogolo , i nimici  efier  molto  fianchi,  & per  la  lunghettge 
del  tentpo , & perche  cofi  rapportauano  i fuggitila  :prefe  cotal  partito , ' 
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l/i  notte  fece  fonare  a raccolta , & fatti  ritirare  i faldati  tutti  dal  16^ 
combattere, li  terme  a ripa  fare  tnfino  alla  ter^a  bora  dei  dì;  poi  comirtctaJido 
a dar  la  battaglia , la  condufie  infino  a me:(^a  notte  : intermefiela  apprefia 
infino  alla  tcr:^  bora  del  giorno . Gli  Etoli , credendo  la  cagione  del  non  core 
tinouarela  battaglia , effer  la  fiancheggi , laqnale  tanto  loro  affiiggeua^ 
coniti  fentiuano  effer  dato  il  fegno  a Homani  di  lafciareta  xnffd,c4ir:fe 
ani  bora  eglino  fuffero  dal  medefimo  fegno  licentiati , ciafcuno  pet  fe  medé- 
fimo  lafciundo  la  fua  poiìa , s'andauano  a ripofarc , nè  compa<  luanoptu  m » 
fu  le  mura  aitanti  alla  terga  bora  dui  di  figuente . il  Confalo  adunque , ha- 
uendo  lafciato  il  combattere  a megga  notte , di  nuouo  fu  la  quarta  vigìlia ^ 
con  ogni  fuo  sforgp , affatto  da  tre  parti  la  citta . battendo  commefiò  a Tito 
Sempronio , che  tenefje  da  vna  parte  i faldati  attenti , & ajpettafseil  fe- 
gno,tenendo  per  cofa  certa , nel  romore  della  notte , i nimici  hauei  e a corre-  \ 
re  alla  dtfefa  di  quei  luoghi , ondaci  fentifsero  lepida . Gli  Etoli , una  par-  £ 
te  eftendo  addormentati , vdite  le  grida , tcntauano  di  fuegliarft,^  fuiluf- 
pardal  fanno  le perfone  loro  affannate  dalla  fatica,&  dal  vegghiare,  & u- 
TM parte  veggbiando  j corrcua  al  buio  al  romore  dotte  fi  combatteua . / Ko— 
mani  fi  sforgauano  parte  d'entrare  per  le  rottine  delle  mura , parte  fiflidia- 
uano  di  falire  con  le  ficaie , oue  le  mura  erano  anchoìa  intere . cantra  iquali 
concorreuano  a dar  foccorfo  da  ogni  parte  gli  Etoli . f^na  parte  della  città  , 

U onde  cerano  Iettatigli  Etoli,  non  era  difefa , ne  combattuta,ma  chi  l ha- 
ueua  a combattere  fìaua  in  punto  afpettandoil  fegno,  & niuno  u*  èra  per 
difenderla . Già  fi  faceua  dì , quando  il  Confolo  diede  il  fegno , & in  un  tem 
po^  vna  parte  per  le  mura  rouinatc  ,&  vna  parte  per  le  intere  montando' 
con  le  ficaie , entrarono  dentro  fenga  alcun  contrailo , incontanente  chef 
fuvditoilgrido,inditio  dell' efier  prefa  la  terra,  gli  Etoli,  abbandonando. 
le pofìe,  fuggirono  nella  Kocca . La  terra,  di  licenga  del  Confolo , fu  fac-  ^ 
iheggiata:non  tanto  per  l'ira,^per  l'odio,che  fufic  loro  por  tato,quanto  per 
thè i faldati,  iquali  in  tante  città  ricoueratc  de  nimici , erano  fiati  ritenuti 
dal  predare  : feniifieto  bora  qualche  frutto  della  vittoria , tìauendopoiful 
meggp  dì,richiamato  i faldati,  & hauendoli  diuifi  in  due  parti,  vnane  fece’ 
girare  a piè  delle  radici  de  monti,  ^conducerla  a quella  ripa , laquale  ird 
fièlla  valle  come  diuifa  da  quell' altra  ripa: fu  laquale  era  la  Aocca,  & di  pa- 
ri altegga  con  ellamta  fono  fi  vicini  i cucuggpli,&  le  punte  d*  ambedue  i mo 
ti,cbe  quafi  paiono  infiteme  doppij:  tanto  che  dì  fu  la  cima  ddfalt  o fi  patena:- 
lanciare  i dardi  nella  Kocca  : & con  C altra  mega  parte  delthofie  era  rhnafi^ 
il  Confalo  per  montare  alla  Kocca  dalla  parte  della  città:  afpettando  il  cemuf 
da  coloro,che  dal  lato  di  dietro  haueuano  a pigliare  Coltra  ripa*Magli  Eto-  ■ 
li  delia  Rocca  non  afitettarono  le  prime  grida  di  coloro,  chehaueanoprefo  /4  ’ 

" ripa ^ & molto  meno  poi  di  verfg  la  città  C empi$o4e  Romani^ebe  gli.affaltaè 
^ T • xonQt 


' vtisno  s^E'SYa,  ' 

sbigc^titi.,  (St  perduti  i animo  y non  hauendo  alcun  prouedimentcS' 
dapoier  lungo  tett^o fopportarel'af^dio-,  come  (}uei che  fi  truouauano  it^ 

Rotea  tanta  moltitudine  di  donttO  y & fanciulli,  & altre  genti  difutili , che'' 
éjuella  non  li  poteua  dentro  riceuere,  no»  che  difendere  : per  laejual  cofa  ,al\ 
primo  efalio  gettate  uia  ^artneys' arrenderono  a Romani.  Fu  dato  traglial 
tri  capi  principali  degli  Etoli  Democrito  : colui , iltfuale  nel  principio  della 
guerrOfi  hiedcndoli  Tito  Qumtio  il  decreto  degli  Etoli,pel  quale  haueuano 
deliberato  di  chiamare  .Antioco  in  Creciaihaueua  rijpofìo,che glielo  dareb 
kein  Ualia,qNandoglt£toli-ui  farebbero  col  campo:  fiche  e ffendo  bora  pri- 
gione per  quella  fua  arroganza- fu  di  grande  allegreg^a  a 'vincitori.  T^el  mi 
definto  tempo  che  i Romani  dauano  la  battaglia  ad  Heraclea:Filippo(conie  u^^cltdjmtì 
era  ordtnato)tombuttcua  Lamtaieffendofi  egli  prima  abboccato  col  Cinfo-  Xtnoxon. 
lo  alle  Termopile,quando  ei  tornaua  di  Boelia,  per  congratular  fi  detl'a  vitto 
^ ria  con  lui,&  col  popolo  Romano:&  feufarft , che  impedito  dalla  malattia, 
non  haueiia  potuto  iruouarfi  prefenie  allaguerra.Dopo  quefìa,dip.trtendoft 
per  due  diuerje  vutycrano  andati  a combattere  quelle  due  città, é^anti  fv-  ' T 

na  dall' altra  fette  migba:&  perche  Lamia  è polla  fopravnmonticeUo,&  •'  ^ 

da  quella  fi  fcuopre  tutto  il  paefe,ntaf}imamtnte  ond'ellaèpiu  uicina  ad  He  "’j 

racteaiinfino  allaquale  par  poco lpatio,ogni  cofa  ft  vedeua.  Ejfendoi  Roma  . 

ni,X^i  Macedoni  il  dt,&  la  notte  occupati  nel  lauorare , o nel  combattere  * 

sfoTxaUunente , Come  s ei  foffe  fiato  loro pìopoHa  imiangi  una  imprefa  da 
fomenieretnfieme  agaraii  Macedoni,  per  queflo  haueuan  maggior  difficul 
tà,§he  Romaniyperdye  i Romaiii  combatteuano  con  gli  argini , & macchine 
da  guerra,&tui  ti  gli  altri  lauori  allò feopertofopra  la  terra  : &jMMedA 
ni  combatteuano  Cotto  terra  con  le  mme.iòr  vie  Jotterranee,&  htquefluou 
fxjjòfhfi  rintoppa^o  tal  uoitain  qualche  pietra  cofi  dura,che 
^ non  fe  ne  poteua  hauere  con  lo  fcarpdlo: fiche  riufeendo  poco  P imprefa,ten- 
^ tana  il  Re  i Terraxg^tti,permegp  di  parlamenti  deprincipali,che  li  dc^o 
la  terra,parendoli  efier  ceri  iffirno,chepigliandofi  prima  Heraclea  : ei  fi  uor 
tebbero  più  toiìo  dare  a Romani,che  a lui:&  che  il  Confalo  fi  farebbe  grado  Heraclei  è f 
egli  nel  liberarla  daltaffedio.'hlè  l' ingannò  punto  cotale  credenza . Impero  fa  da  Romàu 
Ae  prefa  Heracleajubito  dal  Confalo  li  uemie  un  mejfaggioych'eidouejfe  la 
feiar Ilare  il  combatter  Lamiaiconciofojfe  cofa  ch'egli  era  piu  ragioneuole , corn- 
ice i faldati  Romaniyiquali  haueuan  fatto  la  giornata  con  gli  Etoli,godefe-  j ^ 

fo  eglino  i fi-uni  deliavittoria.Cofi  fu  leuato  l ajfedio  da  Lmia:&i  Terra-:^  * » Romani 
TIfmfgomentati  per  la  rouina  della  uicina  città , arrendendoli , fuggirono  il 
pruouare  la  medefima  calamità.  Vachi  dì  auanti  chefipiglialfe  Heraclea  : 
gli  Etoli, hauendo  ragunato  il  concilio  in  Hipata,mandarono  .Ambafetadori 
• ad  .Antioco.-traiqualt  fu  mandato  anche  il  medefimoToante,  che  prima, 
la cimmffioneaatfb'eidomaiidalfaoprmieraitunte al  R€,cbe  ragf^ 
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tumdo  di  nuouo  le  fue genti  per  terra,  & per  mare , 'poleffèpa/ìare  in  Cre-.  D 
eia . Secondariamente, fe  cagione  alcuna  lo  titenejfe  dal  pafiare,  eh' ei  nuca 
4ajfe  danari,&  foccorfo  di  gente  :dicendoli  ciòappartenerfi  alia  Jede,&  di~ 
miti  fiutyche  gli  amici  non  fodero  abbandonati,  & efjere  anchora  vtile,per 
la  ficurtd  dello  fiato  di  luì, il  non  lafciare  che  i Romani  liberi  da  ogni  cura , 
fofiiàch'egli  hauejfero  disfatto  la  natione  degli  Etoli,potefieropaffare  con 
tutto  il  loro  efiercito  in  ,Afia . Le  cofe  che  fi  diuuano,erano  rete  : & per- 
ciò tanto  maggiormente  mofiero  il  Re:  onde  al  prefente  diede  a gli  Oratori 
tanta  fomma  di  danari,quama  era  necefiaria  a bifogni  delia guerra,& prò 
mifedi  mandare  aiuti  per  terra,  & per  mare,  & ritenne  apprefiò  di  feToa 
te  "pn  degli  Oratori,  & quel  non  contra  fiua  voglia, per  rimanere  come  un  fol 
lecitatore,  & continoli  richiedttore  delle  cofe  promeffe . Ma  per  la  pr e fu- 
ra di  Heraclea  rimafe  finalmente  abbattuta  ianimofità  degli  Etoli,&  dp 
po  pochi  giorni  poiché  egli  hebbero  mandatogli  yAtnbafciadori  in  ,Afiia  ari 
nouar  laguerra,&  a far  venire  il  Re:  pollo  da  canto  ogni  pàtfitero  di  guer- 
RiTpolU  di  mandarono  al  Confalo  Oratori  a chieder  la  pace . Jquali  hauendo  co- 
AttilioConr.  minciato  a parlare,il  Confalo  interrompendo  le  parole,  & dicendo  ihauev 
conforme  al-  prima  ad  attendere  ad  altre  cofe,  commandò  che  tornafiero  ad  Hipata,con- 
loro  la  trieguaper  dieci  giorni , & commandò  che  a Dteio  y aleno 
® *'  Flacco( ilqual  mandaua  con  loro)  efi>onejfero  le  cofe  che  baueano  a trattar 

feco,o  fe  altro  volefieoo . Com'ei  vennero  ad  Hipata,  icap*  de  gli  Itoli  ra- 
gunarono  il  concilio  alla  prefinrt^  di  Flocco:  confultando  in  che  modo  fi  do^ 

, uefiero  gouemare  col  Confolo,& penfando  di  uoler  incominciare  dalle\%p- 

gioni  delle  antiche  confederationi,&  raccontare  i meriti  loro  verfo  il  popo- 
lo Rom^o:  Flauocommànd^helafciajfero  il  mentouare  quelle  ragioni: 
lequali  effi  mede  firn  i haueum^oldio:  cònàofojfe  Ihe  moltofiu 
he  a quelli  la  confeffìone  della  colpa,&  il  volgerfi  folamentc  a prieghi.-per-  _ 
cicche  la  Iperam^  della  fallite  non  confifieuif  punto  nella  qualità  della  loro  ' 
caufa,ma  nella  clemenza  del  popolo  Romano: &gouernandofifupplicheuol 
. . . mente,& con  humiltà,giouerebbe  loro  maffimamente apprefjo  al  Confalo , 

& col  Senato  in  Roma:  oueconueniua  anchora  eh’ ei  manda  fero  amba feia 
dori . Quefia  fola  porne  ad  ogriuno  la  vera  via  della  falute,  di  rimetterli  in 
Jlodo  di  teramente  nella  fede  de  Bomani:  ocn^he  faceiubn  coCuDorrebbero  lorovn 

a dUirc^ne  vergogna,&  rijpettooi  Oddere  coloro  che  s humiliauano  , 

deluincìtore.  & eglino  fi  refierebberomedefimamente  in  libertà  dipoter  eleggere,  fe  la 
fortuna  mofiraffe  loro  partito  migliore . Effondo  per  tanto  venuti  dauanti  ■ 
al  ConfolOyFanea  capo  della  legatione,ccminciando  una  lunga  oratione  va- 
riamente compofiotper  addolcire  C ira  del  vincitore:  finalmente  in  maniera 
la  conchiufe  che  gli  EtoU  rimetteuanofe  medefimi,&  tutte  le  cofe  loro  nel 
la  difcrettione  delpopolo  Romano . lUbe  come  il  Confalo  bebbe  vdito , ri- 
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y edete&  confiderate  molto  bene,  che  coft  veramente  facciate.  Idiote  di  M. 

.Allhora  Fanea  m^hvn  decreto  fatto  difintamente  in  quel  tenore . - 
'^cia  ( (oi^iunfe  il  Confalo)  che  voi  coft  in  tutto  vi  rimettete  a noi:  io  uo-  Ewir 
ffooche/en^  indugio  alcuno  mi  diate  Diceartouoftro  cittadino, & Me~ 
neto  Epirota  : coflui  (^effendo  entrato  con  vna  banda  di  faldati  in  T^upat 
to,l  hauetta  coftretto  a ribellare,  & .Aminandro , con  gli  altri  princtpa^ 
li  de  gli  .Atamani  : per  configlio  de  quali  ui  fiete  ribellati . Fanea,  inter- 
rompendo  quaft  le  parole  del  Confalo , che  anchora  parlaua , dille.  tfÓi  pfrole  dS  Fa-‘ 
non  ci  diamo  a te  in  reruitù.ma  nella  fede  tua  ci  rimettiamo  :&  tengo  per  net  Oratore 
cofa  certa,ihe  tu  erri  al  prefente  per  mprudenxa,commandandoci  cofe  fuor  **  Confolo. 
dell’vfan'^  de  Greci . A quefìo  rijpondendo  il  Confalo,  diffe . T^è  io  cer . 
to  molto  mi  curo,quel  che  giudichino  di  megli  Etoli,ch'io  faccia,  o non  fac- 
cia,fecondo  il  cofìume  de  Greci  pur  ch'io  habbia  l'auttoritd  di  commanda- 
. B feffecondo  il  coftume  nomano  )a  quei  che  mi  fi  fono  fatti fogge  tti  : bora  per 
' il  loro  flefjò  deereto,& prima  per  forza  d’armeiper  tanto,  fi  quel  ch’io  ui  ho 

impofio,  non  fi  fa  con  prefte^a,  io  ui  farò  incontanente  legare.  Et  cafidet  ' . 

to,  fece  chiamare  i fergenti , & portare  le  catene . Allhora  rimafe  abbat 
tuta  l’alterigia  di  Fanea , & de  gli  altri  Etoli , & cominciarono  final- 
mente a com fiere  in  che  grado  ei  fi  truouauano:&  Fanea  dijfe,  ch’egli,  & r-  3 

già  altri  Et  oh  pre finti  conofieuano  molto  bene  ejfer  neccjfario  di  fare  tutto 
quel  che  fujfe  loro  comandato:  ma  al  deliberare  era  bifogno  del  concilio  de- 
gli  EtoU,& per£ip  chiedeua  a tale  effetto,vna  triegua  di  dieci giomi.lnter-  ' ' * 

cedendo  Flocco  per  gli  È toh,  fu  conceduta  la  triegua, & tomaronfi  ad  Ilipa-  { 

fa . Oue,nel  configlio  degli fielti,  ch’ei  chiamano  Apocleti.  hauendo  Fanea 
efpoilo  quel  che  ad  ejfi  era  comandato , & queUochealoro  era  flato  quaft 
per  accodare  : fojpirarono  i principali,  & compia^endofi  infieme,  & dolen- 
_ dofi  della  loro  conditione,giudicauano  nondimeno,ch’ei  ft  douefft  vbbidire  al 
vincitore:&  che  di  tutte  le  terre  fi  facejft  venitegli  Itoli  alla  dieta . Etpo- 
f :ia  che  la  moltitudine  cofi  ragunata  ,vdì  le  medefime  cofe  : furono  in  modo 
efafieratiglianimipertafir^^f&indignitd  di  cotale  comandamento-: 
che  sei  fufiero  fiati  inpace,dalt  empito  diquelfira,facilmente  harebberopo 
tuto  efiermojfi  alla  guerra . Al!  ira  s’aggiugneua  la  difficulta  di  quelle  cofe 
eh’ erano  comandate,imperò  che , in  qual  modo  fii  patena  egli  dare  a liomam 
vn  Re  Aminandro^  & anche  per  auuentura  s'offerfe  loro  vna  nuoua  fieran 
X£i:percbe  T^candro  profriamente  in  fu  quel  tempo,  tornando  da  Antioco  \ 
riempiè  d vna  vana  efiett adone  la  moltitudine,  dicendo , che  per  terra , & 
per  mare  s’apparecchiaua  vna  guerra  grandiffima.  Coflui,per  tomarfi  in  £• 
tolta, finita  la  fua  legatione,  deicidi  poi  ch’egli  era  montato  in  naue,pofia> 

Falera, nel  golfo  di  Malea , dipoi  hauendo  portato  lapecunia  a Lamia, 
qumdipartendoconakmUfoldaUe^dittimintrefbe  infulafiraferfan- 

datut  ' m 
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iàua  ad  Hipata , per  noti  fentieri , tra  il  campo  de  Kmnani , & tjnefh  de'-  p. 
; Macedoni,  fi  rintoppò  in  ma  [colta  di  Macedoni,  & fu  menato  al  Ke , non 

' effondo  finita  la  cena . lUhe  com'ei  fu  rapportato  al  Re,  efiend^commpf 

‘ ‘ • fi)  non  come  per  la  venuta  <tvno  inimico , ma  d‘vnoho(j>ite,'&‘  familiare, 
lo  fece  mettere  a tauola,& cenare:  dipoi  licenciati  che  furon  gli  altri , &• 
lui  ritenuto  falò,  primieramente  lo  confortò,  che  per  fe  non  temefie punto, 
riprefepoi  i mali  configli  degli  LtoU,iquali  fempre  tomauano  loro  in  capo, 

• 'effendo  eglino  flatiiprimi  che  haueuano  condottai  Romani  in  Grecia,  eìr 
poi  ^Antioco , ma  effondo  egli  dimenticatofi  delie  cofepaffate , lemali^iu  to 
Sio  fi  poffono  riprendere,  che  correggere,  non  era  per  ratlegrarfiaelie  auuer 
fità  loro,  & fame  fchemo,  & gli  Etoli  anchora  doueuano  ìjoramai  por  fi- 
tte alliCmaleiiolenT^  che  teneuano  cantra  di  lui  : & al  detto  Idicandro  dif- 
fe,  che  priuat amente  fi  ricordaffe  di  quello  prefente  giorno  ,nelquale  egli 
era  faluato  da  lui,& enfi  lo  lafciò  andare,hauendoli  dato  faldati,  che  l'ac- 
compagnafferoinfinoalftcuro.  'Sjeandro  n'andò  ad  Hipata,  & fopragiun  * 
fe,mentre  che  fi  ionfultaua  della  pace  Romana . Marco  Attilio , hauendo 
venduto,  0 donato  a faldati  lapreda  fatta  in  Heraclea:  poiché  ei  ridde  in 
Hipata  non  fi  penfar  alla  pace,  & tutti  gli  Etoii  efier  corfit  a 'ì^aupattoa 
far  quitti  la  testa  per  foSìener  la  guerra:  hauendo  mandato  ihnan:^i^ppio 
Claudio  con  quattromila  fotdati  ad  occupare  igioghi,ou' erano  i paffi  tiiala- 
Hcrcole  mot.geuoli  a paffare:  egli  fati  fufmsnte  Oeta , & fece  fagrificio  ad  Hercole , in 
to,  8i  itCo  M qucllffogo  che  chiamano  Tira:  perche  tua  fiiarfo  il  mortai  corpo  di  qudlo 
& partimquimuon l'eff creiti,  fece  il r^àhte delfuo[cammino af- 
commoàamente . Com'et  giuufe  a Coracc , ilqualc  è vn  monte  altiffmo 
fitto», &Tir»  traCaìUpoli,&  'ì{aupatto,truokò  fi  fatti  luoghi,  che  molti  giumenti,  in fie 
mnt  ctnitrit  di  jHe  con  le  fome precipitando  da  e(Jì,vi  capitarono  male,& gli  buomtnt  ui  fk 
^"*f*r^*-rono  fconciamente  affaticati,  & trauagUatt:  fiche  ei  fi  potata  bene  quinci 
h,,Sonofcere,quanto  [afferò  trafcurati,& pigri  i ritmici  con  chi  eglino  baucua-  f 
1»  Ltftaai  ( no  a fare  : non  hauendo  guardato fi  forti  lttoghi,per  impedire  il  paffò . 

■Scefe  poi  con  V e ffer  cito  co  fi  tr attagliato  a Tdoupatto , & hauendo  edificato 
ima  baSlia  al  rincontro  della  Rocca,  affediò  intorno  il  rimanciue  della  cit- 
.tà,  compartendo  efferato  fecondo  il  [ito  di  quella  : nè  hebbe  quell  imprefa 
ptanco  fatica  di  lauorare,  o di  combattere,ihe  quella  é Heraclea . 

. “ì^el  medefimo  tempo  cominciarono  gli  ,Achei  a combatter  Meffenc  nel 

reloponnefo:  perche  ella  ricufaua  i'effere  fottopoSìa  al  parlamaito  di  quel 
. Jmperoche  due  città,  Meffaie,&  Lhde,lequalt  erano  fuor  a della  lega, 

& concilio  d\Acaia^  teneuano  con  gli  ttoli  : nondimeno  gU  Elei,  dopo-la 
fuga  £ ^Antioco  della  Grecia , rifpondeuano  a gli  Oratori  de  gli  ,Achet  piu 
dolcemente: dicendo,  che licenaata  la  guardia  del  Re, penj crebbero  quel 
fkffpfifdcifare,  l Meffmj,bauemioru  mandato  gU,AmUfciadori.Jim^ 
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"Jt  xà  rifpcjla  haueuano  appiccato  la  guerra . Finalmente  impauriti  pel 
pericolo  delle  cofelqro  ,vedendofi  per  tutto  predare , & ardere  il  con^ 
tadOf^sThaiurè  ìt  campo  fu  le  mura,  mandarono  ^mbafciadori  in  Cai 
cide,a  Tito  Q^intio , come  Ruttore  della  loro  libertà  : dicendo , i Mef- 
fenij  ejfere  apparecchiati , & prefti  ad  aprire  le  porte  ,&  dar  la  città  a 
Hmani,&  non  agli  ^chei^y diti  gli  ambafciadoriJluintio  fi  mife  in  cam 
tttitto,&  da  Megalopoli  mandò  a Diafane  "Pretore  degli  ^chei,a  comman 
darli,che  incontanente  leuajfe  [ hofie  da  Mejfene,  & renifie  dauanti  a lui  . 

V bidì  Diafane , & leuato  taffedio , ne  venne  folo  innanzi  alTefièrcito,  ^ 
intorno  ad  ^ndamia  piccola  terra , pofla  tra  Megalopoli , & Mefiene  ,fi 
fcontrò  con  Quintio:&  raccontandoli  la  cagione  della  oppugnatione,fiu  da 
eflo  piaceuolmenteriprefo, per  hauer  ardito  di  far  fi  fatta  imprefa,  fendala 
fuaauttorita:&  perciò  gli  commandò  che  licentiajfel'efiercito,  ni  uolejjè 

j alterarle  la  pace , accjuiflataper  commune  beneficio  di  tuttù&conmanàt  a 
Mefienij,che  rimetteffero  i fuorufciti,&  foffero  vniti  col  parlamento  de  gli 
^cbei:&  bauendo  cofe  da  ricufare  ,oda  afficurarfene  per  Pauuenire , ve- 
tufferò  a lui  in  Corinto . & comandò  a Diafane , che  li  faceffe  fubito  ragu- 
nare  il  concilio  degli  .Achei , & iui , efiendofi  ramar icato  deU'ifola  di  Za- 
cinto,  futaper  fraudo  intercetta,  addomandò  che  fiufiereHituita  a Roma- 
ni . Era  Iacinto fiata  di  Filippo  Re  de  Macedoni , & l' haueua  data  in  pre-  V 
mio  ad  .Ammandro , accio  eh  ei  lo  lafciafse  pafsareper  l'udtamania,  & con  ‘ 

ducer  l'efsercito  nella  parte  fuperiore  delP  Etolia, per  laquale  ejpeditione 
coHrinfe  gli  Etoli , hauendo  perduto  [ animo , a domandar  la  pace . .Ami- 
nandropropofe  al  gouemo  deltifola  Filippo  Megalopolitano , & poi  nel 
tempo  ch'ei  fi  congiunfe  con  .Antioco  contro  a Romani,  bauendo  richiama- 
to detto  Filippo  alle  faccende  della  guerra  :ii  mandò  fuccefsore  Hierocle 
Agrigentino . CoSiui , dopo  la  fuga  £ Antioco  alle  Termopile , & la  eoe-  * 

^ data  £a  minandro  dtAtamania  dall’ armi  del  Re  Filippo , hauendo  man-  ' 

dato  jpontanomaite  mefsaggieria  Diafane  "Pretore  degli  Achei,  venne  ' \ 

feto  inpatti , & per  danari  diede  l'ifola  agli  Achei  : ilqual  premio  della 
guerra  giudicauano  i Romani  appartenerfi  a loro  : allegando,  che  Marce 
Attilio,  & le  Romane  legioni  non  haueuano  combattuto  con  Antioco, 
alle  Termopile, per  Diafane , ò per  gli  Achei . ContraSìaua  a do  Diafa- 
ne, & tal  volta  feufaua  fe,&  la  lega  degli  Achei , & alle  volte  voleua  fia 
re  fu  la  ra^ne  Olfatto.  Alcuni  degli  Achei  tefiificauano  hauer  biafimato 
tal  cofa  infmo  daprindpio , & tUlhora  riprendeuano  lapertinacia  del  Tre- 
tore, tanto  che  per  Pauttorità  di  cofloro  fi  fece  vn  decreto , che  tutta  la  cofa  fi  Paro/e  mai 
rimettefse  in  Quintio . ComeQuintio  era  duro,  & afpro  con  chi fé  gli  oppa-  Tito 
neua:coft,quando  thuomo'ceiieua,era  tutto  piaceuole,&  humano.  Lafdan-  ‘j?™* 
io  adunque  larigidexsi^  del  volto,  & deìùtvoce,  £iocredejfi(difsegli)^^i^^ 

che  m ' 
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Cópiratiotie  thela  poffejponedi ^ueHaifolafofjevtileagli  jfchei:  conftglierei ilSena  fi 
n Jtabile , del  ^ il  popolo  Romano , ch'ei  uela  lafcijfìe  tenere  : nu  coni  ioueggiot  Ia 
ll^\cufèy-  teilHggineyquandoelld  fi  fla  raccolta  dentro  alla  fua  ]cor^,ejIèr  ficuriffi-^ 
na  legadi  piu  ^ da  ogni  offefa , & quando  ella  caua  fuora  qualche  membro,tutta  la  par 
popoli  tutti  te  ch'ella  fcuopre,effere  cfi/ciìi  ad  ogni  leggieri  pericolo  : cofi  conofeo  per  fi 
OTtnprefi  nel  tniglian'gach'auue)rebbeavoi^chci:iqualiefiendo  dtféfi  da  ogni  parte 
ho^'la  Mo-  marey-pi  potete  facilmente  congiugnere  le  cofe  che  fono  dentro  a termini 

rei.  del  Teloponnefo,&  qucllepoi  difendere. ma  diflenderidoui  fuora  di  quelli  » 

2^cinto,hog  per  cupidigia  d abbracciar  piu  cofe:  tutte  quelle  chevoipojfederete  fuori  di 
g*  qua,l  harete  fcoperte,& ejpofle  ad  ogni  offefa , & periglio . Confentend» 

nu^  tutto  il  conctlioytiè  facendo  Diafane  maggior  contrajìo:  Iacinto  fu  confegna 

4 Romani.  J^el  mede  fimo  tempo  domandò  il  Re  Filippo  al  Confolo , che 
f4M».  andana  a T^upatto,s’ei  uoleua  che  in  quel  me^o  egli  attendeffe  al  conqui- 

fio  di  quelle  città  che  s' erano  ribellate  da  Romani: & cofi  di  fico  confentimé  ^ 
tOyfecc accofiare  il fuo  ejfercito  a Demetriade,fapendo  molto  bene  quanto 
fcompiglio  uifoffe.Imperoche  e fendo  priuati  d ogni  fferan^a,  & vedendofi 
abbandonati  da  Antioco:  & negli  Etoli  non  effer  da  far  fondamento:temen 
do  il  dì,  & la  notte,afpettauano  la  venuta  di  Filippo  loro  nimico , o quella 
de  Romani  anchora  tanto  maggior  nimici,quanto  egli  erano  adorati  piu  giu 
flamente  per  la  ribellione.  'Ffella  città  era  una  turba  difordinata  di  falda—, 
ti  del  Re  : iquali  daprima  erano  rimafipochi  quiui  aguardia-.pofeia  diuetm 
ti  alquanto  piu  numero, la  ma^ior  parte  dijarmati , capitati  in  quel  luogo 
dalla  fuga  della  ritenuta  fconptta:  fi  che  non  haueuano  ne  forT^ , nè  animo 
abaflam^a  fopportar  l’ affedio . Onde  a quei  che  Filippo  haueua  manda- 
to innant^iyper  mofirar  loro Iperan-s^  di  perdono  Jjoueuano  rijpofio,che  apri 
rebbero  al  Re  le  porte . ^lla  prima  entrata  di  quello, alcuni  cittadini  prin 
cipali  fi  partirono  della  città,  & Euriloco  fi  tolfe  la  vita  : i foldati  d Idn- 
. tioco(perche  cofi  s' erano  pattouiti)fiuronoper  la  Macedonia,^  per  la  Tra  ^ 

LìpmicbUjMg  da  accompagnati  da  Macedoni, infimo  in  Lifimachia,pcrche  niunogli  offen- 
di fi  dice  TtU-  figjf,  ^ Erano  anchora  certe  poche  naui  in  Demetriade , dellequaU  era  Co- 
rifola  1 fodero, & quefte  anchora,infieme  col  Trefetto,furon  lafciate  an 

di°  Zacinto*  • -Dopo  quefio  ribebbe  anchora  Dolopia,^  oiperantia,&  alcune  afi- 
cioè  il  Zante  tre  città  di  Terrebbia . Mentre  che  Filif^  focena quefle  cofe,  T ito  Quia- 
fu  data  a K.O-  tio,hauendo  ritenuto  l'ifola  di  Iacinto  dal  concilio  degli  .Achei, fe  riandò  a 
"FlMpattoilaquale  era  fiata  già  combattuta  due  mefi,ma  era  già  prefio  alla 
fua  rouina,& s'ella  fòffe  fiata  prefa  per  for^ , pareua  che  tutto  il  nome  de 
gli  Etoli  ut  sbauefie  a ffegnere . Ma  egli(anchora  che  meritamente  foffe 
adirato  con  quelli)  ricordandoli  che  foli  erano  fiati  maluagi  detrattori  dèi 
la  fua  gloria, quando  ei  liberaua  la  Grecia  : & niente  s' erano  moffi  per  la 
auttorità  fua, quando  eiglibaueua  ammoniti,  & predetto  che  gli  auuerreb 

he 
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I a he  loro  tutto  quel,che  maffimamente  allhora  auueniua,per  dijlorgli  dalla  lo 

^ nondimeno  parendoli  che  la  foffe particolarmente  opera  fua,cbe 

hauendo  liberato  egli  la  Grecia/ùima  natione  di  quella  rimane ffe  affatto  di 

ftrutta:cominciò  a caualcare  intorno  aUemurOtinguifa  che  affai  ageuolmen 
te  poteuaefier  conofciuto.  Onde  incontanente  ei  fu  conofciuto  dalle  pri~ 

ftufpofle,  & diuolgoffi  la  cofa  per  le  genti  iogni  conditione , Qjiintio  ejìe-^  ,,  ■ • ^ 

re  in  componi  perche  effondo  concorfo  ognuno  fopra  alle  mura , difìendendo 
verfo  lui  le  maniy& gridando  concordeuolmente,chiamauano  Quintio,pre  . 
gandolo  che  gli  aiutale,  &faluaffe.  Mora  egli,  quantunque  ei  fi  moueffe  . 

molto  per  quelle  voci:  fece  nondimeno  cenno  con  la  mano,domandando,  & ' ‘ ‘t 

che  aiuto  poteffe  dar  loro.  Mapofciach'eifitruouòcolConfolo,lidiffe:co 
nofci  tu,o  nò,  o Marco  .Attilio,  quel  che  fi  faccia  i o conofcendolo  bene,non  • ' * 

credi  ch'egli  importi  molto  alia  Hepubltcaì  & cofi  dicendo,  haueua  fofpefo  " - 

j B ^ delConfob,  ilquale  rifpofe . Et  perche  non  mi  dichiari  mani 
feflammte,che  ciò  filai  Soggiunfe  Quintio . Hor  non  t'accorgi  tu  dopo  la 
vittoria  hauutad.Antioco,diconfummare il  tempo  nel  combattere  quefle 
due  cittài  efiendo  quafi  compiuto  tutto  l'anno  del tuogoucmoi  & Filippo,  Etió  l'iVL 
ilquale  non  ha  pur  veduto  l infegne  de  nimici,hauer  già  aggiunto  allo  flato  Attilio  Con- 
fuo  nonfolamente  le  città,ma  tante  nationi,l .Atamania,la  TerrebiaJ.'.A~ 
perantia,&  la  Dolopiai  tT  certo  eh’ ei  non  s'appartiene  tanto  al  fatto  no~ 
flrOyche  la  potente  degli  Etoli  feemi:  quanto  che  Filippo  fopra  a modo  non 
crefca:&  non  vedi  te,ZÌf  i tuoi foldati non  hauere  anchoraper  guidardone 
della  tua  vittor lavante  città:  quante  nationi  della  Grecia  ha  Filippo  gua- 
dagnato i .Acconfentiua  il  Confolo  a quefle  cofemui  la  vergogna  lo  noiaua: 
hauendofi  a partire  dall' imprefa  in  nano . Fu  per  tanto  tutta  la  cofa  rimef 
fa  a l^iintio:  ilquale  di  nuouo  tornò  a quella  parte  delle  mura,  onde  gli  Eto  ; 

^Ur  haucuano  chiamato . lui  pregandolo  eflt,che  haueffe  mifericordia  del-  i ' 

f la  loro  natione,commandò  che  alcuni  di  loro  veniffero  fuori.  OndeFanea,'  • 

& altri  de  principali  incontanente  vfeirono  fuori:  a iquali,effendofeli  get-  *' • • 

tati  dauanti  a i piedi  diffe  egli . La  voflra  fortuna  fa,che  alt  ira  mia,  & al'  f' 

mio  parlare  fieno  venuti  i tempi  conformi , quali  io  ui  predi  fi  che  verreb- 

bero:  né  a voi  è anche  reflata  cofa,  per  laquale  po fa  parere  ad  alcuno,  che 
quefle  cofe  vi  fieno  accadute  punto  indegnamente,  lo  nondimeno,  poiché, 
io  fono  flato  dato  dalla  forte  alla  Grecia,come  vn  balio,non  m'aflerrò  ancho  ‘ ^ 

radi  far  beneficio  a gli  ingrati.  Mandate  .Ambafeiadori  al  Confolo,a  chic,  ^ 

derfolamentetrieguaper  qualche  tempo,  per  poter  mandare  Oratori  a Ko 

ma:  per  liquali  voi  vi  rimettiate  tutti  alla  diferetione  del  Senato:  & io  fa- 
rò apprefo  al  Confoto  voftro  intercefore,  & difenfore . Fecero  gli  Etoli, 
come  S^uintio  haueua  canfigliato:  nè  il  Confolo  di  fregiò  la  propofla  de  gli 
Oratori:  Or  conceduta  la  trieguafim  advndì  determinato  che  gli  .Amba-  ' 

^ feiadori 
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fciadoripoteffero tornare daKoma: fu leuatol'afiedio,&  Peffercitonumda  J 
lo  nella  Focide:  & il  Confolotcon  Quintio  infieme , traghiettò  in  Egiò  alla 
dieta  de  gli^chehoue  fi  trattò  de  gli  Elei,  & di  reHituire  gli  sbanditi 
in  Mefiene:  ma  nè  ivna,  nè  T altra  cofa  hebbe  effètto,  perche^  ^chei uol 
lero  piu  toSìo  differire  la  cofa  per  farne  grado  a fe  medefimi,ch'ei  foffero  , 
mediante  l'opera  de  Eomani,  aggiunti  al  loro  concilio.  Vennero  al  Confhs 
. logli.Ambafciadori  degli  Epirott:  itjualiera  affai  ben  manifefh  non  haue 

^^^U(hr fi*  reperfeuerato  finceramente  nelT amicitia  Romana  : nondimeno  non  baue-^ 
m ftftU  féttti  uano  dato  foldati  ad  .Antioco:  erano  bene  accufati  {Chauerlofoccorfo  di  da. 
€*Urtj  ctmfrt-  nari,  & dell’hauer  già  mandato  Oratori  al  Re , anchora  effi  mede  fimi  non 
lo  negauano . .A coiloro  che  domandauano  diperjeuerare  nella  medefitma 
rtfnicitia,riffofe  il  Confolo,nonfàpere  anchora  s'egli  li  teneffe  nel  numero 
« Aum*.  de  nimici,o  de  riconciliati:  ma  che  di  ciò  farebbe  giudice  il  Senato , & che 

ritnetteua  interamente  la  caufa  loro  a Roma,  & per  tale  effetto  concedeua  j 
loro  ma  triegua  di  nouanta giorni . Gli  Epiroti  mandati  a Roma,  andaro- 
no al  Senato . ,Jj<ffloro^  raccontando  effi  piu  tofto  le  cofe,ch’ei  non  haue- 
uano  fatto  a guijaffinimuì,chepurgandofi di  auelle  ch'eli  erano  incolpa 
•i.  ti:  fu  data  ma  riffoHa  tale,ch'eipoteua  piu  tofto  parere  ch'eglino  haueffè 

. ro  impetrato  mifericordia,  che  giuftificata  la  caufa  loro.  Et  nel  tempo  me 

defimo  furono  introdotti  in  Senato  gli  Ambafciadori  del  Re  Filippo,  man- 
dati a congratular  fi  della  vittoria,  & richiedendo  effi  eh' ei foffe  loro  lecite 
di  fagrificare  in  Canipidoglio,& offerire  un  dono  nel  Tempio  a Gioue  otti- 
mo maffìmoffu  loropermeffo:  onde  ui pofero  ma  corona  d'oro  di  cento  lib- 
bre:& adettiAmoajciadorinonfolamente  fu  data  benigna  riffofìa,ma 
fenduto  loro  Demetrio  figliuolo  di  Filippo . Uguale  era  ftatico  in  Roma,per 
Fin  dellaguer  rimenarlo  al  padre . Cotal  fu  il  fine  della  guerra , fatta  con  Antioco , per 
n'  di  Anùo-  del  Confalo  Marco  Attilio.  L'altro  Confalo  Tublio  Cornelio  Scipio 
^ atta  I Gre  ^ hauendo  hauuto  la  Vrouincia  della  Gallia , auanti  ch'egli  andafie  alla  ^ 

fuerra  cantra  i Boij,  richiefe  il  Senato  ch'ei  fi  gli  ftantiafie,  & offegnaffè 
t pecunia  per  la  celebrar  ione  di  quei  giuochi , de  quali  effendo  Tretore  in 
Spagna,nel  mei^p  del  pericolo  del  fatlo  Ì arme,haueua  fatto  voto . Tarue 
che  dornandaffe  cofa  nuoua,  & non  ragioneuole:  giudicarono  per  tanto  ipa 
. ...  dri,  che  hauendo  fatto  il  uotofen^  la  uolontd  del  Senato, ma  di  fuo  capo:ei 
maTre'^de  eli  doueffe  fare  del  ritratto  delle  umiche ffoglie,hauendofi  per  ciò  riferua- 

Iddii.  to  forma  alcuna,ouero  alle  fiue  ffefe  : fece  per  tanto  Tublio  Cornelio  detti 

Madrt  litM  t-  giuochi  per  dieci  giorni . Quafi  nel  medefnrw  tempo  fu  confagrato  il  Tem- 
r*  detta  dalmc  pjg  madre  idea  : lóqualDea  quefii  Tublio  Comelio(efiendo  effe 

^^Cr^T&di  d Afia,al  tempo  del  Confolato  di  Tublio  Cornelio  Scipione,che 

frigia.  * fupoi  cognominato  Ajricano,&di  Tublio  Licinio,haueua  condotto  dal  ma 

re,al  MonteTalatmo  » Haueuano  allibato  il  detto  Ten^io  a fare  Marc9 

Liuto 
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Claudio  Cenfori  nel  Confolato  di  Marco  Cornelio , & Ti- 
to Sempronio  :&ilter^decitno  anno  poi  ch’ei  fu  allogato  lo  confagrò  Mar 
co  lunio  Bruto  « ér  perla  confagratione  deffo  ft  fecero  giuochi  ^ i quali 
fcriue  y alerio  Untiate , effere  flati  i pritifi  giuochi  Scenici  che  fi  celebraf 
fero  t nominati  Megalesif . ^nchora  Gaio  Licinio  lucullo  del  magiflrato 
di  due  Imomini  co^agrò  il  Tempio  della  Dea  della  Ciouentù,nel  circo  mafJf^P'^^}* 
fimo  : haueua  fatto  quel  voto  fedìci  anni  innau^  , Meo  co  Liuio  Confalo,  il  ^ ^ 8'® 

dì  che  tagliò  apeT^  ^fdrubale  col  fuo  effercito . Jl  medefimo  cjfendo  Cen  j gÌHoJùSctm 
pire,  lo  ddedeafare  nel  Confolato  di  Marco  Cornelio,  éf  Tito  Sempro-  ci  tnmfuuiftt 
nio  : & per  la  confagratione  di  quefìe  fi  fecero  anchora  giuochi  : & ogni  ù prima 
cofa  fu  fatta  con  maggior  religione , per  timore  delia  imminente  guerra  di 
Antioco . J^el  principio  di  detto  anno,  che  quelle  cofe  fi  faceuano,efìen-  dttmh 

do  già  andato  Marco  Attilio  alla  guerra,  & dimorando  anchora  in  Boma  mede/lm»T.U 
Vublio  Cornelio  Confalo . ft  truoua  fatta  memoria , che  due  buoi  domi , Ca-  ">»"*ltM,il*{ 
* tendo  le  fcale,fi  condufieroìnfino  fui  tetto  d vna  cajà , nella  via  delle  Ca- 
rine  : gli  ^An^ici  conmandarono  eh' ei  foffero  arfit  vini , & le  ceneri  def- 
fi  gettate  in  Tenero . Fu  rapportato,ch‘ a Terracina,&  ^mitemo , erano 
alcune  uolte  piouute  pietre , In  Minturna  il  Tempio  di  Gioue , & le  hot-  Prodigii ' ap, 
teghe  dintorno  alla  pianga  ejfer  fiate  percofie  dalla  faetta,&  nella  fo-  punì  6c  pro- 
cedei fiume  yultumofimigliantemente  due  nani  percoffedalfulgureejjè-  . 

re  al  fe . Ter  cagione  di  cotaUprodigvj,hauendo  veduto  i dieci  huomini,per 
delibeeatione  del  Senato,  i libri  Sibillini  : riferirono  che  s'ordinaffeun  di-  fiJnmré  diTf 
timo  in  honore  di  Cerere . ^ che  quello  orni  cinque  anni  s'offeruaffe  : & me  Dea  dtlk 
chefi  tacche  il Jàgrificio  nouendiale,  ^ 'e  fupplicationiper  un  giorno,  & ^ 

che  cjfendo  gli  huomini  coronati  di  ghirlande  fi  fupplicajie  : & weil  Confo 
lo  Tubilo  Cornelio  facejie  fagrificio  di  quei  animaU,&  a quelli  Jddij , che  i ^ ^ 

dica  commandaJfero.Et  co  fi  placati  che  furono  gli  Iddij , bora  fodisfacendo  fiffiUmium. 

C religiofamcnte  a voti,  & bora  purgando  iprodigij , andò  il  Confalo  alla  prò 
uincia,  & quindi  ne  fece  andare  a Boma  Gneo  Domitio  Troconfolo , lafcia 
tu  l'ejfercito,  & egli  condujfe  le  legioni  nel  contado  de  Boi . Quafi  nel  me 
defmo.tempo,i  Ligurifiiauendo  ragunatù  l'ejfercito  per  uigore  della  legge  » 
ch’ei  chiamano  fagrata:di  notte  ten.po  ajfaltarono  il  campo  di  Quintio  Mi- 
nutioTroconJòlo^  Mmutio  tenne  t faldati  dentro  al  campo  in  ordman^, 
infino  al  giorno:  guardando  attentamente , che  il  nimico  non  paffajie  per 
luogo  alcuno  le  munitioai , df  J'ul  fardeldì  fubitamente  faltò  fuori  con-le 
genti  da  due  porte . Tt^pn  furono  i Liguri  ributtati  al  primo  afsalto  ( come 
egliJfieraua)atn^ifoflennerola:tJ(ffitpendente,tìr  dubia,quaftduehore:vi 
tunaniente^fccndohora  quejle  Jquadre  di  genti,  & hora  quelle:tt  fucce-  v ■ 

dendo  i fr  efebi  m vece  de  gU  ftancbi:  alla  fine  i Liguri , per  ejiere  anche  mol  ^ 

0 affdnnati,&UJfipeLvegghiare,uoUaionle  pallet  tanto  ebedenimutfu  gatti  ^ 

Dee.diTit.Liu.Tqrte  Seconda  p tono 


ntltjl  DECjt 

fono  Tfccift  piu  di  quattromila:  de  Romanij  & collegati  meno  di  trecento . O* 

iluafi  due  meft  piu  altra, Tublio  Cornelio  Confalo, vettendo  a giornata  con  i 
dritna  ^t’c^  combattè  valorofamente . Scriue  F alerio  ^tiate,che furono  vccift. 


ria 


Boii. 


hauuca  de  migliaia  de  nhmei, prefi  tremila  quattrocento,e!r  centouentiquat 


tro  infegne  militari,  & mille  àugentotrenta  caualli,  &igy.  carri  : & dé 
vincitori  efferui  rimaft  morti  1484.  ^chora  che  quanto  al  numero  fi  pof 
fa  dar  poca  fede  a quello  Scrittore  : perche  neìl'acirefcerlo , non  c di  lui  »» 
altro  meno  temperato:  nondimeno  et  fi  vede,cb'elìa  fu  gran  vittoria,perche. 
il  campo  fu  prefo  : & dopo  il  fatto  i arme  i Boij  fi  dierono  : & per  cagio-^ 
netHefiadal  Senato  furono  deliberate  fupplicationi,eir  fecenfi  fagrifiàp 
delle hoSiie maggiori.  Tubilo  Cornelio  Confalo,  hauendo  primieramente 
riceuuto  gli  fiat  Uhi  da  i Boiji  li  condannò  quaft  nella  terga  parte  del  loro 
contado  : nelquale  il  popolo  Romano  (volendo  ) potefie  mandareuna  colo- 
Farete  di  Ble  'P^ff^ndoftpoJcjaperRoma,.andandocomealnon  punto  dubio  trion  £- 

fio  Tribuno  fa  > Itcentiòl' effercito  : & commandÒa  faldati  ihe  faffroe  a Roma  il  dì  del  . . 
della  plebe,p  trionfa  : & egli  il  dì  feguente  poi  cb'ei  giunfe , fatto  ragunare  il  Senato 
truTnfo'^a  Pii  di  Bellona,& bauendo  dato  conto  delle  cofe  fatte,domandò  che 

blio  Corne-  lecito  entrare  in  Roma  trionfando . Tubilo  Sempronio  Blefio  giu. 

Jio  Scipione^  dicaua  cb’ei  non  fi  doueffegia  negare  iltrionfba  Scipione,  ma  differire  : di- 
cendo le  guerre  de  Liguri' ejfer  fiate  fempre  congiunte  alia  guerre  Galliche  »• 

& che  quelle  genti  per  la  vicinanga,fempre  fiporgeuano  l'vna  alC altra  fca 
Bey  foftJi  del  bieuoUoiuti . SeTublio S(ipione,hauendovinto  i Boij  alla  campagna, o 
f^//  coi  fuo  vincitore  effercito  fajfe  pafiato  nelle  terre  de  Liguri , 0 bauefy 
Uguti*  U ri-  mandato  una  parte  delle  fue  genti  a i^hitio  Minutio  ,ilqu^e  già  tre  anni 
mtrt  & menta  era  ntouito  lo,da  cofi  perigliofa  hnprefa,fi  farebbe  potuto  dar  fine  alla  guer 
im  dt  Ctmtta.  ra  de  Liguri . Mora  i foldMt  ejfer  flati  condotti  a Roma  per  accompagnare 

il  trionfo:  iquali  barebbero  potuto  fare  opera  egregia , & profi tteuole  alla  ^ 
Republica:&  anchora  potrebbero,fe  il  Senato  ttolefie  riLìorarc,col  differi- 
re il  trionfo, quel  ciré  s' era  pretem\efio  per  la  troppa  fretta,  & cupidigia  di 
quello:&  commanda  fe  che  l Confalo  totnafie  nella  Trouincia  con  le  legio- 
ni, & faceffe  ogni  opera  che  i Liguri  rimane  fiero  faggiogati  : percioche  jc 
' anchora  effi  non  fa  fiero  fattomeffi  all’ imperio  Romano, i Boq  non  fìareb- 

hero  mai  in  pofa  : fi  che  nell’vn  luogo , & nell' altro  era  necefiario  bauere 
ad  un  tratto  ola  guerra,  ola  pace.  Cofi  hauendovmtoi  Liguri,  potrebbe 
poi  trionfare  Tubilo  Cornelio  dopo  pochi  mefit , e fendo  Troconfolo , con  P ef 
fempio  di  moiti  altri,  iquali  hanno  trionfato  fuori  di  tnagifirato. 

Diceria  di  Po- Confalo  a queSìo,  che  aluinonera  tocca  fhnprefa  contrai 
haueua  fatto  pietra  coni  Liguri, ne  chiedeva  di  trionfare  di 
pe"  o't •*  confidava  che  Q^nto  Mmutio , in  brieue  tempo  foggiogando- 
Uuioafi^  U f,domanderebbe  t & meritante  otterrebbe  di  trionfar  di  quelii:&  ehm- 
‘ - - - - - egfa 


t J B Ito  S £ S r 0» 

jt  egli  donuoidaua  di  trionfare  de  Galli  Boij , iquuli  hiueua  irinti , & rotti  m 
battazlia  cabale  : & jpogliati  de  gli  alloggiamenti,  & infra  due  dì  do 
fo  il  fattòdfarme'lfouopoiìo  tutta  quella  natione  > & riceuuto  da  loro 
gli  ftatichiin  pegno,  & ficurti  della  pace  : & quello  che  è anchora  mag 
gior  fatto,  Sdegno  di  marauiglia,erach’ egli  haueffe  morto  tante  miglia 
ia  di  Boij  in  una  giomata , con  quante  a pena  neffun  Capitano  dauanti  a lui 
hauefut  combattuto  : efendorimafi  morti  ètimo  ejfercito  di  cinquanta  mila 
httomini  piu  della  metd,&‘ molte  migliaiaprefe:  tanto  che  a Boij  none- 
tono  auoKiteai  fe  non  i vecchi , & i fanciulli  : éf  ch'era  da  marauigliarfit 
tb’ alcun  fi  potejfe  marauigliare , ch'imo  efjercito  uincitore , non  hauendo 
lafciato  pure  una  teSla  de  nimici  nella  fica  T*rouincia,foJfe  venuto  a Bo- 
nia  ad  honorare  il  trionfo  del  Confalo  ? V opera  de  qu^  foldati(dkeua  e- 
gli ) fe  il  Senato  uorrà  vfitre  in  qualclie  altra  imprefa , in  che  modo  erodete 
2 voich'ei  fieno  per  fottentrarepiuuoUntieri un’altro nuouo  periglio,v  fe 
ei  fard  loro  pagauiadouutamcrcede  della  prima  fatica,  fenga  alcuno  ri- 
tegno , 0 fcarfità  è onero  s'ei  faranno,  in  luogo  di  fatti , pafciuti  di  fperan- 
& truouandofigia  vna  fiata  della  pròna  fperam^  defraudati  è Impe- 
. roche  quanto  allajuaperfona  propria  apparteneua , egli  haueua  acquiila- 
to  gloria  a baiìanga  per  tatto  il  tempo  della  fina  vita,  quel  giorno , nelqua- 
le  là  Senato  hauendolo  giudicato  huomo  ottimo , f haueua  mandato  a rice- 
uere  la  madre  idea:  conciofojfe  cofacbeper  quefio  foto  titolo , quando  mai 
nè  del  Confelato,nè  del  trionfo,altro  titolo  nonni  fi  aggiugnefii,  la  nnagi-  ' 

ne  di  Tubilo  Scipione  "hla/fica  fempre  ne  farebbe  pur  troppo  honorata , eSr 
' gloriófa.  TuttoilSenatouniuerfalmentenonJbloconcorfeafareildeae- 
to  del  trionfo,  ma  con  la  fua  auttorità  indujfeil  Tribuno  a lafriare  [ impe-  y,ul><ìrim 
dimento  delC  interceffiqne,  Tublio  Cornelio  Con  fole  trionfò  de  Boij , & m drafiiji  i ^ 
quel  trionfo  portò  nella  pompa  fopra  i carri  Gallici  arme,  éìr  òifegne,& fia  Tricrfgdt  G4 
^ tue,  & {foglie  d'ogni  ragione,&  vafi  di  rame  alla  foggia  Gallica,  con  mol  * ^ disàfre 
ti  prigioni  nobili,& moltitudine  di  caualliguadagnatt,& mille  quattrocen 
lo  jo.catene,&  collane d oro,&oltra ciò  ^ oo.  quarantadnque  libre  do-  » 
ro,& ltbbrt2}^o.dargento,partefodo,&partelaiaratoinvafi Gallici,  gnu  itUa.  tir- 
Honfetc^  grande  arte  fatti  fecondo  la  loro  ufiarga:  & di  nummi  bigati  du-  dmtd- 

gento  quarantaquattro  libbre  : diede  in  dono  a Jòldaii  , che  feguitarono  il 
carro,cento  uenticinque  affi  per  ciafeuno,  il  doppio  al  centurione, Hr  treuol 
te  tanti  al  eaualliere . Il  dì  feguente , hauendo  nella  conclone  dato  conto  &ii  imgt  tU 
delle  cofe  da fe  fatte,  & querelatofi  deil'ingntria  del  Tribuno,  che  fi  mefeo  if*. 

lauanefattidellaguerradaltn,pertorglitlfruttodeUafuauittoria:licen ' 
tiò  tinti  i faldati,  liberandoli  dal  fagrament  o militare . 

Mentre  che  m Italia  fi  fanno  quelle  cofe,  Antioco  fi  flauainEfefo,bor 
mMconpocopetffieropmdellaguerra Bmana,come  fe iRomam  non  fof  . .. 
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{etò  per' f affare  in  jifta . Laqual  ficurtàli  focena  gran'partéde  gli afhia 
\4inUm»,  & 0 per  errore  cofì  credendo,  onero  peradulatione . Solo  ^tmibale,la  cui 

•duUiione  ^;atorità  in  quel  teinpOtCorneM  era  ffmdiffunaappòTféTReTco fi  libera- 

diceua,  che  piu  toHo  ftmarauigliaua,  che  i Romani  Tton  fofterogia 
fìiatere  ér  mti  in  ^fta,ch'egli  dubitaffepunto,ch'ei  non  ui  hauefiero  a venire:  effendo  tuoi 
, miert  ,&  fiij,  to  piu  brieue,  & acconcio  il  paffar  di  Grecia  in  .Afta , che  d Italia  in  Gre- 
& m.iiu.  ^ molto  maggiore  & piu  degna  cagione  Antioco , che  gli  Etoli:  per- 

ciocìrc  tarmi  Romanenon  erano  ttoggi  men  potenti  per  mare , che  per  ter- 
ra: & che  pruno  era  vn' armata  a Malea:  & bora  haueua  vdito  efier  venie 
. _ . .te  nuoue  nani  d'Italia,  & un  nuouo  Capitano  per  far  guerra:  & perciò  no 

° fi  imaginaffe  .Antioco , vanamente  fperando,£bauere  la  pace  in  A par 
* perche  tra  brieue  tempo  barebbe  a càmhattere  co  Romani  Miche  in  Afta , 

per  mare,&  per  terra:  & ch*ei  bifognaua  o torre  lo  flato  a Romani , che  fi 
prometteuan  la  ftgnoria  di  tutto  il  mondo , onero  a lui  conueniua  perdere  il 
Regno . Tarue  al  Re,  che  folo  Annibaie  prudentemente , & fedelmente 
li  dieejfe  il  vero  : onde  con  quelle  nani  eh' erano  armate , &preHe , n'untò 
• al  Cherfonnefo , per  fortificare,  & guardar  bene  quei  luoghi , fe  per  auuert 
tura  i Romani  venifjero  per  terra  : & commandò  a Tolil}enide,ch*armaf- 
fe , & metteffe  in  acqua  l'altra  armata  : <ùr  mandò  le  nani  da  Q>iare  per 
tutte  le  riuiere  dintorno  all’ ifole.  Gaio  Liuio  Capitano  dell  armata  Roma 
^da  Roma  andò  a T^apoli  con  cfiiquanta  nani  coperte,ou  egli  haueua  com 
' * mandato  che  fi  ra^Mufi^  tutte  le  nani  fenga  couerta , lequali  gli  amici  di 

tcMUoa  quella  r intera  erano  tenuti  a dare  per  vigore  delle  confederationi:&  quindi 
ueru  ,&tuHi  andò  in  Sicilia:& paffuto  oltra  Mefiana,  per  lo  flretto,hauendo  hauuto  fei 
Ut^  ^ cartaginefi, mandategli  in  aiuto,èr  cofi  fattoft  dare  da  Locrefi  ,&• 

w da  Regini,&  altri  obligatiper  le  conuentioni , U naui  ch'ei  doueuano  : ha- 
iùyltfdttgrtfuendo  vifitato,&  raffe^tato  tutta  C armata  a Licinio,  fi  mife  in  alto  mare  , ^ 
fi  (ùlU  gatte  & effendo  giunto  a Corcira,che  fu  la  prima  città  di  Grecia  ou’ egli andaffe , ^ 
fittili.  hauendo  domandato  a che  termine  foffe  la  guerra  ( percioche  in  Grecia  non 

era  anchora pacificata  ogni  cofa)&  oue  fofie  l'armata  Romana  : pofeia  che- 
•pktt^^o  di  egli  "udì  il  Confido  flantiare  al  puffo  delle  Termopile , & efferui  il  Re , 

Aihtm  ,h*ggi  l'armata  flore  nel  porto  delTireo:giudicando  che  per  ogni  rifpetto  foffe  da 
ftru  iJtmi  follecitare,fi  mife  incontanente  a nauigare  verfo  il  Teloponnefo  : eìr  hauen. 

do,  feuga^mora,faccheggiatolifola^  Samo, & Iacinto,  perche  piu  toSìo- 
^ . haueuano  voluto  feguitare  le  pani  degli  Etoli,n  andò  a Malea  : ér  haueit- 

. ' do  pcofperi  uenti , peruenne  allarmata  vecchia  nel  Tireo . Eumene  Re  io 

- ' ^ venne  a rincontrare  con  tre  naui,aSciìleo:efÌendo  flato  in  Egma,  gran  tem- 

po Jòfj>efo,non  fapenJo  qual  partito  s haueffe  a pigliare,  o s ei  doueffe  tortufi 
rea  difendere  lo  flato  fuotvdendo  Antioco  in  Efefio  far  grande affem. 
hantento  di  genti  per  mare,  & per  terra-,  o Meramente  non  fi  partir’ 
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^\4pintà  da  il{ottuni,daIla  cui  fortuna  dipendere  la  fua.  Mareo  Attilio,  par 
titofi  dal  Tireo,fe  riandò  a koma , hauendo  con  fognato  al fucceffore  -pentì- 
.cinijuenauiconlacouerta Duio,conlaconferuadiottantauna  naui  ro-  saUniCant- 
Hrate,&  molte  delle  minori, leijuali  erano  aperte  roHrate,o  fen^a  roflride  ftUU. 
gni  da  fj>iare,pajsò  nelTifola  di  Delo,quaft  nel  mede  fimo  nmpo,  che  Morto  nfiréutt 

Attilio  Confalo  combatteua  T^upatto.  1 -penti  contrarij  lo  tennero  a bada 
gualche  tempo , & fojpefo,  traì'ifole  Cicalde,fecondo  che  quella  {piaggia  è ^ 
molto  pentofa,&  dimfa  in  molti  jhretti  bracci  di  mare,&  maggiori,  tir  mi  «jr  fn^  gU 
turi.  Tolijfenide,e{fendo  auuifato  dalle  rutti  da  jpiare,ch‘ ci  teneua  alle  po-  ff^i- 
Jle,C armata  Romana  effer  futa  a Deio, mandò  mejfaggi  al  Re:ilquaU-,laf(ia 
do  {lareogrii  facendo  nell'  HeUe^onto, quanto  piu  pujlo  lifupcffibile  ,fi  ror 
nò  ad  Efefo:&  incontanente  fece  juo  con  figlio  ,fefi  doucua  tentar  la  fcrtu- 
na  di  fare  un  fatto  dorme  per  mare.TolijJhtide  diceua  eh' ci  non  era  da  Jia- 
re  a bada,ma  da  combatter fubito,  auanti che  Tarmata  di  Eumene,&  lena  ifCUladtfim 
" m Rodtane  ft  congiufftejiero  coni  Romani  : perche  facendo  coft,  farebbero 
quaft  di  numero  eguali , & in  tutte  T altre  cofe  diceua  {e  effer  fuperiòre  ,fi  Zm,  ^^>4» 
per  la  dejlregja  &.  peHexg^  delle  naui,  fi  ter  la  rarietà  de  gli  aiuti  : & gt. 
lenauide Rpmaninoneffereatteamuouerfi,fiperefiercon  pocaarte  fa-  HtlUf^tnio , I» 
bricate,&  ft per  efier  penate  cariche  di vettouagUe  (come in pae fi  forefiie^"V‘^^ 
ri)&  che  le  fue(come  quelle  tire  fi  laftiauano  dtetro,&  £ intorno  ogni  cofa  ' 

pacijìca)non  farebbero  cariche  fe  non  d armi,&  i huomini-  & molto  anche 
afe&  a fuoigiouerebbe,la  notitia  delle  terre,& prattica  di  quel  mare,  tir  ■ . 

die  penti-.lequali  tutte  cofe  non  conofeiute  darebbero  a nhnici  gran  traua- 
giio.  Mojfe  per  tanto  ognuno  Tauttor  del  configlio,tÌr  colui medefimo,  che 
colfatto  Thaueua  ad  efeguire . "Renarono  due  giorni  a metterfi  ad  ordine, 

& il  ter-^tp  dìfpartendoji, ri  andarono  a Focide,con  cento  nauitdeUeqvali  fet 
tanta  erano  con  la  couerta,& l' altre  fen-3^a,quafi  tutte  minori,  Hauendo  po 
C feia  il  Re  rdito,T armata  Romana  auicinat fi, perch’ et  non  haueua  a trouar 
fi  prefente  nella  guerranauale,  riandò  a Magnefia  prejfo  a Pipilo,  a far  prò 
ueàmento  dt  gente  per  terra . IT armata  feriandòaCiffonte  porto  de  gU 
Eritrei, come  per  arcuar  iui  piu  commodamente  il  nimico.  1 Romani,  incon 
tancnte  eh' et  furon  pofate  le  tramontane  eh' eran  durate  alquanti  giomi,au  Entrt  and,  & 
darono  dall’ ifola  dt  Lelo  a Fatte,  porto  delt  i/ola  di  Chio,  -polto  uerfo  il  ma- 
re  Egeo,  & quindi  giraron  con  le  naut  alla  città , fomhofi  di  uettoua- 

glia,traghiettarono  in  Focide.  Eumene,  efiendone  andato  alla  fua  amata,  - 

pochi  dì  poi  con  ventiquattro  naui  coperte , & poche  piu  aperte  ,fi  tornò  a 
Romani:  iqualis  apparecchiauano  gu  alla  battaglia  tuuale . Tartendofi 
poi  tutti  con  cento  cinquanta  naui  con  la  coperta, ^quafi  con  $o.aperte:da 
prima  offendo  fojpinti  a terra  dalie  tramontane,  che  foffiauano  da  trauerfo , 

. erau  cunette  andar  co  una  f :biera  fot(ile,&quafi  dia  fila  Tvna  nane  dopo 
Dec.diTttMu.'Parte Seconda  p g Tal- 
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& Caltra:poi  come  fu  alquanto  calata  Uforj^  del  ventOyftsforx^ono  di  paf-  fli 
fare  al  porto  Cori(0,ilquale  èpocofo^raa  Ci{fonte.Toltfienide,come  li  fit  ri 
ferito  il  nimico  approlJtmarfi,lieto  a hauere  occaftone  di  combattere,diftefe 
il  fuo  corno  fwiHro  in  alto  mare,&'  commife  a Capitani  delle  nani , che  dir- 
Stende ffero  il  deSlro  alla  terra,  & andana  alla  battaglia  con  yna  teSta  egiut 
V i te.llche  veduto  iRomani,raccolferolevelle,abbaffandol' antenne, &ajflet 

‘ tandogli  altri  fornimenti,indugiauano  il  combat  ter  e,a(pet  landò  le  naut  che 

, feguiuano.  Già  nella  testa  aerano  quafi  raccolte  trenta,con  lequali,  per  pa~ 

. ffggiare  il  corno  finiflroal‘:i^te  le  vele  del  trinchetto, pigliaua  alto  mare,co 
Dicono  tdolom  mandando  a quei  che  veniuano  dietro,che  drÌTZalfero  le  prue  contra  il  cor— 
U^lTfi  destro  prejp>  a terra.  Eumene  era  nel  retroguardo,tenendo  U armata  vni-^ 

.ehìjmMtoltHt  taima  come  nel  leuare , 0 mutare  gli  atTnamenti  fi  cominciò  atrauagliare, 
li  del irinchctt»  egli  con  quinta  piu  preJlet^Tia  li  fu  poffibile,moffe  le  naui , & già  tutte  era- 
no alla  vifla  del  nimico . Due  naui  Cartaginefi  andauano  auanti  alF annata  ^ 
Romanaiallequalivennero  appetto  tre  dt  quelle  del  B.e,&  auant^mdo  di  ' ■ 
numero,due  del  Re  fi  mifero  a' intorno  ad  vna:&  primieramente  flrifeian- 
dola  per  cofta,li  ruppero  da  ogni  banda  i rcmi,pofcia  faltarono  fopra  ejfa  or 
mati,&  hauendo  morto, o gettato  in  acqua  i difenditori,  s'inftfftorirono  del 
la  naue.Sluella  una,che  s*era  rifeontrata  fola  con  fola,poiche  la  uiddepreja 
la  compagna,auanti  che  la  foffe  intorniata  dalle  tre  naui , fi  rifinì  indietro 
all  arniata.Onde  làuio  accefo  di  fdegno,con  la  naue  Capitana  fi  mife  contra 
a nimiciialla  volta  dellaquale  venendo  le  due  che  haueuano  intorniato,  & 
prefo  la  Cartaginefe  con  jperanT^  dell’effètto  medefimoffece  a marinai  met 
ter  e i remi  in  acqua  da  ogrii  banda,  & per  tener  falda  la  naue , & pttare  i 
ganci  di  ferro  fu  le  naui,che  veniuano  : & ridotto  il  combattere  a guifa  di 
battaglia  di  terra,dicena  a fiuoi  che  fi  ricordafiero  del  ualore  Romano,  nè  te 
neffero per huomini quegli fchiaui del  Re:&  cofiprefequafipiuageuolmen  ^ 
te  bora  una  naue,  per  for^  due  naui, che  dianzi  due,neptgliaffero  una:  & 
già  l' armate  s’ erano  da  ogni  parte  a^ontate,& combatteuafiper  tutto  me 
fcolatamente.Eumene,ilquale  era  venuto  I vltimo , poiché  la  battaglia  era 
appiccata,com’ei  vidde  il fiiniflro  corno  effer flato  meffo  da  Liuio  in  ifeompi 
^io,affaltò  il  deflro,oue  laT^ffafi  manteneua  anchora  deipari . pafiò 
molto  poi,che  i nimici  cominciarono  a fuggire  dal  lato  fiinijtro.lmperoche  C9 
me  Tolifienide  fi  vidde  fent^  dubio  fouerchiare  dal  valore  de  combattenti  , 
aitate  le  minori  vele, fi  mife  a fuggire:poco  poi  fecero  il  medefimo  quei  che 
ho^gi  quelle  dtl  haueuano  appiccato  la  Truffa  prefiò  a terra,con  Eumene.  1 Romani,&  Em~ 
mnthute.  mene  li  perfeguitarono  affai  pertmacemente,quanto  le  ciurme  piu  poterono 

valer  fi  de  remi, tanto  ch'egli  hebbero  fferan^a  di  opprimere  la  coda  dell' or 
mata:ma  poiché  affatìcandofi  in  uano,s' accorfero  le  naui  loro  per  effer  gra- 
. MÌ»efiendo  cariche  di  vettQuaglia , reftare  indietro  febemite  dalla  uelocità 

delle 
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\/l  delie  ntmicbeft  leggiert,per  efferfcaricbe.-finalmente  fi  ritennero , hauendo 
frefo  tredici  ruoti  cofoldati,& conle  ciurme infieme,  & hauendone  meffe 
infondo  diecLDelT  armata  Romana  folamente  capitò  male  quella  nane  Cor 
tazinefe,che  nel  principio  della  ^j^a  fu  meffa  in  mcT^  dalle  due  del  Re.  To  Andow^T*- 
lijfenide  non  pofi:  prima  fine  alla  fuga^h'eifi  condujfe  nel  porto  di  Efefo.  1 fi  "a*  & cacca 
Romani  alloggiarono  quel  dì  nel  luogo,  onderà  ufcita  l'armata  del  Re:  Tal  ta  infinm  E- 
tro  dì  fi  mifero  a feguitare  i nimici.  Sluafi  nel  me^  del  cammino  fi  rifcon-  di  Ron» 
trarono  con  ejfi  venticinque  nani  coperte  de  Rodiani  con  Taufiflrato  ammi 
ta^io  dell' armata, & in  compagnia  perfeguitarono  i nimici  infimo  in  Efefo: 
^fermaronfi  in  ordinan'ga  dauanti  alla  bocca  del  pòrto , & poiché  ejfi  gli 
bebbero  cofi  fatti  ricredemi,&coJìr etti  affai  bene  a riconofcer fi  per  uniti: 
tumene,ér  i Rodiani  ne  furono  mandati  a cafa.l  Romani,andando  a Chio , 
paffando  prima  oltra  Fenicunte  porto  degli  Eritrei,  fipofarono  la  notte fu 
2 1‘ ancor  e, l’altro  dì  pajjarono  nell' ifola,alla  città  di  Chiouiue  hauendo  dimo- 
rato  qualche  dì  per  rmfrefcare  maffimamentele  ciurme , traghiettarono  in 
Focea,& quiui  hauendo  lafciato  quattro  quinqueremi  a guardia  della  cit~ 
xàigiunfe  l'armata  a Cana  : oue  le  naui  furono  tirate  a terra , apprejfandofi 
horamai  la  vemata,&  circondate , per  la  difefa  de  foffi,  & Recati, 

"ìlei  fin  dell'anno  fi  fecero  gli  Squittini  in  Romaiperiqualifuro 
no  creati  Confoli  Lucio  Cornelio  Scipione,  & Caio  Lelio. 

-V  • • Effondo  uoltigli  animi  et  ognuno  a condurre  a fine 

la  guerra  con  .Antioco.  Il  dì  vencnte  furono 
fatti  i Tretori,  & furono  Marco  Ful- 
- ■ mìo,  Lucio  Mrunculeio , Cneo 

• ••:  Fuluio,Lucio  Emilio,  Tu 

• blio  lunio,  & Ga-  - - • ^ . 

iojLritjìioLa 

> -,  beone. 
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SSE7{D0  Confoli  Lkcio  Cornelio  Sciphne:  cSP 
Gèo  Lelio,dopo  l'rdienxA  delie  legationij  nima 
cofafi  fece  prima, che  il  confultare  de  fatti  degli 
isoli,  &i loro ^mbafciadori  foUecitarono  af^ 
fai, percioche  il  tempo  della  triegua  era  corto  t 
& furono  aiutati  da  Tito  Quintio , iltjuale  era 
allhora  tornato  di  Grecia  a Roma,  Gli  Itoli,  co- 
me color  o,cbe  haueanopiu  di  fferan^  nella  mi- 
fericordia  del  Senato,cbe  nellapropria  caufa,  la 
trottarono  molto  fupplicheuolmente , & con  grande  humiìtà:&  furo- 
no alla  prefent^  molto  ftretti  da  ogni  parte  delie  domande  de  i Senatori  : 
conlequali  traheuano  da  loro  piu  toflo  la  confejjione  della  colpa,  tacen-  ^ 
dolche  altra  ri^ojla:&  effendo  fattivfcir della  curia, diedero  a i Se- 
natori molto  da  contendere,  & dijjmtare . In  quella  caufa  poteua  piu 
[ira,  che  la  mifericordia:percb’ei  fi  crucciauano  non  folamente  come  cen- 
tra a nimici,  ma  come  con  ima  certa  generatione  di  genti  indomite , & in- 
trattabili . Houendo  cofit  contefo  alquanti  giorni , finalmente  porne  Uro  » 
die  la  pace  non  fi  doueffe  nò  dar  loro,  nè  ancho  negare . Due  conditioni  firn 
iludmu  tht  ronopropofte,och’ei  permettefiero  al  Senato  l'arbitrio  libero  de  fatti  lo- 
fUétrainufi,  ro,o  pagaffero  mille  talenti,  & per  [auuenir  e haueffero  gli  amici  de  Ro- 
titil»  Attico  Md  mani  per  amici,  tir  inimici  per  nimici.  Ma  colendo  eglino  pure  ritrar- 
Imd  fimm  cm  Senato  di  quai  cofe  haueffero  a concederli  [ arbitrio  libero,non  ne  ri- 

porl4ro«o  alcuna  certa  rifj>ofta,&  co  fi  fen^  conclufione  di  pace  furono  li- 
tki7""  ^ cenciatUcon  comandamento  che  della  città  ufeiffero  il  di  medefimo , et  fuor 

dltaUa 
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'jl  ilUtlia  ttA  quindeci^omi . Dopo  queSìo  ,fi  eomìnciò  a trattjre  dclTe  prò-  Eto/i  fona  li- 
uincie  de  Can/oU  k .Amendtmi  defiderauano  la  Grecia . Lelio  hancua  ^an 
fauoretrai  Senatori.  CoSlui  Juiuendo il  Senato  comandato chei  Confoli 
fortiffero  le  prouincie , diffe , che  la  cofa  andrebbe  piu  nettamente , & me- 
glioyfelafirmettejfipiutoiioalgiudiciodel  Senato tchealìaforte.  Sci- 
pione , hauendo  rijfono  a queiìo , che ùenfarebbe  quel  che  fuffe  da  fare , eir 
hauendone  parlato  filo  col  fratello  ,/i  conftgliato  daejfo,che  arditamente  • 

permette fe  al  Senato  cotale  elettione:  & coft  ri  fio  fi  Lucio  al  compagnoyéf- 
fer  contento  di  far  Urvogliafia.  Hauendo  queàa  cofa  come  nuoua,òve- 


Sdpio 
poi  COI 

lui  fio  Legato , in  quelgouemo . Sìueiia  voce  offendo  vdita,  con  appretta-  8"?"]'“'® 

. jj  tione  X ognuno , tolfe  -pia  ogni  gara , & porne  cb’ei  piaceffe  a Romani  di 
fareefierien-^tfe  .Antioco  troujffe  piu  fondamento  X aiuto,  nella  virtù 
d"  .Annibaie  vinto:  che  l Confilo,  & le  Romane  legioni,  nella  prode^^ 
d .Africano  vincitore  : & quafì  tutti  vnitamente  deliberarono,  che'lgouer- 
no  della  Grecia  fuffe  di  Scipione  , &C Italia  di  Lelio . Dopo  queHo  i "Pre- 
tori firtirono  le  prouincie  : Lucio  .Arunculeh  hebbe  la  giuridittione  de  cit- 
tadini, & Marco  Fuluio  de  forefìieri  ; Lucio  Emilio  RegiUo  hebbe  la  pre- 
fettura delf  armata  : Tubilo  lunio  Bruto  della  To frana  : Gneo  Fuluio  beb- 
be  la  Taglia , & le  terre  de  Brutij , & Gaio  MntiSiio  la  Sicilia . Dopo 
queHo , al  Confolo,a  cui  era  fiata  data  la  Grecia,  fu  aggiunto  in  fupplemcn- 
toaquelfeffercitocb'eglihaueuahauere  Marco  .Attilio^  eh' era  di  due  le- 
gioni) tremila  fanti  di  cittadini  Romani,  & cento  caualli , & de  compagm , 
eJr  collegati  del  nome  Latino  cinque  mila  fanti , & dugento  caualli  : & ag- 
giunto al  decreto,  che  venuto  ch‘ei  fuffe  nella  prouincia  ( s’cigìudicaffe  eder 
f vtile  alla  R^ublica)paffdffe  con  l'effereito  in  .Afta . .Altaltn  Cogolo  fida 
to  tutto  teffercito  nuouo:  due  legioni  di  cittadini  Romani , & quindecimita 
foìdati  de  compagni,&  collegati  del  nome  Latino,et  ficento  caualli..A  I^in 
to  Minutto  fi  ordinato , che  della  Liguria  tonduceffe  Pefercito  nelle  tem  de 

Boq(perch'eglihaueuafirittol  hnprefaeffer  finita,  & tuttala  Liguriaef- 

fer  venuta  all'vbbidienga  de  Romani  ) & che  lo  confi ffiafe  a Tublio  Cor- 
nelio Troconfolo . Del  contado, delquale  erano  flati  priuatii  Boijperla  eoo 
dannagpone:  furono  tratte  le  due  legioni  de  cittadini , che  fi fcriffiro  tornio 
dinarrgi,&  date  a C^neo  Fuluio  "Pretore , & quindeci  milapedoni,  & ficco 
to  cattallieri  de  compagni , & collegati  del  nome  Latino , per  la  guardia  del- 
la Puglia , & de  Brutij  : & fu  comandato  ad  .Aulo  Cornelio  Pretore  del- 
f amo  paffuto , ilquale  haueua  tenuto  con  teffercito  il  gouemo  de  Brutu  ; ^'*^****' 
tbe  parendo  al  Confalo , deffe  lefie  leeoni , in  Etòlia  a Marco  .Attilio  : sn 
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volejie  dhnorarui:  ma  "polendo  piu  toHo  tornare  a Urna , eh' ^ulo  Cornelio  ^ 
rmaneffe  egli  con  tjueltejfercito , in  Etolia . Et  cofi  volle  il  Senato, che  Ca~ 
io  ^ntisìio  Labeone  riceueffe  la  Sicilia , & rejfercito  da  Marco  Emilio, eS* 
piacendogli  ,fcriuejfe  dumila  fanti , & cento  caualli  della  medeftma  proum- 
cia,in  fupplemento:  & Tublio  Ionio  Bruto  per  la  Tofeana,  fcriuejjè  vn'effer 
cito  nuouo  d'vna  legione  iiomana,& diecimila  de  compagni  del  nome  lati^ 
no,  & quattrocento  caualli . ^ Lucio  Emilio , che  haueua  la  cura  del  ma^ 
re, fu  contmejjòyche  riceueffe  da  Marco  Ionio  Tretore  dcltanno  dinan7^,ven 
ti  galee,&  le  ciurme,  & compagni  di  naue,& egli  fcriueffe  dumila  fanti 
a tale  effetto,&  con  quei  nauili,&  faldati  andajfe  in  olfia,  & riceueffe  C or 
mata  da  Caio  Uuio  ; ^gouematori  delle  due  Spagne, & della  Sardigna,fk 
prolungato  l'vfficio  per  vn' altro  anno , & affegnato  a ciafeuno  il  medefmo 
effercito , Et  in  detto  anno  furono  impofie  alla  Sicilia,  & alla  Sardigna,due 
decime  difumentoper  ciafcuna:&  tutto  il  frumento  di  Sicilia,fu  ordinato  fi  £ 
portaffi  in  Etolia  àll‘effercito,&  quel  di Sardigna,vna  parte  a Roma,  & vna 
in  Etolia  nel  medefmo  luogo,  che  quel  di  Sicilia . ,Auanti  che  i Confoli  an-  . 
Prodigi!  appi  daffero  alleprouincie,  parue  che  i jacerdoti  doueffero  procurare  i prodigij.  Jn 
riti  & procu-  ^oma  era  ftatopercoffo  dalia  faetta  il  tempio  di  Giunone  Lacinia , in  modo 
rati,  & fuppli  comignolo,  & le  porte  ne  recarono  guaSle  : a Vuteoli , in  molti  luo^ 

mura,&  la  porta,  & due  huomini  vccifi . Jn  Tqurfta  era  co  fa  certa , 
^»cu!  offendo  il  del  fereno,  effer  venuto  vn  nembo , & tempena  grande, , & due 

f{f4u  htggi  Fi*  huomini  morti  » I Tufcolani  riferiuano,appo  di  loro  effer  piouuta  terra  : & 
i Reatini , vna  mula  bauer  figliato  nel  loro  contado . Cotali  prodigij  furon 
purgati,  & le  ferie  Latine  riRaurate  : perche  a Laurentini  non  s’era  data  la 
come , che  fi  doueua  dare:&  per  cagione  de  medefimi  falli  di  religioneifi  /3v 
cero  fupplicationf,  & i dieci  huomini  dichiararono  a quali  Iddij  fi  doueffe  fa 
grificare,fecondo  i libri  Sibillini,  & a cotal  facrificio  hebbero  ad  intcruenire  j- 
dieci  gioiiinetti  liberi,&  nobili,^  dieci  pulzelle , &•  tutti  haueffero  padre , 

^ madre  &i  dieci  la  notte  fecero  fagrificio  ^animali  lattanti.  Tublio 
' Cornelio  Scipione  .Africano , auanti  chepartifie  di  Roma , edificò'  vna  log- 

gia in  Campidoglio, al  dirimpettodella  via , che  fole  in  effo , con  fette  Hatue 
Qutji*  hron'gp  indorate,^  due  cauallhet  pofe  dauanti  alla  detta  loggia  due  gran 

lauatoidi  marmo . T^emedefimi  giorni  quarantatre  de  principali  capi 
degli  Etoliura  iquali  era  Democrito , Csr  il  fratello , furono  condotti  a Roma 
no,  It  fietn.  da  due  fiquadre  di  caualli,mandate  da  Marco  .Attilio , & imprigionati  nelle 

Ambafeiado  puhUche  carceri  nellaprigione  detta  Latbomia:  le  fquadre  fece  poi  Lucio  Cor 
ri  di  Tol<^  nello  Confilo  tornare  ali' efier cito,  yennero  a Roma  gli  ambafiiadori  di 
™Tcon«Mm  ’Ptolsapffi  xgSr  di  Cleopatra , ambi  Re  dell  Egitto , a congratularfi,  che  Mar 
■ ° co'^ttilioConfob  haueffe  cacciato  .Antioco  di  Grecia,  confortando  il  Sena.» 

to,che  doueffe  far  poffare  ( efferato  in  .Afta,  dicendo  tutto  il  paefe  effer  sbi- 
gottito. 
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^ grttìtùifìr  pino  di  paura  non  folamente  nelf  .Afta,  ma  anche  nella  Siria:  & 

che  li  Re  dell'Egitto  farebbero  apparecchiati  a tutte  le  cofe,che  volejfc  tl  Se-  m 

nato . Li  Refuron  ringratiati„& agli  ambafciadori  fu  dato  vn  dono  di  auat  . . 

tro  migliaia  Majp  per  ciafcuno.  Il  Confolo  Lucio  Cornelio , bauendo  fatto  sTumhTalà 
m Roma  quel  dì  era  dafare.publicd  ìtel  parlamento  del  popolo, che  i foldati,  fin,  di  a^ìP,d» 
ih’ egli  baueuafcritto  per  fupplemento,  & quei  eh’ erano  con  .Aulo  vicepre-  nef»  di  xl  fiori, 
tote  nelle  terre  de  Brutij , tutti  fi  ragunafiero  a me^tptp  .Ago fio  a Brundufio  : ‘**fi'* 

& cofi  nomino  tre  Legati , Sefio  Digitio , Lucio  .Apufiio , & Caio  Fabritio  gran 

Lucino,  iquali  da  ogni  parte  ragunafero  le  nani  di  tutta  quella  riuUra  a Brìi  dZ<3>Brìéfi. 
dufio:&  hauendo  apparecchiato  ogni  cofa,fi  partì  da  Roma , ornato  della  ve  pàludtmrm» 
fie  detta  paludamento:&  alla  Jua  partita  fi  li  prefentarono,&  fecenfi  fcriue  fra  Uutfie  mi- 
re intorno  di  ci^uemilaloldati  volontarij:  iquali  hauendo  già  militato , & 
cc^piuto  glifiipcndij  fìtto  l’imperio  di  Scipione  .Africano,  erano  fatti  efen-  ***”** 

2 ti , In  qua  medefimi  giorni,ne  quali  il  Confolo  era  andato  alla  guerra,nel- 
lafefla  de  giuochi  di  .Apolline  olii  noue  di  .Agofto,ej]èndo  di  giorno, & il  del 
fereno,  venne  meno  la  luce , entrando  la  luna  fatto  la  rotondità  del  fole  : & 
nel  medefimo  t enipo  partì  di  Roma  Lucio  E milio  Regillo  : ilquale  baueua  il 
gouemo  deir  armata . .A  Lucio  .Aurunculeio  fu  commejfo  dal  Senato,cbefii 
bricajfe  trenta  quinqueremi,&  vinti  triremiiperch'ei  fi  diceua,  che  .Andò- 
co,dopo  la  battaglia  nauale,faceua  maggiore  apparecchio  di  naui.  Gli  Etoli  , 

pofeia  che  gh  oratori  riferirono  da  Roma  non  hauere  alcuna Iperan^a  di  pa- 
ce : benché  tutta  la  riuiera  del  mare,  volta  al  Telopotmefofuffe  faccheggiata 
dagli  .Acheiinientedimeno  penfando  piu  al  pericolo  futuro,che  al  danno  pre  ^ 

fente,per  torre  il  paffo  a Romani , haueuano prefo  il  monte  Corate, perch'ei 
non  dubitauano , che  al  principio  della  primauera  einon  haueffero  a tornare 
a combattere  J^upatto , .A  Marco  .Attilio  ( fapendo  do  ) parue  il  meglio  ^ 
fare  vna  imprefa  non  alenata , & combàttere  Lamia  : perche  ejfendu  fiati 
già  condotti  quafi  alTefiremo  dal  Re  FtUppo,&  atihora  non  hauendo  tal  te-  ' 

men7;fi,erapo(fibile  opprimergli  alla  ffroueùuta . Vartitofi  adunque  da  Ela- 
tia,la  prima  Holta,nelle  terre  de  nimici,  s'accampò  fui  fiume  Spercbio:mo-  Sfmhì»  fiume 
uendopoì  l’infegne  di  notte  Jul  far  delgù  mo  ajfaltò  le  mura  di  Lamia , cir- 
condandola  intorno  aguifa  di  corona . Lapaura , & lofcompiglio  fu  gran- 
de,  come  in  cbfanon  antiueduta , nondimeno  fi  portarono  piu  francamente, 
cb'alcimo,in  cofifubito  pericolo  non  barebbe  creduto,  fiondo  gli  buomini  al- 
ledifefe,&  le  donne  attendendo  a portare  ogni  ragionedarmi , &fajfialle 
m»ra:ficheauantunqne  in  piu  luoghi fuffero  appoggiate  molte  frale,  queldì 
pur  difefero  la  città.  .Attilio , hauendo  fatto  fonare  a raccolta  quafi fui  me^ 

^ dì,riduffe  le  genti  agli  alloggiamenti:&  allhora  hauendo  fatto  rinfrefear 
leperfone  di cibo,&  di  ripofo, prima  che  licentiafse  la  corte,  fece publicare 
che  aitanti  giorno  fufsero  tutti  armati,& prefti,& che  non  li  rimanderetibo 

in 
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in  campo  pròna , che  la  terra  fufie  prefa  : & hauendo  afialito  la  tòta  nel  Z 
■’  tempo  medefmto  ch*el  dì  pafiato , ad  m tratto  da  piu  luoghi , & mancando 

. . già  le  for7^et&  la  lena  a Terra:^^i:&  già  t armi,  & /opra  tutto  V anònoi 

tra  poche  bore  la  prefe . Sluiui pofcia , hauendo  parte  venduto,  & parte  di 
uifolapreda,tamefuoconfiglio,(juelchefidouefiefare.  Anefiunoparue 
« eh*  ei  fi  doueffi  andare  a T^aupatto , e fendo  guardato  dagli  Etoli  il  pafio  del 

monte  Corate  nondimeno, per  non  flore  quella  fiate  otiofo  aUefian^,  & che 
, gli  Etoli,non  hauendo  impetrato  dal  Senato  la  pace,ad  ogni  nudo,  per  la  fita 
lagodefieroideliberò  Attilio  di  combattere  Amfifia  ,&  da  He- 
raclea  vi  condujferejjèrcito  pel  monte  Oeta:^  ejfendofi  accampato  alle  mu 
ra,ordinò  di  combatterla:  non  col  darli  la  battaglia  da  ogni  parte  tt  intorno  , 
come  a Lamiamta  con  l’opere,&  con  i lauori  la  cominciò  a firignereigli  arie 
ti  ad  vtt  tratto  s‘ accoSìauano  da  piu  luoghi,  & ejfendo  battute  le  mura,  nort 
faceuano  tTerra'gg^^  alcun  prouedimento  contro  cotale  maniera  dimac-  jg 
chine,ne s iMegnauano  ditrouarui  riparoiogni  loro fperani^era  nelf armi, 
Spella  fiefia  animofità  loro , & con  gli  fpeffi  affaltt  manometteuano  lepo- 
fiei&  quelli  eh' erano  intorno  alle  macchine , & gli  altri  lauori . iqpndi- 
Pieno  il  muro  era  già  abbattuto  in  piu  luoghi  ; quando  giunfe  la  nouelia  ad 
AttiliOfil fiuccefiore fuo  effer  sbarcato  con  l'eficr cito  in  Apollonia,  & venir 
neper  l'Epito, &perlaTeffaglta.  Feniuail  Confalo  con  tremila  fanti,zir 
cinquecento  caualli . Et  arriuato  nel  golfo  di  Moka  : hauendo  mandato  in- 
nanzi ad  Hipata  a chiedere  ti  fujfe  data  la  cittàipoi  che  li  fu  rifposìo,  non  u» 
ter  deliberare  cofa  alcuna  fen“ga  commune  decreto  della  lega  degli  Etoli,  per 
che  l'imprefa  di  Hipata  non  lo  tenefie  a bada,  non  ejfendo  anchor  prefa  Am 
; metto  le  genti  a quella  volta  : hauendo  mandato  imtangi  il  /ratei  fuo 
ri  sfou!  Africano . I T erragpi^ni,alla  venuta  di  coHoro,abbandonata  la  terra, per- 

’ ch'ella  eragia  quafi  sfafciata  di  mura.gli  drmati,&  i difarmati  tutti  fi  rifug  j, 
girono  nella  Rocca,  laquale  haueuanoquafiòiefruffiabile.  il  Confalo  s'ac- 
campò quindi  lontano  quafi  a fei  miglia,  & la  vennero  gli  ambafeiadori  de- 
" ' gli  Ateniefi  a pregare  per  gli  Etoli , & prima  a Scipione  Africano , ilquale 

* ’ (come  è detto jera  caualcato  imian'gi  aU' efiercito,& poi  al  Confolo:&  ne  ri 

Urtarono  pfu  benigna  rijjwiìada  Africano,  llquate , cercando  cagione  di 
iafeiare  honeììamente  la  guerra  con  gli  Etoli , baueua  uolto  fanimo  aWA- 
fia,&  al  Re  Antioco:& perdo  haueua  conmiffo  agli  Ateniefi  che  non  s'af 
fiuicajfero  folamente  di  perfuadere  la  pace  a Romani,ma  anchora  agli  Eto- 
Mr  *la  p«c.  **  -Venne  adunque  con  prehettja,per  opera  degli  Ateniefit,vna gride  amba 
^ ’ feeria  degli  Etoli  da  Hipata,&  anche  il  parlare  di  Africano,  a cuifitprefen- 
tarono  prtma,accrebbe  loro  la  jperanga  delia  pace, faccenda  egli  mentione  di 
molti  ^oli,prima  in  i Spagna,& poi  in  Africa , effer  fi  dati  a lui  a diferetio 
ne>nc  quali  tutti  haueua  lafciato  maggiori  efsempi , & memorie  di  clemem- 
i..  ' V»  ■ 
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che  Sarte  di  guerra.  Tareuaaccotuia  la  cofa:i}Hando,hauendo  parlai 
to  al  Confalo , fu  replicata  da  quello  la  medtfima  rifpoSla  : con  laquale  era^  Romàni  duri 
no  flati  cacciati  dal  Senato  : onde  effendogli  Etoli,come  da  vn  nuouo  male 
flati  percoli:  vedendo  non  fi  ejfer  fatto  alcun  profitto , nè  per  la  legai  ione  de 
glijtteniefi  y nè  per  la  piaceuole  rifpofia  d'Sdfricano  ; difftro  di  uoler  rife- 
rire la  cofa  a ifuoi.  Ritornarono  pi  in  Htpata  :nèfi  efpediua  il  pigliar  par- 
tito, non  hauendomodo  alcuno  da  fare  vnruigliaio  di  talenti,  &rimettett-  ’■  * 
dofi  alla  Sfcrettione , haueuano  paura  di  non  ejfere  offe  fi  nelle  perfone  : per 
tanto  fecero  ritornare  i medefimi  oratori  al  Confolo , &•  a Scipione  .ytfrica-  ' ' ' 

‘ ito,  & domandare , fe  pur  veramente  ei  voleuano  conceder  loro  la  pace,  dr 
'non  fola  moShrarla  ,fchemendo  la  fperanza  de  mi  feri,  che  ò eglino  fcemaf- 
fero  la  fommadeloanaio,  ò vero  fu  fiero  contenti,  ch'ei  fi  de  fiero  intera- 
mente a difcrettione  ,faluando  però  le  perfone  de  cittadini . potero- 

no  ottenere  cheU  Confolo  volejfe  mutar  ferUent^  ,fi  che  anche  quella  arth-  ^ 

^ bafcer  tane  fu  mandata  fenici  effetto.  Gli.Ateniefi  feguitatonogli  Etoli 
fgomentati  & fianchi  per  tante  continone  repulfe  : & piangenti  indarno  la  / 

mi  fera  fortunadilornatione,&  il  capo  della  legatione  Eutidemo  rimijjè 
lor cuore, perfuadendoli che  domandaffero  trieguaper  fei  mefi,pr  man- 
dare amba fci adori  a Roma  : dicendo , che  l'indugio  non  accrefcerebbe  pun- 
to ipefenti  mali , offendo  e(fi condotti  nd'eSìrema  calamità: ma  che  bene 
per  molti  cafi(col  metter  temp  in  meo^  ) potrebbero  diuentarpiu  leggie- 
ri . Ter  conforto  adunque  di  Eutidemo , furon  mandati  i mede/mi  : iquali 
bauendo  pimieramente  trouato  Scipione  .Africano , per fiuo  me:^  otten- 
nero dal  Confolo  la  triegua  del  temp , eh’ ci  domandauano  : & leuato  taf- 
fedio  da  .Amfiffa  : Marco  .Attilio , confegnato  ^effercito  al  Confob , fi  par- 
tì della  prouincia  : & il  Confolo  fi  tornò  da  .Amfiffa  in  Teffaglia , per  con- 
ducetele genti  in  .Afta  per  la  via  della  Macedonia,  & della  Tracia. 

^ .Allhoradifse  africano  al  fratello.  Il  cammino  che  tu  pigli,ò  Lucio  Scipio-  Filippo  da  3 
ne,anchora  io  l'appruotio  : ma  rutta  la  cofa  confifie  nella  volontà  di  Filippo: 

'ilquale  s'egli  è fedele  al  noibro  imperio,ci  darà  il  pafio,& porgerà  le  vetro-  ^ 

uaglie,&  tutte  quelle  cofe  che  nutrifeono , & in  vn  lungo  cammino giouauo  ” 
dlTefiercito . Ma  fe  coSìui  mancaffe,  tu  non  harai  in  Tracia  alcuna  tanta 
ficmàyche  bafli:&  perdo  mi  parrebbe,  che  pana  sinuefiigafie  l'animo  dei 
Rc:tlche  molto  accondamente  farà,chi  farà  mandato  ,‘S  egli  lo  fopaggiugne 
rà  fproueduto  : & fen'ga  hauer  tempo  di  far  penfatamente  cofa  alcuna . 

Cofi  fu  eletto  a tale  opera  Tito  Sempronio  Gracebo  , prfona  viua  ,&  tra  * 

gUaltrigiouane  attiffimo.  jlquale  mandato  coni  caualli  delle pfie,  con 
incredibile  celerità  pafiò  da  .Amfifia  ( oiut ei  fu  mandato )ad  Eli:  & il  ter- 
pcp  dì  peruenne  a Telia. Il  Re  era  in  cornuto,  & molto  bene  auuilupptofi  col 
' >mo:  tanto  che  fi  fatta  di^fitione  d’animo, gli  leuà  ogtù  fajpetto  della 
<.  mente. 
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wentCtche  il  Refcnfafie  a fare  nouità  alcuna:  & anche  allhorafu  dal  Rtf  co  £| 
(^2  ^ carijfimo  borite. cor tefemente  intrattenuto . >h  l'altro  gior- 

uip^lo  chtrU^  yidde  le  vettouaglie  largamente  apparecchiate  per  Cefsercito,  i ponti  fot 
cmt  & a&er.  ti /Òpra  i fumi, & le  vie,ou’ erano  cattiui  pa/Ji, racconce,  ét'jpianate.  Onde 
£4  9^0  colui  tornando  con  tale  relatione  ,per  la  via  ch’egli  era  venuto  ,dr  conia  mede^ 
”4^*  rifcontrò  col  Confilo  alia  città  di  TaumaSlo.  Ter  ilcbe  fef 

fercito,efsendo  ripieno  di  piu  certa,&  maggiore  jperan^a,  tutto  allegro, giun 
fe  in  Macedonia,  trouandoui  fatto  l'apparecchio  iofftieoja  : & alla  venuta 
furon  ritenuti  dal  Re  con  apparati  reali,  & cofi  accompagnati , & honorati 
farimente  alla  partita  :ft  che  in  iuiapparue  deHregg^  ,bellamaniera , & 

' grande  bumanità:cofe  tutte  lodeuoli  apprefso  di  Scipione  africano , huomo 

eome  veramente  in  ogni  altra  co  fa  dt  Reale  animo , coft  non  punto  alieno  dal 
la piaceuole7;^,oue  non  fufserofouerchie  morbide:!^ . Tartendofi  poiyglr  £ 
rieUelhom  Filipp-)  non  filamente per  la  Macedonia,  ma  ancìjora  per  la  _ 

firrnHiCàli.  Tracia , &prouedcndo ogni  cofa ,giunfero alCHellefponto , Mntioco,  dopo 
geli.  la  battaglia  nauale  fatta  a Corico , hauendo  hauuto  tutto  il  verno  libero  a 

poter  fare  ogni  prouedimento  per  terra,  & per  mare  :haueua  attefomafiì- 
mamente  a rifar  f armata,per  non  efier  cacciato  interamente  dellapofie$o- 
ne  del  mare:&  tornauagli  alla  mente  efiere  flato  fuperato  in  aflenga  delfar 
i mata  Rodiana,la(juale  hauendofi  a trouare  vn  altra  volta  prefeate  (non  of- 

fendo credibile , che  i Rodiani  mai  piu  hauefiero  a mancare )li  conueniua  ha 
" nere  gran  quantità  di  naui:per  pareggiare  l’armata  de  nimici  di  numero,  & 

di  fo^:ond  egli  haueua  mandato  ^nibale  in  Siria  a far  venire  i nauili  de 
fenici,&  comandato  a Tolixenide  cheracamdafiele  naui che  v' erano , & 
fabbriche  delie  nuoue  con  tanta  maggiore  fiUecitudine  : con  quanta  minore 
profierità, erano  andate  le  cofe  nel  combattere:& egli  fece  il  verno  nella  Fri 

GAtornà  in  bf^SP  ptr  aiuto,  & anche  haueua  mandato  in  Gal  ^ 

^^mnanfu  b>fftcia . Eiom  in  quel  tempo  i Gallogreci  migliori  guerrieri,  riferuando  af 
roflo  fai  della  antica  vfata  fieregg^  : non  efiendo  anchora  in  tutto  imboFiardita 

moti  CaLtthi.  la  fiJnatta  di  quella  natione  : & hauea  lafciato  il  fuo  figliuolo  Seleuco  in  Eo 
lide,  con  l'eflercito  a mantenere  in  fede  le  città  marittime  : Uguali  Eumene 
dada  banda  di  Vergamo,  & i Romani  da  Focea , & da  Eritre  andauano  fot 
Uuando . V armata  Romaaufeome  di/òpra  fi  difie )vemaua  a Canetoue  Eh 
mene  venne  quafi  a meggp  il  vemo,con  damila  pedoni,&  cento  caualli . 
Cotiui,bauendo  detto  com'ei  fi  poteua  far  gran  preda  delpaefe  inimico, <t  in- 
tomo a TiaUraiee  fiuoi  conforti  indufie  Liuio  a mandar  fico  cinque  mila  fol- 
dati,&  cofi  effendo  mandatùtrapocin giorni , ne  menarono  vna gaudi ffinut 
preda . In  queHo  me^o^fiendo  nata  vna  difeordta  in  Foceais'ingegnaua- 
no  alcuni  di  tirargli  animi  della  moltitudine  al  fauore  di  Antioco . La  fian- 
ti^a  delle  naui  in  quelvemoeram9UonoÌQfa,&gauecdpaefe:& geme  il  ' 

> . tributo. 
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tributo  : perche  eraflato  loro  impoSìo  tmouamente  eh' et  facefìero  prouedi- 
mento  di  cinquecento  toghe:& altre  tante  tunichemolto  grane  api^cffo,er a £»  itft* 

la  careilia  del  frumento  : per  laquale  anche  ]i  partì  l'armata , & tutta  la 
guardia  de  Romani  : fiche  aUìma  era  rmafa  libera  quella  fetta , che  tiraua 
gli  animi  del  volgo  alla  parte  iT.Antioco:il  Senato, & glt  ottimati  configlia-  i-^ca.  fi  porta 
nano , che  fi  perjeuerafjè  neltamicitia  de  Romani . Magli  auttori  della  ri-  un  Ufi»», 
beinone  heboero  piu  for:^  apprefio  la  plebe . I Rodiani , quanto  piu  indu- 
giato haueuano  la  fiate  dinan'gi,  tanto  piu  follecitamente  mandarono  fu  la 
primauera  nel  tempo  delTequinottio , ilmedefimo  loro  "Prefetto  dell  armata 
Taujiiìrato , con  trentafei  nani . Et  già  Ltuio  partito  da  Cane  con  trenta 
uaui,&  fette  quadr ir emi:le quali  haueua  menato  feco  tl  Re  Eumene  > anda- 
na verfo  F Helleffionto,  per  apparecchiar  quel  che  bifognafie  alla  paffuta  del- 
jj  F eflercito , tlquale  ei  penfaua  haueffe  a venire  per  terra  : & primieramente 
fi  volfe  con  F armata  al  porto, eh' ei  chiamano  degli  Mchei,  & poi  afeefe  alla  6«iip*li. 
città  di  Jlliocoue  hauendo  fatto  facrificio  a Minerua  : attefe  a dare  benigna-' 
mente  vdiewga  agli  oratori  delle  città  vicine:Eleunte:Dardano,eir  Rheteo: 
lequali  veniuano  a dar  fi  liberamente  in  poter  de  Romanùnauigò  poi  alla  hoc 
ca  delFHeOefponto , & hauendo  lafciato  dieci  nani  allapoiìa , al  dirimpetto 
di  .Abido'.traghiettò  l'altra  armata  in  Europa  a combatter  SeHo:& già  ac- 
coHandofi  gli  armati  alle  mura,  fi  fecero  loro  incontro  alla  porta  i Gcdlt  fona  P^sgjà^dti 
fidali  quei  loro  folenni  habiti  addobbati:  dicendo  efiere  i feruenti  della  ma*  <i*fu- 

ire  de  gt Iddif,&  venire  per  comandamento  di  lei,  apregare  i Romani  : che.  ^ 
perdonafferoagliedificij,&allacittà.nèfiuogefo  alcuno  diloro.pofciavfc}  m»tti,o»,jHel- 
fuora  tutto  il  Senato  co  magiflrati,à  dare  la  dttà.Dopo  queflo , fi  codufje  Far  E che  fi  dirM* 
mata  ad  .Abido  : oue  hauendo  tentatogli  animi  de  Terragani  con  le  parole,  ” 

& non  offendo  data  rifpofia  amicheuoU , cominciauano  i Romani  a metterfi  CMtrdm 

*■  adordinepercombatteria.Mentrecheciòfifaceuanell'HellefpontoiToUffe-  a rf/Wftrrfr 
nide , F ammiraglio  del  Re(era  coftui  sbandito  di  Rodi)hauendo  vdito  Far-  tafirmi. 
mata  de  fuoi  cittadini  efièr  partita  da  cafa , & "Paufìflrato  hauer  parlato  pu 
blicamente  contra  di  lui,&  detto  alcune  cofefuperbamente  difpregiandclo: 
hauendo  prefo  nell’animo  centra  quello  vna  certa  gara  partUulare  : nè  di,nè 
notte  non  penfaua  ad  altroife  non  com'eipoteffe  conuincere , & fuergogn^e. 
con  i fatti  le  fine  magnifiche  parole . Ondici  mandò  a quello  vn'huomo , «Sr 
fuo  cognofcente^lquale  li  diceffe , cornei  fi  rincoraua  di  poter  effere  di  gran- 
de vtìlità  al  detto  'PaufiHrato,& alla  patria  infieme,fepromeffo  li  fuffe,& 
potefie  da  TaufiFbato  efier  rimefio  nella  patria . Marauigliandofi  detto 
TanfiSlrato , & ricercarulo  come  ciò  far  fi  ùoteffi , li  diede  la  fede  (fecondo 
cb'ei  ricbiedeua)iiftre  infieme  Raccordo  la  cofaiò  di  tenerla  fempre  fegre- 
ta . .Allhora  il  megano  dettogli  fcoperfe,come  "Polifsenide  li  darebbe  in  ma 
nob.  tuttofò  la  maggior  parte  dell' armata  del  Re,&  che  per  premio  di  fi  fot- 
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tdcojànonchiedeuaaltrotfenonefser  rimefso  nella  fatria.  Lagfandé^^  M 
iella  cofa  ,fece  eh' et  non  la  credette:  né  anchora  fe  ne  fece  beffe  : ma  andò  « 
Qutff  VMn«r~  •panormo  del  territorio  di  Samo , & iui  fi  mifse  a foggiomare , per  fpiare  la 
M ^ cofa,  che  gli  era  offerta,  dr  intanto  andauanomefiaggifpeffi  dall' vna  parte 
iiam.  ^ 'ì^ndimeno  Taufishato  non  hebbe  mai  di  ciò  ferma  creden^,  in  , 

fino  a tanto,  che  in  prefen:^  d"vn  fino  mandato  Tolifsenide  fcrifse  di  fitapva 
pria  mano,  che  farebbe  tutte  le  cofeda  fepromefse,&  mandogli  lo  fcritte 
fuggellato  del  fitto  proprio  fuggelb  i onde  parendogli  haitere  come  obligato  il 
traditore  con  talpegpo  ,penfando  che  colui , ilquale  uiuefse  fatto  un  Re, non 
defse  mai  ad  altri  gHinditif  contradi  fe  mede  fimo  teflificati,  di' approutoi 
di  fita  mano  : poi  fi  diede  T ordine  al  fimulato  tradimento . Diceua  ToUfse-it- 
nide , che flraccurando,lafcerebbe  indietro  ogni prouedimento,&  non  hareh' 
he  copia  di  ciurme, nè  faldati  a baflam^a  per  t armata,  di'  col  fingere  di  man 
dare  a rifarle,leuerebbe  via  alcune  nani,  & alcune  ne  manderebbe  ne  porti  j», 
vicini , poche  ne  terrebbe  in  acqua  ad  Efefo , lequali  (fe  La  cofa  lo  riebie- 

defse)metterebbe  al  pericolo  del  combattere . PaufifiraiOilafiraccuraggim' 
ne, laquale  diceua  Tolifsenide  che  vferebbe , vsò  egli  incontantanente  netln 
Samò  riume  il  ^ mandò  parte  delle  fiue  naui  per  vettouaglie  in  Halicamafsot  ■ 

mmt  Som*.  & parte  alla  città  di  Samo , per  efsere  apparecchiato  a dar  C afsalto  al  itimi  - 
co , quando  li  fufse  dato  il  feffio  dal  traditore . Tolifsenide  ,fmulando  ttac 
crefeer  l'errore,  tirò  in  terra  certe  naui , di'  come  ne  hauefsea  ritirare  dds 
P altre  , focena  rauonciare  gli  annali , & le  ciurme  non  fàceua  venire  uà 
Magar  fa  fn-  Efefo  dalle  fianiie , oue  haueuano  vernato , ma  na fio  fornente  a Magnefia . 

/•  Efsendo  per  auuentura  arrmato  a Santo  un  faldato  d ^tioco  per fuefateen 

depriuate  ,fuprefoper  Jpia , & menato  all'officiale  in  Tanormo . , 

efsendo  domandato  quel  che  fi  facefsc  in  Efefo  ( non  è certo  fe  per  paura , ò 
per  poca  fede  verfoifuoimedefimi  )fcoperfe  ogni  cofa.  dicendo,  tutta  l’or-  p 
mata  fiore  in  porto  ordinata , & ben  guarnita . di'  tutta  la  ciurma  efser fla 
ta  mandata  a Magnefia . ML  Sipilo  efser  tirate  in  ficco  alcune  poche  naui  , 
di' gli  organali  fiar  coperti , & fegreti , & che  mai  non  erano  fiate  gouema 
tè  con  tanta  cura  le  cofe  di  mare . Ma  l'animo  di  Taufifirato , efsendo  pre~ . 
ouupato  dall' errore, di'  fua  vana  Jperanga,  fece  che  qu^e  cofe  non  furon  ere 
dute  come  vere . Tolefsenide , hauendo  bene  ordinato  ogni  cofa,  & manda  - 
to  la  notte  per  le  ciurme , & mefse  m fretta  in  acqua  le  naui  eh' erano  in  fec- 
iochauendo  confummato  il  dìmon  tanto  nell'apparecchiamento,quantoper- 
eh'ei  non  uoleua , che  l'armata  fufse  ueduta  a cammino , fi  partì  dopo  il  tra 
montar  del  fole  con  fet  tanta  naui  coperte,nu  pel  uento  contrario,  auanti  dì  ^ 
prefe  porto  a Tigela , oue  efsendofipofato  tutto  il  dìperlamedefima  cagh~> . 
ne,dt  notte  pafsò  ne  luoghi  piu  vicini  delle  terre  di  Samo:  & di  quiui,  hauen. 
éucommifso ad tm certo  TÌfiandro capo  di  corfiili ,ch'andafse  aTalmuro. 
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1 Ili  con  ehujue  nani  di  couerta , & (juindi  conducefie  per  la  piu  prefia  per  ter'^ 
raifuoi  faldati  a "Panormo  alle  jpalie  de  nimici  : egli  intanto /hauendo  di- 
uifo  t armata  yper  poter  da  due  bande  pigliarla  bocca  del  porto  :fe  n'ondo  ‘L* 
a Tanormo . Pouf  sìrato , da  prinapio , come  in  cofa  nuoua , & uonajpet- 
tata , fi  finarr'i  alquanto  : poi  come  faldato  vecchio , & pratico , toiìo  ripre~  » Straogéma 
fo  l’ animo  tflimando  poter  meglio  ributtare  inimici  per  terrai  che  per  ma-  & inganno  di 
re  : ritirò  in  due  fchiere  i fiuoi  faldati  a t duepromontortj  : iquali  con  due  cor  Po^'“enide 
ni  che  s'oppongono  al  mare , fanno  quafi  la  forma  <f  vn  porto , per  potere  a-  - 

geuolmente  quindi  tenere  il  nimico  difcoSìo  : offendendolo  da  offii  banda . i l’amata^ J 
MahauendoligtiaSìo  cotal  difegno  'fajcandro , che  s'era  fcoperto  per  ter-  Rodiani. 

I ra  : incontanente , mutato  propofito  : comandò  che  tutti  monta fiero  alle  na- 

ni . ^llhora  nacque grandiffimo  tr attaglio , & confufione , parimente  tra  i 
, marinari , & tra  i faldati  : come  s'ei  fuggiffero  alle  naùi  ; vedendofi  tneffi 
I g in  me:^  per  acqua , & per  terra . TaufiSlrato , giudicando  hauer  vna  fa- 

la  via  allafalute,s  ei  faceffe  tanta  forT^,  ch'eipoteffe  vfcireperla  bocca 
I del  porto  in  alto  mare  : veduto  i fiuoi  effere  imbarcati , comandando  agli  al- 

! ^he  lofeguitaffero  : egli  il  primo , dato  de  remi  in  acqua,  dirix^  la  naue 

Itila  foce  del  porto,  & già  vfeendo  della  bocca  di  quello , Polifjènide , con  tre 

quinqueremifi  li  miffe  intomotfi  che  la  naue , effendo  percoffa  da  colpi  degli  * 

^ faroni  delle  qutnqueremi , fu  arreHata , & i difenditori  oppreffi  dalla  quan- 

Ìtità  de  dardi  ,&  delle  frecce  : tra  iquali  TaufiHrato  fu  morto , fieramente 
combattendo.  Dell’ altre  naui,alcune  furono  prefe  et  auanti  al  porto,&  alcu- 
ne dentro:^'  certe,wentre  ch'elle  s' apparecchiauano,furon  da  terra prefe  da 
"Hicandrotnondimenofcampairono  fuggendo , cmque  naui  Radiane , & due 
^ di  Cipriotii  tbauendfft  fatto  la  via  tra  la  folta  delle  naui  col  terrore  delle 
\ del  fuoco  accefe  ipercb'ellehaueuano  ciafeuna  certi  ua(t  di  ferro  pie  - 

[ ^ nidi  fuoco  fopra  due  pitiche  injìeme congiunte,  cJr  portanti fuora  della 

f t prua. Intanto  le  triremi  Eritree , Uquali  veniuano  da  Samoper  foccorrere 

le  Rodane  : effendofi  rifeontre  non  lontano  da  Samo  con  quelle  che  fuggiua-  furti  fa, 

no  :fi  voltarono  verfa  I Hellejponto , ou  erano  « Romani . Quefft  nel  mede-  gtia 
fimo  tempo  ,S elenco  riprefe  Focea  per  tradimento  : effendoli  data  vna  por-  C'iruj  h^$  ài, 
ta  da  guardiani,  &Ctmai&  Elea  città  della  medefimariuera,  fili  die- . - 
rono  perpaura . Mentre  che  quelle  cofe fi  fanno  in  Bolide  : hauendo  ^bi-  ^*'**Si*t^ 
dofaslenuto  l'affed'O  alquanti  giorni , difendendo  le  mura  i faldati  del  Re , ^ ^bi<U  htgn 
effendo  già  fianco  o^uno , & confentendo  anchora  Filata  capo  della  guar-  -Amn. 
dia,i  magiìh ati  cercauano  con  Liuto  di  patteggiare  per  render  la  terra:  l'ef- 
fetto indugiaua , perche  anchora  non  fi  accordauano.fe  le  genti  del  Re  do- 
uefiero  andarne  armati , o difarmati . Trattando  fi  quello , efiendo  fopr ag- 
giunta la  nouella  della  rotta,  & danno  de  Rodiani  i la  cofa  It  fuggì  di  mano  « 
che  temendo  liuto , che  Tolìffenide  inanimito  per  la  profferita  di  fi., 
Dec.diTit.Uu.Tarte  Seconda  q fatta 
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fatta,  vittoria^non  opprimere  l’armata , che ftaua  alla  terra  di  Cane  : Iettato 
Caffedio  da  ^bìdo,&  lafciata  fubitamente  la  cnftodia  dell’Hellejponto,  tirò 
in  acqua  le  nani,  lequali  erano  in  terra  a Cane  : & Eumene  venne  ad  Elea  t 
& Liuio  con  tutta  l’armata , aUaquale  haueua  aggiunto  due  naui  delt ifola 
MiùltMi'tMt  di  Mitilene fOndò a Foceadaquale bauendo  vdito  effer guardata  da  vnagrof 
ullim.  \fonda  delle  genti  del  Ee,& il  campo  di  Seleuco  non  effer  quindi  moli  o lo- 

tono  : bauendo  facdìeggiato  tutta  quella  maremma,&  caricato  la  predafet 
maffmamente  d'huomini)fu  le  nauijblamente  indugiando  tanto,  che  Eume 
, ne  lo  raggiugneffe,fe  n'andò  alla  volta  di  Samo . La  nouella  vdita  da  Rodia- 

ni  della  rtceuuta  [confitta:  recò  da  prima  a quelli  paura  ad  vn  tratto , dr  do- 
glia  grandi  (fìnta, pereto  che  oltra  al  danno  delle  nani,  & de  faldati,  efji  bone 
Mono  perduto  quanto  di  fiore  & di  nerbo  fi  trouauano  della  lorogiouenthha 
uendoftra  l' altre  c»fe  ) molti  giouanifeguitato  la  riputatione  dt  TaufiSira- 
to  : laqnale  tra  i fuoi(&  meritamente)era  grandiffma . Ma  l'effere  flati  in  j 
gannati,  & che  do  maffimamente  fuffe fiato  fatto  da  vn  loro  cittadino  : mu- 
tò il  dolore  in  ira , tanto  che  incontanente  mandarono  dieci  naui,  & dopo 
pochi  giorni  dieci  altre , tutte  fono  il  gouemo  di  Eudemo . Ilquale , com'  et 
non  era  eguale  nelF altre  arti  di  guerra  a TaufiSirato , cofi  credeuano  hake^ 
re  ad  effere  tanto  piu  cauto  Capitano  : quanto  egli  era  di  minore  animo . ‘ 

J Romani  ,&  il  Re  Eumene  toccarono  con  l'armata  prima  in  Eritrea , oué 
dtmor ondo  la  notte,  il  dì  feguente  pofero  al  promontorio  de  Theij:pofcia 
volendo  traghiettare  nel  piupropinquo  luogo  disamo:  non  bauendo  affet- 
tato il  leuar  del  fole , onde  i nocchieri  poteffero  notare  la  diffofitione  delcié 
lo  ,fi  tniffero  in  mare  ad  vno  affai  duboiofo  temporale  : fi  che  nel  me^gp  del 
eammmo , effendufi  mutato  il  vento  aquilone  in  vera  tramontana , comirt- 
darono  ad  effer  forte  trauajiliati  daltonde  del  mare . Toliffenide  * crederi- 
* do  i nimei  voler  andare  a Samo  per  vnirfi  confenaui  de  Rodi  ani , partito  j 

da  Efefo , fi  fermò  prima  a Mionefo  poi  pafiò  all’ ifola , che  fi  dice  di  Ma 

Efefo  ritiene  eri,  per  r accorre  nel  paffare  oltra,  s’eitrouafienai4e  alcuna  dalfaltre  fee- 
il  nome.  • uerata,o  veramente  per  affaltare  a fitto  vantaggio , la  coda  delC  armat  a . Ma 

^ poi  eh' ei  vidde  tarmata  fi  sbaragliata  pel  tempo  auuerfo,  fi  pensò  da  prima, 

hauere  occafione  iaffaltarla , mapocopoicrefceudoil  vento,  & ondeggiare 
do  maggiormente  il  mare,  veduto  non  poter  conducerfi  a quella, pafiò  al- 
t ifola  di  Etalia  ,per  affaltare  t altro  dì  da  alto  marc,le  naui  de  nimici,  mete 
tre  ch'elle  andafjero  a Samo.I  Romani,  vna  piccolapartc  di  loro  fui  far  delia 
none, pre fero  in  Santo  vn  porto  diferto:l* altra  armata,  offendo  fiata  tutta  la 
rtotte  in  mare  trauagliata  : finalmente  fi  ritirò  nel  medefimo  porto . lui  ha- 
xendo  intefo  da  i contadini  del  paefe , l'armata  de  nimici  effer  [urta  alt  ifo- 
la di  Etalia  : hebbero  tra  lor  configlio , fe  incontanente  doueffero  uenhre  al- 
le mani  con  ella  tOVeramente  afflar  [amata  de  Rodiani.  Differita  la 
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tofk(ePmio  eoft  fanno  il  meglio)paJfarono  a Corico^  la  onde  sperano  parti-> 
tituTolifjenideanchoraihauendoa,^ettatfimuanOtft  tornò  in  Efefo.  mU  • • -m 
Ihora  r armata  Romana , ejfendo  il  niare  libero  da  nimici , pa[sò  in  Samo  » 
otie  vennero  anchora  dopo  pochi  dì  Tarmata  de  Rodiani:  latjualy  per  rr.oflra 
te  che  fnlfc  fiata  affettata  : incontanente  riandarono  alla  volta  di  Efefoj  con 
propofito  certo , o di  combatter  per  mare , o veramente  fe  il  tiimico  ricufaf^ 
fe  la  *ffa  i farli  per  fori:^moHr areici)  egli  era  ricredente,  llche  imporr 
tana  pure  affai , a dare  : o torre  animo  alle  città  :&a  tale  effetto  fi  miffero 
fchierati  con  la  tefla  delle  nani  volta  alla  bocca  del  porto , Ma  poi  che  niti- 
no  vfciua  al  rincontro , diuifero  Tarmata , & vna  parte  fi  fermò  in  mare  fu 
l' ancore, alla  bocca  delporto,&  T altra  miffe  in  tena  i foldati.Contra  a iqua 
lifhauendo  effi  raccolto  vna  gran  preda , faccheggiato  d intorno  il  contado  « 

& auicinandofì già  alle  mura , vfcì  fuora  Andronico  di  Macedonia, capora- 

le  della  guardia  di  Efefo , ^ affaltandogli , & ffogliandoli  dtvna  parte  del 

la  preda  : li  ripinfe  al  mare , & alle  nani . Il  dì  feguente,  i Romani  hauen* 

do  prima  miffo  vna  imbofcata,  cjuafi  a mex^  il  cammino , per  tirar  fuora  il 

nimico , andarono  in  ordinanT^  infino  fu  le  porte  : onde  non  hauendo  alcuna 

hauuto  ardimento  d'vfcire,per  fojfetto  mede  fimo  delle  imbofcate:  fi  tomaro 

no  alle  nauL  Et  cofi  fuggendo  i mmici  di  combattere, & per  mare, & per  ter 

ra  : Tarmata  fi  tornò  a Samo:  onderà  i^uta . il  Tretore  dipoi  mandò  due 

naui  de  collegati  (Tltalia,&  due  triremi  de  Rodiani,  con  Epicrate  loro  capo^ 

itila  difcfa  dello firetto  di  Cefalenia  : ilcfuale  teneua  continouamente  infeSia 

to  con  le  ruberie  vno  Hibrtiìa  Lacedemonio , con  la  gioucntù  di  Cefalenia , CtftlenUy  Cefi 

tanto  che  il  mare  era  già  chiufo  alle  uettouaglie , che  veniuano  d'Italia , 

Epicrate  fi  rifcontròalTireo  con  Lucio  Emilio  RegiUo,ilfial  veniua  y«f- 
cefforenelgouemo  delle  cofedi  mare , QueHi  vdita  la  rouina  de  Rodiani, 

^ hauendo  folamente  due  quinqueremi,rimenò  feco  in  ,Afiia  Epicrate  con  quat  Mare  Egeo  , $m 
tro  naui,  & anche  fuaccornpagnato  dalle  naui  aperte  degli  ^teniefi , ^ 
cofi  pafsò  pel  mare  Egeo , ,AUjual  luogo  venne  da  Samo,  di  notte  tempo  Ti- 
fmficrate  Radiano , con  due  quadriremi,  & menato  dauanti  adEmilio,dif- 
fe , effer  mandato  perfiare  alla  guardia,  perche  le  naui  del  Re , teneuano  in- 
feHata  quella  rimerà  alle  naui  da  carico  t con  le  fpeffe  feorrerie  che  faceua-  '• 

tio  dalTHelleJponto , & da  ytbìdo , Mentre  cf)c  Emilio  paffaua  da  Chic  a 
Samo , furon  mandate  da  làuto  due  quadriremi  a rincontrarlo,  & tl  Re  Eu^  %tmoh'  * s 
mene  parimente  fe  li fece  incontra  con  due  quinqueremi  : & poi  che  fu  arri-  t!w!  * 

uato  a Samo , riceuuta  ch'egli  hebbe  Tarmata  da  Liuio , & fatto  folennefa 
grificio  ( come  fit  fuole  ) fece  Emilio  chiamare  il  configlio , lui  Gaio  Liuio 
(per  effere  egli  il  primo  domandato  del  fuo  parere  ) rifondendo  ,diffe  : che 
ninno  poteuapiu  fedelmente  con  figliare , che  colui , ilquale  perfuadeffe  ai 
altri , quello  ch’ejfq  medefimo  farebbe  per  fare  : fe  nel  mèdefimo  luogp  fi.  v 
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M m Égn  è In  trottoffe  r per  tanto  ch’haueua  ì>auHto  in  animo  «T andare  ad  Efcfù  yton  tHUa.  li 
y4rdpeltg».  p armata , & condncere [eco  al^ne  nani  da  carico , cariche  S afialx^itoijo^ 

virt*  ho  ! por  ^ quelle  fu  la  bocca  del  porto  mettere  in  fondo , &aale  imprefa  diceua  qfy 
utiMief^*  ^ fere  di  minor  fatica  & opera,percbe  quella  bocca  era  lunga, & fretta, a gut^ 
fa  di' un  fiume , & piena  di  fecche  : & co  fi  harebbe  tolto  h'rfo  del  mare  a fli- 
mici,  & fatto  difutile  quella  loro  armata.  T^on  piacque,  qucsìo  configlio 
ad  alcuno , & il  He  Eumene  domandò , che  profitto  fe  n’hauefie  finahnen- 
te  a trarre , quando  è fi  fujfe  chiufo  il  mare , con  I a fondar  delle  naui,  ^ , fi 
per  queHoei  potrebbero  eglino  partirfi  liberamente  tonUloro.arr^a,per 
faccorrere  gli  amici , & dare  jpauento  a nitnici  i o pure  hauejfero  a resiofè 
M iui  con  tutta  l'armata  alP ajfedio  del  porto  i impero  che  partendofi , chipo- 

teua  dubitare , che  i nimici  non  hauejfero  a trarre  fiorile  naui  ajfoudate,ejf 
eh' et  nonpoteffero  aprire  il  porto  con  manco  difficuUà , eh' ei  non  fi  fujfe  chiù 
Jò,&fe  ad  ogni  modo  s'hauejfe  a foggiornar  quiui , a che  fine  chiudere  il^ 
porto  i ^ji  per  Poppofito,in  cotal  modo  i nimici  godendofi  vn  porto ficu-  ' 
ro , vna  città  ricchifima  ,fomminiPlrando  l'.Afia  abbondeuolmente  ogni  CQ 
fa  ,fi  jlarebbero  quella  fiate  pacificamente  alle  flanTf  : ^ i Romani  in  al- 
to mare  ejj^oHi  a trauagU  dell' onde , & alle  tempcHe , bifognqfi  <f  ogni  co- 
fa  , harebbero  jempre  a (lare  fu  la  zuerra  ; & ejfi  piu  toflo  reflerebbero  le- 
gati, & impediti, fi  djc  non  potrebbero  fare  altra  cofa  che  fife  da  fare , fiof 
che  tener  rinchiufo  il  nimico.Eudcmo , il  Trefetto  deW armata  de  Rodiani, 
tnoflrò  piu  tofto  non  li  piacere  tal  partito,  eh' ei  configliafe  quel  che  fujfe  <Lt 
fate:  ma  Epurate  Radiano  confiigliatta  cl)e  lafciando  fiore  per  allfìOraEfe- 
fo  ,ft  mandajfi  parte  delP armata  in  Licia , & ch'ei  fi  doueJlji  procacciare  la 
Tatara , htggi  compagnia  di  Tatara , capo  di  quella  natione  : perche  do  Jarebbe  utile  a due 
fttrajfi  & fast  cofigrandhPvna  chei  Rodtani , ejfendo  in  pace  tutto  il  paefe  dintorno,  po- 
*’*•  trebbero  con  tutte  le  for^e , attendere  alla  guerra  £ .Antioco,  & Poltra, che 

rannata  che  per  gli  auuerfarij  s appareccbiajfe  in  Ucia , fi  potrebbe  mter- 
chiudere,in  modo  che  la  non  fi  congiugne jfe  con  Tojijftmde,  jlueflo  parere 
mojfe  ognuno: pance  loro  nondimeno,  che  Regiìlo  fifacefl'e  innarrzji  com 
tutta  l'armata  al  porto  di  Efefo , per  dare  a nimici  fpauento.  Gaio  Ltuto,  con 
liàa  ietmfrt.  due quitiqueremi  Romane  & quattro  quadriremi  Rodiane,&  due  aperte 
/*  Afia  delPifola  di  Smirna , fu  mandato  in  Licia , & impojìoli , che  prima  andajfi 
^ Kodi,& conferijfe  con  quei  Rodiani  tutti  i configli prefi.Le  città  vnd'ei  paf 
tò,come fono  Mileto , Mindo , Halicamajfo , & Cnmdo , & Coo , tutte  con 
MUtto  ifiUfig  ogni  sforT^,fecero  i comandamenti  del  Confilo.  Corti eigiunfe  a Rodi , ejpo- 
gi  jf  ig  cofe , per  lequali  egli  era  mandato  > & domandò  infieme  configlio  : 

MtnJafìaggisà  approuondo  tutti  CIO  che s' era  deliberato,  aggiunte  tre  quadriremi  alpsar- 
CM^^harn  baueua^iouigò  uerfo  Tatara.  Da  prima  il  uento  prò  fiero  liporut- 

langi.  ua  dirittamente  a TatarOftahuente  ch'ei  petfauano, che  per  Ufibita  paté» 
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vf  ri  hauefie  a mfcere  gualche  muhnento  ; ma  poi  che  volge»  dojt  il  vento , il 
mare  cominciò  a trauagliarfi , con  /jualche.periglio  ,fi  sformarono  con  i remi 
di  pigliar  terra  : ma  intorno  alla  città  non  era  jtanma  ftcura:  nè  poteuano  fer 
fttarfi  in  mare  dauanti  alla  bocca  del  porto,efiendo  il  mar  turbato, iàrfopra- 
fiando  la  notte:  & perciò  pafìando  lungo  le  mura  della  terra , n’andarono  al 
portò  di  Fenicmte  quindi  manco  di  dua  miglia  lontano , luogo  appena  ftcuro 
per  le  nani  da  perigli  del  mare  : ma  fopra  di  quello  jportauano  in  fuori  certis.  * 

fcogli  dirnpati:iquali  i Terrag^^i  previamente  occuparono , infieme  co  fol-> 
dati  del  He, che  v' erano  allaguardia.Contra  de  quali  Liuio,quantuhque  i luo 
ghi  fuftei  o difficili‘,&  a difauantaggio  allo  feendere  da  legni  a terra , mandò 
gli  aiuti  degli  lflei,& Smimeifgiotiani  effeditLCoSìoro , méntre  che  da  pri- 
ma faettando,  tr  laaciando,fcaramucciauano  centra  i pochi :&  che  piu  toflo 
■s*ai7^aua,ch’ei  s’appiccaffi  la  mujfaJòVìcntfero  lapugna.-mapoi  che  lagen* 
g te  fopraueniua  dalia  città,  &gfay  Mondana  tutta  la  moltitudine  : hebbe 
Liuio  temertma  che  i fuoi  aiuti  fufiero  meffi  in  memgp,  & che  le  tutui  anebo- 
ra  portafìero  pericolo  da  terra , &però  mandò  alla  battaglia  non  folamente 
i faldati, ma  i compagni  di  naue,infino  alle  ciurme  armati  ognuno  di  quelle  or 
mi,  che  meglio  poteuano  : & coft  anchora  la  battaglia  fu  dubbiofa  : non  filo  t 

per  eh' ei  vi  morirono  parecchi  foldati , ma  perche  in  quel  tumulto  vi  rima  fi 
anche  morto  Lucio  ^puflioinondimcno  alla  fine  furo»  rotti,  & cacciati  i Li- 
<ij,&  rimeffi  nella  città , & i Romani  fi  tornarono  con  la  vittoria  alle  nani , 
ma  non  finga  fangue.  Dopo  queSìo,effendo  andati  nel  golfo  Telmefico,  ilqua  tfrtmn 
le  da  vn  lato  tocca  la  Caria,&  dall’altro  la  Licia,  lafciata  l'imprefa  di  voler 
piu  manomettere  Tatara,i  Rodiani  ne  furono  màdati  a cafa:&  Liuio,cofieg 
giando  l'^fta,pafìò  in  Creciataccio  che  abboccandofi  con  gli  Scipioni,  iquali  u 
allbora  erano  in  T cfiaglia,fe  n'andafic  poi  m Italia.Emilio',  hauendo  ime  fi  ' 

. eficre  fiata  lafciata  l'imprcja  di  Lieta , & Liuto  efiere  andato  in  Italia  , & 

® egli  effondo  flato  ributtato  da  Efefi  dalla  tempcsìa , & tomatofi  dalla  vana 
imprefa  a Samo  : giudicando  efftr  cofa  vitupereuole,  che  Tatara  fufje  fiata  , 

tentata  indarno  : deliberò  d'undarui  con  tutta  tarmata , & con  ogni  sforgp 
■dar  faffalto  alia  città:&  c fi  hauendo  paffuto  lungo  Mtleto,&  tutta  t altra 
riuiera  degli  ornici,^  da  Bargtlia,  & Jcofonc  sbarcarono  ad  loffi'.  La  terra  ’ 

fi  teneua  per  le  genti  del  Re,&i  Romani  faccheggiarono  nimicheuolmcnte 
U contado.  Hauendo  poi  mandato  alcuni  a tentare  gli  animi  de  capi,  f!r  . > 
de  magisìrati  della  terra , poi  che  rtfpofero , non  poter  per  fi  difporre  di  cofa 
alcuna  : condufie  le  genti  a combattere  la  terra . Erano  i fuorufeiti  di  loffi  Amore  & pitf 
appreffi  i Romani , cofloro  cominciarono  tutti  a pregare  i Rodiani , che  non  |f<jf 
voleflèro lafciar perire vrut  città  lor  vicina,  & congiunta  difangue,  effendo 
innocente,  dicendo  non  effer per  altra  cagione  sbanditi  deliapatria,  ebeper 
iafide,tr  affettionloroverjo.i  Romani  :&  che  coloro, iqualieranorimafi  • ■ •» 
j,  Dec.diTit.Liu.Tarte  Seconda  q 5 nella 
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sella  città, erano  tenuti  oppreffi  dalla  mcdefima  for^^  de  faldati  del  "Rfi , dal  D 
taqual  ejjì  erano  flati  cacciati . Ma  che  tutti  quei  di  lajfo  erano  i vna  men- 
te, ^cf  vno  animo , di  voler  fuggire  la  feruitù  del  Re . I Rodiani , mofji 
da  pr leghi  defuorufciti , & tolto  feco  in  compagnia  Eumene, ricordando  l a- 
micitie, &gliflretti  loro  interejjl , & recando  in  compaffione  il  cafo  della 
mifera  città , tenuta  violentemente  in  feruitù  dalla  guardia  del  Re  : otten- 
nero finalmente  dal  Capitano,  che  fi  lafciaffi  il  combatterla . Tartitofipoi 
quindi , efiendo  d intorno  pacificata  ogni  cofa,&  colìeggiando  la  riuiera  del 
t >/ifla,peruennero  a Corina, queflo  è vn  porto  al  dirimpetto  di  Rodi,  lui  flato 
dofi , nacquero  primieramente  fègreti  ragionamenti  trai  Tribuni  militart» 
iquali  fi  dicono  principali , dr  poi  peruennero  anche  alle  orecchie  di  Emilie^ 

^ medefìmo , che  l'armata  fi  difcoSìaua  da  Efefo , & dalla  fua  imprefa , accio 

' che  il  nimico,  resiando  dietro  alle  Jpallc  libero,  potefle  fare  fen:^  pericolo 

quel  che  gli  piace fle  verfo  le  città  amiche  de  Romani . Quesìe  cofe  mafie-  E 
ro  Emilio , & hauendo  domandato  i Romani  ( ch'ei  fece  chiamare  ) fe  tutta 
l’armatapotefie  fiore  infiemenelportodiTatarai&hauaidoquei  riffa- 
fio , che  non  pottua  : hauendo  trottato  occafione  di  lafciar  l’ imprefa  : ricon- 
Smo  rititnt  il  dufie  le  naui  a Samo . In  queiìo  tempo  medefìmo , Seleuco  figliuolo  d ^n- 
ntrnt  Santi,  tioco , hauendo  quel  verno  tenuto  l'efiercito  in  Eolide , parte  foccorrendo 
gli  amici,  & parte  faccheggiando  coloro , che  non  poteua  tirare  alla  fua  de- 
uotioneideliberò  di  pafiare  nello  flato  di  Eumenementre  ch'egli,fiando  fuor 
di  cafa,tn  compagnia  de  Romani , & de  Rodiani,  combatteua  le  riuere  della 
Sita,  hoggi far  ijcia  cofi primieramente  n'andò  conl’ejfcrcito  da  Elea,  & lafciatoil 

. combatter  la  città , faccheggiò  nimicheuolmente  il  contado  :&  poi  conduf- 
uolo*  di  All-  leganti  a combattere  Tergamo,la  reftden%^&  il  capo  del  reame.  .Atta- 
tioco  afledia  lo,da  principio  hauendo  mefio  le  polle,  & le  guardie  dauantialla  città , con 
Pergam  o.  le  feorrerie  de  caualli , & co  foldati  armati  alla  leggiera  : piu  toflo  ai7^ua  ^ 

Tiriamo  chU-  ffjoieflando , I nimici , ch'ei  potejfe  foficnerel' empito  di  quegli . & hauendo 
^ con  tali  leggieri  fcaramuccie  fatto  eflteriena^  di  non  ejfere  in  alcuna  pane 
* eguale  alleforTf  del  nimico, & effendofi  tirato  dentro  alle  muraicominciò  la 

città  ad  e fiere  ajfediata . Et  quafi  nel  medefìmo  tempo , .Antioco , partita 
da  Apamea,prima  allogiò  la  fiate  nella  città  di  Sardiidipoi  s accampò  al  ca 
po  del  fiume  Caico,non  molto  lontano  da  Seleuco:  & hauendo  dato  gran  ter- 
rore con  vngrofjo  ejfercito,mefcolato  di  varie  conditioni  digesti,  & condot— 
fhgtfùfima  Cai  al  foldoiCalli(ch' erano  quatromilia)  mandò  quefli  fi  fatti  falda 

„gjÌQiati:adare  il  guaflo  per  tutto,  al  contado  di  Ter- 
gamo.Lequai  cofe  poi  che  furono  rapportate  a Samo  : Eumene  riuocato  dal- 
la guerra  di  cafa,primafe  n'andò  con  l'armata  de  Elea:dipoi,battendoui  tro- 
uato  ad  ordine  caualli,et  fanteria  ejpeditaiefiendo  ficuro  per  tale  compagnia^ 
guanti  ch'i  nimici  fentiffero  f è facefiero  alcun  mouimento  ,fe  riandò  a Ter— 

gamf. 


' 1IBH0  settimo:  6^8 

jl  gamo . eue  di  mouo  fi  cominciarono  a fare  leggieri  fcaramuccie , con 
/correrie  : fichi  fondo  fiem^  dubio  Eumene  di  conmettere  la  fionma  del  tutto 
alla  fortuna  della  guerra,  "Pochi  giorni  poi  tarmata  Romana,  & deKo^ 
diani  da  Samo  venne  ad  Elea, per  dar  foccorfio  al  Re  Eumene,  lequalipoi  eh* 
et  fu  refierito  ad  .Antioco, hauer  poflo  le  genti  in  terra  ad  E lea:  & tante  ar- 
mate effier  ragunate  in  vn  porto,  & nel  medefmo  tempo  il  Confalo  tro- 
uarfi  in  Macedonia  con  l'ejfercito,  & che  fi  faceua  grande  apparecchio  delie 
cofe  che  bifognaffero , per  pajfare  anche  l'Hellefponto  : giudicando  e/fer 
venuto  il  tempo  di  trattare  della  pace  : auanti  eh' ei  fi  trouaffi  intornia- 
to per  mare,& per  terra , prefe  con  gli  allogiamenti  vn  certo  poggeto  il  rin- 
contro di  Elea.  & iui  hauendo  lafciato  tutto  l'ejfercito  delle  fanterie,  & me  c^j^ce^ttrt  •. 
itati  ficco  femila  caualli,fcefe  nel  piano  prejfo  alle  mura  di  Elea,  & mando  [“a  r*  pmiu  a 
raldo  ad  Emilio  a dire , che  voleua  trattar  ficco  la  pace. Emilio , fatto  venire  ^ ^ A *- 

g Eumene  da  Pergamo , & chiamati  i Rodiani , hebbe  il  configlio . I Rodia-  **  ' 
ni  non  ricufauano  la  pace  : Eumene  diceua  non  ejfere  honeFìo , in  quel  tem- 
po tenere  trattamenti  di  pace , nè  poter  fi  por  fine  alla  cofia  : dicendo , in  che 
modo  ejfendo  rinchiufi dentro  allemura,&  come  affediati ,riceueremmo 
noi  honoreuolmente  ( qua/i  ch'elle  ci  fieno  impoHe  ) le  conditioni  della  pa- 
ce appo  di  cui  farà  ferma  cotal  pace , che  noi  harenmo  fatto  fienj^  il 
Confalo , & fernta  fauttorità  del  Senato , o deliberatione  del  popolo  Roma- 
no^ Io  ti  domando,fatto  che  barai  queSìapaceper  te ftejfo  , fe  incontanen- 
te tu  ritornerai  in  Italia  : & ne  rimenerai  l'armata  & l'ejfercito , o vero  fe 
faraiperajpettarquelchediciopiacciaalConjolof  quello  che  ne  giudichi  il 
Senatoio  deliberi  il  popolo  ^ReSìaper  tanto,  che  tu  rimanga  pure  in  .Afta, 

& che  le  genti  dinuouo  mandate  alle  flange  a vernare,  lafciataquiui  la 
guerra , vadano  a confimmare gli  amici,  cheharanno  aprouedereleuetto- 
uaglie  : & pofeia  s'ei  piacerà  a chi  nharà  tl  potere,  che  noi  torniamo  di  nuo 

^ uo  a rifar  la  guerra , laqualeffe  niente  s' allenterà  di  queSlo  prefente  sforT^o) 
noi  poffiamo  con  P aiuto  ft Iddio , hauerla  prima  compiuta , che  ne  venga  il 
vemo.Qjtejloparereandòinnan^,&  furifpoSìoad  ,Antioco,chenon  fipo- 
teua  trattar  della  pace, auanti  alla  venuta  del  Confalo , Mntioco , hauendo 
tentato  la  pace  indarno,  guaHo  ch'egli  Irebbe  prima  il  contado  degli  Eleenjì, 

& poi  de  Tergameni,lafciando  quiui  il  figliuolo  S elenco,  fe  n'andò  cammi- 
ttando  a guifa  di  nimico,  ad  Mdramitteo  : vn  contado  ricchijfimo  ; ilquale  ei 
ehf amano  il  piano  di  Thebes , celebrato  dai  verfi  d'Homero.  7ii  inai-  * 
f un’ altro  luogo  dell' .Afta  guadagnarono  i foldati  del  Re,  maggior  quantità 
di  preda . Emilio,&  Eumenegirando  con  le  nani  vennero  nel  luogo  mede- 
fimo  ad  Mdramitteotper  ejfer  al  foccorfio  della  città.  Ter  auuentura  ne  mede 
fimi  nomi  vennero  d'Alchaia  mille  pedoni  ad  Elea , con  cento  caualli , con 
Diarie  condouiere  di  tutte  dette  genti , lequali  ejfendo  sbarcate , furono 

f 4 condotte  ' 
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tondotte  la  notte  a Tergamo  da  quei  che  aitalo  haucua  mandato  a rineon- 
trarle.Erano  quesU  tutti  foldati  vecchi , & pratichi  nelle  cofe  della  guerra  , 
tr  il  capo  loro  era  alUeuo  di  Filopomene  ,fommo  Capitano  di  guerra  dt  tutti 
i Greci . Iquali  prefero  due  giorni  di  tempo  a rislorare  infiemegli  huomini  , 

CJr  i caualli:&  a vedere  lepofìe  de  nimici , in  che  luoghi , o tempi  veniffera 
innanzi, 0 fi  ritiraffero . 1 foldati  del  Re  ,ft  diHendcuano  accodando  fi  con  le 
poHe  delle  guardie^quafi  infino  alle  radici  del  monte,nelqnalc  è poHa  Li  dt- 
tàteoft  dal  lato  di  dietro  reSiaua  loro  Ubero  il  poter  predarc,non  fconrhdo  al 
cuno  difcoiìo  dalla  città, et  non  (he  altro  pure  a lanciare  vn  dardo  a quei  che 
ftauano  alle  polle  : poi  che  vna  volta , per  L’eSìrtma  paura , ei  s erano  rin- 
chiù  fi  dentro  .Onderà  nato  apprejjb  quei  del  Re , vn  di/prcgio  de  fatti  loro  , 
tir  appre/ìo  in  tutto  il  campo  vna  negligenza,  & trafeurraggine  tale,  chett- 
-1  ..  na  gran  parte  dilato,  non  teneuanoicaualli  nè  fellati, nè  i‘mbrigUaii,&  ri- 

manendo pochi  con  L’artni,&  nelt’ordinange,gli  altri  fi  jpargitiuno  per  tutto  £ 
il  piano.-parte  attcndeuano  agli  fchergf,&  folagg^gtouenUtiaUri  fi  flauano 
a ocre  al  frefcho  fatto  l'ombre,&  molti  anche ghiai  cndo,ficuramcnte  fi  dor- 
miuano.Hauendo  Diafane  confiderato  tutte  quelle  cofe,rifguardando  dalTal 
tegpia  della  città  di  Tergamouomandò  a fuoi  che  pigùajfero  l' armi, tig-  fi  rap 
prefentaffero  in  ordine  alla  porta:&  egli  trouando  lattalo,  li  dijfe,bauere  m 
^ attimo  di  voler  tentare  le  polle  de  nimici.  llche  li  fu  da  quel  conceduto , ben- 

ché mal  volentieri:  vedendo  che  con  cento  caudli , hauetta  a comkutere  con 
fecento,&  con  mille  pedoni, cantra  quattromila . yfeitoper  tanto  fuor  della 
Pergamo  i li  porta,  fi  fermò  non  molto  lontano  dalle  pofte  delle  guardie  de  nimici,  ajpet- 
beraco  dallo  tondo  f occaftone  : & quei  della  città  di  Vergamo giudtcauano  quella  ejfere 
afleJio  delle  pffa  fomma  mattegp^ipiu  tofio  eh' audacia. Et  i nimici,  effendofi  alquanto  ri 
*da  dia*  T'^fo  di  loro , cornei  viddero  ch'ei  non  fi  moueuatio  altrimenti , nè  effi 

fjme^ac  mutarono  punto  dcUaconfuetanegligen-gaifaccendofi  aiuhe  beffe  del  poco  _ 
Achei.  numero  di  quelli.  Diafane  tenne  alquanto  i fuoi  fermi,come  sei  fuffero  vfeiti  ^ 

della  terra  jòlamcntepcr  vedere.  Ma  veduto  da  nimici  lafciare  le  polle , & 
Seleuco  figli- j/j  orditiiicomandò  a pedoni  che  lo  feguitajfero , con  piu  prefitgg^ , che  fuffk 
nolo  po(fibile:&  egli  il  primo  tra  i cauaUicri  con  la  fua  fquadra,  correndo  quanto 

no  daoh'  A.  -•  ^ipoteua  a tutta  briglia,leuando  le  grida  tanto  ipedoni,  quanto  gli  huomini 
dei , & alla  fi  4 caua!lo,affaUò  la  pojla  de  mmicUonde  non  folamentegli  huomini,  ma  i ca- 
ne fi  lieui  dal  filili  effendo  jpauentati,rottc  le  caue'gg^  fecero  tra  i loro  medefmi  uno  fcom 
lo  afsedio  di  piglio , & tumulto  grandiffmo  : pochi  caualli  erimo,ihe.non  fujfcro  (pauen-  - 
Pergamo.  fatiima  quegli  anche  no»  fi  poteuano  fetiare,  o imbrigliare  ageuolpiente  :nè 

montare,  dando  loro  gli  Jicnei  maggior  terrore  affai , eh' el  poco  numero  non 
doueua:  & cofi  i fanti  effendo  prelli , affollarono  i nimici , (parti  a gbiacere^  . 

quafi  fonnacebiofi , tatuo  che  per  tutto  il  piano  fu  fatta  vnagràóide  ucci., 
fumo  t & fuga  • Diafane , bollendo  dato  lor  la  caccia  ,feguitandogli  infinn 
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\4  che  ftcuro  li  porne, fe  ne  ritornò  alla  terraéattendo  acquiflato  ^ande  hono^ 
re  alla  natione  degli  ^chehpercioche  in  Vergamo , non  folamente glihuo 
mini , ma  le  femmine  erano  anchora  fiate  dalle  mitra  a vedere  il  lo-- 
YO  valore.  L* altro  dì,  le  genti  del  Ke,con  leguardie,&pofle  loro  piu  ordina^ 
te, s' accamparono  cinquecento  paffipiu  di  lontano  dalla  città:  & gli  ^chei 
quafi  nel  medeftmo  tempo,&  luogo  ft  fecero  innan^,  & ajpct tarano  ciafcit 
no  attentamente  da  ogni  par  te, piu  bore, come fe  pure  allhora  fi  douefiero  in 
fieme  affirontare:ma  poi  che  fui  tramontar  del  Sole  era  tempo  horamai  di  ri 
tomarfi  in  campo  : le  genti  del  Re,leuate  l'infegne  ,fì  partirono  fchierati , 
in  maniera  piu  tojlo  da  far  cammino,che  di  fcbicra  ordinata  a battaglia. 

•Diafane  fi  tenne  fermo,mentre  ch'ei  furono  anchor  vicini  : dipoi  con  la  me-. 
defimavelocità,& furia  che*  Idi  dauanti,afialtò  la  coda  deWeffercito , & 
di  nuoHo  li  mife  in  tanto  trauaglio , & fpauento , che  efsendo  percojjì  alle 
^ (palle,nitmo  fu  che  s'arreflafse, per  combattere  :an7^  tutti  mpàuriti,  & a 
pena  mantenendo  l ordinanza , fiuron  rimefji  dentro  a gli  aHoggiamcnti.  '•: 

Qucflafiì  fatta  audacia  degli  Jfchei,cojirinfe  Sclcuco  a leudre  il  campo  del 
contado  di  Vergamo,  jinti oco, poiché  egli  vdì  i fser  venuti  i Romani,  & Eu 
mene, alla  difefa  di  ^dramitteo,s*aJlemie  di  m.inomettere  quella  città:ma 
haucndo  faccheggiato  tutto  il  contado , prefepoi  per  for^a  Perca , colonia 
de  Mitilenei:  & Cotone , Cori. eno,Prodifiat  & Vricne , furono  prefe  Minlenthodn 
al  primo  afialtoidipoi  per  la  Vrouincia  di  Ttattra,fi  tornò  a Sardi.Seleuco,  MettelimifrU. 
dimorando  nelle  maremme, a chi  daua  tenore, & a chi  foccorfo,  &fauure.  ouno  f« 

tarmata  de  Romani, con  Eumene,  & con  i Rodiani  infieme:  venne  prima 
a Mitilene,& poi  tornando  indietro , fi  condufie(on(Pella  era  venuta)  alla 
città  di  £lea:&  quindi  andando  a Focea,  prefe  terra  ad  vnifola  chiamata 
Bacchio,laquale  foprafld alla  città  di  Focea  : & hauendola  facchcggiata  i 
Romani  come  nimica, & jpogliato  i Tempij,&  tolte  le flatue,  dellequali  co 
^ fe  era  addorna  egregiamente  quell' ijola , & già  prima  fe  rierano  aPìcnuti , 
paffarono  poi  alla  città:^  combat t€ndola,hauendo  tra  loro  diuifa  lUmpre- 
fa, vedendo  che  fem^  l' opere,  & macchìne,con  l'armi , & fcale  folamenté: 

■non  era  pofpbHe  sfor7^rla,effendo  maffimamcnte  entrato  dentro  un  foccor- 
fo,mandato  da  Antioco, di  tremila  foldathlafciatofiare  il  combatterla,  in- 
%ontanente  l'armata  fi  ritirò  neinjola,non  haUendo  altro  fatto,che  faccheg 
giato  £ intorno  il  contado.Dopo  queftaparue  al  Capitano,cheEumene  fe  ne 
• tomaffe  a cafa,per  fare  apparecchio  delle  cofe  necejfarie  al  Confalo , tirala 

‘ reJfercito,perpaJfarel‘HelIejj>onto:&chetarmakiRomana,&deRodia- 
ni  tomaffe  a $amo,&  iutjieffe  in  or  dine, acciotheVolifienide  non  fi  mouef 
feadEfefo.  il  Re  per  tanto  fe  n'andò  ad  Elea,  & le  naui  Romane,  & de 
■ Rodiani  tornarono  a Samo,oue  morì  Marco  Emilio  fratello  del  Vrctore . 
b ’^opù  feffequie  delquale , i Rodiani  con  tredici  nani  loro^  & vna  quin^ 
i quereme 
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querme  del  Coi,  n'andarono  alle  terre  delli  Gnidij:  perjìar  ini  furti , per  ef  l> 
fer  a petto  tUi' armata , che  fi  diceua  venire  di  Siria . Due  giorni  itmarntj 
che  Eudemoveniffe con  tarmata  a S amo,  furono  mandate  da  Kodi  tredici 
altre  rumi,  con  Tanfilide  loro-Trefetto, per  opporfi medefimamente aliare 
mata  di  Siria  : & tolte  in  compagnia  quattro  altre  nani , lequali fiauano  a 
guardia  della  Caria,  faluarono  Dedala,  & certi  altri  caSìelli  daltaficdio 
delle  genti  del  Ke,cbe  combatteuano . Tarue  a propofito,  che  Eudemo  fubi 
to  vfeifie  finora,  & allarmata  ch'egli  haueua , furono  anchora  aggiunte fin 
nani  fien^a  couerta . CoHui partito,  & affrettatofi dinauigare  piu  ch’ei 
poteut,  raggiunfie  le  compagne  eh’ erano  paffiate  innan'rj  ad  vn  porto  detto 
Megislone . Dipoi  andarono  tutte  in  confierua  infimo  a Fafielide,  oue porne 
a tutti  il  meglio  affettar  il  nimico . Fafielide  èpofla  nel  confino  della  Licia, 

& della  Tanfilia,  & molto  fi  diflende  infra  il  mare:  fi  eh' ella  è la  prima 
terra  che  fi  fcuopreachivadallaCiliciaaRodi  ,&  anche  ficorgele  nani  £ 
Tiuteifttefiefro  affai  di  lontano . llluogo  fu  fcelto per  voler  effiermaffimamenteoppofli ai 
mneie  fono  rul-  jiiffiicQ.  j^a  effcndo  in  luogo  di  mala  aria( ilche  ei  non  preuiddero ) & cota~ 
hoJt-n^a,  flagione  dell  annofipercioche  egli  erame^  fiate) &oltra  ciò  peltri^ 

ertifiolia.  ’ fio  odore  non  vfìtato,com  inciarono  a moltiplicarui  le  malattie , & fpecial^ 
mente  nelle  ciurme  nauali . Ter  la  paura  dellaqual  pefiileno^  partendofi  • 
FauonioZefho,  &paffondo  oltra  il  golfo  di  Tanfilia , & arriuando  con  formata  alla  foce 
di.  fiume  Eurimedonte  ; vdirono  i nhnici  efier  già  in  Afpendio . Le  nani 

manto  piu  tardi, pel  tempo  auuerfio  dell'Ethefie:iU 
ai  imi.  tempo  è come  affegnato  a Fauonij . I nauili  de  Rodiani  furono  trenta- 

due  quadriremi , & quattro  triremi  : f annata  del  Re  era  di  trentafiette  no. 
ui  di  maggior  forma:  tra  lequali  n'haueuano  tre  fiettiremi , & quattro  di 
fiei  ordini  di  remi,  & oltra  quefiev' erano  dieci  triremi:  & cofioro  da  una 
certa  vedetta  ficoperfiero  inimici effer  vicini . Il  giorno  feguente  fui  fare 
del  dìi’ vm,  & l’altra  armata  vfià  del  porto,  come  per  combattere  il  dì  ^ 
medefimo:  & poficia  che  i Rpdiani  pafiarono  il  promontorio,  ilquale  da  Si- 
da  fporta  in  mare, incontanente  furono  veduti,  dr  viddero  eglino  i nimici . 

„ Dal  fìnifiro  corno  delC armata  del  Re, che  figuardaua  in  alto  mare , era  jln 

'r  nibale:  nel  defiro  era  capo  Apollonio  uno  «tr  familiari  genti  f huomini  del 

Rr.  & già  haueuano  indrrl^to  le  naui,  fatto  tefia . 1 Rodiani  veniuano 
'■  alla  fila  in  lunga  fchiera:  la  prima  naue  era  la  Capitana  di  Eudemo.Hera- 

clitochiudeuaivltima  fchiera.  Tanfilide  teneua  il gouemo  nel  me^  del 
tarmata . Eudemo  poiché  ei  uidde  l'armata  inimica  apparecchiata , & m 
ordine  per  inuefiire:  anchora  egU  fi  mife  in  alto  mare , &poi  commandò  a 
quelle  che  lo  feguitauano,  che  feruando  l'ordine,  fi  dirrgafjero  verfo  lafron 
te  degli  auuerfarij . lineila  cofia  daprincipio  fu  cagione  di  trauaglio  : im- 
feroebe  Eudemo  s'era  allargato  in  mare  : accioche  t ordine,  & lafila  di  tut 

te 
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telenaui  fipotejjerodiflendereverfo  terra,  & egli  fludiandoft  con  trop~ 
pa  fretta,  andò  /blamente  con  cinque  nani  a rincontrare  Annibale:  gli  al~ 
tri , perche baueuano  hauuto  commandamento  d' indiri:^rfi  alla  fronte: 
nonio  fegmtauano:nelTvltima  parte  delia  fchieradi  verfo  terra  non  era 
lafciato  punto  di  /patio:  fiche  auuiluppandofi  quefii  tra  loro , già  nella  ban 
da'defira  contra  Jfnnibale  era  appiccata  la  battaglia . Ma  in  un  momen- 
to di  tempo  la  virtù,  & bontà  delle  naui,  & la  peritia,& prattica  delle  co- 
fe  di  mare,traffe  i Rodiani  d'ogni  trauaglio . Imperoche  le  naui  dinam^,cd 
largandofitprefiamente  in  mare , diedero  anche  /patio  di  verfo  la  terra  a 
quelle,  che  dietro  le  feguitauano  :&  fe  alcuna  delle  naui  hauetta  muefti- 
to  qualcun' altra  de  nimici,o  ella  le  fracaffauala  prua:o  /hificiandola  dal 
le  bande,  la  fpogliauadiremi,opaffandooltra,  & /correndo  liberamente 
tra  gli  interualli  de  gli  ordini:^  affaltaua  da  poppa . Sopra  tutto  diede  gran 
£ de  fpauento  a gli  inimici  la  fettireme  del  Re,  efjendo  fiata  meffa  in  fondo 
con  l'vrtoffvnariaue  Romana  molto  minore,  tanto  chel  defìro  corno  de 
nimici , fenga  dubbio , era  in  piega,  per  fuggire . ./innibaie  maffima- 
mente  con  la  moltitudine  delle  naui  ,flrigneua  Eudemo , molto  agliai-  ‘ 
tri  diuirtù  fuperiore  : & l’harebbe  intorniato,  fe  nella  naueXapitana  non 
[offe  fiata  tiolìa  in  alto  vna  bandiera  per  (e?nol  mediante  Uguale  era  uCan 
zo  ii  raccogliere  infieme  rarmata,£uanao  eUa  era  dtfperla,  & sbaraglia- 
ti^é’Je  per  eotal  jegno  tutte  le  naui,  Icqualigia  nel  defìro  corno  baueua- 
no  uinto , non  foffero  /late  prefie a dar  foccorfo . .Allora  ./tnmbale , & 
le  naui,  lequali  gli  erano  d’ intorno  fi  mifero  a fuggire  : né  poterono  i Ro- 
diani molto  lungamente  dar  loro  la  caccia , hauendo  la  maggior  parte  delle 
ciurme  inferme , & perciò  effendo  piu  to/io  nel  uogare  fiancate . Stando  fi 
poi  a ricreare  col  cibo  in  alto  mare,oue  ei  ì erano  fermi  ; Eudemo,  hauendo 
veduto  i nimici  con  le  naui  aperte,rimorchiarfi  dietro  le  naui  guafte,&  la-  ■ . 

^ cere,  & poco  pm  di  venti  andar fene  intere , & falde , dal  piu  alto  cafiello 
dellanaue  Capitana,  fatto  tener  filentio,diffe.  Leuate  fu  compagni,^ 

j,  fiate  a vedere  quefio  bello  fpettacolo . Leuaronfi  allhora  tutti  in  piede,  & 

confiderando  il  trauaglio,&  lo  fpauento  de  nimici,  quafi  ad  vna  voce  grida  Armaa  iTAii 
rono,ch’ei  fi  douejpfeguitarli . La  nane  propria  di  Eudemo  era  percoffa'  fioco  &An«i 
di  molti  colpi,  & perciò  conmandò  che  TanfrUde,  & Heraclito  li  feguitaf  ^ 
fero,quantoeipareffr  loro  poter  farlo  ficur amente.  Iquali  gli  perfeguita 
rono  alquanto  : ma  poiché  .Annibale  s'auicinaua  a terra , dubitando  di  non 
e/fere  interchiufidalvento  nella  riuera  de  nimici, fi  ritornarono  ad  Eude- 
mo: & vna  naue  fettireme  prefa,laquale  nel  primo  affronto  era  fiata  mala 
mente  percoffa , con  gran  fatica  tirarono  a Fafelide,  & quindi  a Rodi  fi  ri 
tomarono,non  tanto  effendo  lieti  della  vittoria,quatao  accufando  ( un  Ced- 
uo,che  bauendoae  hauuto  il  potere , tutta  la  amata  de  nimici  non  foffe  ri-^ 
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ttufa  prefot  o mefia  in  fondo . Annibale , hauendo  battuto  fi  fatto  tcdpo  il 
di  auuerfttd  di  guerra  titonhaueua  nè  anche  ardire  di  fatare  lungo  la 
filerà  della  Licia , deftderando  pure  con  piu  prefleT^  chepotea, 
jpirr/I  con  tarmata  -pecchia  del  Re:  & accioche  il  farlo  non  li  foffepojftbi^ 
le,i  Rodiani  mandarono  Her adito  con  renti  nani  roOrate  a Tatara , & ai 
porto  Megifìone:  & fecero  tornare  in  Samo  a Romani  Eudemo,  confette  uà- 
Mi,  le  maggiori  di  aueWarmata.cHegU  haueua  commandato:  accioche  tpum 
to ei poteua,& col configlio,& conia riputatione  fua  induceffe  i Remarti 
alla  efpugiatione  di  Tatara . Gran  letitia  recò  a Romani  affai  prima  lanm 
nella  della  vittoria,  & poi  la  venuta  de  Rodiani:  & era  affai  manifefht  le 
nata  a i Rodiani  quella  cura,effendo  ferrea  altro  impaccio,  di  egli  erano  p^ 
per  tener  netti,&  ficuri  tutti  i mari  di  quella  regione . Ma  effendo  ^th~ 
co  partito  da  Sardi,accioche  le  città  marittime  non  reHafiero  oppreffe  d^ 
Romani, non  furono  lafciati  i Rodiani  partire  dalla  guardia  della  Ionia , ^ 

della  Eolide:  & mandarono  Tanfìlide  con  quattro  nani  coperte,  a qutff  ar- 
mata ch'era  intorno  a Tatara . Antioco  non  folamente  raccoglieua  fauo- 
Aati^  min  i intorno,  ma  anchora  haueua  mandato  oimbafeiade 

BcrVPraSie  ^ lettercji Trufia ^edi  Bitinia: per  lequali riprendeua,  & biofmama 
Bitinia.  la  pacata  de  Romani  itudfiA»dicendo  eh’ eLveniuam^tfarc*  & difhug- 

gere  tutta  reamt:  accioche  in  tutto  il  fiondo  non  foffe  altro  flatorhjJ' m- 
perio  Romano:  & che  Filippo,  & Tlabidc  erano  flati  vintiy-trfmopwttf 
horaera  manomeflo  egli,  ilter7^,&cofi  qualunque  altro  ^ farà  il  otu  vi 
eino  al  vinto:  & coft  a guifa  <f  vno  incendio  continouando,ot'cuperebhero  it 
tutto, & che  dopo  lui, farebbero  un  paflo  in  Bitinia,pofcia  che  Eumenes'e- 
. ..f.rafottopofto  advnaferuitù  volontaria,  h ffendo  ingelo fttoTrufta  per  co- 
«no  ufatep  tali  parole,  l'afjtcuraronodogpi  fofpetto  le  lettere  del  Confilo:  ma  molto 
lue  leaetei  piu  quelle  del  fio  fratello  .Africano:  ilquale,  oltra  ch’egli  allegaua  la  con-  . 
VrudìKe  di  fietudine  perpetua  del  popolRo.d  accrefeered ogni  honore  la  digiità  ^ ^ 

Bitinia.  grande-:^  de  i Re,&  principi  amici,et  cópagni..Ancl)ora  co  ifioi  domefii 
ci  efiépq,indufse  Trufta  a cercar  dacquifiarfi  lagratia,&beniuolen-gafua,- 
r ;•  raccontando  bauer  lafciati  Re  in  Spagna  alcuni  fìgnorhiquali  s’ erano  rtmef^ 

5 fi  nella  fede,tSr  diferetion  fua:  fie  Maffaniffa  non  folamente  hauerlo  mef-^ 

^ v ' fi  nello  flato  patemo,ma  in  quello  di  Siface,da  cuiprm^  eraftatofcaccia- 

* to:&  che  quelli  era  hoggi  non  folamente  il  piu  ricco, ^potente  Re  di  tutta 

' r.Africa.-ma  diforge,&  riputatione  eguale  a qualunque  altro  Re  del  mon-i 

do:&  Ftlippo,&  "Lipide, come  nimei , efler  flati  fuperati  da  Tito 
riomondmeno  efier  fiati  lafciati  nello  fiato  loro:&-  a Filipdo,r  anno  dtnam- 
Xi,era  flato  leuato  il  tributo,&  rendutoli  il  figliuolo, df  eraflatico,  & egli 
apprefio  haueua  racquifiato  alcune  città  fuori  di  Macedoniaifoj^rtandolo- 
i<apitani  de  Romani:&  coft  'tfabidt farebbe  durato  nel  medefimogrMh  ,i 
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14  & iìffùtàyfe  prima  la  fua  matte^,& poi  gli  inganni  de  gli  Ftolino  thà 
ueffero  rwinato.  MaHanimodeLKe  fumoUorajficnratOtpoicheeiven» 
ne  a lui  mandato  da  Roma  ^mbafctadore  Caio  Liuio , iUjtule  era  flato  mi 
nan:^  Tretore  al  gouemo  dell  armata , & mofhrogli  quanto  fojfepiu  cer- 
ta la  fperanga  delia  littoria  ne  Romani , che  in  ^tioco , & quanto  fojfe 
per  ejjère  la  fua  amicitia  piu  fanta,  & ferma  appreffo  i Romani. 

Antioco  y^iche  ci  li  mancò  la  fberan-ga  di  far  compamia  con  l>rufia,  da 
Sardi  ivido  ad  tfefo  a vifitare  I armata, laquale  era  fiata  prefla,&  ben 
guernita  parecchi  me  fi  : perche  con  le  genti  di  terra  ei  vedeua  non  fi  poter 
far  refifienga  cantra  Peffercito  Romano , nè  a due  Capitani  Scipione , piu 
tofiochelacofadelmareper  fe  fieffa,  oda  lui  tentata,  li  fojfemai  fucce- 
duta  projpcr amente , ouero  che  aUhora  ei  vi  hauejfe  grande,  0 certa  fidan- 
za. Haueua  però  al  prefente  la  fua  fperanga  qualche  fondamento:  per- 

^ che  egli  haueUitvdito  una  gran  parte  delC armata  Rodtana  efiere  intor- 
no a Tatara,  & il  Re  Eumene  con  tutte  le  fue  nani  efiere  andato  in  Hel-^ 
lejponto.incontro  al  Confalo  : & anche  qualche  poco  b facea  infuperbire 
l'armata  de  Rodiani,  che  fu  éfirutta  a Samo,  fu  ioccafione  del  tradimen- 
to fattole . Confidando  per  tanto  in  quefie  cofe,  mandò  Toliffenide  con  far  •• 

mata,  a tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  della  battaglia:  & egli  conduffe  b * 

efferato  a Tiptio . S^efia  terra  è de  Colofoni^  pofia  fui  marè,è  lontana  dal 
S antica  Colofone  quafi  due  miglia  : & defidcraua  ihauerla  in  fiuo  potere , . 
perche  ella  era  tatuo  vicina  ad  Efefo,ch'ei  non  fi  poteua  far  cofa  alcuna,  nè 
per  mare,nè  per  terra  che  ella  non  fofie  ne  gli  occhi  de  Cobfonij  ,&  per  br 
megp  incontanente  maniftfla  a Romani . lauali  ei  non  dubitaua , vdenda 
t ajsedto,ch' ei  non  haueffero  amuouere  con  l'armata  da  Samo,  per  dar  foc- 
corfo  alla  città  amica:&  che  ciò  farebbe  occafione  a Tolificnide  di  venire 
alle  mani  con  quella . Ter  tantofitauendo  cominciato  a combatter  la  terra , 

^ firig^dola  con  l'opere,&  lauori,&  hauendo  da  due  parti  parimente  difte 
fo  da  Off  li  banda  le  munitiont  infino  al  mare,  fece  accoflare  alle  mura  gli  or 
gini,  & i Mantelleti,  & fono  le  tefiudini  gli  arieti . Ter  liquali  mali,fj>a- 
uentati  i Cobfonij,  mandarono  a Samo  Oratori  a Lucio  Emilio , a raccoman  Tt/tudìnt  tra 
datfi,& gettar  fi  nelle  braccia  del  Tretore,&  del  popolo  Romano . Emilio 
già  era  infaflidito  della  fua  lunga  dimora,  fatta  a Samo  , fiandofi  in  otio , ”u«lU 
niente  meno  afpettando,cbe  Toliffenid^efiendogia  flato  due  volte  in  vano  m.  ^ 

da  lui  inuitato  a combattere)  gli  haueffe  a far  copia  di  venir  feco  a batta- 
glia . Et  parueli  cofa  vitupereuole,  formata  di  Eumene  affaticarfi  nelfa- 
iutare  il  Confalo  a portare  l efsercito  in  .Afia,  & lui  hauere  a ftar  legato , 
nei  dar  foccorfo  alf  afsedio  di  Colofone  ;ilquale  non  fi  fapeffi  che  fine  do-, 
uejfe  hauere . Eudemo  Radiano,  che  f haueua  fatto  dimorare  in  Samo , 

^ defiderando  egli  tC  andare  m Helle^to , & tutti  gli  altruaedefimamenu 
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ti  faeeuatie  inUanxa , dicendo,  quanto  farebbe  egli  piu  utile,o  liberare  gli  D . 
éomci  dall' affedio,  o cercar  di  vincere  di  nuouo  la  mede  finta  armata,  che  al- 
tra volta  haueuano  già  vinto,  & cacciato,  & priuare  i nimici  della  pofjèf 
' (ione  del  mare,che  abbandonati  gli  amici,  lafciare  ad  Antioco  libera  l'A- 

fta per  mare,  & per  terra,  per  andare  nelf  Hellefponto , otte  f armata  fola 
di  Eumene  era  a baSlan'ga:&  quindi  par  tirfi,lafciando  la  fua  parte  della 
^>*^ra.  Tortiti  adunque  da  Samo,s’apprcffauano  per  andare  a Chio  per 
Ig  ’pettouagUe,  bauendo  già  confummato  ogni  co  fa , percioche  in  Chio  era- 
no i granai  de  Romani:  & là  fi  diri^gg^ano  i naitiìi  da  carico,  che  veniua 
no  £ Italia . Girando  per  tanto  dalla  città  oppoiia  <*//’  ifola , & ejpofìa  a 
Mrttrt  htvrì  tramontana,  vennero  a rincontro  di  Chio,  & di  Eritre,&  preparandofiper 
SttlUr  *ifiU.  traghiettare,fu  notificato  per  lettere  al  Tretore,vna  gran  quantità  di  fru- 
mento £ Italia  efìer  venuta  a Chio  ,&  le  naui  che  portauano  uino , effer 
fiate  ritenute  da  gli  auuerfi  temporali  : & ad  vn  tempo  medefimo  li  fi*  £ 
rapportato,  come  i Teij  haueuano  proueduto  largamente  di  vettouaglie  la 
armata  del  Re,  & apprejfo  hauerte  promejfo  cinquemila  botti  di  vino . 

Onde  nel  megp  del  cammino  fi  riuolfe  con  l'armata  a Teio,  con  propofito  di 
valerfi,deW  apparecchio  fatto  per  inimici  da  quelli,  o di  trattarli  come  ni 
mici . Hauendo  adunque  volto  le  prue  a terra , fcoperfero  intorno  di  quin- 
dici legni  preffo  al  promontorio  Mionefq:  & (limando  da  prima  il  "Pretore 
etloà,&ltm-  th'ei  fojfero  deir armata  del  Re,  fi  mifeafeguitarli.  .Fiddefi,  poi  che  egli 
hi,  fimili  M fu.  erano  celoci,&  lembi, di  cor  fidi,  iquali  hauendo  predato  la  riuiera  di  Chio, 
fi*,  & hri^am  tornando  carichi  di  preda  itogni  ragione,pofcia  enei  viddero  C armata  in  al 
to  mare,  fi  mifero  a fuggire,  & auangmtano  di  velocità,  offendo  tali  naui- 
lij  piu  leggieri,  & fatti  in  pruouaaquel  fine:&  già  erano  affai  uicinia 
ter ra:  fi  eoe  auanti  che  l’armata  s'approffimaffe,  fi  fuggirono  a Mionefo, 
oue  ilTretore,non  fapendo  la  natura  del  luogo,gli  feguitaua,penfando  di  _ 
hauerli  a trarre  per  forga  del  porto . Mionefo  è vn  promontorio  tra  Samo,  ^ 
tfr  Teio.-il  colie  proprio  è nelle  radici  intomo  affai  largo,&poi  a poco  a po- 
iLuìmutU  ^oridrignendoa  guifadiMeta  ritonda  finifee  in  una  punta  agugga  :di 
firtmid*  ,m*  vcrfo  terrafermafiia  la  falda  per  vno  fendere  molto  fretto:  di  verfo  il  ma 
rttund*  cime  re  lo  Cingono  ét  intorno  le  ripe  rofe,&  fcauate  dall' onde  del  mare , in  forma 
y tale,che  in  alcun  lurgoifaffi, iquali  foprafìannoffportano  piu  in  fuori  fopra 

il  mare:  che  i nauili, iquali  iui  a piè  fanno  furti . Intorno  a quei  maffi,non 
hebbero  ardimento  le  naui  d appreffarfi,per  non  effere  fono  i colpi  de  corfa 
li,  che  fonano  fopra  le  dette  ripe . Cofi  confummarono  il  giorno,  & fui 
farfi  notte,  hauendo  finalmente  lafciatolavanaimprefaiildìfeguentea» 
darono  a Teio:  & hauendo  fermo  le  naui  nel  porto  detto  Gerefiico  (che  i 
dalla  parte  di  dietro  della  città ) il  Pretore  mandò  a faccheggiare  il  contadi 
d intorno . 1 Terragg^ni,  vedendofi  in  fu  gli  occhi  predare  ilpaefe,  man-^ 

darono 
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.A  iarono  Oratori  co  fegnali  di  pace . Iquali  fcufando  la  città,&  dicendo,  nè 
in  detto,nè  in  fatto  non  hauere  offefo  i Romani, li  riprefe,conmncendoli,chg 
haueffero  foccorfodi  vettouaglia inimici,  & quanto  vino  haucffero  p^ 
mejfo  loro:  dellequali  cofe  s'ei  defiero  altretante  a Romani,diceua,che  riuo 
cl}crcbbe  i faldati  dalla  preda , altrimenti  che  li  tratterebbe  da  nimici. 

Tornati  che  furon  gli  ^mbafciadori  con  fi  dolente  rifpofla,  fu  da  tnagijlra 
ti  chiamato  il  popolo  a parlamento,  per  configliare  quel  che  foffe  da  fare . 

Ma  Tolijfenide,  effendo  per  auuentur a andato  a quella  volta , per  hauere 
vdito  i Romani  efier  partiti  da  Samo,&  a Mionefo  hauer  dato  la  caccia  a i 
corfali,&  i loro  nauili  efiqjr  nel  porto  Gerefiico,&  il  contado  de  Teij  anda- 
re in  preda, fi  fermò  egli  fu  P amore  in  un  porto  occulto  ad  un  ifola  al  dirim 
petto  di  Mionefo,chiamata  da  marinai  Macri:  & quindi Jpiando  gli  anda- 
* menti  de  nimici,da  prima  fu  in  ^andefperan':^  di  poter  pigliare  per  for%a 
S tarmata  Romana,com' egli  hautUa  fatto  la  Rodiana  a Vanomio,  occupan- 
do la  foce  del  porto:  nè  la  natura  del  luogo  è diffimigliante . Imperoche  rac 
co't^andofi  infieme  i corni  di  due  promontorij,il porto  nevicne  in  modo  chiù 
fo,che  a pena  due  nani  infieme  accoppiate  ne  poteffcro  v fibre . Onde  Tolif 
finide  haueua  in  animo  di  pigliar  la  bocca  di  notte,  & tenendo  dieci  nani, 
da  ogni  canto  de  promontor  .', che  còbatteffero  per  fianco  con  quelle  che  ten 
tafiero  Ì vfiire,  & de tP altra  armata  porre  le  genti  in  terra,  & cofi per  ac- 
qua,&  per  terra  frignerei  nimici,comehaueua  fatto  a Tanormo.  llqual 
partito  non  gli  farebbe  rinfiito  vano,  fi  non  che  hauendo  i Teij  rijpoflo  di 
obcdire  a commandamenti  del  "Pretore , non  fofjeparuto  a Romani  piu  co- 
modo  a ricenere  le  vettouaglie  il  trasferbrfi  con  l armata  nell' altro  porto , 
ch'era  donanti  alla  città . Dicefi  anche, Eudemo  Rodiano  hauer  dimoftro 
il  difetto  di  auel  primo  porto,hauendo  due  nani,  firoppicciandofi  infieme  a 
^ cafo,in  quella  flrette':^^  della  bocca,  fracafiato  i remi . Et  altra  ciò  fu  mof  v 

fi  anchora  il  Pretore  a tramutar  P armata:  perch’ei  fipurtaua  pericolo  da 
terra , effendo  ^Antioco  alle  ftan7;e,non  molto  quindi  lontano . E fendo  per 
tanto  trasferita  l'armata  dauanti  alla  città,  fen-ga  faputa  (Poltri  :ufiirono 
I marinari,^  i foldati  a pigliare  le  vettouaglie,  & maffimamente  per  di- 
uidereilvino  alle  nani.  ^ando,quafifiulme:tpdì,un  certo  contadino  me 
nato  auanti  al  Pretore, li  fece  intendere,come  già  due  giorni  era  fiata  un'or 
mata  all' ifola  di  Macrt , & che  pur  dian":^  ^ era  veduto  muouere  qualche  MteriifiU  h*g 
legno,come  fi  fi  voleffero  mettere  a cammino . Effendo  turbato  il  Pretore  **  , 

dal  cafo  fubito,fece  a trombetti  dar  nelle  trombe,  accioche  i foldati  che  fof- 
fero  fpar  ti  per  la  camparla, tomafiero,  & nella  città  mandò  i Tribuni  a 
raccogliere  i foldati,  & i marinari  alle  nani , Tq}  vi  fu  minor  trauaglio  , 
confufione,ch'efier  fi  foglia  in  una  fiubita  arfione,ouero  nella  prefura  di' 
tma  (ittà,correndo  alcuni  nella  città  a chiamare  i compagni , ^ altri  wr- 
"5  '■  rend9 
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rendo  dalla  città  alle  nani,  non  fi  potendo  vdire  chi  contmandaua,per 
da,  & per  lo  fhrepito  delle  trombe,  che  glt  itnpacciauano:finatme>rtefi  cor 

néUe  nani  con  tanto  fcompiglio,  che  a pena  pel  rumore  polena  ciafcun  co^ 

nofcere,  o vdire  qual  foffe  la  fua  : & farebbe ft  trauapiato  con  pericolo  , 

Fitto  (firme  & in  terra,  & in  mare:  fe,hauendo  diuifo  tra  loro  i fertiigi,il  Tretore  wm 

■otuIe,tr3R(i  fbffevfcito  il  primo  conlatuue  Capitanainaltomare,ó’  rueuendoquel^ 
man  ,8tAn-  fijgffnifiuano,nonhauej]eme(fociafcunainordinan7;a  : & fe^demof. 

fjp"  Pannata  de  Rodiani  non  ft  foffe  ferma  dalla  banda  di  terra,Mcioche  ifol 
dati  s'anbarcafferofeu'tta  viluppo , & le  nani  eh' erano  ad  ordine , a poco  é- 
poco  vfeiffero  fuori . CoftUpnme  in prefen^a  del  Tretore,  ft  di^feroi» 
ordman%a,&  da  Rodiani  furono  l' altre  di  dietro  raccolte, & meffe  infime 
ra,  come  s’ei  vedeffero  Cannata  del  Re  ft  mifero  in  alto  mare . Et  pa  era^ 
no  aniuati  tra  i promontori!  Mionefo,&  Corico,quando gli  fioperfno  i ni^ 
mici:  & Cannata  del  Re,venendo  con  le  nani  accoppiate  in  lunga  fila , an-  ^ 

' ebora  effa  dal  canto  fito  fimi  fi  in  fchier a,  difendendo ftfolamente  alquante 

irnianj^  col  fìnifiro  corno,  per  poter  circondare  il  corno  deflro  de  Romani . 
laqual  cofa  come  vidde  Eudemo,ch'era  nel  retroguardo  : & i Romani  nom 
^er  pareggiare  CordinanT^a,  & folamentenoneffere  intorniati  dalla  de^ 
SÌrabanda,moffe  pre fornente  le  fue  nani  :&  erano  i nauilt  de  Rodiani  i 
piu  veloci  di  tutta  l'armata:  & cofi  hauendo  pareggiata  lafihiera  con  quei 

la  den'tmici,Coppofecol  fiio  legno  alla  natte  Capitana,  ou  era  Toliffenidet 

& gala  ^fa  era  appiccata  da  ogni  parte  tra  tutte  adueC  armate . 

Dalla  parte  de  Romani  combatteuano  ottanta  naui,dellequali  uentidue  era  • 
no  Rodiane:&  tarmata  de  nimici  fitdiXC  II 1 nautli:&  naui  digranfir 
ma  : tre  difei  ordini  di  remi  : & due  di  fette . Ma  i Romani  pergagliariia> 
delle  naui,& ualore  de fildati,auangauano  di  lunga  quelle  de  Re,  le  naui  • 

XT  del  Re  erano  fuperiori  di  deflregga  d'arte  degouematori  : & prMica  delle 

5ìm!  fornii  Ciurme.  Crandis fimu>  terrore  nondimeno  dierono  animici,  c^infu 

di  fuochi  con  la  prona  fi  portauano  il  fuoco  innanxi  ’ ilqualrimedio  folo,comefu  UJalua,-,  t 
tra  i nimici.  ffignto  loro,  quando  aVanormo  fi  trouarono  rinchiufi  da  i nimici  : cofifu  ho^* 
Armata  del  „andisfmo  momento  alla  uettoria . Imperò  che  le  naui  del  Re,ha~. 
rotiTSi!  uendo  per  paura  del  fuoco, fihifato  di  effere  inuefUte  da  nimici  per  prua , non 
poteuano  effe  colpire  con  gli  fproni  :&  elleno  fi  porgeuano  pel  trauerfo  a 
colpi  di  quegli  : & fi  pure  alcuna  ne  inueftiua  per  prua , ella  fi  trouaua  co^. 
pena  dalle  fiamme  di  fopr,v&  era  più  trauagliata  dall  arfiioneiche  dal  cotte 
battere.'Nondimeno  il  ualor  defoldati  ualfe  moUo:  ‘ilquale  finamete  e quei 
lo,cbepiu  che  altro  fiuoi  valere  nelle  guerre.  Imperoche  hauendo  i Ro- 
mani apeno  nel  mego  la  fihiera  de  nimici , fi  mifero  dietro  alle  fiaUe  de  ; 
auei  del  Re , iquali  combatteuanoa  fronte  con  i Rodiani:  & in  un  moment, 
to  medefmo  di  tempo  le  naui  del  me^o  della  fihiera  di  jintioco, 
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^ eroM  attamate'dalftmflro  como,éranoméfie  in f(mdo:la fòrte  de^ 

Bra,(UirMdo  anchota  intera , fi  jpauentaua  piu  del  periglio  de  cmpagn  i » 

^ del fuonnapokbeeividderol' altre meffe in me^^t  & la  Capitana  di 
^Ufiatidetòmandonando  le  compatte, dar  le  vele  a ventUtU'Kando  in  fret 
H le  vele  del  trhtchttto,fi  tnifero  a fuggire  per  la  volta  di  Efefo  : alia  qual 
volu  andando, haueano  il  vento  projpero,hauendo  perduto  in  quella  batta  y 

glia^%.naui:delìequali  i ^.prefe, vennero  in  poter  de  nimiàd' altre  furono  ’ \ ^ 

tutte  abbrufciate,o  mefie  in  fondo.  Di  quelle  de  Bimani  furono  rotte  duena 
ià,alquante  per  coffe, & vna  Jìodiana  prefa  per  vn  caCo  aliai  memorabile. 

Tmipfrfuilie  t>lla  inueRito  con  io  ffrone  vna  nate  Sidonia , C ancora 

^ <ji  ^ella  fcoffa  dal  colpo,  cadendo  dalla  prua , prefe  con  vno  degli  oncini  la 
prua  delCalna,&  legandola,la  tenne  fama'amoiàt  dvngancio:  dipoi 
moreggiando,  tir  per  paura  procaccimdo  di  jpiccarfidanimici,  & vietane 
^ dob  i Bodiani^ffendo  tirata  l'ancora  per  for^  & auuUupùandofi  a remU 
fitogliò  di  queUi  tutta  vna  banda  della  B^dikna:  lamale  cojì  ìadebobta  t-fk 
prefa  dalla  nane  SidoniOfCbe  prima  era  fiata  pcrcopa,&inuiluppata  . In 
colai guifa  maffimamente  fi  combattè  a Mionefio  in  mare . Ter  laqual  cofa 
effet/òf  fiiauentato  .Anttocoiperciodte  vtdendofi  effer  cacciato  della  pofiefi- 
(me  del  mare,non  confìdauapiu  dipoter  difendere  le  cofe  fue  lontane,  fece 
leuare  bgenti,cheguardauano  Lifinuacbia,acciod)e  quiui  non  rànanefiere 
oppreffè:ilche(comepoi  mofhò  l'efperien:^)fumal  con  figlio.  Imperocheno 
folame  Megli  era  ageuole  difender  Lifinnacina  dal  primo  aff  alto  de  Boma^ 
ni:ma  anche  tutto  quel  uemo  fofkner V affedio,&  confummando  tetnpo,  co 
ducere  anibora^i  afìedianti  ad  vna  penuria  eflrema,  & intanto  fu  tocca- 
filoni  tentare  fpaant^  di  pace , Et  cofi,dopo  la  battaglia  nauale,  non  fola- 
mente  diede  animici  Ufimacbia,mafipmìanchedalCaffedbdi  Colofone,  tifmaAUjMg 
ritarnoffi  in  Sardii&appreffomandò  in  Cappadocia^cuni  di  .Ariara-  g ìveUttf^ 
^ te,  a domandare  aitai , & in  qualunque  altro  luogo  et  poteua , per  metter 
gente  infieme,hauendogia  deliberato,& femo  r animo  di  venire  ad  un  fot 
to  dorme.  BcgiUo  Emilio,  dopo  la  vittorianauale,effendo  andato  ad  E- 
fefo,  & iui  prefox  & faccbeggiato  le  nani  infino  fui  porto , & sforilo  i 
nimici  a conjeffar  finalmente  di  cederli  la  poffeffione  del  mare  : nauigò  a 
Cbio,oucuman:^  aUa  battaglia  neuale,partito  da  Samo,  teneuafuocorfo,  < 

S^uiui  battendo  racconcio  inauiliguafli  nella  battaglia,  mandò  Lucio  Emi- 
, Uo  Scauro  neltHeilefponto  con  trenta  naui,  a ira^iettare  Pefsercito  :& 
feu  tornare  a cafa  le  Bodiane  > honorate  di  narie^glie.,  & di  pan  * delle  ’ 

prede  fatte.  IBodianipafsarono  francamente  auanti,&  andarono  ad  aiu  ^ ^ 

tar  paftarePeftercito  del  Confob  : & bauettdo  anche  ufato  fi  certi  fé  affi-  , ~ , j.' 
cbifiualmentefitomaroKo'acafa.  V amata  Bmana  da  Chb  tre  abietti 
’ i^E9cea,Que^  cittàépofU  molto  adtntro  in  un  golfo,  di  maxe,.^  ù>di  . 

■ Dec.diTit.Uu.Tarte  Seconda  r figura  ^ 
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fgi$ra  lunga,  & tiene  il  muro  di  lunghe:^  dumila  cimju'eeento  paffi  ,&  ly 
iutri  tanti  dalf  altra  banda, rishrignendoft  come  in  un  corno  r chiamano  qtul 
htogò  Lamptera,oue  e la  fua  larghe:^  di  mille  dugento  paffi  r & tfumdi  fi  > 

, iiHendevna  punta  amodo  di  lingua  di  mUiepaffi,diuidmdoH  golfo  penrie  ^ 

gp,<iuaft  come  un  certo  termine: la  città  s'accoHa  alla  tèrra,lafciando  da  o- 
gni  mano  due  flrette  foci  fiche  ella  ha  due  ftatriffimi  porti,uolti  nell  vna,^ 
nell  altra  regone.  Quello  dal  tnee^o  dì  fi  chiama  T^tufibamOfCofi  detto  dal- 
ftdfifttrnfids  ^ dicati  quantità  di  naui . L'altro  è preffò al  luogo 

proprio  detto  Lamptera._  HauendoS armata  Romana  occupato  quefti  porti 
ficuriffimi,paruealTretore,auantichemanon^elfi^aJJÀxmJeSca^.» 

* ' e con  l'opere,di  mandate  a temar gl' ononide  magiftróti,  & de  princ^aU t , . 

iquali  vedendo  oflinatifi  mifia  dar  [ affalto  da  due  parti . f^na  dxffe  era  ‘ 
vota  di  edtficij,folamentei  Tempij  degli  Iddif  pccupauano  qualche  ffatio  f 
da  quella  parte  accofiando  gli  arieti,  cominciò  a percuotere  le  torri,  & le  jg 
mura:correndoui  poi  la  moltitudine  per  difeniere,fu  anche  dall' altra  parte 
accofiatol’ariete,&gia  daltvnaparte&  dall' altra  andauan  giu  le  mura', 
,4lla  caduta  dellequali  facendo  forgad entrar  per  le  rouinei  foldatt  RotM. 
ni,&  altri  tentando  la  falita  con  le  fiale  : i Tma^tp^mi  fecero  refiflem^ 

- con  tanta  ofiinatione,cì}e  facilmente  fivedeua  che  la  difefà  còfifteua piu  nel 

^ l'arme,et  prederà, loro  che  nellemura:onde  abbietta  il  Tremedd  pericè 

lo  de  foldathfecefuonare  a raccolta,per  non  mettere  i fuoi  firouedutamen^ 

' tea  periglio,con  gente  rabbiofoi&  differata.Lafiiata  htbattaglia,  non  at-r. 

tefero  però  a ripa  far  fi  tma  da  ogtii  parte  a riparare , & fortificare  i luoghi, 

•*.  ou’erano  abbattute  le  mura:&  mentre  ch'eis'attendeua  a cotali  opere,  fo-^ 

prauetme  Quinto  ,Antorùo,mandato  dal  TìCtore.lUjuale  riprefa  la  lor  per 

‘ tinacia,r^raffe  loro  i Romani  tener  piu  cura  eh' et  non  fi  combatteffi  odi- 

* ' firuttionedi  quella  citta,che  non  faceuanoegjtinomedefitmi , & uolendo  là-  ^ 

filare  la  toro  matteg^,a  dar  loro  fatuità  di  venire  in  protettione  delpopol 

* Kftm.con  le  medefimetonditioni, con  leqnali  strano  prima  dati  a Gaio  Li” 
MÌo.Hauendovditoquefiecofa,&pre(o {patio  di  cinque  giorni  a dehberaret 
hauendo  in  quel  megp  tentato  d effere  aiutati  da  ,4ntioco,poi  che  gli  Orata 
ri  tornando  dal  Re,rapportàrono  in  quello  non  fi  poter  fare  alcun  fondamen 

- , . iodi  foccorfo,aperfero  le  porte,con  patto  d' e ffer  trattati  come  amici.  En-~ 

trando  dentro  gli  fiendardi,&  facendo  il  "Pretore  mettere  il  bando,  chea 
fluacchcggii  tutti  foffe  libera  mente  perdonato-fi  leuarono  da  ogni  parte  le  grida  de  falda 

udii  folcati  ti  dicendo  pur  effercofaindegna,& mal  fatta,cheiFocetifi  non  mai  amidi 

f"Ìi  '7  fedeli,&fempre  crudeli  mimici,haueffiro  cofi  a {campare  fen^a  pena.  DOr 
u dal  Preto^  p<yq*ttfi<it>oce,  quafi  come  ad  un  fimo  dato  dal  Tretore,fiorferodaogni  par 
tc.  tea  mettere  la  città  in  preda.Emilio  da  principio  fece  refifien'^a,richiamaHi 

dogli,&diundolecittàprefaperfar\afiacclMtggiarfi,&n^  fi 
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.^4  ioMéPif  a fiotti^  le  ff^n^ate  aacì»ra  fecondo  Unolmtà  del  Capitano , dt 
jion defoldatÌMapofcia che l'ira,&  l' aimitiapotvtano pin chela  fila ant 
foritd,mandò  per  tutta  Ut  terra  t banditori,a  commandare^betutti  i liberi 
■fi  ragunajfero  inpia7^:acciotbe  ei  non  foffero  in  patte  aUma  uìolati  :& 
lofi  in  tutte  le  cofe  che  fu  in  fua  podeflàjfu  mantenuta  la  fede  dal  Pretore. 

Jmperoche  ei  rendette  loro  la  città,&  i poderU&  le  medefime  leggi:^  per 
cbegianeireniuailuemotfulfeifuelporlodi  Foceutperteneruiaremare 
f,' armata.  Quafi  nel  tempo  medefimo,efJèndo  il  Confalo paffato  i confini  de 
gli  Euij,&  de  Maronitidi  fu  portato  là  nouelia^be  t amata  Reale  era  fio- 
ta  rottaa  Mionefo,&  Ufimachia  abbandonata  daUa  guardia  del 
_ iifit  piu  grata  Ut  nouella,che  della  vittoria  nauale.  Cnmflfimaìnente  poiché  ^ 

* eigiunfe  in  muUaj&  eh' ei  furono  riceuuti  neUa  città  ripiena  <t  ogni  ragione 
divettouaglie,eome s' eUe.fof}ero fiate  apparecchiate apofta  per  la  venuta 
^ deir effercitoioue  ognuno  s'erapropofio  nell’ animo  vna  efirema  penuria  di 
Ogni  cofa,&  fatica  affai  nelTafiediotULHauendo  lui  dimorato  pochi  dì  deU. 
U^fiatetocciocbi  i cmUiggU&gli  infermi  del  campo  liraggii^nefftToiUjua 
li  eranof  et  tutto  fiati  lajciati_per  letaftelladeilaTradi^ancbiper  le  in~  • 
fevnitài&perlalunghe^g^  delcammhio.  Uauendo  nmeffò  tutte  le  gen  " 
ti  infietne,riprefo  di  nuoito  il  cammino  pel  Cherfomiefo,  verniero  alt  nelle’-  Romani  paf 
ffpnioioue  effendo  ogpi  cofa  apparecchiata  a paffare,per  t'opera  del  Retu^^  fino  in  ACa  , 
meneaome  nel  luto  d amici  paffarono  lo  firetto.  feuttp  alcun  controllo  * ap^ 
prodando  le  nauitouale  in  un  LuogOi&  jquale  in  un' altro  ffetn^  tumulto,  Afia 

iluefia  cofaaccrebbe animo  a R.omani,  veduto  effère fiato  loro  conceduto  il  H^^fftmo,U 
paffò  in  ./ifia,  hauendo prima  creduto  hauerlo  aModagnare  con  gran  fati-  ftrrttt^  Calli 
ca,  & con  la  jpada . Ripofaronfipoi  fu  V hìellejponio  qualche  parte  della 
fiate: plebea  punto corrcuartojiuet  2Ìomi, quando  in  Roma  li  muouma 
^ ifiantt^ m ali  yorm  fono  di  trifio  augurio  a far  cammino . 1 medeTimi  ^f(at£f* 
^ g‘omi  haueuano  anebora  fatto  che  Scipione  s era  (àlontomao  dall’effer-  .AncUitram 
citOt  per  una  fua  piu  particolare  religióne  iperciuche  eglieravnode  fa-  t*ni  feudi fapi 
cerdoti  di  Marte,  detti  Salij:  &.  anebora  egli  era  cagione  del  foggiornare,  * 

ajpeitandofi eh’ ei  raggiugnefft  l’ efferato . Incuci  d) era  per auuentura  ve  Marteimiu 
nuto  in  campo  .Ambafciadore  di  .Antioco  Héraclide  di  Battio, recando  fe  filmmù.  * 

co  il  mandato  per  la  pace:laqualc  poter  fi  ageuolmente  impetrare,gUene  ha  Sali^ 

ucua  dato  fperatn^  il  badare  che  haueuano  fatto  i Romani,credendo  che  in  ^‘^9yfl>t*rdtìi 
contanente  che  hauefiero  il  piede  in.Afia,ne  doueffero  andare  a briglia  fciol  ^ 

ta  alla  volta  dal  campo  di  Mntioco . DeUbcrò  nondimeno  di  non  andare  a 
parlar  prima  al  Confolo,che  a Tublio  Scipione,  & cofi  haueua  in  commiffio 
nedalRe,&inluihaMCuama(fima  fiieran7^,oltrache  & la grande^o^ 
dell' animo,&  la  fatietà  dilla  gloria  lo  rendeuano  piu  pUuàb'iUi&erama  ,.i. 

mfefio  ad  ogmg/!Ate,quale  et  fojie fiato  nelle  vittorie  in  Spqgna,  & cornei 
‘ i ' : ri  fi 
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tie  nelle  ntanidetRà'.  CoHnione,  & quando,  & dafÌH  f t!r  per  qual  cafo 
foffe  prefo,  poco  fe  ne  accordano  gli  Ruttori , come  auniene  nella  ma^ior 
Om  hMaitM  del! altre  cofe . alcuni  dicono,  che  nel  principio  della  guerra , an-r 

^ fiondo  da  Calcide  ad  Oreo,era  fiato  mefio  in  me^o  dalle  nani  delRe:al- 

tri,  poiché  l'efiercito  era  pafiato  in  ,Afut,cheieffendo  mandato  con  tma /qua 
dradiFregellania  fpiare  dintorno  al  campo  del  Re,  & efiendogli  ufcita 
addoffo  la  camlleria,  mentre  ch'ei  fi  rititrnaua,mquel  tumulto  cadendo  da 
tatuilo,  fuprejh,  con  due  altri  cjuallieriytf' menato  al  Re.  Quello  è ben 
' * tofa  chiara,  fe  il  Re  fofie  fiato  m fomma  pace  col  popolo  Romàno , tr  ba~ 

uefje  tenuto  firetta  fjmiliarità,ó"  vincolo  tThofjntio  congli  Scipiotti,  che’t 
giouanetto  non  poteua  efier  fiato  trattato , nè  honorato  piu  cortefementOt  ' 
tir  magnificamente,  eh* et  fi  foffe.  Ter  quello  hauendot  Oratore  ajpetCtu- 
to  la  venuta  di  Scipione  : conici  venne , andòal  Coiifolo,  &•  rtcltiejtlo,  che  . ^ 
Dicerìa  dello  vdire  le  fue  ’conmtffioni . Cefi , in  un  gran  concilio  ragùnato  dal 

Ambafeiado-  Confalo,  furono  udite  le  parole  dcU’\/tmbafciadore.  QueHt  adunque  dif^ 
ge  di  Antioco  come  efiendopper  auauti  nundate  innamtfi  ^ indietro  molte  ambafeie 

rirpe/  fiuto  delia  pace,  perche  le  prime  non  haueuanoiwpetratoàofa  alat 
Ita, haueua  egli granfidatrciiit impetrare: conciofoffe  cofa  che  nelle  dtfitu- 
te  di  tali  .Ambìffeiadori  s’ era  trattato  di  Smima , & Latnpfaco , &■  oàiefr 
fandria,  & Troade,  & Lifimachia , luoghi  dell'Europa  : delieqiia  ’i  dtceua 
^ *\  il  Re  hauere  bora  lafciato  Lifimachia,  accioche  i Ronuni  non  dicefflro , clic, 

, eitenefie  piu  cofit  alcuna  in  Europa:  & apprtffb  e ffère  apparecchiato  ada 

■ t re  quelle  città , lequali  egli  haueua  in  Afta,  & fe  alcuna  altra  i Roma-^ 
nivoleffèro  liberare  daUapgporia  del  Re,perhauer  fegkhatala  parte  di 
quellijsSl^JeUe ^fe  fatte,  nella  guerra  jiHe  yqleua  anefipra  rifui  della 
meli  il  popolo  Romano . QueHe  erano  le  conditiont  della  pace . Il  rima 
nenie  della  oratione  fu , che  i Romani  ricordandofit  delle  cofe  humane , vo-  ^ 
lefiero  moderatamente  ufare  lalor  fortuna, & nonuoléffero  opprimere 
quella  £ altri:  & terminaffero  il  loro  imperio  con  l'Europa , che  co  fi  anche 
. . ^ , farebbe  pur  grande  fuor  di  mifura',  delquale  era  fiato  piu  ageuole  fare  ac*- 

quìHo,  guadagnando  le  cofe  ad  una,  ad  una,  eh' et  non  fi  potrebbe  ogni  cojk 
: . ad  vn  tratto  tenere:  & fiepure  i Romani  li  uoleflero  anchora  torre  qualche 

■ forte  dello  fiato  deir  Afta,  che  il  Re  fofforterebbe , che  la  fua  temferan 
^ fofse  fuferata  dalla  cufiégia  di  queUiffeldefiderto  grande  della  fa— 

, ce,  & della  concordia  : pur  che  il fico  fiato  fi  coitfmajfi  con  termine  di  pac 

fi  non  litigiofi,  ne  dubbif . Quelle  cofe  che  pareuano  grandi  oltAmbafcia 
dorè , per  hnpetr are  la  pace,  parueno  piccole  a Romani  : perche  et  giudi- 
cauano  co  fa  giu  Ua,  che  il  Jie  riface fte  tutta  la  jpe fa  fatta  nella  guerra^per 
^ ^pa  ^ cui  ella  baHUtofrincipio:0r  che  le  guardie  del  Refofier^  .. 

- . ^ . tratti 
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^ trAtte  non  folamente  della  Ionia, & della  Eolide:ma  fi  come  la  Grecia  iur^" 
ta  era  fiata  liberata,cofi  rimaneffero  libere  tutte  le  città  eh’ erano  in  ^fia  * 
ér  ciò  non  fipoteua  fare  altrimenti,fe  Antioco  non  cedejfe  a tutta  la  poffeC 
pone  dell'Lifiaych’ei  teneua  di  qua  dal  monte  Tauro.  L'Oratore , poiché  ei  ^,*^*^* 
giudicatta  4 i non  poter  ottenere  alcuna  cofa  ragioneuole  nel  conci  ho, fi  sfar- 
7^  priuatamente(perche  cofi  gli  era  fiato  impoflo)dt  tentare  t animo  di  Tu 
blio  Scipione:&  innaniì  renderebbe  il  fi- 

gliuolo fienaia  preT^:  apprefjò,  non  confiapeuole  dell  animo  di  Scipione,  tir 
del  cofiume  de  Romani,lipromifie  un  gran  pefio  d’oro,  & la  commune  com-  ^ 

pagnia  di  tutto  il  reame  Juor  che  fiolo  del  nome  di  Re  ,fieper  fiuo  meaip  im- 
petrajfè  la  pace.  .A  cotali  cofie  ri^ofie  Scipione . Che  tu  non  conofica  nè  tut  Dicerìa  dì  P, 
ti  i Romani,nè  me,aèuTfufiei  mandato,  certo  io  mi  marauigho  mcno,quan-  Scipione  in  ri 
do  io  veggio,  che  tu  non  conofici  anche  la  fortuna  di  colui,  da  chi  tu  Meni, 

• JEi  bifiognaua  tenere  Lifimachia , accio  che  noi  non  entrajfiimo  nel  Cber- 
* fiormefioyouero  conucniuaoppor fi  all’ Helleffionto,  accio  che  noi  non  pafi- 
fiasfiimo  in  .Afitatfie  uoi  erauate  per  domandare  la  pace  da  perfione  che  te- 
me (fiero,  &fufiero  dubbi)  del  fin  della  guerra . Ma  bauendoci  conceduto  il 
pafiàre  in  .Afta , & ritenuto  non  folamente  il  freno , ma  anche  il  giogo  :& 

(he  ci  è egli  refiato  piu  a difiputare  di  ragione , o da  fiore  fu  F equità  f efifien- 
do  necejjario  il  fiopportare  horamai  d'efier  comandato  f lo  riceuerò  il  mio  fi- 
gliuolo per  dono  grandisfiimo, dalla  munificemia  Reale:  delf  altre  cofie, io  prie 
go  gFiddijtChe  la  mia  fortuna  nonhabbia  mai  bifioffio:l animo  certo  mai  non 
ne  hard  bifioffio:  & il  fie  fientirà, ch’io  U fiorò  grato  per  cotanto  dono,s’ei  de- 
ftdererà  gratta  prillata  per  un  pinato  beneficio  : ma  quanto  al  publiconon 
barò  da  lui:nè  li  darò  io  cofia  alcuna. Ma  quel  che  bora  h pjfio  dare,è  un  cvn- 
figliofiedJe,va,&  dìal Rcdamiaparte,chelaficilaguerra:&norifiuticS  j 

ditione  aicima  della  pace.Qiiefie  cofie  non  mojfiero  punto  il  Reuhe  baueuapé  « 

IF  fiato  F.Afiia  hauere  ad  efiser  ficura  dalle  guerreipoi  che  già,  cornea  vìnto , gli 
erano  date  le  leggi.  Laficiando  per  tanto  allhora  di  fiarpiumenttone  di  pace,  ' 

fi  uolfie  con  ogni  cura  all'apparecchio  della  guerra.  DaW altra  parte  il  Còfioio  Conr^lio  di 
bauendo  ogni  cofia  ad  ordine  per  confieguire  il  fiuo  difiegno  : efisendofì  partito  Scipióc  aJ  Re 
dalle  (ìantie  della  fiate , riandòpimaa.  Dardano,4ir  pi  a Roteo , venendo-  , ' • 

gli  incontro  popolarmente  l’una , & l’altra  città . Dipi  andò  ' alla  città  di  ùe  fu  pantica 
llio:& efsendoU  attendato  nel  piano  dauanti  alle  mura  :&  entrato  nella  Troia  : onde 
citta , & nella  Rocca: fiacrificò  a Minerua , pefidente  in  quella  : rallegran-  hebbero  ori- 
dofiigli  llienfii,^  intrattenendo  i Romani  con  ogni  honore,in  fatti , & inpa  ‘ Ron«' 

pie  : mofirando,  & gloriandoli  ch’ei  fiufisero  nati  da  loro  : & i Romani  efi- 
fendo  parimente  lieti  di  cotal  prmeipio  della  fiirpe  loro.  Et  partendo/}  -pi 
quindi , in  fiei  giornate  vennero  al  cap  del  fiume  Caico:oue  uenne  tlRe  Eu- 
fnene:efiédofipmasfioniatodirmtnar  l'armata  a vernare  ad’Elea:&  poi 
\ ; , Dec.dirit.Uu.'Parte feconda  t j non 
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non  battendo  per  la  contrarietà  de  uenti , per  parecchi  giorni , potuto  papa-  Z 
te  il  promontorio  di  Lc6ìon , cjftndo  sbarcato , per  non  mancare  a iprincipij 
delle  cofe , per  la  uia  piu  corta , con  poca  compagnia  giunfe  al  campo  de  Ro-  » 
mani  : & dal  capo  fu  rimandato  a Vergamo  a fpacciare  ilprouedimento  dei 
le  uettouaglic:et  co  fi  hauendo  confegnato  ifrumenti,a  chi  tlConfologli  haue 
ua  impoflo , fi  ritornò  alle  medefitme  flan'S^ . Dopo  ciò  hauendo  fatto  appa*- 
r occhio  de  uiueri  per  molti  giorni  : il  difegno  del  Confalo  era  tf  andar  a tro- 
uare  il  nimico , prima  cl/ei  foprauenijje  il  uerno . Il  campo  del  Re  era 
oc  a l'UDiio  ^ Thiatira  : oue  hauendo  udito  il  Re . Vublio  Scipione  effer fiato por- 

Scipinne  il  fi  infermo  ad  Elèa  :df mandò^bafiiadori , che  li  rimena  fero  il  pgliuo* 

gliuolo  ch’c-  /(?.  il  dono  non  fu  folamcnte  grafo  all'animo  fmajàliìtifero  anche  aìcóipq 
gli  hauea  pri  lérpadfeTtlqitale  poi  eh' et fu  fatiate  delle  careT^ , & abbraciamenttfat’* 
gionc*  figliuolo , riuolto  a gli  oratori  referite  (di fs  egli)  al  Re,  ch'io  lo  ringra- 

tio  molto  : ma  rendergli  altro  merito  per  bora  non  po fio  : fe  non  confortarlo^ 
ch'ei  non  uenga  agiornata  con  i Romani , infino  a tanto  ch'ei  non  hard  vdi- 
to , ch'io  fia  tornato  in  campo . Quantunque  L X mila  pedoni  , & XI 1 
mi  la  caualli  riempie  fiero  fanimo  al  Re  di  buona  jperànT^  al  combattere  s 
mofio  nondimeno  dalla  auttorìià  di  fi  fatto  huomo , in  cui  egli  haueua  collodi 
tato  ogni  fperan^a  di  aiuto , in  ogni  dubbio  accidente  della  guerra  : fi  riti- 
rò conCefiercito  indietro:  ^ hauendo paffato il  fiume  Frigio , fi  pofe  col 
campo  intorno  a Magnefia  : laquale  è prefio  a Sipilo  : accio  che  mentre 

ch'ei  uoleua  prolungare  il  tempo , i Romani  non  gli  afialtafiero  le  munitio^ 
ni  : fece  d'intorno  un  fofiò  alto  fei  braccia,  & largo  Xll,&  di  fuori  lo  cir- 
condò di  doppio  fioccato  : & dalla  Jponda  di  dentro  fece  un  muro  con  fpefjè 
torri , onde  ageuolmente  fi  potefie  ributtare  i nimici  dal  pafiar  del  fvfio . il 
Crede  il  Giana  Confolo  ,perfiondo  che  il  Re  fufie  intorno  a Thiatira  : continouando  il  cam- 
nodourrft  feri-  mino , la  quinta  giomatafcefc  nella  Campagna  H ir cana  : & hauendo  udito  ^ 
Mere  Daesfetr^a  quello  e ficT  partito , dietro  alle  pedate  f andò  feguitando,&  accamposfidi 
e.ujtMlifono^^  fylgÌQ  uicifjff  a quattro  miglia  al  campo  de  nemici  : oue  intor- 

S f^^rfS^  no  a mille  caualli, de  quai  la  maggior  parte  erano  Gallogreci,  & alcuni  Baci 
fi9,&  non  Da-  arcieri  d'altre  nazioni  mefcolati , pafiando  il  fiume  afialt arono  con  gran 

t€,com*ejcrit-  tumulto  lepofie  de  Romani  : & da  prima  li  mifero  in  trauaglio , trouandd- 
^ li  male  ordinati  : dipoi  durando  la  oattaglia , & crefeendo  facilmente  di  n». 

^ ...  mero  i RomanUpel  joccorfo  del  campo  uicino:quei  del  Re  offendo  già  fianchi 

& nò  potendo  refifiere  a tanti: fi  sfor^^rong  di  ritirar  fi  mia  auanti  ch'eglino 
entrafiero  nel  fiume  infu  la  riua,ne  furono  morti  alquàti  da  quei  che  gli  fer- 
rauano  dalle  jpalle.  Due  giorni  poi  fi  fletterò  in  pofa,nÒ  pafiando  alcuna  del- 
le parti  il  fiume  Al  tentp  dì, tutti  i Romani  infieme  ad  un  tratto  pafiarono  il 
fiume,  & fermarono  il  capo  quafi  due  miglia  & mexp^di  cjua  da  nimici  : ma 
mitre  che  s'auapauanOf&erano  impacciati  nel  fare  gli fteccati:tremila  tra 

eauallieri. 
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^ caualUeri,& pedoni  fcelti  delle  genti  del  Re  ,fopraggiimfero  con  gran  rotM 
te  > & fpauento  : & de  Romani  in  guardia  alle  pofle  n' era  poco  meno  : non- 
dimanco , damila  fenT^  leuare  un  faldato  dal  lauoro  per  fa  faU  fajìenneto  la 
pugna  del  pari  : & crefaendo  poi  la  battaglia , ributtarono  i nmùci , tanto 
che  d'esfi  rimafaro  morti  cento  / & intorno  a cento  prefi . i^attto  giorni 
feguentipoiyOgni  dì  fletterò  gli  efierciti  fchierati  da  opti  banda  fuor  degli  al 
loggiamenti.  Il  quinto  dìi  Romani  fi  fecero  innan'3^  nelmeTtp  de  piano  s 
^ntiocho  non  mofle  punto  gli  flendardi , tanto  che  ifeT^i  non  erano  lontani 
dallo  fieccato  appena  mille  piedi . il  Confalo , poi  ch'ei  uidde  fchifare  il  com 
battere , T altro  di  chiamò  i fuoi  a configlio , domandando  quel  che  fi  doueffe  E/efanti  di  Io 
fare  fa  ^ntiocho  ricufafie  di  uenire  alle  mani  : che  fapraflando  il  uerno,con-  Jia  nuugiori 
ueniuaò  tetterei  faldati  fatto  le  tendeiòuerouolendo  andarne  alle  ftan‘:!^t  If*^**'* 
indugiare  la  guerra  (dia  fiate . Mai  non  fu  alcuna  generatione  di  nimici  tan 
P todai  Romani  tenuta  a uile  : fi  che  da  ogni  parte  fi  leuò  il  ramare  ,gridan-  jri,i 
do , & dicendo  tutti , che  incontanente  li  douefie  menare  a combattere  : & dpiiiyouen  <Ld 
ch'egli  ufafie  il  pre fante  ardore  de  faldati . Iquali^on  come  shaueffe  a com  diti  tmt 
battere  con  tante  migliaia  d'huomini  : ma  come  fa  shaueffe  a tagliare  a peg^ 
altro  tanto  numero  di  pecore , erano  apparecchiati  di  ^aitargli  in  campo  „• 
oitra  i fosfi , & ripari  : quoti  do  ei  non  vfcifiero  fuori  alla  campagna . Efjen  temmo  netterà 
do  flato  mandato  Cneo  Domitio  a uedere  il  campo  de  nimici , ^ a fpiare  da  mfuffi- 

qual  parte  fi  potesfi  manomettere  lo  fi-,  ccato  : & hauendo  riferito  per  ordi-  , 

ne  ogni  cofa  : parue  da  farli  l'altro  giorno  piu  innanzi  col  campo  : & il  ter- 
72»  dì  vjcirono  con  Pinfegne  alla  campagna  : & commciosfi  a far  le  fchiere . fr'm»  Jsnt , 
Et  Antioco  non  giudicando  ch'ei  fi  douesfi piu  oltra  indugiare  ^ accio  che^^*  dte  ta 
fchifando  il  combattere , non  fcemajfa  l'animo  a fuoi , & a nimici  accrefcef-  - 

fa  La  faeranga  : anchora  egli  trafj'e  le  genti  fuor  delle  tendeidifcoflandofi  tan  ^ 

^ to  dal  campo, ch'ei  mosiraua  di  uoler  combattere.Le  fchiere  Romane ^ono  tm.  ^ 
quafi  dima  mede fima  far  tuna,&  per  la  forte  degli  huomini , & dettarmi. 

Erano  due  legi-  ni  Romane,&  due  de  compagni  del  nome  Latino,  & ciafcu 
na  legione  hauea  cirMuemila  quattrocento  faldati.I  Romani  furon  meffinel 
me!7^,&  i Latini  dalle  bandelle  prime  infegne  crono  degli  haflatùle  facon  ‘ 

de  de  Trincipi,i  triarij  erano  nel  retroguardo.Euor  di  qiteHa  ordinati';^  (co  P^Unght , afi 
me  interamente  fornita)  mifc  il  Confalo  da  man  deSìra  al  pari  i faldati  ce- 
tran  degli  .Achei,mefcolati  con  gli  aiuti  di  Eummetoltraiqualtpofe  meno 
di  tremila  caualli,de  quali  ottocento  erano  di  quei  di  Eumene,gli  altri  tutti  “*** 

della  caualleria  Romana, & gli  ultimi  furon  Traili , & Cretenfi  : questi  tra  Traili 
tutti  faceuano  il  /.  umero  di  ; oo.  il  cort,o  fmifìro  non  pareua  clie  hauefjè  bi  H ^^1^  tJdia , 
fogno  di  fimitli  aiuwperche  ilfiume,&  le  ripe  alte  lo  difendeuqno  da  qiigligj^  ^ 
partemondmaio  vi  furono  nitfie  quattro  fijuadre  di  caùaìli  .Qjiefia  etqlaj^f*^-^- 
fmma  delle  genti  de  Romani, & dumila  aliri^efcolati  di  Macedonia , iétUam, 
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di  Trac}a:ì(]nali  volontariamente  feguitauMio  il  campo,  & tjueW  furono  la  ' ^ 
fetali  alla  guardia  de  oli  allogiamcìttt:&cofi  mifero  dopo  i triarij  nel  retro 
guardo  per  foccorfu  fedtct  elefanti.-imperothe  olirà  eh' et  non  harebbero  pot» 
to  fo^enere  la  moltitudine  degli  elefanti  del  Re(ie{uaU  erano  5 4.  )zli  ele- 
fanti di  ,Afriea  del  pari  numero,nonpoffonocontra  la  for^  degli  Indiani.  • 
Mao  pn  la  grandeT^T^a  di  corpo(perebei  ]àno  affai  maggiori ) 0 pel  vigore 
delC  animo, quelli  d India  fono  affai  fuperiori . L’efiereito  del  Re  era  molto- 
piu  variOyper  le  molte  nationi,diuerfità  d armi,&  di  aiuti  : eranui  fedieimi. 
la  fanti  armati  aguifa  de  Maeedoni,iaualiftehiamauatio  Falangiti. iìjiefla- 
fehiera  fu  polla  nel  meT$,tT  nella  tejta,diuifa  in  dieci  parti , interponendo 
in  ciafeuno  interuaìlo  di  quelle  due  elefanti:&  la  detta  fehiera  daÙa  prima 
fronte  indietro  tirandofi,fi  difìendeua  in  ^2.  file  d armati  : & queflo  era  il 
■'  neruo  della  gente  di  tutto  il  campo  del  Re:&ficome  peri  altre  appar^xe* 

' co  fi  per  la  villa  degli  elefanti, che  tanto  foprauanT^auano  la  grande^^  de  jj 

^ foldatijdaua  gran  ]j>auento:e(p  erano  molto  grandi, & aggiugneuano  a que 

gli  una  certa  apparen't^a  di  altere^^  le  telliere,& li  jpetmacchi,&  le  tor- 
ri,lequali  haueano  fu  la  fchiena,& oltra  agouernatori  che  li  maneggiaua- 
Ltritati,  cioè  co  no, quattro  armati  fopra  ciafeuna  delle  torri. Dal  dtftro  lato  della  fehiera  de 
Itcerra'^ocor  Falongiti,mife  i^oo.fonti de  Callogreci,& a quefii aggiunfe  tremila fanti^ 
^*1'  r . a pie  br irati, iquali  chiamano  catafratti, & a cofloro  dit  de  una  bada  di  qua 
fi  caualli,cl)  ei  chiamano  ^gema , & erano  di  Media , tutti  huomini 
à faro.  fcelti,&  altri  cauallieri  del  medefimopaefemefcolati  di  malte  nationi  :fu 

.Agant,  ouao  apprefiò  quefli  poflaalfoccorfo  Una  fila  di  16. eie  fanti.  Dalla  medefima  par 
Gi^m  > ”*”»<  tefacendofi  alquanto  piu  innanzi  era  lo  fquadrone  del  Re :co fioro  eran  chia 
.Ar^àfoiSda  .4rgirafpidi,daUa  maniera  dell' armi . .Apprejfo  1 loo.DaÌHarcieri a 
•ipaJ^hMtea  cauolfisf^^emilàfoldotì armati  alla  leggiera,quafi  di  pari  numero, parte 
no  li  fc^i  ina  Cretenfi,& parte  Traili  : & agli  arcieri  erano  accompagnati  quafi  dumila  ^ 
grm^i.  cinquecento  di  Mifiutd' efiremità  del  corno  cbiudeuano  quattromila  mefcola 

wn’ih^renn  tamentefrombolatoriCirtei,&  arcieri  Elìmet.  Dal  como  fimfiro  al  lato  a., 
dotla^upi.  falangiti,eranopofii  mille  cinquecento  pedoni  Gallogreci,  & afmiglian7.u 
Caujllitri  cjta  dicofioro  armati,  duemila  Cappadoci  mandati  da  Ariarate,  & apprefiò- 
fraui,doicoper  f^olti  altrìveìiuti  in  aiuto  del  Re,mefcolatiioffii  natione,in  tutto  mille  fet 
tremila  cauallieri  catafratti,&  altri  mille  caualU , una  campa  ' 
gnia  del  Re  armatigli  huomini,&  i cauallì  di  piu  leggieri  armadura, &nel 
Dromadi , mm  I altre  portature  non  molto  differenti, la  maggior  parte  di  Siria,mifchiati  co 
fiteit  di  cimtl  genti  di  Frigia , & di  Lidia . Dauanti  a quefia  caualleria  erano  i carri  fab 
le  falcidi  ferro,tirati  ciafeuno  da  quattro  caualli,  & apprefiò  i 
chigmafidromadi^cauolcati da arcieriArabi,iquali portauanffa  . 
drmtdac^.  de  fireite^ lunghe  guanto  2omitiìfi^  poter  da  fi  fatta  altezza  de  cìutm^ . 

. . armare  a colpire  il  rnmico.F/aappreffovn  altra  moltitudine  egftal  a quella. 

(b'era 


V 


• I 


Lt  E n 0 S E f f ì M Ól 


eh*  era  nel  defho  corno . I primi  erano  caudlitri  Tarcntiniypoi  dumila  citi-' 

duecento  Gallogreci , & apprejso  mille  'K[eocreti  : & alla  medefima  foggia- 

armati , mtUe  cinquecento  di  Caria , & di  Cilicia , & altretanti  Traili , & ti  & non  daTa 

traila  cetrati:conoro  erano  diTifidiaydi  Tamfiliai&  di Licia:et altre  tan  tento  di  italU, 

ti  aiuti  de  Cirtei,&  di  Elimeiyquanti  erano  flati  meffl  nel  corno  deflro:&fe 

dici  elefanti  feparati  con  poco  interuallo.Laperfona  del  Re  era  nel  corno  de^ 

flrOy&  Scleuco  fuoflgliuolo,con  ^ntipatro  figliuolo  delfiatelloy  haueuapre 

poflo  al  corno  finiHro . il  gouemo  della  fchicra  di  mev;^ , haueua  lafciatò  ghatwi:  et /km 

a tre  defuoi  caporaliyMinioney  Zeufide , & Filippo  maeHro  degli  elefanti . Me  y &fiombo 

la  nebbia  della  mattina  tirata  in  alto  dal  fole , haueua  fatto  vna  certa  calig 

gineyconuertita  poi  dal  vento  auHrale  come  in  vna  minutifflmapioggiayba- 

pio  ogni  cofa  : laquale  danneggiò  pocaeofa  i Romani , & la  medefima  die-  Carri  falcati 

de  affai /concio  a quei  del  Re:  parche  l'ofcurità  della  luce  (per  ejfer  t ejferci-  come  fate . 

- tó  Romano  non  molto  grande )non  toglieua  loro  il  poter  vedere  da  ogni  ban- 
^ day&  l'humorey  effendo  quaft  tutti  armati  di  grane  armadura , non  toglieua 
il  taglio  a ipiliyO  alle  fpade.Dalt altra  partOyCeffercito  del  Re,  era  tanto  lar 
gOyCbe  quei  del  me’gp  non  poteuano  feorgere  le  bandey  non  che  quei  delle  ban 
de  eHremey  potejfero  vedere  dalt  vn  corno  ali  altro  : & ihtmtide'g^  haue- 
ua mollificato  gli  archi , & le  fcaglie , & le  coreggine  de  dardi  : & ancho  i 
carri  falcati , con  P empito  de  quali  Antioco  fi  credeua  aprire , &fcompi- 
gliarc  lordmanT^  de  nimiciyfuron  cagione  di  Jpauento  a ifuoi medefmi . ' ^ 

Sono  quelle  quadrighe  armate  in  queSìa  forma , haucuano  intorno  al  temone  . 

certi  jpuntonili  ferro  /portanti  in  fuor  a dal  giogo  dieci  cubiti  torti  agni  fa  di  - • - ‘ ■* 

coma , con  lequali  trapaffauano  do  che  ri feontr a/fero , & deli eflremità  del 
giogo  da  ogni  canto  fimilmente  due  falci , vna  intrauerfo  eguale  al  giogo , 

^ l'altra  uoltaverfo  la  terra,  quella  perche  taglld/fe  quel  che  fe gli  oppone- 
ua  da  canto , & que/ia  per  ferire  chi  entraffe  lorfotto , o fu/fe  caduto  in  ter-  . ^ 

C ra:  jlnchora  da  ciafeuna  esìremitd  del  legno  intorno  alquale  fi  volgono  le  . 

ruote,  erano  due  falci  finiate  diuerfamente  nel  modo  detto  difopra . Quefle  , i . 
carrette  in  tal  maniera  armate, haueua  poflo  il  Re  nella  prima  tefla  ( come  è 
detto /perche fe  le  fu/fero  /late  neW  ultima  parte, o nel  me'3:g:p , harebbero  ha 
unto  a correr  e pel  meT^  delle  fue  genti,  Laqual  cofa  come  vidde  Eumene, co 
me  quegli  a cui  non  era  afeofo  il  modo  di  quel  combattere , & quanto  fu/fe 
dubhiofo  P aiuto  di  quella  forte,sei  fi  metteffi  qualche /pauento  a caualli,che 
le  tirauanoypia  toflo  che  con  altra  fors^  di  guerra: fece  venire  gli  arcieri,  & 
fromholieri,&  laudatori  a cauallo,&  comandò  chefeorre/fero,  nonfolti,& 
firettima  quanto  piu  poteuano  /parti , & radi,& da  orni  parte  lanciaffero, 

& faettaffero . Slue/io  affalto  ( quafi  come  vna  tempefla)parte  con  le  ferite 
delfaettume,chepiouea  da  ogni  lato , & parte  col  romore,  &flrepito  delle 
ékerfegrida»7ni/fe  tanto  pauento  ne  cauallhcheincontanetejcomefen'^^ajre 


DIgitIzed  by  Got^le 


BEI  ^ n TA  DEC 

nOyfi  miPero  hor  tjua,  hor  la,  per  tutto  a correre , gli  vrti  de  quali  gli  armati  1 
alla  leggiera,!  froìubolieri  deliri, & i Cr  et  enfi  ycloci,in  un  momento  fthifa- 
uano,&  perfeguitando  i detti  caualli  accrcfceuano  loro  il  terrore,  Ù"  a cam- 
melli parimente  inuiliti , & fpauentati  : aggiunta  a quello  la  diuerfnà  delle 
grida  dell'altra  turba  circoflante . Cofi  furono  cacciate  le  carrette  del  meg^ 

. ^ del  piano , tra  amendunigli  berciti , & tolto  via  quel  fchemimento  di 

guerra , fi  venne  finalmente  a combattere  da  vero , & dato  da  ogni  parte  il 
fegno,s  affrontarono  infieme . Ma  quella  co  fa  ch'era  fiata  vana , fu  cagione 
del  vero  disfacimento  de  Realiipercio  che  foccorfi  loro,  iquali  erano  fiati  po- 
fii  apprcfio,fj>auentati  dallo  fpauento,  & fuga  delle  carrette,fi  miffero  anche 
Catafratti , ciò#  ^ lafctarono  la  campagnajpa'g'gata  inftno  a cauallteri 

nati  coperti  co-  catafiatti,della  graue  armadma:iquali  (per  effer  sbaragliatigli  aiuti  loro  ) 
mefoMgliht»-  fopraggiugncndo  loroaddofiola  caualleria  de  Romani,  non foSlcnncro pure 
mini  d'arme,  parte,l' empito  di  quellacma  furono  mejfiin  fugaX&  altri  impacciati  dal  g 

pefo  delle  armadure,  rimafero  opprejji . Dopo  ^ueHo , tutto  ilfinisìro  corno  '• 

> comincio  a piegare, tanto  che  effendo  difordmati  anche  gli  aiuti, iquali  erano 

mefcolati  tra  i cauallteri  chiamati  falangiti,  il  terrore  peruenne  infmo  olla, 
fchiera  di  megT^  • lui  in  vn  tratto  furono  feompigUate  le  file,  & impaccia 
to(per  l'interporft  quei  che  fuggiuano)Cufo  delle  lance  lunghe,che  i Macedo. 
ni  chiamano  Sarijfe . Le  Romane  legioni  fi  fecero  innangi,&  cominciarono 
- 1^"  a lanciare  ipilt  contra  animici  già  difordmati:  &gli  elefanti , iquali  erano 
sbigottirono  già  punto  i faldati  Romani,  auegjd  inftno  dal  tem 
Unciar*.  po  delle  guerre  di  Africa , a fchifare , fallando  da  canto,gli  vrti  di  colali  be- 

fiie,  0 ferirle  lanciando , o vero  potendofi  accofiare,fgherrettarle  con  le  fpa- 
de . da  la  fchiera  del  nurg^ , era  quaft  tutta  abbattuta  nella  fronte  da  Ro 
mcMÌ,&  quei  eh' erano  poHi  da  i lati  per  foccorfo , erano  percos fi  dietro  alle 
ff alle:  quando  glt  udirono  anche  i loro  fuggir  e neit altra  banda  :&  fieni  irò-  ^ 
Fatto  d'arme  no  le  grida  degli  fpauentati  inftno  quafi  dagli  aUoggJiamenti. Imperò  che  An  ^ 
Ronunl'”  ' ttoco,  hauendo  ueduto  nel  deflro  corno  de  Romani  non  effere  alcuno  altro  fuf 
fidio  alle  rifcojfe , per  la  fidanza  del  fiume , fuor  che  quattro  fquadre  di  ca- 
ualli, & mentre  ch’elle  s’ accoHauano  alle  genti  loroUafeiare  la  ripa  Jpoglia- 
ta  di  guardia , urtò  in  quella  parte,&  con  gli  aiuti  foreiiieri,&  con  i fuoi  ca 
tajratti:nè  folamente  faceua  forgaper  teSia,  ma  hauendo  pel  fiume  intornia 
to  il  corno  ,giagliflrigneuaper  fianco , infimo  a tanto,  che  prima  fuggirono 
le  genti  a cauallo  : dipoi  le  piu  uicine  delle  fanterie , a tutto  corfo  tritio  al 
campo . Era  prepoiìo  alla  guardia  degli  alloggiamenti  Marco  Emilio  Tri- 
buno de  foldatifigliuolo  di  Marco  Lepido,  ilquale  pochi  anni  poi  fu  fatto  To 
tefice  Maffimo  . CoHui,ou’ei  uedeua  la  fuga  de  fuoi, fi  fece  loro  incontra,con 
tutta  la  guardia  del  campo,  & prima  li  faceua  fermare , & poi  gli  sforgaua 
a tornare  alla  battaglia,riprendendogli,& rimprouerando  loro  lapaurOt& 
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ìA  la  uituperofafugacdopo  le  parole  uenne  alle  minacele,  dicendo  ch'ei  ueniua~ 
no  alia  morte  manifeHa , sei  non  ubbidinano . Vlt  imamente  diede  il  fegno 
afiioiyche  amma^ajjno  i primi,che  fuggiuano,&  con  le  ferite, & col  ferro 
ripignejfero  contro  i nimici  la  turba,che  fuggendo,li  feguitaua  .S^uefla  pau- 
ra maggiore  ninfe  la  minore , in  maniera , che  corretti  da  doppio  jpauento  , 
primieramente  fi  ritennero,  & finalmente  anche  loro  tornarono  a combatte 
re:&  Emilio,con  la  fuaguardia,ch' erano  dutnila  di  gente  ualorofa,fece  fran 
eamente , refifleno^  al  He,  ilquale  feguitaua  i fuggenti  a briglia  fciolta  : eSr 
Attalo,fratello  di  Eumene,ch’era  nel  corno  deShro , daUfuale  nel  primo  affai 
to,era  flato  rotto  il  finifho  'de  nimici,com*ei  uidde  fuggire  i fiuoi  dalla  finiflra 
banda,&  il  tumulto  grande  intorno  al  campo,  corfe  in  foccorfo  a tempo , con 
dugento  caualli . Antioco , poi  ch'ei  ridde  ritornare  alla  %uffa  coloro  di  età 

purhorahaueuauedutolefl/alle,&  di uerfo il  campo,&  dalia  battagliarne 

g defima,foprabbondarui  un'altra  turba, diede  uolta  in  fuga  al  cauallo.  Cefi  re 
flando  i Romani  vincitori  dall  uno , ^ l'altro  corno  ,fopra  i monti  de  corpi 
morti,  icjuali  majfimamente  erano  nel  meT^  della  battaglia , ou'era  flato  il 
neruo  de  piu  franchi  huomini,  & oue  lagrautttp^  dell'arme  haueua  impedi 
to  il  fuggire , andarono  alla  uolta  del  campo , per  faccheggtare  gli  alloggia- 
menti . 1 caualli  di  Eumene,! primi  di  tutti,pofcia  l'altra  caualleria  per  tut  . 
ta  la  campagna  feguitarono  i nimici, recidendo  i fe^ì^'gi,  quanti  ei  negiugne- 
uano.  Ma  nel  fuggire  haueuano  maggior  danno  daltimpacciamento  di  loro  Antioco  è fc6 

medefmi,cffcndo  intrauerfate  le  carrette,glielefanii , & cammeglU'  & la  daiRo- 

calca  folta  per  effere  auuiluppate  tutte  le  file  dclTordinan'ga,tanto  che  come  Z** 

. ciechi  rintoppandofi , & rouinando  Cunofopra  Nltro,rimaneuano  calpefii, 

& infranti  dagli  urti  delle  beflie.  Dentro  a gli  alloggiamenti  anchora  fu 
fatta  grande  uccifione,&quafimaggiore,che  nel  fatto  d'arme:  perche  i pri-  v 
mi  d)e  fuggirono , la  maggior  parte  fi  ritr afferò  al  campò , & quei  eh' erano 

alU  guardia  del  campo,  feceropiu  lunga  difefd,per  la  fidan'ga  che  haueuano  ' 
intantamoltitudine.  Effendo  adunque\ftati  ritenuti!  Romani  fiu  le  porte, 

& fu  le  sbarre  del  campo,ilquale  ei  paifauano  di  pigliare  neiprimo  affalto, 
poi  che  finalmente  perfori  entrarono  dentro, per  l'ira,fecero  affai  maggio- 
re uccifìone . Dicono  effer flati  morti  ilgiomo,intomo  di  quaranta  mila  fan 
ti  a pie,  degli  huomini  a cauallo  quattromila,  & quattrocento  prefi,  ^ quin 
deci  elefanti,  coni  loro  gouematori  infieme.  DeRomani  furono  feriti  al- 
quanti,non  morirono  piu  di  trecento  pedoni , & uentiquattro  huomini  a ca-  Numero  de* 
uallo:  delt effercitò  di  Eumene  uentteinque . Et  il  medefimo  dì  hauendofac 
cheggiato  il  campo  de  nimici,uincitori  congrandiffìma  preda,  fi  tornarono  a l'SSio 
loro  allo^iamenti . L'altro  d),attefero  a fpogliare  i corpi  de  morti,  & a rac  Romani. 
coglierei  prigioni . yennero  poi  gli  ambafeiadori  da  Tiatira,  da  Magpefia, 

& da  SipiU>,a  dare  quelle  citti.  Antioco  fuggendo  conpothi,ma  accoTjpt- 

do/i 
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yrcfa  di  phi  iofì  molti  Con  lui  pel  cammino,  con  rna  mcT^am  banda  d'amati , cfuafì 
.dtti  del  Re  nte^^  notte  fi  conduce  a Sardi  :&  haucndoydito  Seleuco  fito  figliuolo, 
'Sardi^ri  cit-  dw/f /'  ejfeme  andati  innan7;i  in  ^pameacegli  anchora  fu  la  quar 

«i  dj  Lcdia.  yigilia,con  la  moglie,  & con  la  figliuola , n'andò  a quella  Molta  : hauendo 
conmijfo  a Zenone  la  guardia  della  città  di  Sardi,& prepofio  T mone  algo^ 

, uerno  di  Lidia . Iquali , ejfcnùo  difpreT^ati , di  confentimento  de  T erroTf- 

•gani,&  de  faldati  eh' erano  nella  nocca,  furono  mandati  oratori  al  Confolo-f 
& quafi  nel  medefimo  tempo,& dalla  città  di  Tralli,ér  da  Magnefia,laqU4 
>"'•  le  è in  fui  fiume  Meandro , & da  Efefo  vennero  ambafeiadori  a dare  le  loro 

città.  Tolijfcnide, vdita la nouella della  fconfitta,haueua  lafciatoEfeJò^ 
^ ejfendopaffato  con  ramata  infino  a Tatara  di  Licia,  per  paura  de  nauiU 
de  Rodiani,iqualtjlauano  furti  alporto  di  Megiflene,fmontato  in  terra,  con 
pochi  compagni,  fe  n'andò  per  terra  in  Siria . Le  città  dell' ./ffia  fi  dauano  al 
la  fede  del  Confalo , venendo  alla  deuotione  del  popolo  Romano . Il  Confolo  -g 
cadmMtn  ^ ^ Venne  Tubilo  Scipione  di  Elea  : come  prima  fu  atto  a 

VanUdt.  fopportarc  il  difagio  del  cammino . Quafi  nel  tempo  medefimo,  il  caduco»- 

torc  mandato  da  .Antioco,per  me^o  di  Tubilo  Scipione,addomandò,  & ot- 
tenne dal  Confolo , di  poter  mandare  ambafeiadori . Tochi  dà  poi , vennero 
Zeufi(ilquale  era  già  flato  Trefetto  della  Lidia  ')  & ^ntipatro  figliuolo  del 
fratello  del  Re  effendofi però  prima  abboccati  con  Eumene,  ilquale  maffima- 
mente  crcdcuano,pcr  le  loro  antiche  conte  fe , hauere  ad  effere  contrario  alla 
pace , & hauendolo  trouato  piu  morbido , che  non  era  la  loro  fferan^ , & 
quella  del  Re,fnronpot  con  Tubilo  Scipione,  & per  fuo  meTJlo  fitprefentaro 
no  al  Confolo:&  fecondo  la  domanda,fu  data  loro  udienza  net  concilio  publi 
Òratióe  brie  co,per  ef^rre  le  loro  commi ffioni  ,,7lpi  non  habbiamo  tanto  che  dire  per  noi 
ue  di  Zeufi  medefìmi(diffe Zeufi)qHanto di addomandare,&  ricercare davoi,o Roma- 
d"Ì*R^*^  A**°*^'  w/,co«  qual  maniera  di  purgatione,  pacamo  purgare  il  fallire  del  noflro  Re  t ^ 
' ' & impetrar  la  pace  da  uincitori . E'oi  hauete  fempre  perdonato  con  grande 

animo  aiRe,&ai  popoli,iquali  hauete  uinti,  quanto  piu  ui  fi  conuiene  egli 
con  maggiore,& piu  benigno  animo  fare  il  medefimo  in  quefia  uittoriai  la- 
quale ut  ha  fatto  fi^ori  di  tutto  il  mondai  fi  ch'ei  ufbi  fogna  boramai,pofate 
tutte  le  conte  fe , & guerre  verfio  i mortaliTatten^e  ,non  altramente  che 
gC Iddij,aprouedere  alla  falute  della generat ione  humana.  Già  s*era  delibo- 
rato,auanti  alla  uenuta  degli  oratori, quel  che  s'haueffi  a rifpondere:  tiollero 
per  tanto  che  Scipione  P ./ifricano  faceffe  la  rifpofia, ilquale  fi  dice  hauerpar 
Orjtmne ’ di  ^ maniera.7g^Romani,delle cofi eh' erano inpodeflà degPlddiji. 
Scipióne  Afri  quelle  habbiamo, lequali  effi  iSdijnehmno  dato, ma  Panimo,  che  è nella  u6 
èmo  in  rifpo  lontà,&  arbitrio  nofli  ojiabbiamo  noi  fempre  hauuÌdZ&  baboiamo  in  ogni 
* j j fortuna  quel  medefimo:  ni  mai  le  cofefrofpere  ce  P hanno  mal^^o , nè  fatto 
infuperbtre/ti  anche  Pauuerfità  ce  Pbamio  abbaffato,&  fatto  inuilire:et  éi 
‘ 4,.  . ' tpeeflo 
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ifMfio(per  Ufdar^i  altri  indietro  ) ve  ne  darei  io  il  vojlro  Annibale  per  ie 
jiiniùne,sio}um  potere  darui  voi  medefimi,  Tofiia  che  noi paffammo  l'Hel-  j 

iejponto.auantUbe  noi  vedemmo  il  campo  del  He , o il  fuo  esercito  alla  ’cam  nitori  d^An 
pigna,  efìcndo  ancìma  commme  il  pericolo , & dubbio  Paunenimento  del-  cìoco.  * 
la  guerra,  trattando  voi  della  pace  : le  mede/ime  conditioni^ lequali  efiendo  Talem»  Et*b$L 
noi , & voi  in  egual  fortuna  confiituti,  vi  dauamo  : le  medefme  ìejfen-  f 

do  noi  vincitori,  & voi  vinti,  al  prefente  vi  diamo . ^fkneteui  dall' Euro- 
^a,  & lafciate  tutta  l'afta  di  qua  dal  monte  Tauro  : & poi  ci  darete  per  le 
fjjcfe  fatte  nella  gtterra  xv  mila  talenti  Euboici,  cinquecento  al  prefente,  & te,  & uaUua 
dutniU  cinquecento  quando  il  Senato,  & popolo  Romano  hard  approuato  la  Dece  fiorini 
■pace,&  poi  mille  talenti  l'anno, per ^atio  di  dodici  anni . Vogliamo  ancho^. 
ra,  ch'ei  fi  rondino  CCCC  talenti  al  Re  Eumene, & ogni  reHo  di  frumento,it-^  • "* 

quale  era  douuto  al  padre  . Optando  noi  haremmoconuenuto  con  queflipat^ 

£ ti,  accio  che  noi  fitamo  certi , che  do  habbiate  a fare , harenmopure  appo  di 
.lioi  qualche  pégno , fe  ci  darete  venti  flatiebia  nofira  fcelta . Ma  a noi  non  ’ ^ 
fard  mai  co  fa  certa,  nè  chiara , che  d popolo  Romano  habbia  véfamentepOr- 
ce  in  quel  luogo , ouunque  fard  ^nniuale , & perdo  innan'3^  ad  ogni  altra 
cofa, quello  vi  addomandiamo  : & apprefso  d darete  Toante  Etolo , il  mo-- 
tutore  di  tutta  la  guerra  degli  Etoli  : ilquale  conia  loro  fiducia  feceauoi 
-prender  farmi  ,&  conia  fidanza  di  voi  parimente  armò  quelli  contradi 
noi:&  con  elio  infieme  d darete  Mnefimacho  .Scarnano , & filone  &Eu- 
buio  Calcidenfi . il  Re  fard  pace  nella  fua  manco  buona  fortuna,per do  ch'ei 
la  fa  afsai  piu  tardi , che  farla  poteua:  ma  s' egli  indugterd  bora  punto, pen-- 
fi  che  la  maiefid , & degnitd  Reale  con  molto  maggior  difficultà  dal  fommo 
grado  fi  ritira  al  mediano,  che  tolta  dal  mcT^no  non  fi  precipita  in  fondo . . . 

Gli  oratori  erano  fiati  mandati  dal  Re , con  effrefsa  commifflone  d*accet^  ‘ , 

piarla  pace, con  ogni  conditione , & perdo  parue  da  mandare  a»,  hafdadori'a  ■ 

Roma . il  Confino  m.  ndò  il  verno  l efserdto  alle fian'ge,  compartendolo,  in 
Magnefiaprefsoa  Meandro , in  Traili,  & in  Efefo  : & pochi  giorni  poi  fu--  . . | 

tono  condotti  in  Efefo  al  Confologli  fiatichi  mandati  dal  Re,  & vetmonùi  ^ r 

gli  oratori  per  andar  a Roma . Eumene  anchora  nel  medefitmo  tempo  andò  a 
Roma , oue  andar  anno  gli  oratori  del  Re , &i  apprefso  lambafcerie  di  - 

I popoli  dell  ^fia.Mentre  che  m .Afiafeguiuano  cotali  cofe,  tornarono  a Amiocoac 

ma  quafi  in  vn  medefimo jempo  due  Tretori  delle  loro  prouinde,con  Jperan-  degli  EioH. 

^a  di  trionfareiQuintio  Minutio  di  Liguria , & Marco  Attilio  di Etolia . Tmadragmp 

ydite  le  cofe  fatte  da  dafcuno,a  Minutio  fu  n^ato  il  trionfo,  & con  grande 
concordia  d ognuno  conceduto  a Marco  .Attilio . ilquale  entrò  nella  citta, 
trionfando  del  Re  .Antioco,  & degli  Etoli.  Furono  portate  nellapompa  bariti  fiartmù 
iel  trionfo  dugento  trentabandiere  militari:  tremila  libbre  d argento  [odo, 

• tf  del  eoniafo»  (énto  mdiò  migliak  di  taradragpti  Uteniefi  MqUì  vaft**^ 

dargentQ  - ^ * 
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JTargent»  fcolpìtiy&  di  gran  pcfo  : & appreso  tutto  il  fornimento  deUé  nuf^_ 
yÌTÙM  Reale  de^li -argenti, & vesti  magtifithe:  quarantacinque  corone  ifo- 
amiche , & pan  quantità  dt  fpoglie  i ogni  ragione , d* 

-*1 — y*  *'  eon  quelle  condujfetrentafei  prigioni  nobili  di  Etolia,&  Capitani  del  Re» 

pemocntogran  caporale  degli  Etoli,  pochi  dì  innanT^i  offendo  fuggito  la  not 
• tedi  prigione , & raggiunto  da  i guardiani  fu  la  riua  del  Teueretprima  eh' et 

fufìe prefo, con vn coltello V: cife  fefleffo.  Solamente  mancarono i foldati 
ohe  venijfero  dietro  al  carroiper  altro  fu  il  trionfo  molto  magnifico  : fi  per  la 
^ viSìa,fiper  la  fama  delle  cofe  fatte. La  letitia  di  tale  trionfo  fu  alquanto  dir 

minuita  per  la  triSìa  nouellafoprauenuta  di  Spagna,della fiuenturata  batta-- 
Mjqtum,  frm-  glia,fotto  la  condotta  dt  Lucio  Emdio  Troconfolo,  fatta  co  Lufitani  nel  paefe 
de  yafeetani  awreffo  alla  terra  di  Licone . Due  fi  diceua  effer  morti  femila 
perfine  delt  efjercito  Romano , & gli  altri  sbigottiti  effer  e flati  ripinti  den^ 
tro  a gli  alloggiamenti, & quegli  appena  hauer,difefi;& poi  aguif'a  di  genti  f 
C^a,Ltmhar  efferft  a gran  cammino  ritirati  nelle  terre  degli  amici . l^Sie  noueUc 
Romani  fot-  Spagna . Della  Gallia  furono  introdotti  in  Senato  da  Lucio 

to  Emilio  prò  runculeio  Tretore^liambafciadori  de  Viaceniinì,  & Cremonefi  : iquali  la-<‘ 
confolo  <)an-  mentandofii  della  penuria  degli  habitatori,effendone  molti  mancati,  chi  per  i 
a^gia  in  la  ^jf}  delle  guerre , & chi  per  le  malattie , & molti  pel  tedio  della  vicinità  de 
Co  fonVaeeiù  Calli,hauendo  abbandonato  le  colonie . Fece  il  Senato  vn  decreto,che  Caio 
ti  a Cremona  Confilo,parendoli,faceffe  una  defcrittionedi  femilafamiglieiet  le  com 

«fPiacenza.  portiffe  in  dette  colonie:&  che  il  "Pretore  Lucio  Aruntuleio  aeaffe  tre  huo^ 
Colonie  due  mini  per  condurle  hi  dette  colonie.  Furono  creati  Marco  .Attilio  Serrano^ 
tt*  «ì  ytilerio  Fiacco  figliuolo  di  Publio,  & Lucio  Valerio  Pappone  figlino* 

de  Boii.  ^ ^ molto,auicinandvfi  il  tempo  della  creaiione  de  nuoui 

Supplicatisi  Confili, Caio  Lelio  tornò  della  GalliaaRoma . Cofluinon filamente fcrifìe 
& gratie  a gli  / coUni per  fupplemento  di  Cremona , & PiaienT^ , per  vigore  del  decreto  g 
Iddìi  p la  uit  ligi  SenatOffatto  in  fua  affen^^ima  propofe  a i padri,&  quelli  da  lui perfuafi 
& por  ii*  paf  - <lfl^berarono,ch'ei  fi  mandaffèro  due  nuoue  colonie , in  quel  paefe  ch'era 

faggio  Ynio  fitto  de  Boti . T^elmedefìmo  tempo , furono  recate  lettere  di  Lucto  Emilio 
da  Romani  in  Pretore,della  battaglia  nauale  fatta  a Mionefi:  & Lucio  Scipione,  il  Cotfo 
Alia-  lo,hauertraghiettato  coni’ effercito  in  .Afta.  Per  cagione  di  detta  uittoria 

hor^fVur^  tFtU‘tle,fu  deliberatOycheper  un  giorno  fi  faceffero  le  fupplicationi,&  uno  al 
<er\uulU.  ^tpoi  per  ringratiaregC [ddij,che  allhora  la  prima  uolta  il  Romano  effer- 

cito s’era  accampato  in  .Afta  : & accio  che  le  cofe  fuccedeffero prof^refu  co 
meffo  al  Confolo,  che  in  ciafeuna  di  dette  fupplicationi  fagripcafjèro  venti 
animali  maggiori  da  facrificio.  Dipoi  fi  fecero  gli  Squittinì  do  Confili,  colf 
gran  corue fa,  & gara.  Cercaua  il  Confilato  Marco  Lepido,  ilquale  appo 
, aoffumo  haueuagran  carico,  che  per  do  fare , haueffe  lafciato  ilgouerao  ài, 

Sicilia ffen'galicenii^delSenato .Concorreuanofeco MÀrco  FuluioT^bf* 
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1A  UwcGneo  Mmlìo  y alfine, '&  Marco  Halerio  Meffila . Tu  fatta  Confilo 
Fuluio  filo  : non  hauendogli  altri  interamente  hauuto  i fiffragij  di  tutte  le 
tenturie,  & egli  l'altro  dìpronuntiò  fio  collega  Gneo  Manlio,reÌlando  Lepi 
do  con  la  repulfa:perche  Me  fiala  non  fece  altro  procaccio . Furono  fatti  poi 
i "Pretori Jiputli  furono  due  ^ùnti,Fabij  Labeone,  & Fabio  Pittore , che  in 
detto  anno  era  (lato  inaugurato  facerdoie  Quirinale  : Marco  Sempronio 

Tuditano,Lucio  VoSìhumio , albino , Lucio  Tlautio  Hipfeo , & Lucio  Ec- 
hio Diuite . PLel  Confolato  di  Marco  Fuluio  'NobUiore , & di  Gneo  Man-  CodH i t.drf- 
iìo  Solfine  ,'yatdrtó Untiate  afierma  efierft  leuata  in  Roma  una  uoce,  & 4-  * 

vn  cotal  mormorio , & quafi  tenuto  per  nero , Lucio  Scipione,  & Tubtio  in 
fteme,efier  flati  chiamati  a parlamenti  col  Re  Antioco , per  rihauere  Scipio  & 
ne,tlgiouine,C‘  quegli  efier  flati  fatti  prigioni , & prefi  detti  Capitani , in-  dalla  edifica- 
càntaitente  efier flato  condotto  tlnimico  efiercito  a combattere  gli  alloggia-  di  Ro- 

£ menti,&  quei  efiendo  flati  prefi , tutte  le  genti  de  Romani  efier  mal  capita- 
te  : & per  quella  cagione  gli  Etoli  hauerprefo  animo , & toltofì  dalla  ubbi- 
dienza de  Romani  ,&ilor  Principi  hauer  mandato  in  Macedonia  ,&  ai 
Dardani,& in  Tracia  a fildar  gente:  & che  a riferir  queSìe  cofe  erano  flati 
mandati  a Roma  damalo  Cornelio  uicepretore  in  Etolia , ^ulo  Terentio  sifenit 
Varrone , & Marco  Claudio  Lepido . ^ggiugne aruhora  a queSìa  fauola , una  della  pr< 
gli  ambafeiadori  degli  Etoli,  tra  Faltre  cofe , e fiere  anchora  flati  in  Senato  furadiPubli® 
domandati  di  questo , onde  haue fiero  udito  i Capitani  Romani  efjcre  Siati  * 
prefi  in  jtfla  dal  Re  Antioco , & disfatto  S efiercito , & quegli  hauer  rifpo  ^ 

fto,efieme  flati  auifati  da  i loro  Legati  : iquali  erano  apprefio  al  Confilo . flruttionc  dei 

Ma  perche  di queSìo  mormorio  io  non  ho  alcuno  altro  auttore , non  fia  la  co-  Romano  eP 
fa  per  mia  opinione , afiermata  per  uera , nè  lafciata  indietro  per  fai  fa*  Teteito. 

Gii  Etoli  furono  introdotti  in  Senato , & confortandogli  la  qualità  della  cau* 
fa^Ò"  fa  fortuna  loro,  che  conTelTando , domandafìero  humimente  perdono , 

^ 0 dellamóluagità , o dell'errore  contrario , cominciando  da  benefica  fat 
ti  al  popolo  Ro^no,&  quafi  rimprouerando  lauirtu  loro  nella  guerra  conr- 
tra  Filippo , offefero  t orecchie  ^ ognuno  con  l’arroganza  di  tal  parlare 
rtducendo  alla  mente  le  cofe  uecchie , & già  dimenticate , condu fiero  la  cefi 
a tale , che  nella  memoria  de  padri  tornò  non  poco  maggior  numero  d' ingiù-  ' 

rie  riceuute  da  loro,cbe  di  beneficij  ; fi  che  hauendo  bifigno  di  cercar  miferi-  ' 
cordia,acceferopiutoSlonuouoodio,&fde^o:  domandati  poi  da  un  Sena 
tore , s'eifit  uoleuano  rimettere  nella  diferettione  delpopob  Romano,&  po- 
fila  da  un'altro , s’egli  erano  per  hauere  i medtfimi  amici  , ^ nimici , ch’el 
.popolo  Romano , & niente  a do  rifiondendo , fi  loro  eomandato,  iheufcifif 
ra  del  tempioigridolfipoi  quafi  unitamente  per  tutto  il  Senato^  dicéndo  > che 
gli  Etoli  erano  tutti  di  *4ntioco , & gli  animi  tC efii  dependere  andm  tut^, 
daqnellafieranzpt  & perdo  era  daconmcnrnelagfterra  con  quefii  nimla 
' certii 
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• ’étfti,&  iòmarelafierc7^  degli  animi  loro  . QueflacofatoichoraacceJ^  ì^]^ 
fai  gli  animi  a fdegno,  chenel  tempo  ch'eichiedeuMo  iapaceieiguerreggià^ 
Mano  nelt ^tamania,&  nella  Dolopia.Fnper  torno  dal  Senato  fattamta  ir 
Bto!i  amba-  liberatione,fecondo  il  parere  di  Marco  Attilio:  che  haueua  vinto  gli  Etoth, 
«lata dr  tAntiaco,ehe  agli  Etoli fnfe fatto  vn  comandamento,  che  ejael  dì  medefi 
■amence  da  di  Roma,&  intra  quindici  giorni  vfcifìero  i Italia:^ 

Rom-lènzala  Terentio  Varrone  fu  mandato  a far  compagnia  loro,  & guardia  pel  conimi^ 
pace.  m:&‘  a quei fu  proteflato,  che  fe  per  fauuenire  altri  ambqfciqdori  degli 

toU  veniffero  a Roma  ,fenxa  licenza  del  gouemator  Romano , rifed^e  in 
quella prouincia,&  con  vno  ambafciadore  Romano:  farebbero  trattati  canm 
nhttici.^  quefto  modo  furonlicentiaii  gli  Etoli. 

Tropofero  i Confoli  poi  al  Senato  la  diuifione  delle  ^uinciesalqual  par- 
- uè  che  tra  loro  fortijfero  la  Etolia,&  t^fia , & a colui  che  hauefje  f^pa, 

' ' ■ fu  afegnato  l'ePercito  di  Lucio  Scipione,  & in  fuppUmento  dteffo  quatttto-  ^ 

milapedoni  Romani,&  dugento  caualli,^  de  compagni  del  nome  Latino  ot 
tornila  fanti  ,&CCCC  cai^i , & con  quefo  numero  di  genti  guerreggiapè 
con  ^ntioco.^H  altro  Confilo  fu  affegnato  Ceffercito  cH  era  in  Etolia,et  fui 
^ . . li  conceduto  eh' eidefcriueffi  in  fupplemento  il  medefimo  numero  de  Roma- 

. ni,&collegati,cheilfuocompa^o:&coftlÌfHComeffo,ch’églifomijfe<rar 

ffigYe,&  menajfi  fico  le  nani  apparecchiate  tanno  ditiarrgi:nè /blamente  fit 
ceffi  guerra  con  gli  Etoli , mapajftjfe  anchora  rmlfifila  di  Ceftlenia . Et  al 
medepmo  fu  ordinato, che potendo,con  conmodo  della  Republ.tomajfi  afa- 
! re  gli  fquittini  a Roma:imperò  che  oltra  ch’ei  s'haueuano  a fare  i nuoui  ma- 

* ^ ■ IfPf^di  annuali  : ei  piaceua  anche  al  Senato  il  creare  i Cenfori  : & fi  alcuna 

cofaloritenejfifcriuepealSenatononpotervenirealtempodouuto.LaEtè 
9 lia  verme  in  forte  a Marco  Fuluio,t2rt^ia  a eneo  Manlio.  Dopo  juefìoji 
diuifiro  a forte  le  prouincie  de  TretorhLucio  Tofumio  .albino  hebbe  la  giu 
ridittione  de  cittadini,  & de  forefieri  : Marco  Sempronio  Tuditano  la  Sici-  ' 
liatQmnto  Fabio  "Pretore  facerdote  Quirinale  la  Sardista,  QjFabjo  Ijibeq 
net  armatailMcio  Tlautio  Hip  fio  la  Spagna  citeriore,  & Lucio  Belrio  Dim 
' lite  laSpagnavlteriere.^Uaguardia  della  Siciliafuaffegmtavna  legione  et 
' ^ tarmata  medepma  che  vi p trouaua:&  ordinato  che  il  nuouo  Pretore  impa 

neffe  a Siciliani  due  decime  di pumento,&tvna  di  quelle  madaPem.A^ 

\ '.tir  t altra  in  Etolia,^  altro  torno  fi  ne  rifeote/p  da  i Sardi,  et pmand<^  a 

i medepmi  luoghi,chequel  di  Sicilia.  ^ Lucio  Bebio  fu  dato  fupplemento  im 
•I  Spagtut  di  mMe  pedoni  RpmaHÌ,&  L cauatii,& feimila  de  compagui,et  dH 
nome  Latino, & CC  caualli.^  Tlautio  Hipfio  nella  Spagna  citeriore,fùroim  . 
dati  mlle  pedani  R0nani,& damila  de  compagni  del  nome  Latine, &CC 
jcaualUi&ordmato  che  andredue  le  Spagne  haue/fero  con  qMePifup^ememti  \u 
\VMfigi(meperciafctm,DctiMgiPratidkUannopajfate^G<àoLeUofupm' 

. > . kngatt  ' 


B ^ £ Yì*  7 ’«  0.  - 

]4'lof^tMtgoHermpetìmamo,cdjMeJJèrcito,  & ftmilmente aTitbliò Im-ì 
mo  wepretore  in  Tofcana,col  medcfmo  ejfercito  eh* era  in  tjncUaprouincia, 

^ co  fi  a Marco  Tulio  vicepretore  neUe  terre  de  Bruti],  & nell  Mpulia.  "PitgliM  & Co. 

tfontichciTreioriandaJferoa'leprouincietnacifue  rnacontefatraTublio 
Ucinio  "Pontefice  maffim»,  & Quinto  Fabio  Pretore facerdote  Quirinale , 
della  maniera  medefima , che  aUà  memoria  de  padri  era  nata  tra  Lucio  Me--  ^ 

telio,&  Pofinmio  Mlbino.llqude  Mlbino  ejfendo  Confob,  & andando  con  !! . 

Caio  Luttatio  fico  compagno  in  Sicilia  all' armata,Metello  Pontefice  l'hanea  « 

ritenuto  in  H.oma,pereagione  delie  cofe  fagre,  & lofiui  ritenne  Publio  Lici- 
nio dall’andata  fifa  in  Sardiffuh&  dinatr^  al  Senato , & donanti  al  popolo 
jè  ne  fece gtandijjhne  conteje , & dall  vna  ^arte , dall'altra  fcambieuol- 

mente furano  fatte  inhibitioni:prefeficurta,&  pegni,  impofte  pene,&  fatte 
multe, &■  appetlofji  a Tribuni,&  al popolo.finalmente  vinje  la  religione-.  & 
gmdicoffi  che il  facerdote  fiejjè  oH'vbbidiem^a  del  Pontefice . & le  multe,’  . 
per  deUberaiione  del popolo,furono  rhneffe , & annullate  ; & i padri  con  la 
loro  outtoritÀ  ritennero  il  Pretore,  ilqualc  per  lo  fdegno  di  lgpuerno  toltoli, 
fi  sfor^fiua  di  rìmntiareil  magiflrato,&  fecero  rn  decreto,  ch’ei  rendejfe  ra 
gione  aforefiierLCompiute  che  furono  tra  pochi  di  le  fceltedefoldati(percio\ 
che  poehi  ne  furono  eletti )i  Confoli , &■  i Pretori  andarono  aÙe  loroprouin-  uùmn  i 

eie-  Diuolgpffi  prima  la  fama  delle  cofe  di  ,Afia  fen"S^a  fondamento , & dopo- 
podìi  dì  vennero  meffaggiericerti,&  le  lettere  del  Capitano  furono  recate  a-^^f 
Bfttua , iequali  non  portarono  tadta  allegre:^  dopo  la  fiefcapaura(percbe  ddU  jtfiì  àei 
già  era  pajfato  tbauer  tefnf^  di  colui,ch'cra flato  uinto  m Etolia(quato  el  * GaU  i. 
le  annullarono  auella  fama,laquale,quandofiprefe  la  guerra  con  ,Antieco,fs 
ce  parere  chi  egli  hauefi'e  ad  e fiere  vnperigUojò  inimico,  fi  per  le  fuefteffe  far  * u*t[ória  h« 
fi  per  bauere  Annibale  maeflro  della  fua  militiaMondimènonongm-  uu«  di  AnùV 
dico  U SenatOiih'ei fuffeda  mutar  cofa  alcuna,  a di  ma  dar  e il  Confalo  in  co. 

^ ''/w,o  del  diminuire  tlfuo  effercito,tcmcndo  tb'ei  no  s'hauefiè  a guerreggiare f'^  ,S^ 


con  i GallL'tq^  molto  poi,  Marco  ^Aurelio  Cotta  Legato  di  Lucio  Scipume,  co  ,***“  * ^ ^ 
gU  oratori  di  A.ntioco,&  il  Re  Eumene, & gli  ambafeiadori  di  Rodi  verme- 
ro  a 'Rpma.Cotta  nano  primieramente  ni  Senato,  & poi  di  volontà  di  quel-  %fu\ 


rjut  N4CCIM. 


lo,al  popolo,tutte  le  cofe  fatte  in  Afia.onde  fu  deliberato,che  tre  dì  fi  facef-  Pwute  cortcC 
fero  le  jupplicationi,  & fifacrifieajfero  xl  hoftie  maggiori . Dipoi  imian'o^  a 
tutti  gli  altri  fu  data  rdien^a  in  Senato  al  Re  Eumene,Cofiui,Bauencb  brie-  ^ 
uementcringratiatoi padri  deWhauer  liberato  lui,  & il  fratello  dalfaffe-  Romano. 
dio,& faluatogU  lo  fiato  dalf ingiurie  del  Re  Antioco,  & cefi  effendofi  con-  ilm^t  Tétm 
gtptuiato,ehelecofe  fufiero  pafiate  per  mare,  & per  terra  pro^eramen-^'**^ 


mo/i« 


tei&  cb'effi  hauefjèro  rotto , & caccialo  Antioeo , & ^gliato  degli  allog- 
gumenti,primam  Europa , & poipriuato  delf  ^fia,  eh  è di  qua  dal  monto  ^ 

T’pmroiSogg^unfe appr^o,fh’ et uoleuacbtifqpimcriti fufiero piuioSìo co-  attàdi  Tamii, 
Dec.dirit,Uu,Tarte  Seconda  f gnofeiuti 
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gtofciuiì  per  relatione  de  loro  Capitani , & Legati  : che  per  fm  bocca . 
^Approuando  offitmo  le  cofe  dette,  & confortandolo  a dire  eglifenstft  rifpet-f 
to , quel  eh'  eigiudicaffe  giuflo  che  li  fujje  retribuito  dal  Senato , & popolo 
Homanouoncio  fujie  che  il  Senato  b farebbe  piu  volentieri,  & piu  compiiH 
tornente  ch'ei poteffe:fecondo  eh' erano  i fuoi  meriti . AqueHo  rifpofe  il  Re , 
fe  a lui  <P altri  fuffe  data  la  elettione  de  premi)  ( che  bauendo  fatuità  di  pi-» 
gliorne  conftglio  dal  Senato)  volentieri  foj^a  di  ciò  fluiterebbe  il  confiti 
glio  di  quello  ampli  (fimo  ordine  : acciò  eh' et  non  li  potejjeejfer  mai  imputar^ 
to,o  ch'egli  baueffe  troppo  ingordamente  defiderato:  opoco  coHumatamento  ' 
addomandato:& perciò  effóndo  ejfi  quegli  fiejfi  che  haueuano  a donare , era 
molto  piu  conueneuole , che  la  benifftita , & magnificenza , ch'ei  voleffero^ 
vfare  verfo  di  lui,  & de  fuoi  fratelli  : fuffe  tutta  ripoSla  nel  bro  arbitrio . 

"ìqpn  fi  diSìolfero  però  punto  i padri  dalla  bro  openione , per  peilo  fuopar- 
. lare, fi  ch’ei  lo  rieoiede fero  punto  meno,ch' egli  Ueffo  parbfjè . Cefi  e fendo  ^ 
qiulchepoco  durata  fi  cortefe  conte  fa , da  vna  parte  con  [ amweuolez^ì& 
dalP altra  con  la  modeHia,l'vno  alt altro  cedendo,  non  tanto  con  fcanwieuoli  • 
quanto  non  concordeuob  bro  facilità , Eumene  fi  vfc)  del  tempb . il  Senato 
perfeuerò  nel fiuoparere,dicendo  corifei farebbe  cofa flrana,il  credere,  che  il 
Re  non  fapefe  quel  ch'ei  defiderafe:o  quel  ch'ei  fufe  venuto  a cbiedere:con 
do  fufe  ch'egli  fleffò  fapeua  molto  bene  quel  che  fufe  commodoallo  fiato fito 
•;*'  hauendo  egli  miglior  notitia  delle  cofe  dell’ ,/ifia, ch'ei  Senato:  et  perdo  ch'ei 

f douefi  richiamar  dentro , & coftripterb.  a dir  chiaramente  il  fuo  de  fiderio, 

Fuper  tanto  il  Re  rimefo  dentro  dM  Tretore,&  impofioU,  che  dicefe  la  fua 

0«t.W  ^ ^ . 

Eumene  Re  lo  haret, padri  confcrtttt,perfeuerato  anchora  dt  tocerets  to  non fapejftvot 

tergano,  houer  pur  bora  a chiamar  dentro  gli  ambafdadori  de  Rodiani:&  quegli  vài 
• . ti, a me  pofda  bauere  ad  e fere  ad  ogni  modo  nece fario  parlare  : ilqual  mio 

X ' , direperdòpiu  mabgeuole  mifia , che  le  domande  di  quei  deueno  efer  cota-  ^ 

'■  li,ch'ei  non  parrà  ch’ei  chieggino  cofa  alcuna:  laqual  non  folamente  fia  cam- 

^ tra  dimeima  che  ne  anche  propriamente  s'appartenga  a bro  medefimi.  Ir»* 

, però  ch’ei  tratteranno  la  confa  delle  città  di  Grecia , & diranno  ch'ei  fi  co»f 
itenga  liberarla:ildjeottenendo,chipuò  dubitare,ch'ei  non  habbianoadalie 
i nar  da  noi  non  folamente  quelle, lequali  fi  libererannoma  anebora  F antidrc 

noflre  tributarie?  & che  obligandofi  eglino  quei  popoli  con  fi  fatto  beneficio^ 
ei  non  fiano  per  hauerglifempre  per  compagni :in  parole  però,  & in  appare» 

^ ^:ma  in  fatto  per  fudditi:&  per  obligàti: &cofi,gratia(t  Iddio,  cercando 

a acquifiare  fi  JartapotenT^,  figlieranno  che  cbniente  a bro  s’appartenga:^ 
ma  folamente  dir  anno,che  far  quefiofta  a noi  conueneuole,  et  cofa  conforme 
scaltre  opere  voftreiBifognaui  adunque  attendere,  che  quefia  bro  oratbne 
. . mnv'mgannu  & guardie  y che  non  falò  non  e^dmente  abbacate  troppo 

alami 
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■yi-  aUimiegUmkivoflrit&alcmifuoriinioàononttiab^aU: maanehora 
Jje  cobra,  icjuali  hanno  prefo  Carmi  cantra  di  voi:  non  fieno  in  migliorerà- 
do,che  i comjwgni,&  amici  vofiri  continoui . Qjionto  a me  s'appartiene,  io 
- voglio  piu  toflo  par  ere  ad  ogttuno  hauer  ceduto  neif altre  cofea  qualunque 
per  forni  dentro  a termini  delle  mie  ragioni:  che  troppo  pertinacemente  di  ot~ 
tenerle  cercando , effer  peruenuto  al  jonano  di  quelle . Ma  nella  contentione 
della  Mdhra  amicitia,  & beniuoglicm^  verfo  ai  voi , & deCbonore  che  voi 
farete  ad  altrui :certo  io  non  poffi  comportare  effer  vmto.lo  ho  riceuuto  da 
mio  padre  quefla  heredità  grandiffma  : ilqualeprhno  di  ruttigli  habitatori 
deU^fia,&  della  Grecia  prefe  L'amicitia  voflra,  & con  perpetua  fede  cofla 
temente  la  conduffe  infino  aU ultimo  fine  della  fua  vitame folamente  vi  pre- 
fìò  fempre  (animo  buono  ,&fedeb:1nafitrouò  inperf^ìntutteleguer- 
re,per  terra,&  per  mare,cbe  voi faccfle  in  Crecia:&  viprouidde  d'offii  ra~ 

2 gione  di  vettouaglia:  in  maniera  che  niuno  degli  amici  vofiri  con  elle  fi  puo^ 
te  agguagliare.yltimamenteonentre  eh* ei  confortaua  i Boetij  alla  voiira  a- 
micitia,nelme7^  del fuo  parlare  fi  venne  meno,&poco  poi  finì fiia  vita.  Eh 
trando  b nella  medefima  via  dietro  alle fue  pedate,  alla  fica  ottima  uolontà, 

Cjr  fiudio  di  amare,  & offeruar  voi,non  ho  io  potuto  foprag^ugier  cofa  alca 
ita:imperò  che  quelle  erano  cofe  fuor  dogai  mifurama  ch'io  bpoteffi  auan- 
TjBte  congli  fiefffatti,con  i meriti,&  con  gli  offioj,me  ne  hanno  dato  mate- 
ria lafortuna,&  i tempi:il  Re  .Antioco,&  la  guerra  fatta  in  .Afta.  .Antio* 
co  Re  dell‘.Afia,&  diparte  delC Europa, mi  daua  la  figliuola  in  matrimonio, 
rendeuami  meontanente  b£Ìttà,lequaU  s* erano  ribellate  da  noi,dauami  per 
Fauuenire  jperatn^  grande  daccre fiere  il  mio  fiato , s*io  haueffì  uoluto  pi- 
gliar fico  Carmi  cantra  di  uoi.T^n  mi  uoglbgiagloriare,& dare  alcunvan 
to  per  non  hauer  peccato  mai  cantra  di  voi  : maptu  tofio  raccontare  quelle  co 
fe,lequali  effendo  anticbifftme  della  cafa  nofiraffono  degie  della  nojtra  ami- 
^ citia  con  voi.lo  ho  dato  aiuto  a vofiri  Capitani,&  congli  efferciti,  & con  le 
naui:in  manieva,che  niuno  degli  amici,ér  collegati  voSbi  fi  può  meco  aggua 
^are, fatto  prouedimento  di  vettouaglie  per  mare,  & per  terra  i trouatomi 
in  tutte  le  guerre,che  molte  fin  molti  Moghi fotte fi  fono,nì  ho  mai  perdona^ 

Ut  a fatica  mia,opericob  alcuno,  & (quello  che  in  guerra  è piu  mifero  do-  u / 

gni  altra  cofa)hofopportatol‘affedio,rinchiufo  nella  città  di  Tergamo,  in  e-  -t  ’ 

premo  pericolo  diperdere  il  regno,&  la  uita  infieme.  Liberatopoi  delCaffe-  ' '"’f 

dio,hauendo  .Antioco  davnapwrte,&  Seleuco  date cdtra,gli  efferciti  dintor 
no  al  cuore  dello  fiato  mio:lafiiati  i mieifauiproprif , fon  tutta  C armata  mi 

incontro  alCHelleffonto  al  uofiro  Cofob  Lucio  Scipione, fer  aiutarlo  nel  fmai^éUtU 
tn^hiettare  Ceffercito.Toi  che  Ceffercito  vofiropafiò  in  Afia  > non  mi  partì  f*U. 
mai  al  Confilo  da  i fianchi,neffun  faldato  anchor  che  Romano , fu  piu  conti- 
nono  nel  uofiro  campo  dime, & d^eifiqtelli.7igffunat^editione,nefiu- 
j-  Vj»  *'  f 2 na 
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na battaglia a'cauaìlo fu  fatufm:;amy& ne fatti^ armeria  fiahi 

x!r  quella  parte  ho  difefo:nellaqualeU  ConJòlomihapofioJo  nonfonper  dir 
•^ueflo , 0 padri  confcritti , chi  per  meriti  verfo  di  voi  fi  pojfa  agguagliare  con 
meno  veramente  non  ardirei  d'agguagliarmi,nè  con  alcuno  di  tutti  quei  po^ 
polhnè  di  quei  He,che  voiéanete  m tm^imo  pregio,  Maffaniffa  fu  prima  vù 
firo  nimico, che  compagnomè  fu  con  vqi,eJfendo  in  flato, col fauore  de  fuoief* 
ferciti:ma  fuòrufcito^  àr  cacciato  s bauendo  perduto  ogni  cofa  : con  vna  fola 
fquadra  di  cauaUi  fi  fttgglnel  campo  voftromondimcno , perdo  che  in  ^fiicà 
"eontra  Si  face,  & i Cartaginefi,fedelmente,&.  valorofamcnte  tenne  con  voti 
"non  folamente  li  rendefteJo  flato  paterno , ma  aggiuntogli  la  piu  ricca  pàrtn 
del  Reame  di  Siface , lo  facefle  iljpiupoderofo ftgnore  di  tutta  V,^frUa . Z>i 
qual  premio  adunque  appo  di  voi  ftamo  degni  noiiiquali  mai  nimici  nopan^ 
monna  fempre  amidi  Miopadre9Ìo,&  i miei frateUifnon  folamHe  in  ^fitat 
■ ^maanchoradifcdflffdacafanel  Telopormefo:  inBoetia  : c^in  Etolia  : nelle  ^ 
guerre  di  FUìp^o,é  jtnttoco,&  degli Etolùper  mare,&  per  terra  hahbigr^ 
tno  prefo  ramuperrvoixhe  adunque  addomandi  tu  direbbe  alcunoilo  direi^ 

0 padri  confcritti(poi che  bifogna  vbbidire,  volendo  voi  ch'io  dica)fe  voi  bn 
Méte  "ripmto^ntioco  di  la  dal  monte  Tauro , con  tal  propofito  di  poffedetv 
voifiejJiqueUéterrejìo  non  defidero  maggiormente,  alcuni  altri  vidni , ehm 
vovnè  {peto, per  alcuna  altra  cofa,  lo  flato  mio  bauere  ad  èffer  piu  ficttro,  ^ 
flahileima  fe  voi  hauctein  animo  di partirui di  la,& di  trame  i vofiri  ejfer-i 
nitido  ardirei  di  dire^iuno  de  vofiri  amici  ejfer  forfè  piu  degno  di  me,dipoj^ 
fèdere  le  cofeda  voi  per  guerra  acquiflate.  Dirà  qualcuno,  egli  è cofa  magnifi 
cafar  libere  le  città  ferue:&  io  tengo  il  medefimo  : snelle  non  hanno  fatto  co 
tra  di  voi  alcun  portamento  da  nimicùMa  selle  fono  flou  deìlaparte  di  ,Xn 
*-  $ioco,quanto  è cofa  piu  degna  deUapruden'J^,& giufiitia  voftrafar  beneficia 

piu  toflo  agli  amici:cbe  a nimici  vofiri^ Il  parlar  del  Re  fu  molto  grato  a i p<t  ^ 
dri,  & ageuolrhente  fipotea  eggnofeere  quegli  hauer  a fare  ogni  cofa  con  pa  ^ 
te\%a.ianimo,&  magnificamente  verfo  dilui.ln  quel  me^  (perche  alcu^ 
ni  dedioratori  di  Rofii  non  eranprefemi ) fu  intromefia  ( & fu  cofa  breue  ) 
Vambafeeria  degli  Smtméi,  &poi  ch^ei furono  afiai  lodàti,  & rmgratiati,^ 
Oritione  de  dlbauerpìutoBo  voluto  fopportar e offneSbrema  calamità  , dredarfl  al  Ree 
Rodiani  nel  furon  chiamatigli  ambafeiadori  Rodiani . il  capo  de  quali, bauendo  fatto 
Senato  di  Ro  na  rammemoratione  de  princìpij  dell  amicitia  col  popolo  Romano,  & dente, 
tóibcratruo  ^ Rc<</4»/,/?r/ww  nel  tempo  della  guerra  di  Filippo , & poi  di  Antioco  t 

eontra  Eumc  foggiunfcidicendo . 'Fllttnq  cofa,  0 padri  confcritti , in  quella  nòHra  attione 
nc. , ci  pare  nè  piu  malageuole , nè  phi  iioiofa:  che  lhaueradifl>utare , & con» 

Sènttntn  no  fendere  col  Re  Eumene  : col  quale  filo  particolarmente  piu  che  con  alcune 
nawni  Ognun  di  noi  tiene  priuata  familiarità  : & con  cbi(cbe  è quello  che 

wwra  c pri ^ muoue)laip)lirasiltd ha pffbljca betieuoglien:^& dim^JUebe^^.^ 


X 
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I Ij^rtpnlajìuerfttà  degli  animi  ci  fa  effere  cóntrarij  ornala  natura  ielle  eo^ 
feflaejuale  èpotenti(}ima)ne  fepara,&  diuide da  lui:inmaniera, che  noi  ef- 
fondo liberi,procuriamo  anchora  la  confa  della  libertà  <f altri,  & li  Re,  che 

II  fono  Siffiori,vo^iono  eh’ ognuno  fia  feruo,&  ogni  cofa  fottopofla  alTin.'pcrio 

ÌloYO.  Ma  communque  lacofaftfta,a  noi  fa  maggior  diflicultà  il  ricetto,  & lea 
riueren^  che  noi  habbiamo  al  Re, che  alcuno  impedimento,che  habbia  in  fe. 
Umat eria  della  caufa  : che  a noi  paia  che  rendere  ri pojfa  intrigata  ò dub- 
' ìtia  la  roflra  dcliberatione.Imperò  ebe/e  in  altra  gufa  non  fipotejfe  render 

honore  alcuno  ad  m Re  compagno,  & amico  roSìro,&  benemerito,  & Jpe- 
I tialmente  in  queSla  guerra:depremij  dellaquale  alprefentefi  tratta  : fe  non 

i col  darli  le  citta  libere,per ferue.farebbe  forfè  il  deliberar  dubbio  : o per  non 

I Ltfciare  indietro  fen\a  honore,  & premio  rn  Re,ft  fatto  amico  roftro,o  rcro 

1 perno  ri  partire  dal  fine,  & propojftto  roflro,  & per  non  ofeurare  bora  la  glo 

\ nella  guerra  centra  Filippo , con  la  feruitù  di  tante  città . Ma 

• la  fortuna  egregiamente  ri  libera  da  fi  fatta  neceffltà , o del  mofirarui  men 

I grati  uerfo  l‘amico,o  del  render  minore  la  gloria  roflra,  perdo  che  per  la  be- 

^ nignità  degr  Iddii,la  rittoriarofira  non  èJiatapiugloriofa,che  riccaifi  ch'el 

I la  ripuote  agcuolmente  liberare  da  cotale  officio:  non  altramente  che  da  rn 

f debito.lmperò  che  la  Licaonia,& Crna,  & l'altra  Frigia , tutta  la  Tifidia  , 

^ & il  Cherfonefo,^  tutte  le  cofe  ricine  alt  Furopa,  fono  inroHrapodeSìà, 

. dellequali  prouincie , qualunque  ne  fra  aggiunta  al  Re , può  molto  accrefeere 

^ il  re^o  di  Eumene,  & quando  tutte  fo  li  dejfero,  farlo  pari  ad  ogni  grandi ffi 
j mo  Re.Totete  adunque  arricchire  gli  amici  con  i premij  della  gutrra,&  in- 

' fieme  non  ri  partire  dal propofito  rofb  o.  Douete  anchora  ricor darui  del  tito 

I b,chc  uoi pretendeuate della guerra,prima  cantra  Filippo,^ bora  cotra^n 

tioco  : & di  quel  che  uoi  fartfle,  uinto  Filippo , & di  quel  che  bora  da  uoi 
I - ^ affietti , ^ defideri  : non  piu , perche  allhora  cofi  facefìe , quanto  che  cofi 

^ ^ fare  a roifi  conuiene:  concio  fia  che  alcuni  hanno  qualche  giuria, & colora- 

^ ta  cagione  di  pigliar  l-arme , chi  rna,  & chi  rn  altra , queSli  per  acqui  tiare 

t concila:  queiti  altri  porti , o qualche  (piaggia  del  mare  : roi  non  defideraSìe 

cofe,quando  non  t baueuate,  nè  bora,  offendo  tutto  il  mondo  inpode- 
flà  roflra, le  potete  defi  derare,  Hauete  combat  tute  per  la  degni  tà,  & per  la 
gloria  appreffo  a tutta  l humara  generatione,  laquale  già  buon  tempo  fa  rag 
guarda,^ pregia  ti  roflro  ncme,&  imperio,non  manco  (hegtiddij  immor- 
talici acquiflo,&  il  guadagno  delle  quai  cofe  è flato  molto  fatigofo,  & diffici 
le,non  sòfefarà  ^iu  malageuole  il  conferuarle.yoi  faccfte  imprefa  di  difen- 
dere dalla  feruitu  del  Re, Ut  libertà  <£ una  natione  antichiffima,  & nobiliffi- 
n:a,o  per  fama  delle  <ofe  fatte,o  per  commendatione  i ogni  ragione  dtbuma- 
uita,  cè”  dottriìiaM  medefimo  patrocìnio  ni  conuiene  egli  preSìar  bora  in  per 
petuo  atuttajfljvedejima  natione,riccuHta  una  upltq  nella  prptettme , cJy 
t.ALi  Dec.dirit.Liu.Tarte Seconda  f 3 cliev- 
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elienteta  -pofìra.  Ma  non  fono  già  bora  maggiormente  Greche  le  città, IftjM-  B 
li  fono  ne%U  antichi  loro  terrenhche  le  colonie  di  quelle,andate  gradella  Gre 
èia  in  ^fta.T^  la  terra  mutata, ha  mutato  la  fiirpc,o  i coflumi . 7{pi  habbia 
mo  hauuto  ardire  di  contendere  con  vnaperò  pietofa  contefa,&  fare  agora,, 
con  ogni  maniera  di  qualunque  buona  arte,et  virtù,  ciafcuna  città  con  gli  oh 
tichifuoipadri,&  conditori:  buona  parte  di  voi,fietc  flati  ticUe  cittàdi  Gre- 
cia,&  flètè  andati  nelle  noflre  di  ^fla:in  altra  cofa  non  ftamo  inferiori  a lo^ 
ro,fuor  che  nelt ejfere  piu  lontani  da  voi.  1 Maflilicnft,  iquali,fe  la  naturai  h 
ro  difj)ofttionepotejfe  eflìere  come  vinta  dalla  natura  del  paefe,  già  gran  tem 
pofa  farebbero  dittfntati  efferati , & barbari  : per  la  conuerfatione  di  tanto 
fiere,& indomite  nationi,che  li  circondano:vdiamo  noi  dire , che  voi  gli  ha~ 
uete  in  quel  medefimo grado  <thonore,& flima(&meritamente)cbes’egli 
habitaffcro  nel  cuor  della  Grecia  ^perciò  eh' et  non  fi  hanno  mantenuto  fola- 
mente  il  fuono  della  !ingua,le  vefli,&  l habito,  ma  inrumxi  ad  ogni  cofa,ico  g 
fiumi,  & le  leggi :&  la  flejfa  natura  loro  finterà,  & non  punto  alterata  dal 
la  contagiane  de  loro  vicini. il  confino  delvofiro  imperio  è bora  il  monte  Tan 
TOTtutto  quel  paefe  eh' è dentro  a quei  termini, non  vi  deue  parer  lontano  : o- 
uunque  fono  peruenute  le  forge  vofire.’diflendauifi  anchora  di  qua  la  giuridi 
tione  voflra.l  barbari,  a cui  fentpre  i comandamenti  de  loro  /ignori  furono  in 
vece  di  leggi,  habbtanfi  eglino  l'imperio  de  Trintipi , delquale  fi  godono . 1 
_ Greci  fi  tengono  la  fortuna,&  il  grado  loro,&gli  animi  voflri:Gr  già  ambe 
~i  eglino  con  le  domefliche  forge  loro  abbracciarono  ^ande  imperioéora  de/i- 
derano,che  oue  è Ìimperio,ei  fiaperpetuo..A  quei  bafla  difendere  la  propria 
libertà  con  le  voflre  armi  : perche  con  le  loro  non  poffono . Ma  alcune  città 
d'e/fe  Itarmo  tenuto  con  ^ntioco,&  altre  prima  con  Filippo , & con  Tirro  i 
Tarentini.Jda  per  non  raccontar  degli  altri  popoli:  Cartagine  è libera  con  le 
leggi  fue.Confiderate  padri  confcr  itti, quanto  voi  fiate  debitori  di  queSio  vo-  ^ 
ftro  e/fempio,& vi  metterete  nell'animo  di  poter  negare  alla  cupidigia  di  Eh 
mene,quel  che  voi  dinegafle  allafie/fapufii/fima  iravoflra.%oi  rodiani,quS 
to /rancamente, & fedelmente  ui  habbiamo  preflato  aiuto  in  quefla,& nel- 
[ altre  guerre,da  voi  fatte  in  quei  paefi:lo  rilafciamoalgiudiciovoflro.  No- 
ra in  tempo  di  pace  vi  rechiamo  vn  configlio  fi  fatto,chefe  voi  l'approuerete 
tutti  gli  huomini /limeranno  che  voi  haobiatepiu  magnificamente  vfato  là 
vittoria:  che  vinto . Tome  che  quefla  or  adone  de  Eodiani  fuffe  conueneuoU 
alla  grandegga  Romana . Dopo  i Rodiani  furono  chiamatigli  ambafeiadori 
di  ^ntioco.Cofìoro,  fecondo  il  coflume  di  quei  che  domandano  perdono , ba- 
pendo  confejfato  l'errore  del  Re , pregarono  grandemente  i padri  confcritti  , 
thepiutoHo  ricordandofi  della  Uroconfueta  clemenga  che  della  colpa  del 
Re  (ilquale  già  n'haueuaportato  le  pene  piu  eh' a baSìanga  ) configliafero  » 
érbnalrnetdecmUloroamoritàUccmfemaJfero  la  pace,  concedutali  dm 
: ' ^ iMcio 
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Scipione, con  le  medefme  conditionLll  Senatogiudich  tal  pace  doner-» 

. fi  pfferuare,et  dopo  pochi  giorni  fu  parimente  confermata  dal  popolo.La  con 
, federatione  fi  conchiufe  in  Campidoglio, con  ^ntipatro  capo  della  legationct 
' ^ figlMo  del  fratello  di  Antioco . Dopo  tjueflo  furono  vdìte  I altre  amba- 
diarie  delt^fia:alieaUiili  tutte  fu  data  rijpofta, dicendo,  che  il  Senato  man- 
darebbe  fecondo  il  cojiume  antico, dieci  Legati  ad  ejaminare,  & comporre  le 
eofe  delT^ta  : nondimeno  che  quefla  farebbe  la  fomma , città  di 

qua  dal  monte  Tauro , che  fujfero  fiate  dentro  a confini  dellóflatodn^ntió^ 
cdifujjeroattribuite  al  Re  Eumene:  fuor  che  la  Ucia , & la  Caria , infmo  al 
fiume  Meandro,  & quefle  città  fuffero  de  RodianhV altre  città  deW^fia,che 
fujfero  fiate  tributarie  di  \xttalo^gaJfero  fimiimente  il  tributo  ad  Eume- 
ne:&  quelle  lequali  erano  fiate  tributarie  del  Re  ^tioco,  refiaffero  libere,  legaci  <f  i«i 
& efenti.Et  coft  crearono  dieci Legati,iquali  furono,  Quinto  Minutio  Rufo,  mandati  ad  zi 
Lucio  Furiopurpurione,  Quinto  MinutioTermOi^ppioClaudioJ^one,  rectare  le  ca- 
,Cneo  Cornelio  Merula,Marco  lunio  Bruto,Lucio  ^Anmculeio,  Lucio  Emilio 
Taulo:‘Publio  Cornelio  Lentulo,&  Tublio  Elio  Tuberone:  & parimente  di 
chiar arano  quali  fufjero  le  commifponi  Ubere  date  a cofloro  nelle  prefenti 
. ebtentioni.Ma  della  fomma  dellecofe,per fuoi  decreti  deUberò  il  Senato, che 
tutta  la  Licaonia,l'yna  & Caltra  Frigia, & la  Mifia,le  felue  reali,& le  cit 
tà,&  terre  della  iJdia,^  lonia,fuor  diqueìle  terre,  che  fuffero  fiate  libere, 
il  dì  che  fi  fece  la  giornata  con  Antioco , & nominatamente  Magnefia  'pici- 
ria  a Sipilo,&  la  Caria,che fi  chiama  tìidrela,cir  il  contado  Hidreletanopol 
>to  verfo  la  Frigia, & le  cafiella,et  le  PiUe,  chefguardano  perfo  il  fiume  Mea 
^dro,et  tutte  le  terre,fuor  che  quelle  che  fuffero  fiate  libere  (tonanti  allaguer 
ra.  ^nebora  Telmejfo  nominatamente,  & le  cqfiella  de  detti  TelmeJfii,fiior 
chel  terreno  che  fuffe  fiato  di  Tolomeo  Telmeffio . Tutte  quefie  cofe  ficritte 
difupra,  deliberò  & polle  il  Senato  che  fuffero  date  ad  Eumene  : ai  Rodimi 
^ " fu  conceduta  la  Liciajuor  che  il  medefimo  Telmejfo, & le  cafielladeTeKnef  ^ 
fii,&  il  terreno  che  fuffe  fiato  di  Tolomeo  Telm^o,quefie  cofe  furono  eccei 
tuate  delle  terre  date  ad  Eumene , da  quelle  de  Rodiani  : a iquali  fu  data 

jmebora  quella  parte  della  Carla,  iaquale  è prejfo  alTifoladi  Rodi  di  lodai 
. Meandro, & le  città,uille,&  caflelia,& paefi  iquali  fono  uolti  perfo  la  Tifi 
,4ia,fuor  che  le  terre  di  quei  che  fuffero  fiate  in  libertà , il  dì  dman's^i  al  fatto 
d'arme  con  Antioco  in  ^fia,Ter  tutte  lequai cofe  hauendo  i Rodiani  rendu 
jogratie  al  Senato,  trattarono  la  caufa  della  città  di  Soli , laquale  è in  Cili- 
^jdicendo  quegli  efier  natij  dalla  città  di oirgo,come  ejfi  Rodiani,& peìr  co 
talejratellan^  baueano  perfo  di  quegli  pna  charità  fratcrnale,onde  doman 
'Muano  a Romani  queflo  dono  efiraordinario , ch'ei  uolefsero  liberar  quella 
ciuà  dalla  feruitu  del  Re. Furono  chiamatigli  oratori  del  Re  Antioco,  & co 
-.offifi  trattòjòpra  cio^&  da  quei  non  fi  ottenne cofa  alcuna,allegando  ^htf» 
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fanio  cotanti  nobili , che  W huomo  nuouo  andajfe  loro  innan:^  » autienné 
cheTublio Sempronio  Grano  t & Gaio  Sempronio  Rniilio  Tribuni  della, 
plebe  li  pofero  Tnì’accufa , & jìatuirongli  il  giorno  : allegando  ch^ei  non 
haueua^rtato  nel  fuotrionfoynemejfo  nella  camera  publica  ma  certa 
parte  dellapecunia  del  He,&  della  preda  guadagnata  ne  gli  alloggiamenti  ’ 

di  Antioco . Le  teflmonianTp  de juoi  Legati,&  de  Tribuni  de  faldati  era  , 

no  varie,  & innanT^  a tutti  nel  conjpetto  de  gli  huomini  era  molto  riguar-  ; , 

deuole  Marco  Tordo  Catone:  la  cui  auttor ita,  guadagnata  con  vn  continuo 
tenore  di  lodeuole  uita:  nondimeno  era  aUfuanto  diminuita  dalla  to^a,ch*e- 
gli(come competitore )portaua  bianca . S^ueflo  teflimone  diceita  non  ba- 
tter veduto  nel  trionfo  tutti  (jUci  vafi  d'oro,  & <t argento,ch'egli  haueua  ve- 
'duto  tra  l'altra  preda, preft  gli  alloggiamenti  Hcali . ^lla  pne  Giabrhne 
(per  dar  carico  principalmente  a Catone )dijfe,che  deftfteua  dal  domandare 
- la  CenfurOypoichc  quei  nobili  in  fecreto,  fene  fdegnauano  tanto,che  uno  có- 
petitorenouellino  era  da  loro  con  incredibile  jproggiuroperfeguitato.  Era  •_  .v  » 
la muita,propoflanel popolo  di  centomila feflertif,&  due uolie  già  cimen-  i 
tata,metUndofi  a partito,  jl  teri^dì,hauendoeglilafciato  di  chiedereU-  ' ' ' * 

'Cehfura,tlpopolo  nonvoUe  della  condannaggione  rendere  partito,&iTri-  * 

bum  medeftmamenteyfen^  proporla  piu, fi  tolfero  dall' intprefa.  Furono  per  ’ 

tanto  fatti  CenforiTito  Quintio  Flaminio,  & Marco  Claudio  Marcello . 

T(e  mede  fimi  giorni, ejiendo  fiata  data  vdien-ga  in  Senato  nel  Tempio  di 
^polline  fuor  di  Roma, a Lucio  Emilio  Regillo,ilquale  in  guerra  nauale  ha 
iteua  vinto  l' ammiraglio  del  Re  .Antioco  :udito  le  cofe  da  lui  fatte , & cort 
'quante  grafie  armate  hauefie  combattuto,& quante  nani  de  nimlci  batte f 
fe  guadagnatOjOmeffe  in  fondo,  di  communeconfentimento  de  padri  li  fuco 
cèhtto  il  trio  tifi)  nauale . Trionfò  per  tanto  in  calende  di  Febraio,&in  quel 
trionfo  furono  portate  nella  pompa  quarantanoue  corone  (Poro.  Della  pecu- 
^ nia  non  molta,  quanto  all’apparen^  di  trionfo  reale,  laquale  fu  dugentomi  dlx  hoggifi dù. 
la  tetradagmi  .Attici,&  trecento  trentatre  migliaia  di  Ci  fio  fori,.  Fetenfi  xo^dini^ 
poi  per  decreto  del  Senato,  fupplicam)ìt  agli  Jddq,  percBeJjicio Emilio  ha 
netta  projperamente  amminijflrato  Uf^tpublica  in  Spagna . ^mUno . 

* T^Ott  molto  tempo  poi  venne  a Roma  Lucio  Sciptone:ilquale  per  non  ef-  Sef^ì»  gn/f» 
fere  inferiore  al  fratello  di  fopranome,voUe  effer  nominato  .Afiatico,& par 
là  nel  Senato,  & al  popolo  delle  cofe  da  lui  fatte.  Erano  molti  che  inter- 
pretauono  quella  guerra  effer  fiata  di  maggior  nome,  che  difficultà,  effèn 
do  ella  fiata  terminata  con  vnfoloricordeuole  fatto  d’arme:&  la  gloria  RegiJio. 
dellaqual  vittoria  foffe fiata  come  sfiorita  nel  fatto  d'arme  delle  Termopi  Tetr4drMgmi 
le . Ma  chi  attenderà  bene  la  verità  della  cofa,  la  battaglia  delle  Termopi  <U 

leju  piu  lofio  con  gli  Etoli,che  col  Re , & con  auanta  parte  delle  fue  far- 
^ combattè  qmui  ^itiocoi  In  .Afta,  fimmujeco  tutte  lefòpgjp  dell  .Afia, 
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LELLu  decu 

ieW-pltimo 

fp«redi  Spi-  fi* perciò  venduto  ifuanto  piu  fi  potemmav 

gm , ^ Lofio  5'®^  honore  agli  Iddij  immortali,per  hauer  anche  fatto  facile  tanto  granpìt 
Hnulio.  foru,&  al  Capitano  fu  deliberato  il  trio7ifo.  Ver  tanto  trionfò  nel  nrfe  del 

SSnVÀfii  IV"  ilgiojno  innanp  aUe  calende  di  Mar^o . llqual  trionfo,quanto  alla 
tifo  ,del  Re  ^ quel  del  fratello  ^fiicanoMa  per  ri 

Antioco.  cordante  delle  cofe,&  confideratione  <ùl  pericolo, tir  del  cobattere  non  piu 
d agguagliarlo  a quello, che  da  far  coparation  dellnn  Cap.aU'allro,ouero  ag 
guagltando  ^nUoco,comc  Capitano  di  guerra  al  Capitano  ^Annibale.  Tor- 
to nellapompa  del  trionfo  2g^,infegne  militari,! gq.imagini  di  città,  o ter 
reidentt  d auomng  i.coronecToro  244.  & 1^7.  mila  & quattrocento 
venti  Ubbre  d'argento,& di  tetradragmi  ittici  324.  mila,  & di  eriofori 
4J  1 ^migliaia,  & fettanta  'tfitnnni  Filippi  <T oro:cento  quaranta  mila , eif" 
mille  ^!j.libbre  di  vafi  d'argento  tutti  jcolpiti:&  mille  ventiquattro  lib-  - 
1 f . driM)^'  di  ^ oro:&  dauanti  al  carro  furono  menati  q 2 .prigioni  tra  Capitar-  * 

mrgemopndMt  ni>&  Condottieri,^  baroni  del  He.  %A  i faldati  furono  dòti  2 5 .denarii  per 
fiorini  &mr;o.  eiafcuno,il  doppio  4 centurioni,& a cauallieri  tre[volte  tanti:&dopo  tì  trio 
fofu  dato  afoldatipaga  doppia,& doppia  diaributione  di  frumento:  & do 
po  la  giornata  fatta  in  ^fia  baueiia  dato  il  doppio . Trionfo  quafi  vn'anno 
dopo  ch'egli  era  vfeito  del  Confolato . Quafi  nel  detto  tempo gimfe  in  .Afta 
eneo  Màlio  Cof. & il  Tretore Quinto  FabioLabeone aW armata  delle naui. 
Ma  al  Confalo  non  mancaua  materia  di  guerra  con  i Galli.ll  mare  era  tutto 
pacificato,&  ficuro,d^o  la  vittoria  battuta  di  .Antioco . Ffaminando  per 
tanto  Fabio  a che  majfimamente  li  conueniffe  atteniere.acciocbe  et  non  pa 
reffi  hauer  hauuto  vna  amminiflratione  otiofa:li parue  il  meglio  di  paffare 
in  Crecia,oue  iCidoniatifaceuano guerra  cantra  i Corttmj,&  Gnosij:&di 
Ontpirimoi  ‘f°^^ {iif*i^i*iiàff^annHmeroM  prigioni Homani , & 

GdUi  (i Ìtdlia/Partito  adunque  con  tarmata  da  tfefouom'egU  arri  ^ 

detti  (ei  Cm*-  ifn  HI'  fiin.  nelf  ifola,mando  meffaggi  per  le  città  d intorno , che  pojaffero  F or 
ibi.  mi,&  che  qualunque  (T effe  ricercafieroper  le  città,&peri  contadi  di  detti 

prigioni , & li  (onduceffero  a lui  t maedaffero  infieme  .Ambafeiadori,  con  i 
quali  ei  poteffe  trattare  de  fatti  attenenti  a i Cretenfi  parimente,  & a Ho- 
mani.Quefle  coje  non  moffero  molto  i Cretenfi,nè  alcuni  di  quei  popoli  reu 
devono  i prigioni JUor  ebei  Corintij.yalerio  .Amiate  feri ji,  eh' ei  furon  ren 
duti  di  tutta  l ifola  intorno  a quattromila  prigioni, per  paura  delle  minaccie 
della guerra:&  tale  effer fiata  la  cagione(non  hauendo  fatto  altro)  di  fare 
ottenere  a F.ibio  dal  Senato  il  trionfo  naualeCTomoffi  Fabio  di  CreU  in  E- 
fefo.Hauendopofcia  mandato  tre  naui  nella  rimerà  di  Tracia,  commanài 
che  delle  terre  di  Eno,&  Maroneafi  cauafjero  le  guardie  ^ .Antioco,  accio- 

efie  anche  qnette  città  rinmeffero  libere. 
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ET^TRE  eh' ci  figuerreggiaua  con  Antioco  m 
^fta,  non  erano  anclte  in  Etolia  fiate  le  cofepa^ 
cifiche . & il  principio  del  mouimento  era  nato 
dalla  natione  de  gli  Atamani . La  »Atamania 
in  quel  tempo  (cacciato  ^minandro)  era  tenuta 
conte  guardie  [otto il  gouemodeiVrefetti  del  p'Jip  &chia! 

Ke  Filippo,  iquali  per  la  loro  fuperba , &,  poca  ma  Amiianr 
coHumata  figporia,  haueuano  fatto  defiderare  il  dro. 
reggimento  di  ^minandro,  a cui(effendo  egli  al 
l ima  in  Etolia)per  lettere  di  fuoi  amici,cbe  Caui fonano  del  mal  fiato  del~ 

C ^tamania:  fu  data  {peroni^  di  racquifiare  la  Jiffioria.  Ondeimefiaggi 
f furono  da  lui  rimandati  in  ^rgitea,  aprincipali  della  terra  (perche  quella 

è il  capo  di  tutto  il  reame)per  vedere  di  certififorfi  a bafian:^  de  gli  animi 
de  cittadini,  & a dar  notitia  com'ei  verrebbe  in  i/ùaniania  con  t aiuto  4e 
gli  Etoli,&  coligli  fcelti(iqiiali  fono  il  configlio  della  natione)  & con 
condro  Tretore.  Etpoich  etviddei  fuoi  apparecchiati  a fare  ogni  cofa, li 
fece  auuifati,  in  che  dì  egli  entrerebbe  con  t ejfercito  nell' ,/ttamania , Da 
principio  i congiurati  contrale  genti  de  Macedoni  furono  folamente  quat~  Congiura  de 
• tro.  Cofioro  fi  prefero  in  aiuto  fei  compagni  per  uno  ipofeia  confidando  po  §**  Acamani 
co  nel  numero  piccolo, ilquale  è piu  atto  a tener  la  cofa  fegreta,che  a farla  : 
aggiunfero  vn'dtro  numero  eguale  al  primo . Cefi  e fendo  fatti  cinquanta 
due  fi  diuifero  in  Quattro  parti:  vna  parte  rfandò  ad  Heraclea , vn' altra  a 
Tretafilia,oue  foleua  effer  guardata  la  pecunia  del  Re , la  terga  a Teudo-  \ 

riafia  quarta  in  ydrgiteaifUj'  in  total  maniera  s'accordarono,  che  da  princi- 
pio 


I 


phdo$ujfei‘o(cmes'ei  fojfero  venuti  per  facende  prìuate)praticare  (jute  'iJQ 
tornente  in  pio":^,  & in  un  giorno  determinato  ragunajjero  tutto  il popo^  . 
lo  a cacciare  de! le  Rocche  le  guardie  de  Macedoni . Venuto  il  giorno  depu 
t0to,  Aminandro  con  mille  Etoli  fi  truomua  in  fui  confini,& fecondo  l'or 
fiine  dato,  di  quattro  iuoghi^ad  un  tratto  furon  cacante  le  genti  de  l^ac^ 
doni,  & mandate  lettere  in  ogni  parte  per  l"  altre  città , che  fi  douejjèro  li^ 
berare  dalia  violenta  fipioria  di  Filippo,  & rimettere  Aminandro  nel  fuo 
paterno,  & legittimo  flato:  onde  i Macedoni  furono  cacciati  da  ogni  par- 
te . La  terra  di  Teio,  hauendo  Zenone,  U Capitano  della  guardia,  in  ter cet 
to  le  lettere,  & hauendo  occupato  la  Rocca  con  le  genti  del  Re,  offendo  affé 
dialo,  fece  difefa  pochi  giorni:  alla  fine  anche  queUa  terra  fu  data  al  Re,& 
tutta  PAtamania  era  tornata  a fua  obedienga,fuor  che  il  caHello  Ateneo, 
jpoRo  fono  i confini  della  Macedonia . Filippo,  vdita  la  ribellione  di  Ata- 
mania,  partito fl  con  femila  armati,  con  gran  velocità  verme  a Confi:  & la  ^ jj 
feiata  iui  la  maggior  parte  dell' effercito,  pcrch’ei  non  farebbero  flati  atti  a 
fi  lungo  cammino,  con  dumilaperiiennc  ad  Ateneo,ilqual  foto  era  in  mano 
delle fue  genti:  & quindi  hauendo  tentato  i piu  uicini,  offendo  fl fjcilmentè 
accorto  tutto  F altro  paefe  ejfer  nimico, fi  ritirò  a Gonfi, & con  tutte  le  genti 
infieme  ton^  in  Atamania . Dipoi  mandò  Zenone  con  mille  fanti  innanzi 
ad  occupare  Et(q>ia,biogo  opportuno  fopraflante  alla  città  di  Argitea  : il- 
quale  com’ei  vidde  efjere  in  poter  de  fuoi,  egli  s'accampò  intorno  ad  un  tem 
pio  confagrato  a Cioue . lui,  offendo  flato  ritenuto  un  dì  da  vna  grandiffì- 
matempefla,fìmifeFaltrodì  a cammino  per  la  volta  di  Argitea:&  effen 
do  per  via,  incontanente  fl  feoperfero gli  Atamani,  feorrendo  foprai  colli 
prpraRantialla  via . Alla  viflade  quali  fi  fermarono  le  prime  infegne  , 

& per  tutto  l' effercito  nacque  grandifflmo  fpauento,&  ftompiglio:  confi 
dorando  ciafeuno  per  fe  fleffo  quel  che  poteffe  accadere  ,fe  Feflhcito  loro 
feendeffe nel  fondo  di  quelle  valli . QueSìo  viluppo  fece  che  il  Re  (ilquale  ^ 
defiderauapaffare  in  fretta  auanti,fel'haueffero  tutti  feguitato ) fu  cofiret 
to  A richiamare  i primi,  & ritornar  con  tutti  per  la  medeflma  via  che  egli 
erano  venuti . Gli  Atamani  primieramente  gli  andauano  feguitando  adie 
tro  qualche  fpatio . Ma  poiché  gli  ttoli  s'vnirono  feco , lajciarono  quelli 
che  infeflaffero  i Macedoni  dalle  fpalle,&  eglino  fi  fparfero  intorno, circon- 
dandoti dalle  bande:  alcuni  correndo  pe  traghietti,  & per  le  vie  piu  corte 
paffando  innanzi,  prefero  il  paffo.  Onde  fu  tanto  il  terrore  che  ne  prefe-  • 
roi  Macedoni, che  l viaggio  loto  fu  piutofto  fmigliaritea  genti  che  fug- 
giffero,che  a guifa  di  cammino  ordinato:&  coft  hauendo  lafciato  per  la  via 
molte  armi,  &perfone,paffarono  il  fiume.  Qui  fecero  fine  di  feguitar- 
gli,  & quindi  fteur amente  fe  n andarono  i Macedoni  a Gonfi, & poi  in  Ma 
cedonia . Gli  Atamani,  & gli  Etoli  concorfero  da  ogni  parte  a disfar 
V ^ none. 
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^ Miet&  iìniUefoldaticb'erattoinEtopia.IMacedonitConfidandopoconeti 
la  forte^^  del  luogo, partitida  Etopia  falendo,ft  ritirarono  /òpra  mmm- 
fe piu  crto,&  dirupato  da  opti  parte.Onde gli  Sitamani  hauendo  truouato 
da  piu  luoghi  lafalita,li  cacciarono  per  le  bahtejtr  non  trouando  effl  le  vie 
dafu^ire^parte  ne  prefero,& parte  n\ccifero,&  molti  per  paura  da  luo- 
ghi  dirupai i fi  fvecipitaronorfichc  pochi  fcampati , con  Zenone  fi  tornarono  ^ 

al  Re.Valno  ^ fi  fece  triegua,per  poter  fepeÙirei  morti.  .Aminandro^haui 
doricoueratolofiatu,niandòaRoma  .AndtafciadorialSenato,&  a gli  Sci- 
pioni  in  .Afiatiquali  dopo  il  gran  fatto  i arme  con  .Antioco  > dimor tucano  in 
Efefo,domandandopace,&  fcu fandofi, che  mediante  il  fauor e de  gli  Etoli, 
dìauefie  racquiftato  il  regno  paterno,  & accufando  Filippo.  Gli  Etoli  della 
.Atamtmia  andarono  in  .Anplochia:  & di  volontà  della  maggior  parte  ri- 
duffero  tutta  la  natione  a loro  obedienga . Ricuperata  .Anfilochia  (perdo 
che  già  era  fiata  de  gli  Etoli)con  la  medefima  fieran^a  pajfarono  in  Jtpe- 
rantia,&  quella  anchorper  la  ma^ior  parte  fen-ga  combattere,  venne fot- 
tola  loro  giuridit tiene . I Dolopinm  erano  mai  fiati  fiudditi  de  gli  Etoli  » 
ma  erano  dello  fiato  di  Filippo  tC^oro  da  prima  prefero  T armi  s ma  in- 
tendendo poi  gli  .Anfilochi  tener  con  gli  Etoli,  & Filippo  efìer  flato  caccia 
to  delt  jltamania,&  l vccifione  delle  fue guardie  : anebora  eglino  fi  ribel- 
larono da  lui,  & fi  dierono  a gli  Etoli . Da  iquai  popoli  offendo  intorno  cir 
condati,  & credendofigli  Etoli  horamai  effer  fteuri  da  Macadonùecco  ch’ei 
venne  la  voce , come  .Antioco  era  flato  feonfitto  in  Afta  da  Emani . 7^ 
molto  poi  tornarono  da  Roma  i loro  .Ambafciadori,fem^  fperatrga  di  pa-  . 

ce,dicendogia  Fuluio  Confalo  bauer  pajfato  il  mare  con  l effercito . 

Spauentati  per  tanto  da  quefle  cofenon  hauendo  penfato  punto  alla  guerra,  ' 

pròna  ch'ei  l 'haueffèro  in  fu  leporte,mandarono  Ambafeiadori  tutti  i capi  ’ 

della  natione,  a Roma,  a fare  tvltimo  sforgp  impetrar  la  pace , hauendo 
^ prima  procacciato,  che  da  .Atene,  & da  Rodi  vi  fi  mandaffero  Oratori,  ae- 
cioche  mediante  Ìauttorità,& grafia  di  quelle  città,  i prieghj  loro  tante 
volte  rifiutati,baueffero  piu  facile  entratura  col  Senato.  Haueua  Fulmo 
già  pafiato  l' effercito,  & giunto  in  Apollonia,confultauacon  i cupide  gli 
Epiroti,  oni ei  douefie  cominciar  la  guerra . .A  gli  Epiroti piaceua , ch'ei 
fi  manometteffe  i Ambracia,laquale  allhora  s' era  vnita  con  gli  Etoli,  alle- 
gando, che  venendo  gli  Etoli  a difenderla , alt" intorno  erano  larghe  cant- 
pagne  da  far  fatti  (tarme:  & s egli  fchifaffero  la  battaglia,  il  combatterla 
non  effer  tmdageuole:effendo  la  copia  della materiaper  fiÀricare  gliargi- 
ni,& gli  altriìauori,uicina,  & prefla:&  .Acetone  fiume  nauigabileAtto  a 
eonducere  ogni  cofa,correre  lungo  le  mura  della  città  : & la  fiate  effer  già  „ 

commodo  a far  fatti. Con  quefle  ragioni  per fuafero  al  Confolo,cht  per  lo  Epi 
roandapeadJùnbrack.  EjfendopertaMoilCmfolovenutoamterra,U 


DELLA  Q^rAfLTA  DECA 

porne  che*l  combatterla  fofieeofa  di  grande  opera:  percìoche  jttAracia  è M: 
polla  a piè  <fvn  paggetto  molto  ajpro,  gli  habitatori  lo  chiamano  ’Perùm- 
te:  la  città  dalla  parte  che  le  mura  fi  diHendono  verfo  il  piano,  & il  fiume, 
riguarda  il  ponente:  & la  Rocca,  lacfuale  è poHa  fidpo^etto , riguarda  il 
Ambrtàa  i leuonte . il  fiume  bretone,  che  viene  dt  ^camania  sbocca  in  un  golfo  di 
fAru.  ^ mare(dal  nome  della  città  vicina ) chiamato  Ambracio,& oltra  che  qum- 
^ ^ fortifica,  & quinci  i monti:  ella  è anchora  fafciata  d^vn  far 

^ tiffimo  muro , che  gira  intorno  poco  piu  di  tremUapaffi . Fuluio  pope  nel 

piano  due  campi,  lontani  l'vno  dalF  Atro  piccolo  intervallo , & fece  una  b* 
Stia  in  vn  luogo  alto  a dirimpetto  della  Rocea,cq>parecchiandofi  di  congiu- 
gnere tutti  cotali  Umori  infieme  con  fojfi,  & fieccati,auioche  agli  affedia- 
ti  non  fofie  libera  l'vfcita  della  città,  & di  fuora  non  rimaneffe  via  da  met 
terni  foccorfo . Alla  fama  dell'afiedio  di  Ambracia,  s’ erano  già  ragfo^ 
ti  gli  Etoli a Strato,per  commandamento  delTretore  Tslicandro,&  indi  £ 
hebbero  da  prima  in  animo  di  venire  con  tutte  le  genti  a tot  ma  t affedio  : 
pu  poiché  viddero  la  città  già  in  gran  parte  efier  intorniata  di  Umori 
di  Ut  dal  fiume,  in  luogo  piano  e^  pofìo  il  campo  da  gli  Epirotiparue  ló 
ro  da  diuider  le  genti . Eupolemo,con  mille  fanti  efpediti  andò  verfo  Am 
brada:  & per  le  munitioni,non  anchora  infieme  congiunte,entrò  nella  cit- 
tà . "meandro  haueua  in  difegno  da  prima  col  rimanente  delle  genti  <taf> 
fallar  A notte  il  campo  de  gU  Épiroti , non  potendo  quelli  hauere  molto  a- 
geuolmente  aiuto  da  i Romamper  efier  il  fiume  in  mego:  pofciaparendogli 
l'imprefa  di  troppo  pericolo,  feci  fojfe  fentito  daRomani , & dinonfij^ 
ter  ritrarre  a faluamento,fgomentandofi  di  quel  difegno,  fi  riuolfe  con  i ef- 
Afredio,&  c5  fercito  a faccheggiare  CAcamania . Il  Confalo,  hauendo  già  compiuto  di 
bMtimento  ferrare  la  città  intorno,  & lemacchine  prefte  peraccoflarle  allemura , die 
hoe*^det^  df  l'affalto  alla  terra  da  cinque  bande  ad  vn  tratto . T^el  piano,ou  erapiu  _ 

‘ ageuole Haccoiìarfi,da tre  luo^iCvno  dall' altro  egualmente diSianti,  t^ 
ou’ei  chiamMo  il  Tirreo^cccftando  i mantelletti . quarto , a dirim- 

petto del  Tempio  di  Efculapio,&  nelPvUitno , contrala  Rocca  con  gli 
arieti  batteua  le  mura,  & conpertiche,&  con  falci  di ferro  firifeUma  i mer 
li  di  quelle,  tenendole  nette  di  difenfori . I Terrtetptarn  daprmeipio  furono 
, ajfaltati  da  gran  terrore  al  primo  ajpetto,  & colpi  grandi  delle  macchine  y 
che  con  tanto  flrepito  colpiuano  le  mura , veduto  poi  quelle  far  buona  ret- 
ta, fuor  di  loro  crederne,  riprefo  di  nuouo  animo,  & con  certi  legni  lunghi^- 
congegnati  da  potergli  abbaffare,  & al7^re,di  fu  le  mura  percuoteuano  U t. 
coperte  de  gli  arieti,  con  pefi  grandi  di  piombo,  odi  pietra , contrape  fati, v 
. con  durijfimiceppi  : & gettando  vncirà,  & falci  di  ferro  a guifa  itanethf. 

^ giig  ritirandole  in  alto,rompeuano  il  ie^  : 

gqqme  de  gU  arieti  :& altra  di  ciò  con  gli  ajìalti  di  notte,  infefiauano  U>1  ^ 
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’jl  guardie  delle  tuacchiaet  & di  giorno,  i foldati  eh* erano  alle pofie  con  ^an 
. tianulto,  & fl'oucnto  . Bjìendo  le  coje  di  imbroda  in  tale  fiato , gli  Etoli 
c'  erano  dal  predare  l*^camania  ritornati  a Strato . Dopo  tjuefio , hauendo 
*HUandro  "Pretore  pefo  animo  di  Iettare  t afiedio  di  jfmbracia  con  vna  a~' 
nanofa  impefa,  mandò  di  notte  tempo  nella  terra  tm  certo  "hlicodcmo  ,con 
cinquecento  fanti,  & compfe  con  elio  qual  notte,  & in  che  tempo  di  queb- 
la,efii  di  dentro  afialtafiero  i lauori  fatti  da  i Romani,&  egli  di  fuora  Vc- 
citajfe  rumore  nel  campo,  penfando  che  con  fi  fatto  doppio  tumulto , accre-  -Ambracenfi  » 
f^do  la  notte  la  paura,  fi  potefie  far  qualche  effetto  memorabile:&  "ì{i  & Etoli  aflal- 
codemo,nel  pofondo della notte,hauendo ingannato  parte  delle  guardie,  «noi*"™?® 
& parte  valorofamente  sforato,  & paffuto  la  tela  delle  sbarre,  & ripa-  ' 

• nfiuti,pafiòdentroallaterra,&aggiunfeaglia{fediatialquantodi(pe- 
ratrga,&  animo  a metterfi  a fare  og^icofa,&cofii  >enne  la  notte  ordina- 
2 ta . Onde  fecondo  chea' erano  conuenuti , egli  afialtò  incontanente  /* op- 
re, & i lauori  fatti:  Idqual  imprefa  fu  di  maggior  audacia,che  frutto , per- 
. cicche  dal  lato  di fuora  non  ui  s'aggiunfe  forj^t  alcuna , o perche  il  Pretore  Salitoli  tram 
de  gli  Etoli  rimaneffe  per  paura,  o perche  ei  li  parefie  meglio  dar  foccorfo  haftiscimlt,  • 
agli  infuochi  di  nuouo  uenuti  nella  fua_  amicitia . Iqitali  Perfeo  figlino-  fi*"** 
lo  di  Filipp,  mandato  a racquifiare  la  Dolopia,&  la  ^nfilochiajlrigneua 
grandemente . 1 lauori  fatti  da  Romani  (come  è detto  di  fopra ) erano  in 
tre  parti  dauanti  al  Pirreo:  lequali  gli  Etoli  affaltarono  tutte  ad  un  tratto, 
ma  non  fon  i medefimi  apparecchi,^'  for%e:  alcuni prtando  faccelline,& 
altri  fioppa,  & pece,&  bafie  ardenti  da  lanciare,  fi  che  tutta  la  fchiera  ri 
luceua  di  fiamme:  & nel  primo  afialtoconquifero  molte  delle  guardieima 
piche  il  rumore  n’andò  in  campo,  & fu  dato  il  fegato  dal  Confilo,  prefero  , 

P armi,& da  tutte  le  prte  ad  un  tratto  corfero  a dare  aiuto.  In  un  luogo 
filamente  fi  combattè  col  ferro,  & col  fuoco,  ne  gli  altri  due  hauendo  gli 
^ Etoli  minacciato,piu  tofio  che  combattuto,  alla  fine  fi  partirono , lafciando 
P imprefa  fatta  in  vano . La  battaglia  grande  s' era  ridotta  in  un  luogo, oue 
due  Capitani  Eupolemo , T^icodemo  confort auano  i combattenti  da  due  . 

diuerfi  parti,  & erano  folleuati  quafi  da  certiffima  fierawga , che  "Hican- 
dro  tofio  haueffe  a fopragiugiere  fecondo  bordine  datò,  & doueffeaffalta- 
rei  nimici  dalle  ffalle . Qsiefia  cofa  fifienne  alquanto  gli  animi  de  combai 
titori:  ma  piche  iafiuoi  non  era  fatto  loro  alcun  cenno  di  foccorfo , veden- 
do moltipùcarfi  addofjo  i nimici,  & effere  abbandonati,  combatteuano  con 
minor  fiereT^,  tanto  che  finalmente  lafciata  P hnpefa , ptendo  a pena  . 
bauer  ficura  la  ritirata,  facendo  furon  rimeffi  nella  terra  : hauendo  però 
arfi  vna  parte  de  lauori  fatti,  & ammagp^to  alquanto  maggior  numero 
de  nimici,  che  non  erano  morti  di  loro.  Ma  felacofa  fofje  fiata  effèguita 
’"^fecmdnPor$ttèdato,nonera  plano  dkblnoj  che  dama  parte  non  fififje^ 
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n sfòn^è,  & ptaHe  le  munitionit  con  ^anie  'pcciftone  de  niimei  ; Otf  ^ 
Jlmhraceì^h  & quei  tanti  Etoli  eh' erano  dentro^on  folamente  abbondi^ 

* -narono  l'ànprefa  di  quella  nottet  ma  anchora  nel  reSio  del  tempo  furono  pétn 
lenti  a fottentrare  i pericoli,  come  abbmdonati,  & traditi  dagli  anuct 
defhni:  tanto  che  gianiuno  (come pròna)  vfeirn  a manomettere  le  poste' 

* delcampo,mafiandofifuletnura,&fuletorri,eombatteuanoalft^^ 

* ' f Verfeo,  com’egli  vdt  la  venuta  de  gli  Etoli,  leuato  l'ajjèdio  dalla  citta  eferf 

■ eombatteua,  battendo  folamente  meffo  a fuco  tl  contado,  ft  parti 

cbia,  ér  tomojfi  in  Macedonia:  & gli  Etoli  furono  corretti  a ritomarfe^ 
ne,  per  ejfer  mejfa  in  preda  tutta  la  loro  maremma  : perche  Tleitr ato  Rf  de . 

.1^  lllòici,  ejfendo  entrato  nel  golfo  di  Corinto  con  fefjanta  lembi  , prefi  in  > 
ttSnà,ScÌM-  fQjfipagnia  piu  nauili  della  parte  de  gli  ,Achei,  dona  il  guaSlo  a tutta  la 
fitdera  delTEtolia . Corara  iquali  effmdo  flati  mandati  mille  Etoli,  fecoH . 
lù,-.  do  che  detta  armata  cofleggioMa,  per  porre  in  terra,attrauerfando  per  piu\  ^ 

corti  trageni  il  paefe,fe  li  opponeuano  al  rmeontro  in  fid  lito . Et  intana 
, , to  i Romani  intorno  ad  Amoracia,haueuano  con  gli  arieti  percuotendo  in 

t pu  luoghi,  sfafeiato  di  mura  in  qualche  parte,  la  terra:  nondimeno  non  po^  . 

» tettano  entrar  dentro;  imperocheda  Terra^ani  con  la  medefima  prefle^ 

li  golf*  di  C0-  Traaa  rifatto  rn  nuauo  muro  in  luogo  deU'abbattuto:  & gli  armati,  flon-^ 
fi  chiama  fu  le  rouine,er ano  alla  terra,comc  ritari . Onde  non  riufeendo  al  Confò 

Vk*  ^ lo  la  cofa con  la  fort^ manifcRa:  fìmifea  farenafeoramente vna  mina  fòt 
luffa  W battendo  prima  coperto  if luogo  di  [opra  connìàntelltttiji  ch'ei  rCa 

^ ’ fi  vedeffi:  & lauorando  dì,  & notte, non  folamente cauar.do fitto, ma por-^^ 

tondo  fuor  della  tana  la  tetra,  qualche  poco  ingannarono  il  nimicomia  ap^ 

■ parendo  in  vn  tratto  ilmonte  della  terra  canata , diede  inditio  a Terrai^  ^ 

. ni  dell'opera . JquaU  temendo  gbe  già  non  fofe  fatta  fotto  la  viaalla  cit- 

tà,  fi  mtfero  a fari  dal  lato  di  dentro  ma  foffa  attrauerfo  dirimpetto  al  Imo  ^ 

„ . ^0  di  fuori  coperto  da  mantelletti:  dellaquale,  come  la  profondità  fu  tanta , ^ ' 

quanto  poteua  efiere  il  piano  del  fondo  della  fatta  mòta:  fatto  farfiléntio  , 

, ' accoflandoPorecchie  alla  terra,  Attuano  ad  afcoltare  onde  fi  fentifle  lo  flre- 
• ' pitodecauatori.  llguale  vdito,  aperfèro  incontanente  ma  via  diritta  itt- 

j ’ fino  alla  mina:  nè  fulfifa  di  grande  opera,  perche  in  un  momento  peruenne  • 

. tool  voto,  effondo  flato  me ffo  il  muro  danimici  fui  legni  in  puntelli.  lui 

linciando  il  lauorare,e fendo  dalla  foffa  aperta  l’entrata  nella  mina , prhmt 
con  i ferramenti , iquali  haueuano  lauorando  ad^erati , cominciarono  a . 

. tmbattere,poi  prefe  forme,  preflamente  fecero  infieme  fotto  terra  balta 
gUa:  laquale  cominciò  poi  ad  effer  piu  lenta,rjturandoeglino,ott‘eivoletta 
no,  ageuolmente  la  caua  con  àlicà,  o con  legname  a gufa  di  porte,  & ab- 
f:"  tre cofe in  fretta  oppofle animici.  Futrt^ata ancbevna  co[a nuona,  eìr 
> sumdi  grmde opera, ctmtraqtteicb'eiSXff^lldmma,  & ciò  fu  un  dogfi%  f 

foruttt 
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Zi  foràìo  rifondo  in  piu  luotbi  con  fori^oue  fipoteffe  metteve  commodamentot 
vna  me7^(t  cannella  di  ferro , & il  coperchio  del  vajò , era  tarimente  dk 
ferro.  QueSìo  cefi  fatto  doglio  pieno  di fottìlijftma  piuma  mifero  eglino  co9t 
la  bocca  volta  verfo  la  caua,&  fuora  de  fori  del  coperchio  del  doglio  jportik 
nano  hafle  lungetch^ei  chiamano  farijfe,per  tenere  i nimici  lontani:  & ha^  SarIJfe,  tréttùf 
uendo  adattato  vn  mantice  da  fabbri  alla  bocca  della  detta. cannellOififfia^ 
do  ,accendeuano  alcuni  pochi  carboni  di.  fuoco  mefcolati  con  la  piuma  in  antié§ 
detto  vafo:onde  i^fcendo  non  folamentegrandijfima  quantità  di  fummo,  mai 
pM7^lente,pel  cattino  odore  dell' abbrufeiata  piuma  » & bauendo  ripiena 
tutta  la  caua,non  era  alcuno,che  a flarui  a pena  potejfe  punto  durare . 

Ejfendo  le  cofe  intorno  ad  imbroda  in  cotale  flato  : Fartea , & Damocle  . . 

Oratori  de gli  Ftoli,vennero  al  Confilo, con  mandato  libero  di  tutta  la  no-* 
tione . Jmperòche  il  Vretore  di  quelli  vedendo  da  vna  parte  ejfer  combat^  < - 
^ tuta  la  citta  di  .Ambracia  : dalC altra  ejfer  dalla  nimica  armata  moleflatc  " 

^ tutte  le  maremme,la  .Anfilochia,  & la  Dolopia  ejfer  predate, & guafte  da . 
i Macedoni,nègli  Etoli  ad  vn  tratto  ejfer  baflanti  a foccorrere  in  tanti  Ino- . 
ghi,ragunatoM  concilio, confultò  con  i capi  degli  Etoli , quel  che  s^hauejfea, 
fare.  Tutticomenneroinqueflo,chefichiedefle lapate con  patti  ragionei 
uoli(potendo  hauerti )fe  non,almeno  tollerabili  : allegando  la  guerra  effer , ^ 

JUta  prefa  fu  la  jferan^  di  .4ntioco:ma  uinto  quello  per  mare,  &per  ter->>  * 
ra,&  come  fuor  del  mondo,cacciato  di  la  dal  monte  Tauro,  cìje  jj/eranT^  fi  j 
patena  egli  piu  l/auere  di  fiflenere  la  guerra  i Ver  tanto  facejiero  Fanea  ^ - 

& Damocle  come  in  coiai  cafo  giudicajfero  ejfere  fecondo  la  fede  loro,&  la, 
commune  utilità  de  gli  EtolUpofeia  cbe'dalla  fortuna  non  era  Jiatolafcia^ 
to  lor  modo  da  prendere  altro  partito,nè  da  face  d altra  cofa  elettione.Effen 
do  per  tanto  mandatigli  Oratori  con  tali  cammifjioni  f pregarono  il  Cottolo  g|j 

; che  perdonile  alla  citta,  & hauefie  mifiricordia  di  quella  natme,giapU‘’  Orato,  de  gli 
reamica,&  collegata,non  uoleuano  dire  dalle  ingiurie,UM  certo  dalle  rm^  Ecoli,kl  Co» 
fer ieicoflretta  ad  mpax2^e,foggiugnendo  non  hauere  però  gli  Etoli  meri-  .• . ’ 

tato  piu  di  male  in  quella  guerra  di  ^Antioco,  ebe  prima  hauejjero  meritato  ”cof 

di  bene,quandofi  combattè  con  Filippo:&  come  allhora  ei  non  furono  rime  jare  [g  condì 
ritatì  largamente:  co  fi  non  eflerconuenettale  che  fofiero  horagafligati  fini  cìoni  della  pa 
Juratamente  , .A  quefio  rijpofe  il  Confolo,gli  Etoli  ejfer  confucti  di  chieder,  ««  * Scoli. 

la  pace,piu  tofio  jpefio,€be  da  vero:  & perdo  nel  domandare  la  pace  imi>-, 
taffero  j^ntioco,  ilquale  egli  haucuano  tirato  nella  guerra  : conciofofie  co-i 
fa  ch' einonhauefse.ceduto  filamente  alla  pafsejjione  di  quelle  poche  di, 
tOtdella  liberta  dellequali  s' era  da  principio  combatìuto'.ma  di  tutto  il  ric-^ 
fo  regno  dell* .Afta, dal  monte  Tauro  in  qMa:&^erò  non  afcoUerehbegli  E-j 
foli  trattare  della  pace,fe  non  difarmatUper  tato  era  necefsario  eh' et  lidef 
fm  pròna  f armU&.  tcaualUmfmpotere,e(MU  tallii  {fargéto  al^opoL 
, Xx,  / DeddtTtt.UH.Varté$ec(^^  t Ho- 
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JkUwmo  ; ietlaqual  fonms  U metà  s' lumoueraffi  al  frefente  y s*ei rotejjèro  D 
hanere  la  Pace:&  che  nella  confederatione  af^iugnerebbe  anthor  queSìoy 
tb'ei  Jifojjèro  tenuti  haucre  i medefmi  amiciy& nmiciycbe  il  popolo  Roma 
no . quai  cofey& perche  elle  erano  grauijftnte,  & perch'ei  conofceua- 

no  gli  annoi  indomiti,  & ofìinati  de  loro  medefimhfen'^a  far  rijjmfìa,  fi  ter 
narono  a cafa,per  domandare  di  nuouo  il  "Pretore,  & gli  altri  capi, quel  che- 
fofie  da  fare, mentre  che  anchora  erano  in  loro  fleffo  arbitrio . Iquaii  furono- 
mal  veduti, & riprefi  con  molti  rimbrotti,clj  eiprolungafjero  la  cofa . 
Tornando  adunque  ad^mbracia,con  ordine  <f  accettare  offii  ragion  di  pa^ 
ce,ejfendo  meffi  in  meT^  da  vna  imbofcata  de  gli  Atamani  fu  la  flrada,fon  - 
iqucdi  faceuano  guerra, furono  prefi,&  mandati  in  prigione  a Ptrreo.  Slftc- 
Ha  cofa  fece  indugiare  la  pace , truouandofi  apprefiò  il  Confalo  gli 
fciadoridegli  ^teniefit,& Rodiani, iquaii  erano  venuti  a pregarlo:&^mi 
nandro  anchora  Re  degli  ,/itamani,che  fotta  la  fede  era  venuto  in  campo  , £ 
offendo  in  molto  maggior jpenfiero  per  i fatti  di  Jfmbracia , oh' egli  era  fiato 
il  piu  del  tempo  del  fuo  efilio,chepergli  Etoli:  & da  coftoro  efiendo  ca'tifi- 
tato  il  Confalo  dd  cafo  degli  ,/Cmbajciadori, commandò  chefoffero  dal  Tir^ 
reo  condotti  a lui:  dopo  la  venuta  de  quali  fi  cominciò  a trattar  della  pace. 
^Aminandroattendeua  follecitamente  a quello,  che  maffìmamente  era  fina 
imprefotciò  era  <T inducere  quei  di  .Ambracia  al  darfitiqueiìo  riufcendo  po^ 
co,  mediante  il  parlamentare  con  i principali  della  terra  dalle  mura , di.  U~ 
cervtfi  del  Confolo,entrato  nella  terra, parte  col  configlio,parte  con  ipriegbi, 
ottenne  ch'ei  fi  rimette ffero  alla  difcretione  de  Romani:&Caio  Valerio  fra 
fello  di  madre  del  Confoto,  & figliuolo  di  Leuino,ilquale  fu  il  primo,  che  pe 
Romani  conchiufe  la  lega  con  quella  natìoneiaiutò  egregiamente  gli  Ltoli  » 

Gli  ,Ambracienfit  apèrfero  le  porte,hauendo  prima  pattouito  cbe^i  aiuti  da 
, , gli  Etoli  fe  n’andaffero  falui , & pofcia  acconfentito  di  pagare  cinquecento 
talentiEuboici,deqHalidugentonepagafferoalprefente,t!r  trecento  in  fei  ^ 
anni,&in  fei  paghe  egualmente  :rendefiero  i prigioni , & i fuggitiui  ai  Ro 
mani,&  non  face  ffero  città  alcuna  della  fuagiuridittione,laquale foffe  fiatat 
prefa  per  forga  da  Romani,  ouoUmtar tornente  venuta  tu  lor  potere , dopm 
che  Tito  Quintio pafiò  in  Crecia:&  che  Cifola  Cefalenia s'intendeffe  fuor* 

> di  tal  capitolatione . .Andma  che  queSietofefoffero  alquanto  piu  leggio-^ 
ri,chenonera  fiata  labro  Jperanga,  domandando  gli  Etoli  di  riferirb  al 
concilioyfu  loro  conceduto.  Fna  piccola  dif^ta,& differenza  che  shebbe  * 
deUe  città, li  tenne  alquanto  fofpefuimperoche  offendo  quelle fiate  ^ della 
loro  giuridittione , ne  haueuano  dolore,  comes'elle  foffero  fmembrate  dal 
corpo  proprio:  nondimeno  tutti  ad  vrui  voce  deliberarono , che  bpaces’ac^ 
cettaffe.di  .Ambracienfi  diedero  il  dono  al  Confolo  vna  conma  di  catto  cm 
fuanta libbre d^oro,  Cofifurono  toUe tutte bBatug di brtmzpttSrdijmoR 
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mA  fHOt  tB"  U tauole  dipinte , & altri  ornamenti  > de  (juali  ^Ambracia  era  pm 
-adomatcbe  F ^tre  (Città:  imperoche  iui  era fiata  la  refidenT^a  principale  del 
Re’Tirro,  & fuor  di  :pieUe non  fu  tocca,  0 gnafia  c^aalct^.  "Partito  poi 
U Confilo  da  Stmbraciaj  & entrato  Jra  terra  nella  Etolia , s'acrampò  alla 
città  di  ^rgo  de  gli  ^nfilochù  laquale  è lontana  ventidue  miglia  da  ^m 
brada:  & la  r^ero  finalmente  gli  ^mbafciadori  de  gli  Etoli , maraui- 
giiandofigioTtCunfiBdllFindugio:  com'egli  intefe  tutta  la  dieta  degli £-  **** 
foli  hauerappruouato  la pace»bauendolor  commandato  che  andajfero  a Ro 
^fia  al  SenatOf& conceduto  a gli  ^teniefi,  Cr  Rodiani^heanchoraefiian^ 

•dafiero  a pregar  pn  quelli,  & dato  loro  Caio  Valerio  fuo  fratello,  chean^ 
daffe  con  lorote^pafiò  in  Cefalenia . Giunti  a Roma , truouarono  l’orec- 
chic  de  Senatori  effer  fiate  già  occupate  dalle  calunnie  del  Re  Filippo,  ilqua 
leperfuoi  ,Ambafciadori,&  per  lettere, facendo  querimonia  effergli  fiato 
^ toltala  Dolopiaja  ^nfilochia,  tir  la  ^tamania,&  cacciate  le  fue  gtar-^ 
die,&  vUimamenteilfigliuolfuo  Terfeo  efier  fiato  cacciato  di^nfiìocbia: 
hauea  ritirato,tir  fluito  il  Senato  dalt vdire  i priegbi  degli  Etoli.  1 Radia-  Parole  «file» 
9ù  nondimeno,  tr  gli.Atenieft  furono  Tediti  con  attentione:  tir  l'Or:  tare  ^fontote  A- 
.ytteniefe  Leotue  figliuolo  di  Ice  fio, fi  dice  anche  hauer  commojfo  affai  gli  a-  j 

himiconlafiuaeloquem^.  Jbi:Mle,vf^do  ima  diuoltata  Cnnilitudine , ^ 

agguagliaua  la  moltitudine  degli  Etoli  al  mar  tranquiUo^be  foffepoi  fiato  qodli. 
eommofjòdaventi,&diceua  quando  egli  erano  neÙ omicida  de  Romani, 
participando  della  tranquillità  d effi  anche  eglino  effèr  fiati  quieti.  Mapoi 
che  Toante,&  Dicearco  baueano  cominciato  a guifa  di  venti, a fiffiare  dal 
rutfia:tSr  Meneta,&  Democrito  dall  Europa /illhor a effer  nata  quella  tem 
pefla  grandiffimadaqual  finalmente  gli  haueua  fofpiati  a percuotere  in  ,An 
tioco,  come  in  vn  fcoglio . Furono  apprefio  gli  Etoli  affai  malmenati,  & 
firatiatkélafine  pur  tanto  fecero  ch’eifi  venne  alle  conditioni  dellapaeeilq 
^ quali  furono  di  qutfio  tenore  . Conferujrai,  onationede  ili  Etoli.per  f <at 
ueniréfen7^fhda,l'imperio,&maém  del  popol  Romano,  nè  lafcieraipafùom  «late  « 
ftre  pe  tuoi  confini  alcuno  effiì-cito,  che  fita  condotto  contrai  compagni,  & gli  Etoli. 
amici  d$  quelUM  li  darai  aUuno  aiuto:&  barai  i medefimt  nimici,che  il  po 
polo  Ramano , & cantra  quei  piglierai  l’armi , &parimente  farai  guerra 
con  elli.  Renderai  i ribelii,ifuggitiui,&  i prigioni  a i Romani,&  a tompa^ 

^gni,&  collegati  lorofiur  che  quelli(fe  aduno  ve  ne  fiffi )cbe prefi  vna  voi 
ta,& poi  tornati  acafajbfiero fiati  vn  altra  volta  prefi  : 0 fi  alcuni foffero 
fiati  prefi  in  queltempo  ch’egli  erano  nimici  de  Rimani, quando  gli  Etolie- 
fono  tra  gli  aiuti,&  faldati  Romanhgli  altri  tutti , quei  che  fi  truoueranno 
tra  lofpatio'di  cento  giorni,  fen7;a  inganno,o  froda  alcuna,fiano  fapprefinta 
fi  auand  al  magifirato  de  Corcirei:&  di  quei  cbe  non  fi  truouafiero,  qualun 
^pmptrmùj^fincomanenuparefiituito>.Dar(tte  apprefio  ^o.ftatichi 
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'éd  eUttìòne  icl  Confolo  l(omano,non  minavi  tf  anni  dodici , nè 
■aimi  ’4D  .nè  farà  jìaticOyO  Tretore,o  Tré  fetta  de  cauallieri,o  canceHariéyà^  ■ 
vera  fermano  pt4blico,o  alcuno  altroyche  fta  fiato  altra  uoltafiatìcOyappréf~ 
fo  de  Romani.  La  C e falenias  intenda  effer  fuori  di  tali  capitoli  di  pacti 
4^;*'*  « J * Della  feanma  della  pecuniayne  depagamehti  di  quella  non  s*alterò  cofa  ahu 

n r ■ ttadi  quanto  s'era  conuenuto  col  Conrolo:fujben  concedutpshe  in  ucce  del- 
* * Targento(r olendo)  pouffero  dar  oro( & ufteontiennèro^'fr  ehe  la  mone- 

Vetta  moneta  *%a  deltoro  volcffe  dieci  di  quelle  ét argento:&  appreffoycbe  quelle  città,  con 
d'mnyaleitadie  huominiyche  fofiéro  qualche  volta  flati  dellàgiuridittione  degli  E- 

quei  di  loro,chenel  Confolato  diTito  Qubitio,&  (fneo  Domitioi 
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'Amache  >ale  ucT  0 dopo  il  Coufolato  d^effiyO Aggiogati  dalt arme,o  iiolontariamente  fóffè 
ilfiorimx.bari  ro  Venuti  alMedìcn:^  de  Romani, non  doueffiro  efier  riceuuti  da  gli  Eto- 
h,9  giuli  equi^  li:^  gli  EniadifCon  la  loro  città, & contado  foffero  degli  sAcamanu  Cìbii 
Iwr  /;  fatte  leggi  fi  fece  f accordo  con  gli  EiolL^Hptt  /blamente  nella fiate  medo- 

° fima,ma  quafi  ne  medefitmi  dì,che  da  Marco  Fuluio  Confalo  furon  fatte  que 

♦bro.diGnco  ^ cofe,Gneo  Manlio,l' altro  Confalo, fece  guena  in  Callogrecia,ilche  io  co 
Manlio  Coli  «ikcierò  bòra  anarrare  daprmeipio  . il  Confalo uenne  ad  Efefo  nèlV entra 
Iblo  a foldatf.  tjféiTrimauera,^  hauendo  ritenuto  le  genti  da  Tubilo  Scifione,&  ràjfe- 
il  - . gnatOi&pùrgàtòreJlercitOfhebbe parlamento cofitoi faldati, nelqualeìta- 

• uendo  lodata  lavinà  (Ceffi , che  in  un  fola  fatto  Cartnehauefiero  finito  la 

' guerra  con  Antioco,  li  confortò  alUmprefa  della  nùotta  guerra  co^  Calli, per 

^ khp  bauefjero  porto  aiuto  ad  AtntioCo,  & foffero  di  cofi  fiera  natura,  che  in 
^ano  fi  farebbe  rimeffo  Antioco  di  là  dal  nrontè  Tauro , s*ei  non  s*àbbat- 
fio*contral  ^ potenza  de  Galli . Soggiunfe  poi  di  fe  fieffo  alcune  poche  cofe^ 
Gallogrcci.  iton  vane,  nè  fuor  dimifura . Lietamente  per  tanto,&  con  vniuerfale  àt- 
^ ièntione  i faldati  udirono  il  Confalo , credendo  i Calli  èffer  fiati  parte  delle 

for^e  dt%Ahtioco,  & effindo- lui  fitperato,che  le  forge  di  quelli  per  fefieffe\ 
hauefferó  ad  effer  di  poco  momentos&  ^Confalo  pareua,  che  Caffènga  di  f 
EUùtcne  non  fofie  puntò  òpportumfaquaie  àllhora  era  a Roma)  còme  per- 
> fona  bene  incrinata  de  fifti,cSr  de  gli  mommi  del  paefe,  & a cui  maffintà- 
mente  appartenefie  l'abbafjàmento  del  poter  de  Galli.  Fece  adunque  venire 
da  Vergamo  Mtalofiatello  Ceffo',  coronandolo  a pigliar  fece  infiemeUt 
' guerra f& promettendo  egti  C opera  fua,&de  fuoi,ne  lo  rimandò  a cafa  ara 
gunare  le genti:&  pòchi  dhpoi,effendofi  il  Confalo  partito  da  Efefi>,.Atfa- 
% lo  rifeonteò  a Magnefia,con  mille  pedoni , hauendo  commeffo  al  frenello 
iAtenco,  chèHo  feguita/fe  con  C altre  genti,lafciando. la  guardia  di  Terga 
mo  a quei  cb*eicredeua  effer  fedeli  afe,  &eU  fratello . il  Confilo  hiken 
do'commendatifU  giouane , entrato  in  cammino  con  tutte  le  geHti , alioggt^ 
fui  fiume  Meandro.'perche  non  fipptendo  guardarejfifogpaua  ràgunar  lena 
tiiperpajfar  di  là  rcJfercUothauendo pentito  il  fiume jpentennero  /td  Hit- 
. - • fan  ‘ 
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Le  vancomen,  J^ra  iui  un  T empio  di  ^fioUine,dtnan  relifione.e!r  Foracolo:  uitrm  muif^ 
CJr  fi  àteeud  ifiuerdoti  rendere  le  fortitcon  ■per fi  affai  ele^nti . Et  quindi  co 
•pn’ altro  alloggiamento  fi  venne  al  fiume  Harpàfo:  oue  vennero  gli  ^mha-  \ 

feiadorimandati  da  gli  ^LAandx,acciocheil  Confalo  con  la  fuaanttorità,  > 

o con  l'armi  riducefie  alla  loro  vfata  obedienga  vn  cafìello,  ette  sera  ribel- 
lato:&  al  mede  fimo  luogo  venne  Ateneo  fratello  di  Eumene , & di  ^tta~  • 
lo,  con  Leufo  Cretenfe,&  Corrago  di  Macedonia , & menarono  feto  mille 
fanti  di  dmerfe  nationi,&  trecento  cattaUidl  Confolo,hauendo  mandato  un 
TribunoyCon  alquante  gentiM  detto  caHcllo,& prefolo  per  forga,lo  rendei 
te  agli  ^labandi:&  eglifenj^  punto  vfeir  di  firada,s' attendò  con  le  i^en- 
fi  prefio  ad  ^Antiochia,  fui  fiume  Meandro . il  fante  di  queRo  fiume  é fo~ 

< pra  a Celene,&  la  città  di  Celene  fu  già  il  capo  della  Frigia.  Tartirotifi  poi, 
quindi  gli  habitat  ori  vecchi,  & pofero  vna  colonia  non  lontano  dal!  antica 

g Celene:&  alia  nuoua  città  fu  pofio  nome  .Apamea,da  ,Apamea  forella  del 
Re  Scleuco:& il  fiume  Marfia,ilqual  nafee  non  molto  difcoSlo  dal  fonte  di 
Meandro,fi  mefcola  poi  con  quello:  &.  la  fama  tien  per  vero,Marfia  hauer 
combatmo  in  Celene  col  fiuono  della  Rampogna,  con  .Apollinei  H iiean- 
dro,  nafeendo  dalla  fommità  del  monte, oue  è la  Rocca  di  Celene , & corren 
do  pel  megp  della  città,diSiendcndofi prima  per  la  Caria , & poi  per  la  lo- 
nia,mette  in  quel  golfo  di  mare,ilquale  è tra  Triene,&  fifola  di  Mileto.  Mllm , h»grì 
Seleuco  figliuolo  d/ ^ntioco,venne  al  Confalo  in  campo,  fopra  .Antiochia, 
a dare  il  frumento, all' effercito,  fecondo  i capitoli  della  confederatone,  fat~ 
ta  con  Scipione  . Tacque  vn  poco  di  differenT^,  per  cagione  delle  genti  di 
,Attalo:  allegando  Seleuco,  che  .Antioco , ptr  i patti  era  tenuto  folamente 
a dare  il  frumento  a i faldati  Romani,&non  a gli  aiuti:  ma  tale  é fiuta  to 
fio  fu  tolcavia  dalla  confiamo  del  Confolo:ilqual  mandò  un  Tribuno  a far  co 
mandamento,  che  mun  faldato  Romano  accettaffe  frumento , infino  a tan~ 
tochei  faldati  di  .Attalo  tutti  l'haueffefo  riceuuto.  .Arriuarono  poi  ad 
vn  luogo  detto  Cor dtutico:&  quindi  in  tre  giornate  giunfero  alla  città  di 
T abe . iduefia  è posta  ne  confini  della  Tifidia , nella  parte  laquale  è volta  ^ 

almare  diTanfiùa,& quando  le  forge  del  pae fé  erano  inter e,baueuafran 
chi  huomini  da  guerra,  & ambe  allhora , affaltando  le  lor  genti  da  caual- 
lo,  l'efferato  Romano, It  dieróno  nel  principio  non  piccai  trauagUo . Afa  poi 
eh’ et  fi  vidde  cb'ei  non  erano  eguali  nè  in  numero,nè  in  uirtù  : ripinti  nella  Utiimmtru 
atta, domandauanv  perdono  del  lor  fallir  e,  offerendofi  apparecchiati  a dar 
la  città.  .A  cojìoro  fu  impofto,che  pagafiero  a 5 .talenti  d argento,^  dieci  »w»-«  fiì 
mila  medimni  di  grimo  : cofi  furono  nceuuti  ail’obedienga  de  Romani . . 
il  tergo  giorno  poi  fi  giunfe  al  fiunte  chiamatóchao:  & partiti  quindi,pre- 
fero  nel  primo  ajfalto  la  citta  di  Eriga:  ^ vennero  pofeia  a Taufione  cafiel 
U pofio  foprail  fiume  iHfio  ' fiume  haucuaprefo  cptal  nome  da  vnq 
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laJo^ffic^a  ttfto  Indiano  fiato gettatouì  da  vno  elefante: &gia  eranoj^  troppo  lofi^  9 
aeme****^*  “ toni  da  Ciberà,  & amhora  non  erapiandaìa  alcuna  ambafcieria  da  Moage 
Moagéte  Ti-  tiranno  di  quella  città,  huomo  in  o^i  cofa  fen'ga  fede , & molto  firano  i 
ranno  di  Ci-  & perciò  il  Confolo  mandò  Gaio  Manlio  con  quattromila  fanti,  & cinque^ 
bii  a accorda  cento  cauaUi,a  tentar  la  mente  di  quello:  a cohui,entrando  ne  confini , rem» 
con  danari.  Qf^tori  incontro,dicendo  il  fignore  effereapparecchiato  ad  obedi-' 

re,&  pregando, che  pacificamente  uolrjferopafiare  pe  ftioi  terrenl,ritenen^ 
do  i faldati  dal  predare,  & recaua  a donare  una  corona  doro  di  ì^.  talenti 
Manlio,hauendo  promeffo  di  preferuare  il  contado  dal  faccheggiare , ccman 
dò  ch'egli  andaffero  al  Confolo:a  iquali  dicendo  ejfi  le  cofe  medcfme,il  Con^ 
folo  ri^fe.  jqpi  Homani  non  habbiamo  alcun  fegno  di  buona  mente  del  ti* 
tanno  verfo  di  noi:&  è mantfeflo  a tutti,lui  e^er  cotale  huomo,  che  piu  to* 
fio  ci  bifogni  pcnfar  della  fica  punitione,che  della  fua  amiflà.  Ejfendo  sbi* 
gottiti  gli  ^mbafciadori  per  fi  fattaparola,nonchiedeuano  piu  altrove  no  j. 
eh* eipigliafie  il  dono  di  quella  corona,&  concedeffe  al  tiranno  di  poter  ve 
airea lui ficuramente,& facultà  diparlare,&  di  efeufarfi  con  ello:&  cofi, 
dtconj^imento  del  Confolo, verme  il  dì  feguente  il  tiranno  in  carnpo:  il  cui 
modo  del  vefiire{&  la  compagnia  a pena  era  d huomo  priuato,&  di  mega- 
nericche'gg^,  llparlarfuo  fu humile,baffo,&  rotto, diminuendo  le  fue  fa 
' cultà,&  lamentaiuioft  della  pouerta  delle  citta  del  fuo  fiato, & erano  fìnto 

lafua  fimoria  oltra  Cibira,Mulco,&  quella  terra  che fì  chiama  ^llimine  « 

Di  quefleprometteua(come  di ffidandofene) quando  egli fìuìgliafìe  fefie fio  ^ 

<Jr  tutti  i fìuoi  di  racorre,&  pagare  venticinque  talenti.^ cui  rifpofe  il  Con 
folo.^pena  fi  può  fopportare  cotefio  tuo  dileggiamento,che  tu  ne  fai  ; & ti 
par  poco  non  hauer  hauuto  uergogna,in  ajfen'ga, mandandoci  a fchemire  pe 
^ ■ tuoi  mandati: fe  anchora  alla  prejèrrga,tu  non  perfeueri  nella  medefìma  im 

\ ■ pudenga,come  feuenticinque  talenti  hauejfero  ad  impouerir  la  tua  tiranni  g. 
de.Se  adunque  tu  non  annouererai  in  (patio  di  tre  giorni  cinquecento  talee- 
, ti,afpetta  il  fiacco  al  tuo  contado,^  Paffedio  alla  terra.Spauentato  il  tiran- 

no  da  cotali  minacciejiaua  pur  jful  fingere  la  pouertàjcarfamente  a poco\a 
poco  accrefcendo,hor  con  cauiUationi,hora  con prieghi,& finte  lagrime,  tara 
to  che  fu  condotto  a cento  talenti,a  che  furono  aggiunti  ^cimila  medinmi 
di  frumento.Tutte  quefie  cofe  tra  fei giorni  rifc^e.Tartito  da  Cibira,t effèt 
cito  fu  condotto  per  le  terre  de  Sidensij,& pajfato  il  fiume  Caulare,fì  fermò 
• il  campo,&  il  dì  feguente  fu  condotto  lungo  alla  palude  Caralice,  & atiog- . 

Meandro  Su-  M Meandro . Andando  piu  auanti,^  habitatori  per  paura  fì  fuggirò- 

tue.  no  da  Lago  citta  vicma:onde  et  facebeggiarono  la  terra  uota  di  perfine , ét  ' 

piena  abbondeuolmentelogniragion di  cofe,  & quindi  andarono  al  cap9 
del  fiume  Lifìde,&  il  dì  feguente  al  fiume  Cobulato.J  Tehnenfì  in  quel  tem- 
. fOthoMendoprefi  la  citta  degli  Ipwdgnfì^m^eum  la  tificca.Gli  affé- 
; 
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vf  diathHM  hauendo  aUuna  altra  fperanxa  i aiuto/nandarono  ^4nibafciado~ 
ri  al  Confolo,richiedendolo  di  foccorfo,dicmdo  truouarft  rinchiufi  nella  Hoc 
ca  con  le  mogli, & con  i figlinoli,& /gettare  per  fame,o  per  ferro  ognigior 
no  la  morte.  Onde  fu  data  cagione  al  Confolo(fecondo  eh' ei  de ftderaua)  di 
pigliar  il  cammino  di  Tanfìlia:  ouegiugnendo  liberò  gli  ifiondenfi  daltafie 
dio:&  a Telmefo  diede  la  pace , hauendo  riceuuto  cinquanta  talenti  tfar-’ 
gentOffSr  coft  a gli  .Ajpendij,  & a gli  altri  di  Tanfìlia . Tornando  poi  di 
Tanfìlia,  il  primo  dì  venne  al  fiume  Tauro, l'altro  dì  alloggiò  a Xilenu, 
chiamata  Comen:&partito  quindiycontinouando  il  viaggio, peruennc  a Cor 
mafa,Darfa  era  citta  vicina,laquale  offendo  per  paura  abbiuubnata  da  cit^ 
tadini,truouaronopienad’ogniragionedicofe.  Trocedendohman:^  Imgoi 
paduli  vennero  gii  Oratori  da  Liftone  a dar  la  loro  citta.P'ennefi  poi  nel  con 
Cado  Sagalaffenotpaefe  fertile, Ò"  abbondeuole  d" ognigeueratione  di  biade. 

. g Habitano  in  quel  luogo  i Tiftdi,i  migliori  huomini  di  guerra,  di  tutto  ilpae 
fe:&  tal  cofa  daioro  animo,& parmente  lagraffeT^  delpaefe,&  la  mol 
titudine  degli  huomini,& il  lito  della  citta  fortiffima,come  tra  poche  ne  fia 
vn'altraJl  Cònfolo,imperoche  a confini  non  s’era  fatto  incontro  alcuna  am 
bafceria,mandò  a predare  ilpaefe:ondealla  fine  vedendo  mal  menar ft , & 
portar  via  le  cofe  loro,lafciarono  la  loro  pertinacia,^  mandati  gli  .Arnba- 
fciadori,&  fatto  raccordo,con  patto  di  pagare  cinquanta  talenti,  & venti 
mila  medimni  di  g^ano,&  ventimila  d or3^,ottennero  lapace..Andando  ol 
tra, venne  allò  fonti  Hotrine,&  accampoffi  alla  villa^aquaie  chiamano  .A* 
poridos  comen,& a quel  luogo  feltro  dì  verme  da  Apamea  Seleuco,  hauen 
dopai  il  Conf.mandatone  in  .Apameagli  ammalati,& i carriaggi , & difu 
tuli  impedimenti  del  campo, & prefo  da  Seleuco  guide  pel  cammmo,quel  dò 
andò  nel  piano  Metropolitanod  altro  giorno  ftd^efeinfmo  a Dima  di  Fri^  - 
già, dipoi  a Sinnada,effendo  tutte  le  terre  dintorno  abl^donateper  la  pau  dpe  de  SaU* 

^ ra:deUa  preda  dellequali  tirandofi  dietro  l'effercito  carico, facendo  a pena  il  greci, 
dì  cinque  miglia  di  cammino,peruÌne  alla  terra  di  Beundi, detta  laVecchia:  Origim,&  w 
'&  quindi  ad  .AtUibura,&  l'altro  dì  poi  alle  fonti  di  .Aleffandro,&  il  ter- 
^0  dì  s’accampò  ad  .Abbafìo,&iui  foggiomò  molti  dì  della flate,imperoche  ^ 

egli  erano  arriuati  a confini  delti  ToUifiobogt.  J Galli  in  grandiffima  molti-  %Uthi,iqtidi 


ter  far  bro  con  l’armi  refìfien'gajbtto  la  condotta  di  Brermo,peruermero  nel  ^ 
le  terre  de  Dar  doni. Quiui  effendo  nata  tra  loro  difiordia,intomo  a ventimi  u U FrancU. 
la  fi  partirono  da  Brenno,&  dietro  a Lomnorb , & Lutarlo  toro  ftgpori  ,ft  i>tr(Uma,U 
aitarono  verfo  la  Tracia,oue  combattendo  con  chi refifleua,&  impone^  ^ ^ 

taglie,&  tributi  a chi  uoleua  la  pace:  effendo  giunti  a Bi't^io , ottennero  ^ 

1 UcittadiquelpaefeAir  hebberoperquaichetempotributariatutta  la  rh  fhmimiaU. 
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, U ftìgra  della  Tropontide . yennrpoi  lor  vogUa'di  pajfare  in  ^fìa , adendo  0 
fti^  di  CalU  ^^ppfgjp^^^^„fafojjelagrafie^adiqHclpatfe:&hauendoprefoLif(ni4 
jniijjjjjj  inganneuolmentey&  tutto  il  Cherfonnefo  perfori  d armetfcefero  al~ 

' /■  Helie]ponto:&  redendo  di  quiui  t ^fiaicffendo  folamente  diuift  da  tm  pie 
col  braccio  di  mare,&  Perciò  molto  maggiormente  acce  fi  nell' aniu.  o a pafj^ 
Te,mandaHano  ^mbajeiadori  a trattare  della  pafiata , con  ^ntipatro  go~> 
rematore  di  rptella  riuieradaeiual  cofa  andando  in  lunga  fuor  di  lorvcrcdcto 
^,nac<jue  di  nuouo  tra  quei  due  [ignori  un'altra  fedit  ione,  Jjonmorio,  con  l^ 
maggior  parte  degli  huomini,ft  ritornò  indietro,ende  tgli  era  •penato, a Bir 
%antio . Lutano  tolfe  due  nani  con  la  couerta,&  tre  Imbi,  a i Macedoni  ^ 
mandati  da  ^ntipatro/otto  ombra  d^mbafeiadori,  afpiare  ifuoi  andamé 
ti:&  con  queSìinauilLpaffando  H dì,&  la  notte  unaparte-.in pachi  dì  hebr- 
be  compiuto  di  traghettare  tutto  C eJJèrcito.7{pn  molto  tempo  poi, Lormo^ 
riOiCol  fauore  di  Tiicomede  Re  di  Bitinia,da  Bi'gantiofpajiò  anchora  egli  in  i 
^jia.  Racco'ggaronfi  per  tanto  i Calli  vn  altra  volta  infieme  : c2r  diedero 
aiuto  a'L{icomede,cbe  guerreggiaua  con  Zibea,ilqueU  tenena  parte  delia  Bi 
einia:& per  loro  opera  maffimamente  fu  vinto  Zioea , & tutta-la  Bitinifi 
verme  [otto  la  fignoriadi  T^icomede.Tartitipoi  di  Bitinia,  andarono  piu  in 
nìtmt , nangi  in  jlfia,&  di  ventimila  huomini  non  erano  armati  piu  che  diecinàr 
lainondimeno  mifero  tanto  jpauento  a tutti  gli  habitanti  di  qua  dal  monte 
^ ' Tauro , che  tutte  quelle  nationii,  o doue  ei  fofiero  andati , o doue  haueffero 

mandaio,tanto  le  lontane, quanto  le  vicine  obedirono  (t  biro  commandamen 
ti.Flt  imamente  e fendo  tra  loro  tre  nationi,Tolltfiobo7i,TroemL  & Tetto 
fagi,ft  diuifero  medefimamenteintìeparti,i  popoli  deu  ÌAfia  diHribuend»,  ^ 
quali  a qualunque  delle  dette  parti  douejfero  ejfer  tributarij  : a i Troemifu 
„•  . ajfegnata  tutta  la  riuiera  deif  Hellefwnto.'iToliftobogi  bebbero  PEoIìiU., 

’ ' . ^ la  loniaiiTettofagibebbero  per  forte  ipaefi  infra  terra  dell*^fta,&  ri 

fcuoteuano  il  Tributo  di  tutta  i^fia  di  qua  dal  monte  Tauroi&eglino  de 
rano  fermi  ad  habitare  intorno  al  fiume  Halin  : & era  fi  ffonde  il  terrore 
del  nome  loro,efiendo  anchora  moltiplicati  di  flirpe,chevUimamente  anche 
ra  i Re  di  Siria  non  ricujauauo  di  dar  loro  tributo.  H primo  di  tutti  quei  che 
habitauano  r.Afiia,che  dinegò  di  dar  loro  tributo,fu  Aitalo  padre  di  Eterne 
ne,&  all'ardita  hnprefa  fuor  deltopenione  i ognuno  fufauoreuole  la  forttt 
naiimperoche  venendo  con  elli  agiomata,rimafefuperiore:  nondimeno  note 
gli  abbattè  tanto  d'animo,cbe  s^ene fiero  dal  fignore^iare:  & cofi  rmia- 
fero  medefimamente potenti  infimo  aUaguerra  di  ^rrtioco  con  i Romani,tSr  / 
anchora  effendo  cacciato  .Antioco,refia>ono  con  fperatrga,  perch'egli  babiem 
nano  molto  infra  terra,che  Peffercito  Romano  non  hau^e  a peruenire  a lor 
confini.  Mora  hauendofiafarguerra  con  nimico  tantojjiauenteuole  a tutte 
queidelpaefe:  llConfohtbauendocbiamatoifoldatiaparlamealo,^^ 
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Ih  eoa  tti  fMijimamente  in  qncHa  forma . Et  non  mi  è incito  punto  di  tnenr  O«uoft«  <U 
te,  0 faldati  miei  t che  di  tutte  lenationijlèqMaUbabitano  l'afta  ,i  Calli  Confo^^^o 
fono  in  at  medi  maggior  riputatione , & fama.  Quella  coft  fiera  natione  cflercito  eoa 
hanendo  cerco  guerreggiando, efuafi  tutto  il  mondo,  s'è  ferma  ad  Irabi  tare  nel  forcandoli  « 
mezp  i ma  molto  dolce,&  manfuetageneratione  d'huomini . I corpi  gran-  cóbattei  e c®* 
4U,i capelli  roffeggianti,&  le  lunghe  ^%]^re,gli  feudi grandiffimi,&  le  luti  Gallogreci. 
ghe Ipade  : & oltra  do  il  cantar  ch'ei  fanno  andando  alla  battaglia , lurlor- 
mento,il  faltare,&  il  ballare,tl  dibattimento  degli  feudi,  & [horribileflre 
pito  deiformi  cb'ei fogliono  farejecondo  il  cosiume  della  patria , paiono  jpa- 
uenteuoli,ma  tutte  (otai  cofe  fono  fatte  in  p nona  per  dar  terrore  a nimici 
Ma  ne  habbino  temenT^a  coloro, a cui  elle  fono  non  confuete,  o nuoue , come  i 
Greci, & quefli  di  Frigia,&  di  Caria,  Ma  i Romani  auue^tT^j  a i romori  Gal 
lici,cognofccno  troppo  bene  la  br  vanità . Vna  fola  volta  al  fiume  di  .Allia 
B ruppero  eglino  i noiìri  antiehi,da  quel  tempo  in  qua,gia  per  jpario  di  dugern- 
to  anni,i  nofiri  in  ogni  luogo  gli  hanno  tagliati  apegji,&  cacciati  a guifa  di 
pecore :fi che  noi  habbiamo  quafi  piu  uolte  trionfato  de  Calli  foli,chc  di  tutte 
l' altre  nationi  del  mondo . Queflo  giti  fi  cognofee  ognuno  per  pratica,  fofle- 
ncndo  quel  primo  bro  empito-,  ch’ei  fanno  al  principio , per  quella  loro  furia 
naturale  accecati  dall'ira:  che  poco  poi  fe  ne  vanno  in  fudórè^&  per  la  poca 
lena  caggiono  loro  le  braccia,^  l'arme  infieme.lLfole,la  poluere , & L fe-  - * 

tefpajjato  quelfardore  deli' ira)fen:^  adoperar  l’arme, fiancano,  & abbatr 
tono  quei  bro  animi  fiacchi , & corpi  fieuoli . "Ifè  habbiamo  noi  folamente 
fatto  efperieng^  delle  forge  bro,  combattendo  injrottagli  ejferciti  infieme: 
ma  a corpo  a corpo  anchora , cJr  huomo  per  huomo . Tito  Manlio,&  Mar- 
co y alerio  hanno  dimofiro  quanto  di  lunga  auangajfe  il  Roman  uabre  la 
Gallica  rabbia  : tir  già  Marco  Manlio  falò  ripinfe  a terra  i Calli  che  in 
g fi-otta  faliuano  il  Campidoglio . 'Nondimeno  queinofiri  maggiori  hebbero 
a fare  con  i ueri , & naturali  Galli  ,gene'rati , & nati  nelpaefe  bro 
(li  fonoLomai  imbaflarditi , & tralignati , offendo  infieme  mefcolati  GaDtf  Galli  ucri , 
& Credi  onde'ra^oneuolmente  con  vn  fol  nome  fono  detti  Callogreci  : & chiamati  gal- 
eone auuiene  nelle  biade,  & nel  befiiame,  non  baSìano  tanto  i femi  a man-  ^bmi  di  la  da 
tenere  la  fimiglianga'del  frutto , tà"  della  ragga , quanto  trafmuta , & al- 
4era  la  proprietà  delb  terra,&  dell'aria  , nelUiquale  et  fi  nutricano.  1 Ma-  mentT  dico 
eedoni,iquali tengono  Me ffandria in  Egitto,&  Seleucia,&  Babilonia,  & no  FranciofL 
eptei  che  habitano  f altre  cobnie,fparteper  tutto  il  mondo , hanno  traligpa- 
to,&  fi  fono  mutati  in  Siri,Tarthi,&  Egitq . Maglia,  edificata  da  Galli, 
ha  inuiolato  alquanto  degli  animi,  & nature  de  uicinùaiTarentini  eh’ è e- 
gli  rimafo  di  quella  dpra,^^affra  Spartana  difciplinai  Qg>»  co[a  è piu  gene  ’ 

imj^Me  fi  genera  nel  fuo  paefe.&  polia  in  aUra  terraJralr^^omerM 
ItìanatwaittQuelkc^^^  on<feUarp^fÌAÙpiarimento . Come  voi  adunque  „ • 

uccide» 
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■ yeeidefie,&  taglile  nel  fatto  <f  arme  con  Antioco, huomini  di  Frigia  «àrr-  ® 

ahi  (Tarme  Galliche  : co  fi  bora  ■p'incitori  taglierete  a i vinti  : & io  nel 

'Vero  1)0  maggior  paura  di  non  riportare  di  aua  poca  gloria , che  di  trouarci 
troppa  difficultà  di  guerra . il  Re  Aitalo  li  ruppe , tir  cacciò  piu  uoltemon 
‘ vi  crediate,  fe  le  fiere  di  nuouo  prefe  ritenzono  da  prima  folamente  queÙà  lo 

fÒJaltéMiche^^uWpoi  auue':^ndofi  ad  effer  nutrite  dagli  huomini , la-' 
•fcùtnola  ferita , & diuentano  domeniche,  ch’ei  non  fi  faccia  quel  medefimo 
' nello  addolcire  T efferata  natura  degli  huomini  i credete  voicoiìoro  effer 
■eofi  fatti , come  furono  i padri , & auoli  loro  f QueHifuor  della  patria , cJr 
partiti  da  cafaper  lapenuria  de  terreni , pajfando  per  Taffra  riuiera  degU 
illirici  : dipoi  per  la  "Peonia  ,&perla  Tracia , combattendo  con  ferociffime 
natinoi , fatto  fi  lungo  viaggio , prefero  queSie  terre. -ma  e fendo  indurati,^ 
-Aiuentdti  robufìi  per  tanti  mali  furonpoi  riceuuti  da  vna  terra  fi  fatta , che 
gli  ha  ingraffati  con  [ abbonianTji  di  tutte  le  cofe  : efiendo  il paefe  fertiliffi-  E 
mo,C aria  benigna,&  i vicini manfueti:  onde  quella  loro  fìere^ga  natia,  con 
ch'ei  vennero,  è diuentata  tutta  morbida , & domeSUca . "Per  tanto  a voi 
huomini  di  guerra,  certamente  conuien  guardami  da  queSla  diletteuolea^ 
tnenità  dell' Afta , & incontanente  ve  ne  bifoffiapartire,tanto  fono  potenti 
rjueTli  piacer i,&morbiie:tgicforeflieri,a  corrompere  il  vigor  degli  animi: 

& tanto  può  la  contaminatione  della  difciplina,  & con fuet Udine  de  vicini. 

QueSio  però  è buona  ventura  nofìra,che  come  contra  di  uoi  ei  non  hanno  far 
zc  baSleuoli  a refifìerci  cefi  appreffo  i Greci  fi  mantengono  anchora  la  mede 
finta  fama , riputai  ione  antica , con  laquale  ei  vetmero  in  quefio  paefe . 

Onde  efiendo  vincitori,  voi  ne  riporterete  il  medefimo  pregio  in  guerra , che 
fe  voi  haueUe  vinto  i Galli  nel  principio,  in  quella  loro  naturale  fiereo;ga,f!r 
gagliardia . Licentiato  il  parùonemo  & mandati  oratori  ad  Epofiognato,il 
qualfolo de fignori Galli  haueua  perfeuerato  nell' amici tia  di  Eumene,  & p 
non  haueua  dato  aiuto  ad  Antioco  contra  i Romani  : mofie  il  campo  : & il 
• primodjgiunfealfiumeAlandro,&  ilfeguenteadvnborgo,ilqualeeichia 

■ mano  Tifeone  ;&  la  efiendo  gli  ambafei^ri  degli  Orondenjft,vcnnero  a do 

mandare  l'amiiìà  de  Romani  : a iqualifuimpoSìo  vn  tributo  di  dugmto  ta-^ 

“ lenti  : & richiedendo  effi  di  riferirlo  a cafa  : fu  loro  conceduto . Conduffe  il 

Confalo  T effer  cito  a Tlttendo,pofcia  fi  pofe  il  campo  ad  Aliatti,  oue  tomaro 
no  gli  oratori  mandati  ad  Epoffògnato,eir  con  quegli  legati  del  fi fflore 
K-  ^ a pregare  il  Confido, che  non  voleffe  far  guerra  a Tettafogùafferman 

do  eglino,  che  Epoffognato  andarebbe  nel  paefe  a confortargli  a fare  i cornate 
àtifin  damenti  de  Romani . Fu  di  ciò  data  facultà  a quel  T*rincipe.Toi  cominciò  re 
i' effer  cito  per  quel  paefe  chiamato  Axilontcofi fumUnatodalTcf^ 
fndtte*  fetto;perchenon  folamente  ei  non  produce  legname  : ma  nè  anw  fiine fò  n» 

wm.  ui,  0 altronutrimento  da  fuoco . Vfano  ardere  letame  di  bue  in  veu  di  Ic^ 

ine» 
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't4  piti  Bjjindo  i Konumi  accampo  intorno  ad  Euballo  caiUUo  di  CaUo^cciat 
fi  fcoperfero  in  vn  tempo  i cauolli  de  nimici,  con  gran  tumulto , & non  fola-j 
mente  con  C affatto  fubitofctmtpigliarono  leposìede  faldati, ma  ancljenerfC 
tifano  alami . I Ujual  remore  efjendofi  rdito  in  campo,'pfaendo  incontinente 
fuora  da  tutte  leporte  la  caualleria , ruppe , & mifje  in  fuga  i Calli , & nei 
fluire  nè  vccife  pareccin . Da  quinci  imano^i , il  Confalo  non  focena  mar^ 
dare  [ effercitofam^  le  fpie,&  con  diligen^ , nè  altrimcnte  chefehierato  » 

"peduto  dt  effere  arriuato  nè  terreni  del  nimico:  cSr  continouando  il  cammino,, 
effondo  peruenuto  al  fiume  Sangario , ordinò  di  forni  un  ponte , non  fi  potett-*  > 
in  alcun  luogo  guadare . Il  S angario , feendendo  dal  monte  ^doreo , & 
correndo  per  la  Frigia,  fi  mefcola  preffo  a Bithinia  nel  fiume  Tmtbro,et  quin 
di  diuenutomaggiore,  per  hauer  raddoppiato  f acque,  paffa  per  la  Bithinia,  _ - 

Cjr  mette  nella  Tropontide  > non  però  memoreuole  tanto  per  C abbondane-  * 

g.deli' acque,  quanto  perch’ei  porge  a ipaefani  gran  copia  di  pefei.  Compiuto  QjJjj  facerjo 
ilponte,&  paffuto  il  fiume,  & camminando  lungo  la  riua , 1 GalD  facerdoti  tì  «fella  dea 
della  Dea  gran  Madre,vfciti  di  Tefinunte,penncro  incontra  altcffcrcito,or-  grau  Madr» 
nati  con  le  loro  infere , profetei^do  in  verfi  per  furor  diurno , & dicendo  P"^'***' 

come  la  Dea  daua  la  via  della  guerra , & la  uittoria , & r imperio  di  quella 
regione  a Romani . Hauendo  rilpoHo  il  Confalo,che  lietamente  accettaua  il  ° 

buon  augurio , fermo  il  campo  in  quello  fleffo  luogo . L'altro  giorno  peruen- 
ne  a Gordio , quello  non  è molto  gran  terra , ma  piufrequentato,& populo- 
fa  mercato,cbe  nonfagUono  i luoghi  infra  terra . Ha  d intorno  tre  mari,quafi 
diiìanti  il  medefimo  jpatio,\Hdlefponto  > & il  mare  uolto  a Sinope , & quel 
dell'altra  riuiera  uerfa  le  parti  babitate  da  Cilici  delle  maremme.  Tocca  an.» 
chora  i confini  di  molte,& grandi  nationi,dellequaU  in  quel  luogo  mafaima-» 
mente  per  lafcambieuole  pratica: hanno  fatto  commercio  commune . Quel- 
la  terra  era  allhora  abbandonata  per  la  fuga  de  Terra^^ani , ma  trouaronla 
^ piena  abbondeuolmente  dicofa  dopi  ragione.  Effe^o  in  quella  fiate  iui 
alloggiati,uennero  gli  ambafeiadori  da  Epofiognato , raccontando  quegli  ef- 
fere andato  inperfonaatrouare  i “Principi  de  Galli, & non  bauere  impetritr 
to  cofa  alcuna , ma  che  tutti  abbandonando  le  uille,  eSr  luoghi  del  piano,  con- 
le  mogli,  & coni  figliuoli, mettendoft  mnan^  quel  che  portar  poteuaao, 
n andauano  alla  Molta  del  monte  OUmpo,perdifenderft  iuicon  Parmi,^  col 
fico  del  luogo . Gli  oratori  poi  degli  Orondenfi , diederopiu  certa  notitia  del  Toii:ftoi>orf 
le  cofemferendo,tutto  il  popolo  dellacittà  de  T olliiìobogi  hauer  prefo  il  mon  Tetto/àgi^ 
teOltmpo. &iTettofagi  feparatamente  efsere andati  ad  vn'altromonte  Troemi. 
(biam^oMaganai&iTroemi, hauendo  lafciato  le  donne,  ^ifi^iuoliiuJ!^  popoli  dt 
$ftctrdiaaTettofagl,hauer  deliberato  dandare  con  Pormi  a foccorrereiToU*^*^  ^ Afia. 
flobogi.  Erano  allhora  i“Principi  di  queitrepopoliOriagOyCombolomaro, 
tTGaulotOi  laro^ionefopmcbcm^mmmofafanddrimci^ordi^;^ 
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tliar  latuerra,era,cbe  tenendo  efji  i piu  alti  monti  di  auelpaefe^  & haue»»  . j 
condotto  tutte  le  cofe  neceffarie  all'  rfo  della  vita  Ijumma , perquantun 
ente  lunzo  tempo  baSleuoU,ft  credeuano  col  tedio  hauere  a fiancare  tln^cos 
non  penfando  i Romani  hauerfi  a mettere  a filireafi  fatti  luoghi  r&pur, 
tmtandoloMuer  conpoca  gente  apoter  refiSlere,o  ributtagli  : & cbetn^ 
baueffero  dimorando  a piè  di  quei  gelati  mont  t,  a poter  apportare  tdtjaff 
del  freddo , & della  careiìia  delie  cofe  : & anchor  che  l'alteT^^  del  luogo  U 
difendelfe  a balìanTio^ondimeno  intorniarono  i collitch’ci  teneuanv,coof^ 
fi , ér  altre  mumtioni  . Tennero  ben  poca  cura  del  far pande  apparecchia 

delfarrrù  da  lanciare,  credendo  Cafive^^^a  del  luogo  ftejfo  hauere  a porger  lo 

ro  abbondanza  difafii . Dalf  altra  patte  A Confido,  che  hoMua  antiueduto 

ch'ei  non  shaueuaarenired'apprejfo  alle  rnani,rnaa  combattere  di  lo^a^ 

no:haueua  fatto  gran  prouedmento  di  faettume,&  armi  da  lanciare  f&tu 
fhiande,& palle  di  biombo , & di  pietre  di  conueneuol  e gronderà  da  fica-  ^ 

■ Wwrf  con  le  frombole  : & fornito  bene  di  cotali  armi , condujfe  rejfercito^ 

monte  Olimpo,  & accampoffi  quafi  cinque  miglia  lontano . L altro  dì  ejfe» 
do  accofiatofi  infieme  con  ^ttalo,con  quattrocento  caualli  ajpiare  la  natura 
' ■ del  luogo, & il  filo  del  campo  de  Galli:  vfcendo  all  incontro  in  doppio  nume^ 

ni  caualli  de  nimici,lo  mifiero  in  fuga  : & nel  fuggire  furono  morti  alquanti 
pochi,  & molti  feriti . il  tergo  dì , offendo  andato  con  tutta  la  cauatlcria  4 
(piare  i luoghi  tperche  ninno  vfciua  ad  afialtarlo:  andando  ficuramente  intw 
no  al  monte , s accorfie  dalla  banda  di  megjp giorno  i colli  eficre  fengafagi  , 

Cir  Li  montata  non  molto  erta,&  affiti  dolce, mfino  ad  vn  certo  termine, 
dalla  parte  di  tramontana  il  monte  effer  feofeefo , & dirupato , & quafi  ta- 
^ gliatoa  dirittura:&  offendo  hnpofiibUe  per  ogni  altro  luogo,ilfalire,  ridde 

efiiruifolamente  tre  vietrna  nel  meg^  del  monte  ,oue  il  colle  era  terrenof, 
ér  non  faffofo:l‘ altre  due  difiicili,&  ajpre,  & di  verfio  il  Uuante  del  verno, 

& dal  ponente  della  fiate . Hauendo  ao  ben  confiderato , quel  dì  medefimo  r 
fermò  il  campo  a piè  del  monUtCedtro  dì, fatto  facrificio,  hauendo  nella  offer 

• iadeUaprimavittimaplacatogtlddij  ,dtuifemtrepartil'effercito,& tn^ 

mhfii  alla  volta  de  uimici  : & egft  con  la  parte  maggiore  ,fi  mifie  da  qwila 
banda,onde  il  monte  era  meno  erto,&meno  af^o:  & mandino  il  fuo  fratei 
lo  Lucio  Manlio  di  verfò  il  leuante  del  verno  fii  commi fiè , eh  egli  andafiefit 

v.uv  lendo,  infino  atanto,  quanto  patiffekruaura  del  luogo,  &poteffeittOntar 
- ' ìgnrapericoloHÌr trouandoluoghipericolofi,& dirupati, non ftefie a cott^ 

battere  con  ladifficultà  del  luogo,  avoler  sforgare  ipaffi  infuperab^  :mn 
attrauerfimdola  fpù^ia  del  monte , neveniffe  verfio  di  lui , ad  vmrfii  con  la 
fua  gente . A Gaio  Heluio,con  la  terga  parte , comandò  : chefir affé  per  la 
vallata  del  monte,infmo  al  rincontro  del  ponente  della  fiate:  & quindi  fidb- 
riggafic  fuper  Ufchienadql  poggio,  Btoft  dnufe  gli  aiuti 
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egtiaU , & voile  il  giouane  feco , & la  cattaUerU , eom  gli  eléfiui~ 
■tfylafciò  vel  piano  vicino  a coUi,&  a i "Prefetti  , & caporali  fece  comanda-^ 
'•mento , ette  fieffero  attenti , confiderandù  come  in  o^i  luogo  procedeffero  le 
xofe,&  fecondo  tl  bifoffio,conprefìn^ , porgejfcro  fouorfo.  1 Galli, tonfr- 
^do  da  due  lati  non  poter  tjuaft  effere  offeft , per  HaffrcT^  de  luoghi  fen- 
'Xa  vie , per  voler  chiùder  la  via  con  l’armi  dalla  parte  uolta  a mexp  di, man 
Spono  a pigliare , con  quattromila  armati  , un  ^ggietto  pollo  fopra  la  uia, 
iontano  da  loro  alloggienti  manco  di  mille  pajft  ,ftimando  di  tener  quiui 
^il  paffo , come  con  vn  caHello . lUhe  ueduto  i Jipmani , fi  mijfero  in  ordi- 
■nanxa.  guanti  agli  fiendardi  poco  inter uallo,  erano  gli  armati  alìaleggie 
ra,  & gli  arcieri  Cr  et  enfi  di  Aitalo , & i frombolatori , & de  Traili , & di 
■Tracia  rie  bandiere  de  fanti  erano  guidate  a pian  paffo , come  allerta  falen 
dò,& portando  auanti  a fegli  feudi  in  maniera  da  poter  coprirfi  dalie  freuet 
& dardi,piu  toHo  che  di  hauere  a combatter  dappreffo , a fronte  a fronte . 
la  battaglia  s’appiccò  da  prima  faettando,& lanciando,fecondo  t internai- 
Io  del  luogo,&  fu  del  pariiaiutando  i Calli  il  uantaggio  del  fito,&  i Roma- 
ni la  varietà,  & abbondanza  dell' armi . Maprocedendo  il  combattere , la 
■cofa  non  andana  piu  cofi  .-imperò  che  gli  feudi  de  Calli, benché  lunghi^ma  quìi 
t'o  alt  ampiezza,  de  lór  corpi  poco  larghi,  eìr  di  forma  piana,  malageuol- 
-mente  li  ricopriuano  : & già  non  relìaua  loro  altra  forte  (tarme, che  le  fpa- 
•ée,deltequali  non  fi  ualeuano,non  s’affrontando  i nàniciallo  firetto,  & ado- 
pera homo  folamente  i fafJi,non  mezjgni,et  commodi  a trarre,  come  quei  che 
non  gli  baueuano  apparcchiati  : ma  fecondo  che  a cafo  in  quella  furia,  a cia- 
feun  veniuano  alle  mani  ; & non  effóndo  a do  anuez^i,  nonaiutauono  il  col 
■po,o  con  tarte,&  defirezx?  > ® ‘on  le  forze  : & cofi  non  fi  guardando , era- 
no da  ogni  lato-feriti  dal  faettume,onde  accecati  daltira,&  dallafaura,non 
fàpeuano  che  fi  faceffero , trouandofi  fopraggiunti  da  vna  non  confueta  ma- 
^ niera  di  combattere  > allaquale  fono  poco  adatti  : perdo  che  come  et iMr ef- 
fe,oue  fi  può  dare,&  riceuere  le  ferite , C ira  accende gU  animi  di  quelli  i cofi 
quando  ei  fono  feriti  di  nafcofo,&  di  lontano  da  i leggieri  dardi, tir faetteìei 
wm  hanno  còntra  chi  voltarfi  con  quel  cieco  empito  loro , come  fiere  ferite  > 
cótitra  i loro  medefimi  mattamente  fi  riuolgono . Vedenanfi  le  feritoiteffi 
perch’ei  combattono  ignudi,&  i corpi  fon  grandi,  & candidi , come  quei 
mai  non  fi  fpogbano,fe  non  alla  battaglia . Cofi  effondo  corno  fi  ,Jpargeuano 
molto  fiótgue,  & le  larghe  piaghe  appariuanopiu  fozgie , & la  btonchezzeL 
"de  corpi,diuentata  piu  brutta  per  la  lordura  del  fangue.  Ma  non  fìfgomenta 
no  già  molto  delle  piaghe  lar^ , oue  tal  uolta  intaccata  la  pelle , la  piaga  è 
piu  larghaicbe  profonda,  & anche  fi  penfimo  a quel  modo  combatter  piu  gh 
fhfitmente.Ma  i medefimi,quando  0 la  pallottola  della  fiomba,  0 il  verreto 
" kCtè  dentro  nafcofo,& fotta  nUapiaga^  apparenzapiccola,tormenta  mal- 


Fatto  d’arme 
tra  Romanie 
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to,&  che  ceromdo  adentr<yper  fiteglier  la  freccia , ella  non  n$  viene:  aBhord  D» 
frefi  dalla  rabbu,&  vergola  diperirCjper  fi  poco  male:  fi  gettano  asiaco 
re  in  terra:fi  che  per  tutto  riera  pieno.  & alcuni  difreratamente  mettendofi 
tra  i nimkUda  ogni  parte  erano  percoffi,  & trafitth  & giunti  alle  mani  com 
elii , erano  tagliati  appeT^  con  le  frode  da  i lanciatori . Jl^ueiìi  tali faldati 
portano  vna  targa  di  trepiedi:&  nella  man  defira  fhaSie,  lequali  vfano  la» 
dando  dUontano , & allato  la  froda  aUaSpaffiuola:  ma  quando  accade  il 
combatter  £ apprefio , ripigliano  P halle  con  la  man  fimifira,  & mettono  m» 
no  alle  frode . Erano  i Calli  già  rtmafi  pochi:iquali  vedendofi  foprafatti  dot 
la  leggiere  armadura , & accoSiarfi  C mfegne  delle  legioni,  fuggendo  abbonai" 
donatamente,fi  riduffero  agli  aUoggiamenn,gia  pieni  di  paura,  & di  remo*-  . 
re:efrendoui  mefcolatamente  donne,&  fancmgli,  & altra  turba  difutile  al 
la  guerra . 1 Rumani,reHati  vincitori, prefero  i colli  abbandonati  danimid,- 
In  quel  tempo  mede  fimo , Lucio  Manlio , & Gaio  Heluio,hauendo  montato  ^ 
alt  erta, infino  a doue  il  monte  daua  la  via  per  la  friaggia  attrauerfo:  nè  tro-> 
uando  cammino  d’andar  piu  in  alto , piegarono  da  quella  banda  del  monte  4 
che  fola  hauea  fenderò  da  camminare,& cominciarono  l’vno,  & l’altro  aU 
quanto  feparati(come  per  ordine  dato )a  feguitare  con  le  genti  dietro  al  Co» 
fole , cofiretti  dalla  necefjità  a far  quel , che  da  principio  farebbe ftatomolt» 

, vtile  a fare:perche  il  poter  effer  foccorfi,in  cotali  difauontaggi  di  luoghi  è fi» 

to  frefi e volte  molto  vtile:  accio  che  ejfendo  fiati  ributtati  1 primi  « 1 fecondi 
iifendino  i cacciati:&  fr efebi  rinfranchino  la  battaglia . Il  Confolo,poi  che 
le  bandiere  delle  legioni  furono  giunte  a poggi  prefi  quei  delia  leggieri wr^ 

madura:le  fece  fermare, & ripofando,  refrirare  alquanto  i faldati,  & parte 
moHraua  laro  i corpi  morti  de  Caìliyfrarti  per  tutta  colli,  confortandoli, 
Snfol^ct  ^^‘^<^khe  bauendogli  armati  alla  leggiera  fatto  figran  tagliata  : che  fido- 
ciai  Gallc«ré  ueua  egli  afrettare  dalle  legioni,^  dall' arme  ordinate,&  dagli  animi  de  u»  ^ 
ci  del  pa&  lorofi  faldati  i eh' a loro  adunque  conueniua  pigliare  quegli  alloggiamenti  , ^ 
prefo.  dentro  iquali  i nimici  ripinti  dagli  arcieri,&  Lanciatori,per  lo  frauento  tre- 

mauano . Comandò  nondimeno,  che  i medefimi  della  le^ieri  armadura  paf- 
faffero  innan't;i,iqual{  mentre  l'effercito  fi  ripofaua,  baueuano  frefo  il  temp»*. 
non  difutilmente,in  r accorre  i dardi,&  le  freccie  di  terra,  per  hauer  da  ùùur 
dare  : & già  sapprefrauano  al  campo , & i Galli , per  non  e fiere  poco  difefi , 
dalle  munitioni , s‘ erano  fermi fchierati  donanti  a quelle . Ejfrndo  poi  rico-  • 
perti  dalia  moltitudine  del  faettumectogni  ragùme, perdo  che  quanto  pi». 
erano,& piu  folti,  tanto  manco  fi  traeua  freccia , 0 dardo  imumo  : in  un  mo- 
mento furono  ripind  dentro,  lafciando  folamentelepoHe  ferme  alkdfil^ 
delle  porteiOmtra  laqual  moltitudine  ripinta  dentro  alle  muuitioni,era  Um- 
data  gran  quantità  a bafte,  & di  frutte,  lefiridadelle  donne  mefcolate 

col  pianto  ae fanduUi^Jirauaao,  che  molti  fitfrero  feriti  dentro  a ^ ■ 
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I i>f  ptldaii  ielle  prime  file  delle  legioni, lanciarono  l'hajìe  cantra  i Calli,  che  te- 

neam  le  porte,ùjMli  non  folcente  erano  feriti:  ma  effondo  daltvn  canto  al 
l ^ro  piatigli  feudi  dalle  frecce:  la  piu  parte  tf  effi  rhnaneuano  tra  loro  ap 
piccati  infieme:ft  che  non  poterono  lungamente  foflenere  t empito  de  Roma- 
nii& già datifttgje porte,  auanti che i cucitori entraffero,fuggiuano i Gal 
li  in  ogni  parte,  correndo  difauedutamente,fìper  luoghi jhvs^a  vie , come  Sconfitti  ie 

per  le  vie,fen^a/(^a  o ricevo  alcuno  di  bal^e  o preeipitij,  che  di  nulla  altro  ToUiftobogi 
temeanopiu,  che  de  nimichondelamaggior  parte  coft  fuggendo  a fiaccaeoi- 
to,&  regnando  da  fi  grande  alterpia,  ne  profondi  vaUoni,  vi  limaneano  o 
mortiyO  florpiati,o  guajli . Il  Confalo  infignoritofi  del  campo\  lafciò  flore  la  ° 
pred^  & mandò  i faldati  a dar  la  caccia  a nimici  : comandando  che  co  fi  sbi- 
gottiti gli  flrigpejfero  con  maggior  fimuento , che  potè  fero . Soprauenne  in 
tanto  con  Lucio  Manlio  l'altra  fchieraiUqualefcm^  tafciarla  entrare  nel 
f campo,mandò  parimente  a perfeguitare  i nimici:&  egli  poco  poi,  confegna- 
taa  Trtbimt  la  guardia  de  prigioni, fece  il  medefimo, giudicando  la  guerra  ef 
fn  compiuta,fe  in  cofi fatto  terrore  molti  ne  fu  fero  morti,  o prefi . Tartito 
il  Confi)b,giunfe  Gaio  Heluio  con  la  terga  fchiera , nè  potè  ritenere  in  alcun 

I dal  faccheggiar  del  campo:  fi  che  il  preda  ingiuflifimameiite  fu 

^ di  coloro,che  non  erano  fiati  in  battaglia’.  La  caualleria  flette  nel  piano  gran 

j tempo  ferma:nullafapeHdo  nè  deila  battaglia, nè  della  uittoria  de  fiuoi:  ulti- 

i mammte  anchora  i cauaUi , quanto  ei poterono  faiire  in  alto  per  la  natura 

, de  colli , andaronoperfeguitando  i Qalli sbaragliati  it intorno  alte  radici  de  ’ 

mouthammagpimdogli,ofaccaido  prigioni.  Il  numero  de  morti,  non  fi  po- 
^ re  vedereageuolmente, perche  la  fuga,  & [ vccifione fu  larga , & fbarta  per 

^ tutto,  &vnagranparteneroumòaterrada  precipiti! diprofondiffimaal-  • «rT. 

tegg^,&partenefiuHccifatralemacchie,&traUfelue.  Claudio,chefcn  - 

^ ue  efjer fiati  due  fatti  <T  arme  nel  monte  Olimpo, a ferma  efer flati  morti  in- 

n tomo  a quarantamgliaiad^huommi.yalerio  .Alitiate,  Hqualeneltaccre-  ' 

' fi^‘iluumerofuoleefermenorifcruato,nondicepiuchediecimila.llnu-  ‘ 

. mero  de  prigioni fenga  alcun  dubbio  aggiunfe  a quaranta  mila , perdo  ch'ei 

f s'haueano  tirato  dietro  una  turba  grandi ffima  (fogni  età,&fefo,a  gufa  piu 

^ to^  di  genti  che  abbandona  fero  le  fedie  loro,  che  (thuomini  cheand^ero 

, alla  guerra . It£onfolo , hauendo  fatto  ardere  tutte  in  un  monte  Carmi  de 

r nimichcomandò  che  il  rimanente  della  preda  da  ognuno  fuffe  raffemato:  del 

UqMle  o ei  fece  vendere  quel  che  s'haueua  a meuere  in  camera,  o ueràmen  • 

* con  ogni  tantoché  ladiflributione  fufse 

giuftiffittia.  Furonoanchora  bdati  tutti  in  publico  parlamento,  & donati 
tififeuno  fecondo  il  merito:&  primieramente  ,Attald,ccnuniuerfaleconfeH 

' tmento  if  ognuno,  perche  la  virtù , & C induflria  di  quelgiouane  in  tutte  le 

^ Ì*tKhe,&petkoU  era  fiata  fimgulare,&  parimente  Uìnodefiia.  Reflatié 

* • fimpre- 
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f imprefa  intera  della  guerra  con  i Tettofagi . Andando  per  tantd  II  Conffh-  4^ 
lo  ailavolta  di  qnclUtperuerme  il  ter:^ giorno  ad  ^ngira, città  nobile  m tpiei 
luoghi’.onde  i nimici  erano  lontani  poco  piu  di  dieci  miglia,oue  bauendo  i 
mani  gli  alloggiamenti , fu  fatto  da  ma  donna  eh’ era  prigione , ma  cofade^ 
Eflèinpio  no-  dt  memoria . Era  guai  data  tiragli  altri  prigiomM  nt^ie  di  Oriffonten 

'd*citia  **rù  Trinci  pi  de  jm^are  bellè^^fè^di  cwnaueua  la  curava 

denu’  d’una  <cnturioitc,  d aitar itia  » & libidine  faldate fca . CoHui  da  prma  commeiè  4 
femnini  del-  tentare  l'animo  della  donnaima  vedutola  aliena  dalla  volontaria  libidine Jif 
lo  elTerdto  3 ce  forga  al  corvo,che  la  fortuna  haueua  fatto  feruo:  pofeia,  per  placarla , 
Gallogred.  addolcire  T indegnità  deltingiuria,li  diede  Jperanga  dt  rimandarla  a cafa.ai 
cotalbencficio  le  focena  però  in  dono , come  amante  t ma  con  patto  di  certa 
fomma  d'oro:&  perche  alcun  de  fuoi  nonfufie  di  ciò  confapeuole,  permeffèn 
lei, che  manda jfe  mef aggio  a fuoi  congiunti,  qualcuno  de  prigioni , che  piu  li 
fiacefie  : & ordinò  il  luogo  prefio  al  fiume , oue  venifiero  la  fegue.ne  notte  jf 
diie,&  non  piu,de parenti  della  donna,tol  pre:^  pattofàto,  a riceuerla . , 
£raper  auuentura  vn  feruq  di  coslei,tra  i prigioni , folto  la  mede fima guar- 
dia. Il  centurione  menò  chetamente  coHui  in  fu  la  fera  fitora  del  campo,e!i: 

.delle  fcolte,  eh’ andalfemejfaggiere.  L’altra  notte  ^vennero  due  parenti  a( 
fitrim  jffQgQ  ordinato,&  il  centurione  con  la  donna  parimente:  oue  moilrando  C o- 
ro,che  aggiugneua  alla  fomma  d'vn  talento  .Attieofperche  tanto  era  dt  pat^ 
fo )la  doma  m fuo  linguaggio  comandò  a fuoi  che  mettejfeto  mano  alCarmi^ 
tir  vuideffero  il  centurione, mentre  eh' ci  pefaua  l‘oro:deUptale(eficndo  egli 
flato  morto )ella  portandone  la  teiìa  rinuolta  in  grembo,  peruenne  al  marit0 
* Orifgonte , che  dopo  la  guerra  s'era  fuggito  acafa.  llquale,prima  cb’^ei  t 

bracciaffe,le gettò  donanti  a 1 piedi  il  capo  del  centurione , & marauiglian* 
dofi  quegli,&  domandando  di  cui  fuffeja  teSìa,cbe  fatto  do  fuffè  non  conue- 
afuol^ a donna  : li  confefiò  l’ingiuria  nel  fuo  corpo  riceuuta , & infiemc  Ut  g. 
vendetta  fatta  della  pi'^citia,per  for%a,violata:  & nel  rimanente  del  tem^ 
po(  come  fi  dice  ) fi  conferuò  C honore  di  cofn  fatta  opera  d ItoneSìa  matrona  , 
jpnfmo  alt vUimo,con  la  grauità,&  fantitd  del  rimanente  di  fua  vita . Men- 
tre eh* ei  fi  fiaua  t e ffetdto  ad  .Angira,vennero  al  Confolo  gli  aratori  de  Tet- 
tofagi,richiedendolo,che  non  mouejfe prima  il  campo  da  .Angira,ch'ei  veaif 
fe  a parlamento  con  i loro  Trhtcipi,  perdo  che  ogni  condii  ione  di  pace  fateli 
Tradimento  .belar  piu  grata,  che  la  guerra.  Cefi  fu  ordinato  il  tempo  per  l’altro  il 

de  GalJiTeto  conmodo  che  pane  che  piu  fMjfe  nel  megp,' tra  il  campo  de  CaUi,tìr  la 

bocamento  * ^ .Angira.  Oue  ejfendo  al  tempo  dato  venuto  il  Confalo  con  una  guardia 

con  Màlio  có  cinquecento  caualii,et  non  vi  bauendo  trouato  alcuno  de  nimici, rfieado  ri 

Colo,  tomatofi  in  campo  tornarono  i mede  fimi  ambafeiadori,  fcufaado  i toro  fignoiU, 

ri , & dicendo , per  certa  loro  religione , quei  non  poter  ventre  in  perfima.  a 
far  lamento , ma  che  verrebbero  ia^id^  ttattme,perltquaUparimeutf 
- . ftpoteua 
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^ ftpoteua  la  eofa  efpedireM  Confalo  rifj>ofe»che  ancbora  egli  manderebbe  jit 
toh . Venne  fi  per  tanto  da  ojni  parte  aW abboccamento , bauendo  menato 
fisco  ^ttalo  per  fina  guardia  trecento  caualii . Trattaronfi  le  conditioni  del- 
la pace  y perche  lacofa  non  fi  patena  vltimare  in  afien'^  de  i principali , 

eonuennero  che  il  Confolo,&  li  HtyC altro  giorno , nel  medcfimo  luogo  sab- 
hoccaffero  infieme.Sifatto  inganneuole  indugio  de  Calli , era  a fine  prma  di 
confimare  il  tempo  ì infimo  a tanto  ch*ei  mandaffero  le  robbe , con  le  mogli  , 
tir  con  i figliuoli  t di  la  dal  fiume  Hali:  con  ùfuali  non  roleuano  correre  pe- 
rieolo.poiyperch' eipenfiauano  £ ingannare  il  Confiolopoco  cauto  cantra  le  fio 
ét  di  tal  parlamento':  & a tale  effetto  di  tutta  la  moltitudine  mandarono 
trulle giouam acaualio yhuomini di tuttapruoua: e!r  farebbe  riuficito  Im- 
gatmo  tfieiafiortuaanonhauejfiefauoritola  giuHitia,e2>' t'vniuerfiali  leggi 
deUe  genti , Uquali  haueuano  difiegnato  di  riolare.  i^uei  che  fi  móidano  per 
j le  lepie  -,  &flrami  ,fiuron  mandatt  in  queUa  parte  <me  £haueua  a fare  C ab- 
boccamento: brulicando  i Tribuni  fiaccomàntù  andare  piu  ficuramentey  ha- 
uendo  anche  la  difiefia  delia  guardia  del  Cotifòloy  & la  fiuaper/òna  oppoHaa 
nimici  : nondimeno  meffieropiu  prtfifb  al  campo  vn'altrapofia  di  fiecento  ca- 
ualU.ll  Cortfioloyaffertaando  .AttalOyche  i Re  verrebberOy& la  cofias'acum- 
cerebbeypartito  di  campo  quafii  con  la  medefima  compagnia  che  prima  di  dm 
riueeento  atualli > non  effendo  molto  lontano  dal  luogodiputato , vidde  ve- 
nire i GaìH  correndo  a ^roni  battuti  contra  di  lui  y a guifia  di  rùmid . Onde 
férme  legentiy&  conumdato  a cauallieri,che  apparecchta{fieroParmiy& gli 
anmiyli  riceuette  da  principio  valorofiamente  > nè  diede  luogorredendofi poi 
fioprafiattu  dallamoltitudine,  cominciò  aritirarfi  a poco  a poco  yfietK^  punto 
difiordinare  le  fine  fiquadrerpltònamentey  effendo  piu  pericolo  nel  badarcyche 
profitto  nel  confieruare  gU  ordìni,fit  miffero  a fuggire  a tutta  briglia . Segid- 
^ tarongU  i GaUiyomma's^p^ando  per  tutto  gli  ficeueratL'& gran  parte  ne  refia- 
* nano  oppreffi , fie  i fiecento  caualii  y che  faceuano  la  ficorta  a fiaccomonni , non 
fi  fiuffiero  oppotu  a vincitori  : onde  lafior tutta  mcontanente  cangiò  faccia , tV 
%l  terrore  de  vinti  pafiò  a vincitori  : tanto  che  i GaUi  rimafiero  rotti  nel  pri- 
mo affronto  : & anche  i fiaccomonni , tornando  della  eampapia  : fi  rintop- 
pauano  in  loro  : fi  eh' ei  fi  trouauano  hauere  da  ogni  parte  il  mmico  a petto  s 
in  maniera  ciré  ne  anche  il  fuggire  era  loro  punto  facile  yO  fiteuro:  perche  i 
'Romani  con  la  cauaUeria  ripofiatOy  & fie  fica , perfieguitauanogli  affannati , 
^ flanchùtanto  che  pochi  ne  ficamparonoy  Ù"  niunofiufatto  prigione  :fit  che 
la  maggior  parte  dtUnroper  morte  yportarono  la  pena  della  fede  rotta  nel 
fiaudolente  abboccamento.  L'altro  giorno  i Romani  y con  gronde  ardore  io- 
uimi , andarono  a trouare  i nànid  con  tutto  teffercito . Due  'giorni  confiu- 
mò  il  Confiolo  nello  fpiare  per  fie  Jleffoy&  cognoficere  lavatura  delmon- 
teyoccio  che  niuna  cofia  Itfiuffe  celata.  Il  terjp  S, bauendo  attefio  a pigliargli 
Dec,diTit.Liu.Tartc  Seconda  u oug/t- 
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poi  fatto  fiurificio  ,diuifeU  genti  in  quattro  pòrti , per'condume  Z> 
due  pel  Wf  del  monte  y& due  da  i lati  di  quello  ,per  dìrh^rle  cantra 

ad  amenduni  i corni  dell efi eretto  de  Galli, Tutte  lo  sforgp,&  il  nerbo  de  ne- 
mici , i Tettofagiy  & i Troemi  erano  nel  me:i^  della  battaglia , il  numero 
di  cinquantamila  huominit  & la  caùalleria  (perche  /* opera  de* cauaUi  era  di 
futile  per  la  inegualità  delle  ripe , ó*  delie  bah^)  era  fmontata  a piede  t cSjt 
diecimila  ne  miffero  nel  deHro  corno , & nel  fmiihro  gl  f aiuti  di  i^riarate^ 
Cappadocii  &y  Mor%i  compieuano  il  numero  di/juattrorrìila , il  Confalo^  ha 
téendo  allogato  quei  della  leggiere  aimadura  nella  prima  teSla  ( come  baue-^ 
ua  fatto  nel  monte  Olimpo)ordin$ych* egli  hauefiero  a mano grandiffima  co-^ 
pia  ìtarmi  d'ogni  maniera . Cornei  s'appreffarono , tutte  le  cofe  medefime 
erano  daltvna  & dalP altra  parte  f eh* erano  fiate  nel  primo  fatto  d(arme^ 
fiior  che  gli  animi , iquàli  eranOìper  la^ofperitòy  avincitoricrefeiuti , & a 
nimki  feemati  : perdo  che  anchora  chefiì  propnf  non  fujfero  flati  vinti  : la  £ 
roùina  degli  huornini  della  medepma  nationé  riputauano  propria,  Conùn- 
dando  per  tanto  la. 'guffa  da  medefmi  prhtcipij  che  l altra,  hebbe  anche  il 
mede{tmofine:la  moltitudine  delle  hoHe  leggieri  lanciate , <&  delle  jreccie  y 
ricoperfe  comevn  nembo  la  fchiera  de  Galli  : fi  che  neffun  di  loro  ordina  di 
far  fi  innan't^yvfcendo  della  fila, per  non  feoprire  da  ogni  banda  il  corpo,  acol 
pi  de  nimki  ì& fiondo  fermi, erano  feriti  piu  fiejfo  j cHr  quanto  egli  erano  pim' 
fólti,  & flretti  mfieme , tanto  piu  ferite  riceueuanao lanciando  ognuno  a 
quelli , come  ad  vn  certiffimo , & defiinato  betT^gùo.ll  Cànfolo,ej}'etido  efii 
per  fe  medefimi  fcómpigliati , penfando  di  metterli  tutti  in  rotta^ 
do  loro  Cinfegne  delle  legioni: fatti  ritirare  tra  gli  órdini  i lanciatori,  & C al 
tra  turba  degli  aiuti: fece  innanT^lagente.I  G^i  ,Jpauentati  per  la  memo^ 
ria  della  feonfitta  de  ToUiflobogi,&  hauendxrpiena  ciafeun  laperfcna  di  dm 
di,  & difaette , & fianchi  per  lo  flore  in  piedi & per  le  ferite  : non  foflen-  ^ 
nero  appetta  il  primo  affatto , & grido  de  Komani  : ,La  fuga  fu  verfo  il  canu-  • 
po,ma  pochi  fi  riduffero  dentro  alle  mumtioni  : la  maggior  parte  jpargendofi  ‘ 
dalla  delìxa,&  finiHra  mano, fi  miffero  a fuggire  ouunque  la  furia, & la  fiet 
ta  li  traportaua,!  vincitori  ,feguitandogli  infimo  al  campo , lipercoffero  alle 
fiialle,&  quiui  per  la  cupidigia  della  preda, fi  fermarono,  fenT^a  piu  oUra  per 
feguitarglLl  Galli  fletterò  fermi  piu  lungamente  ne  comi,  perche  piu  tardi  fi 
giujtfe  a quelli  : ma  ei  non  fecero  retta , pure  al  primo  lanciare  de  dardi . ìl 
Confolo , perch*ei  non  poteua  raffrenare  dalla  preda  quei  eh* erano  entratine 
gli  ahoggiamentimfiandò  incontanente  a dar  là  caccia  a nimki  coloro,  ch'era 
no  flati  ne  corni:&  hauendogli  feguitati  buon  ffiatio , non  morirono  però  nel 
fugghr^u  che  ottomila  huomini  : perche  la  battaglia  fu  quafit  nulla  : gli  aU> 
tri  paffarono  il  fiume  di  Halinivna^an  parte  de  Homani  albergò  Unot^ 
te  ncLeampodenimidtgU  altri  riJujfeil  Cottfolo  agli  alloggiammi^  ' 
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A de  prigioni, & della  preda:cbe  fu  tanta,  tjuanta  ne 

haueffe  potuto  mai  ragunare  quella  natione  auariffima,hauendo  ftgttoreggia 
to  molti  anni  ogni  cofa  di  qua  dal  monte  Tauro . J Calli  yeffendoft  poi  da 
diuerfeparti(ou’ erano  fuggiti)  congregati  in  un  luogo, in  gran  parte  feriti,  SconKtrtrfe 
<ìr  difarmati , & priuati  di  tutti  i Beni:  mandarono  ambafciadorial  C onfo^  Ga  logreci  d». 
lo,a  domandare  la  pace.  Manlio, comandò  ch'ai  veniffero  odEfefo,  &egli  af 
fi'mandoO  dipartire  tofìo  de  luoghi  gelati,per  la  freddura  della  uicmità  del 
mohlPrauro(perche  già  era  il  we^o  dell'autunno ) menò  l'effercito  a ver- 
nare ne  paefi  vicini  alla  marina . Mentre,  che  queSle  cofe  fi  faceuano  in  A- 
fia,le  cofe  erano  quiete  nelf  altre prouincie . 1 Cenfori  in  noma , Tito  Qtiin.- 
tio  Flaminio , & Marco  Claudio  Marcello  fecero  laelettione  del Senatoa  . 

<3r  "Principe  di  quello  fu  eletto  già  la  terga  volta  "Publio  Scipione  Africano, 

Quattro  foli  rimafero  indietro,  mamuno  fedutain  magilìrato  delia  fcdia  Senato  fat 
_ curule  : gir  nel  raffegnar  l'ordine  de  cauallieri  ,fula  Cenfura  affai  dolce . to  da  Ccfoti 

Allogarono  a fare  La  muraglia  in  Campidoglio  fopra  l'Equimelio,& a lafiri 
care^pietrauiualafiradadallaportaCapenaaltempiodi Marte.  lCapo~  CAf*M, 

nani  domandarono  il  Senato,  oue  bauefferoadefferraffegnati,  ^ deferitti: 
fu  deliberato,  ebefufiero  deferitti  in  noma . Furono  in  detto  anno  grandiffi  Afia  riniafe 
me  pioue.ll  T entrò  allagò  dodici  aolte  il  campo  Marcio , tsr  gli  altri  luoghi  ro  fo^iogati, 
piani  della  dttà.Ejìendo fiatatemtnata  da  Gneo  Manlio  la  guerra  in  Afta  Ccfalema  ìfo 
cantra  i Calli  , t altro  Confalo  Marco  Fuiuio  ,foggiogati gli  Etoli , efiendo 
pafiato  in  Cefalenia , mandò  attorno  per  le  città  dell  tfola  , a domandare,  fe  * 

le  fi  voleuano  dare  volontariamente  a i Homani  : o farpruoua  della  fortu- 
na della  guerra Apprefso  a tutte  valfe  il  timore  ,ft  cb*ei  non  ardirono  di 
r icufared  arrender fi.Diederopofàa  gli  fìatichi  comandati,  itlefitoti,iGra 
nonij,iTalenfì,& SameUvemiper og^ipopolo , fecondolapouertàloro . ^ 

Haueua  conjeguito  Cefalonia  la  pace , fuor  di  fua  fperanT^ , quando  in  un 
C fubno,una  città  fola(non  fi  fapendo  la  cagione )cio  è i Samei  ,fi  ribellarono: 
dieeuano  effi  haucr  do  fatto  per  paura , che  efiendo  poHa  la  lor  città  in  luo- 
gomolto opportuno,')  Komani  non  li coSirignefiero  ad  andare  adhabitare  al 
troue  : ma  s'ei  fitfgnefiero  quefìo  timore , & defiafiero  il  male  quieto  da 
loro  medefimi , o fe  efiendofi  la  cofa  trattata  da  i Homani , fufieperuenuta 
loro  die  orecchie , non  fi  fa  il  certo  : fe  non , che  hauendagia  datogli  fiatt- 
thi,repentinamente  cbiufero  leporte.'hlèfi  uollero  difìorre  daltimprefa,per 
iprieghi  de  loro  medefimi , hauendo  mandato  il  Confido  gli  fiaticbi  fiotto  le 
mura , per  mitouere  a mifericordia  i loro  parenti , & cittadini . Mapofeia , 
non  bauendo  rifpofia  di  pace  ,fi  cominciò  a combatter  la  terra . Haueua  il 
Confido  tutto  l'apparecchio  delle  artiglierie , & macchine , condotteut  dal-  fino  y» 

la  batterio  fatta  ad  Ambracia:  airi  fioldati  fecero  follecitamentei  lauori,  dttUMo. 

che  bifiogpauanoJOnde  acufiiatigli  aneti  da  ^parthpercoteuanole  mura,  * 
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da  S^amelfii  lafciaia  indietro  co  fa  alcuna , per  Lujuàle  fi poteffe  damég’*  # 
giare  i nimici,o  i lauori  fatti  da  quelli.  Con  due  cofemafiimamente  s^aiuta-^. 
uano  affai,  la  prima , edificandafempre  dada  parte  di  dentro  un  nuouo  muro 
in  luogo  ded' abbattutoyl' altra  era  con  gli  affalti  repentini:  bora  affaltandod 
latiorifatti,hora  le  poHe  delle  guardie:&  in  coft  fatte  fcaramuecie  ilpiu  dei 
frtmU,  Ufro.  le  rolte  erano  al  difopra'yn  rimedio  fu  trouato  a raffrenarli , cofa  piccola  a 
hoU , & UfcA^  ^y€,  cento  fhmbolatori  fatti  venire  da  Egio,  & Tatra , & Dime . 
limoli  oof  fecondo  Cufanza  di  quei  popoli  ) fi  effì^citauano  a fcagltW^er 

fi  tonti  fi  lafrombola,o  fca^a,  certi  ciottoli  ritondi,  o rombole,dedequa 

i di  mare.  U mefcolate  con  ì arena  fono  pieni  i liti  del  mare:  onde  erano  auueT^:^  a col^  • 

Maiorica  ttMi  pire  pìu  di  lungùpiu  diritto,ÌT  con  maggiore  colpo,  che  i frombolieri  BaleOf 
ricL  La  frombola  di  cefloro  non  è d ma  coreggia , o cordella  fcetnpia  ,come 
laBalearUa,  & lafcagliadel^altrenationi:madvn  cuoio  triangularem 
forma  dvno  fcudicciuolo  dtiro , &graueper  lefpeffe  cuciture  : accio  che  nel  g; 
gettare, efjendo  lenta  la  redina, non  giri  la  palbttoUa,ma  offendo  dalpefo  bi^ 
lanciata,fcoffa  la  redina,vadia  come  foffinta  da  corda  di  baleflra . Cofìoro  » 
offendo  vfati  q paffare  anche  d' affai  lunga  diHam^  col  faffo,  opada  pel  me^ 

%p  dunpiccoi  c€rchio,neda  battaglia  non  folamente  colpifcono  nel  capo  a ni 
; . . mici:maanchorajn  qualunque  parte  di  qnedo,oueeipong(mo(corHealber7^ 

& "IducilSo  ^ ^ mira  , J^'efli  frombolieri  raffrenarono  alquanto  i Samei:  fi  che  uè 
incanco.  fi  fi^ff^t^  fi  arditamente  ufciuano  fuori  : in  modo  che  dalle  mura  pregautt^ 

no  gli fcagliatori  ,Achei,  che  fi  tiraffero  alquanto  da  parte , & flefferoa 
Romii  piglia  derli  condjottere  con  i foldati  Bimani.  Quattro  me  fi  foHennero  l’affedio,eSr 
no  Cefaienia  dipochi  ch*egli  erano,  morendo  ogni  d),o  nero  effendone  feriti  alcuni  , &gU 
hoggi  Cefalo  recando  fianchi  d animo, & di  coifo,i  Romani,fcalate  le  mura,&  eu^ 

tr ondo  per  la  Bocca  detta  Ciatide(percbe  la  città  pofia  in  ffiaggia,ragguaT-- 
da  la  marina  uerfo  occidente(peruennero  in  pia^^ . Ma  i Samei , poi  eh* et 
sauidero  effer  prefa  queda  parte  della  tinà,coh  le  mogli,&  co  figliuoli  fi  ri- 
fuggirono nella  Bocca  maggiore  : /* altro  di  poi  arrendendofi , la  città  fu  fac- 
cheggiata,  & eglino  tutti  venduti  all* incanto  fotto  la  corona,  il  Confolo,ha- 
uendo  affettato  le  cofedi  Cefaienia  ,&  lafciato  la  guardia  inSama,paflò 
nel  Teloponncfo , chiamato  già  molto  prima  dagli  Egienfi , & da  Lacede- 
monij . Infino  dal  principio  della  lega  degli  .Ac^i,  i concilif  di  tutta  la  na^ 
tiene  )&  le  diete  fi  comandauano,&  ragunauano  in  Egio,  & oueHo  era  da^ 
fo  alla  detta  ,operla  degnità , o per  la  commodità  del  luogo:iìqual  coHumè 
Filopomene  quell  anno  laprima  uolta  sera  sformato  d*  alterare , ordinando 
di  proporre  una  legge,che  i concilif  fi  faceffero  a uicenda  in  tutte  le  città,  che 
fuffero  della  lega  degli  .Achei  .Et  fu  la  uenuta  del  Confalo  i Demiurgi  ( che 
fono  i f mmi  magifirati  della  città)comandando  il  concilio  in  Egio , Filopo-  ^ 
piene, ilqualc  aìÙsoraera  Tretore^k  emandi  ptr  la  città  di  ,Argp,oue,ueéÌ 
- rfqjf 
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dofì  che  quafi  tutti  baueutmo  a concorrere , andò  ancbora  il  Confalo , efttettt^ 
tmque  eifujje  fauoretiole  alla  caufa  degli  Egienfh  ^uiui,  e fendo  fiata  fatki 
*^4»  dilpktOt  & vedendo  la  cofa  quaft  ^acciatOifi  ritrajfe  daltimprefa  : i 

lacedemnij  pofeia  lo  tennero  occupato  nelle  loro  contefciEra  quella  città  in- 
^ran  trauagUoiper  temenX4  defuorufeiti,  dé  quali  vna  gran  parte  habitaua 
per  le  caHella^  lequali  effi  haueuano  occupate  nella  maremma  di  Lacedemo- 
tie.  llcbe  baucndo  per  male  i lacedemonij,per  hauer  qualche  vfeita  libera  al 
mare , accadendo  mandare  ambafiiadori  a Koma,  o vero  altrouc:&per  po- 
tere anche  fare  vn  mercato , & battere  vn  ricetto  delle  mercantie  foreSìie- 
ti, per  le  loro  neceffità:  di  notte  affaltarono  alt  improuifo  vn  borgo  fu  la  »w- 
rinaubìamato  Lamm\ 'I  borghigiana,  & gli  sbandici  cljevihabitauano,  da  • 
prima,pelcafo  nonajpettatofft  sbigottirono  molto  : pofeia  fui  far  del  dt,ra^ 
nanioft  infieme,& combattendo,  ajfaileggierìnentene  cacciarono  iLacede- 
^ monij  ; nondimeno  lo  jpauento  ftdiHeCe  per  tutta  quella  rimerà  : fi  cf/e  tutte 

le  caHella , & i borghi , & gli  sbanditi  babitatori  di  quelle  contrade  vnita-  Filopomene 
mente  mandarono  ambafiiadori agU\Achei:Filopomene,  il  Tretore,gia  infi  Prctor  degli 
no  da  principio  effondo  amico^alUcaùfa  de  fuorufiiti  » & continouo  conforta  Achei,  chiede 
tore  a gli  ^bei  (t abbattere  le  fom^&  riputatione  de  Lacedetnonij  ( d<H- 
mandando  eglino  nella  dieta  1fdien%a)ladiede  loro.  Onde,proponendolo  e-  ]!J 
glhfu  fatto  vn  decreto  iti  quefia  forma. Concio  fia  che  Tito  Ónintio,  & i Ro- 
tnanijìoueffiro  dato , & commejfo  alla  fede  ^ & tutela  de^i  ./febei  tutte  le 
caftellaiborghi  ,.&  ville  della  maremma  di  Lacedemone,& douendo  i Lace- 
demonìj , peratigore  della  co&federatiow  > aflenerfidal  tnoleHare  coiai  lud^ 
ghi,  & effondo  da  quegli  fiato  combattuto  il  borgo  di  Lamin , & fattauivC- 
•àftoneìfe gli  auttori  del  fatto,&  loro  feguaci,  non  fuffero  dati  in  mano  degfi 
bichei,la£apit.olatfpne  deUlaccordofidicInaca  effere  fiata'  violata.Et  incon- 
^ tanente  mandarono. ambafiiadori  aZacedemone,  a chieder  i malfattori  • . 

QueHócoft  fatto  comandamento, parue  a i Lacedemonij  tanto  indegno, & fu 
perbo:che  fe  quella  città  fuffefintanellafua  antica  fortuna,  fenT^  dubìAodra 
irebbe  prefo  incontanente  famìi.*'  MaperqueHo  principalmente  fi  fmarri^ 
rotto  affai,  temendo , che  fe  vmt  volta  ei  riceuefferoU  giogo , cominciando  ad 
rbbidhre  a primi  comandamenti  rFilopomene  non  deffela  città  in  poter  de 
fuorufiiti , com^egli  andauapmtempo  innan%i  procacciando . Infuriati  per 
tanto  per  l'ira , bauendo  ammalato  trenta  huomini  della  fatthne , con 
quale  Filopomene,,.& gli  sbanditi  haueuano  qualche  pratica , fecero  vn  de- 
Treto,ch'ei  fi  doueffetinuniiare  alZamifià  degli  .Achei,&  ch^ei  fi  mandaffe- 
^0  di  fubito  in  Cefalenia  ambafiiadori,  iquali  deffero  la  città  di  Lacedemone 
tf  Fuluio,&  ai  Romani:  &ào"pregaffero , che  veniffe  nel  Velopormefo  a ri- 
teucre  la  città  fitto  la  fede , &giuridittione  de  Romani . Come  do  fu  dagli 
fratori  rapportato  agli  ^chei , incontanente  dicommune  confintimento  di 
i.  DecMTiUlÌHnTaxtcSetQn^  u ^ tutu 
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§Htte  le  città  della  lega  degli  Achei, fu  deliberata,t!r  bandita  lapterlattit^  "M 
irà  i Lacedemo  ma  ch'ella  non  fi  moueffi  allhora  fubi tornente , fu  cagione 

^impedimento  delvemo:  nondimeno  i confini  furono  datmegffatt  da  certe 
piccole  fcorrerie  loroipìu  tofìo  a guifa  di  predatori , i he  di  guerrieri , & nom 
folamenteper  terra,  ma  anchora  da  le  nauiper  mare . Queflo  romore  con^ 
dufie  il  Confalo  nel  ’Pehpotmefo,&per  fuo  comandamento  fu  bandito  il 
concilio  nella  città  di  Eli , & i Lacedemonij  chiamati  a dijputare  le  loro  qne 
Tele . Quiui  fu  non  folamentegran  dijputa , & litigio:  ma  gran  contefa,&* 
quiSlione:allaquale  (bauendo  egli  detto  ogni  altra  cofa , indeterrninatarnem 
te  come  quel  che  per  gratificarli,  accare^gaua  Fima  parte , & l'altra  ) cote  . 
yna  fola  parola  pofe  fine  : protefiando  apertamente , che  saiieneffero  daUiC 
guerra , infino  a tanto  eh' ei  mandafiero  ambafeiadori  al  Senato  in  Roma . 

Da  ogni  parte  furono  mandati  gli  oratori . ifuorufciti , & sbanditi  di  La^ 
cedemone  commejfcro  anche  la  caufa  & legatione  loro  agli  ^chei . Diafa-  £ 
ne,&  Licorta,amenduniMegatopolitani,furono  i capi  della  legatione  de  gli 
Achei . Iquali  effondo  difeordanti  nella  Republica,  nel  parlare  anchora,e!r 
nelle  orationi , in  quel  te^o  furono  affai  diuerfi . Diafane,  rmettcua  Ube^ 
ramente  nel  Senato  il  giudicio  di  tutte  le  cofe  : dicendo , che  i padri  accon- 
cierebbero ottimamente  agni  differenza  tra  gli  Uchei , & i Lacedemonij . 
Licorta  dalTaltraparte,  fecondo  C inHruttione  di  Filopomene , chtedeua  che 
agli  ^cbei,per  vigore  de  loro  capitoli,fnffe  lecito  di  fare  quel  che  ma  vottm 
baueuano  deliberato,  & che  i Romani  voleffero  conferuar  loro  intera  quei* 
la  libertàfdellaquale  effl  erano  flati  gli  auttori . Era  in  quel  tempo  la  natin 
ne  degli  Achei  di  grande  auttorità,&  credito  appreffo  a i Romanimondtme 
no  non  barebbero  voluto,cbe  intorno  al  fatto  de  Lacedemomj,fifaceffi  nonù> 
tà , Tutta  via  la  riffoHa  delSenato  fu  tanto  dubbia , &■  intrigata,  che  gli 
,Achei  intefero  effer  loro  permeffo  di  fare  delle  cofe  di  Lacedemone,quel  co  ei  _ 
voleffero  : & i Lacedemonij  t interpretarono , che  non  ogni  cofafuffe  conce- 
duta  interamente  vo^a  degli  ^chei.  MagliAcheiufaronoqueUapo- 

deSla  fuor  di  modo , & affai  fuperbamente . Filopomene  fucontinouatn 

l'vfficio  delta  Tretura:ilqualealT entrata  di  primauera,bauendo  fatto  ragu^ 
sare  V effercitofipofene  confini  di  Lacedemone,  drpoi  mandò  gli  oratoria 
^mandare  gli  attori  della  ribeliionei  promettendo,fè  do  faceffero , bauera 
lafciare  la  città  goderft  lapace,&  che  non  farebbero  granati  di  cofa  alcuna, 
fenzaefferevditi,  fuor  di  quello,  che  giudicato  ne  luffe  dijragione.  Laqual  . 
fropoHa  effendo  fiata  fatta  nella  cittàjaiuno  bebbe  ardimento  di  parlare,per 
temenza  di  coloro , iquali  gli  ^Acbei  nominatamente  chieSìo  haueuano  .*mm 
effitnedefmi fi offerfero volontariamente, andare,  fe  dagli  ambafdador 
rifuffe  loro  data  la  fede  di  non  effère  offefi , prima  che  la  caufa  loro  fu  fi  dir 
fefa,&veduta  di  ra^ne,  Aafirono  conalUamdmraaltri  nobtithita^ 
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^ mnit&  per  akHocatì  prmati  a.  quelle  perfine:  & perch’ei  yedruario  U. 

caufa  d'effe  appartenere  alla  Hepublica.  Cli^Atheinon  baueuano  mai  pek 
Igmpopajfato , menatd  fico  nell’ efferato  déntro  a confini  di  Lacedemone  gli 
sbanditi  di  quella , penfando  che  ninna  altra  cofa  poteua  piu  alienare  da  lo^ 
togli  animi  di  tutta  la  città,  ma  quella  volta , quafi  tutta  la  tiSìa  dell'efftr- 
cito  era  defuorufeiti  di  Lacedemone . CoSioro  adunque , giugnendogli  am-- 
bafeiadori  della  città  fu  la  porta  del  campo  tutti  infrotta  fi  fecero  loro  incon- 
tra , ér  da  prima  li  cominciarono  ad  oh  raggiare  di  parole . Dipoi  moltipli- 
cando  la  quifiione,&‘  l'ira  accendendofi,  i piu  fieri  de  fuorufiiti  manomeffe- 
roi  Lacedemonif:& gi^dando  quegli, inuocando  la  fede  degl'  Iddif,  & degli  ••'  ! 

ambafciadori,iqualiinfìcmecolTretore,attendeuanoafardifcoharclatMr  “ ■ 
ha,  & a difepdere  i detti  Lacedemoni] , ributtando  alcuni  fuorufiiti,  che  già  " •’ 

U cominciauano  a legare , effendo  éommoffa  la  moltitudine,  ere  fica  il  remo- 
^ re.  Et  gli  .Aciìei  da  prima  cor  fero  a vedere,poi  gridando  gli  sbanditi,  & ir  ac  sbaditi  di  La 
còntandj  quanti  mah  haueffiro  patito,  & domandando  aiuto,  perche  mai  cedemonela- 
piu  non  harebbero  cotale  occafione,lafiiando  quelia:&  dicendo,  per  colpa  di  pid.no  Jtuni 
coiioro , effere  fiata  vana  la  conttentione , che  s'era  fatta  in  Campidoglio,^ 
l’accordo , conihiufiin  Olimpia , & quello  ch'era  fiato  fagrato  nella  Rocca 
di  .Atene,  & perdo  fi  doueuano  punire  i colpeuoli , auanti  che  per  altra 
tonuenuone  s'hauefferoad  obligare . Ter  Iemali  parole  s’accefi  ad  ira  tut 
ta  la  turba , tomo  dìe  alia  voce  a’vno , ilquale  gridò  , feriteli  ,fi  cominciò  a 
tiare  ififfiitì'  cefi  ne  furono  lapidati, éSt  morti  decefitte  che  nelprmcipio 
dcltumulto  erano  fiati  legati . jl  giorno  feguentene  furono  prefi  fiefantor 
tre,iquali  ilTretore  haueiia  campaio  dalla  furia:  non  peri  h'ei  uoleffe fialuar 
li, ma  percb’ei  non  uoleua  che  meriffiro  fuor  digiudicio,  & condotti  alta  pre 
fienga  dell  adirata  moltitKdine;hauendo  in  lordi  fifa  detto  poi  he  parole,  te- 
nendo  ognuno  l’orecibie  volte altroue,  furono  tutti  londar.nati , & mandati 
■*  alfuppluio.  Lffindo  fiato  tneffi  ai  Lacedemoni]  fi  fatto  fpauento,primie- 
r ameni  e bebbeto  comandamento  di  disfar  le  mura  : appreffo , che  tutti  t fil- 
iali firefii€ri,iquali  condotti  a prejgp  ,haueuano  militato  coni  tirarmi, 
fi  partifiero  del  territorio  de  Lacedernonij  : & fiimiln.enle  i ferui  liberati  da 
tiranni  (quefH  erano  gran  n.ol  itudine  ) auanti  ad  un  tertpo  determinato 
fiambr afferò  il  paefi,  & quei  che  rimaneffiro , potè  fiero  eff^  prt fi , menati 
Via , 0 uenduti  dagli  .Achei . .Appreffo  ,fit  imposlo  loro , checaffaffiro , 
annullaff ero  le  leggi  ,&■  i coSìumi  del  viuere,  introdotti  da  Licurgo,^ 
s'auueggafiero  alle  leggi , & fiatuti  degli  .Achei , perche  cofi  facccndo , fa- 
rebbero d un  medefimo  corpo  con  elli:&  piu  ageuolmente,d‘ogm  altra  co-*  • 
fai  accorder ebbero. 'hlon  fecero  t-Lacedcmomjcófa  piu  uolentièri,  tb'el  dif-  - •••" 

fu  le  mura  : nè  cofaptu  sforgatamente , che  r mettere glt  sbanditi.  Pecefi 
il  decreto  della  rtfi’tutione  iteffiinT egea  > »el  nelconciho  generale  degli 

it  4 .Achei, 
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'iMchet  et  efi^doùi fatta  métione,i fóldatiforeBieri  efér flati  nutniarì  >ìa,et  A 
aferitti  alia  ciuilhd  di  Lacedemone  (cl)e  cofi  chiamanano  <juei  ferui  Ube-^ 
rati  da  tirajmi)ejìerft  fuggiti  dalia  terra,& fpartipel  contado,  uolìeraauair 
ti  che  Ceffercitofl  liceutiaflè,ch‘el  "Pretore  andaffe,& pigiiaffe,& rendeffer 
aguifa  di  preda,  fi  fatta  generatione  (Thuomini  : onde  molti  ne  furono  prefi^^ 

& venduti,^  delpres^o,di  confentimento  degli  ^chei,fu  rifatta  una  por-^ 
ta  di  Megalopoli , che  i Lacedemonij  haueuano  rouinato  : & aUa-  medefimrt 
città  fu  renduto  il  contado  Belbmate  fecondo  Nautico  decreto  degli  ^thei"d 
ch'era  flato  fatto  infino  al  tempo  cheregnaua  Filippo  figliuolo  di  ^minta. 

Leg^i  di  Li-  jlqual  contado  i tiranni  di  Lacedemone  haucuanpofiedutoingiufìameute.  -^ 
curgo , & fui  yj ordittamenti,efièndo  indebolita, & come  jpolpata  la  città  di  La^ 
n«l/ata”doM  cedemone,rimafe  lungo  tempo  fottopofla  agli  ^cheimondimeno  ninna  coGt 
uini.  800.  fu  piu  danno fa.che  [ hauereamruUato  la  difàplinadi  Licurgo , aUaqualeper 

jfianóTtÒiiocèntoami  erano  auues^.  Dopo  il  concilio,  oues'era  trattata 
ta  caufa  tragli  jtclìeiiù"  Lacedemonij:  Marco  Fuluio  jpercljegiaera  al  firt 
delfanno, andatone  a Homa  per  la  aeatione  de  magiftrati.fece  nuoui  Confo-: 
li  Marco  y aleno  Mejfala , & Caio  Liuio  Salinatore:  & dicono, che  anclto- 
Cóf.  j . di  que  M rò  detto  anno  ei  telfe  il  Confolato  a Marco  Lepido  fuo  nimico . "Pofeia  fu- 
ùi  quitta  de  fon  creati  Tnretori  Quinto  MartioFitippo:  Marco  Claudio  MarceUo,Ga^ 
ca,  & rtf4.dal  stertinio  : Caio  Catinio  : "Publio  Claudio  Tulchro , & Lucio  Manlio 
priDcipio.  ^ Compiutigli  fijuittini  : parue  al  Senato , che  il  Confalo  Marco  Futa 

uio , tomajfe  nella  prouincia  alt  ejfercito  ,&  a lui,&  al  collega  CnèO  Mam 
Ho  ^ prolungato  r ufficio  per  rn  anno.  Etnei  medefmo  tomo,  fecondo  la 
relatione  fatta  da  diedi  fopra  n libri  Sibillini  ,fu  pofla  nel  tempio  di  Herco- 
' ^ , le  una  flatua  del  medefimo  Iddio:  & nel  Campidoglio  carrette  inoratetira- 

, teda  fei caualli , con  la  infcrittione  di  Cneo  Cornelio  : & dodici feudi  orna-* 

. ti  di  r ame  ui  furono  pofii  da  Tubilo  Claudio , & Publio  SulpitioCalbaEdi  g 
■ li  curulifdellapecunia  delle  condannaggioni  fatte  a gli  endicaiuoli,f2r  appai 

• ‘ tatari  de  frumenti,per  hauer  tenuta  occulta  la  ucttouaglia:  & Quinto  Fui-  • 

. moFlaccoEdiledellaplebeuipofedueimaginiindorate,delkpecunieduH\ 
fole  reo  condannato , hauendolo  egli  accufato  feparatamente , perche  il  fu&.  > 

• ■ ‘ collega  Edile  ./fubCecilio  non  condannò  akuno.  ì giuochi  Eomani  furonàc- 

' mouatt  tre  uol te , & i giuochi  plebei  cinque  unite  interamente . Hauen-  ■ 

I * io  Marco  y alerio  Meffala , & Caie  Liuio  Salinatore  prefo  il  Confolato  4 

me^gp  MarTtp , confultarorfo  col  Senato , de  fatti  -della  Eepublica , dellt  ' 

- prouincie,  & degli  ejferciti.  Della  Etolia,&  del!  ^fita  non  fi  fece  alcu- 

namutatione.  ./iiConfoli,altmofiiaJfegnataTifa,contuttalalJguria^ 

Wfi  inTofea  ^alfaltrolaGallia:ó’fu  loro  commefio,  che  fortifiero  dette protàncìe^  ' 

^ oueramente pene  accoi dafsero in fiteme,& ferine fsero  nuoui efserciti , et» 
aicompafftiieltfome  iMtmo-comandafsero  qumdieimiL< 
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Zf  ffiah  a pedoni,  & mille  dugento  caualli . ^AMeffula  vennero  in  fìrte  f- 
Liguri,  ó"  a Salinatore  la  GaUia.Tofcia  fi  dmifero  iTretori  i lorogouemù' 

Marco  Claudio  hebbe  la  giuridiuione  della  città , Tullio  Claudio  de  fare-' 

Rieri,  iluimo  Martio  la  Sicilia,&  Gaio  Stertmio  la  Sardigna,Lucio  Man‘ 

Ito  la  Spagna  citeriore, Gaio  Catinio  la  vlteriore.  Quanto  a gli  efiercitiì* 
cofifu  deliberato,che  le  legioni  fiate  fiotto  ilgouemo  di  Gaio  Lelio , di  Gal-\ 
lia  fi  mandafieronelle  terre  de  Brutij  a Marco  Tutio  Ficepretore  : & l’efi- 
ficrcito  ch'era  in  Sicilia,fioJfie  licenciato:  & Marco  Falerio  riconducejfie  a 
ma  l'amata  che  vi  fiofie . Ter  le  Trouincie  della  Spanta , furono  deputa^  >. 
te  le  due  legioni  eh' erano  in  quelle,  & deliberato,  che  amendue  i Tretori  ‘i\ 
tommandaffiero  a icompagni,&  collegati  tremila  fanti,  & dugento  canai-  ' % 

li,per  fiupplemento  a ciaficuno  i ejfi,  & conducejfiengli  ficco . Guanti  che  i * 

mapHratt  andaffiero  alle  prouincie,fiu  comandato  dM  collegio  de  dieci,  ch'ei 
g fi  fncefisero  tre  dì  le  fiupplicationi,per  tutte  le  contrade:  percioche  di  giorno, 
quafi  tra  la  teìn^,é’  la  quarta  hora,era  mancata  la  luce,  & fu  commanda  parici  & pn 
to  iìfiagrificio dinouegiorni,perche nelmonte ^uentinoeran  piouutepie-  ««u. 
tre,l  CaooHoni,efiien^  fiati  cofiretti  da  Cenfiori,  pel  decreto  fatto  Fanno  di 
nan:^,  di  rafisegMrfi,&deficriuerfiiÓHlioma,efisendo prima  la  eofia  incerta, 
ouefi  douefisero  rafisegnare,addomandOrono  ch'ei  fiofise  loro  lecito  maritarfi 
con  le  cittadine  Komane,et  quei  che  Fhauefisero(fie  alcuno  ne  fiofise)  potefse 
ro  tenerfiele:  & quelli,iquali  fojfiero  nati  auanti  a quel  giorno,  fiojfiero  loro 
figliuoli,  &heredileghtimi:&ivnacofia,&FaltraimpetraroHo.  Et  de  * ' ' 
municipi Fomiani,& Fifndani,tSr degli ^rpinati , Gaio FalerioTappo  Capouani  oc 
Tribmo  delia  plede,publicò  vna  legge, ch'ei  potefisero  rendere  in  Roma  i fiufi  ^egooo  di  po 
fi‘‘^gjj  ■ percioche  innano^  haueuano  bauuto  la  ciuiUtà  fien:^  il  beneficio  de 

quefia  legge, perch'ella  non  fi  proponeua  per  auttorita  del  Se  fjjin'e  Aoow 


go  la  legge, & difpofie,che  i Fomiani,& Fundariirendefisero  i fiuffrap^  nel 
la  Tribù  Emilia,  &pi  ^rpinati  nella  Cornelia . Et  cofi  allibrala  prima  ^ fufit * 
volta,fiecondo ladeltberationepropcfia allaplebe da FaleriOffiuronorafise-  r*  dr  fiddiu. 
gnati,^  deferittii  detti popoU.Marco  Claudio  Marcello  Cenfiore  ,hauen-  Lunumiè 
dofiuperato  con  la  forte  il  compagno  Tito  Qnintio,fiece  il  lufiro,&  raffepui 
generale  de cittadini,&  fiuTono rafilègrtate  dugento cineiuatitaotto  mila  & 
trecento  otto  tefie:&  compiuta  la  rajfiègua,iConfiòlf andarono  alleprouin-  ra 
eie  loro . La  vernata  medefima,nellaquale  fit  fecero  in  Roma  que/ie  cofie  t 
le  ambaficierie  di  tutte  le  citta , & popoli  che  babitano  dt  qua  dal  monto  i**^?*^  ^'5' 
Tauro,daogniparte  andauano  atruouare  Gneo  Manlio,  prima  Confoio,t!r. 
pOiTrocon{òlg,(beveraffsaift^4.  d^a.tmeUaùttoxian^ifiata.dtifiim9,  * 
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V I^tLLa  DECA 

Ef  Ahtiùco,  fu  A Komavi  piu  {h\ira,  & nobile, che  ejuclU  de  Gallii  eofi  r-  ■.  I> 
ra  piu  lieta,  gioconda  a i compagni  la  vittoria  cantra  de  Calli,  che  con-, . 
tra  al  B,e  ^tioco , Era  fiata  la  feruitù  del  Re  piu  tollerabile,  che  la  efi» 
ratanaturadi  quei  crudeli  barbari,&  lo  jpaMcnto,che  ogni  dì  ne  ìtaueua^ 
no, non  fapendo  douelalor  furia(comevnatempeSla)gli  hauefie  a fofiii-' 
gnerepel  paefe  a predare . Onde, come  quelli , a cui  cacciato  ^Antioco , era  \ 

Z fiata  renduta  la  libertà,  & foggiogati  i CaUi,renduta  la  pace , nonjolameH' 

te  fi  veniuano  a congratulare,ma  ciafeuna  di  quelle  città,  Jecondo  lefacuUÀ 
fue,haueua»  recato  a donare  corone  i oro,&  da  Antioco  ,&  dai  Calli  me 
Ariarate  Re  ‘^fi*^^  vennero  Oratori  a domandare  le  conditioni  dellapace  :&  da  Aria-- 
di  Cappido-  fate  anchora  Re  di  Cappadocia  vennero  a chieder  perdono , & con  danari 
ciacondanna  a fare P ammenda  del fuofallo,perhauer  dato  foccorfo  ad^ntioco.  Ce-, 

IO,  per  hauer  condannato  a pagar  dugento  talenti . A i Calli  fu  rijpofio,che  oIIa 

li^o  ^ tornata  d l Re  Eumene  fi  darebbe  loro  le  leggi  della  pace . Le  ambafcime  g, 
Ainbàfciado  citta,licenciate  con  benigne  rijpofie,  fe  ne  ritornarono  piu  liete  Ai  elle 

n di  piu  terre  non  erano  v.  nute . A gli  Oratori  di  Antioco  fu  imporlo , che  portafiero. 
d’fVfia  uditi,  in  •pai»filialapccunia,&  il  frumento  douuto,  fecondo  ioatti  della  conuen 
&fo  disfatti,  fatta  con  Lucio  Scipione:  perch'eiuoleua  là  tratisjerirfi  con  Fefferci 
to.Al  principio  poi  della  Trimauera,hauédo  rafiegnato,&  purgato  l'efier 
cito.parcendoft  l'ottano  dì,  giioife  ad  Apamea,oue  offendo  foggiomato  tre 
dì^in  tre  altri  giorni  peruenne  in  Tanfilia , vue  egli  haueua  commandato,  a 
doe.ySé^  lU  i .legati  (if  / gfi , che  portaffero  i danari,  & il  frumento,  & riceuuti  mille^' 
frjL.f  dio  cinquecento  talenti  ^argento  furono  portaci  in  Apamea,  & il  frumento 
/foni»  di  diulfe  all'effercito  . Dopo  quello  andò  a Terga , laqual  città  fola  in  qiieSìi 
luoghi  er/i  tenuta  dalla  guardia  del  Re.  Apprefiandofialhtogcsfeli  fece 
' ■ incontrati Trefetto delle  genti  del  Re , chiedendoli  tempo  trentadìa  po~ 

ter  mandare  per  la  licenTfi  ad  Antiochoài  dar  la  città:  ilche  concedutogli,  ^ 
ir.-,  .u..  i . al  tempo  terminato  fivfcìdi  guardia  :■&  da  Terga,  hauendo  mandato  Lià 

1 - - - • do' Manlio  fuo  fratello  ad  Gronda, a rifeuotere  il  reSlante  della  pecunia  pat 

‘ ^ ‘ touita:  egli  dconduffeP  efferato  ad  Apamea,  hauendo  commandato  a glk 

Ambafetadoridi  Antioco,  che  lo  feguttafieto:  perche  ^ueavdtto  il  Re  Emì 
.n.».  • . mene,  & i dieci  Legati  efier  da  Roma  venuti  in  Efefo . Qutui,di  confenti- 
tOhJhim , tr  mento  de  i dieci  Legati,  fi  fermò  l’accordo , ér  confederatione  con  Antio-- 
dfhoti  dellAf*  co,quafi  con  fitmiglianti  parole . Sia  t amisìà  del  popolo  Romano, col  Ra 
«tmttiutA-d  Jtntioco  con  qntfie leggi,  & concUtiom , ci]gll  ^enon  lafci  paffare alcwuu^ 
fjjgrcito  peri  confini  del  fuo  Reame,  ò dì  quei  che  faranno  fiotto  la  fuagùu 
' ridittionc:ilqual  fiaper  far  guerraeoi  popolo  Romano,  0 con  gli  amici 
tir  collegati  di  quello:  nòli  dia  fouuentionedivettouaglie,o  di  altro  aiMtaif 
Il  medeftmo  faccino  i Romani,  & i loro  collegcui  al  Re  Antioco,tà’  a ifùoi 
JuddiU.,.  . .lNfin  babbia  Antioco podtfià  <U  far  guerra  con  gli  habitatotti 

delTifo- 
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^ détnfhle,  n^di  pajfarem  Europa . Tartift,  & lafci  tutte  te  citta , terre  ', 

tr  caneUheìi'eontàdi  che  fono  dicfuadal  monte  Tauro , in  fino  al  fiume  Stamd*  ugU 
Tunai,  & dalla  valle  del  monte  Tauro,  infimal  gfogo  i ejfo , che  rijguar^  »«"//>«• 
da  verfo  Ucaonia . 7^on  tragga  alcuna  ragion  ^arme  delle  terre,  caflelli , 

&■  contadi,ch' ei  lafcierd,  & Je  alcuna  ne  hauefje  portato  via , le  renderà , 
tt  rimetterà  interamente  al  fuo  luogo,oue  quatunciue  fi  conuerrà . '•  dinìdr  Ur»n 

7fon  dia  ricetto  appreso  di  fo  ad  alcuno  faldato,  o ad  altri  del  Eeame  di 
Eumene:  & fe  alcuni  cittadini  delle  citta , lequali  fi  fmembrano  del 
Heame,  fi  truouafiero  al  prefonte  col  I{e  Antioco , o dentro  a i confini  del  , Mr^dì 
fuo  Reame,  fi  rapprefonttno  tutti  in  ^pamea  a vn  tempo  determinato . cltilu,, 

Iluelli  del  Reame  di  Antioco,  iquali  fono  apprefio  de  Romani,  o de  colle-  rtne  di^ 

gati,  habbiano  podefiadi  rimanere,  & di  partire  a loro  piacimento . Va^filU. 
Renderà  Antioco  i forui,&i  fuggitiui,  & qualunque  libero  fatto  prigio- 
2 ne,  0 ribello  a i Romani,  & loro  collegati . Dora  parimente  tutti  gli  eie-  . 
fanti,  nè  fora  alcuno  prouedimento  d hauere  degli  altri  « Confegneraan- 
chora  le  nani  lunghe,  0“  i fomimi  nti  di  quelle:  non  pojfoderapiu  che  die- 
ci nani  da  remo,  né  bara  di  quelle  alcuna  di  piu  di  trenta  remi,  ni  anche 
minore,  per  cagione  di  guerra,  ch'egli  hauefie  a muouere . J^nnauighe-  Vrtmmmtd,  » 
ra  anchora  di  qua  dal  promontorio  Caheandro,  nè  dal  promontorio  Sarpe- 
donio,  fuor  che,fe  il  nauilio  portaffe  danari,tributi,ambafciadori , o flati- 
chi . fia  lecito  al  Re  Antioco  pigliare  al  foldo  foldati  di  quelle  na- 

tieni  che  fono  fotto  la  giuridittione  de  Romani:  ni  anche  rkeuere  quei  che 
lo  feruijfero  in  dono:  & che  le  cafe,&  altri  edificij  de  Rodiani,  & de  gli 
amici,  che  foffero  dentro  a i confitti  del  Reame  di  Antioco,  fi  rhnanghino  de 
medefimi  padroni,  nel  medi  fimo  grado,& conditione,  che  auanti  alla  guer 
ra . I danari doHutt(fc allunine  fono)fipoffino rifeuotere . Sealcunaco-  cornale  6co.fo 
. fa  fojfe  fiata  tolta,  fia  parimente  lecito  al  fignore  ricercarla , riconofeerta , r>»i  d’oro,  & 

^ & riaddomandarla  : & fo  alcune  citta,  & terre  di  quelle , lequali  di  pat- 
to  rendere  fi  conuiene,tenejfero  alcmn  di  coloro  a chi  Antioco  rhaueffeda 
to,  tragghine  fuori  le  fue  genti,  & curi  che  realmente  fi  reftituijihmo . ^ 

Dia,& paghi  ai  Romanitralo  jpatio  di  dodici  armi , dodicimila  talenti  fctUualma. 
attici  (f  argento  puro,  con  e^ali  pagamenti . I talenti  non  fieno  di  mi-  ^ *•» 

nor  pefodi  libbre  ottanta  per  ciaji  uno,  fecondo  il  pefo  Romano,  & qua- 
rantamilamodif  di  grano.  Vagherà  apprefio  al  Re  Eumene  trecento  cin- 
quanta  talenti  intra  cinque  anni:  & pel  frumento(iUhe  però  fi  faccia,  fo-  <UiU 
condo  la  ftimafoentoventifotte  talenti . Dora  anchora  a i Romani  venti 
fiatkhi,  & ogni  tre  anni  gli  foambiera , non  di  mmoreetad  anni  diciotto , 
né  di  maggiore  di  quarantacinque  anni . Se  alcuni  degli  amici,  & collega  • 

ti  de  Romani  faranno  guerra  ad  .Antioco:  li  fia  lecito  con  la  for^  refifle- 
nnlta  for^  pur  cb'm  non -poflegga  alcuna  citta  per  ragione  di  guerra,», 
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rUeiune  aUuiìa  in  tfmicìùa . Ialiti  , & controuerfte  tra.  lorcrft  ttattìMi 
. -■- . • ér  dtffinifchino  di  ragione,  & cmilmente , o con  l’armi , giacendo  alfvna 
. parte,  & l’altra,  « aagfk conuentione,  {t contenne . eìr  fa 

flwcjbf  ferino, ch'ei  fi  douejfe  dare  a RomMÌ  ,AmbaU  CarUiinefe,ToaH^ 

■ • te Etolo,  Lifimaebo  iMarnama,  & Enbulide,  & Filone  da  ’Calcide  : & 

' . , apprefio,  che  volendo  aggiugnere,  o mutare  cofa  alcuna, far  fi  potejfejiaitr 
do  fermala  confederatione . Giurò  il  Confalo  Fo^eru^.& furono  ma» 
dati  a riceuered  giuramento  dal  Re . Quinto  Minutio  Termo,  tir  Lucio 
■ ■ Manlio,  ilqualeper  auuentura era alihora  tornato  da Oroanda  : & fcrijfea 

Sluinto  Fabio  Labeone,prepono  idi  armata  , che  incotuanentp  nauigafie  a 
V Tatara,  & guaSìaffe,  & ardejje  tutti  i nauUi  del  Re,che  uifofferonUpt» 

. lepartitofidaEfefo,ruppe,oarfeciru}uantanauidicoucrta:&nelmcdefi~, 

wo  Maggio  sinfignorì  di  Telme{fo,ejfendo  jpauriti  i Terrag;gwi  per  la  re^ 
pentirla  venuta  dell  armata:  & partitofi  incontanente  di  Luia,  hauendo  co 
mandato  a chi  fcHaua  in  Efefo,  che  lo  feguitajfe,per  la  uia  deU'ifole,  Paf- 
sò  in  CrecUx  & hauendo  badato  in  jltene  pochi  dì,infino  a tanto ,che  le  na 
Pim  ÌUptru  Iti  ycniffèro  da  Efefo  nel  porto  di  Tireo,ne  menò  poi  tutta  l'armata  infieme, 
di  Arem:  in  Italia.  Hauendo  Gneo  Manlio, trai' altre  cofechefi  doueuano  batic-, 

re,  riceuuto  anche  da  .Antioco  gli  elefanti,  & donatoli  tutti  ad  Eumene  , 

» attefe  poi  a conofeere,  & giudicare  le  caufe  delle  città , effendi)  nato  molti 

vilumi  perlenouità  feguite  : gir  d Re  .Ariaratc,rikfciatali  una  parte  del 

la  cominan^apecunia,fu  riceuuto  in  amicitia,per  amore  di Eumène.acui 

* inauei  giornieglihaueuafpofatavna  figliuola..  Hauendo  per tantorico-- 

• nofeiuto  i dieci  Ugati  le  caufe  delle  città,  difbofero  tUuerfamente  i fatti  di 

4 . quelle:  fecero  efenti  quelle  eh’ erano  fiate  tributarie  di  .Antioco , & hauer 

* - uano  feguitato  le  parsi  de  Romani:  quelle  che  haueuanofauorito  .Antioco, 

'■*>'  ' •&eroM  fiate  tributarie  di  .Aitalo,  vollero  che  tutte  pagaffero  il  cenfo  ad 

^ Eumene;  altra  ciò  donarono  l’efentione  nominatamente  a iColofonij,iqua~  ' 

” Uhabitanoin'Hotio,&aiCimei,&aMilefìj  rnedefinwneme:&  oltr^t, 

'T  ‘ réfentione  a clagomenij  donarono  l’ifola  di  Drlmufa,&  renderono  a i Mi-, 

lesti  quel  contado  ch'ei  chiamano  Sagro:  & aggiunfero  allo  fiato  de  gli  lli^. 
OMiitttdfne  fi  Reteo,&  Gergitomon  tanto  per  alcuni  nuoui  meriti,quantoper  la  tne-_ 
de  Romani,  moria  deU  antica  origine:  lamedefirnafu  la  cagione  di  liberare  le  città  dei 
^fimuncra-  Cardani  . Donarono  anchora  di  contadi,  & hebbero  in  maffimo  bonore  i 

55?cTchela  Chij,gUSmirnei,& gU  Eritrei  per  U fingular  fede, &aoera prenotata 

««unofegui  quella  guerra.  .AiFocenfifurendutoilterritorioch  eglihaueuanoinnaa 
t«o  Ja  loro  « alla  guerra,  & conceduta  la  libertà  di  uiuere  fecondo  f vfate  leggi . ■ 
MFlodiani  furo  no  confermate  le  piedefimeeofe,cb€  pel  primo  decrtìo,e!F, 

^ ^ Caria,& ogw  cofa  infmo al  fiume  Meandro , 

. aggiunfero  td  regno  di  Eumene  il  Cberfonnefo  m 

Emto^ 
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Cf-Pur^pà,  & Vfìmachia,  & i unelli,  & le  ville,  & i contadi, con  tjuei  con 
fini  che  haneua  poffeduto  Antioco  : & nell'afta  li  dierono  Pvna,  & Pai 
tra  Fn^tvna  vicina  all' Hellefi>onto,&  t altra  detta  Frigia  lagrandei 
& renderonlita  Mi(ia,cheil  ReTrnffa  gli hafteua tolta, &la  Licaonia, 

Ò"  Miltada,&  Lidia,  ^ nomai  itxment  e le  citta  di  Traili,  & di  Efefbi 
<&  Tehneffo . Efiendo  n ita  dtffereirga  tra  Eumene,  & gli  Oratori  di  [An 
thco  della  Trouincia  di  Tanfiiia  : perche  vna  parte  éPe^a  è di  auOf&  f al 
tra  di  la  dal  monte  Tauro  : la  caufa  fu  riferuata  interamente  al  Senato . 

Hauendo  e(pedito  taliconfederationi,  & decreti,  Manlio,  coni  dieci  Lega- 
ti, & tutto  P effercito  andò  alP  Hellelponto , & fatto  chiamare  la  i Signo- 
ri, &Trencipi  de  Calli,  diede  loro  le  conditioni,con  lequali  ei  douefiero  vi 
nere  pacificamente  con  Eumene:  & fece  lor  commandmnento,  cheponeffe- 
ro  fineai  vfanga  d'andar  vagando,  jlandoft  contenti  dentro  a termini  d'  . 

gpaefiloro.  DoooquePìecofe,hauendo  fatto  ragunar  tutte  le  nani  di  quel-  Romji*a*Gal 
la  riuiera,  & fatta  condurre  anchora  da  Elea  l'armata  di  Eumene, per  A-  U della  a fia , 
teneo  fratello  del  Ke,fece  traghiettare  tutte  le  genti  in  Europa,  Voi  tiran-  detti  Gallo— 
dofì  dietro  l effercito  carico^  ogni  ragione  di  preda,pel  Cherfonnefo,  a pie- 
cole  giornate  fi  conduce  ad  alloggiare  la  fiate  a Lifimachia  ,per  entrar  poi 
feria  Tracia  con  i caualli,&  con  le  beWe  da  fo'na,piu  frefchi  che  fi  potef  - 
fè:laonde,perPaf})reg^delpaefe,vniuerfalmenteftsbigottiuanodhaue- 
tea  camminare . llgiorno  nelqnale  ei  partì  da  Lifimachia,  venne  al  fiume 
cb'ei  chiamano  Melana,P altro  a Ctpfele,da  Cipfele  in  la  trouauano  vnavia 
di  fpatia  di  dieci  miglia,quafi  tutta  felue,firetta,faffoJa,&dirupata.-per  la-  ilmme,hoggiU, 
qual  difficultà  del  cammino  diuife  P hofie  in  due  parti,&<Pe{fe  ne  fece  onda  MtU  fiMme. 
re  una  innangi,l  altra Jeguttò  dopo  lungo  interuallo,perrietroguardo  di'tut  . 

to  Pefiercito,nel  meT^  erano  flati  meffi  i carriaggi , ér  gli  urne  fi,  & i carri  » 

con  la  pecunia  publica,&  Poltra  preda  di  pan  pregio.  Camminando  pena  foctrManli^ 

^ to,per  co  fi  ajpri  puffi, non  più  che  dkcimila  huomini,raccolti  di  quattro  po- tot  modo  di 
foli  della  Tracia,  Aflij,Ceni,MedMateni,&  Cordi, nelpiu  flretto  luogo  fe-  AfiacaiFalt^ 
cero  intorno  alla  firada  vna  hnbofeata . Era  openione  ciò  ejfere  fiato  fatto  ^ T^a  eia 

per  firaude di  Filippo  Re  di  Macedonia,&  lui  hauer  faputo  che  i Romani 
non  erano  per  tornare  per  alcra  via,  che  per  la  Tracia,  & quanta  granfim  ^ 
ma  di  danari  ei  portauano.  Tfella  pròna  fchiera  era  il  Capitano,  impen- 
ferito  pel  pericob  del  difficib  cammino . 1 Traci  non  fecero  alcun  moui- 
mento  infine  a tanto  ch'ei  paffaronogli  armati  : ma  com'ei  uiddero  i primi  . ^ t 

fir  ufeiti  del  puffo,  & gli  ultimi  non  anchora  auuicinarfi,  fubitamente  afial  * 

tarano  icarriaggi,&ammag^atii guardiani, cominciarono  parte  a facebeg 
^are  le  robbe  de  carrt,&  parte  a menarne  ifommieri  con  tutte  bfome.Ou 
devenuto  il  rumore  primieramente  Aprimi  del  retroguardofiqualipaen-  .a  vU 
ÌtahndboJcoJegpUmm)et  fot  a coloro  ddUfrmufcbiera^ogntparttfi.  ^ 

>»  ■ ' corfir 
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torfea  foccorrere  i carriaggi  t&  in  rn  tratto s'aùpicch  in  fmluoghì  H- 


' fordinatamente  la  itftjfa . La  preda  fteffa  fatta  che  i Traci  erano  ageuoU 
anerue  amnuntg^ti  da  l{oinani,fiper  ejfere  eglino  impacciati  daicaricbi,fi 
perche  i piu  dì  loro  haneuano  le  mani  vote,  & erano  venuti  difarmati,pht 
per  rubbare,che  per  combattere . 1 Romani  danneggiaua  la  rnaluagità  del 
luogo:  rifcontrandoft  improuifamente  con  quelli, per  tragetti  noti  a barbari, 

' ouero  che  fi  flauano  talhora  nafcofi  per  le  vallate  : le  fomef  & i carri  an- 
'ahora,  fecondo  che  la  forte  gli  intrauerfaua,  a queSli  ér  a quellt  dauagran 
4e  impaccio  : fi  che  invn  luogo  moriua  il  rubbatore,&  in  vti  altro  il  dtfen'- 
fore  della  preda,  fecondo  che'l  vantaggio,o  difauantaggio  del  luogo,&  Par 
dire,  & il  numero  de  combattenti  giouaua  alt vna  parte,o  all’altra:  perciò 
che  alcuni  fi  rifcoatrauano  con  maggiore,  & altri  con  minor  frotta  di  ni-^ 
mici,  ch’effi  non  erano . La  fortuna  della  battaglia  fu  uaria , & rnolti  ne 
perirono  da  ogni  partei  & già  appariua  la  notte,quando  i Traci  lafciartH  £ 
no  la  batuglia,  non  per  fuggire  le  ferite,o  la  morte:  ma  perche  erano  pur 
troppo  pieni  di  preda.  La  prima  fcinera  de  Romani  ,efiendo  vfciti  della 


firetteT^  del  baffo,  s'accampò  in  luogo  aperto  prej^o  al  Tempio  Bendidio: 
l' altra  parte  aÙoggiò  nel  me:!^  del  ’ 


^ del  bofco  alla  guardia  delle  bagaglie,  fòrti- 

ficandofi  di  doppio  riparo  di  fieccati:  & l’altro  dì,  prima  ch'ei  fi  moueffe«> 
ro,hauendo  (piato , & ricerco  la  felua,fi  congiunfe  co  primi:  effendofiper^ 
àuto  in  quella  battaglia  vna  parte  de  carriaggi,  & de  fitccomanni,z!f"  pa 
rimente  vna  parte  de  faldati  effendofi per  tutta  la  felua  combattuto . 

Fu  lafciata  l'imprefaper  la  morte  di  Quinto  Aiinutio  Termo , huomo  ga- 
gliardo, & valorofo . Il  giorno  feguente  fi  venne  al  fiume  Hebro,&  quia 
di  paffarono  i confini  de  ^i  Enfi  di  la  dal  Tempio  di  .Apolline,chiamato  da 
paefaniGeruntio,ouetruouaronovn altro  flrettopaffo, intorno  aTemph* 
ra,  eh’ è il  nome  del  luogo . La  via  non  e men  fafiofa , & dirupata  ,&  a- 
fitta,  che  la  prima:  ma  perche  (Sintomo  non  fon  bofeaglie,  non  v’è  coturno-  ^ 
diti  di  fare  agguati.  Quiui  firagunarono  i Tratt fi , popoli  parimente  di 
Tracia,allettati  dalla  mede fima  fiteran^  della  pre^:  ma  perche  le  valli 
fiutgliatedi  felue  donano  conmoditd  di  vedere  inimicihauer  prefola  firn 
da,  tl  tumulto,  & il  terrore  apprefioi  Romani  fu  molto  mmore.percheatt 
chora  che  il  luogo  fofie  maluagio,  & a difauantaggio  : nondimeno  offendo 
aperto,  & hauendofit  a combattere  in  battaglia  ordmata,i  Romani  non  tè- 
• menano:  onde  ftrignendofi  infieme,  & con  <pan  grida  afialtando  i nitmei  $ 

%•  primieramente  fecero  loro  abbandonare  il  luogo,  & poi  ti  mifero  in  fugd, 

fìr  apprefio  cominciarono  a fame  vaiftoiu,efi'aidoaTtped  'ttaa  'quelli  la  fu 
ga  dalla  firettegp^  de  luoghi  loro  medefimi . I Romani  rimafi  vincitori , 
s'accamparono  preffo  ad  vn  borgo  de  Maroniti,  detto  Sdento . t altro  por 
pMoapia.  no,perageuolcaìmiùm),paffardoinnan'jQ,fitmouarotiond  pùmoTriatfi- 
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%4  co»'  & uì  dimrarmo  tre  giorni:  hauendo  i frumenti , parte  del  contado  de 
Maroniti  per  loro  opera^  & parte  dalie  nani  Romane  : lequalife^uitauono- 
H campo,  cofleggiando  con  og^i  ragione  di  vettouagbe . Da  queìlo  alloggia 
tttento  alla  città  di  ^^llonia,  fuma  giomata,ó"  ^indi  camminando  pel  ^ 

^tado  degli  ^bderiti,  fi  venne  a T^apoli . Tutto  quefio  cammino , per.  ^ 
le  colonie  de  Greci,  fu  ficuro:  ma  da  indi  innan^,ca  mminando  pel  meT^  poJui  TtmT 
^ popoli  de  Tract,ildì,&  la  notte,fie  bene  ei  fu  pacifico,  fu  nondimeno  fir-  h«ggi  clnifiji 
jpffto  infino  in  Macedonia , il  medefimo  effercito  haueua  tmonato  i Tra~ 
c^iumanfitett , quando ei  fu  condotto  da  Lucio  Scipione  per  la  medefima 
ftrada,  non  per  al  tra  cagione,  fe  non  perche  v era  manco  preda  da  guada- 
ffutre.  t/fnchora  che  Claudio  filfiua,  come  anche  allltoravna  banda  intor^ 
no  di  quindicimiU  Traci  serMo  rifeontrati  con  Mutine  di  '^iimidia,  tlqua 
le  andana  auantiaWefiercitoò  fi>iareilcammino,&t'lLumidi  effer  fiati 
i ^trocentocaualli,coH  pochi  elefimti:  & U figliuolo  di  Mutine  ejfer  paf 
wto  de  tfiMci  con  cento  cin^ucotta  cakalli  eletti  : & d>e  il  mede 

inefio  gli  elefanti  nel  mc:^o,& la  caualleria 

mfir<buita  inamendui i eorni)s  era  adontato  conejfi ygló  baueua  mefji  in 
grande  jpauento,afJàltandoli  dalie  fiialle  : eif  perciò  effendofii  nimici  sbi- 
gottiti per  ma  cot  al  furia  de  caualli,  non  erano  andati  mnan:^i,inftno  alla  _ . ^ , . 

fchma  de  fanti . eneo  Manlio  per  la  MaA'donia,conduJfe  fejjercito  m Tef  ZT, 
fagUaipofciapn  lo  Epiro,ejfendoperuenuto  in  Apollonia, non  fi  facendo  an  te,  & nrn  nwa 
ebora  tanto  beffe  del  mare  al  tempo  del  verno , ch'egli  ardiffe  di  poffare , fi  PMbjnU . 
fermo  a fuemare  in  Apollonia.  Quafialfindelfanno,il  Confolo  Marco 
ralmo,  verme  di  Liguria  a Roma  a fare  gli  fcambi  de  magifiratt,  non  ha-  T 

maniera  che  quella  chioL^S^a 

foffe  del  badare  feufa  probabile,  oncf  ei  fife  venuto  piu  tardi  del  confueto 

C r fi  fteero  adì  1 6.  di  Febraio  per  creare  i Coih 

foU:  & cofi  furono  eletti  Marco  Emilio  Lepido^  & Caio  fUminio . Vai- 

mdìfiuronocreatiTretori^ppioClaudioTuUhro  ,Seruio  Sulpitio  Cab- 
ha,  iìutnto  T crentio  Culltone, Lucio  Terentio  Mefala,QuintoEuluio  Fiat 
f0,&  Marco  Furio  Crafipede , Compiuta  lacreatwne demagifirati,pro- 
pofe  il  Confolo  al  S^to, quali  Trouincie  douefero  efiergouernate  da  i Tre  NotabiJe  «a 
tort.llquale  deliberò  ette  due  Treturerendefiero  natone  in  Roma,  due 
fuoriltalia  gouemafierolaSicilia,&  la  Sardignatduein Italia,  Taren- 
to,&U  Gailuu  & fu  tor  comandato  che  incontanente  forti  fero  tali  Tro  ? 
umie,primach  eipighafero  il  mag.firato . Sermo  Sulpitio  hebbe  la  giu-  due  c3i2 
tmttwne  ctutle,  & fiumto  T erentio  de  forefiieri , Lucio  Terentio  la  Siri-  Romani,  per 
ua,&  K!fMoFHluiolaSardigna:^ppioClaudioTarento,&  Marco  Fu- 
ripiana.  In  detto  armo, Lucio  Mmutto  Mirtilb,&  Lucio  Manlio,per 
*b»fidueuaqi4elUhauerbattutog^i,,imbqfc^^  com- 

^ man- 
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9dndatHento  di  Qj/auo  Terentio  "Pretore  di  Roma  fer Umani  dePedalit  ^ 
fitrotto  dati  a gli  ^mbafciadori,&  portati  a Cartaffne.  Era  famadhor 
nere  ad  efìer  gran  guerra  nella  Liguria,  & che  ogni  dì  piu  hauefie  a ere- 
fiere . Onde  in  quel  dì  medeftmo  che  i Confali  propofero  nel  Senato  de  fot 
^ ^ ti  della  RepublicOt&goMemo  delle  Trouìncie . il  Senato  affegnò  altvno». 

^ altro quellaTroumcia . MaLepidoConJòlosopponeuaataldecretci 
ì ■■  dicendo  efjer  cofa  indegna,  rinchiudere  amenduni  i Conjoli  tra  quelU  Traili 

di  Liguria:  & Marco  Fuluio,  & Gneo  Manlio,gia  olirà  due  anni.  I nno  in 
Europa,&  l’altro  in  ^fia  regture,come  fe  fofiero  fiSUtuti  in  quegli  flati, 
in  vece  di  FiUppo,&  dLAntioco:&che  fe  al  Senato  pareua  che  in  quei  pae 
fi  fi  douefjì  tenere  efferciti,era  molto  piu  (ànneneuole  ch'ei  foflero.comman 
•dati  da  i Confoli,che  dapriuati . Jquali  bora  andauano  iragando  col  terro- 
re de  gli  efferati  per  quei  pae  fi,  & nationi,  Sllequali  non  fi  era  mai  prote- 
fiata  la  guerra,  vendendo  la  pace  a pre7;2^:&  fe  pure  eifoffebifogno  tene  _ 
re  cotali  Trouinde  con  gli  eflerciti,come  a i Confali  Marco~^tttlio,  & Im- 
tio  Scipione,erano  fucceduti  Marco  Fuluio,  & Gneo  Manlio’ Confalo , cofi  ■ 
farebbe  flato  douuto,  che  a Fuluio,  & a Manlio  fojjero  parimente  fuccedn 
ti  I Confali , Gaio  Liuio , & Marco  F alerio . Mora  •compiuta  la  guerra 
• . ^ hauuta  l'^fia  da  Antioco , & foggiogati  i Galli , ef- 
[ '*  ' ‘ fer  conueneuole  che  a gli  eflercki  Confolari  fi  mandafflro  i Confali , o che 

, ■ , - tali  efferciti  fofiero  riportati  in  Italia,  & rendati  alia  Republica . il  Se- 

nato, hauendo  udito  tali  querele,  perfeuerò  nondimeno  nel  fuo  parere , & 
volle  che  amenduni  i Confali  bauefJèroNmprefa  di  Liguria,  Folle  bene, 
che  Manlio,  & Fuluio  con  gli  efierciti  fipartiffero  delU  Trouincie,  & tor 
najfero  a Roma . Era  inimieitia  tra  Marco  Fuluio,&  Marco  Emilio  Con- 
falo, & altra  C altre  cagioni  diceua  egli  ieffer  flato  fatto  Confalo  due  anni 
• ' . piu  tardi,per  opera  di  detto  FuUùo.  Onde  per  darli  caricoàntrodufie  in  Se 

^0gh  ^mbafciadoridi,Ambracia,hauendogli  fubomati  che  l'accufaffe  " 
ro,&  faceffèro  querela,  come  godendo  fi  la  pace,  & hauendo  fempre  con 
■ogni obediem^  fatto  i commandamenti  de  Confoli  paffati,  & cofitmedefi^ 
piamente,  efiendo  di  fare  apparecchiati  verfo  Fuluio,erano  da  lui  fiati  per 
„•  • • feguitati  con  la guerra,faccheggiando primieramente  il  contado,&  fpauen 

. tondo  in  maniera  la  cittd,  che  per  temerne  di  non  andare  in  preda, & a fil 

' di  ffada,  erano  flati  coShrettia  ferrarli  le  porte . Onde  poi  erano  flati  da 

affediati,  & cennbattuti,  Ó"  cefi  haueua  -verfo  di  loro  ufato  tutti  gli  ef- 
-,  * fentpijdiaudeltà,the  fipojfonoufiireiu  guerra,conleuccifioni,arfioni,ro 

; ...  ,ir  ' pine,  prede,  & faccheggiamenti  della  citta,  menandone  le  dorme  ,&i  fi- 

-i , ' 1 gliuoti  in  feruitù,  C priuandoli  di  tutti  i beni,  & (quello  che  fopra  ttutp 

- era  loro  moleHo )haueua  fpogliato  i Tempij  di  tutta  la  città,d'ogni  loroor-r 

' , nttmentoitr  le  fiatua  de  gUldàij,amtì  gli  Iddìi  mede  firn  nano  flati  trai 

tido 


^ Uie  ftggilorOs&  portate  ria  le  mitrat& le  portele  Tmpij  cròno  Jìa^  /mbririeBi? 
te  jpogliatc  : fi  che  a gli  .Ambracienfi  non  reftaua  piu  chi  adorare , a cui 
jpotefiero  po.gerei  prieghiloro . Facendo  eglino  fi  fatte  <iuerele,  il  Con-  ,j,  fuIuìo 
folot  come  riprendendoli  > & domandandogli  (fecondo  l'ordine  dato)  gli  in  che  g!i  hauea 
citaua quafi  contro  brroglùtt  a dir  piu  cofe.  Effendo  commoffi  t p^ri^  uinti. 
raltro  Confalo  Gaio  Flaminio  prefe  la  difefa  di  Marco  Fuluio:  dicendo,  gli  Gai^  Fljmù 
^Ambracienfi  e jfere  entrati  per  VMticahoramai  di fmefia  firada,  dace  nfa  ”j‘j° 
rei  Capitani:  effendo  già  cofi  fiato  acatfato  Marco  Marcello  da’  S ir acu fa-  3i  Fuioio  »f- 
ni , & cofi  Siuinto  Fuluio  da  Capouani . ,An7^  (diceua  egU ) douerefie  fop  feme. 
portare,  che  con  fi  fatti  me:^,&  modi  filano  accufati  Tito  Quintio  dal 
He  Filippo:  Marco  \Atttlio,&  Lucio  Scipione  da  Sdntioco , Cneo  Manlio 
da  i Calli,  & effo  medefimo  Fuluio  da  gli  Etoli  ,&  dai  popoli  di  Ce  faio- 
nia . Credete  voi  o padri  confcritti,  ch'io  hqbbia  a negare  per  Fuluio, o che 
g egli  fieffo  nieghi  imbroda  efferfiòta  comSattuta,&  prefai  & che  le  fia- 
tue,& gli  ornamenti  di  queUa  fieno  fiati  tolta  & fatte  l’ altre  cofe,cheac- 
caggiono  alle  città  prefe , hauendo  egli  perquifie  cofe  fatte  a chiederui  il 
trionfai  & eh’ ci  non  porti  nel  trionfo  auanti  al  carro  f imagine  di  ^mbra- 
cia,  & le fiatue  tolte,  di  che  cofioro  V incolpano  ,&T  altre  fpoglie  di  quella 
cittài&  eh* et  non  le  appicchi  per  memoria,fopra  la  porta  di  cafa  fuai 
hifogna  che  cofioro  fi  diuidino  dagli  Etoli  : vna  medefima  eaufa  è quella  de 
gli  EtoU,&  della  città  di  ,Ambracia.Si  che  efferciti  il  mio  collega  la  fua  ni- 
mifià  con  Fuluio  fin  qualche  altra  caufa,o  fepuruuole  in  quefia,  riferbi  que 
fii  fuoi^Ambracienfi  alla  tornata  di  Marco  Fuluio,ch' io  non  fopporterò  già 
che  in  fua  affen^afi  diffonga  cofa  alcuna  de  fatti  degli  Etoli,nè  de  gli  jlm 
bracienfit.  Et  allegando  Emilio,&  biafimando  Cafiuta  malitia  del  fuo  nimi 
co, come  a tutti  manifefia,&  dicendo,ch’ei  confumerebbe  il  tempo,  badan- 
do,& foggiomando, per  non  tornare  a Roma,al  tempo  d’vnConJòlo  fuoni- 
^ micOyper  fi  fatta  gara  de  Confoli, fi  confumarono  due  giorni,  trpareua , che 
prefente  Flaminio,nonfoffeperpoterfi  di  cotali  cofe  fare  alcuna  delibera-  ~ 

tione.  Ma  prefefi  l occafione,che  per  auuentura  Flaminio  (per  effere  amma 
lato )fi  truouò  ajjente:&  propone  ndola  Emilio fiu  fatto  dal  Senato  una  de^ 
liberatione,cbe  agli  Ambracienfi  fi  rende  fiero  tutte  le  cofe  loro , rhnanef- 
fero  in  libertàt&’viuefiero  con  le  leggi  loro:rifcuotej}ero  per  terra,  & per  . . . ‘ 

piare  quelle  gabelle, che  a quei piaceffero,pur  che  da  tali  incarichi  foffero  e- 
fenti  i R.omani,&  i collegati  del  nome  Latino.Et  quanto  a le  fiatue,&  agii  Senvo  in  Ji- 
omamentideTempijfiiqualieifirammaricauanoeffcr  fiati  tolti, piacque  berti. 
al  Senato,che poi  che  Fuluio  foffe  tomato,la  cofa  fi  proponejffìdauanti  al  col  Homani  ^ ft 
legio  de  Tpntefici,& fecondo  ilgiudicio  ^quei,fe  ne  difponefJu'Hèconten-  'l' ji“ 
pidi  ciò  il  Confblo,vn’altrafiata,efiendopoco  numero  de  padri  in  Senato,  de  gli  Ambra 
fggfunfe  a coiai  decreto , Ambracia  non  fi  douer  riputare  {come  prefa  /m:  cie^ 

^ DecJiTitMu.Varte  Seconda,  x far 


DELLU  Q^rjtETA^DECji 

for^  di  piena , Furono  polder  ordine  di  dieci  deputati  a libri  SiTnìtini  » i 
PfAiléca  j»ri  [g  juppliutioni  per  tre  pomi, per  la  fanità  del  popoloioMuenga  che  p* 

4CM  Konu.  fijgfrjfj  disìrug^eHa  Ko'ita,&  il  filo  contado.Tofcia  fi  celebra^ 

tono  le  ferie  Latine . ^Uequali  religioni  hauendo  i Confoli  fodisfatto , tp 
, compiuto  di  far  la  fcelta  de  faldati  (perche  ognun  di  loro  uolle  ufare  nuoui 

. ..  . foldati)fe  n andarono  alle  prouincL',&  licenciarono  tutti  gli  e ffercitipec- 

fuceperla'pc  chi.Dopo  la  partita  de  Confoli,Cneo  Manlio  Troccnfolo  penne  a Roma  : a 
^hIen^^.  cui  ejfendo  fiata  data  pdien“ga  in  Senato  ia  Scruto  Sulpitio  Tretore  al  Té~ 

Mani  IO  accu-  pio  di  Bellona:&  egli  hauendo  racconto  le  cofe  fatte,et  chiedo  che  per  quel 
fato  di  Lfga- in  Ro 

DicerTa^di  Lu  ^ trionfando'.la  maizior  parte  de  dieci  Legatifiqualì  erano  flati  con  effò  > 
CIO  Fur.  Pur-  U contradifieroì&Tnnanp  agli  altri iJtcio  Funo  Turpurione.e'T  Lucio  £- 
purióe,  & Lu  nulio  Taulo.dicendo  effer^li  fiati  dati  per  L zati,&  compagni, per  far  la  pa 
cioEmil.  Pau  gg  ^tttioco,&pèrUar  compimento  alle  conuentioni  cominciate  a trai-  £ 
di  oteo  M d Scipme:&  che  Gneo  Manlio  baueua  fatto  ogni  forga  diguaiìor 

Ptoco  nfolo.  (jfcclla  pace,&  di  pigliare  inganneuolmente  Antioco  ,jedi  fe  medefmo  gli 
bauefe  fatto  copia,ma  ch'egli  conofeiuta  la  frode  del  Confolo,che  richieden 
dolo  fcco  a parìamento,l  bauejfe piu  polte  poluto  ingannaremon  folamen- 
te  hauea  fuggito  l abboccarfi  con  elio: ma  fchiffato  anche  la  fua  pilla . 

• che  polendo  pafjàre  il  monte  Tauro,  a pena  era  flato  ritenuto  da  prieghi 

di  tutti  I Legati  ; dicendoli,  che  non  polejfe  arrifcbiarfi , & correr  pencolo 
di  quella  rouL 


gli  efiirfìaccofiato  con  l’efiercitot&pofloquafi  il  campo  fu  la  formai tà  del 
giogo, inftno  la,onde  alla  oppofita  parte  f acqua  pende :&  come  non  troum- 
do  lui  alcuna  cagione  di  guerra( fiondo  in  pofa  le  genti  del  Re)  ei  fi  riuolfe 
conl  effercito  contrai  Gallogrcci.  ^lùqual  natione,non  p rauttorità 
del  Senato, non  per  deliberatione  del  popolo,  moffe  guerra  : laqual  cofa , chi  p 
piumai  haueua  bauuto  ardir  di  fare  di  fiuocapo^  Le  guerre  di  ,Antioco, 

& di  Filippo , di  Annibale , & di  Cartagine  fi  erano  cofe  frefebe  : di  tutte 
quefle  sera  confultato  in  Senato,&  le  baueua  deliberato  il  popolo  : & in^ 
Hon':^  al  fatto  s' erano  mandati  piu  uoltegli  Oratori,richiefie  le  cofe , & U 
ammenda  de  danni,  & mandato  chi  proteftajfe  la  guerra . Et  quale  di  que 
fte  cofe  fu  mai  fatta  da  te  o GneoManUo(diceujno  i Legati  )accioche  noi  pa 
teffimo  dir  coteslaeffere  fiata  guerra  publica  del  popolo  Romano,  & non 
pa  tuo priuato  ladroneccio  i Ma  fofii  tu  contento  a qutfioitu  n'andafli  per 
la  diritta  alla  polra  di  coloro, iquali  tu  fleffo  pigliaui  per  nimici , onero  fer- 
mandoti per  iflrada  a tutte  le  fuolte  delle  pie,afpettaui  di  pigliare  il  cammi 
■mia  oue  l hauefie  prefo  gitalo  fratello  di  Eumene  feguitando  lui  con  l'ef- 
ferato Rom.come  Confolo  fito  foldaeo  mercennario  iTufei  andato  in  tutti  j 
luoghi  fuor  di  maaofin  tutte  le  amtradef&eantom  della  Tifidia,Utaonia^ 
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^ & fKÌ^a,ractogliendo  danari  aguifa  dimendicantr,dai  thramteUh  & ca^ 
fiellani  fuor  di  ftrada  di  tutto  ilpaefe.Terche  neUvero,  che  Imucuì  tu  d fate 
eongli  OrondiyO  con  gli  altri  popoli  parimente  non  colpe  uoli^Ma  la  guerra 
flelfayper  lacuale  nominatamente  chiedi  il  trionfojin  ihe  modo  la  fau  fli  lui 
combattendo  in  luogo  maiyO  tempo  a tuo  vantaggio  i fi  che  certo  molto  ru 
gioneuohncnte  chiedi  ch*ei  fi  rer.da  di  ciò  honore  a gli  Jddij  immortali  ; 
primieramenteycheper  la  temerità  del  Capitanoyche  ha  fatto  ad  altri  guer 
ra  contra  f vniuerfal  legge  delle  genti  : non  hanno  fatto  portare  le  pi  nc  alle 
efiercito.Secondariamenteìi  h'ei  ci  mifero  innanzi  beftie , & non  huommi , 
H^npenfate  che  fia  folamentemefiolato  inficme  il  nome  di ejutfii  Callo^ 
greci. piu  tempo  fayCÌrei fono  mifdmti  infume  & di  copi,  & tt animo:  ma 
s*eifoJferc  flati  cuci  cefi  fatti  Calli, con  iqualigia  mille  uelte  habbiarr;o  co 
battuto  in  ìtalta,con  varia  fortuna, per  quanto  al  nofiro  Capitano  attenne  , 
P non  vi  farebbe  auati^t^ato  de  noflri  chi  di  qua  ne  hauefie  portato  la  ncuclla . 

' Due  uolte  combattemmo  conloro,due  uolte  entrò  lor  fiotto  con  difauantag- 
gio,&  tanto  al  difotto  in  una  valle  bajfa,ciyei  mijc  quàfi  la  ncflra  géte  Jòt 
io  a ipie  de  nimici,in  guifa  che  fen%a  lanciare  àltxaffienie  le  loro  ai  mi,  ma 
voltolandofit  fepra  a noi  con  i corpi  ignudhci potevano  opprimere , & rovi- 
nareXhe  adunque  n'auuenneUa  fortuna  delpopol  Bom,  è grande  : grande, 
eSr  terribile  è il  nome  di  quello . Ter  la  frefea  rovina  di  Annibale , di  Fi-^ 
lippo,  & di  ^ntiocoyflauano  qua  fi  fmarriti,&  flupe fatti  i nimici,con  quel 
le  loro  grandi  ftature  di  corpo,  tanto  che  Jhauentati  da  gli  arcieri,  & Jrom* 
bolieri,furon  mejji  in  fuga:  fi  che  in  quefia  guerra  Gallica,  in  fatti  d'arme 
non  fi  è infanguinata  vna  Jpada:  ma  come  vno  fluolo  di  vcceUi,at primo  flre 
pito  del  lanciare  de  dardi,  & de  glifiralt  andarono  vìa.  Ma  noi  medefimi 
certamente,  volendone moftrar la  fortuna  quelcjìeci  farebbe  incontrato, 
fe  noi  hauejfimo  hauutp  a petto  i nimici  d* altra  forte , ritornandoci  indie^ 
^ tro,  & abbattendoci  d rijcontrare  i predatori  di  Tracia  : fummo  ammaXf 
%ati,  cacciati,  & fogliati  de  carriaggi , & ui  capitò  male  Qjiinto  Minu^ 
tio  Tem,o , con  molti  huomini  valor  ofiuper  la  cut  morte  non  fi  fece  poco  nU 
‘ nor  perdita,  che  fevi  fofierimafo  eneo  Manlio , per  la  cui  temerità  erti 
avvenuto  quel  danno:  & quelite Jfercito,ilquale  ne  recava  le  fi>og!ie  de  l He 
i4ntioco,ju  sbaragliato  in  tre  parti , tanto  che  m un  luogo  alloggiò  Canti^ 
guardo,  m vn* altro  la febiera  con  i carriaggi,  iér  altroue  il  retroguardouut 
1/  però  tra  le  macchie,  & caverne  delle  fie  re  nafcondendofi,albergaronov-- 
na  notte . Et  per  cefi  fatte  cofe  fi  chiede  il  trionfo  é Se  in  Tracia  non  fi  fof 
fè  ricevuto  queflo  darmo,&  quefia  vergogna , dimmi  di  quali  nimici  domati 
ierefii  tu  il  trionfoi  di  quei  mi  credo, tquali  il  Scnato,ouero  il  popolo  Berna 
notibauefjèafiegnatoperntmici»  ^queflo  modo  fu  dato  il  trionfo  qui  a. 
LkCto  Scipione:  cop  a Marco éAttiliodi Antioco  :cofi  poco  avanti  a Tittf 
• X % Ornilo 
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del  Re  Filippo:  & ad  africano,  di  ^mibale  > de  Cartagimfìr»  & J> 
4cl  Re  Stface  : & l' altre  piccolijpnie  guerre»  poiché  il  Senato  [ baueua  de 
Mberate,fi  ricercòpure  fempre  a chi  eUeshauefiero  aoroteSìare»  & s’eifi 
ioueua  fare  coiai  disfida  odeffiRein  perjona»  o pure  oafiajfe  a protefiae- 
la  a qualche  camello,  o tenuta  di  quelli . Volete  voi  adunque  corrompere, 
confondere  tutte  queHe  ofieruam^,&  tor  uia  le  leggi  de  Feciali»&  che 
i Pedali  ci  fieno  per  nulla  i Ma(fia  detto  con  riuerenT^  de  gli  iddij ) fac- 
ciafii  tutto  do  con  danno  delia  religione , & mettafi  in  oUiuione  la  maeilà 
diurna  : volete  uoi  però  che  dd  far  guerra,  non  fi  confulti  in  Senato  i non  fi 
proponga  donanti  al  popolo^ & ch*ei  non  fia  domandato  s' et  uuole , & s’ei 
tommanda,cbe  a Galli  fi  fxuiaguerrai  Certo  che  i Confoli  defiderauano  ho 
ra  anche  eglino  fia,  & la  Creda.-maperfeuerando  voi  nella  voftra  feru- 

teirga,d affettar  loro  timprefa  della  Liguria, hanno  obedito:fi  che  compiu- 
to che  fia  felicemente  la  guerra,meriteuolmente  chiederanno  a voi  il  trion* 
fo:per  la  cui  commiffionehar anno  guerreggiato.  Cofi  fatto  fu  il  parlare  di  ' 
Furio,  & di  Emilió:&  Gneo  Manlio  intendiamo  bauer  rijfofio  tn  tal  ma- 
C^éo'^nliò  • ^ol^iC'Snonei tempi pajfati, o padri  confcritti,i Tribuni efier  quel*- 
ia"scnato  in  contraSiauanoacbt  domandaua  il  trionfo:  alliquali  certo  io  fono  o* 

difefa  delle  ea  bligato:imperocl}eohabbinoejfi  dò  fatto  per  C amore  ch'ei  mi  portino,  o 
lunoie  dateli  per  rijpetto  della grandeg'ga  delle  cofe  fatte  dame,  egli  è paruto,  che  mn 
da  luoi  Lega-  joLtfffgate  col  filentio  loro  habbino  appruouato  l honor  mio:ma  che  (fe  bifo 
gnofoJfe)farebbero  anche  apparecchiati  a proporre  la  miadomanda  al  pop,. 
Ma  io  truouo,  gratia  d'iddio,  chi  mi  fi  contrappone  nel  numero  de  dicci  Le- 
gati, il  confìglio  de  quali  i nofiri  maggiori  aggiunf  rro  a i Capitani , per  ho- 
norare  la  loro  vittoria:  & per  aiutarli  a difporre,  & dijpenfare  le  cofie  at- 
tenenti a quella . Lucio  Furio,  & Ludo  Emilio  mi  vietano  il  faine  fui  car 
ro  trionfale:  & di  capo  mi  tolgono  cofi  nobile  corona  : iquali  ,fe.i  Tribuni 
mi  impedì  fiero  il  trionfo,io  era  per  chiamare  teflimoni  delle  cofe  dame  fai-  ^ 
te . Io  non  porto  inuidia  ad  honore  di  alcuno,  o padri  conferà  ti  : ma  voi  po 
eo  fii,conlauttoritd-voflra,Jj)auenta{le,&togliefte  daltimprefei Tribuni 
éellaplebe,l)Uommi  certo  arditi,  &valorofi,cheimpediuano  il  trionfo  di 
Slkinto  Labeone:  & trionfò  colui, gli  auut  rfitrif  delquale  diceuano,non  che 
egli hauefie fatto ingiufia guerra:^ li rimprouerauano  ch'ei  non  hauefie 
pure  veduto  i nimid  in  vijò . * Et  io, che  tante  uolte.bo  combattuto  a bandie 
re  fiiegatèfCon  centomila  huominiferodfiimi:  ho  prefo  per  forcale  munì- 
doni  di  due  alloggiamenti,  & che  ho  lafdato  tutto  il  paefe  di  qua  dal  giogt 
del  monte  Tauro,  piu  quieto,  & pacifico,  che  non  è T Italia  : non  folameu- 
tefionoprìuatoingiufiametue  del  trionfo  : ma  fono  condotto  anche  a difen- 
dermi nel  voHro  coatto  Accufimdomiipoprtij  miei  Legati.  V occupi  de. 
quali  (come voi bauete  veduto,  0 padri coificrUti)  ha  prùuipalnNmte due 
....  'c  (Opti 


ti. 


’ iiiKoo  r r Zt  f ó,  6ss 

jl  éfipK  percìoche  effi  hanno  detto  eh' io  non  doueua  pigliar  guerra  con  i Gatii  t 
tr  tjuella  prefa^h’io  C ho  maneggiata  temerariamente , &fen^  pruden- 
^7<lpn  erano(ditono  cofioro)i  Galli  noflri  inimici.-ma  effendo  apparecchia 
■ti  ad  obedhvi&fiandofi  in  pace,infeftandoli,  gli  ingiuriafii . fono  ia 

per  richiederui  alprefente,o  padri  confcritti,cl)e  noi  giudichiate  anebora  de 
Gallt,i<{uali  habitano  in  ^fia,le  rhedefime  cofe  , che  communemente  voi  vi 
fapete  della  beftial  natura  di  quella  generatione,  & del  fuo  odio  verfo  il  po 
pob  liomano^  ma  che  gliflimiate  folamenteper  le  flefse  opere  loro  :pofto 
da  canto  <mi  infamia  d ejfi,&  generale  maleuolen^a  di  quella  natione . 

Dio  vole^  che  quifojfe  Eumene,  Dio  voleffe  che  tutte  le  città  di  ^fia  fof- 
fero  prefenti , eSr  che  piu  tofio  voi  vdifie  i rammarichi  di  quelle,deU'ingiu^ 
rie  de  Galli  ; che  me,  che  gli  accufo  . Mandate(piacendoui)  i voflri  am 
bafeiadori per  tutte  le  citta  dell'^fia,&  domandate  quei  popoli,  s'ei  fono 
Jlati  liberati  da  piu  grane  feruitù,rimeffo  Antioco  di  la  dal  monte  Tauro,o 

• nero  per  batter  noi  fog%iogato  i Caliti  iluante  uolte  fiano  flati  loroguafli  $ 
contadi,  quante  volte  predati,efii  ve  lo  dìchino:  con  ciofia  cofa  chea  pena 
foflè  dau  loro  faculu  di  rifeattare  i prigioni,&  vdiff^  fpejfo  ejjh  fagrifi 
coti  gli  huomini,  & uccift  i loro  figliuoli  a guifa  di  vittime  : & fappiate  i y t ^ 
voflri  amici,&  confederati  hauer  pagato  il  tributo  a i Galli  : & coftpofeia  ^ 

ch'ei  fono  (lati  liberati  per  voi,dallafoggettione  del  Re,  harebberoanchea  malida  %pifi 
pagar  e s io  mi  (offe flato  in  otto.  Et  eerto,quanto  .Antioco  fojfe flato  man- d*. 
dato  piu  lontano,tantopiu  sfrenatamente,  & con  maggiore  alterigia  ftgjto  * 

raggierebbero  i Calli  in  .Afta,&  barefle  accrefeiuto  alla  fignoria  de  Calli ^ 
non  al  voflro  imperio,tutti  quei  paeft  che  fono  di  qua  dal  giogo  del  mon~ 
te  T auro.  Uor  non  fono  quefle  cofe  vereioltra  di  che  quefli  Galli  già  jpoglia  ' '' 

rono  ambo  il  T empio  di  Delfo, quel  comn,une  oracolo  di  tutta  l'bumana  ge 
neratione,&  centro  di  tutto  il  mondo.7^èperciò(diranno  eglino)  prote^,  ’ 

C oniofse  a quei guerraaUhorailpopl  Romano  i F er amente  io  mi  credenot  I 

cb’etfojse  pur  da  fare  qualche  differenga,da  quel  tempo,quando  «è  la  Cre~  , > 

eia,  nè  l .Afta,  non  erano  anchora  nella  uoflragiuridittione,  quanto  al  prone  ’ 

dere,&  tener  cura  di  quel  che  allhora  fi  faceffi  in  quei  paeft,  a quefloprefem  ^ 

te  ternpomelqualejìouetepoflo  i confini  del  noflro  imperio,al  monteTanro,  • • • » 

& neiqu.ìle  datela  liberta,  ènj-  le  efentioni  alle  citta  & accrefeete  ad  alcu- . 
nei  confi /it:&  alcune  priuate  de  contadtialtn  fate  tributarij,  & ad  altri 
er.efceteflaio,&fcemcae.donate,&  togliete, & finalmente giudicate,che a 
VOI  s'appartenga  hauer  eura,cbe per  mare,& per  terra , ognuno  uniuerfaU" 
mente  fi  goda  la  pace.  Hora  fe.Antioco  nò  hauefse  tratto  le  guardie , lequali  >•  * 

eiteneua(ancbor  cbe^ificaméte)neUe  terre,cb' erano  debaparte  fua:  voi 
rdégiudkberefle  f .Afta  efser  liberata . Coftfegli efferciti de  Galli  andaffero  ; 

*dgfidoper  qneipaefijkr.elibfraiegtÌHoflabtli  t doni  datipervoi  alR.e  Euoie^ 
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n eì  farebbe  ferma  la  libertà  conceduta  a cjuelte  città  i Mà'tbe  ho  io-ofgtou^  O 
tondo  con  fi  fatte  ragioni^  come  s' io  ficfio  rm  babbia  fatto,&'  non  truouato 
iGalli  nimica  jt  te  mi  volgo,&  chiamo  tefìimone,o  Lucio  Scipione, in  re  ■r 
te  del  cuigouemo  fiuccedendo  io,hopregato  (&  non  in  vano)  gli  Iddij  rm” 
Mortali, che  mi  concedeffero  parimente  la  tua  uirtù,&  felicità:&  te  ancho\ 
ra,o  Tubilo  Scipione,iUjuale  apprefio  il  tuo  fratellu,&  tutto  C efferato  ho” 
uesìe  auttorità  dt  Legato,&  riputatione  di  coUegaào  ri  domando  fe  roi  fa-*\ 

^ pete  nell' e ffcrcito  di  Antioco  ejfer  fiate  le  legioni  de  Calli  Icìrfe  gli  bauett-^ 

r eduli  poUi  in  battaglia  nell'rno,&  nell’ altro  cornafche  altro  non  pareuA 
che  ri  fafie  di  nerbo)& fe  combattere  con  ehi  come  con  rimici  otdinarij:fiS‘ 
gli  ammag^re,&  fe  ne  riportaiie  le  loro  fpoglie , & pure  ilSenato  & U 
popolo  haueua  deliberato,  & commeffoui  la  guerra  con  Antioco,  & non  co 
incallì. Ma  IO  mi penfo  pure,ch' egli  haueffero  ancho  deliberato, & commef- 
foui , che  roi guerrcggiafle  parimente  con  tutti  coloro  che  fofiero  in  aiuto  di  ^ 
quello,de  quali, fuor  che  ^ntioco,eolquale  Scipione  haueua  pattouito  la  pa 
ce,  & colcjualenominatamentt  haueuate  conimandatoche  fi  fiueffe  I ac- 
cordali ulti  gli  altri  ri  rcfiauano  nirnici:ùfuali,per  jdntiàco  haueuano  prc” 

, • ...  contici  noimellaqual  caufa  & grado  innanzi  a tutti  offendo  fio'- 

' ti  i Calli, & alc!iuifiignori,&  tiranniito  nondimeno, cbngti altriho  fatto  la-. 

■ paceihauendoli  cofiretti  a portar  pena  delle  loro  felpe, fecondo  la  dignità  del  - 

rofiro  imperio.  Et  tentai  anchora  gli  animi  de  Calii,per  fare  efferieni^  sei . 
fipoteffero  addolcire,  & diiìorre  da  quella  loro  natia  fiereg^ai&hauendo 
Utrouati  fi  intrattabiU,& feroci, giudicai  alla  fine,  eh' cibi fognaffe  domar-  ' 
Uxon  la  forgp,&  con  l'armi.  Hora,poiche  io  ho  purgato  i errore  dell'im-  ■ 
Coflume  de  i prefà,mi  comàenrender  ragione  dell' amminiflratione  di  quella. T^clqual  ca 
Cartaginef:,  i pp  certo  io  confiderei  anche  nella giufhtia  della  mia  caufa , s'io  mi  haueffi  a 
Sano  fca  * difendere,  non appreffo il Senatcenanuno.ma  di  rartaghu-ipu'^i  fi  dice,cbe  ^ 
ni,anchorc'he  egli  rfano  dimettere  in  croce  i loro  Capitani,fe  con  profperoJmèTWcatti^ 
uitcoriolì,  ha  uotoìifiglio,  hanno  combattuto . Ma  s'io  in  quella  città,  laquale  nel  comin  ■ 
uendo  còbat-  ciare,&nel  fareogni  fua  cofa  perciò  prepone  gli  Iddij, perche  niuno  ardi- 
»uco  matta  - yj^  calunniare  le  cofe  appruóuate  dagu  Iddij,  & per  la  medefima  cagio- 
ne,quando  ella  delibera  qualche  fupplicatione,o  trionfo,nelle  fue  folenni  pa  ' 
role'pfadire,perchecofiuibene,& felicemente  ha  gouernato  la  Repub.fei 
in  tal  città  dico,non  •poleffi,& giadicaffi  efìercofa  noiofa,  & fiuperba  ,glo-  ‘ 
riarmi  delia  mia  rirtu^ma  domandaffi  per  la  mia  felicirà,&  del  mio  eterei  • 
to,per  hauer  noi  vinto,  & foggiogato  fi  fiera  natione,  fen^a  perdita  alcuna  ' 
de  foldati,ch'ei  fi  doueffi  rendere  honore  a gli  Iddij  immortali,  & ch’io  trio  ♦ 
fondo, montaffi  in  Campidoglio,la  onde  io  mi  partì, con  i uoti  religiofamen-  > 
ttfiutimegberefie  voi  però  quefto  ame,&  a gli  Iddij  immortali  infieme  i ■ 
ffotchiobocon^fottmin  maluagio  luogo, & conmio  difiutamaggiof'Diftt' 
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l4 miaim/fHeimifiktleÀitroUiogoftH comnfodo io habbia  potuto  combatte- 
teihauendo  i nhnmprefo  la  monta^y& thiendofi  in  luoghi forti  ì Cèrto, 
cherolendo'pincere,ei  bifoptaua andare atruouare i nimici,  & s' egli  ha- 
ueffero  hauuto  in  ft  fatti  luoghi  ì>n*  citta,ér  flatofi  dentro  alle  mura  : certo 

• ei  conueniuapure  combatterli Ma  dirìmi,alle  Termopile, combattè  Mar  Tttmtfile  iam 

• co  Attilio  con  ^tioco,in  luogo  piano,o  con  fuo  vantaggio  i & Tito  Quin  f^U'o  firmo  afl 
-tio,  non  cacciò  egli  il  Re  Tilippo,chemedefimamcnte  fi  teneuane  giochi  de 

monti  fopra  il  hume\Aoo  i ^ veramente  io  non  fo  anchora  truouare  di  che 
maniera  ei  fifìnglmo  a loro  medefmi,o  di  che  forte  ei  uoglino  che  a voipa-  tCt^foru.  ^ 
Ha  che  fumo  fiati  quefii  nmki,fe  tralignati  daW antica  natura , & imbafiar 
diti  peri* amenità, &morbide7,7SdeÌl\Aftai  oh  che  pericolo  fu  egli  ancho- 
ra,che  noi  gli  andaffimo  a truouare  all’erta, & con  dtfauant  aggio  i&  feda 
temere  per  la  fiere^'^  de  gli  mimi , & gagliardiade  corpi  è negate  voi  il 
g trionfo  a cofifattavittoria  i L'inmdia  è cieca,  o padri  conlcritti.nè  fa  altra 
fare,che  detrarre  alle  uirtù,  é^rrompere  gli  honori,  & i premij  di  quelle. 
~Triegouibene,chemiperdoniate,opadrieonfcritti,felanecefiità  del  dtfen  , j 
. dermi,&  non  la  cupidità  di  gloriarmi,  ha  fatto  troppo  lunga  la  mia  orario-- 
~ne.Hprfu,poteuo  io  anefte  per  la  Tracia  fare  ipaffilarghi,&aperri,s’ei  fo- 
no firetti,&  difficilii&  de  monti  farpianofér  del  fa^atico,&  ajpro,  age-  • ' ‘ 

’ uole,&  colriuatof&  prouedere,che  i ladroni  di  Tracia  non  fi  afeondeffeto 
-in  luogo  aUimo  per  le  jpilonche  a loro  notijfime  i & chequalche  carriaggio 
i non  fojfe predato  qualche  fomiere  di  tanta  moltitudme,non  foffe  rapitoè 

-qSr  qualche  faldato  non  fofje  feritoi&xhe  il  ualorofo,&  forte  huomo  Quin 

• to  Minutio,delle  fieri  te  non  moriffeiln  quefiocafo  infiftono,pel  quale  infeli-  . , 

cementeatMennelaperditadicotalcittadmoitnaetnoncredono  gia,dx  ' t 
voihabbiatea  fapere  (ejfendo  teflimone  del  mio  parlare  tutto  l’esercito) 
hauendoci  afialtato  d nimico  itimi  pajfo  firetto , ér  in  luogo  molto  a noflro 
^ difauantaggio,chel'anrignardo,&retroguardo,laprima,&  lafegggfchie  • 
kra de nofinmettefferoinmcT^i barbari, mentre  ch'egli  erano  impacciati 
neHapfedadecarriaggi,&^eneamma7giafierodmedefimodì  molte  ni 
•gUàia,&  molte  più  ne  vccideffero,&  pigliafero  dopo  pochi  giorni. i,‘ io  non 
-bauefii  tratto  fuorafpada  in  .Afiiais’io  non  haiiefii  veduto  il  nimico  in  uifo, 

• io  haueuo  pur  meritato  il  trionfo  con  quefii  due  fatti  d'arme  di  Tracia . Ma 
-^habbiamo  detto  a bafiani^ . .An^i  perciò  ch’io  uiho  affaticato  con  piu 
‘■parok,cbenon  borei  voluto,vogliohaueruicbiefioperdono,o padri  conferii 
"^ti,  & vorrei  da  voi  bauerlo  impetrato.  Tiu  farebbe  valuto  quel  giorno 
'.i accufa,cbe la difefa,fe la  contejanon JiJoJsé condotta  alla  fera.Fuper tan 
■toUcenciato  il  Senato,con  tale  opemone  et  ognuno , ch’ei  fojje  per  negarli  il 
Àticmfo.H  dì  feguente,i parentdér  gli  amici  di  Cneo  Manlio , con  ogni  ope- 

fecero  fefr7^&  m wko  Cautloritàdc  pjH  vecchi,  che  negau^ 
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^ truouxrft  alcuno ftmitee/ìtmpio,che m CapUanOt  UtfUdl finito il  fnóma  O 
,fiHmo^  haneffe  menato faiuo  re{fercito,&  ì>mto  i nimici,entrafe  nella 
slitti  fén^il  carrOt&'  frtuato  delia  ghirlanda  (t  alloro  trionfale . S^uefìa 
' vergogna  vinfeIamalinità,tanto  che  con  gran  confentimento  de  Senatori 
; ' li  fu  conceduto  il  trionfo.  Ma  ogni  ricQzdatrga  dt  gueiìa  contefa  rimafepoi 

r>  kT-  Cr’  ’ dalla  contentione,&gàraJtata  con  maggiore,  & piu  chiaro  buo 

«SrkanK  * Irnpcroche  Ccome narra  Valerio  .Amiate)  due  Quinti  Tetilij  infie- 
.accuùco  d’Ita  me.accuftronò  Tubilo  bipiane  .aS-ìi  anù:lacfual  co  fa  onnuno  andana  inter 
’uupiero  da-  pretando  fecontlò  la^opria  natura:  alcuni  non  folamente  riprcndcuanoi 

nari  dal  Re  fribuni  della  plebe:mavniuerfalmente  tutta  la  città»  che  dò  potefiecotth- 

Antioco.  portare, dicendo  due  città, le  maffime  di  tutto  H mondo , tjUùff  in  tm  medefi~ 

mo  tempo  efierfitruouate  molto  ingrate  verfo  i bro  principali  cittadini  : 
ma  Roma  affai  piu  ingrataipercioche  Cartagine  vinta  , haueua  mandai o m 
N hn  r ' .Annibab  vinto,& Roma  vincitrice,cacciaua  Ima  .Africano  vincilo  ^ j 
aa  della"e!-  diceuano  non  efier  conueneuole  alcun  at ladino  auan'gare  /aaìo 

qualità  de  cif  gli  ^tb^i  nella  città,ch’ei  nonpoffa  effere  inquiftto  fecondo  le  legpmiuna  co- 
tadini,  dt  del-  fa  ejfèr  piu  attenente  a conferuare  egualmente  la  libertà , ciré  tl  prouedete 
j*  che  ogni  cittadino, quantunque  potentifitmo,poffa  efiere  accufato,& giudi- 

k RepubJ.  catoi&checofà  fi  potrebbe  egli  mai  commettere  ficuramente  ad  alcuaofno 

< che  la  fomma  della  Repub.  )sei  non  fe  ne  haueffe  mai  a render  ragione^  ^ 
chi  nonpotefie  fopportare  di  fìar  f oggetto  parimente  come  gli  altri  alla  ra- 
gme^tra  coSlui  non  effer  ingiufio  ufar  laforgai  Cotali  cofe  a ndauano  a 
. tomo  ne  ragionamenti  communi,infino  a tanto  cb'ei  venne  il  dì  del  giudi- 
UT  r A 'do.T^on  fu  mai  alcuno  altro  ne  tempi paffatt(nèanchora  il  medefimo  Sci- 
le'caìbnnie,‘&  C<n^ob,o  Cenfore  eh' ei  fi  foffe)accornpamato  in  piagge  da  maggior 

carichi  dati  i frequenta  ^humini,che  fu  egli  quelgiomo,cofi  accufato,  & reo.  Effendoli 
Scipione  A<H  pojcia  commandato  cb'ei  facèffe  fua  difefa,fenga  fare  altra  mentione  delCac  _ 

* cufa,cominciò  una  oratione  fi  magnifica  delle  cofe  da  fe  fatte, che  affai  cbia-  ^ 
rumente  appariua  ninno  altro  mai,  nè  meglio , né  piu  veramente  effer  flato 
bdato.Imperoche  elle  erano  dette  con  la  mede fima grandeggia  Ì animo,  dr 
^ingegno,con  laquale  elle  erano  fiate  fatte.-nè  agli  uditori  era  alcun  faHi- 
dio  {afcoltare,effendo  effe  racconce  da  lui,& nonperarrogang^&  T4M- 
gtoria.I  Tribuni  della  plebe,bauendo  rinouato  b vecchie  colpe , tir  cambi 
delle  morbideggedellavernataih’ei  tenne  le  flange  in  Siracufa,  tir  il  di- 
* fordinefeguito  in  Locrùper  Quinto  Tbminio,per  acquifiare maggior  credè 
•ra  alle  prefenti  calurmieSaccufarono  ch'ezU  haueffe  prefo  danari  dal  Re 
»Antioco,piu  tofio  pruouandobcon  le  conghietture,che  con  argomento  dive 

• reragioHiiaggiugnendoil  figliuolo  prefo  effergli  fiato  rendutofengapre%c 

■~gp  dalRe:& fempre  P effere  fiato  dal  medefimo  bonorato,&  Ratificato 
■‘■•m  tutte  Paint  cofe  tacerne  neUe  mani  diUd  fi4ot  foffrp^  la  po- 


i'  ^ lafjima  eoi  popolo  nomano . tSr  che  nella  protrìncra  e^li  era  fUtoal 

* Confolonelgouemo,(ome  Dittatore^^  non  Legato,&  ci)  et  non  era  itoxon 

eUp  ad  altro  fine  tfe  non  perche , come  giapiu  tempo  innan'gi  era  pcrfuafo 
~aHa  Spaffta , alla  Calila , ù"  alla  Sicilia  ^ & all' africa  : coft  apparile an- 
. chora  cfuefto  medefmo  alla  Grecia,& alt ^fta,& generalmente  a tutti  i fi- 
'Ptoritó"  nationi  verfo  leuante,queU'huoMo fola  effere  il  capo,&  il fotiemo  cìàamautfiql 
delt imperio  Romano:et  fiotto  C ombra  di  Scipione  ripofiarfii  mella  cittàyCoe-  W"* 

ra  padrona  di  tutto  il  mondo;&  i fiali  cenni  di  lui,  e fière  in  luogo  di  tutti  i de 

creti  del  Senato,  & delle  deliberai  ioni  del  popolo . Cefi  non  lo  potendo  mac-  d*  nfiri^ni 
chiare  con  C infiamia,lofirigneuano  con  l'inuidia,  com’eipoteuano , contine-  firmi  d»lUg*- 
. umido  le  dicerie  infimo  a notte  tonde  li  fiu  prolungato  ildìtilrjuale  efiendo  ^ ft*fi 
venutoti  Tribuni  fini  fiar  del  giorno  fiutano  a fiedere  in  ringhiera  de  roiìri: 

& efiendo  citato  il  reo , venne  in  pia^ , accompagnato  da  grande  Huolo  rofe  di  Icipfó 
^ d’amicii&  di  clienti,&pel  me^ip  del  popolo , s'apprefientò  donanti  al  tri-  neaTribiiai, 
bunale,&  fiotto  tener  fiilentio,difiè.  In  cotalziorno  quale  è quello . 0 Tribuni  & ^ popolo. 
delia  plebe, & voi  Romani, fiecHo  beneTetfUicemente  il  fiatto  d'arme  in,A- 
frica,con  tombale, & con  fieffiereito  Cartaoinefie , onde  efiendo  conueneuo- 
i le  per  ltoggi,laficiar  filare  leiiti,&  le  conteje,iome  n'andrò  incontanente  in 
. Campidoglio  mfialutax  Cioue  ottimo  maftmo , & Giunone, & Adinerua,ér  ' 

xgli  aliriprefiìdentialla  Rocca,  & Campidoglio  : & a render gratie a quelli, 

•■che  ut  tal  giorno , tir  piu  altre  uolte  mi  diedero  animo , & potere  d'operare 
, egrepamente  per  la  Republica . Voi  ancbora,o  Sluiriti  ( chi  di  voi  può  con 
fino  acconcio)  venite  meco  htfiteme , & pregate gClddij  dhauere  i grandi  cit  ' 

■tadmfiimigltanuame:fievoi,commciando ch'io haueuodiciafifietteanni,an-  . ‘‘5,* 

• ticipaHeinaddomarecouofilril)onori,lamiaetà:& continouaSìeinfimoal- 

la  vecchie7^:& s'io,col  fiore  cofie grandi,  ho  guantato  fempre  i vofiri  hono  ; .1  ■ 

ri.Et  agueììo  modo  partendofii  dal  tribunale  de  roShi  ,fie  ne  fialfie  in  Campi-  . > t-  : : ; 

C doglio:  oue  medefiìmamente  riunito , s'inuiò  tutto  il  parlamento  del  popolo  : 
tanto  che  ultimamente  gli  ficriuani , & cancellieri,  & i minifìri  de  Tribù-, 
ni  mede  fimi  ,gU  laficiarono  fiali  : nè  rimafie  alcuno  altro  con  elìi , fiuor  che  la 
.compagnia  de  lor fierui  proprij  : & il  banditore , che  attendeua  fiu  la  ringhio 
- ra  a citare  il  reo . Scipione  andò  tf  intorno  per  tutti  i tempij  de gPlddq , non 
fiolamente  in  Campidoglio , ma  per  tutta  la  città , accompagnato  da  tutto  il 
popolo  Romaao:&  cofit  li  fiu  quafii  piu  celebre , & gloriofio  queSìo  di,  pel  fa- 
-uore  degli  huomini,^  fiecondo  il  giudicio  da  fiar  fi  £;lla  fina  ueragrandeT^  ; 
che  non  fu  quello,  quando  egli  entrò  in  Roma  trionfando  del  ReSifiace,^^ 

' diCartagine . jPxicflo  fu  P ultimo  ziorno  bonorato  di  Scjpione  : dopo  ilqua- 
‘le  coffioficndo  timìdta , che  non  cefiaua,&  le contefi^h'egli  haueuaa 
■farcotTribuni,efiendoglt  filato  prolungato  il  termine  alla  dififia,fien’tm- 
•éòalJm^mo,  tm  ferma  deliberatme  dt  non  comparirtpiuaeBafuaxat^a^ 
v.i  L'anl- 
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\Z'aribttQ,^  la  natura  fMaeramag^iùrej&apiu\tlto  grado  df  forikndX-  ^ D 
» : che  al  faper  fopportare  tPefiere  inqutfito , & a poterfì  abbacare  a 

<.quiUahumiltàt&  foggettione  t che  fanno  gli  accufati,  (he  ftdifendem.-  ‘ ' 
-Cornei  venne  il  dì  determinato  , & eh' ei  fu  cominciato  ad  ejfer  citata , Lth^ 
tio  Scipione  lo  feufaua  : allegando  la  malattia  effer  cagione  della  fu*  affen^ 

' parole  Jetri-  ”0»  accettando iTribmi  cheThattcuano  aCcufato:m/t 

buni  accufa-  dicendo , che  il  non  comparire procedeua  dalla  medefima  fna  fuperbiatcon 
y tori  cócraSci  laquale  prima  haueua  lafciato  il  giudicio , tir  i Tribuni , & ilpailamento 
•.  del  popolo  : & accompa^to  da  quei  medefmi , a cui  egli  haueua  tolto  la 

- libertà  di  giudicar  lo , & tirandojeli  dietro  a già  fa  di  prigioni , haiieUa  trion 

fato  del  popolo  Romano  :&  fatto  queldìvna  ribellione  da  Tribuni  della 
plebe , appartandofi  con  gli  altri  in  Campidoglio . Haueteper  tanto  il  me- 
( ' deg^  di  cotale  temerità , che  giuSlamente  fiate  Rati  abbandonati  da 

, ; >■  • • quello , per  lo  cui  fodducimento , & auttorità , ci  abbandonaRe , & tanto  £ 

• , . . ./ j • perdiamo  ogni  di  piu  d'animo , che  non  habbiamo  hoggi  ardimento  di  man- 

- dare  a far  conducere  di  villa , a difendere  la  caufa , colui  huomo  priuato  > H* 

. quale  diciaffette  anni  fono  » noi  hauemno  animo  di  mandare  r Tribuni  dèi- 
; la  plebe , & vno  Edile  a pigliarlo  in  Sicilia , per.  condurre  a Roma  { quando 
'^li padrone  dell effercito^&  dell armata.  Hauendo  Lucio  Scipione ap- 
jicUatoaglt  altri  Tribuni,  inqueRa  forma  deliberarono  :chc  efeufandofi 
•per  la  infermità , tale  feufa  {kffe  accettata  : & di  nuouo  il  di  ti  fuffeprolun- 
igato . krain  juel tempo  Tribuno  delLiplebe  Tiberio  Sempronio  Gracco, 
Tarole  gene- ilqualeliàùeua  nimiRà  con  Scipione.  CoRui  non  hauendo  voluto  lafeiar 
tofe  di  Tibc-  jarit$tre  il  fuo  ninne  a piè  del  decreto  fatto  da  i compagni , eSr  perdo  afpet- 
fendédo^  b de*  Off’ftfto  di  lui  piu  grane  fentenga , deliberò  inqueRo  modo  dicert- 
gniti  di  CoitK^  hauendo  Lucio  Scipione  efcufato  il  fratello,  allegando  l'infer- 

pionc.  . mità  falut  pareua  a baRanga  : & perciò  non  comporterebbe , che  Tublio  p 

•Scipione  fujfepiu  accufato , alianti  d)'ei  tomaffea  Roma  : gir  quando  det-^ 
<to  Scipione  apoellaffe  a lui , ancho  li  farebbe  in  aiuto , aceto  eh' ei  non  fuf- 
, fccoRretto  a far  fua  difefa  : concio  fuffe  cofa  che  Tublio  Sdpione , per  ca~ 

■gionede  Cuoi  egregijfattiitr  per  gli  bonari  riceuuti  dal  popolo  Ramano, 
communeconfentimeuto  degl'Iddij,  & degli  huomini  ,fiijfe  peruenu- 
Joaft  fatta  altera , che  lo  flore  egli  in  piè  reo  dauanti  al  tribunale  in  pià^ 
■%^:&l'efiercoRretto  aporger  l' orecchie  alle  fconce  parole  de  giouani,  fuf 
fé  cofa  piu  dislxmoreuole , & fo7g^  al  popolo  Romano , che  a Scipione  flef- 
oltra  di  ciò  aggiurife  al  decreto  alcune  jparole  di  fdegno , dicendo  a 
compagni , dau^i  guoRripiedi  ,oTribuni  % narà  ritto  Scipione , queldo- 
motore  dell  .a fica  i&pcrciò  ha  egli  uinto  quattro  nobili ffimi  Capitani  in 
4- Spaglia  ; & rotto , & cacciato  quattro  efferati  : & perciò  prefe  il  Re  Si- 
face,  viofe  -Annibaie,  ^ fece  a noi  Cartagine  tributaria  :_& perciò  Lit- 
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^ do  SctpÌQhef  accettando  il  fratèllo  in  compagnia  di  eptefla  fua^oria  ) rf*- 
tniffe  Antioco  di  la  dal  giogo  del  monte  T auro  : accio  che  fìnahiicnte  eì  ti^ 
mauefftfouerchiato , & vinto  da  ciueHi  due  TetHijì  & voi  cercane  d'ha- 
ticre  la  vittoria  di  Scipione  ^jr icano . t^dun^ue  mai  > nè  per  alcuni  lo- 

to proprif  meriti , nè  per  alcuni  honori  confeguiti  da  voi , non  peructranno  i 
degaiy  & chiari  huomini  a fi  fatto  grado  d"eccelien:^a,  ch'ella  fiaaquclli  ' ’ 
vnafìcura  » come  unafanta  Bocca  > oue  la  Loro  vecchie^'^  ^ fé  non  ide- 
ner abile ) almeno  inuiolata , fen:^  ingiuria  fi  ripe  fi  i Moffe  il  decreto  > * 

& le  parole  a^imtem  non  folametnegli  altri  tutti , ma  gli  accufatorime^ 
defimi  i &■  di/fero , chepenferebbero  di  fare  quel  che  fuffe fecondo  la  ragion 
^ ne,  & officio  loro . Tofeia licentiato  il  concilio  delia  plebe , s'hebbe  il  Se- 
ttato : oue  da  tutto  quelf  ordine , & maffimamente  da  i piu  uecchi,  & da-^ 
gii  huomini  Confolari  furono  rendute  a Tito  Sempronio  Gracco  infinite gra-  . , 

/ tic  : lodandolo , ch'egU  hauelfe  tenuto  piu  conto  della  Kepublica , che  delle  ' 

prillate  nhmnà  : éc  iTetUij  furono  fuillaneggiati  con  bruttò  parole,  che  ha-  ' 

uejfcro procacciato  con V altrui  carico, d' acquistar  fplendore,  ^ uoleffero 
^dagnar  le fpoglie del  trionfo deU^ africa,  IS^on fi  parlò pofeia  piu oltra  Efilio  dlScU 
di^fiicano . Ilgualem^  la  fua  vita  in  Linterno  ,fenga  defiderio  delia  pione  Aftica- 
djtà  : & marengo  poi  Inutffa , dicono  batter  comandato  d*e(fer  fppplìitn  »pì.  ...  c \ 
me^imoluozo , & che  quitti  liffijfcf^to  un  ^nimento , accio  che  il  mcr-  "j 

tcnrio  mjicelel^ffinelldingrata  patria  : htwmo  degno  certamente  di  me-  fiorreuo.  ‘ 
morta.  Fu  nondimeno  nella  prima  parte  della  fua  uita  piumemo  rabilcper  i^ifcorfo  del» 
Urti  di  guerra , che  di  pace  : & ch"ei  non  fitpoi  nell'ultima  età;  perche  nel-  I®  > ? 

lagiouentà  le  guerre  continouamente  fatte , li  portarono  gloria:  , 

conlauecehie^:!^a,pofcialecofefattesfiorirono,nèfiidatama- 

feria  a quell  ingegno , Ma  che  hebbe  a fare  col  primo  Cnnfolato , il  fccon-  ' 

. do , anebor  ch'ei  vi  saggiugneffi  la  Cenfura  i & che  fu  la  legationefuadcl-  . 

r,Afia  per  la  cominoua  fua  infermità  in  tulle , & pei  cafo  del  figliuo- 

iofc'gg^ , cJr  infamata  : & dopo  la  fica  tornata , la  necefjità  di  fottentrare 
ilgiudicio , 0 di  fuggirlo , infiteme  con  la  patria  ^ 'Nondimeno  dclthauer  e-  ' ' 
glipoflo  fine  alla  guerra  di  ,Africa , dellaquale  i Bomaninon  fecero  mai,  nè 
l^maW^inclapmperMjfairipor^ 

ria.  Ter  la  niprte  di  ,/lfricano'crcbbero  gli  animi  u gl' inimici,  de  quail^  ? ^ 

toTorefo  Catone  era  il  principale . iLquale  ( ancho  uiuente  quello  ) 
uufar  romore , morfecebiando  la  fua  grandeggi , & per  incitamento , 
mttorìtà  di  cofluifi  credeJJjifC^tilij , in  uita , hauer  fatto  l'imprefa  et  ac- 

afarlo i& dopo lamortc , hauer publUato unalegge ,cbt fuditaltenore * ' '' 

•ProponfÌMefia  le^e , pejdaquale  deliberiate . /r  eomandi^tP  ( • 

Mi .)  ch  ef  fi  ricerchi  che , & quanta  pecunia  fia  fiata  prefa , tolta , & ragu- 
Matadal  Bfi  %4^tfocot  ^ 4u altri  fmi  fottopofii  t jaqual  pecunia  non^fitt 
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fiata  mefJàhtcommme:&  che  SeruioSulpitìoTretore  di  Róma, propoli*  ^ 
ga  la  co  fa  dattanti  al  Senato , & chi  uoglia  il  Senato  di  quegli , iquali  fono 
al  prefente  Tretwi , che  la  ricerchino . a quefìa  propella  della  legge , da 
principio  intercedendo  sopponeuano  Qjànto  & Lucio  'Umtmio  : dr  amen* 
doni  i Tetilij  giuMcauano  effer  cofa  ragtoneuole , che  il  Senato  ricercafjè  dei 
fatto  de  danari  non  meffi  in  camera , coft  come  fempre  sera  fatto  : &•  ap^ 
prtffo  biaftmauano  la  nobiltà , & la  maggiorante  degli  Scipioni  nel  Sena* 
to . Lucio  Turpurione  huomo  Confolare , ilquale  era  fiato  vno  de  dieci  Le-*, 
goti  mandati  in  jifia,uoLeua  che  la  propofia  fuffe  piu  larga , dr  abbracciaf* 
fc  non  folamente  le  pecunie  prefe  da  ointioco  : ma  quelle  anchora  che  fi  fuf» 
fero  prefeda  ogni  altro  Re,  & natione  : uolendo  notate  Gneo  Manlio  fuo  . 
nimico  : & Lucio  Scipione , Uquale  fi  vedeuabauer  a parlare  piu  tofio  per 
•«  di  fendere  fe,  che  per  oppugnare  la  legge:  fi  mafie  a contradir  la.  Cofiiti  fi 

ft^vinucó  dolca  clic  detta  legge  jufie  nata  dopo  la  morte  di  Tubilo  Scipione  .Africa^  E 
tra  quei  che  no  fuo  fratello , huomo  valorofifiimo , & digli ffimo , efiendo  parato  poco  a 
haueUcro  prc  fifoi  nimici , ch’egli  dopo  la  morte , non  fuffe  honorato , ér  lodato  in  piat^ 
Re*Ant  [óco**  3^  nel  cofbctto  del  popolo  : fe  anchora  cofi  morto  et  non  fuffe  accufato  : con- . 
&'furfoito-  ciò  fuffe  enei  Cartaginefifiefiero  contenti  aUoefiliodi.Annihale:&iRo*^ 
Uofli.  mani  non  fufierofatij dellamorte di  Scipione ,felà  fama , & ilnome  def>< 
iftrui  tptSitf  jo  non  fuffe  anche  dopo  la  fepoltura  lacerato , & il  fratello  diflrutto  appref- 
dudn^c4^*  t come  ma  aggiunta  al  carico  di  quello . Marco  Catone  perfuafe  la  leg^ 
il  ^ truouafi  anchora  la  fua  oratione  fopra la  pecunia  del  Re  Antioco  : 
ideilo  intefu.  & con  la fitaauttorità  fpauentoidue  T^ummij  Tribmi,che  non  coutra- 
ìunatt  fiaffero  a quella  : tanto  che  ceffando  eglino  di  contradire , tutte  le  Tribù  con 
cordeuolmente  approuarono  la  legge, nel  modo  che  la  fu  propofia.  Tro- 
ponendo  poi  SeruioSulpitio  nel  Senato,  eh’ eiuolefiero  che  procedeffe  alla 
eia  Mnch*  nini  efomina  delle  pecunie,  fecondo  detta  legge  Tetilia:i  padri  eiefiero  S^uin-  f 
M.  ìoTerentioCulleone.  .AlcmUmimoqucfio  "Pretore  effer  fiato  tanto  a-. 

Lucio  Scipio-  mico , & bentuolo  della  fàmigvaConelia , che  quei  che  affermano  Scipio-. 
accufato'*  di'  c(^  morto  m Roma,&  quiui  portato  alla  fepoltura  ( perche  diquefioè. 

hauere  intcr-  Uncbefama  ) é^comeofiuu^  ito  nel  mortorio  col  capello  in  tefia  dauantr 
cetto  la  pero-  alla  bara , confègU  gridò  nd  trionfo  : S"  hauerdato  bered  mulfo  a quef  fbe . 
nia  publica  ,feguitarono  il  mortoro  alla  porta  Capen^  perciò  cF  egliera  fiato  da  lui  ri*  t 
fo**danarf  dà  tra  gli  altri  prigioni  liberati , & rmenati  ^^.Afirica . .Altri  dico*^ 

/ micco?  ^ ch'egli  era  tanto  nimico , & contrario , che  per  le  noteuole  nimicitie , & i 
l'tfii  tuùtui  4.  rancore , che  teneua  con  elio , egli  era  particolarmente  fiato  eletto  dalla  fat^ 
m$MTim  ,&  il  tione  contraria  a gli  Scipioni , a fare  fi  fatta  efomina . Ma  dinanzi  a cofi  4-> 

® nimico  "Pretore  ch'ei  fi  fuffe,  fu  incontanente  accufato  Lucio  Scipio^ 

^ infìeme feto  furono  pofie,  & riceuute  l'accufè  de  fuoi  Legati  .Aulo  ,x 
^ tfr LmioH^iliì Catoni t^fiiGMoFurio[Culleone  fuo  f>uefiore:etacci0> 
a...’  ’ * - che 
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àié'itffìtìHopwre^e  macchiato  » tenendo  le  mani  alle  r uberie,  furono  aea^ 
fati  due  fuoi  cancellieri , & il  nuocere , o comandatore . Ma  Lucio  Ho-  MìUt  fiffinli 
'fidio  Legato t.&  i cancellieri,^  il  comandatore,furono  affoluti,  auanii  che  * 

dà  Scipione  fi  facejfe  giudicio , & Scipione , & Lucio  Hokilio  fico  Legato , 

■cSr  Caio  Furio  furono  condennati . Truouo  in  y alerio  ^tiate,Scipione  ha  tn,ci«'t<iTi>/li. 
uer  ricevuto  piu  da  Antioco , ch'ei  nonfncjje  in  camera  ,perch' cigli  facef-  Dmo  fefimh 
fe  miglior  patti  nelt accordo  : femila  libbre  cC oro,  & quattrocento  ottanta 
dargentoy  ^Aulo  HoSìilio  ottanta  libbre d" oro,  & quattrocentotre  <tar- 

gento:&  Furio  S>itefiore  centotrenta  libbre  <1  oro,  & éigento  et  argento . '■  u fUcJi  fon» 
■In  Lucio  Scipione  voglio  io  creder  piu  toSìo  ejjer  errore  del  Ubraro,che  men^  quatinmiU  ft- 
p s^gna  dcltauttore,quanto  alla  fot/ima  dell' ora, & deW argento:  effendo  affai  fi"*'isrfff,aoi 
■piu  verifimile  il  pefo  delt argento  efjer fiato  maggiore,  di  quello  dell'oro  : & 
che  la  caufa  fuffe  filmata  quaranta  mila  feHertif , piu  toSìo  che  dugentoqua-  zoo  mila  ftftv 
^ tanta  mila  : cf  tanto  piu , che  di  tanta  fomma  dicono  effer  fiato  chiefio  con-  cy  ficcali  fina, 
to  da  Scipione  del  Senato,  & che  hauendofi  fatto  recare  il  libro  da  Lucio  Sci  * 4.  mUgrtf}!, 
pione  fuo  fratello,l’haueua  firacciato  con  Ce  proprie  mànhitrpTjén^  del 
natoifdcgnandofi  che  li  fujji  domandato  conto  di  quaranta  mila  fefiertij,  ha-  d’on& 
uendone  meffo  in  commune  damila  migliaia  di  migliaia.  Tutto  do  proceden  f»iri  dtUt  al- 
do dalla  medefima  confidante  ctanimo,con  laquale  fi  dice , che  non  bauendo  trafimma  (team 
ardirei  j^ei  lori  di  caaar  dinari  della  corner  a del  commune , confra  le  leg-  ^fipradai^ 
gi  : quei  chiefe  le  chtaut,  & diffe,che  aprirebbe  egli  la  camera  publica,  effen 
do  fiato  cagione  di  farla  chiudere.  Molte  altre  cofe  dette  variamente  di  Sci 
pianerei  fine  maffìmatnente  della  vita , deUaccufa , delia  morte , dell'ejfe- 
quie,  & della  frpoltura,mi  titano  in  fi  diucrfeparti,ch'io  non  foaqual  fama  . 

• #vt  quali  fcritture  io  piu  m'acerfii.  7jè  ^ebe  delfaccu fatar  s'accordano,fcri  ■ . • 

uendo  alcuni  hauerlo  accufato  Marco7q^euio,&  oUriidueTetiltj.Tqf  con-  » 

V vengono  del  tempo  quando  et  fu  accufato,non  dell'anno  ch'ei  morì,non  doue, 
nè  in  che  luogo  ei  fuffe  fepolto..Alcuni  dicono  lui  effer  morto , & fepelUtò  in 
Homaialtri  in  Lintemo  ,&  nell' vn  luogo,  & nell  altro  fi  molirano  i monu- 
menti, & le  flatue.  impero  che  in  Lintcrno  li  fu  fatto  vn  monumento . ér  • 

Jòpra  quello  vna  fiatua,  laqual  poco  tempo  fa , vedemmo  noi  fiata  abbattuta 
dada  tempeSìa.  Et  a Roma  fuor  della  porta  Capeva  [opra  il  monimento  degli  \ ' 

Scipioni  fono  tre  fiatue,dellequali  due  fi  dicono  effer  e di  Tubilo , & di  Cneo  • . 

ScipimiyUterjadiQmnto  Ennio  poeta.  'Hffolamentetraglifcrittoriè 
differerrga  delle  cofe,  ma  tral'orationi  che  fi  dicono  efjcre  di  Tubilo  Sci- 
pione, & di  Tito  Crucco  (fe  però  elle  fono  loro)  fi  vede  errore,  tr  cantra- 
rietà  : perdo  che  il  titolo  deltoratione  di  Tubilo  Scipione  ha  il  nome 
éi  Marco  Tieuio  Tribuno  della  plebe  : ma  l oratione  fiefia  non  pone  il  . 
proprio  nome  dell accufatore  , chiamandolo  talhora  'F{ebbione  , & tal 
90M  Cmàa^res  &.  ( oratùme  <U  dc$fo  Gr«^  non  contiene  i norni  dei',  • . 
vwi'r  . TeiiUf'' 
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Tetìlii  dccufatori  di  africano , kì  fa  alcuna  mentìone  delTaccufa  fattali.  ^ 

" Bifogna  per  tanto  in  tjiiejìo  luogo  anneflare  un  altra  fauola , alla  oratione  di 

’ Gracco  concordeuoU , & ftguitare  quegli  auttori , che  fcriuono  Scipione 

„ .africano  effer  flato  Legato  in  T ofeana  , quando  Lucio  Scipione  fu  accufato, 

tJ"  condannato , per  la  peci,  ni  a prefa  da  .Antioco , & cjuindi  ( dopo  la  fama 
‘ del  cafo  del  fratello , lafciata  la  legatione  ) effer  corfo  a Roma , & effondo.. 

fi  dalla  porta  ,&  per  la  dirit  la , trasferito  in  pia:^ , perch’egli  era  detto 
il  fratello  effer  menato  in  prmone . bauer  ributtato  i fergenti  publicbi  daU 
r.  la perfona  di  quello  :tìr  a f rihuni , che purloriteneuano , bauer  fatto  for-^ 

7J4  ; più  toflo  amoreuolmeiite  inquanto  fratello , che  ciuilmente , inquanto 
» •'  cittadino.  Hljuiicinafceych'cffo  Gracco  ftramarica,  tir  duolftychedavn 

f rinato  ,fia  conca  'caia  la  podeflà  de  Tribuni  : & rltmamente , quando  ci 
promette  l’ aiuto  fuo  a Lmcio  Scipione  yfoggiugtte  quefle  parole  : effer  cofa 
t \ ..  di  piu  tollerabile  eflcn, pio  t che  la  podi flà  Trìbuntta , ér  la  Republica  pa-  E 
' • reffe  uinta  da  >n  Tribuno,  che  da  vn  priuato  cittadino.  Maeglilo  biafl- 

' ■ ma  tanto , & tanto  l incarica  di  fi  fatta  fuperchieria  vfata , riprendendo- 

, lo  ch'egli  habbia  tanto  da  ft'flcfjò  degenerato , che  in  vece  della  prefente  ri- 

prenfione , li  rende  molte  fue  antiche  lode  della  temperane , & coFluma^ 
tegp^  : ramine  morandoli , il  popolo  effer  già  flato  riprefb , & corretto  da 
CtmtittU  fa-  quello , pqcb'ei  lo  uolejfe  far  Confo' o , & Dittatore  perpetuo  : & medefl- 
U & Imagad».  inamente  ih' ci  non  haueflc  confcniito  che  alcuna  fua  fatua  fi  ponefle  net 
UcLT^»”^  co»«//o , «c//4  ringhiera  de  roflri, nella  curia, nel  Campidoglio ,& nella 
pj4~  Ciane:  & co  fi  eh’ a non  haueffe  voluto  che  la  fua  imaginevfciffe  fuo 
natfJnmUofc»  ra  del  tempio  di  Cioue  ottimo  majjimo,  coni’ habito  trionfale.  Cofi  fatte 
ptminfia^.  cofe , quando  elle  fuffero  pofle  in  una  oratione  fatta  in  fua  laude  ,fignifiche.. 

rebberovna  fommagrandeT^  i animo , nel  moderare  gli  honori  ,ali  ba- 
bito , & coflume  ciuile , lequai  fauuerfano  confeffa , rmtprouerando . p 
otuordanfl,  la  minor  figliuola  delie  due , effer  fiata  maritata  a queflo  Grac- 
co ipercio  che  no»  è dubbio , che  la  maggiore  era  fiata  allogata  dalpadrea 
"Publio  Cornelio  T^ffica . Quifio  ngp  igia  ben  chiaro  fe  dopo  la  morte  del 
padre  ella  fufiefpofata,^  maritata:nèanche,fevere  fieno  quelle  ope- 
nioni,  che  il  detto  Gracco , quando  Lucio  Scipione  eramenato  alle  carceri, 
fSt  che  niundde^t  difri  Trtbudt  l aiùtaua , giurafl e che  perfeueraua  nella 
nmicitia  con  la  famiglia  Cornelia:  nè  faceua  cofa  alcuna  per  acquiflar  lor 
gratta  : ma  non  era  già  mai  per  comportare , thè  in  quella  prigione , oue  c- 
gli  bauefle  veduto  Sdp.on  .yifiricano  menami i Re , gir  i Capitani  de  nòni- 
ciffofie  bora  condotto  Lucio  Scipione  fuo  fratello  : & che  U Senato , ilqua- 
leperaMuenturaintaldìcenauainCampidoglio,fileuòfu,  &ricbiefe.Ai- 
fricano,cheinquelconMÌtofpofafle  la  figliuola  a Gracco.  lUjualfponfali- 
tio  efiendoft  ordinatamente  fatto  in  quella  foleunitd  publita,&  Scip  forte 
. rttor- 
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id  ritfimatofì  a cafa , dicono  ì)Ouer  racconto  ad  Emilia  fua  moglie,  d hauerfpo- 
fitto  la  fua  minor  figliuola . ^ cui  ella  hauere  ficgnofamcnte  rif^fio  , a gui 
fa  di  donna , dolendofi , che  della  figliuola  commune , «0»  fi  fiujje  punto  fe- 
co  configliato  : & pofcia  foggiunto , che  quando  bene  ei  l' battere  data  a Ti- 
berio Gracco , non  era  fiata  co  fa  conuencuole , che  la  madre  non  fuffe  ilota 
partecipe  di  cotal  partito  : onde  Scipione , lieto  di  fi  concordeuole  giudUio  y 
bauer  rifpon> , hatierla  al  detto  Gracco  jpofata . Cotali  cofe  di  fi  fat- 

to huomo , erano  da  metter  finora , quantunque  elle  variajfero,  per  la  diuer- 
fità  delie  openioni,  & fcritture . Ejfendo  compiuti  questi giuduij  da  Quin- 
toTerentioTretore  : Hosìilio  ,&  Furio  condannati,  diedero  il  medefìmo 
dì  malleuadori  a QueSìori  di  Eoma . Ma  Lucio  Scipione , contendendo , & 
affermando , tutta  la  pecunia  ch'egli  haueua  riceiiuta  cffere  nella  camera  fn'dlferaJiLu 
del  commune  : & non  hauerpiu  cofa  che  apparteueffc  alpublicoifu  comm-  ciò  Scipione , 
j ciato  ad  effer  menato  in  prigione.  Tublio  Cornelio  'Nqffica  appei.ò  aTri-  accufiitodiha 
buni:^  fece  vnaorat ione  non  fola  communcmente  piena  di  veri  bonori, 

We  di  tutta  la  cafa  C omelia,  ma  della  propria  fua  famiglia  : dicendo , 
che  i padri , & il  fuu , & di  Tublio  .Africano , & di  Lucio  Scipione  ch'era 
menato  in  carcere , erano  fiati  Gneo , &■  Tubilo  Scipioni  charifftmi  huomi- 
ni , & queHi guerreggiando  molti  anni  nelle  prouincie  di  Spagna , con  mol- 
ti Capitani , tr  efieniti  Cartaginefi , & hauendo  accrcfciuto  grandemen- 
te la  fama  del  nome  Romano , non  folamente  per  forga  di  guerra  : ma  per 
hauer  dato  a quelle  genti  vna  mosìra  della  temperan^^,^  della  fede  de 
Romani  : vliimamente  amenduni  in  feruigio  del  popolo  Romano  vi  erano 
rimafi  morti  : & ben  ch'ei  fuffe  a baiianga  a loro  defeendenri  il  conferuaa- 
filareputatione  ,&  gloria  di  quelli  : nondimeno  Tublio  Scipione  .Africa- 
no hauere auani^to  le  lode  paterne,  tanto  ch'egli  haueffe  alle  genti  dato 
credeuT^a  di  fe,  di  non  effer  generato  di  fangue  humano,madi  flirpe  ùiui- 
^ na  : Lucio  Scipione , di  cui  al  prefente  fi  tratta , per  lajiiare  indietro  le 

cofe  da  Un  fai  te  ( effendo  Legato  del  fratello , in  i Spagna , & in  .Africa  ) 
fatto  poi  Confalo , era  fiato  giudicato  degno  dal  Senato , a cui  fuor  di  forte 
fi  deffi  la  prouincia  di  Afta , & la  guerra  con  Antioco  : & dal  fratello  pa- 
rimente giudicato  tale , con  chi , dopo  due  Confolaii , & il  trionfo , dr  la 
Cenfura,eidoueffe  andare  in  Afta,  fino  Legato  : oue , accio  che  la  gran- 
degga , & lo  Jplendore  del  Legato , non  ofeuraffe  le  lode  del  Confolo  : effir 
per  auuentura  accaduto , che  in  quel  dì , che  Lucio  Scipione  a Magnefia , a 
■bandiere /piegate , combattendo  vinfe  Antioco  : Tublio  Sctpione  ghiacef- 
fe.infermo  in  Elea , quindi  lontano  alquante  giornate  quefìo  efi'enito 
di  Antioco  non  effer  fiato  minore,  che  queUo  di  Annibaie  t centra  ilquale 
fu  combattuto  in  Africa  rqui  effer  fi  trouato  in  perjòna  tra  gli  altri  Capita- 
ni del  Re  : ilmedeftmq  Annibale.:  ilquale  era  fiato  Capitano  della  guerra 

Cattar- 
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Cartapftefe:&  la  guerra  effer  fiata  maneggiata  in  tal  manierOt  thè  a nium  Jì 
fu  data  cagfone  di  poter  punto  incolpare  la  fortuna  : bora  nella  pace  cercarfi 
della  colpa:dicendofi  la  pace  effer  fiata  venduta  : nellaqual  cofa  veniuano  pa 
rimente  ad  effere  incolpati  i dieci  Legati,  per  conftglio  de  iquali  era  fiata  co» 
ceduta  la  pace:am^i  de  medefmi  Legati  effer  fiati  alcuni,  che  hauefiero  ace»  " 
fato  Gneo  Manlio  : nondimeno  tale  accufa  non  folamente  non  effer  valuta» 
far  fede  della  colpaima  nè  anche  a fargli  indugiar  punto  di  confeguire  il  trio» 
fo.Ma  nella  caufa  di  Scipione,non  che  altro,efier  fojpette  le  leggi  della  pacor 
come  troppo  commode, & fauoreuoli  ad  Antioco,  perche  il  bearne  li  fia  fia- 
to lafciato  intero,  & pofiegga  coft  vinto , tutto  quel  che  donanti  alla  guerra 
' ’ era  fuo:&  egli  hauendo  riceuuto  gran  fomma  d oro,  & d argento,non  C hab 

[ ina  meffo  in  commune , ma  fattofelo  fuo.  Hornonera  egli  flato  portato  nei 

I trionfo  di  Lucio  Scipione  donanti  agli  occhi  dognuno,tanta  quantità  d oro , 

* . ' . , . argento,  quanta  non  era  fiata  in  dieci  altri  trionfi , raccontando  tutto  ^ 

• ' mfiemeiChe  accade  cì)  io  parli  de  confini  del  Hegnoi  fapendo  tutti  gli  huomi 

' ' ni  Antioco  hauer  tenuto  tutta  V ^fta , & le  parti  uicine  di  Europa , & fa- 

pendo  ognuno  qiumto  fìa  grande  quelpaefe , difiendendofi  dal  monte  Tauro 
M»t  , infino  almare  Egeo:&  non  folamente  quante  città , ma  quante  nationi , tT 
tjtrtiffUg».  p0pQii  abbracci , & tutta  qucfla  regione  piu  di  trenta  giornate  di  lunghtt^ 
X^,& dieci  di  largfé^^^troMe  rnari  dtfiefa, infino  a gioghi  del  monte  Tau 
ro  effere  fiata  tolta  ad  Mntioco,&  lui  cacciato  neWvltimo  angulo  del  àrem 
io  della  terra:&  che  piu  fe  li  potcua  ei  torre,fe  la  pace  fuffe  fiata  fengcipre^ 
^oi^  Filippo  vinto  era  fiata  lafciata  tutta  la  Macedonia, a 'hlabide,la  cit- 
tà di  Lacedemone . nè  però  s’era  cerco  di  calunniare  Tito  Qmmio , perch'ei 
non  haueua  perfratelloiScipione  africano, la  cui  gloria  donerebbe  hauer  gio 
nato  a Lucio  Scipione  & la  inuidia  hauerli  nociuto . & era  fiato  giudicato 
efsere  entrato  tanta  quantità  doro,&d  argento  in  cafa  di  Lucio  Scipione , ^ 
■quanta,venduti  i fuoi  beni  non  fi  farebbe.  Oue  adunque  farebbe  qùefio  tanto  ^ 
oro  del  Resone  tante  hereditàguadagnateiCerto  che  in  vna  cafa  ,che  le fo- 
,uerchie  ffiefe  non  hanno  confumata,doueuapure  apparire  co  fi  gran  monte  di 
nuoue  ricchegg^.  Ma  quel  che  non  fi  puote  ritrarre  de  benL-non  mancheran- 
no i nhnici  di  ricercare , & di  ualerfe  con  ingiurie  & feberni  dalla perfona 
& dalle  ffialle  di  Lucio  Scipione, procacciando  di  ei  fia  mefso  in  prigione  tra 
i rubatoti  della  notte,  & i ladroni , & che  tale  huomo  nobiliffimo  in  ceppi-, 
tra-  ^ catene,&  in  tenebre  lafci  lafiua  vita,  & morto  pofeia  fia  gettato  ign» 
donanti  alle  carceri  : di  che  non  punto  piu  fi  hard  da  vergogne  la  fami- 
UdtuKìn  Ugh»-  glia  àe  Comelij,che  la  città  di  Roma . Cqntraf^tjlfixgmmmchfi  ,Terentio 
rt  ; fht  tTA  um  "Pretore  reàtò  la  legge  Petilia,il  decreto  del  Senato , dr*  ilgiudicio  fatto  di 
nelle  Scipione,dicendo  non  hauer  e da  far  altro,  fe  non  comandare  fiufse  pre- 

febUAt  tnrtt-j^  ^ ^ menato  alle  carceri , non  fi  rimettendo  in  commune  la  quantità  deU» 

' ' dfftoiia. 
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petmia,d>*erafiatapudicata.Ej}cndofi  i Tribtmi , ritirati  daparte  a conp, 
gltarftypocc  poi  rfcìfuora  Gaio  Fatmio,&  in  fm  namtt  ^ de  compagni(ec- 
tetto  però  Tiberio  Gracco)pron$mtio  i Tribuni  con  la  loro  interceffione , non 
yietafe  al  Tretore  ch'ei  non  vfajjè  lafua  podefìà.Ma la  tentenna  di  C.rfcr^ 
fu  di  tal  tenore , che  non  fi  opponeua  al  Tretore , nè  rietaua  che  duetti  ài 
Lucio  Scipione  fi  tr^br(ft , & metteffi  in  comtmnequel  tanto , chefujfe  vna 
"polta  flato  giudicato  • Ma  diceua  che  non  era  già  per  comportare , che  Lucio 
Scipu>ne,ilqi^  haueuafuperato  il  piu  potente  Re  del  mondo , & allargatu 
■ confini  dell' imperio  Romano  infimo  aU  ultime  parti  della  terra,& con  moU  «. 

ti  benefictf  haueua  tirato  allamicitia  del  popolo  Romano  il  Re  Eumene , dr 
i Rodiani , dr  tante  altre  città  dell' M fila  : & appvejjò  haueua  condotto  nel 
trionfOi&  imprigionato  mollijjimi  Capitani  denimici.fujfeegli  bora  mena» 
to  prigione  in  tacere  ,jdr  legtuo  tra  i nimici  del  popolo  Romano  : & perem 
j comandaua  eh  ei  fufjo  rilafcUto.  S^ueflo  decreto  fu  vdito  con  tanta  vnione, 

(Sr  commune  contente^^  et ogtiuno , df  in  modo  lieti  furono  gli  huommi  di 
veder  libero  Scipione,  che  appena  pareua  ilgiudicio  di  lui  ejfer fiato  fatto  in 
quella  città  medefima . Mandò  poi  il  Tretore  Queflori  a pigliare  la  tenuta  » • j-  c • 
pelpubltco , de  beni  dt  Lucio  Scipione  ima  tra  le  fitte  facultà  non  folamente  fSe 
non  apporne fegM  alcuno  delle  pecunie  del  Re,  ma  non  fe  ne  ritrajj'e  tanta  cocótdutL 
fomma,quanta  era  fiata  la  condannaggione.  Ma  a Lucio  Scipiftt^  pnrt^t^ 

fi  fatta  fomma  di  danari  da  i parenti , amici  j dr  clienti  fuoi , che  ha»  ^ 

uendola  egli  prefo,ei  farebbe  fiato  alquanto  piu  ricco  dopo  la 
fua  calamità,the prmainondmessU^cofe . Uguali  oh  e.  , 

rana  neceffartea  mantenèrjtconueneuolmente , li  , 

furono  ricomperate  da  ifitoipiu  Aretuparen 

tiidf  il  carico  dato  agli  Scipioniifi  con  .1  ^ 

^ poi  in  odio  verfo  il  Tretore  ; % 

• * . . df  ilfuoconfitglto,dr  pari  vi»f.  . ; 

mente  contro  gli  00  vn-'  ..  -, 
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XT  RE  che  in  Rama  fi  faceuano  quesle  cofe(fe 
pur  fatte  furono  in  detto  anno)  amenduni  i Confo 
li  gtierreggiatumo  in  Liguria . Cju^iJdi  qimici 
pareua  che  fujfero  come  nati,efofdmati  tra  gl' m 
teruaUiidelle  gran  guerreiper  mantenere  i Roma 
ni  nella  yfata  difciplina  militare . 'l<lè'alcuna  al- 
traprouincia  rendeua  piu  atti  i faldati  alla  yirtùt 
die  quefia.lmperò  che  l'^fia^  & per  T amenità , 
piaceuole:^  delle  cittàf&  abbondane  deb- 
le  copedi  marey& di  terra,& per  la  effeminata  natura  de  nimici  y&pcrle 
ricebe:^^  reali, faceua gli  effercitipiu  ricchi,  che  valorofi  : & ffecialmente  f 
fatto  ilgouemo  di  Cneo  Manlio,furono  i faldati  tenuti  molto  laighi,  & ne- 
gligentemente.  onde  il  cammino  vn  poco  piu  ajpro  in  Tracia,  & il  nmico  piti 
esercitato  li  cafligò,et  correfie  molto  conafai  lor  danno.  Tacila  Liguria  era 
no  tutte  le  cofe  atte  a fare  i faldati  faUeciti , & vigilanti:i  luoghi  montuofi,- 
& affrhiquali  pigliare  era  a loro  malageuole,&  effendo  flati  prima  occupa^ 
ti, era  difficile  il  cacciarne  inmiciile  vie  erano  erte,& flrette,  & mfelìato 
li  agguati  de  nimici:&  quegli  erano  veloci,leggieri,  & repentini,  tanto- 
non  lafciauano  mai  nè  luogo,nè  tempo  alcuno  quieto  oficuro.  il  combaP- 
tercper  neccffità  le  loro  caflclla  munite,cra  cofafaticofa  iificme-  dr  perico- 
lofa.llpaefe  erapoueroffi  chesforgaua  i faldati  a far  mafseritia,  et  porgeua- 
poca  predoyonde  non  erano  feguitati  da  i faccomanni , nè  haueuano  dietro  It 
mandrie  de  giumenti, tìt"  niente  altro  haueuano feco,cbe  ^atme,et  buonthti^ 
thè  offliloro  ffitran:^  baueuano  acltarme:&  wn  mamaua  mai  ihauer  c§ 

quefli 
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l/f  queJU  pòpoli, 0 materiato  cagione  di  guerra^percbe  per  la poùertà  loro  fcoirre 

Mono  ne  contadi  vicini:  ma  non  fi  mettcuano  mai  a rifchio  di  combattere  del  Guem  eftm 
la  fimma  dello  flato.  Il  Confolo  Flaminio , hauendo  combattuto  piu  uolteco 
laguri  Frifinati  profperamente  nel  paefe  loro  : finalmente  glt  bebbe  a fatti, 

4olfe  r oro  C armi:& perche  per  frode, ei  non  le  donano  interamente,  efii  co  Enijio  C« 
do  di  do  gafligati,abbandonate  le  uiUe,fi  fuggirono  fui  monte  ^ugino,oue  il  foli. 

Confolo  gli  feguitò  fubito-.gli  altri  di  nuouo  jpargendofi,  & la  maggior  parte 
difarmatiifi  fuggirono  per  luo^n  fenc^  vie,&  dirupati,  oue  il  nimico  non  ti 
potefie  feguitare.  Cofi  n'andarono  di  la  dall’ .^pennino  : quei  che  fi  tennero  in 
campo  jurono:afiediati,&  sforgati.Furono  poi  menate  le  legioni  di  la  dal- 
t .ApenninOfOuc  ejfendofi  i Liguri  alquanto  difefi,  per  la  fìdanga  dell' alt e:^ 
vtf  i vn  monte,ch'ei  teneuano:allafines'arrcnderono:allhora  fi  cercò  deli  or 
me  conpiudiligen'ga,^  tutte  furono  tolte  loro . Foltoffi  poi  la  guerra  cetra 
■ I Liguri  .Apuanitiqua'i  haueuano  fatto  tali  fcorrerienel  contado  di  Tifa,& 
di  Boloffia,che  non  s'era potuto  coUiuare.Et  cofloro  ancJfe  hauendo  domati, 
il  Confalo  diede  la  pace  a iuicini:&  perch’egli  haueua  pacificato  la  prouin- 
cia  dallejgu(nre,per  non  i faldati  otiopifece  ina  llrada  da  Bologna  in-  vù  Flamini 

fino  a ff4daig^.Marco  Emiiiofl  altro  Confolo,  abbracciò,  &miffe  in  preda  f«ta  da  Gaio 
tutte  le  utile  de  laguri, eh' erano  in  piano, o nelle ualli,  tenendo  eglino  due  mo  Có- 

ti,Balifia,&  Salmontio.Tofciaafialtando  quei  de  monti,  prima  gli  andò  ftà  ob' 

cando  con  leggieri  fcaramuccie,poi  li  ninfe  in  campagna:  bauendoli  cofiretti  Ji)T[5,na°  "itti 
a Mcnire  a giornata  : nellaquale fece  noto  di  fare  un  tempio  a Diana . Et  ha-  di  Tofeana  ri 
vendo  foggtogato  tutti  quei  di  qua  dalt .^pennino  : manomefse  quei  di  la  da  ^ aome, 

monti:&  tra  queHi  erano  i Liguri  Frifinati,  a iquali  il  Confolo  Gaio  Ftam-^ 
minio  non  era  andato.Tuttiquefti  domò  Emilio,&fi>ogliollid'arme.et  dalla 
montagna  eondufsela  moltitudine  al  piano. Hauendo  afiettato  le  cofe  di  Li- 
guria,menò  lefscrcito  nelle  terre  de  Calli,&  fece  una  firada  da  Tiacenga  in  "v«  kmXi' 
C fino  ad  .Arimhto,per  congiugtierlaconquellafattadaFlaminio.Etneli'ulti-  fatta  daM.E-* 
mo  fatto  i arme  eh' ei  fece  con  i Liguri  a bandiere  {piegate,  fece  uoto  cTun  té-  «"ilio  Coulb 
fio  a Giunone  la  Regina.Qjiefie  cofe  fi  fecero  detto  anno  in  Liguria.  In  Gal-  ^ , 

Ha,  il  Tretore  Furio,  cercando  nella  pace  appareno^  di  guerra , haueua  tolto 
farmi  a Cenomani,fen7^  lor  colpa.Onde  efsendofi  di  do  rammaricati  in  Se-  u ^ 

nato  a Roma.furono  rimefji  al  Confolo  Emilio,a  cui  il  Senato  haueua  conce-  dìtdm  u noM 
duto,chericognofcefse,&  determinafse  la  cofa.Si  che  hauendo  fatto  gran  dò  * P<^ 

tefa  col  Tretore, ottennero  lacaufa,&  l'armi  furono  reniate  a Ce»omani,et 
41  Tretore  fu  fatto  partire  della  prouincia.Dopo  quefio,fiihtmà^tUrLSa(t- 
fogli  ambafciadori  de  compagni  del  nome  iMinoiiqualidi  tutto  Latu>  erano  Ctmmani  ptf» 
tenuti  a Roma  in  gran  numero.Cofloro  dolendo  fi , cìyfmàmm  moìtiittSìne  ^ ****'• 

He  Imr  cittadmi  fujje  andata  dShabitare  a Roma , & quiui  fufsero  jeferitti 
Mei  cenfoju  eòmmifso  aQ.Terentio  CuOeonef  che  onda  fse  ricercando  nidi 
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r , ' ^cittadini,  & (]uei,d)e  dcttnoo  pasni  Latinifirouapero  cfierjiàti defctitti  « ^ 
j e(Tt,o vero < fiw7<f eììi7nelte(ìnn^tàLcenfo dì Latio , 

•>  cìiii*Ììo,&  Marco  Uuio  in  qua,&  degli  altri  Cenfori  dopo  quelli , Uco^ii; 

^neffiro  a ritornare  al  luo^o.oke  prima  crono  defcritti.  Ter  la^t^  inquifig. 
tiòne  tii  tornarono  a cafa  xii  migliaia  di  Latini  : tia  commctahàov  fitto  a 
, ' quel  tertipo  la  moltitudine  de  forenùri  a granar  tnolto  Homa . Muanti  chef 

ConfoU  tornajjcro  a Kvma, tornò  FhIuìo  Troconfolo  di  Etolia,  Coftui,eJfttid9 
li  data  -pdienT^a  dal  Senato  nel  tempio  di  ^polline  : hauendo  narrato  le  cape 
fatte  in  Etolia,&  m Cefalonta:domandb  da  i padri, douerfi  render gratie,^ 
honore  a gl’  Iddij  immortali  per  la  Repnbl.  felicemente  amminiflrata,&  cl?f 
4L  lui  fujfe  conceduto  il  trionfo.  Marco  ^mburio  Tribuno  della  plebe,  mofìrò 
4t  volere  mterporfi,fe  di  do  fi  facejfe  alcuna  deliberationc  anoMi  la  t ornata 
di  Marco  Emilio  Confoloidtcendo  come  il  Confalo  voleua  contradtrgli,et  an-< 
dando  nella  piouinciagli  haueua  commefio  ,cl)e  quefia  difjmta  nel  trionfo  fi  £ 
riferbajfe  intera  alla  fica  venuta:&  moftrando  non  patire  Fuluto  in  queflo  al  ' 
tro  danno, che  ditempoiperche  il  Senato  delibererebbe  quel  clte  li  parefie^a» 
Diceria  di  M.  (he  inprefent^  del  Confolo.Rifpondeua  Marco  Fuluio,che quantunque  a glf 
tuluio  in  Se-  huommi  non  fufie  manifefto  Podio  di  Emilio  verfodi  fe:&  conquanfa  arr$ 
Marco  Tmi~  vfaua  fcco  la  nimicitia,quafi  aguifa  di  Re:  non  però  farebbe  SUt^ 

I»  *^*^CoafoÌo  f®  fopportare,  che  il  Confolo  adente  t’o^oncfiè  alT l}onore  de gflddq  inir 
«fleuc.  mortali:  & a lui  frolungajfe  il  meritato  triónfo , e fendo  molto  frana  cofa , 

che  il  Capitano,effeudofi  portato  egregiamente:  & l'efiercito  vittoriofo,ton 

hipreda,&  coprigioni,haueffeafiarefuleporte,infimoatantochcalConm 

• foto  Piacejfe:che  per  do  propriarpente  indugiaua  di  tornare  a Roma.  Ma  con 

■ -*  do  fujfe  che  UJuanhnifià  col  Confolo  fufie  notifiirna, che  giufiitiapoteua  aU 

' (uno  da  quello  affettare^  ilquale  hauefie  nafeofamente  incamerate  quel  de- 
creto fatto  in  Senato , con  pochijjtmo  numero  de  padri  : pel  qualf  dichiaraua  p 
t/imbracia  non  douerfi  giudicare  prefa  perfori^  : efiendo  fiata  combattuta 
con  gli  argini , & manteUetti , & altre  mauhine  daguerrai  Oue  ejfendo  ta 
li  opere  fitte  abbrucciate,  s’hebbero  vn' altra  imita  a rifare:  oue, intorno  aU 
le  mura  fopra  terra,& fatto  terra  fi  combattè  quindici  dì  continoui:  oue,  e fi 
fendo  i faldati  già  dentro,durò  la  battAgUa,con  grotte  pericolo , dalP  alba  del 
dì , infino  a notte  feura  : & oue  erano  fiati  morti  de  ntmici  piu  che  tremila 
eia  fi  sd  egli  quanto  grane  calumila  et  mi  habbia  dato  nel  collegio  de  Tonte 
fici,  de  tempij  de  gPlddtf  fiwgliati  in  vna  città  prefa . S'egli  non  è flato  lecito 
addomare  la  nofìra  dttà  degli  ornamenti  di  Siracufa,  & delf  altre  città  pre 
fe:non  fio  anclte  fiata  vaUda,in  Jùnbracia  fola  prefi  per  forga,alcuna  ragia 
ne  diguerra.Ter  laqual  cofi  pregano  i padri  confentti,  & chiedeua  a Tftbm  • 
ni , che  non  volefiero  lafciarlo  cofi  in  preda  alla  fuperbia  del  nimico . Onde 
gmfitfirono  da  ogni  parte  t ehi  a pregare  f&chia  riprendete  il  Tribuno  « 
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éM  Ma  mito  più  Io  commofie  il  parlare  di  Tito  Gracco  fuo  compagno:  dìcetido-  Notabile’  ftt 
li,non  eper  cofa  di  buono  eflempiCttronandof  ~ *■"' 


fi  in  maginratOtVeudicarrt  del- 
ìcofafiebbe , & indegna  del-  , . 


V ingiurie  ^oprie:  ma  troppo  piu  ritupereuol  

lapodePla  di  quel  collegio , & delle  fagre  leggi, che  rn  Tribuno  della  plebe  fi  i’huòniò  non 
yoleffe  far  co^ofeitore  degli  odij  altrui  : douendo  ognuno  per  fino  fie fio  giu-  uendkhìl’in- 
dicio , amare  ,&  non  amare  gli  huomini:&  approuare,^  riprouarc  le  prio»* 
tofe , tr  non  dependere  dall' altrui  volto , o cenno , nè  voltare  l'animo  prò- 

Srio  fecondo  i mouimenti  delf  animo  altrui  : nè  douere  vn  Tribuno  dellaple- 
e accordar fe  a fargiudkio  dì  altri  co»  l'ira  del  Confalo  : &■  ricordandoli  di  ' 

ciò  che  quello  priuatamente  gli  bauelfe  commefib , dimenticarfi  il  Tribuna-  “ 

to  efiergli  fiato  dato  dal  popolo  'Romano  : & datoli  per  fioccorfo , & libertà 
de  priuati  : & non  per  aggrandire  l' imperio  del  Confalo:  altra  ch'ei  non  s'ae 
. corgeuacheper  queiìo  efiimpio  remerebbe  memoria  adifeendenti,  in  uno 
j medefimo  magifìrato  effere  fiati  due  Tribuni  : rvno  de  quali  per  la  Republi 
ea , haue/fe  ùnenticato  le  proprie  tnimicitie , & l’altro  ( fecondo  che  n'era 
fiato  richiedo  ) hauefie  efiavitato  quelle  if  altri . Finto  per  tanto  il  Tri- 
buno da  fi  fatte  riprenfimi , efiendojì  vfeito  del  tempio  : fecondo  la  propofla 
fatta  dal  Tretore  Seruio  Sulpitio , fi  fece  il  decreto  che  Marco  Fuluio  trion- 
fitjfe.  llquale,  dopo  le  rendute grafie  a i padri,  foggiunfe,  hauer fatto  bo- 
to a Cioue , il  dì  cneiprefie  ^mbracia , di  celebrare  i giuochi  grandi  a 

quefìo  effetto  efiergli  fiato  donato  dalle  città  della  prouincia  cento  libre  ito-  ‘ 

roìeSr  perdo  cbiedeua  > che  tanto  fene  cauaffe  delia  pecunia , che  portata 
"ff  poi  mettere  in  covmune . il  Senato  volle  fe  ne  Slejfe  al 

gìùdiao  del  collegio  de  facerdoti,sei  fiuffinecefiario  confimanare intera- 
mente detto  oro  in  ejp  giuochi . llquale  r fidi  non  importare  alla  reli^onèl  ^ ^ 

con  quanta  fpefa  fi  facefièro  taigiuocfit.  onde  il  Senàto  permeffe  a Fuluio  degl?  Etob  & 
> vi  Jpendejfe  quanto  li  pareua,  pur  ch'ei  non  pafiaffe  lafommadiottan-  di^btacia. 

tmnUa  affi . jfgueua  Fuluio  ordinato  di  tdoiffarq  del  mefe  di  Gennaio  : ma 
hauendo  intefo  il  Conjoló  effere  fiato  auifato  per  lettere  di  ^mburiq  Tribu- 
uo  della  plebe ^come  effq  haiuffe  lafciato  l'impreja  deUintercef 
pnciq  venire  a Roma  per  impedirgli  inperfonail  trionfo, &per  infermi- 
tàfopra  venuta , efferfi  femo  pel  cammino:  per  non  hauer  a combattere  ni 
maggiormente  nel  trionfo , che  nella  guerra  : uolle  anticipare  il  giorno  di  *ff**  ">"<iidtia 

nllo  : tt  cofi  trionfò  adi  defdotto  di  Febbraio  dei  gli  Etoli , & della  Cefo-  ’^^^TT*"***  “ 
•a , & dauantt  al  carro  furon  portate  unte  corone  doro,  che  aggiugneua 
no  alpefo  di  cento  dodici  libbre , & ottantatre  migliaia  di  libbre  d argento:  m 4.  dmo? 
doro  libbre  dugento  quarantatre  : cSr  di  tetradrapni  ^Attici  centodejdotto  àarittvl'mm» 
migUaia,&  dodici  mila  & CCCCxxi  i nummi  Fitippei  : portò  anchora  du- 
ffMoottatttacinqueflatue  di brom^,  &CCxxxdi marmo . Molte  armi 
dtdifindere,&daoffendere,& grannumero d'altre fiioglie.,Apprejfobale-^  ^ 
i . Dec.diTit.Liu,Tarte  Seconda  y j fire. 


lì  ELI  ^ UT  ù DECU 

cjtjpulre,&  artiglierie  J ogni  marnerà  : & Capitani priffoni  degli  'B 
^ cfalt7iia,o  del  fl  e ^ntioto  in  quei  luoghi  lajctati,  intorno  a "muti 
• mtn  ilgìHlil.  f-'ttP-tt  prima  ch'egli  entrale  trionfando  nella  città , nel  circo  Fiamma  hcH 
^ imtri  dut  norò  di  doni  militari  molti  Tribuni,  Trefetti  cauaHieri  & centurioni  Homa 
fimm  d'an  & ni,&  de  compagni,&  collegati:&  ai  faldati  dluife  della  preda  Venticinque 
^ del  doppio  al  ctnturione,& per  tre  volte  tanti  al  cauattie 

4.d'C.Si  lOe".  Gias'appref alia  il  tempo  della  creat  ione  de  Confali  :allaquale,perchà 

d»l  prin.  Marco  Emilio  non  fi  patena  trouare  a tempo  ( di  cui  per  force  era  quella  cu- 

Ltsge  Petilia  ra)venne  a Roma  Caio  Flaminio:  & da  lui  furon  creati  Confoli  Spurio  To^ 
«kJle  ruberie,  flumio  albino  > & Quinto  Martio  Filippo . Furon  fatti  “Pretori,  Tito  Me-* 
nio , Tubilo  Cornelio  Sulla , Gaio  C alpumio  Tifone  i Marco  Lteinio  Lucul-< 
lo , Caio  Murelio  Scarno , & Lucio  Qiiintio  Crifpino . T^el  fin  diti  anno  » 
efiendo  creati  i magistrati , & già  olii  cinque  giorni  di  Mar':tp,trion  ò Gneo 
. Manlio  f'olfone  de  Calli  habitateri  delt ^fia . La  cagione  del  trionfarepiu  g. 

tardi,  fu  per  non  e ffereaccufato  per  vigore  della  legge  Tctilia,  & hmicrfi 
a difendere  al  tempo  di  Quinto  Culleone  Pretore  : & per  non  hauere  ad  efi» 
fer  maggiormente  iruarteato  per  cagion  del  giudichi  figuito  di  Lucio  Sciph-i 
me  : penfando  hauere  a trouare  i giudici  verfo  di  fe  peggio  dijpoFìi, perche  fnt. 
cedendo  a quello  nella  prouincia , haueua  corrotto , & guaito , con  ogni  li>. 
tenga , quella  militare  difciplina  :che  detto  Scipione  feaeramente  haueuct. 
conferuato.  'ìilèfolamente  li  dauano  infamia  le  cofe,  che  fi  dicevano  efie- 
. . re  fiate  fatte  da  lui  nella  proutneia , dtfcoSlo  dagli  occhi  de  cittadini  : ma 

cpielleanchora,cheognidìfitvcdeuanone'fuoifoldati.  Imperò  che  l'oripa 
ne  della  lu{furia,&  morbidegl^a  forestiera  fu  condotta  in  Roma  dàù'ejjerci- 
, tò,che  tornò  diuifia.  Q^uindt  fi  cpndufjero  primieramente  le  fedic,.  & i letti 
L I.;:  ornati  di  brongp,&  licoperte  Itgrm  com:&  altre  vTffr^riamcnte  ritef 

,r'  . , futedequali  erano  tenute  maffèritie  n.  olio  matnifiiheimenfe  con  vnofol  pie  ^ 
de:'quadri,e'‘i-  tauo(f  di  fami  lauoro , ^llbora  icmfnciaroncuid  elTere  inno 
ioite^^cofiuiti  le  fonatria , dt^Ballatrictf  <jr  jfii  altri  diletti  de recitato-^ 

•••  ri  di  farléiif  giocolatoti:^  le  viuandejmiborap  cominciarono  ad  apparec- 

thiare  con  maggior  curaf?f^mmav9ior  fju  là  : ér  lUiÌMQlwejppidFollli 
TrtraJmrmr  antichi,era  il  piu  vii  feruo  di  cafa  : cominciò  ad  tjfeiejn  pregio , cìr  quel  che' 
ntU.  pTÌm.1  era  feruigio  manuale , venneadcjfere filmato  come  arte  d'ingegno . 

'nondimeno  le  cofe  che  àUhora  fi  vedevano, appena  erano  i fimi  della  fouer-'- 
^1*'  * chta  delicateg^,che  doveva  venire.Tortò  Gneo  Manlio  nel  trionfo  dugen^ 

.Trionfo  di  to  dodici  libbre  di  corone  a’oro,&  CCxxmila  libbre  d’argento  : d oro  dumi- 
Grw»  Manli..  Ucìli  libbre  di  tetradragmi  ^tticiCxxvi  i migliata.  ciflofonCCLìtT. 
de  ^Mgrwt  j'fjgj'g  mila  , & trecmtoumti  nummi  Filippei  doro  : &jopra  i carri  furonot 
rono  JwiGa  fonate  molte  arme,&  fpoglie  Galliche:  & dauantial  carro  furono  condotti, 
tuL  legati  cinquantadue  Capitani , & condottieri  de  mimici , .a  tfoldatt  dtvtf^, 

t " ...  danari 
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iaaari  quarantadue  per  ciafcuno,acenturiom  il  4cf pio,  & A fanti  a piè 
de  paga  doppia , & tre  paghe  a gli  huovtini  a cauallo . Molti  faldati  d'ogpi^t  dmgn  fa 
geado,&  ordine  honorati  di  varif  doni  militari,frguiÌarono  il  carro , & ver  ^•fiur-M'*ro  & 
Jh  il  Capitano,da  laida  ci  furono  canate  can'gpni  di  far  te, che  facilmente  fi  co  *" 
prendeua  eh' elle  erano  dette  come  d huomo  ver  fa  di  loro  ageuole , & atnhì^ 
ttofo,che  il  trionfo  fuffcpitt  honoiaio  dal  fauor  de  faldati. clie  ùaliagratia  del, 
popolo.  Ma  per  acquiflarglt  anchora  lagratia  di  quello,aJfai  giouarono  a Ma* 
itogli  amicvper  opera  de  quali  fu  folto  in  Senato  vn  decreto , che  delia  pecu 
nia  portata  nel  trionfo  di  Manlio , del  tributo  che  doueua  pagare  il  popolai 
incorumune,fipJgaJfeìlresìantechenonfujfepagato.  Onde i Slueflori di  _ 

Homo  pagarono  detta  pecunia  con  fede,&  diligen:^  venticinque  affa  & me  ^ 

^per  ciafaun  migliaio . Quaft  nel  mede  fimo  tempo , due  Tribuni  militari  n uJìfim^ìt  fi 
vennero  d'amcnduneleprouinciedi  Spagna,  con  lettere  di  Gaio  .Attlnio , intaiJéiaelmi. 
g & Caio  Ma»lio,che  gouernauano  dette  prouinciciper  lequalis’mtefa  iCcl- 
Siberi,&  Lnfitamejiere  in  arme,  & faubeggiare  1 pae/i  degli  amia  .Il  Se- 
nato  rifar  uà  un  er amente  la  confulta  di  ciò  a tiuoui  magi  firati . T^e  giuochi  dicUfamL* 
Romani,  iquali  in  tale  amo.  faceuano  Tubilo  Cornelio  Cetego , & .Aulo  To  it  circo  era  il 
fiiumo  .Albuto , unq  (tUier/> . o v(ro  fhle  tiferà  nel  Circo  infiabije . cadde  fo-  ^**5*  douefifa 
pra  la  ftatua  della  Dea  ToUentta , & quella  geti  òper  terra . Dalquale  tri- 
fio  augurio  moffit  padri,  deliberarono  chea  quelL  s*  aggiunte  fai  vn  giorno 
piu , & in  luogo  della  detta  ftatua  fola , fa  ne  coUocaffero  chic  altre , & una  de  ctu*lU. 
di  nuQuofa  ne  facefai  indorata  jgiuochi plebei  furono  rinouati  per  un  /’"*  «W 

'giorno  da  Caio  Senipromo 3Ufo,ì&  Matto  furio  Lufah , Edili  della  plebe . 

L'anno  faguente  tenne  occupati  i Confali  Spurio  Tofìhumto.Albmo,& 

Sèuinto  Marno  Eilippo  : ritirandoli  dagli  efferati , & dalia  cura  delle  guer  ma 

re , & delle  prouintie , alla  punmone  d’vna  congiura  domefìiea , & mie-  dd  or»  fai» 

Rina . 1 Tretorifi  dtutjero  igouemi . Tito  Memo  hebbe  la  Tretura  di  Ro  s»W- 

* ma  : Marco  Licimo  Lucullo  lagiuridittione  tra  1 cittadini , &traifortftie~^^^^^'- 

• ri  : Caio  .Aurelio  Scauro  la  Sardigna , Tubho  Cornelio  Sulla  la  Stcilia,Lu- 
tio  Sluintto  Crijpino  la  Spagna  citeriore , & Gaio  Calpurnio  Tifone  la  Spa- 

' pa^ulteriore . Et  ax  Confali  anundunt  fu  commiffòil  fare  efamine  fapra 
Tocculte  congiure , ,,  ; 

. yn  certo  Greco  diuil  conditione.uenne  da  principio  in  ToCcana:  non  peri  ''  '* 

/ difciplìnatu  m alcuna  <U  quelle  arii,lequatl  tiiollT (juétfa  Yiatione  fopra  Cai- 
( tre  dotttffimajMtrouaio,alla  cura, & culto  degli  animi, & de  lorpuma  da~ 
ua  di  fa  fembyurtfi  di  facerdote,&  mdoumo.nè  era  tale,che  con  aperta  reli- 
gione jdeendo  inanifefla  profeffione  & del  guadagno, & dell  arte , or.picffe 
gli  Mimi  di  errore jma  era Jacerdote  di  occulti Jacufiitj.Haueuafuoi  m.JUrij 
Squali  da  prima  furono  cornmunicati  a pochi:  pojcia  fi  cominciarono  a diuofa 
vgare  tra  gii  huommi,&  tra  le  donneiti  aiU  religione  s'aggiunfaro  poi  i pia 
y ' y 4 ceri  “ 
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i ceri  del  vm,&  de  cibhper  allettare  maggior  moltitudine:&  cociofojfe  ebe  B 
il  vino  occHpafie  la  mente,  & la  none , & la  mefcoUmja  de  mafchican  le 
femmine, & di  quei  di  tenera  età  con  i maggiori  baue[fè  fpento  og^  ricetto 
di  vergogm,(i  cominciarono  primieraméte  a far  corruttele  (f ogni  mamerat 
)trouando  ciafcuno  preHi  quei  piaceri  di  libidine,allaquale  eifoffepiu  per  na 
tura  inclinato.'Hè  era  la  loro  folamite  unageneratione  di  mali, come  gli  fin 
fri  mefcolataméte  de  liberi, mafchi,&  femmine:  ma  della  medefimafcbuo- 
la  vfciuanofalft  tenimoni,falfefcrittme,&fHggelli,&falftgiudicij.  Quin 
di  fmilmente  vfciuano  veleni,&  occulte  vccifioni,m  fi  fiuto  modo , che  tal 
bora  non  fi  ritrouauano  i corpi  de  morti  perfepelirli . Molte  cofiefaunano 

con  gringanni,&molte  piu  pigUauano  animo  di  far  per  forg^TiafcodeMafi 

la  violen‘ga,& laforga,chepel  romóre  degli  urli , &ftrepito  detaburi , o 
nacchere,&  cembali,ttonfi^tea  vdire  la  voce  di  chi  tra  glijìupri,&  vui 
filonifi  doleffe,&  chiamajfe foccorfo.il  veleno  di  queHo  male,come  per  vna  £ 

contagionedipeHilen^,fidiflefediTofcanaaRoma.Ouedaprimala  gra 

deg^a  dellaattà  efiendopiu  capace,  &piu  auite:^afopportare  ognifof 
te  di  male^afcofe  fi  fatte  còfe: finalmente  ne  venne  inditio  al  ConfiToSìbn^ 
Ibucio  riueli  rmomajfii(iamenteaqueno  modo.Tublio  sJtHtiaòLpadiedi  cui  baueua.efi- 
la  fccUcrau  jercitato  la  miUtia,col  cauallo  hauuto  dal  publico,era  rànafo  pupiUozpofcia 
fetta  de  Bac-  ,•  futori,era  fiato  allenato  fiotto  la  tutela  di  Duronia  fitta  madre,et  del 

patrigno  Tito  Sempronio  Kutilio:&  la  madre  era  molu>  ajfettionata  a»  ma 
rito,&  il  patrigno.per  battere  ammimflratq  la  tutela  in  modo  tale»  cb  et  no 
patena  renderne  coni^^ideraua,o  ^euarfi  dimm^lfi^illo,  onero  £ fa 

re  che  conqualche  legame  li  diuentafiieobUgato,& [oggetto.  Et  era  a tale 

no  “Sii sH  ^ctto buonavia quefia corruttela difagrificij  Baccanali.La madreper tan 
ftcrificii  di  to, chiamando  a fe  ilgiouinetto  li  fece  intendere,  come  efendo  egli  infermo» 
Bacco  celebra  haueita  fatto  voto,  che  incontanente  ch'eifofieguarito,  io  farebbe  initiard»  f 

tidafle  baces  ^confiagrare  dalle  facerdotefiie  di  Bocco:onde  per  la  benignità  de  gli  Iddij 

ti  fac«dotef-  efandita,voleuafodUfare alTobligo del voto:& perciò atuibi 

«Sotio  tili  fognauA  viuere dieci  giorni  cafiamente  : & il  decimo ^potc^  egli  hauefi. 

coliumeiRo  fe  cenato, & puramente  fi  fojfi  lattato,  lo  condtuerebK  nel facrtmo  . Brj 

vna  meretrice  afiai  nomata  di  conditione  libertina , chiamata  Hifpala  Fe- 
^ennià,nòft  dèma  dtjlare  a cotalguadagno»Siilquale(efiendouifi^uegg^  » 
quando  eraferua)a)tc1tór  pài  libera  fiifiofientaMa.Coftei, co  fi  com'ellagli  era 
vicina,  haueuadfhtefiicbegj^con  Ebutio,  nè  punto  lo  danneggiaua  nella  ro  ) 
ba,  0 nell'honore  :percioche]pontaneamente  da  lei  era  fiato  amato  ,&  ri-  è 
cerco  : & efifiendo  egli  da  fiuoi  fcarfamente proueduto , era  fiofientato  dalla  ( 
munificem^  di  quefia  femmina:  atnf  era  tanto  oltra  proceduta  la  cofa,  che  / 

Ìrefia  dall  amore  della  fina  pratica,  dopo  la  morte  del  padrone^on  efifiaido  ei  i 
t pm  in poè^  jaltrM.’MefioJl  More  a 
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l/i  UfUfmntp,  hatiCHa  infiituifo  Ebutio  foto  fuo  herede.Ejfendó  tra  loro  fi  fatr- 
ti  pt^i  (Tamoreynè  ÌMMendo  tra  ej[i  alcuna  cofa  diuifa,o fegreta , il  gioua^ 
netto  motteggiando^  le  difie^  che  nonpigliajfe  marauigUa  yfe  per  alquante  ^ 
notti  ei  non  dormile  con  ella.percbe  ciò  farebbe  per  fua  diuotione  > & per 
fodisfare  ad  yn  voto  fatto  per  la  fua  falute:ond' ei  voleua  far  fi  initiare  dalle 
Bacche,  Laqual  cofa  tofto  che  la  donna  hebbe  vdito,tutta  turbata , li  diffè: 
queflo  no  piaccia  a Dio,  ,A  m€i&  a te  molto  meglio  farebbe  morire,  che  far 
cotefto:  & coft  cominciò  a maladire , & beflemmiare  chi  a queflo  l'hauefse 
corifortato,Maratiigliandofi  ilgiouanetto,fl  delle  parole,  come  della  tanta 
perturhatione  fua  : la  pregò  che  lafciafse  flare  le  maledittioni  : concio  fofse 
che  la  madre  era  quella , che  di  volontà  del  fuo  fatrigno , queflo  gli  haueua 
>commandato.^dunque(rijpofe  ella )tl  tuo  patrigno(perche  di  tal  cofa  incoi 
par  tua  madre  forfè  non  è lecito )è  coluiyche  co  queflo  fatto  s'affretta  di  prì 
^ uarti  della pudicitia, della  fama,<togni  buona  jferan7^,&  delle vitai  & a 
auello(che  molto  maggiormente  fi  marauigliaua , domandando  che  cofa  do 
foffe )cbiedendo perdonan'^a  agClddij,& Deefe  coflretta  dall'amore , 
charità  di  luifli  manifeflajfe  k cofe, che  tacer  fi  doueuano , raccontò^^ffkxc, 
entrata  in  quel  facrario,ejfendo  anchora  ferita , in  compagnia  dellaJUapa’r  \ 

dronama  poiché  ella  fu  libera, non  ut  ejfer  tornata  piu  mai , & che  fapeua 
quella  effer  vtja  fchuola  di  tutte  le  fcelerate':t^,&  ejfer  cofa  certa , che  già 
da  due  anni  in  qua,  ninno  piu  vi  fi  ammetteua  di  maggior  età  di  venti  anni,  • • * 

& come  Vno  vi  foffe  introdotto,effer  dato  non  altramente , d)e  vn' animale 
da  fagrificio,in  mano  de  facerdoti,&  da  quelli  ejfer  poi  condotto  in  vn  cer^ 
to  luogo  pieno  di  vrli,&  di  fiuoni  di  finfonie,di  cimbali,  & di  nacchare,  ac^ 
fioche  la  voce  di  chi  firammaricaJfe,quando  egli  era  per  for^  fluprato , no 
foffe  vdita.Tofcia  lo  cominciò  a pregare, & a Jìrignere , che  in  ogni  modo  fi  ' 

guardajfe  di  far  tal  cofa, nè  fi  volejfe  precipitare  in  quel  luogo  ,laouefi  fa- 
^ rebbetfecejfario  di  patir  prima,& poi  di  fare  tutte  le  cofe  indicibili, &brut 
temè  prima  lo  lafciò  andare, che  il  gioitane  le  diede  la  fede,  che  s'aflerrebbe 
da  cofi  fatti  fagrificij.Toiche  ei  fu  tornato  a cafa,&  che  la  madre  li  fece  mé 
tione  di  quel  che  in  tal  dìj&  poi  in  ciafeuno  degli  altri  futuejfe  a fare  appar 
tenente  dia  religioneicominciò  ilgiouane  a negare  di  uoler  ciò  fare  ,&  di 
volere  ordinar  fi  in  tale  religione.Eraprefente  il  patrigno  a*  ragionamenti , 

& la  madre  incontanente  cominciò  a gridare , riprendendolo,  ch'ei  non  po- 
tejfe  fiare  dieci  notti  fenxa  dormire  con  Hifpala,come  colui  ch'era  affatura- 
to  dalle  malie,&  veneficij  di  quellapcflifera  ferpe , nè  haueua  piu  rijpefto 
■ alcuno  dia  madre,o  patrigno, a gl'  Iddij:&  cofi  da  vna  parte  la  madre,  dal- 
f altra  il  patrigno  fuillaneggiandolo,infieme  con  quattro  ferui  lo  cacciaro^ 

^ Jio  di  cafadlgiouanetto  fe  n’andò  a cafa  di  Ebutia  fua  •già patema,&  rac^ 

fS'teUc  la  cagione  pmbe  foffe ftatq  cacciato  dalla  madre  • £ altro  dì  poi^ 

" ‘ 
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JècondoilconfigliodiUijrapportòlacofafeffretammtcalMcioT>&W>imh  D 
Confato . Il  Confalo,  commandandolt  ihe  tornaffe  a lui  dopo  il  ter^o  dì , li 
thè  liceoT^a:  & egli  m quel  mej^  domandò  Sulpùia  fua  fuocera,  domala 
me,  & prudente,  fe haueffc notitta.d  vna certa  Ebutia  vecchia,  habitante 
nel  monte  ^uentino:  a che  h-iuendo  ella  rifpono,  conolcerla  ber  donna  bua 
na,  & quale  foleuano  ejfere  te  piu  antiche , le  diffe , hauer  oifogno  d'effèt 
eon  ella:  & percioche  le  mandajfe  a dir  e, che  vemfie  a lèi . ' Ebutia , hauu-‘ 
taCambafciaia  venne  a Sulpttia,  &■  il  Confalo, poco  dopo, come  fe  a cafo  vi 
[offe  arriuato:  & con  quella  ragionando,vcnne  a far  mentione  di  tbutio  fi 
gliuolo  del  fuo  fratello:  cominciò  la  donna  a lagrimare,&  a lamentarfi  del 
cafo  del  giouanetto,  che  jpogliato  delle  fue  loflanxe,  di  cui  manco  doue- 
ua,  fi  truouafre  bora  apprefro  di  lei,  effendo  flato  cacciato' dalla  madreiper- 
eiuche  il  giouanetto,  per  la  bontà  fua,  non  /era  voluto  initiare  (gli  Iddij 
però  mi  perdonino )di  quei  brutti,  & vitUpereuoli  fxgrifìcii,  fecondo  che  ne  g 
era  la  fama . Varcndo  al  Confolo  hauer  truouato  pure  affai, quanto  a fatti 
di  Lbutio,ricbiefe  la  fuocera,  che  facefie  parimente  venire  a fe  del  monte 
faentino  Hijpala  libertina , affai  conofciuta  dalla  vicinan^^a , per  ÌMuere 
anihora  che  intendere  da  lei . Ter  la  cui  ambafeiata  effendo  Hijpala  tutta 
trauagliata,pernon  fapere  per  qual  cagione  poteffeejfer  chiamata  a parla 
re  confi  fatta  donna.com' ella  vidde  nel  portico  dauanti  alla  cafa  i littori,^' 

I altra  compagnia  del  Confolo,& poi  laperfona  di  quello,rimafe  mega  mor 
ta:  ma  il  Confolo, ritiratola  in  luogo  fegreto,  prefenic  la  fuocera,li  diffe,che 
volendo  dtfrorfi  a dire  la  verità,  non  haueua  di  che  terriere,  & di  ciò  ne pi^ 
gliaffela  fede  in  pegno  da  fi  fatta  donna,  amie  era  Sulpitia,  oda  lui  me- 
de  fimo,  &iheli  mamfeflafie  le  coje  che  fi  faceuano  in  quella  fihuola  fmi- 
ie  a mifìerij  di  Eacco,  & in  quei  fagrifictj  notturni . laqual  cofaJjaUendo 
ella  vdito,  tanto  fu  lo  fpauento,  ò"  il  tremito  che  gli  entro  addofjò , che  per 
buompeT^  non  può  te  aprir  la  bocca:  finalmente  rafficurata  diffe,  come  ef^ 
fendo  anclìor  fanciulla, era  fiata  mittaia  infieme  con  la  padrona:  ma  poi  che 
era  fiata  liberata,  non  fapea  già  piu  anni  erano  paffatt , quel  che  quiut  fi 
faceffe , Lodaua  il  Confolo  per  non  hauer  negato  <( effère  mitiata,ma  la  rt- 
cercaua  che  fedelmente  nanaffe  f altre  cofe  : & negando  ella  di  fapeme  al 
trOffoggtunfe  il  Confolo,the  effendo  conuinta  da  altri , non  farebbe  riputato 
ch'ella  CIÒ  m..nifeflaffe:  ma  dicendo  per  fe  fieffa , truouerebbe  po'doho , CT 
gratia  : tonciofofie  coja  che  chi  C haueua  vdito  da  lei  ,gli  hauefje  ogni  cofa 
ruavato . La  donna, giuditaudo  fcrmametoefquel  ch'era)Ebuuo  effer  quel 
lo,che  tal  fegreto  haueffe  rmelato,  fi  gettò  a piedi  di  Sulpitia , & primiera 
mente  la  coMimiò  a pregare,  thè  non  voleffe  interpretare  i ragionaménti 
haukti  motteggiando,  col  fuo  amadore,  per  cofa  nonfolamente  detta  da  ve 
ro;ma  ancImainipòriaiififfimofC  capitale:  perche  cita  baiteua  ciò.dett% 

^ ' per 
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f If  per  mettergli  fpauento,  &,  non  perche  altro  ne  'fapefe . Toflhumio  allhor. 

) rajejjendo  acr efo  d'ira,  li  dijjè . Dunque  ti  credi  tu  anchora  cianciare , w- 

^ u{llando,  con  l butto  tuo  amante^  & non  parlare  in  cafa  di  cotal  matrona, 

colConfolo^  Sulpìtia  la  cominciò  a confortare  ,&  ad  inanimare,  ' 

, parimente  a placare  f ira  del  genero . Finalmente  riprefo  animo,  hauendo' 

affai  maledetto  la  poca  fede  di  Ebutio,che  rendnto  gli  haueffe  fi  fatti  meri- 
tt,  de  b eneftcij  da  lei  riceuuti,  dtfie,che  haueua  gran  temenza  della  vendei 
I • ta  degli iddif  , i fegreti  mifterii  de  quali  efla  riuelaua  : ma  molto  maggiore 

^ de  gli  huomini,  iquali  don  l e loro  proprie  mani  erano  per  la  cerar  la, per  ha- 

nere  tal  cofà  mamfeflato:  ond'èlìàpregauaSulpitia , cìr-  pregaua  il  Confolo 
' che  ne  la  manda/}  ero  fuor  dt  Italia  in  qualche  parte,oue  jnuramente  poteffe 

menare  il  reSio  di  fua  vita . Filpofe  il  Confolo , che JìejJe  pure  di  buon  ani- 
mo, & lafciaffe  d lui  la  cura,che  prouederebbe  in  maniera , i h'ella  potrebbe 
- ^ habitart  fiatramente  in  Fama . Ilifpala  alìhora  mantfefìò  V origine  di  ta- 
li (agrific  , dicendo  quefio  e fere  da  prima  fato  un  facrario,  & conuentico-  WiVpala  mere 
lo  di  fartmine,  oue~hon  era  ammejjò  alcuno  mafi  hio  * dt"  hauer  hauuto  tre 
giorni  jìatmti  tre  volte  l'anho,  ne  quali  s'initiauano  di  giorno,  & erano  or  BacMnSi 

dinatele  per  fona  dalie  Baci  he:  & le  JacerdctcJJe  fi  crea  nano  a vicenda  del- 
le matrone . Ma  Vacuila  Minia  facerdotcfa,da  Capoua  haueua  poi  muta 
to  ogni  cofa,  come  per  riuelatione  degli  Jdàij:  & ella  era  fata  la  prima  che 
haueua  initiato.tmafchi,  & Minio  Cerrinio,  & Herennio  Cerrmio  fuoifi- 
^ gluioli,&  ridotto  tali  fagrificij,dal  dì  alia  notte  : & in  luogo  di  tre  giorni 

dell' anno,haucr  deputato  cinque  dì  per  ciafeun  mefe  a cotali  njflerij:  & co] 
fi  da  quel  tempo  in  qua,che  i fagrificij  era  diuentati  comm  uni,  & mcfcola- 
ti  mafchi,&  femmine,  ninna  ribalderia,  & fceUerai egp^a  ejjer  rimafa  in- 
dietro, che  non  fi  face  (fi:  ^ molti  piu  cj^  ere  gli  Jìupri  tra  i mafihimedtfi-, 
mi, che  quei  che  tra  le  fi  mmine  fi  commetteuano:  & coloro  iquali  nonfof-: 

^ fero  fiati  confemienii  a fimile  bruitura,o  meno  piefii  a fi  fatte  fcelUratcT::^ 

•ge,  effer  fagrificati  ccnie  le  btflic:  fi  i heniuna  cofa  tra  loro  era  non  lecita  : 

& quefta  ajfermaua  effere  la  fon.ma  religione,  & foggiugneua  che  gli  huo 
mni  a guifadi  forfiìaiathcon  certi  infuriatìmcuimcnti  dille  membra,  an-\ 
dauano  mdouinat.do:  & le  matrone  con  babito,&  fcmhianga  delle  Baccan^ 
tì,cm  le  chiome  fcioltc,  & con  fiaccole  accefe  correuano  al  Tenero,  & tufi* 
fondo  a entro  all'acqua  le  faccelline,  ne  le  riporrauanu  di  nuouo  accefe , ef^ 
fendo  quelle  impiafirate  di  'golfo  vìuo , & calcina  : diceuafì  tra  loro , certi 
buonìtnieffete  fiati  rapiti  da  gli  Iddif, iquali  hauendoli  legati  /opra  vna  cer  , 

Ut  macchina,  /uditamente  li  tolgono  dal  con  (Petto  del  e per  fané , gettando- 
ci in  alcune  occulte  fpilomhe:&  coftoro  efjcre  di  quelli, che  nQn  hanno  vo-- 
luto  congturarei  a diuemare  exmpagni,  a fimigliam;  fcellerategg^e , 0 pati 
^-io^fiupro . Dùcua anchora  la molpu^ne  ^ffl^ 


DìgfHzed  by  ' 


MÈZzZiiìrUnr^DECji 

/ripopolo:  & tra  tpteUi  alcuni  buomìni  nobili , & donne  fmilmènte:  ^ ^ 
ohe  già  due  anni  proJlJimis’ era  innituito,  che  ninno  potejfe  efiere  initiat» 
di  maggiore  etdd' anni  venti,perches*andaua  dietro  alt  età  atta  ad  ejfere 
facilmente  ingannata,  & a fopportare  la  brutte:^^  de  gli  fluprt. 

■uendo  la  donna  compiuto  di  riuelare  ogni  cofa,gettandofe^i  apiedi,di  n«o» 

NO  replicò  i medefimiprieghi,fupplicando  che  la  mandajje  ria  in  auolche 
luogo  lontano . Ter  tanto  il  Con/olo  rtcbiefe  la  fuocera , che  votajji  qual* 
xbe  parte  della  cafaouehabitaffeHifpala:  co ft  le  fu  confegitata  una  fola 
fui  palco  difopra  della  cafa,hauendo  ferratele  fcalejequali  ufciuano  inp» 
■blicOflafciatJ  aperta  T entrata  volta  verfo  letafe  di  dentro, tutte  le  co* 
fediFefcennialà  furono  portate,  & fattauiiFenirt  la  fua  famiglia:  tir 
Ebutio  fu  mandato  a flore  a cafa  iyn  cliente  del  Confolo . Onde  hauptdo 
Toflhumio  in  fuo  potere  le  perfine,  che  dauano  inditio  della  congiura,r ap- 
portò la  cofa  al  Senato,efjn>nerido  ogni  cofa  per  ordine;  prima  quel  che  li fof  . £ 
fi  flato  riuelato:  & pofcia,quel  eh’ ejfo  efaminando,hauefie  ritruonato . 

I padri  furono  preft  da  grande  fiauento,fipèfrifpetto  delpìiSUco,  confide- 
rando  quel  che  tali  congiure,&  conuenticoli  notturni  potejfero  importare 
d inganni,  & pericolo  ; fi  anchora  pel  priuato  rifletto  di  ciafiuno,  temen- 
do ognuno  che  delle  cofe  fue  fi  truouaflero  in  ciò  colpetioli . Il  Senato  in- 
dicò douerfl  render  gratie  al  Confido,  che  haueff'eritriiouatocotal  cofa  con 
pngular  diligere:^,  & fenT^  tumulto:  pofeia  diede  eiiraordinaria  conmif 
pone,  & auttorità  a Confili  di  fare  inqui fittone  de  Baccanali,  tir-  di  queHi 
fiigrificif  notturni:  & che prouede fiero  che  quefia  cofa  non  hauefle  a nuoce- 
re ad  Ebutio,  & Fefcennia,  che  tbaueuano  riuelata  : & apprefioproponef 
fero  premi)  a qualunque  altro  lo  riuelafie:  & che  i facerdoti  di  quei  faggi- 
ficij,omafchi,o  femmine  che  fitfo fiero  , fi  ricercajfero,non  filamentein 
Roma,  ma  di  fuori  per  tutte  lepia^g^,  & conciliabuli,&  fofiero  meffi  nel 
le  mani  de  Confili,  & altra  di  ciò  fi  bandtffi  in  Koma,ér  per  tutta  Italia  fi  ^ 
c(mmandafii,che  alcuno  initiato  dalle  Bacche , non  fi  ragunaffi  piu  per  tal 
anione,  nè  attendefie  a filmile  religione . Et  itman'gi  ad  ogni  altra  cofa  fi 
faceffi  diligente  efamina  di  quelli,  che  fi  fofiero  ragunati,  & hauefiero  con 
giurato  a fine  di  commettere  fiupri , & altre  fimiglianti  fcelcrateT^ . 

Tali  furono  i decreti  del  Senato,  Et  i Confili  commandarono  a gli  Edili 
emuli,  che  ritrnouafiero  tutti  i facerdoti  di  quei  fagrificij,  & prefigli  fer* 
ha  fiero  in  cortefe  prigione,  per  fame  l' efamina  :&  a gli  Edili  della  'plebe  , 
thè  vede  fiero  che  ninno  fiffifiào  fi facefie  nafeofamente  :&  al  magiflrato 
detrehuomini  fopraalcrPHÌnale,fucommefio,chemettePero  legnar^ 
in  diuerfi  luoghi  per  la  città,  & tenefiero  cma,che  di  notte  non  fi  ^efient 
alcune  ragunoKZf:  & fi  faceffi  buona  guardia  per  cagione  delie  arfioni . 
y§i  detti  Triummri  fmon  dati  maiuto  cinque  buomìni  , auiocbe  ciafaam  * 
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^ atteniepe' alla  guardior  dc  gli  edificij  della  fua  contrada  ypcfli  di  éfuadal 
.T eueve . Hauendo  i Confili  cotnrnejfia  magijìratiefttejhofficij,  montarono 
pi  ringhiera:  & chiamato  U popolo  a parlamento , compiuto  i filenrp 

prie^i,  che  figliano  fare  i magtflratiagli  Iddij  nel  principb  delle  dicerie 
eh' ei  fanno  al  popola,  cominciò  il  Confilo  a parlare  in  tal  maniera,  In^  Orar  ione  4i 
Miefiutio  ^Lt^o  parLamnttn.  n nomani.  fumai,  tìnti  filamente piu a propo/fTSpurio  Poft- 
to,mapiunccefiariaquejla  filenneprigbiera  fatta  a gli  iddij , laquale  vi 
riducejfe  alla  mente  quefii  efiere  quelli  iddij , iquali  i uoflri  maggiori  ordì--  popolo  ^nclli 
furono douerefi ere honorati,&  adorati,  & pregati, & non  quelli, che  manifeftatìo- 
inuafando  le  menti  humane  di  falfi  rclmoni  eflerne,  quafi  con  certi  Jìimo^  ne  delle  fede 
lidi  furore  le  fifiingonoa  fare  o^i federatecela , & ogni  laida  forte  di  li  > 

hidine . Ker amente  to  non  truouo,  nè  che  piu  tacere,  nè  che  piu  dire  mi  deh 
hia,  temaido(s’io  dpopoco )di  non  vi  dar  cagione  <£ effer  negligenti,^  feo^ 
jp  prendo  ogni  cofa,  di  non  vi  dare  troppo  grande  fiauento:  tuttauia  quel  che 
io  mi  dica,tenete per  certo  eh' ei  farà  molto  manco , che  il  conueneuole  alla 

frandect^a,&  atrocità  della cojanna procurerete  voi  con  ogni  opera  che 
ajlcuoifta,  a poter  fine  guardare . C he  fiagia  buono  fiat  io  di  tempo,  che 
i fagrificij  Baccanal  fieno  fiati  per  tutta  Italia , & al  pre finte  in  Roma  in 
molti  luoghi  :fino  io  certo  che  non  filamente  l^habbiate  vdito  per  fama:, 
maancboraperglifirepiti,&  urlamenti,che  fi  fentono  la  notte  pertuttn 
la  città  j nia  che  non  fappiate  bene  quel  che  ciò  fia . Si  credono  alcuni  ciò 
effer  e qualche fietie  di  culto  diurno,  & chi  qualche  fefia , & giuoco  di  non 
vietata  lafciuia,  & quel  che  ciò  fi  fia  appartenere  a pochi . Quanto  attiè 
^ ne  alla  moltitudine  d'eJfi,s*io  dirò  quelli  efsere  molte  mila  huomini,gli  è ne 
cefsarto  che  voi  fubito  vi  fiauenttate  ,fe  lofio  non  vi  aggiungo,  & chi.  ^ 
di  ebegeneratme  (thugmini  fieno  cpfioro . tìauete  adunque  a fapere  pri  ' 
mieramente,  che  gran  parte  fono  donne:  & quelle  fono fiate  il  principio  di 
quefio  male  : &.  apprefso  quella  forte  di  mafehi,  che  molto  fimili  alle  fem-, 
mine  fino:  i corrotti,  & i loro  corrompitori,  inuafati  dalle  furie, nelle  veg- 
ghie,  & nel  vino,  & firfinnati,per  lo  firepito  de  fuoni , & grida  nottur- 
ne . Quefla  colai  congiura  non  ha  anchora  forT^  alcuna , ma  fi  bene  gran- 
difiimo  acaefeimento  -di  for'^,ogm  dì  crefeendo  afsai  di  numero . 7 voflri 
maggiori  non  vollero:  nè  voi  anchora,che  temerariamente  vi  ragunafie  in-:  ^ 

fieme,fe  non  quando  poflo  lo  ficndardo  fu  la  Rocca,fofse  commandato  l’ef- 
fercito,o  s'hauefsero  a fare  gli  Squittinì, oi  Tribuni  hauefsero  ordinato  il 
eoncilio  della  plebe,ouero  quando  qualche  magifirato  chiamafse  il  popolo  a . 
parlamento,  & cofi  ouunque  fofsjil^tiigltitudm^  vi  fofie  qual- . 

che  legittimo  rettore . Di  che  natura  penfate  voi  prima  che  pojfmo  efsere^ 
quelle  ragunan^  notturne  poi,  tfsendo  mefcolate  dfrnafchi,  & di^ 

If/nmine  i Sci^ifapeftediqudeetà  fi.mnijno  i mafebi^ne  harefie 
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Jbto  compajjione,  ma  vergogna , Giudicherete  voi,  o Romani, che  ì giouani  I> 
ini  fiati,  & obligati  con  tale  fagramento,  freno  da  far  foldatii  & a cola- 
vo, tratti  di  (fucila  vituperofa  fchuola,  fi  debbino  commettere  l'armi?&c9 
■fioro  attujfati  ne  gli  flupri  di  loro  medefmi,  & iT altri , fieno  atti  a com- 
Jbtttere  con  l'armi  in  mano,  per  la  pudicirìa  delle  mo^i,&  figliuoli  vo^ 
.Jlrii  Manco  male  farebbe  però,  s’ei  foffero  ejfenminati , & conottifot 
damente  dalie  federate^  della  libidine  ,per<Hoche  il  vituperio,  perlamag 
jgior  parte,  farebbe  loro  :&  pure  fi  farebbero  aflenuti  con  le  mani  daW  ete- 
re triHe,  & con  la  mente  dalle  frodi,  & dagli  inganni . damai  non  fu  fi 
fatto  male  nellaRepublica,nèa  piu  perfine,  nè  a piu  cofe  appartenente.  ' 
Tutto  queUo  che  in  queiii  anni  profflmi  per  libidine  sè  commejpn 
.tuttoqueUocbeper  inganno,  0 per  altro  federato  modo  s' è fatto,  fappiate 
efier  nato,  & proceduto  filo  da  quell'empio  facrario . 'djè  hanno  però  fat 
fo  tutti  quei  mah,  che  di  fare  hanno  congiurato  : l'empia  congiura  s'efferci  £ 
taper  anebora  nelle  colpe priuate: perche ei  non  hanno  anchora  battuto  tan 
ta  foro^tche  fta  ballante  ad  opprimere  la  Republica:  ma  crefee , & offii  dì 
piu  fi  va  dtflendendo  qutfto  male,  & già  è molto  maggiore  che  lo  flato  de  i 
priuati  non  può  fopportare,& comincia  ad  importare  alla  fimma  della  Re 
publica,fe  voi  non  riparerete , o Romani . Già  già  fi  potrà  fare  un  parla- 
mento notturno,  eguale  a queUo  chianuUo  dal  Confilo  legittimamente  di 
giorno.  Mora  ciafeua  et  e ffì  vi  teme,  effondo  infieme  qui  ragwati  a paria 
mento  : ma  come  voi  partendoui,  farete  tornati  alle  vofire  cafe , & alle  vo- 
ftreville:  & eglino  fiano  ragunati  infieme,confulter anno  ad  vn  tratto  del 
la  falute  loro,  & della  rouina  voflra:  & allìiora  quei  tutti  infieme, faranno 
da  effere  temuti  dadafeunodivoi,  Deue per  tanto  defiderare  ognuno  di 
voi,  (he  tutta  fiuoiparenti  fiano  fiati  di  buona  mente,&  fi  la  libidine,  o 
lapa^C^anehaueffe  traportato  alcuno  in  quel  profondo  pelago  di  ribalde- 
rie,  giudichi  quello  non  effer  piu  cofafua,ma  di  coloro,coniquali  egli  hard  ^ 
jcongiurato  di  fare  ogni  cattiuità,  & fceler aggine . lo  non  fino  anchor  be 
ne  ficuro,  che  alcuno  di  uoi  non  s'inganni  per  errore.p^cioc^  niuna  cofa  i 
piu  atta  ad  iugannare  in  prima  faccia , eoe  la  falfa  religione.  Oue  fi  pre- 
tende alle  triflitie  lamaejiàde  gli  Iddij,  toflo  entra  il  timore  negli  animi, 
che  per  vendicare  le  frodi  bumane,non  ci  uenga  violato  quaUlie  parte  del- 
le cofe  diuine,  con  quelle  mefcolate . Da  fi  fitta  temen-ga,  & fuperflitio- 
rte  vi  liberano  innumerabili  decreti  de  Tontefìci,&  deliberationi  del  Sena 
to,  & finalmente  i refpanfi,  & oracoli  de  gli  .Arufpici^  Quante  volte  al 
tempo  de  nefiri  padri,  &auoli  è fiata  data  cotale  commiffione  a magifira 
ti,  eh' ei  non  lafciaffero  fare  i figrifieij  tflemii  & cacciaffero  tali  facerdoti, 

& indouinatoridi  ptagp;a,  del  circo,  & de  gli  fpettacoli  : & finalmente 
della  città:  & ricercafiero  de  iilnri  delle  forti,  & vaticirai , & quelli  ardef 
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J fero  ) & caneeUaffero  ogni  difciplina  di  fagrificareyfHor  che  fecondo  l'vfm 

s ^ de  Romani  i • Imperoche  quelli  huomini prudenti,  & injìmtti  d'ogni  dp 
mna,&  iMtnuma  fcient^,giudicauano  ninna  cofaefiere  di  tanto  momen-» 
to  a corrompere  la  religione,  che  il  fagrifìcare  fecondo  il  coflumede  forrfiie 
\ri,  & non  delia  patria , Ho  giudicato  effer  bene  hauerui  detto  quefic  co- 
fe  innanzi,  accioebe  qualche  fuperftitione  non  perturbajfegli  attimi  voflri  r 
quando  voi  ci  vedefie  diflruggere  i luoghi  di  quejli  Baccatmali,  tir  guajlare 
' quefle  indicibili  ragunate  : lequali  tutte  cofe  faremo  con  la  pace  de  gli  Id- 

I dii  profperi,  & fauoreuoli . Iquali,  perche  haueuano  per  male  la  loro  dei- 

tà efier  contaminata  da  fi  fatte  fceierateg^,&  libidini , dalle  occulte  te- 
f nebre  le  hanno  fatte  venire  a manifefta  luce:  nè  hanno  volino  che  le  fi  fcuo’ 

prinoper  rimanere  impunite:  ma  perche  elle  fieno  vendicate,  & opprefie , 
U Senato  anchocaba  conceduto  ame,&  al  mio  compagno  auttorità  eflrar 
jj  ordinaria  fopraquefie  inquifiitioni,  & noi  prontamente  efeguiremo  quelle 
cofe,  che  a noi  s'apparterranno . Im guardia  delle  città,  & le  fcolte  delle 
notte,babbiam  noi  come  fio  a minori  magiftrati.  ì^oi  anebora  è cofa  ragione 
uole,cbe  facciate  ciafeuno  viuamente  C officio  uoflro,ouunque  ognuno  di  voi 
farà  pofto,  & fecondo  che  gli  farà  commandato,  & attendiate,che  per  gli 
inganni  di  quei  che  fon  colpeuoli,nonnafce{}e  qualche  pericolo  ,o  tumul- 
to. Dopo  quefloi  Confoli  fecero  recitarci  decreti  fatti  dal  Senato,&  prò 
fofero  premij  a chi  riuelaffe,  & conducejfe  alcun  de  mal  fattori  daiianti  a- 
iConfoli,  onero  notificajfe  il  nome  de  gliajfenti,  & fe  alcuno  de  notificati 
* fi  sfi  affegnerebbero  il  giorno  neiquale  non  comparen- 

do il  citato,  fofse  condonato  in  afsen-ga  : tr  fe  alcuno  fofse  noniinato,che 
alihora  fofse  fuor  Italiani  darebbero  il  tempo  piu  largo  a comparire,  / ei 
volefse  venire  a far  fua  difefa . Fecero  pofeia  vno  editto,  & vn  bando,che. 
_■  niuno  vendeffe  cofa  alcunaper  fuggirfi,  né comperajfe  :&  che  alcuno  non- 
* riceuejfe,  o nafcondejfe  cotali  fuggiliui,  nè  gli  aiutaffe,  o fouueniffe  d alcun 
fauore . Licenciato  che  fu  il  parlamento  del  popolo , per  tutta  la  città  fu- 
pandi ffimo  terrore,  nè  fi  rimafe  folamente  dentro  alle  mura  di  Roma,  o ne 
confini  Rom.  ma  per  tutta  l’Italia  fi  cominciò  a temere,bauendo  quei  di  fua- 
ra  bauuto  notitiaper  lettere  degli  amici  di  Roma , del  decreto  del  Senato  ^ 
tr  delta  oratione,  & bando  de  Confali . Molti  la  feguente  notte  dopo  il  di 
dae  la  cofa  fupublicatanel  parlamento,  fuggendo,  juron  prefi  dalle  guar- . 
die  pofle  aìle  porte  da  Triumuiri,  & rimenati  in  dietro  : & di  molti  furo» 
raf^ortati  i nomii  de  quali  a{fai,huomini,&  dotine  veci  fero  fe  medefimi .. 
Picena  fi  himr^'"’^^aro  tnn^epiu  dijettermla  maftbi,ér  f(mmine:& 
feapi  ddla  congiura,  fi  teneua'per  cofa  cérta,e(ferMamLCÀtM£u^n^ 
€atmio  della  plebe  Romana,  & .Aulo  Falifco.  tà-  Lucio  Opitemio.tà"  Mi- 
nio Cerrinio  Caponano:  & da  coflóro  fi  diceita  effer  nate  tutte  le  cofe  fio» 
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WyfSl*  federate  che  fi  faceuano,  & queHi  ermo  i facerdeti  fnafiimìifSt  fé 
brìcatoridi  fi’ fatti  faffrtfic^»  Fece  fi  prouedimento,checon  ogni  celerità 
4i  foffero  prefity  & condotti  dauanti  a i Confili ,&  confejfando  di  fe  flefi 
py  non  fecero  punto  di  dimora , di  manifeHare  ognuno . Ma  fu  tanta  li 
moltitudine  di  quei  che  fi  fuggiuano  della  citta,che(perche  a molti  i pia* 
ti,  & le  faccende  andauano  male)i  Tretori  Tito  Menio  , & Marco  Liciti 
nio,  furono  cofiretti  a dare  alle  caufe(mediante  il  Senato ) vna  dtlatiane  di 
trenta  giorni,tanto  che  i Confili  bauejfero  compiuto  le  inefuifiitioni . 

La  medefiima  foUtudine,  perche  in  Koma  non  rifiondeuano,nè  vi fi  ruruouct 
uano  coloro,  di  cui  erano  deferitti  i nomi,coBnnfei  Confili  ad  andare  fuo^ 
fa  per  lepiax^ge  de  mercati,  & quiui  inquifire,  & fame  giudicio . 
che  filamente  erano  initiati,  & fecondo  la  formula  degli  ejfegrabili  uef 
pydettandogli  il  facerdote,haucuano  fatto  iprieghi,  ne  quali  fi  colitene* 
ua  la  nefanda  congiuratone  in  ogni  mal  fatta  cofa,  & libidine,  nè  haueuci 
poi  commefio  in  fe,  o in  altri  alcuna  di  quelle  cofe,  a che  sperano  per  giura- 
mento ohligatiy  gli  lafciauano  in  carcere:  rna  coloro,  che  divccifioni  ,&  di 
ftupri  filfero  fiati  contaminati,  di  falfe  tejlimonian:^ , di  fuggeDi  centra*^ 
fatti,  dt  falfitàditefiamenti,&  di  fomiglianti  altre  frode, priuauano  del* 
, la  vita . Molti  piu  furono  i puniti  di  morte,  che  gli  incarcerati  : & nel* 

l'yno,  ^ nell  'altro  grado  fu  gran  moltitudine  Ù"  d'huomini , & di  don- 
ne: le  femmine  condannate  dauano  in  mano  de  parenti , o di  cui  ellejerano 
in  podefla.  accioche  quei  priuatameììte  le  punilì  'etD  : & fe  alcuno  non  foffe 
flato  atto  a dar  loro  il  fupplicio,  erano  gafligate  dal  publico , Fu  poi  com 
Diftruttione  fficjfi  4 j Confili,che  guaflaffero prima  in  Roma,  &poi  per  tutta  Italia , i 
fuo^hr^^delb  Baccanali,  fuor  che  oue  foffe  fiato  qualche  antico  altare,  ofiatua 

fetta  ch'elèrl  fu  proueduto,  per  deliberattone  del  Senatò,che  nc  in  Roma, 

. citauan  i Bac  nè  in  Italiane)'  Faìtuenire  non  Jojjcropiu  alcuni  ricettacoli  de  Baccanali  : 
canali.  fe  alcuno giudicaffe  tal  maniera  di  fagrificio  filenne,&  neceffario , & 

mnpoter  Ufciarlo  finga  offefa  della  religione  , fSr  peccato  grauiffimo , 0 
mamfeflafle  al  Tretorc  di  Roma,  & quelli  lo  confultaffi  m Senato , & fe 
dòli  foffe  permeffi  da  quello  quando  in  Senato  foffero  non  meno  di  cento 
Senatori,  allhora  li  foffe  lecito  fare  tal  fagrificio,  pur  che  non  vintcruenif 
fero  piu  di  cinque  perfine,  nè  m foffe  pecunia  commune , 0 alcuno  maeflro 
de  fagrifieij,  0 facerdote . Tofeia  fu  fatto  yn  altro  decreto,  congiunto  con 
queflo, proponendolo  Quinto  Martio  Confilo,  che  l'auttoritd  del  difporre  di 
quei  che  i Confili  haueuano  hauuto  per  riuelaturi,  fi  riferuaffi  interamente 
al  Senato . Effendo  tornato-a  Roma  Spurio  Tòfihunm^compiute  le  inquifi 
tioni,  deliberarono  clfe  Minio  Cerinio  da  Capotta  foffe  mandato  in  catene 
ad  effer  gftardato  in  ^rdea,  & a fare  intendere  a magiflrati  degli  ^rdea 
che  lo  guardafiero  con  éUgenga,  non  filamente  eh'  et  non  fuggiffe , mé 
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i4tì>ei  non  hane^e  cmmoMta  di  darft  la  morte . Toco  poi  verme  Spurio  rremlìda  tii 
Tofihumio  a Homa(  & egli  proponendolo)  fu  fatto  il  decreto  dal  Senato  de 
premijt  che  fi  doneÌTero  £tre  ad  Ebutio,  & ad  Hilbala  Fefcennia:percioche  ‘‘ 
fer  opera  èeyl  s era  bauutà  mdttió  de  BlUóanah  ; è!r  ju  ordinato  che  i Ca- 
marlinghi di  Roma  dejfero  della  canurapul^a  centomila  alK  per  ciaCiH-  ^ ^ alf/m» 
no,&  che  i Confoli  operaffero , cUè i Tribuni , quanto  prima  poteuanO , mil/t  fin:Ln 

Eneffero  donanti  aÙa plebe , che  Ebutio  fofie  efentey  cerne Joldato  che 
fe  compiuto  il  numero  de  fuoi  flipendij  ,nèpoteffc  piu  effer  cefìretìo 
amilitarr,nèiCenfori  gli  ajfegnajfero  il  canallo  publico:&  fimilmen- 
ietChea  Fecennia  Hijpala  fojfe lecito  far  donagione , diminuire,  0 mutare 
fiato , pigliar  marito  Coltra  conditione  che  la  fua,  elegger  fi  il  tutore,comc 
fe  dal  marito  dato  le  fojfe  flato  per  teflamento:  & cofi  ch’iella  fipoteffe  ma 
ritare  a huomo  libero , & ingenuo  : & a cui  per  moglie  la  prendefjè,  non  àip^uiàrcAU 
g fojfe  ciò  imputato  a mancamento , 0 a vergogna  alcuna  : & apprcjjò  che  il  drjmm 

Confalo,  cf  "Pretori  prefenti,  & per  fauucnire  efiftenti,pronedcfcro  (he 
a detta  dorma  non  fofie  fatta  alcuna  ingiuria  : fi  che  ellapotefie  ficuramen  bJrilùmgrrJì 
te  viuere:  cofi  volere,  & giudicare  il  Senato  eficr  ragioneuole  che  fi  facef-  djt  ptfjcno  ha- 
fi.  Et  tutte  quefle  cofe  furonpropofle  alla  plebe:  & fatte,&  deliberate 
condo  il  decreto  del  Senato . Della  impunità , & premij  degli  altri  riuela 
tori  ,fu  data  Ubera  commijfione  al  Confolo . Et  già  Quinto  Martio , ha- 
uendo  compiuto  di  fare Pefamine del  paefe  confegnatoU,s'apparecchiauarne  con  mtUt 
et  andare  nella  Prouincia  di  Liguriashauendo  riceuuto  in  Jupplemcnto  tre^  f^’’dc:ileh*  nd 
mila  pedoni  Romani,  & cento  cinquanta  caualli , & cinquemila  fanti  del  ^ 
nome  Latino,  & dugento  caualli . La  medefma  prouincia , & il  mede  fi- 
mo  numero  depedoni,&  caualli  era  fiato  aJ]bffiato  al  compagno:  esr  hebbe  cÀicìninan 
ro apprejfo gli efierciti,che l'anno dauantihaueano commandato  i Confoli,  difatemi, dn 
Caio  Flaminio,&  Marco  Emtlio:hebbero  anchora  commijjione  dal  Senato 
^ diferiuere  due  nuoue  legioni,& , commandarono  ventimila  fanti  a i campa  &nto  Mir 
gni,&  collegati  del  nome  Latino,& milletrecento  caualli,  & cofi  tremila  tìo  fu  danne^ 
fanti  Romani,^  2 oo.caualU:^  tutto  queflo  ejfercito,fuor  che  le  legioni,  da  i Lil 

voleuanoftmandajfe  in  fiupplemento  degli  ejjerciti  di  Spagna.  Onde)  Con-  Apuani 
foli,perch'ejfi  erano  impacciati  neW e finirne  dette  difopra , propofero  Tito  fcYtI"* 

Menio  a farla  fceUa  de  faldati.  Pvjio  fine  alle  inquifitioni,Sìumto  Mar  ' ! 
tio  andò  cantra  i Linri  .Apuani . 1 quali  mentre  ch'egli  perfeguitaua  per 
le  feUir,tr  luozhijtrettiC che  femnte  erano  i ricettHpro)f!  trauò  mnfuÀ  Ai  . ^ 

fauataggio  mejso  in  me^  in  certi  luoghi  firctti^ous^prma  i nimici  Aerano 
imbofcatiionde  vi  perirono  quattromila  foldati,&vi  rìmafero'tre  bandiere  \ 

4eUa  feconda  legione , & vndici  injegne  de  compagni  del  nome  Latino  ,&  i 

ffan  quantità  dame,  le  quali  ( perche  donano  impaccio  al  fuggire  per  ' 

iefeUte)ft  gettonano  peimta:  nò  fecero  primi  Liguri  firn  dt  Jeguitof^ 
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li , che  i Romani  di  fuggire . il  Confalo  contei  fu  fuora  delle  terre  de  nì^  1%, 
mi  ci  tOc  cloche  ei  non  apparifie  tfuanto  le fue  genti  foffero  feemate , ffarfe  lo 
efierctio  per  i paefi  degli  amici  : nondimeno  nonfuotec^ellMe  la  ver- 
gogna riceuuta  : perche  il  bofeo , tr  il  pajjo , la  onde  T laguri  rhaueuano 
cjcciato,fu  fetiipre  poi  nominato  Martio . Su  questa  nouella  vulgata  del- 
la Liguria,  arriuarono  lettere'di'^àgha,che  recarono  dolore  mefcolato  itsr 
fieme  con  atlegrcgg^a . Caio  Catinio,  ilquale  due  anni  innan'gi,era  andato 
Vicepretore  in  quella  Vrouincia,  fece  vna  giornata  con  i Lufitani  nel  conr 
Udo  ^fienfe,  oue  furono  amma^j^ti  intorno  a fei  migliaia  de  nhnici:  gli 
altri  sbaragliati,  & meffi  in  fuga,  & jpogliati  de  gli  alloggiamenti  : coth- 
Afte  prefi  in  dulJe poi  le  legioni  a combattere  la  città  di^4sle  : laquai^medefanamente 
conila  mo«e  prefe,  non  con  molto  maggior  fatica,  che  gliaUoggiamentr.numentrecbe 
di  Giio  Cali-  eis'accoShua  alle  mura  con  poca  cura  di  fua  per  fona  , emendo  flato  ferito^ 
nio  Pretore,  pochi  dì  poi  morì  della  ferita . Effendo  fiate  lette  le  lettere  delia  morte  del  £ 
vicepretore  : il  Senato  deliberò  eh’ ei  ftmandafie  dietro  a GaioCalpurnio 
‘&U  pnidn  raggiugneffe  al  porto  di  Luna,  a dirli,come  il  Senato  vole- 

ciàfitiictU  La  ua,chcla  Vrouincia  non  flefiefen-gagouerno:  & perciò  foUecitafie  di  cam 
mi^ìjtu.  minare . ^rriuò  il  man  dato  a Luna  il  quarto  dì , & Calpumio  era  parti- 
Vittoria  de  to  poelti giorni  innanzi . Et  Lucio  Manlio  addino , nel  medefmo  tempo 
Rom.  in  Spa-  Catinio  era  nella  Trouincia,fece  fatto  d’arme  co  Celtiberi  : & la 

l:"ud>c/i”  * battaglia  andò  del  pari,  fe  non  die  i Celtibcri  di loggiarono  la  notte  feguen 
Caligari,  hoggi  tc:  & i Romani  poterono  fepellire  i morti, & racorre  le  fpoglie  de  nimici . 
CaU^a,  ù fa  Vachi  dì  poi,  i Celtib  eri,  hauendo  meffo  inficine  maggiore  effcrcito , venne 
trUdiS.Dvmt  ro  ^Ua  terra  di  Calagun,&  cominciarono  a manomettere  i Romani. 

CUwhi  Tauri  fi  truoua  fcritto  qual  fofie  la  cagione  che  li  faceffe  piu  deboli,  efiendo 

b'fi  fxctuM»  in  crefciHti  di  numero,  ma  rimafero  al  difotto , & vi  rimafero  morti  nel  fatto 
iunarr  drglitd  d arme  dodicimila  huomini , dr  prefi  dumila , & i Romani  guadagiarono  _ 
ailaggiamenti:& fe  il  jucceffùre  con  la  fua  venuta  non  hauejfe  raffrena  ^ 
^MigjJeTu  fol  empito  del  vincitore,  iCeltiberi  rimaneuano  foggiogati.  Mmeuduni 
ti  per  iScura  dt  t nuoui  Vrctorì  menoTono  gli  efferciti  il  verno  alle  fian'ge . 7{e  medefìm 
buoi.  dì  che  quefte  nouelle  vennero  di  Spagna,due giorni  fi  celebrarono  i giuochi 

wri^’lm*'  ^***^'^  ’ ^ religione . Fece  poi  Marco  Fuluio  dieci  maniere 

*iTfìuocar!^U  giuochi , Ordinati  con  grande  appareuhio , de  quali  bauea.  fatto  voto 
braccia;  i giut-  nelluguerradi  EtoUa.  Molti  artefici  erano  venuti  di  Grecia,  per  fargli 
taiori,etilgiiM  Ììonore  :&  il  combattere  de' oli Z/£tleti ailhora  fividde  lapritMvoltam 
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Roma . Et  feceffvna caccia  di  ùoni,& pantere,  &■  tal  fefia  fu  celebrata 
ta  d Ancona  tuagìiìficameiite  quafijecondo  [ abbondans^,tr  varietà  dt  queHo  fècolo^ 
Prodi^ppì  Vofiia  tenne  alquanto glt  huomini  occupati  ilfagr^io  de  tioue giomùper 
rii  i 5t  procu-  che  nel  Viceno  era  piouuto  tre  dì  pietre,&  certi  vapori  di  fuoco,cbe  in  va- 

Tiimdicadeuanoddcieb^ifbeeHono  batter  leggermenteabbrmatsleva^ 
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\A  JHmaffimamente  di  moUeperfone.^gtimfeft  al  fagrifìcio  la  fupplicatìone 
d’vn  dìtper  decreto  de  Tonteficì,fnr  ^er  fiato  percoffo  dalla  faetta  il  Ter» 
pM  della  Dea  Opifi»  Campidoglio.  jUjual  prodigio  i Condoli  procurarono  con  ^ 
thofiiemaggiori,&purgaronolacittà.Siuafialmedefmotempofurappor 
Mo  efferft  trouato  m f'mbriavn  fanciullo  meT^o  mafcbio  d'età  amCt  di  aodt 
danni . Hanendo  cotale  prodigio  in  abommatione , commandarono  ch*et  Oft't'JL 

fitffe  mandato  fuori  del  territorio  nomano , & fufie  vccifi»  incontanente.  Lt  una  minia, 
nel  detto  anno,  i Galli  di  la  datt ^Ipi  paffarono  nella  prouinda  di  f^enepOi 
predare. ò far  puerfa.  & prelerorn  luoto  ber  edificarui  vna  cittXnon 
lontano  da  queUotOÙe  al  prefente  è ofquiletaTEt  aglimnbaiciadori  Romani. 
dbe  per  quella  cagione  fmon  mandati  olirà  i monti,fu  rifpqftot  quelli  non  ef>  ti. 
fer  partiti  di  la  per  auttoritàpiiblica  di  quella  natione:&  che  non  fapeuano 
quel  eh' ei  fi  face/fero  in  Italia.  Lucio  Scipione  fece  in  quel  tempo,per  fpatio 
g di  dieci  di  tgiuochiyde  quali  diceuahauer  fatto  voto  per  laguerra  di  .Antio 
co  : & de  i danari  conferitoli  daiRe,&  dalle  città  ^ per  quello  effetto, 
y alerio  .Amiate  fcriue,pofcia  ch'egli  era  fiato  condannato,  &•  i beni  vendu  Trafiil- 

toli,ch'eifu  mandato  Legato  in  .Afta  à decidere  le differem^,  & le  conte-  P'"'  pacano  i 
fe,tra  il  Re  .Antioco , & Eumene.  & all' bora  efiergli  fiate  donate  talipe-  *** 

cunie:&  per  l'Afta  hauer  ragunatogli  artefici.  & che  dopo  quefia  fua  lega 
tiene  fi  trattò  finalmente  in  Senato  di  quefii  giuochi, de  quali  ei  non  haueua 
fatto  mentione  dopo  laguerratnel  maneggio  della  quale  ei  diffepoi  hauer- 
ne  fatto  voto.  Effondo  l'anno  vicino  al  fine:&  Scinto  Martio  douédo  finire 
il  magifirato  in  affemt^Spin  io  Tofihitmio , hauendo  dato  fine  con  fommafe 
dd , & diligem^a  allinquifitioni,  & efamine  date:  celebrò  gli  Squittinì  de 
magifirati:  & furono  creati  Confoli  Appio  Claudio  Tulchro,  & Marco  g j. 

Sempronio  Tuditano.  L'altro  dì  furon  latttTretori,TublioComelioCe-  quefla°Dc«, 
^ tego,Aulo  Tofihumio  Albino, Gaio  Afranio  Stellione,  Caio  Attilio  Sera-  & 167.  CoaC. 
no, Lucio  Tofihumio  Tempfano,et  Marco  Claudio  Marcello.7^1  fin  delta»  P“ncipio. 

• no,perche  Spurio  Tofihumio  Confolo  haueua  riferito,  come  ricercando  egli  "* 

per  conto  deltinquifittioni,fvna,&  Coltra  riuiera  et  Italia  haueua  trouato  ? ó*onie  nua 
due  colonie  diferte , Siponto  del  mare  difopra ,& di  fiotto  Buxemo,per  dateaSipon. 
decreto  del  Senato,  da  T ito  MenioTretore  di  Roma  furono  creati  trehuo  K>»*faBuxen 
mini,  a deficriuere  i coloni  in  detti  luoghi , Lucio  Scribonio  Libone , Mano  ^ V r r 
Tutto , & eneo  Bebio  Tonfilo . La  gnerrA caLReTerfiea.qii-  con  t Ma-  pJi goer« 
€edotti,laqual  già  eravicina,  non  prejè  cagione  onde  t piu  de  gli  huomini  fatta  iti  Ro 
hanno  opemone , nè  anche  da  effo  Terfieo . I prmcipq  nacquero  da  Filip-  njani , tontr* 
ito,  & egli  medefinno,s'ei  foffieviuuto  piu  lungamente , barebbe  fattola 
gerra  , tluellafola  cofa(quando  poi  eh' et  fu  umto,gli  erano  pofie  le  leg-  p*  di\u” 

gOfopra  tutte  Coltre  l affitgeua,  che  dal  Senato  gli  era  fiata  leuata  lapo-  cedooi. 
di  veudicarfi,  & pmtre  quetMacedom,  che  nella  guerra  s erano  n- 

^ « bcUati 


c'v  n T bic'Si. 

hcUjti  3a  lùiiW'v.dìrr'fm  pei  t he  nelle  conditroni  delUj^e'’SÌumtià’^hau^  p 
ua  diffi  rico  quefl.i pane  lenza  rifoluti<me,ei non  diffidauadi  poterla  dal 
- • ’ • • Senato  ottenere . Ma  e/icndo  poi  flato  vinto  Antioco  alle  T ermopile,  &■ 

a lui  effendo  flato  diuife  le  parti  della  guerra,&  hauendo  ne  medejtnU  dì  iC 
] _ Confalo  Attilio  combattuto  Heraclea,& Filippo  Lamia  : & prefo  Herth-, 

^ cleatperche^i  èra  flato  ronmandato  eh' ei  fi  parti jfe  dalle  mura  di  Lamia 

& la  terra  pois' era  data  a Romaniynèhaueuahauuto  gran  moiè^Ua.  Mé 
U Confalo  placò  Hra  di  quello, perche affrettandofiefio  d'andare  a 7{aupat. 
to,la  douegli  Etoli,dopo  la  fugx,s’ erano  f accolti, femije^ a FilippPi  che  far 
ì . ceffeguerraaU',Atamania,& ,Aminandro:&aggiugneffealfuoKeamelci 

città  che  gli  EtoU  haueuano  tolto  a i Teffali.Onde  fenzamolta'faticàVbàr 
uendo  fcacciato  ,Aminandro  di  ,Atamania,& prefo  alquante  città:  fottopo 
fé  anche  alla  fuagiuridittione  Demctriade,città  potente , & a tutte  le  cofe 
commoda,&  opportuna,&  la  natione  de  Magneti , & oltra  queSìo  fi  infi-  ^ 
gnor)  di  alcune  città  in  Tracia.-lequali  eipreje  effondo  in  trauaglio, fecondo 
" • ' U vitio  della  non  confueta  Ubertà,per  le  Jeditioni  de  capi , acco^ndofi  a lui. 

quelle  parti  che  nelle  contefe  loro  ciuili  manco  poteuano.  Con  quefle  cofe  per. 

“■  . allhora  fu  quietata  Hra  del  Re,verfoiRomanL7ipnperò  mai  abbafsòta- 

nhno , nè  fu  manco  foUecito  a raccogliere  a tempo  di  pace  le  forze , lequaU> 
(quando  gliene  foffe  datala  contrnodità)eipoteffevjare  nella  guerra. .,Ac-;. 
crebbe  lontrate  del  Regno, non  /blamente  con  i flutti  della  terra , & con  le . 
gabelle  de  porti, & luoghi  marittimùma  rinouò  molte  cane  di  diuerfe  minte 
re  di  metalli, già  difmeffe:&  alcune  in  molti  luoghi  fece  di  nuouo  lauorare , 

£f  appreffoyper  riflorare,&  rifare  la  gran  moltitudine  degli  huomini,  per- 
. ^ ■ dutaper  le guerre,nonfoloattendeuach’eimoltiplicajfe  largente  della  fiir- 

‘ pe  depaefani,raccoz^doli  tutti  infieme,&  allenando  i figliuoli:  ma  haue 

! u : . ua  anche  condotto  di  Tracia  in  Macedonia  vna  gran  moltitudine  di  huomi~  g 

ni,&  effendo  fiato  qualche  tempo  fenzamolefiia  di  gtierra,haueHaattefò 
■ con  ogni  cura  ad  accrefeert  le  forze  del  fuo  flato.  Rinouaronfi  poi  cagioni  di 
farlo  fdegnare  con  i Romani , che  furon  le  querele  de  T effali,  & de  Terre- 
hif,  & de  gli  u^mbqfciadori  del  Re  Eumene,  delle  terre  di  Tracia,  lequali' 

• • . egli  per  forza  haueua  occupato,  èr  della  moltitudine  de  Traci , condotta  . 

in  Macedonia.  Lequaliambafcierie  erano  fiate  a Romavdite,  inmaniera 
eh’ei  fivedeuaaffaib^e,cb'einon  fine  faceuan  beffe,  Erafi  commoffò: 
tnaffìmamente  il  Senato,  per  bauer  vdito,ch’ei procacciaua  affai  <£ infigno-  * 

, htgp  £.  rirfi  di  Eno,  & di  Maronea  : del  fatto  de  Tefiali  non  teneuano  molta  curai , 
Erano  ancora  venuti  gli  Oratori  degli  .Atamani, non  a rammaricar  fi  (tvm  « 
fia  parte  dello  flatoperduta,odidamoriceuuto^confini:maa  lamentar 
g*  "’T***  j|j  [ Mtamania  foffe  venuta  fotta  la  giuridittione  del  Re.  Et  co^ 

^’traaoifuorufcitiMaromtitcauiati  della  patria, per  hauer  difefo  If., 
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tatfa.  deità  ìibertdtContra  la  guardia  del  Re . Coftoro  rifertuano  nonfot^ 
mente  Maronea^ma  anche  la  città  di  Eno,ejfere  in  poter  di  Filippo.  Erano 
anchcnra  venuti  gli  ^mbafciadori  mandati  da  Filij^ta purgarlo  da  tali  ca 
vichi,affemiando  niuna  di  (juefle  cofe  ejjer  fiata  fatta  ferrea  confentimento 
de  Capitani  Romani,  dicendo  le  città  de  Tejfali,  Terrebij,  & Marcii , & 

€0H  .Aminandro  infieme,  l’^Atamania  efiere  nella  medefima  caufa,  & gra 
do  che  erano  gli  Etoli:&  che  effondo  occupato  il  Confalo  nel  racqttifiare  le 
aitta  di  ^olia,  haueua  mandato  il  Re  Filippo  a pigliare  quelle  citta,  & ef 
fendo  j&e  fottomeffe  con  Varmi,  l obediuano . il  Senato,  per  non  delibe-^ 
tare  di  cofa  alcuna  in  afferrt^  del  Re,  mandò  i Legati  a riconofcere  quefie 
eontrouerfie , Sluinto  Cecilia  Metello,  Marco  Bebio  Tanfilio,  & T ito  Si- 
f renio . ^lla  venuta  de  quali  fu  commandata  vna  dieta  a Tempe  di  Tef 

faglia,  di  tutte  quelle  citta  che  haueffero  alcuna  differente  con  Filippo. 

2 lui,  effeiidofi  pofii  a federe  i Legati  Romani,  tn  vece  d arbitri,  tT  i Teffalf, 
rperv^,  & .Atamam,  non  duobij  accufatori , & Filippo  ad  udir  gli  er* 
tori , che  gli  erano  imputati , cóme  rèo , ciafeuno  di  quei  che  erano  i cani 
delle  legationi . feconda  la  natura  di  ciafeuno , & la  bemuolenxa  ,of odio 
loro  verfo  Filippo,  nel  trattare  le  caufe,  & orationi,  fi  portarono  piu , tT' 
meno  aframente . E rano  mefje  a Filippo  in  controuerfia  Tbilipl>o,  To- 
lifiritta,  F aleria , & Euronome , & le  caficlla  a quelle  intorno , selle  e- 
rano  della  guridutione  de  Tejfali,  effendo  fiate  loro  tolte  perforga  ,& 
poffedute  da  gli  Etoli(  perche  era  manifefiiffimo  che  Filippo  le  haueua 
tolte)  0 fe  dette  terre  erano  fiate  anticamente  de  gli  Etoli.  imperoche 
'ci  fi  diceua  Attilio  con  quefia  conditionehauerle  concedute  al  Re,  fiele  fof  m 

^ fero  fiate  de  gli Etoli,  cioè  fievolontariamente,&noncofirettedallafor 

t^a , & dalt arme,  fioffero  fiate  della  medefima  f attiene  con  gli  Etoli . - ' 

La  difputa  di  Terrelia,  & delle  terre  de  Magneti  ,fu  fui  medefimo  punto  , 

' di  ragione:  perclje  gli  Etoli  óofisedendole  erano  per  varie  occafioni,haue-  . , . 
kano  meficolatamente  confufo  le  ragioni  d ognuno . Al  quefie  cofie,lequa- 

li  erano  cafit  di  ragione,  s^aggiunfiero  le  querele  de  Tefisali , che  quando  be-  Grecia,  accu- 
ne  dette  citta,  & casìellafofisero  rendute  loro, il  Re  era  per  renderle  fpo~  fano  &Vanno 
gliatc,  & difierte: perche  oltraglihuomini  eh' effi  haueuan  perduto, per  i ca  «òcra 

fidelleguerre,diceuanoilRe  haueme  menato  in  Macedonia  cinquecento 
gionani, capi  della  giouentù  de  Magneti,  & queUt  adoperare  in  >*ilifP*>ii'T^ 
jeruigi:  & quelle  cofe  ch'egli  era  fiato  cofiretto  di  rendere  a Tefsali,efiser-ide  , fi  chiama 
fi  ingeffiato  di  renderle  piu  difutili,  ch’egli  hauefise  potuto:  dr  aggiugne-  \lx>sgi 
nano  a quefio,  i Tefsali  hauer  hauuto  già  la  citta  di  Tebe  Ththra,che 
loro  una  ficaia  fola  alle  mercantie,&  faccende  del  marr,&vn  mercato^' 
molto  utile,  & fruttuofio:  & il  Re,  hauendo  ordinato , che  i nauili  da  co\ 
ifco  tenefisero  il  corpi  diritto  a Demefriade  ,fen^  . toccare  jt  Tebe,  battei 
^ Dec.diTU.Uu.Tarte  Seconda  j ua 


tu  tirato  Li  tiftic  lefacende  di  mare:  & non  che  altro,  non  fi  aHmeuÀdal-  ’ D 
le  offefe  degli  ^tnbafciadori:iquali  per  conmune  ragione  di  tutte  le  genti 
fogliano  efiere  inuiolabili,hauendo  pollo  gli  agguati  a loro  Oratori, che  an^ 
dauano  a Tito  Qttintio.Onde  tutti  i Tejfali  ne  erano  venuti  m tanta  paurt 
thè  nelle  proprie  patrie, & diete  conmumi  della  natione,niuno  haueuapm 
ardimeìito  di  aprir  bccca:conciofojje  che  i Rontani  flati  auttori  della  loro  U 
ber td, erano  troppo  lontani, & a fianchi  haueuam  accoflo  fi  moleflo  ftgno^ 
re:iUfuale  nongù  la fciaua  godere  i benefica  del  popolo  Romano:che  coCa  a- 
dunque  farebbe  fiberaSe  il  parlare  non  è Itberoiljora  per  la  fidanza,  &ptr 

cìirta  de Romani  Legati,fl  ^teal^è^h’ei^i'i^effero  Uberamente  piu  toft» 

°^nu-  pariafiero, fe  adunque  i Romani  non  pigliaffero  qualdu  modo , che  ai 

M,  Greci  uicini  a confini  di  Macedonia  fcmafie  la  paura,  & a Filippo  i* aud/f" 

cia:in  damo  farebbero  eglino  flati  liberati,&‘  Filippo  vinto:  & perciò  (co- 
me ad  vn  cauallo  sboccato,&  prouano)era  dibifogno  vfare  piu  affiro  frena ^ £ 
areprimcre  nnfolcn'tadtFUippo.Cotale  acerbità  di  parole  vfarono  glivl 
timi  dicitori,hauendo  i primi  attefo  ad  addolcire  dira  di  quello  , & hauen- 
dob  ricl}ieslo,che  dcuejfe  lor  perdonare, parlando  per  difèndere  la  libertà  • 

& pregatolo,cbepoflagÌH  la  maggioranza  del  Amoreggiare,  s' auuezgl^fft 
ad  effer  compagno,  & amico  a vicini,  & imitafl'e  il  popolo  Romano , ilqua- 
le  fi fiudiaua  di  farfi  compamupfu  lofio  con  l'amoreuolezg^tche  con  lapau  * 
ra . yditi  che  furono  i Teflali , i Terrebij  dicenano  che  la  città  di  Conno- 
Crede  d Ciprea  condilo  , loqiiale  teneua  Filippo , & chiamauala  Olimpiade , era  fiata  de  i 
Terrebif,&' procacciauano  che  la  foffeloro  reftituita:&  di  Malica,  & Cer 
ejfere  errore,  tùiio,  fi  foccua  la  mcdefima  domanda,  eli  .Atamani  chiedeuano,  eh' et  fof 

fe  loro  rcnduta  la  libertà,  & le  caflella,  .Ateneo,  & Tanereo.  Ftlippo,pee 
Diceria  deJRC  moflrare  anche  egli  piu  tofìo  fembianga  d' accufatore,che  di  reo , comincioH 
ta^*  dif'ut^àdo  ^ querele,fece  rammarichio:  come  i Tefiali haucuanoprefoperforza  _ 

^’Lega^rRo  Menelaide  in  Dolopia,  laquale  era  fiata  del  fuo  Reame,  & Tetra  effer  fta 
ta  prefa  in  Tieria  da  i medefimi  Tcfiali,  & Terrckq,  & Xinia  appreffo  fi 
haueuano  vfurpata,fenza  alcun  dubbio  terra  pure  de  gli  Etoli , & Tara- 
" theloida  vicina  alt  Mtamania,  anchorafenza  alcuna  ragione  era  fiata  co- 
, prefa  nella  lega,  & capitoli  de  Tejfali . Ma  quanto  a gli  errori  che  gli  era 
no  rimprouerati , & dell' imbofeate fatte  agli .Ambafeiadori,  & de  porti 
marini  frequentati,  & diferti,ètvna  di  dette  cpterele  farebbe  cofa  da  ride- 
re fil  renderne  ragione,&  dar  conto  di  quai porti  uoglin  frequentare  i mer- 
catanti,& i marmai . L'altra  cofa  efferli  molefla,effendo  di  mal  coflume  s 
concio  fra  che  non  battendo  mai  i Tefiali  ce  fiato  in  tanti  anni  di  mandar  .Am 
hafiiadorifljora  a i Capitani  Romani,  & bora  a Roma  a darli  continouamf 
tecarichi.-quale  di  loro  era  flato  mai  da  lui  offefo  pure  a'vna  parola  i bafht 
dieitUcbinocbcvnavoltafoffeftUSavBain^Jcataaquei  che  andana»» 
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^ 4 QMmtÌ8:fM  MOH  dicono  già  quello  che  ne  auuenìjìe^  Cofi  fatti  fono  i fallà 
oppofti  da  chi  cerca  di  calunniare  altrui  falfamente^non  hauendo  da  oppor-^ 
re  cofa  alcuna  di  vero:ft  che  iTeffalifaceuantroppoafidannt?  con  la  beni- 
' mitd  del  popolo  nomano,  & con  troppa  infolen^  fe  ne  feruiuano,come  co- 
loro,che per  la  lungi  fete  troppo  ingordamente  ftgodeuano  [intera  liber- 

td, aguifa  di  ferui,cbe  truouandofìfuor  di  loro  {peran-ga , liberati , uogliono 
incontanente  fare  efperiertT^a  delia  licen^  delia  lingua , & del  parlare , eSr 
efaltarfi  con  [ oltreggiare,  & dir  villania  a i loro  padroni . Traportato  poi 
dalt ira,foggiunfe  non  ejjère  anthora  tramontato  il  Sole  di  tutti  i giorni, che 
dpoteuaviuere.  [^M^ejfer detto minacciando,nonfolamente lo prefe-'^^^ol^  eme-* 
vo  i Tejfali  cantra  di  ìorozma  aruhora  i Romani:e^4opo  quella  parola  efsé 
dofileuato,& poi  pofato  il  mormorio, riff>ofe  a gli  Oratori  deTerrebij  ,&  ìRonanL”* 
degU ^tamani,dicend»  efier  la medefima  caufk  delle cittadi  che  ei  quere 

^ lauano-conciofofjè  che ilConJblo  ^ttilto,& i Ronuniglie  l hauefiero  da- 

te, effendo  quelle  denmipizfe  coloro  che  gliele  hauefiero  date,  li  volejfero 
bora  ritorreildono,fapeua  bene,cheli  conueniua  cedere:  ma  che  i Romani 
non  erano  per  far  e ingiuria  ad  vno  amico  piu  fedele,  & migliore , per  com- 
piacere a ipiu  leggieri,&  mutabili,non  offendo  di  cofa  alcuna  Vobligo  man 
co  durabile, che-dei  dono  della  liberta , & majfimamente  apprefio  coloro  • 
the(vfandolamale)erano  tofloper  corromperla.  Hauendo  conofeiuto  la 
confa  i Legati,  fententiando,pronunciarono,ch*eipareua  loro  ch'ei  fi  trahef 

fi  la  geme  de  Macedoni  di  quelle  citta,&  caflella,che  Filippo  teneua,&  lo  •'  rt 

fiato  di  lui  fiiterminafii  tra  gli  antichi  confini  di  Macedonia.  Scarno  alle  '• 

ingiurie  dalfvna,  & [altraparte  fatte,oriceuute,come  traqueipopoli,eìr 
i Macedoni  s*hautjfe  a difputare,  o comporre  le  differen'ge  : era  neufiario  ' • ’ ^ 

confiituire  vna  formula  di  ragkme,fecondo  laquale  sViaueffe  a procedere . 

Dopo  aueSìo,refiando  il  Regrauemente  offejò,  andarono  in  Tejfalonica , ad  retrjtniet  iU 
vdue  le  caufe  delle  citta  di  Tracia.  Oue  gli  Oratori  di  Eumene  ejpofero,  JltÀMrtUfdi 
come  alla  loro  cafiumate^tja  non  accadeua  procedere  col  parlare  più  innan  tMu  di  r^jiZ. 
7}  >fei  Romani  voleuano  la  citta  di  Eno,  & Maronea  efier  libere  : ma  che 
folameme  voleuano  ricordare  a quelli,che  le  lafciaffero  libere  in  fatto , & . 

non  in  parole  ,&non  patiffero  che  il  dono  dato  da  loro,foJfe  intercetto  da  gfudicio  V Le 
altro.  Ma  s’ei  tene fferg  minor  cura  delle  òtta  pofte  in  Tracia,  pareua  giù  Rom.có 
loro  molto  piu  giuflo,  che  quelle,  lequali  erano  fiotto  .Amioco,tbaueffe  Filippo. 
Eumene  inprermo  della  guerra , che  il  Re  Filippo  operli  meriti  di.Atta- 
lo  fuopadre,  nella  guerra  citeilpopolo  Romano  fece  contea  il  detto  Filip-  “oridfÉ^* 
po,ouero  per  Ufuoiproprij  per  efier  fi  ttuouato  nella  guerra  cotitra.Antio-nc  contro  a 
co, intutte  tefaiiche,&pericoliper  mare, qìr  per  terra  loltracbe  detto  FJippo. 
Eumene  baueud  in  fattore  di  fe  ilgiudtcio  fati  one  innanTjper femenga  dei 
dkci  Legati  Rmanùùpudi  hauendoli  iato  il  Cberfòmefo,  & Dfimacbia  ; 
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ttHametfte gjit haueuano  dato  anche  Morene^,  & Ehoì  leijualiptrU  thU  p 
nità  del  ùaejeffojjèro,  come  rna giunta,  al  maggior  dono . Ma  Ulippo, 
per  qual  merito  "perfo  il  popolo  Romano,  o per  vigore  di  qual  ragione  (tapm 
partenenT^  di  fuo  flato,  effendo  tanto  lontane  dalla  Macedonia , ha  mefl* 
in  quelle  le  flte  guardie, i Facejfero  pur  chiamare  i Maroniti , & da  laro' 
intenderebbero  le  cofepiu  certe  dello  flato  di  quelle  città . Effendo  per  tan. 
io  chiamati  i detti  >Ambafciadori,dif[ero  la  guardia  del  Re  effer  porla  non. 
folamente  in  vn  luogo  delle  città  (come  nelt altre  terre  fi  fiuole )main  pia 
luoghi  ad  vn  tratto:&  Maronea  efier  tuttapiena  di  fioldati  di  Macedonia, 

» . . - Onde  in  quella  patria  erano  fiorigli  affentatori  del  Re,&a  quei  foli  era 

lecito  parlare,  nel  Senato,  & ne  parlamenti  del  popolo  :&e(fi  fi  vfur 

* panano  tutti  g li  honori,  Z2r  ad  altri  li  diiiribuiuano,&  tutti  i buoni  citta  • 

dini,aiquali  fofie  a cuore  lalibertà,eir  l^ofleruan^delle  leggi , o egli  era 
< no  flati  mandati  in  eftlio,ouero  lafciati  fen^a  alcuno  bonore,  & fottopoSli 

4 1 manco  degni, fi  flauano  cheti.  .Aggiunfero  anclma  qualche  cofa  delle  va 
gfonideloro  coHjini,dicendo,QuintoLécone,quando  ei  venne  in  quellapro, 
uincia,hauer  diritto,  & determinato  a Filippo  il  confino , fecondo  la  flroda^ 
maeilra  veccbia,che  andana  a Taroreia  diTracia,lóquale  nonpiegaua  pun  ; 
to  verjb  la  marinaima  quello  hauerpofeia  fatto  di  fatto  m altra  uia  in  gui , 
fa  ch'ella  abbracciaua  le  città  ,&i  contadi  de  Maroniti . Rijpondendo  a . 
queste  cofe  Filippo,  teme  altra  maniera  di  ragionare,ch*ei  non  haueua  fot 
Orationedel  Teffali,  & Terrebij,&  difie.  Io  veggio  horamai,  che  ci 

Re  Filippo , i hapiu  a di^utare  con  i Maroniti,o  con  Eumene, ma  con  uoi,o  Romani , 
prefenza  de  i da  che  io  conofeogia  buon  tempo  fa,non  poter  impetrare  piu  cofa  che  fta  ra , 
legati  Rom.  gfoneuole.Iogiudicauo ch’eifojfe cofagiufla,ch'eimi  fofihrorendute  le  cit\ 
tà  de  Macedoniflequali  nel  tempo  delia  triegua  s' erano  da  me  ribeliate,non  > 

. . . perche  ciò  fojfe  grande  accrefcimento  allo  fiato  mio  ( effendo  piccole  terre  , ^ 

& poflenelf  eslremità  de  confini)  ma  perche  tale  effempio  importaua  af-  ‘ 
fai  a mantenere  in  fede  gli  altri  Macedoni,  & fumrai  ncgato.T^ella  guer-  . 

* . . i rade  gli  Etoli , effendomi  flato  commandato  dal  Confalo  Marco  .Attilio  , ■ 

ch'io  andaffi  a pigliar  Lamiaipoiche  io  ui fu  ajjai  d" intorno  affaticato , & 

^ col  far  lauori,  & col  dar  le  battaglie:  quando  io  ero  per  paffar  dentro  alle 

^ mura,  & quaft  haueuo  prefola  terra:  il  Confob  mene  di^lfe,&  coflrin  : 

. , , fami  a leuarne  il  campo:  & per  confolarmi,  & per  ricomperi fo  di  quell' in 

....  giuria,  mi  fu  permefjò , ch'io  mi  inflgtioriffi  di  certe  cafiella,  piu  toflo  che 

' ■ ’ . ■ città  della  Tcfiaglia , 7>errebia,  Mamania:  & quefle  aruhora , o Scinto  . 

■ * Cecilio , pochi  dì  fono,  mi  hauete  tolte  : & gli  .Ambafeiadori  di  Eumene , ; 

pur  diani^poUl/e  a Dio  cqfiouce)mefupponeuano  per  cofa  chiara,  ch'ei' 
foffe  molto  piu  ragioneuolc,ch' egU  bauefjfe  le  cofe ^ fiate  di  ,Anthco , che  . 
io:  & io  fono  di  dtrofarere  « ìmpetoche  Eumene  im  patte  flore  nel ^ 
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^ fuo  Reami , fe  i Romani  non  hauejiero  vinto  : ma  nè  anche , sei  non  hanef-'' 
fero  fatto  guerra  tonde  egli  ha  riceuuto  beneficio  da  voi,  & non  voi  da  quel . 
io . Ma  del  mio  Remo  tanto  era  impojfibile , che  patte  alcuna  ne  correfie 
pericolo, eh’ io  mi  feci  beffe  di  Antioco . llquale  volontariamente , per . 
merito  della  mia  compatta , mi offeriua  tremila  talenti,  cinquanta  na-> 
ui  coperte , & tutte  le  città  di  Grecia , che  prima  haueuopoffeduto,  & io 
li  moHrai  manifesìamente  piu  volte  d" efierli  nimico , prima  che  Marco  jU 
tiUopafiafiecon  l'efiertito  in  Grecia  : & infteme  col  detto  Confilo  maneg- 
giai quella  guerra , fecondo  le  commiffioni  da  lui  rìceuute . Et  alt  altro  Con 
filo  Lucio  Scipione , hauendo  ei  deliberato  di^  condurre  l’efiercito  per  terra 
infinoallHellcfionto  ,nonfolamente  diedi  il  paffiperlo  flato  mio,  ma  gli 
fiianai  le  Hrafi  : fccigli  i ponti , & feci  per  lui  ogni  prouedimento  di  vet- 
touaglie . Tièfilamente  per  la  Macedonia , ma  per  la  Tracia  : oue  ancho- 
f ra(tral‘altre  cofe)  fu  btfigno  eh' ioli  pacificaflì  quei  barbari.  Terquelìa 
mia  affettione  verfi  di  voi , 0 Romani  ( non  voglio  dir  merito  ) non  fi  s’ei 
fifa  conueneuole , eh' ei  fuffe  aggiunto  qualche  cofa  al  mio  fiato,  & amplia- 
to il  mio  Reame , 0 che  da  voi  mi  fuffero  tolte  quelle  cofe , che  per  mia  ra- 
gione , 0 beneficio  voHro  mi  poffedeua  : come  al  pre finte  è flato  fatto . 

Le  città  de  Macedoni , lequali  voi  pur  confi  fate  efer  del  Reame  mio , non'' 
mi  fono  rendute;&  Eumene  mi  viene  a fogliare  delle  cofe  mie,  come  il 
Re  .Antioco  : & (poi  che  a Dio  piace  ) pretende  il  decreto  de  dieci  Legati  : 
per  colorire  la  fua  sfacciata  calunnia  : per  vigore  delqual  decreto  mafima- 
mente  eipuò  efere  ributtato,  & conumto  .'perciò  che  in  quello  è fcritto  lar- 
gamente,&  chiaramente , che  il  Cherfinnefò , & Liflmachia  fieno  date  ad 
Eumene:  oue  fi  fa  dunque  itti  mai  mentione  di  Eno , 0 di  Maronea , & delie 
città  di  T rada  i & quel  ch'egli  ( non  che  altro  ) non  hebbe  animo  di  chie- 

^ dere  a loro , otterrà  bora  da  voi  : come  s’egli  già  l’haucfe  da  quegli  impe- 
trota  i Molto  importa  in  che  grado  voi  mi  vogliate  hauere  : fe  il  propofito 
voHroèdiperfeguitarmicomeauuerfario  ,&  nimico  ifiguitate  come  ha- 
uete  cominciato . Mas'ei  vireSla  anchora  qualche  ri  fetta  di  me,  come 
£vn  Re  compagno , ^ amico  voHro  : io  vi priego  che  voi  non  mi giudichia 
te  degno  di  tanta  ingiuria.  Mofe  alquanto  queiìo  parlar  del  Rei  Lega- 
ti'.onde  connon  rifiuta  rifoiìa  fife  fino  la  confa  : dicendo,  fi  le  dette 
città  fu  fero  fiate  date  ad  Eumene  per  decreto  de  dieci  Legati , che  non  vo- 
leuano  do  alterare , & fe  Filippo  fi  l'hauefe  prefe  per  battaglie,  fi  le  ter 
rebbe  per  ragion  di  guerra,  in  premio  della  vittoria  fe  ninna  di  queSìe  > 

cofi  fife  ,piaceua  loro  che  la  cagni  tiene  del  tutto  fi  riferbafe  al  Senato: 
& accio  che  ogni  cofa  toma  fe  a primi  termini,  fi  caua fero  in  tanto  legnar 
die  che  fuffiro  in  dette  città . Cofi  fatte  cagioni  nuffimamente  alienarono 
FcmimoiU  Filippo  da  iRomani  : in  maniera  elfeifi  può  giudicare  la  guer-  * 
i»-».  ra 
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ranonefferflatamoffadaVerfeoper  nuoue  caglimi  : mapiutoBóp&'oué-  ìy 
cjfer  fiata  lafciata  dal  padre,al  figliuolo . In  Roma  non  era  alcun  fojpet^ 

$0  di  guerra  della  Macedonia . Lucio  Manlio  Troconfolo  era  tornato  di  Spa 
già . ^Ujuale , domandando  egli  il  trionfo  dal  Senato^  nel  tempio  di  Bello* 
natUgrandeT^  delle  co fe  fatte  t lo  ficea  impetrabile  : ma  refiempio  gU 
tra  contrario, per  efser  cofi  fiato  ordinato  da  gli  antichi,  che  chi  non  ricondu* 
tefie  [ efser  cito , non  trionfafse  jfe  già  ei  non  hauefse  lafciato  al  fuccefsore 
OimìMu  tri  il  la  prouincia  foggiogata , & pacifica . T^onditoeno  Maidio  fu  honorato  m 
parte  tefsendoli  conceduto  ch'egli  cntrafsein  Roma  ouante.  Tortò  nella 
L delTouatione  cmquantadue  corone  d'oro , &■  oltra  quella  libbre  ceti* 

ftcwx,  0 Mero  to  treutodue ìToro jedicimila  trecento  libbre  cf  argento . Etpublicò  in 
dall*  Moce  cIh  Settato  cmc  Quinto  Fabio  QueHore  recata  ficco  diecimila  Ubbre  d argen- 
iridaiàtM  ifid  10^^  ottanta  libbre  d'oro , & che  quello  anchora  fi  metterebbe  in  corner  a.- 
In  detto  anno  fu gran  mouimeqto , & tumulto  Ceruile  in  Tuglia.  Lucio  To*  ^ 
ftumio  haueua  itgouemo  di  Tarento . CoHui ficee fieueramente  l'infiquifiitió  ® 
ni  d’vna  convuradi  pafiori,  iquah  infesìauano  leflrade,  & ipafichipubli- 
cbi,cón  molti  latrocinij  : & condannò  intorno  a fiettemila  huomini , molti fit 
ne  fuggirono  ,&  dimoiti  fi  fece  tefecutione  per  giuWtia.  I Confoli, efseu* 
do  fiati  fopratenutipiu  tempo  in  Roma  occupati  nelle fcelte  de  fioldati, finale 
mente  n'andarono  alle  prouincie . TLel  medefimo  anno , i Tretori  in  i Spa- 
gna Caio  Calpumio,&  Lucio  Qttintio , bauendo  nel  principio  della  prima-  • 
Mera  tratto  i foldati  dalle  fiange , & congiurUogli  efserciti,andarono  in  Cor 
pentania , ou’era  il  campo  de  rùmici,  diJpoHi  a maneggiar  la  guerra  di  com- 
■ S Tc  ^if^o  » & configlio . 'ìfon  molto  lontano  dalie  città  M Hippone , tf" 
dt  rnóii  s appiccò  la  T^ffa  tra  i condottoti  delle  vettouaglie , a quali,  mentre 
lagna  carfenu  cbc  dall' una,  ù dall' altra  parte  veniua  foccorfoia  poco  apocofimmomifse 
ma.  tutte  le  genti  in  battaglia , & in  quella  fcaramuccia  tumultuaria , il  modo 

del  combattere , & la  natura  del  luogo  furono  a vantaggio  del  nimico,  tan-  ^ 
to  che  i due  efserciti  Romani  furono  sbaragliati , ^ rtmeffi  infin  dentro  al 
campo.  7^n li  feguitarono  allhora inimici bencb’eifufserosbigottiti. 
Romani  jdan  Ha  t Tretori , temendo  i efsere  il  dìfeguente  combattuti  dentro  agli  allog- 
neggiati  giamenti , neiprofondo  della  feguente  notte , dando  chetamente  il  fegqo,ne\ 

^rniV&Qui  tnenaronouiaCefisercito.  Sul  far  del  giorno, gli  Spagnuoli  condujserole 
^ pt  etoru  genti  in  ordinanza  agli  fleccati , & trottando  ( fuor  di  loro  jperan7^)il  cam  > 
Tagt  fiumthogpq abbandonato, fiaccheggiarono quelle cofe,  kquali  pel tr attaglio dellanot 
V te,&  per  la  fretta , erano  fiate  lafciate , & ritornati  a proprif  alloggiamen 

ti,  fi  ripofarono  pochi  giorni  della  fiate . 7^1  fatto  d'arme , eSf  rulla  fuga 
morirono  de  Romani , & collegati  mtomo  a cinquemila,delle  fpoglie  de  qua 
li  i nimici  s'armarono  ,&poJcia  n'andarono  fui  fiume  Tago . In  queflo  me 
Tretori  Romani  coofumarono  tutto  quel  tempo  in  raccogfieregU  aiuti  i 
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Jt  dalle  eìttd  amiche  di  SpanM:  & nelT  ajjicurare  gli  animi  de  faldati  dallo  ff>a 
uentoprefodeltamerfa battaglia.  Comelefor^e  paruero  loro  bafleuoli : 
tJr  che  i faldati  medefimi,per  cancellare  la  riceuuta  vergogna , chiedeuana 
di  combattere:  s'accamparono  dodici  miglia  lontano  dal  fiume  Tago  : pofcia 
fu  la  terrai  vigilia  fecero  alto:&  fui  far  del  dì  fchierati  in  forma  cfuadra,per 
uennero  alla  riua  del  Tago . il  campo  de  nimici  era  fopra  vn  colle  di  la  dal 
fiume , Incontanente paffarono  con  l'efìercito  da  due  bande,oue  il  fiume  feo 
frim  il  guado  : da  man  defha  Calpumio,&  dalla  ftnifbra  Ót»ntto,  fiondo^ 
i nimici  in  pofa , mentre  eh' ei  fi  marauigliauano  della  fubita  venuta,  & at- 
tendeuano  a cof altare aome  nelpaffar  del  fiume  fi  fuffe  potuto  dar  toro  qual 
che  trauaglio . In  quello  mcT^  i Romani , hauendo  anche  fatto  poffare  t 
earriaggi,ér  racco^j^ogliin  vn  luogo , vedendo  giamuoucre  il  nimico,  ni 
■ battendo  fpatio  di  fortificare  il  campo,  ordinarono  le  fchiere . l^lmeT^ 
j erapoiìa  la  quinta  legione  di  Calpumio  ,&t  ottaua  di  Q^ùntio , & quello 
era  il  neruo  di  tutto  l esercito . Haueuaiio  il  piano  apeìto  in  fino  al  campo 
de  umici,  & Ubero  da  ogni  foretto  d'imbofcate . Gli  Spagnuoli , poi  ch'eì 
ridderò  fu  la  ripa  di  qua  dal  fiume  due  efferciti , per  occuparli  prima  eh' ei  fi 
poteffero  congiugnere ,&  ordinarfnvfcendo  fubitamente  del  campo,  corretta 
do,ti' andarono  alla  battaglia . La'ttuffa  daprincipio  fu  atroce, & fiera , & 
per  effer  gli  Spagnuoli  gonfiati  per  la  fiefea  vittoria  :&  i Romani  infiam- 
mati difdegno:  per  non  effere  auuè^i  a riceuer  vergognaifir  tafehiera  del 
merito  delle  due  valorofe  legioni  combatteua  fieramente.  Lequaliveden- 
do  il  nimico  non  le  potere  in  altro  modo  far  piegare  ,ftmiffe  con  quelle  fratta 
^ coniente  a combattere  con  la  fchiera  in  fórma  di  conio  : cJr  continouamente 
in  maggior  numcro,& piu  folti  tvrtatiano.  Oue  vedendo  il  Tretore  lafchie 
ra  effere foprafatta,toSlo  mandò  Tito  Quintio  raro,  & Lucio  luuentio  Tal 
^ ua,amettdMni  Legati,  a confortare  ciafcuua  legione commettendo  loro , che 
ricordafjero , & moShaffèroa  quelle  ,in  loro  effere  o^i  fperatn^  del  vince 
re,eircU  ritenere  la  Spagna:  fi  elleno  fi  lafceranno  sfor^i^re , ninno  di  quet- 
F effercito  nonfolamente  non  riuedrà piu  t Italia  : ma  neanche  la  ripa  di  Ut 
dal  Tago  : & egU,con  tutta  la  caualletìa  delle  due  legioni , girando  alquan- 
to , mueSìì  per  fianco  nella  fchiera  de  nimicifebe  in  figura  di  conio  vrtaua  la 
fchieradel  me^ . Quintio , con  ifuoi  a cauallo  gli  affaltò  dall  altro  lato  t 
napiuafjnramentecombaueuano  i cauallieridi  Calpurnio,  & ilVretore  in 
perfònaauanti  agU  altrhimperò  cb'ei  fu  il  primo  chepercoffegli  Spagnuoli, 
rfy-  in  maniera  fi  meftolò  con  etti,  che  appena  fi  poteua  cognojeere  di  qual  ha 
da  ei  fuffe  : fi  che  i cauaUieri  prefero  anmo  pel  ^an  valore  del  Tretore , efi* 
le  fanterie  fi  rmeorarono  per  la  francherà  delle  gentia  cauallo . Lavtrgo 
gumoffe  i primi  centurioni , vedendo  il  -Pretore  nelme^  dell  armi  nhni^ 
tbe/mdecmi^imafo^^ereibanderai,  & a finali  ognuno,  cheff- 
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faceffeto  con  l'injhgne  imam^ , & i faldati  che  feguitaffero . Cùfi  dì  moko  11 
Uuarono  il  grido:  faccenda  empito  dalla  parte  difopra . T^on  altramente  «- 
dunque, che  a guifa  <f  wj  rouinofo  fiume, cominciarono  ad  abbattere,^ getta 
re  per  terra  i nimici  : fi  ch'ei  nonpoteuan  foSìenerequei  che  fvno  dopo  fai* 
trogrincalciauano.  Le  genti  a cauallo  diedero  loro  la  caccia  infino  al  cam~ 
po,&  mefcolatamente  con  la  turba  de  nimici,entrarono  dentro  a ripari:oue 
*^‘*^^*  Spagnuoli  rimafia  guardia  del  campo,fu  rinfrancata  la  battaglia:  tan 
nio,  8c  Q^-  ^ Romani  furono  corretti  a fcaualcare,&  combattere  appiedc.Intan 

tio  pretori  i to  foprouenne  la  quinta  legione , & fecondo  che  ogmnopiu  potata  con  pre- 
Romani.  flc7;ja,v’abbondauano  Patire  genti:  ottde gli  Spagnuoli  eran  tagliati  a peT^ 

campo:fi  ch’ei  non  ne  fcamparonopiu  che  quattromila:  de  qua 
^ romp^  intorno  a tremila  che  s'haueuano  riferuato  tarmi,  prefero  vn  monte  vici^ 

ono  eflercito  no,&  mille, quafi  t piu  di  firmati,  fi  sbar  agl  iarono  per  la  campagna . Irono  g 
di  Spaenuoli  fiati  inimici  piu  che  trentamila,  de  quali  fi  pocaparteauangò  ai  fatto  d’or-  ^ 
fine: furono  prefc  centotrentatre  bandiere . De  Romani,  & compagni  mori- 
Ma'TrUitn*  ^onopocopiu  (he  DC  et  degli  aiuti  foreSìieri  della  proumcia  intorno  a tenta 
U nMM  & dilà  cinquanta . Cinque  Tribuni,  & alquanti  pochi  caualltert  Romani , che  ri  fi 
d*  U T<fc4ma  perderemo:  fecero  che  la  vittoria  parue  fanguinofa.  albergarono  lanette 
iti  Gm»^.  dentro  alle  tatde  de' nimici:  non  hauendo  hauuto  tempo  di  porre  i loro  allog- 
• tl  dì  feguente,  i cauallieri  furono  lodali  nel  parlamento  da  Gaio^ 
/cMMhQ^‘gidifP^'f>*^‘<>i^  donati  di  ricchi  fornimenti  di  caualli:  faccende  fede  in publico 
ftua  dt  il  no.  per  loro  opera,  & virtù  ma jfimamente,e{fer  flati  rotti , & cacciati  i nimici , -, 
mt  all*  Inni-  ^ prefi  gli  alloggiamenti . Quintio,  l altro  Trelore , donò  a fiuoi  cauallieri- 

. catenelle, & fibbie  d’oro:&  dell'vno,  & delt altro  efiercito  furono  honorati  _ 
uitmiii  centurioni  : quelli  majfime , che  s' erano  trouati  nella  fihiera  di  ^ 

del  tonudo  di  mcT^ . I Confali, hauendo  compiuto  le  fcelte  de  foldati:&  l' altre  cofe,che 
Ti  fu:  & jorfe  in  Roma  far  fi  doueuano:menarono  t efiercito  in  Liguria . Sempronio,  parti 

i'r~  'Pifa,&  andando  cantra  i Liguri ^puanudando  tlguaHo alùaefe , & * 

ifouri*  ^ti  dibruciando  le  ville, & cafiella  di  quegli:aperfe  quei  paJfi,infino  al  fiume  del 
da?;iaudio,&  la  Magra,&  al  porto  di  Lmi . 1 nimici  prefero  la  montagna, lajlamcii 
Sépronio  Có  ca  de  loro  antinati:&  quindi  per  forga  diguerrafurono  cacciati:  vincendo  i 
. . . Romani  ogti  difficultà  de  luoghi . Et  ,Appio  Claudio  cantra  i Liguri  lngoH‘ 

felicità, & virtù  del  compagno,con  alquante  battaglie projbe' 
^in*  Te:&  altra  di  cioprefe^  forgafei  tetre  delle  loro,&  prefeui  molte  migfia 

bigauno , htggi  la  dhuominì  :&  tra  efiifece  decapitare  quarantatre  dei  motori  della  guer- 
Ulbtng*,  fra»  eia s'apprefiauaU tempo deUacreatione de magifiratùnondimeno ven- 
ne aRomaprima  Claudio  ,che  Sempronio:a  cui  toccaua  la  forte  d efferprefi, 
denteagli  Squittiai  : perche  Tubilo  Claudio  fuo  fratello  cercaua  il  Conjòla-\ 
tp . Haueua  competitori  de  patritij, Lucio  Emilio, & Quinto  Fabio  Labeo- 
t^,&  iulpitio  Galba,antidH  candidati  j iquali  ridomandauano , dopo  le  fo-t 
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ai  fittwté  fepulfe,(mUhonore,come  loro  piu  douuto:percio  che  prima  era  ftafo 
loro  negato:  & t m^efa  di  chiedere  il  Cofolato,era  anche  piu  firetta,a  quao 
irò  chieditori  : perche  non  era  lecito  poterne  creare  piu  che  vn  falò  patritio  ^ 

De  plebei, domandauano  anchora  huomini , iquali  haueuano  grafia  nel  popa 

lOjlMcio  Tortio:Quinto  Terentio  Culleone,&  Gneo  Bebio  Tamfilo:  & qut 

fti  anctìora,ef[endogia  flati  repulfi,  veniuano  in  ifperanga  di  confeguir  pure- cidld4$: fichu 

yna  volta, il  differito  honore. Claudio  falò  di  tutti  i nobili,era  nuo'uo  candida 

to,& fecondo  l'openione  degli  huomini,fen:^  dubbio  figiudicaua  il  Confola 

io  douer  effere  di  Quinto  Fabio  Labeone,&  Lucio  Torno  Licinio. Ma  Clau~ 

diodi  Corifobtfen^a  i fer genti  del  magiflrato,col  fratello  infieme,  difcorreua  di  utjk  bumca 

per  tutta  lapia7jj::gri^do  tutti  gli  auuerfarij,&  la  maggior  parte  del  Se 

natOfCom'ei  fi  doucua prima  ricordare  d‘ejfer  Còjòlo  delpopolo  Romano,  che 

fratello  di  Tublio  Claudio, & però  fedédo  fui  tribnnale,fl  portajfl  negli  fquit 

tini  come  arbitro,  0 come  cheto  fpettatore  : nondimeno  non  fi  potè  raffrenare 

dallo flrabouheiiole  defiderio  ch'egli  haueua  di  fauorirlo . furono  anchora 

trauagliati  quefli  comitu  per  le  contefe  grandi  de  Tribuni  della  plebe;  iqualù 

0 contra  il  Confolo,o  in  fauore  di  quello  combatteano,infino  a tanto  che  Confo,  r r.di 

pio  vinfe  l'imprefa  di  abbattere  Fabio,  & ottenere  per  Claudio  il  Còfolato  ; quella.  4.dèc. 

Fu  per  tanto  creato  Tublio  Claudio  Tulcro,fuor  difua  jperan'ga,  efr  degli  al  & idS.daJ  pri 

tri.Dicio  Tordo  tenne  il  luogo  fuo,  imperò  che  tra  i plebei s'era  combattuto 

modeflamente  col  fauore,&  non  come  baueuan  fatto  i Clatidij . Dopo  jueflo 

fi  venne  alla  creatione  de  Tretori,  & furono  fatti  Caio  Decinio  Flauo , Tu-  ^ - 

blio  Sempronio  Lungo, Tublio  Cornelio  Cetego,Qimto  ’t^euio  Mathone,Ga 

io  Sempronio  Blefo,&  .Aulo  Terentio  Marrone.  Quefle  cofe  fi  fecero  a cafa^ 

& fuori. 'ì-^cl  principio  del  feguente  anno , che  furono  Confoli  Tublio  Clau-  * * 

dio,&  Lucio  7>ortio,efJendo  tornati  Quinto  Cecilio , Marco  Bebio , & Tif 
Sempronio , iquali  erano  flati  mandati  ad  vdire  le  differengp  tra  il  Re  Fi- 
® appo,  & £umene,&  le  città  di  Teffaglia,&  hauendo  riferito  i fatti  della  le 
gallone , introdujfero  anche  in  Senato  gli  oratori  di  quei  Re , & delie  città . ik 

oue  furono  replicate  le  cofe  medcfiime , che  s' erano  dette  donanti  i Legati  in . 

Grecia . Deliberarono  poi  i padri  di  mandare  vrì altra  nuoua  legatione  in 
Macedonia,  & in  Crecia(dAaquale  fu  capo  .Appio  Claudio  ) a vedere  fele  ' 

eittàfuJferoflateanchorarenduteaRodiani,Tejfali,&Terrebij..Aimede 
defimi  era  flato  camme ffo,che  trabe fiero  le  guardie  de  Macedoni , delie  città 
di  Eno,&  Maronea,^  che  tutta  la  rimerà  di  Tracia  fi  liberajji  dalia  fiigno- 
tia  di  Filippo,et  de  Macedoni.Et  appreffb  fu  loro  ordinato,che  andajfero  nel  ^ 
•pelopormefo , onde  la  prima  legatione  sera  partita,  Iqfciando  lojùo  delle 
cofe  piu  fo^fo,&confufo,  che  s’ ella  non  uifuffe  andata.  Imperò  che  oltrarù.^ 
laltre  cofe,effi  erano  flati  licétiati  fera^  rijpofia.nè  dagli  .Achei  era  flato  lo 
dato  il  eoneiiWfbaucndolochitflo . Deiìaftal  coffa  rar^aricandofigran-lc 

. , ' àmen- 
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iemente  QwatoCecilio,  & i Lacedmonii  parimente  Umentandoplenmra  ^ 
tffer  flateforotAbtuutet&  laplebe  menatane  in  ^chaia,&  venduta . eSf 
tUte  via  le  leggi  di  Lkurgo,  mediante  letjuali  la  città  fino  a quel  tempo  j’e» 
ra  conferuata . Gli  ^chei  fcufauano  maffìmamente , il  carico  » del  concilio 
negato  : allegando  la  legge , che  vietaua  il  comandare  la  dieta,  fe  non  per  ca 
gione  di  guerra,o  di  pace,o  vero, quando  dal  Senato  vemffero  ambafeiadori , 
con  lettere , o fcritture , o commiffioni . Jl  Senato  fece  loro  intendere , che 
per  l’auucnirequeiìa non  fuffe piu  la feufa,  ordinando  che  doueffero  tener 
aura , che  i Legati  Homani  hauefiero  fempre [acuità  d'andare  al  concilio  di 
tutta  quella  natione , come  a brvera  conceduto  il  Senato, ogni  uolta  eh' ei  lo 
volejfero . Licentiate  che  furono  quefte  ambafeierie  : Filippo , effendo  flato 
auifato  da  ifuoi , com'ei  conueniua  lafctare  quella  città , & cauame  le  fue 
guardie , efiendo  crucciato  con  tutte , sfogo  V tra  fua  cantra  i Maroniti . 

Ter  tanto  commiflc  ad  Onomaflo,  liquide  era  prepoflo  algouemo  di  tutta  la  g 
maremma, <ìrc  vccidefietuttt  i capi  della  [anione  auuerfa . & egli,  hauen- 
do  vna  notte  meffo  dentro  faldati  di  Tracia  ,per  opera  d vn  certo  Caffandro, 
huomo  del  Ke,cl)egia  piu  tempo  fa  habitaua  in  Maronea , vi  fece  una  tonta 
vcciflone,quanta  fatto  fi  farebbe  in  vna  città  prej'a  tn  guerra  per  porga . 

Di  che  [accendo  gli  oratori  querela,lamentandcfi,  che  tanto  crudelmente  ha 
ueffe  operato  cantra  i Maroniti  innocenti , & tanto  fuperbamente  cantra  il 
popolo  Romano,  cl)  a [ufi  ero  tagliati  appoggia  guifa  di  nhnici,  coloro  a 
iquali  il  Senato  hauefie  deliberato  doiierfi  rendere  la  libertà,  negaua  cotal 
cofa  appartenere  a lui,  o ad  alcuno  de  fimi . ma  bauer  combattuto  i cittadi- 
tra  loro  per  feditione , tirando  alcuni  la  città  alia  parte  fua , & altri  ad 
Rumene . & che  do  era  ageuol  cofa  ad  intendere , domandandone  i Maroni 
ti  proprij , come  colui , ilquale  era  certo , efsendo  tutti  fmarritt  per  lo  fpa- 
ttento  della  frefea  vcciftone , else  niuno  ardirebbe  fiatare  cantra  di  lui,^ppio 
diceua , che  una  coja  chiara , non  accadeua  ricercare  come  dubbia . ma  s' et  ^ 
voleua  rimuoucre  da  fe  quel  carico,  li  bifogiuiua  mandare  a Roma  Onoma- 
fio , & Cafsandro , per  le  cui  mani  era  fiata  fatta  tal  cofa , auio  che  il  Sena 
to  potefse  intenderlo  da  quelli . i^uesia parola  da  prima  diede  al  Re  tanto 
trauaglio , che  non  li  ttmafe  colore  in  faccia , tt  cambioffi  in  uolto . 

Tofcia  hauendo  finalmente  riprefo  animo , difse , che  fepur  uoleuano,  man* 
derebbe  Cafsandro , ilquale  era  fiato  in  Maronea , ma  che  baueua  in  do  a fa. 
te  Onomqfiodlquale  non  folamente  non  era  fiato  tn  Maronea , ma  nè  ancho 
ra  inpaefi  uicini  i & cofiperdonauapm  ad  Onomaflo , come  apiu  caro , & 
bohorato  amico , & deWmditto  di  cui  egli  haueua  maggior  paura  per  haue* 
re  molto  conferito  con  etto,  & in  molle  fi  fatte  cofe  adoperatolo  per  mini*, 
firo,&  confapeuole . Et  Cafsandro  anche , hauendo  mandato  alcuni  che 
dolio  Epiro  f l accompagtiajsero  al  mare  ( acuo  che  l'{uiitto  non  ufeifse  da 

quello) 
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2/f(^o)fì  crede  efier  flato  auelenato . Et  co  fi  i Legati  fi  partirono  daltabboe 
camento  dt  Filif^Ot  in  maniera  tale  eh’ ei  moihrauano  apertamente  ninna  di 
quelle  cofe  piacer  loro:(if  Filippo  non  punto  dubbio  di  volerfi  ribellare  tper- 
tbele  fon^  Mora  non  erano  dtJpoHe  a baSìanT^ , ordmò  di  mandetre  a flo- 
ma  Demetr io  fuo  figliuolo  minore(per  metter  tempo  in  mt:^)a purgare  II  Re  Fiìipp* 

€ofeoppoHegli:&  placare  Ora  del  Senato,credendo  anche afiai  bene,  il gio  a R* 

nane  hauere  ad  effer  di  qualche  momento,  per  Inmer  moSiro  di  fe  molto  rea- 
le  fiembianT^quando  era  fiato  in  Roma  per  fiat  ico . Jn  quefìo  megp,ejjèn-  Bg,ìiuoIo. 
do  andato  fiotto  ombra  di  darfioccorfio  a Bi^Mtij:  ma  in  fiatto  per  dar  fpanen-  ì Cm 

to  a certi  Signori  di  Traciaihauendogli  sbàttuti  in  yn  fiotto  d'arme, & prefio  /»•«»'»?«*• 
xAmadoco  lor  Caoitanoifii  tornò  in  Macedonia,hauendo  mandato  certi  a fiol- 
leuarei  barbari  binanti  fiul  fiume  ipro,per  fitrgli  pafiare  in  Italia . Et  nel 
Teloponnefio  s'afpettaua  la venuta  de  Legati  Romani , a iquali  era  fiato  co  * 

^ mandato, che  di  Macedonia,  andafiiero  in  ^chaia . ^Ua  cui  venuta,per  efi, 

^ fiere  ad  ordine  dt  configlio, Lieorta  Tretore,  comandò  la  dietuioue  fi  trattò  de  ' 

Lacedemonijibauendo per  male, che  di  nhnici , ei  fiufiero  bora  diuentati  aceti 
fiatorinn  maniera  cb'ei  fiportaua  pericolo,che  cofi  vinti,  ei  non  bifiognafie  te 
merli  maggiormente,cbe  quando  egli  erano  con  l armi in  mano,  perchenella 
guerra,gU  ^chei  haueuano  adopei-ato  i Romani  per  compaffii:&. bora  i me 
defiimi  Romani  fi  mofìrauano  affai  meglio  difpojli  verfioi  Lacedemoni!,  che 
vtrfiogli^chei . oue  ^reo  ancbora,& Alcibiade,  amendunifiuorufeiti  di 
Lacedemone,elf  rimcfjiper  lor  beneficio , nella  patria:  haueuan prefio  carico 
d andare  a Roma  ambaficiadori  contro  la  natione  degli  ^chei , che  tanto  gli 
haueua  benificatiiet  in  modo  haueuano  fieramente  fiarlato  eh  ei  parca  cb’ei 
fiuffieropiii  toHo  fiati  cacciati  della  patria,che  reSìituiti.  Lcuoffi  da  ogni  par 
te  il gridOfdicendo  ognuno  al  "Pretore,  che proponeffècofloro  nominatamen- 
te:&  cofifiaccendofi  ogni  cofia  con  ira,&fien7;a  confìgho,  amenduni  hebbero 
^ bando  della  teSia . Dopo  pochi  giorni  arriuarono  i Legati  Romani  : a iquali  ■ 
nella  citta  dt  Clitora  in  ^chaia,fiu  dato  il  concilio . ,Auanti  ch'ei fi  trattafi-  ' 
fi  di  cofia  alcuna,era  entrato  vn  certo  terrore  negli  animi  agli  ^chei  : ripen 
fiondo  ficco  fiejjì  quanto  la  difjmta  da  fiarfi  con  i Lacedemonif  haueffie  ad  efiet 
iifiuguale:  vedendo  effiere  m compagnia  de  Legati  Romani  ^reo , & ,Alci- 
biadeiiqualt  nelf  vltimo  profjìmo  concilio,  haueuan  condannati:  fi  che  ninno 
ordina  amire  bocca . ^ppio  moiìrò,che  le  cofie,dellequali  i Lacedemoni!  ho 
Menano  fiatto  querela  in  Ronia,difi>iaceuano  al  Senato,^  fiopra  tutto  quello  ' 

Vcci(ione,cb  era  fiata  fiotta  in  quel  iumulto,de  i Lacedemonij,chiamati  da  Fi 
Umane  a difendere  la  cauj’a  loro:<*r  apprefio,  effiendofi firanamente  incrude 
liti  ver  fio  gli  buomini  ( accio  che  la  crudeltà  non  mancaffie  in  parte  alcuna) 
ch’egli  bauejfiero  abbattuto  le  mura  (Tvna  città  nobilijfima,  & annullato  • 
tpulU  leggi  amichtjjime , & tolto  via  lo  egregia  difiapltna  di  Licurgo . 
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Hauenio  detto  ^ppìo  quelle  cofe  : Ucorta  ( & fenh*egli  era  "Pretore , ^ “3i 
OwKÌoBe  di  per  eh' era  della  fattione  di  Filopomene,auttore  di  ciò  che  s’ era  fatto  in  Lace- 
iw  d*  Ha"  maniera . Molto  piu  difficile , o >Appio  Claudio , è aj^ 

*hd  (giùnti  ^ noSìra  orationet  ch'ella  nonfu(pocofa )apprejfo  il 

i L^aù  Ro>  Senato  in  Poma . Imperò  clye  allhora  noi  haueuamo  a rifondere  a Incede- 
■IBI.  monij,  che  ci  accufauano  : bora  noi  fiamo  accufati  da  voi  medeftmi  > appo  de 

iquali  ci  conuiene  difendere  la  caufa',.  laquale  in  equalità  di  conditione , noi 
però  fottentricmo  animofamente,con  ferma  jperan^  che  tu  ci  babbi  ad  afcol 
^ tare  con  animo  di  giudice, poHa  da  parte  quella  afpre:^^con  laquale  diam^ 

• ne  riprendevi . Io  certamente,  quando  io  purgherò  quelle  cofe,  di  che  iLo^ 
cedemonij, prima  qui  dinan:^  a Quinto  Cecilia,  & poi  a Poma , hanno  fatto 
querela,&  tu  poco  fa,replicaSlinni  perfuaderò  non  rijpondere  a te  : ma  agli 
fieffi  Lacedemonij , in  tuaprefen^a . Foi  ci  rmprouerate  la  morte  di  coloro 
che  offendo  flati  chiamati  da  Filopomene  a difendere  la  caufa  .-furono  am-  g 
tna^^^i . Queflo giudicano  io  che  non  folamente  non  ci  doueffi  ejfere  appo 
fio  da  voi,o  Pomanuma  ne  anche  da  altri  appreffo  di  vohperche  cofi^  perche 
ne  capitoli  della  voflra  confederai  ione  era  fcritto,che  i Lacedemonij  lafciaf- 
fero  flore  le  terre  della  maremma,m  quel  tempo  proprio,cheprefe  l’armeaf- 
faltarono  di  notte,  & prefero  quelle  città , dalleqtcali  era  flato  comandato 
ch'ei  s'afleneffero . Se  Tito  Quintio , o Fejfcrcito  Romano  fufl'e  flato , come 
prima,nel  Teloponnefo,fen'!^  dubbio  quei  eh’ erano  flati  coftpreft,  & tmpro 
uifamente  oppreffi, far  ebbero  la  rifuggiti . Ma  efl'endo  voi  lontani,oue  doue 
nano  cofloro  ricorrere  altroueicbe  a noi  compagni,&  collegati  voflri  f iquali 
eglino  haueuanogia  veduto  darfoccorfo  a Citteo,  & con  voi  infleme,per  fi- 
migliante  cagione,combatter  Lacedemone  ^ Ter  voi  adunque  pigliammo  la 
guerra  giufla,  & fanta:  laquale  imprefa  efl'endo  lodata  dagli  attrici  Lacede- 
moni medeftmi  non  pojjòno  riprendere,  &hauendola  ancljora  approuata 
gl'Iddij , iquali  ce  ne  dierono  la  vittoria . In  che  modo  adunque  vengono  in  ^ 
litigio  le  cofe  fatte  per  ragione  di  guerra  ideUequali  però , la  maggior  parte  , 
non  appartiene  a noi . Bene  è cofa  noflra  Fhauere  accufato , & chiamato  a 
difendere  la  caufa , coloro  che  haueuano  folleuato  la  moltitudine  a pigliar. 
Parme:  che  haneuan  prefoper  for%a  le  terre pofle  fu  la  marma , che  l'haue- 
uanfaccl>eggiate,&  che  haueuan  fatto  vcciftone  de  principali  cittadini  di 
queUemta  che  venendo  eglino  in  campo,ei  fujfero  anmattptati , quefla  è coja 
Voflra,o  ,Areo,&  .Alcibiadeciquali  hora(poi  che  Dio  vuole )ne  accufate,^^ 
non  cofa  noflra . Gli  sbanditi,& fuorufeiti  de  Lacedemoni , nel  cui  numero 
furono  anche  quefli  due,&  allhora  erano  con  noi  : hauendoft  eletto  la  flaniM 
pi  quelle  terre  di  marina,  riputandofì  eflere  effi  flati  affaltati  da  loro,&  affo 
tì,  & fdegnandofi  di  non  ejfer  lafciati  inuecchiarfipacificamente  in  quello  efi 
liocfecero  empito  cantra  coloro: per  la  cui  opera  effi  erano  sbanditi  dellapa^ 

trio. 
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lucàmmi  ai$mque  vuifero  i Laeedmonij,& non  furono  gli  ^chei 
importa  d;(putarefeciofufìegiuflamente,o  ingiufìamente  fatto.  Ma  (futi 
ie  fono  pur  vofre  Opererò  .Achei . L’hauer  tolto  via  le  leggi , & quella  ariti- 
cbijfma  difciplina  di  Ucurgo,&  l'bauere  abbattuto  le  murailequali  cofe,et 
rvna,& Coltra  come  ci  pofiono  efìere  rimprouerate  da  loro  i concio  fa  coft 
che  le  mura  non  fufiero  edificate  da  Licurgo,ma  pochi  armi fono  da  i mede  fi- 
mi Lacedemonij^  diHruttione  della  difciplina  di  Licurgo.Imperò  che  i tiroH 
ni  poco  mnatK^, edificarono  tal  munitione  in  difefa  di  loro , & non  della  cit- 
tà:&  fe  hoggi  rifufeitafie  Licurgo,goderebbe  della  rouina  di  quelle, & direh 
he  di  ricognofeere  bora  la  patria:&  quell' antica  città  di  Sporta.  Xon  doue-^ 
uateper  tan  to  affettare  Filopomene,  nè  gli  Achei  : ma  voi  Lacedemoni  cort 
te  voflre  mani  proprie, rouinare,&  tor  via  ogni  vefiigio,& memoria  della  ti 
ratmideipercio  che  quelle  erano  memorie,  & cicatrici  vitupereuoli  della  vo- 
2 fira  feruitù  : & concio  fufie  che  quafi  perjpatio  di  ottocento  armi  voi  fenga 
mur a,fufte fiati liberi:&  qualche  volta onchoraTrincipi della  Grecia:  bora 
circondati  di  mura,come  quafi  co  piedi  in  ceppi:  haueteferuito  cento  anni , 
Quanto  appartiene  alle  leggi  tolte  via  : io  ftimo  che  i tiranni  babbi  ano  tolto 
eglino  Cantiche  leggi  a Lacedemoni,& non  gli  Achei,  quelle  cb*ei  non  baue 
uanoana  bene  habbiamo  dato  loro  le  nofir(,& nonproueduto  male  alla  ftlu 
te  di  quella  città,bauendola  fatta  del  nofirò  concilio , & mefcolatola  con  noi 
medefimi,in  modo,cbe  di  tutto  ilTeloponnefo  s’è  fatto  vn  corpo, vn  caci* 
Ho.  Alibora  crederei  io  ch'ei  fipotejferogiufiamerae  rammaricare , tT  fde-* 
piar  fi  di  rum  ejfere  eguali  a noi.-fe  hauejfimo  dato  loro  vna  maniera  di  leggi» 
<ir  con  vn  altra  viuejfimo  noi.Io  fo,o  Appio  Claudio,  il  parlare  che  habbia- 
mo vfato  infino  a qui,  non  ejfer  come  di  compagni  appreffo  i compagni , nè  di 
gente  liberairrut  di  veramente  feruijitiganti  infieme  apprejfo  i loro  Signorie 
- Imperò  che  fe quella  voce  del  banditore  non  fu  vana,per  laquale  voi  volefle» 

‘ & pronuntiafiegli  Achei  innanT^a  tutti  gli  altri  efjer  liberiife  quella  confà 
derationefu  rata,&  ferma: fe  l'amicitia,  & compagnia  fi  mantiene  egualet 
perche  non  vi  domàdo  io,o  Komani,quel  ciré  voi  facefie,prefa  Capouaiet  voi 
ci  domandate  ragione  di  quel  che  noi  Achei  habbiamo  fatto  a Lacedemoni 
vintiperguerraiSono  fiati(pogniamo  ')anma%^ti  da  noi  alcunUoh  voi  non 
decapitafie  i Senatori  Capouanii Habbiamo  disfatto  le  mura.-voi,hor  non  to» 
piefle  loro  non  folamente  le  mura,  ma  le  città, & il  contadoidhrai  forfe,ap- 
preffo  agli  Acbei,la  confederatione  è pari  in  apparenga,&  la  libertà  loro  è 
4 pofia  d altri,ma  apprejfo  a i Romani  è anche  la  fomma  delTimperio:  io  mel 
cognofco,o  AppiOfèr  bench'ei  non  bifogM,non  thoper  male  mia  io  viprie- 
£0  bene,che,fta  quanto  fi  voglia  diffierert:^  tra  i Romani,  & gli  Achei,che  t 
Vtnicinofiri,&  vofiti  non  fieno  appo  di  voi  nel  medefimo grado  che  nifi 
coti^ag^^^pUegqtiyoiìxiaara^cb’ei  non  fieno  Almeno  in  migliora 
..i  Dec,diTit.liu.Tarte  Seconda  àa  concio 
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tondo  fia  che  noi  ftesfì  facesfmo  cb'ei  fkffcro  in  pari  grado  con  noi  : (quando  M 
demmo  loro  le  nojlre  leggi  : &facemmoli  del  condito  degjii  ^chei . Tare  po 
ea  cvfa  a i uind , quello  che  è baflante  a "pincitori  : piu  chiedono  i nhuid,  che 
Monpoffeggouogli  amici  : & s'ingegnano  tome  contea  il  giuramento  • quel- 
ite cofe  i che  fono  confermatetó"  confagrate  cogiuramento:&  con  la  ricorda 
delle  lettere  {colpite  in  pietra , per  eterna  memoria . Tipi  certamente 
yhabbiamo  in  riueren'^^a,  & vi  flimiamo,ò  Romanh&fe  cofi  wlete,ancl}e 
vi  temiamo  : ma  in  maggior  riueren7^,&  timore  habbiamo  gl'lddij  immor 
tali . Fu  coflut  vdito  con  approuatione  della  maggior  parte  del  concilio  : & 
giudicaua  ognuno  quello  hauer  parlato  fecodo  la  degiità  eh' ei  teneuii  : tonta 
che  ageuolmente  fi  poteua  cognofeere , che  trattandofi  le  cofe  freddamente» 
gli  ^chei  non  poteuan  mantenere  apprejfo  de  Romani  la  dignità  del  grado 
loro.^ppio  rifpofe , che  cofortaua  grandemente  gli  .Achei , a uoler  (mentre 
eh' eipoteuano  fare  fecondo  la  propria  uolontà)farfi  grado  con  i Lacedemo-  ^ 
nif  .-accio  che  poco  poi , non  Chauejfcro  a fare  cofiretti , & contra  lor  uoglia . 
Quefia  parola  veramente  fu  vdita  da  ognuno  fofpirando  ; ma  It  fece  temere 
tei  no  jaceffero  le  cofe  comandate . Chiefero  per  tanto  a i Legati  folamentf 
qucfto,  che  i Romani  de  fatti  de  Lacedemoni  mutaffero , come  a loro  pareffe: 
ma  non  uolefjèro  far  peccare  gli  .Achei , faccendoni  alterare  quelle  cofe,  che 
^haueuano  confermato  con  giuramento.  Fuper  tanto  folamente  annui- 
Zita  la  condannaggione  di  .Arto , & di  .Alcibiade.  Tlel  principio  deli  anno 
effendofii  trattato  in  Roma  delle prouiucie  de  Confoli , & deTretori.ji  i con 
j^ifu  confegnata  la  prouincia  de  Liguri , non  ejjendo  guerra  altroue  . i 
Tretorifortirono  tra  loro  leprouincieiGaioDecimioFlauobebbelaTre- 
tura di-Roma Tubilo  Cornelio  Cethegolagiuriditione  trai  cittadini, 
{Jr  foreftierùGaio  Sempronio  Blefo  la  Sicilia , Quinto  J^euio  Mathone  la 
Sardigna  : & il  medefimo  l'ufficio  di  fare  htquifitione  fopra  i venefcij.jiu- 
lo  Terentio  teatrone  hebbe  la  Spagna  citeriore , & Tubilo  Sempronio  Lun-  * 
go  la  vlteriore.Da  quefle  dueproumcie  vennero  in  quel  tempo  medefimo  due 
LegatiyLucio  luuentio  Talua,  & Tito  Quintilio  t'aro . Iquali  hauendo  in- 
formato il  Senato,  quanto  gran  guerra  fi  fuffe  ffienta  in  i Spagna , domanda- 
rono infieme , che  per  cofi  fatta  profperità , fi  render  fi  honore  a gl'  Iddij  im- 
mortali : & che  a i Tretori  fujfe  lecito  rimename  l’effercito  a caffi . ùelibe- 
rosfitycbeper  due  giorni  fi  fficejjero  fiupplicationi.Q^to  atriconducerc  le  le 
gionivoUero  che  tutta  la  coffi  fiproponesfiquado  et  shauesfia  trattare  degli 
Sopplicatiói  e^iti  de  Confoli , & Tretori  i Tóchi  di  poi,  a i Confoli  furono  affegnate 
p la  otttoTix  iggÌ0fii  ;iéquali  haueuano  hauuto  .Appio  Claudio , & Marco  Sempro- 
nio . Degli  ejferciti  della  Spa^  fu  gran  conteffi , tra  i nuoui  Tretori , cJr 
Krnio  «cQui  Calpumio,&  Quintio  Tretori  affenti,&  f vna,&  F altra  partt 

MPmori.  btmctfa  infuad^effiiTrffiiM^FTfm&FtdtrAi Confoli.QjteftiprotefU-^ 
t " ' turno,  : 
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lA  uano  i che  mtmedéndo  impedirebbero  il  decreto  del  Senato  ^ déliberandofi 
che  gli  ejferciti /haùejfero  a riportare  a cafa . & riueUi  minacciauemo , che 
faccenàoft  tale  intercejjionemon  patirebbero  die  altra  cofa  fipoteffi  delibera 
re^Kmafe  ultimamentevinta  lagratia  degliaffenti , etr  fu  fatto  un  decreto 
dal  Senato;che  i Tretoriftrmeffero  {quattromila  pedoni  komanit& {quattro 
cento  caualli,& un^emila  pedoni  del  nome  Latino,  & ciiuquecento  canai-* 
li, per  condurre  feco  in  i Spagna.&  hauendo  defcritto  dette  {quattro  legioni, 
licentiajjèrocquel  tantoché  fuffe  piu  di  quattromila  fanti , & trecento  canai 
li, in  ciafeuna  legione . prima  quelli,  che  baueffero  compiuto  interamente 

il  numero  douuto  déliepaghe  loro,  & appreffo  qualunque  piu  ualorofam ca- 
tenella battaglia  conX^alj>umio,i&'  Quintio  fi  fujfe portato.  Dato  fine  a que 
fia  CQtfttfa.’ne  Jurfe  incontanente  un*aitra,per  la  morte  di  Caio  DecimioTre 
tore . eneo  Sicinio , & Lucio  Tùppio,  eh’ erano  flati  Edili  Canno  projfimtx  : 

^ Gaio  Valerio  facerdote di Cioue,  & Lluinto  Euluio  Fiacco , chkdcuano 

la  Tretura . Ma  coHui , perdo  ch'egli  era  difegnato Edile  curulc , doman- 
'^{iaua fen%a  la  toga  candida , ma  conmaggior  sfir:^  di  tutti , ^.la fuagara 
tra  col  facerdote  di  Gioue , c!rpofciach*ei  porne  da  principio  ch'eiiopareg- 
graffe,  & poi  anche  lo  fouerchiafie  di  fauore  ,iTrfvunidetlaplebe  interce- 
dendo, diceuano , quel  non  douere  efser  ammefso , perche  uno  nonpoteua  nè 
pigliare, nè  efsercitare  ad  un  tratto  due  magiflrati , maffmamente  curur- 

it . Vna  parte  giudicaua  efser  conueneuoleafsoluerlo  dalle  leggi:  aedo  che 
al  pòpolo  fufse  lecito  crear  Tretore  chi  piu  lipiacefse  . Lucia  Tordo  Confo,- 
lo,era  prima  di  parere , di  non  riceuere  il  fuo  nome, poi  per  fardo  con  Caut-  ' ^ 

torita  del  Senato,ragunati  i padri,  difse , che  proponeùa  a quelli , come  chic-  ' “ 

dendo  la  TreturaFuluio  Fiacco  Edile dife^atOyfen^aalcunaragione,oef- 
fempio  da  fopportare  in  una  città  libera(fe  altramente  loro  non  parefse)che 
haueua  in  animo  di  fare  gli fquittini fecondo  le  leggi . 1 padri  giudicarono  , 

€ che  Lucio  Tordo  Confalo  trattafseconFuluio,in  maniera , eh* ei non  impe- 
dìfse,che  la  clettione  del  Tretore  in  luogo  di  Caio  Decimio  jt  faceffi  fecondo 
le  leggi,  llche  procacciando  il  Confalo , fecondo  la  deliberadone  del  Senato  t 
rifpofe  Flocco , non  efser  per  fare  che  non  fufse  conueneuole . Con  fi  fatta 
megT^a  rifpoLìa  haueua  dato  Jpcran^a  a chi l' interpretano,  fecondo  lapro 
pria  uoglia  : eh*  egli  hauefse  a cedere  alla  uolontà  de  padri,  ma  nel  fare  tie- 
gli  fquittini  procacciaua  ifauoripiufoUedtamente,cheprima,dolendoft,  ^ 
rammaricandofi  che  dal  Confolo,&  dal  Senato,li  fufse  tolto  di  mano  il  bene  - 
. ficio  del  popolo  KQmano,eSr  dato  li  fufse  carico, per  Vinuidia  de  due  rnagi--  ■*  v 

flrati, cornerei  non  fufsemanifeflo,che  difegnato  ch'ei fufse  Tretore,  ei  non 
' hauefie  incontanente  a rinundare  all' ufficia  della  edilità.ll  Confalo,  reden*  j ' ^ 

do  la fha pertinacia  crejeer nel damandare,&  il fauore  ogni horapiuuolger 
fi  a luiUicentiato  il  popolo,  ragtmò  ilSenato . Llquale  largamente  deliberò  j t*i. 
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pofcia  eheTAUttmtà  de  padri  non  bauenà  ptmto  moffo  Fulmio  : ehé/t  domffi'  Jf 


•trattare  con  ejfo  appreffò  al  popolo:  & ra^mato  il  parlamento , & haneni» 
' ‘ ‘ che  ' " 


•di  do  arringato  il  Confob,ancbe  alìbora  non  nuttò  propofito  : ma  ridette gra 
tie  al  popolo  Komano^he  co  tanto  ftitdio,  & fanore  rifanejfe  volato  far  Tve 
tare  » opra  volta  che  li  fuffe  fiata  data  (acuità  di  moShrar  la  fica  volontà  : 
perciò  diceua  non  bauer  egli  in  animo  di  mancare  a i fauori  de  fuoi  cittadù- 
ni.OndequeHa  parola  cojt  opinatagli  accefe  tanto  fauore, che  feni^  dubbio 
egli  era  per  effer  Tretore,fe  il  Confilo  haueffe  voluto  accettare  il  fuo  noma. 

'Il  combattimento  fugrande  de  Tribuni  tra  loro  tnedefmi , & traeffi  > cSr  il 
Confilo:infmo  a tanto  che  il  S erutto  fu  di  nuouo  ragunato  Confilo^  & fot 

to  vn  decreto,che  pofcia  che  la  pertinacia  di  làmttto  Flauo,  le  gare  degfi 

huomini  impediuanOtche  la  elettione  del  Tretore  (ilquale  fi  doueua  fuftttui 
'.re) fi  faceffi  fecondo  il  tenore  delle legguil Senatogiu^caua,&  dichiarauail 
numero  de  Tremi  fatti  effer  baPante:&  che  Tubilo  Cornelio  haueffe  m 50  ^ 
ma  l'vna,  & T altra  giuriditione  : & faceffi  celebrare  igiuochiix  bonoredi 
^polline . Efiendo fiata  tolta  via  la  cagione  della  contefa  per  prudenza , & 
-virtù  del  Senato  :ne  nacque  vnaltrat  tanto  di  maggior  gara , quanto  ella  er^ 
di  cofa  maggiore, & intra  piu  huominhfSr  d' altra  grandez^'T^a.Domddduanù 
la  C enfierà  Lucio  Valerio  flocco , Tublio , tir  Lucio  Scipioni  : Gneo  Manlio 
.Volfine:& Lucio  Furio  Turpurione,tutti patritij:&  de  plebei  Marco  Torr- 
■ tio  Catone, Marco  Fuluio  'h[obiliore,Ttto  Sempronio  Lungo:  & Marco  Seru 
pronio  Tuditano.Matuttiquefiipatritij,&plebeidinmliffime  famiglia» 


auangMa  di  gran  lunga  Mmco  imjipCttone.ln  cofluifu  ponto  vigore  i( Or 
d‘ingegto,cbe  in  èpmimque  luogo  ei  fi  fuffe nato , pareua  cù'ei  fuffe 


fper  efferatto  afarfi  la firada  ad  ogii  grande  alte^^p^.T'lpn  li  mancò  arte  a(r 
^ 'Mina, appartenente  al  gouemo  delle  cofepriuate,o  delle  publicbe:  baueuapa 


jrimente  buona  notitia  delle  cofe  della  viÙa:&  di  quelle  della  città.Mkuni fi  ^ 
■no  fiati  promoffi  a fimmi  gradi  d bonore  per  feientia  di  ragione:  altri  per  eh'.,  ’ 
quentia,& altri  per  gloria  delt  arte  militare.Cofiui  hebbe  C ingegno  coft  voi 
ubile,  & atto  egualmete  ad  ogni  cofa:che  tu  harefii  detto^h'ei  fuffe  atto  na 
lo  per  qualuque  di  quelle  eh' et  fi  faceffi.ln  fatto  d'arme  era  valete  di  fuaper 
fona,etfamofo,et  cbiaro  per  moke  prodegptp fatte  in  battaglia,  il  mede  fimo, 
poi  ch'eiperuène  a i fammi  bonari  fu  ecceUéntif.Capitano:et  inpace,dónada 
to  di  cÒfiglio,fu  delle  leggiperitiffimo:haUéà>  aparlare  eloquéti(fimo,nè  an- 
xbe  tale, che  in  vita  filamete,baucffi gloria  di  lingtta,et  no  duri  memoria  d^ 
fa fua  eloqu€'ga:anji  viue , ctfiorifce  anebor  fempre  cofagrata  ne  fuoi fcritti 
d'ogni  ragione  di  cofi.  Molte fino  le  fue  orat  ioni, fatte  in  di  fifa  di  fi  medefi^ 
tno,etper  altri,et  cantra  ad  altrùcociofia  cofa  che  no  filaméte  aceufando,nut 
difendendofì  anchora,deffe  molto  da  fare  a fuoi  nimici.Co  racori  et  inànicitie 
piu  ^ troppe,die(U  ad  ^igra  tfauagUo,i^fuda  altri  trauagUato^ièpOr 

■ ‘ trefti 
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'^trefli  facilttiente  dire  s egli  fkfje  piu  petfegHÌtato  dai  nobilitò  piu  perfeghr-  ' '■'* 

tajjè  egli  la  nobiltd.Era  certamente  (Fvna  certa  natura  rigida  t&  di  lingua  ‘ 

acerba, & libera  fuor  di  mifurarnia^rno  animo  muittOt&  libero  tto^icH  , ' ' 

pidigia:& et vnafeuerainrmcefn^tdijpreffatoredelf altrui beneuoletn;a.et  * ...  ^ 

deUericcbe:t^:neliapar{monia,éfmafferitia,nelfopportare  le  fatiche,!  di  ^ 

ft^i,&iperigli,dìmcorporome  di  ferro. &cfvno  fifatto  animo, che  la  ree 
ehie^^  cherince  ogjti  cofa,no  zlie  t haueua  indebolito,talméte  che  in  età  di  ! 

Lxxxr I armi  difefe  le caufe,fice orationi per  c;onttypropr{nf  eb-compojè ope  ' 

re.&  di  nouanta  anni  condujfe  Ser^  Gaìba  ingiùaicio,  dinani^  al  popolo . , . ■ 

Cofiuiadtmque(comeintuttoiltanpodifiuarita  ) cofieraalprefentemcde 
fiato  dalla  nobil  tàglia  fica  domanda  della  Cenfiura.S"  eranfit  accordati  tut- 
ti i competitori(fnor  che  Lucio  Fiacco,  che  nel  Cofolatogli  era  fiato  collega) 
di  torli  ejueW honore,n<m  tanto  per  confeguirbpiu  tofto  eglino,& per  non  re 
f derC enfore  rn’huomo  nuouo,quanto  perch’egli  ajpettauano  da  lui  troppo  Or- 
fpra  €enfura,&' pericolo  fa  alla  fama  di  molti , come  da  huomogia  offefo  da 
rna^an  parte,  & molto  cupido  et  offendere  altri fitch'ei  pareua  anche  cjuafi 
eh’ei  minacciaffei  mentre  chi ei  chiedeua  tale  honoretdicendo , che  coloro  clx 
li  contraflauano,temeuano  una  feuera,&  incorrutibile  cenfura.fS>"  cofi  prò  • 
cacciauafauore  parimente  a Indo  Falerio,  afermando,  in  compagnia  di 
lui  fola,  rincorarfi  di  poter  gaiìigare  le  nuoue  mal  fatte  cofe,& riducere  . . 

ne^  cit  tà  gli  antichi  coHttmi . Da  queile  fmili  cofe  e fendo  accefigU  huo-  *' 

mini  ( contraiìando  tutta  la  fetta  de  nobili  ) non  folamente  fecero  C enfore 
Marco  Tortio,ma  li  dierono  anche  per  compaio  Indo  Falerio.  Dopo  la  e- 
letdonedeCenfori,iConfoli,& i Tretori,  andarono  alle proumde,jMr  che  ^ 
Quinto  Tfeuio , ilqttalc  fu  ritenuto , non  meno  di  quattro  me  fi,  daffàufuifi-  Congiure  di 
doni  de  renefidj , guanti  ch'egli  andafie  in  Sardigna . dellequaligran parte  piflori  ritre^] 
fece  fuori  della  dttd,per  le  terre, & luoghi  de  mercati , & ragunanxe  de  po  *““*  * P“*-, 
^ poh,  perche  cofi  li parue  piu  commodo . Et  fe  noi  uogliamo  credere  a Fole- 
rio  .Andate , condannò  intorno  a due  miglia  perfone . Et  Lucio  Toflhumio 
Tretore , nelgouerno  di  Tarento , ritrouò , & punì  molte,  & grandi  cou^ 
giuredfpafiori:&conognicura  fece  iircjìante  dell' inquifitioni  de  Bacca-  _ : 

nati . & molti , che  citati , non  erano  compariti , 0 nero  haueano  fallito  ai  ^ 

'ma!leuadori,nafcofi  in  quei paefi, parte  negafiigò , come  colpeuoli , & parte 
ne  mandò  al  S enato  in  noma , che  tutti  furono  incarcerati  da  Tubilo  Corne- 
lio. T<lel!a  Spagna  ulteriore,efier,do  nclt  rltima  guerra  flati  sbattuti  i Lufita , 
ni , furono  le  cofe  quiete . Et  nella  citeriore , .Aulo  Terentio , nel  territorio 
de  Suefsetani , prefe  per  forga  con  gli  argini , & con  le  macchine  Corbione,. 

vendette  tutti  i prigioni,  pofeia  hebbe  l'inuemata  quieta  nella prouinda.\ 

1 "Pretori  vecthùCaio  Calpiiìnio',&  Ludo  Qtiindo , tornarono  a Roma . 
ifftvno,  & ali:  altro,  con  gran  concordia  dò  padri , fu  conceduto  il  trionfo.  . 

•o.  '.  v.,  Dec.diTit.Liu.Tarfe  Seconda  a a 3 Tri- 
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Trionfo  diC.  Tirima  trionfo  Càio  Caipumio  de  Lufitóni  ; & Cchiberi:& portò  nethtf^'  B 
L cSiinc^  P ottantatre  corone  i oro^  & dodici  mila  libbre  <t argento.  Tochi  dì  poi  trio 

tò^a  i Spa-  medcfmi  Lufìtani , & Celtiberi  Ludo  ilpintio  Crijpino:  & nel  trioni- 

gna . fofu  portato  medefimamente  altro  tanto  oro , & argento . J Cenforiy  Mar-^ 

itéfttAJtt  hoggi  co  Tortio , & Lucio  P alerio , fecero  la  elcttione  del  Senato , con  efpettatw* 
i fiolata  con  paura:  & rimofiero  del  numero  de  Senatori  fette:tra  ùjua 

/(!■  fi*  Flamminio , huomo  Confilare , & molto  notabileper  nooiL^ 

.Aragontjl  feci  tàj& honori.piafi  efier fiato  ordinato  a tempo  degli  antichitche  ogni  yolta. 
d»  il  FtUgiji.  che  i Cenfiri  cajfiuano  qualcuno  del  numero  de  Senatori , douefiero  notare 
nella  condannaggione  i falli  fiuti . Et  di  Catone  fi  truouano  anche  altre  ora- 
rioni  acerbijfime  cantra  coloro , ch’egli  haueua  rimofio  del  grado  Senatorio  t 
opriuato  del  caualloima  la  piugraue,&  offra  che  alcuna,i  quejla  cantra  IM 
do  Quintio  : laquale  ,fe  come  accufittore,  egli  haueffi  rfata  aitanti  alla  fere 
tengj^,& non  dopo  la  fentengOiCome  Cenfire:  nel  vero  non  fhfarebbeMm  g 
to  fidare  detto  Lucio  in  Senato( non  che  da  altri )da  Tito  Quintio  fuofiatei 
lo,  fi  alUmafufie  fiato  Cenfire . RinfaccioUi  tra  l' altre  cefi  > come  bauendo 
• egli  condotto  fico  da  Esuma  in  Callia  fitto  fperan'ga  digrandiffimi  doni , vn 

Filippo  Cartaginefe  noteuole  cinedo  : il  detto  fanciullo  lafiiuamente  motteg 
^anao,bauervfato  fpeffi  volte  rhnprouerare  al  Confolo( per  moHrare  il  pia 
eUdittm  tra  omadore  ) i effer  fiato  leuato  da  lui  di  Homo  appunto  fu  la  fi- 
rn tpttUi  fhe  ci  fld  fi  f<tceua  de  gladiatori:  & per  auuentura  offendo  a menfa  in  vn  conui 

iatunano  nel  to , & già  tutti  caldi  di  vino,efiergli  fiato  portata  la  nouella, com’egli  era  ar 
teama  cmfta  riuato  un  nobile  huomo  de  Boij,  interne  co  figliuoli  ,fuggitiuo  : & uolerpar 
btre  al  Confilo:  per  hauere  in  perfona  da  quello  la  ficurtà:&  effendoftato 
J^fl^crJ-  introdotto  nel  padiglione, hauer  cominciato  a parlare  per  megp  delC interpre 
Atte  ii  LSimn  te.tra  li  cui  ragfonamiti,Quinto  uoltSdofi  al  cinedo , vuoi  tu  (dtfs'egli ) poi 
rio  rUmimo.  che  tu  lafciafii  lo  fpettacolo  de  gladiatori  per  mio  amore , u'eder  bora  morire  . _ 
Quintio  Fla-  ^ appena  hauendo  il  fanciullo  fatto  cenno  di  confentire  : il  ^ 

to'dé? fenato  cinedo,tratta  la  fpada,che  fopra  al  capo  li  pendeua, hauer 

per  un  fatto  prima  ferito  il  Callo  fu  la  tefia,mentre  eh’ iparlauai&pofcia  fuggendo  quel 
Jibidinoro  & eirinuocando  la  fede  del  popolo  Eomano,&  de  circofiantiihauerlo  paffuto 
nel  fianco  dall  un  lato  alt  altro . F alerio  .Antiate,  come  quegli  ilquale 
non  haueua  letto  ì^oratione  di  Catone  : & folamente  hàueua  prefiato  fede 
alla  fauola , finga  auttoreitratta  tm’ altro  argomento, fimigliante  però, di  li- 
hidine,& crudeltàScriueper  tato,che effondo  in  Tiacenga,& haufdo  fatto 
venire  nel  conuito  una  fama  fa  meretrice,del  cui  amore  eraprefo:& glorian 
dofi  con  effa , tra  l’ altre  cofe  hauerle  raccontato,quanto  agramente  haueffi 
fatto  Cefamine  de  rei  : & quanti  condannati  alla  morte  haueffi  in  prigione, 

' ■ • per  farli  decapitare:  Unmetrice  all'hora,che  fedeua  difetto  allato  a luijja- 
Mcr  dette  di  non  hauer  mai  ueduto  alcuno  ferire  CÒ  la  mannaia,&  molto  defi 

dptett 
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ig  ierar  M r&terU:wie  Pamadore  empìMendoUi  hauer  fatto  menare  va  cm  ■ ‘ ' - * 

dannato, &fattoloinfiiaprefaK^decapitare.FucommeJìowifallo,certam^  . , ^ 

mente crudele,&atroce:ofufìe come  il  Cenfore gli  oppofe,o  vero  come  yaJ  * 

lerio  Ccriueuhe  tra  te  viuande  il  vmo,oue  ftfuolguijare  tmeUe  in  hono^ 

re  degClddif^  & oue  è cofitme  di  fedirle  :juj}èjtatd  vccija  vna  humana 
vittima, & la menjhmacchiata di fanme:per gettacelo dvna mpronta,&  yittimM  ih 
sfacciata  meretrice,ghiacente  in gretwo  al  Confolo,  'Heìtvltima  parte  del-  ^ ^ 

Poratione  di  Catone  a Quintio,ft  propone  cofi  fatta  conditione  : che  negando 
aneflo  fatto, & Poltre  cofe  oppoSie:fi  difendere  col  dare  maUeuadori,& con 
jèj^olo , non  fi  credefie  che  tale  fua  vergogna  hauefie  ad  efier  molePia  ad 
alcuno.-hanendo  egli,priuo  di  fermo, pel  troppo  vino,  & libidine , cofi  fcher- 
Xato  alla  menfa  col  jangue  humano.T^t  rajfegnare  i cauaUieri,fu  tolto  il  ca 
tudlo  a Lucio  Scipione  ^fiatico.^Sr  nel  riceuere  i fenfi,  & la  nota  delle  (acuì 
g tàfu  anchora  la  Cenfura  molto  ajpra  verfo  tutti  gli  ordini,  bollono  i Cenfori 
che  i lor  miniSìri  defcriuejfero  nel  cenfo^li  omamenti,&  le  ueSìi  delle  don-  ^ 
ne,&  le  carrette  ,o  Uniche , che  fufiero  fiate  di  maggior  valuta  di  efuindea  ^ miU  tK fi- 
mila  aJfi.Et  oltrà  di  cio,voticro  che  iferui  minori  d'anni  vinthiouali  dono  il  m c fm.tmt. 
froffmo  luSiro  fi  fuffero  venduti  dieci  mila  aJJi,o  piuiquegli  anche  fi  valutaf 
jkro  dieci  volle  tanti.-ch’ei  non  cofìajfero  : & a tutte  queSU  cofe  s’hnponefii 
di  grauena  tre  per  mi^liaio.Tolfno  atrpreffo  tutte  P acque  piAliche.  che  an 
dafiero  dentro  agli  e<McPÌ,o  ^ffeKoni  de  priuati:  & fecero  disfare  tutti  di 

ÌprÌÉtai^hai^^^fdipeato.ne£upando  i lunghi  pubUchTrfdUÒ- 

garonopoi-tutteì'op€repub!iche,che  a fare  s’haueuano , fecondo  la  pecunia 
ipercioaffe^ta:a  lastricare  pifcìtieio  canali:  & votare  le  fogne,  & a farle  ^ dai 
'^l  monte  %Auehtino,& altrtluoghi  oue  non  erano.Et  feparatamente  Flac- 
co  fece  vn  molto  alt  acque  di  'ì^ettuno:  oue  il  popolo  potejfe  camminare , & 
vna  firada  pel  monte  Formiano.Catone  edifico  dueportiebi,  detti  Menio,& 

^ Titiomel  luogo  delle  Latontié  t comperò petcommune  quattro  botteghe  , 

* iui  fece  una  bafilica  chiomata  Tor  tia:&  Pennate  publiche  allegrarono  a 

grandiffimi  pregi,toncedutegiavolont  ariamente  a baffi  pregi . iequali  allo- 
gagiont,il  Senato,vinto  daprieghi,& lagrime  depublicani,  hauendo  coman 
' datocheleficancellajfero,^dinuouos'allogaJfero,iCenforiperbando,non 
lafciarono  conducerle  a coloro , che  baueano  dileggiato  P incanto  della  pròna 
allogagione:&  le  medefiime  cofe,  hauendole  abboffate  poca  cofa  dipregio,di 
tiuom  ad  altri  allogarono . Qjttlla  Cenfura  fu  molto  noteuole , & piena  di 
■lrancori,&  di  od^riquàli  diedero  poi  a fai  che  fare  tutto  il  tempo  di  fua  ulta 
^mMarcoTortioCaione,  acni  era  ottribuitaquellaafpregT^.'Flglmedefi-  . . 
-tiìoannh  fmonmondate  fuori  due  colonie, ToUentianel  Ticeno , & Tifauro 
nelle  terréGàltuJfeta  ciafeuno  de  coloni  furono  dati  fei  iugeri  di  terra.  Diui-  ^ 

fero  i terreni,  ti"  tondtifièro  k colonie  il  mtdefimo  magifirato  de  tre  huomi-  Mona. 

aa  ^ ni. 
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Vtftr» ÌM  ni^iluinto  Fabio  tabeone: Matto  Fulmo  Fiacco  : & Qitinto  Fybtlò 

fu^  i Im  Cottfoli didetto anno^au^a,nèfiforittonfeceroaUuna(ofanotid>i 
■i^fUdi /w  Panno  feguente  crearono  CofoU  Marco  Claudio  Marcello,  et 
iioLrp.*  to  Fabio  Labeone.Marco  Claudio,  ilrQr^o  Fabio,  ilgiorrw  cb'eiprefero 
conf.  1 7JÌ  tpM  Pvfftcio  a mezt^  Mar:^,propofero  al  Senato  delle  prouincie  loro,&  de  Tre 
fi*  tori  ^ jquali erano , Caio  Valerio  facerdote\di  Cioueiche  Panno  pafiato 

169.  fnntt  anche  cerco  la  Tretura , & Spurio  ToSìhumio  Mbino , Tublio  Cor 

^ k nelioStfennarLucioJHippio:  ludo  Julio,&  eneo  Sicilio.  ^Confali  toc 
Corono  i Liguri,  con  quei  medefìmi  efferciti  .■  iquali  baueuano  tenuto  Marco 
Claudio , & Lucio  Tot  tio , Le  prouincie  della  Spazia  furon  riferuate  fuor 
a forte  a i Tretori  delP amo  dinan^ . »/f  i Tremi  fu  comfnefio,che  fortifie- 
ro tra  loro  le  prouincie , in  modo  che  al facerdote  di  Cioue  tocca fie  Ima  del 
le  due  giuridittioni  di  Roma . Cefi  bebbe  il facerdote  per  forfè  a render  rar 
’ gioneaiforesiieri,& Sifenna  Comelioa  Terrafp^i»  spurio  ToPlumio^  _ 

■*’  bebbe  la  Sicilia.’LucioTuppiolaTuglia:  Lucio  lulio  la  Q:^a,&,iGaeoSfd  ^ 

pitio  la  Sardigna.^  Lucio  lulh  fu  comandato,  che  andafie  con  prelle7^.I 
.ti.,-».  Callidilad^^lpiefiendo  pafiati  inltalia,per  certi  paffd- ma  ria  non 
piu  faputa(come  difopra  è detto )edificauano  ma  terra  nel  contado,  che  bo- 
ra è di  ^quileia.^l  Tretore  fu  conmefib,che  non  tafeiaffe  lotpdo  fare(qui 
do  eìfipotef}ì)femtaguerra,&  bifognando  adoperar  Pami,nefaceffi  amfiò- 
. ti  i Confali:  & enfi  deliberato , che  mo  di  quelli  monaffe  P elfercito  centra  i 
Calli.  ‘UelPvltimo  dell  amo  paffato  strano  fatti  gli  fquittm  per  creare  m* 

* àugure, in  vece  di  Cneo  Cornelio  Lentulo  morto,  & era  flato  eletto  Spurio 
Toflumio  ultìmo . T^el  principio  di  quello  anno  morì. Tublio  iàCmioCrafio 
- 1 . Tontefice  maffìmo  : & in  fuo  luogo  ,fu  fatto  Tonteflce , Marco  SemprOmc 

" Tuditano.  Et  Caio  SeruilioCemino, per  Phonoromta  del  mortorio  di  Tn~ 

' blio  Licinio , fece  vn  donatiuo , & diliributme  di  cartie  al  popolo , & vno_ 
Jpettacolo  di  giuochi , & combatterono  inflem^t^^w^U>  vifui  gladiatori  : t*r  ^ 
.fecenft  i giuochi  funerali  tre  dì:&  dopo  i giwohi  il  conuito  publico.  Iniqua 
. le,ejfen^  poiìe  le  tauole,  & apparecchiato  in  tutta  lapia:cK*  > rna  fubita 
■ pioua , nata  con  gran  tempefìa , coPlrinfe  la  maggiorparte-a  tendere  i padì- 
gUoni,&  trabacche  inpia^^cchepoifi  leuaronoiejfendo  rafferenato  : & fi 
‘ dtceua  nel  volgo , hauer  hauuto  luogo  il  deiìino  : concio  fufle  che  tra  Paine 
profetie,gl’mdouini  hauejfero  detto  in  certo  tempo  che  farebbe  necejfario  lÉ- 
honoAico  * paglioni  in  piaT^ . Ejjèndo  alleggeritigli  animi  di  quella  temen^ 

a^piuto  per  «f  foprauenite  viialna  : per  ejfer  due  giorni  piomito.'  faugue  nella  ptatj^di 
cofa  molto  y ideano , & per  la  purgatione  di  qMelprodigio,per  li  dieci  eraflatacoman- 
data  la  fupplicatione.Trhna  che  i Confoli  audajfero-atieprouiaciecntroduf- 
wo  '.  SeiuUo  tutte  l'ambqfcierie  (Poltra  mare  : nè  mai  iuRma  erano  ilòti 

1^0.  ^ / tmtihuomini  di  quei  pitefl:  perciò  che,  comfi^arfe  la  fma  tra  le  natitmi 
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^ykhualla  Macedomojte  querele,  & le  colpe  di  Filippo  ejlere  efcoltate  da 
^onumi  con  attentione,&  a molti  ejfer  tornato  utile  il  lamentarfenestme 
le  cUtàt& genti Ìintomo,ciafcumper fe  ftejfa  : & anchora  molti priuatp 
I (per ck! egli  era  molto  noiofo  vicino  ad  ognuno)venneroa  noma,  cqn  fperau 
cCaUeggerirfi  dell’ ingiuria, o per  confolatione,di  lamentarfene:&venne 
,yna  ambafcieria  di  Eurnenc,corLiteneo  fuo  jratello,a  far  querela,che  delle 
’ eittà  di  Tracia  non  fi  cauauano  leguardie,& parimente  a dolerfi  ch'eifof- 
■fero  fiati  mandati  in  Bitinia  aiuti  al  Re  Vrufita,  ilqualguerreggiaua  con  Eu 
■ uune.  Fra  neceffario  allhora  a Demetrio  rj^Oìidere  ad  ogrii  cofa,e[IÌ!uLumr 
iinrhrra  "OP  gH  facile jei^e  a mente,ole cof^ppode , o 

.^iéUoc^ojfe  da  rifpondere.-imperoctfnon  folamenteelle  erano  molte  co^ 
fe:ma  nel  vero  anche  molto  Piccole, come  di  liti^,&  differente  di  confini^ 
ttbauer  prejb  huomini,o  befiie,di  qualche  giudiciofatto,o  non  fatto , a hent 
> placito:&  di  cofeperforta,o  beneuolenta  iT altri  giudicate . Fedendo  i Se 
^ notori  Demetrio  non  poter  dare  chiara  informatione  £ alcuna  di  cotali  co» 
fe,ne  effi  poterle  bene  da  quello  intender  e, & hauendo  anchora  compaffio» 
ne  alla  pocapraitica,  & perturbatione  delgiouane , lo  fecm  domandsie.t 
, fedi  co  fi  fatte  cofeezlihausÉdmRto  dal  padre  in  fcritto  alcuna  memo» 

, riaì&  hauenihriffpffóTbe  fi  non  parue  loro  poter  fare  piu  tofioM  meglio 
. tbe  di  ciafcitna  delie  cofe  oppojlè,vdire  la  rijpofia  del  Re  proorio: 
j taneute li.chieferg iLLihrojmjlrf^  cb'eglifieffo lo le^rfie . Erano 
\ le  cagioni, & ragionai  ciajluna  coja  oppofiaglQòtto  breuitaraccolte infie 
.me,&  in  maniera, che  alcune  ne  mofiraua  hauer  fatte  fecondo  il  decreto  de 
. legatifoltre  non  effer  da  lui  rimafo  di  non  f hauer  fatte:  ma  per  col^  di  co 
. loro  medefimi,iquali  bora  fatcufauano  Haueua  anchora  interpofio  mol- 
te querele,rammaricandofi  deli' ingiufiitia  de  decreti  fatti,ù'  con  quanto  di 
fauantaggio  haueffe  diffutato,& contefo  apprejp)  a Cecilie , eSr  con  quanto 
poco  rifpetto  della  fua  dignità  li  fofse fiato  infultato  indegnamente,  & fen 
( %a  fua  colpa,da  ognuno.  Raccolfe  il  Senato  quefii  pegni,  come  £ animo  offe» 
fo.  Ma  efeufando  ilgiouane  parte  delle  cofe,& parte  promettendo  che  fi  ^f 
. fetterebbero,  come  volefse  il  Senato:  parue  a quello  eh  ei  fi  doueffi  riffon» 
i dere,che  il  padre  non  haueua  potuto  fare  cofaalcunameglio,nèpiufi;condo 
. la  volontà  del  Senato,che  (comunche  dette  cofefi  foffero  andate)  l' hauer» 
«evoluto  fodisfareaRomani,perDemetrio  fuo  figliuolo :&  cheli  Sc- 
nato  era  per  poter  disfitmulare,  & dimenticare, & fopportame  ancho  mol 
! te  j delle  cofe  paffute  : & a credere  ancìma,  che  a Demetrio  fi  doueffi  ere 
t dere,  fapendo£  bauere  anchora  apprepso  di  fe  l animo  di  lui  per  fianco» 
^quantunque  fi  foffe  renduta  al  padre  la  fua  perfona  : & che  fapeua  quelli 
efier  amico  del  popolo  Romano  ( quanto  faina  la  pietà  verfo  fuo  padre)  li 
locUo;&  per  bonore  di  lui  erano  per  inondare  Ugati  in  Macedo^: 
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^cjoAefe  alcuna  cofa  non  fi  fofie  [attardi  qucOe  dtéfar  fi  doumtw,òBho^  3 
*afifaceJfe,nott  imputando  a fallo  (fucile  che  pretermefe  fi  foffero:& che 

T^uano  anchora  che  Filippo  intendefie  com'egli  era  nel  medefìmo  frodo, 
^gratta  colpopol  Rom.per  beneficio  del  fuo  figliuolo  DemetriOiQuefle  co 
fe,iequalt  furono  fatte  per  accrefcerligrande's^at  incontanente  tornarono 
tnmaleuolen^,&  carico, poco  poi  in  disfacimento  del  ghuane.  Furono  po- 
Jcia  mtromejfi gli  Oratori  de  Lacedemoni.  Molte, & piccole  controuerfte  fi 
agitauanozma  quelle  di  piu  fondamento  erano, s‘ei  doueuano  ejfer  reflituiti 
om,coloro,cbedi  .Achei  haueuano  condannato:&  fegiuSlamente,o  ingiù 
itameruehauejfero  -pccifo  quei  che  morire  fatto  haueuano.  Dijhutauafi  an^ 
thora,fet  Lacedemonij  doueuano  flare  nel  concilio  de  gli  Achei,  0 fepure 
lagtmcUttione  di  città  doueua flare  feparata  per  fe flefia,come  pri^ 

^,dalF altre  cuta  del  Teloponnefo . "Piacque  al  Senato,  che  i condannati 
JoJJm  reSUtuiu,&  tgiudicij  tolti  uia,&  che  i Lacedemonij  perfeueraffeto.^ 
tagtn  in  Im-  conctho  degU  Achei,  & volle,che  tal  decreto  fi  fcriuefli,  &co^ 

thifimitiìdc9f^fefiaLacedernoni,&  agli  Achei,  in  Macedonia  fumandato  Legato 
mqjmt.  Sà^intiQ  Mxrtio.A  cui  fu  anchora  commejfo,che  vedefie  i fatti  de  gitami^ 

ci,& collegati  del  Veloponnefo.lmperoche  iui  anchora  era  rhnafo  qualche 
trauaglio,per  cagione  delle  difeordie  vecchie:  & i MeJJenis' erano  ribellati 
tonftglio  de  gli  Acheizdellaqual  guerra  volendo  ejporre  le  cagioni,^ 
Lordine, IO  mi  dimenticherei  del  mio  propofito,pel  quale  io  mi  deliberai  no 
tocaarepiu  oltra  delle  cofe  eflerne , fe  non  quanto  eile  fojjèro  congiunte  a i 
jatti  de  Pomam.  L amenimento  è ben  memorabilezconciofìa  cofa  che  ejfen^ 

' do  vii  Achei  fuberinri  in  !...  «n a r.n  . • 


ninatamente  ^^S<l^‘^>^iiriJpetto,di  non  abbandonare  quei  cauaÙieri  nobiliffimi  di'^ 
quella  natione,&  da  lui  eletti,lo  ritenne.  Aiquali  mentre  che  daua  luovo 
per  ufcire  dellaflretteg^a  dclpaJfo,rafiettando  lafchiera,eJfendo  caduto  il 
CMallo,  & egli  apprefio,per  lafuaflefla  caduta, & pelpefo  del  cauatlo  ca^ 
datogli  adoflo, per  poco  rimafe,ch’einon  perdeflelavita,efiendogia  di  fet~ 
tmaarrni,  & molto  affottigliato  di  for^eperlalungheT^  dell' infermi^ 
ta,cuUaquale  a punto  allbora  cominciaua  a rihauerfi.Cofi giacendoti  nimi~  ' 
ciioppreflero,&  conofciutolo  da  prima  lo  rigp^ono,per  riuereni^  di  lui , 

' • ^*^<^jo^‘^àefuoimeriti,leuandolofunonaltratnente,cheunloroCapiu 

vo,co^ortandolo,&  ricreandolo,  & della  valle  fuor  di  mano,lo  portanno 

credendo,perlanonaJpettataallezre^a:&m 

mudarono  mefiaggieri  a Meffene,dicendo  la  guerra  efier  finita, 
pojcia  che  Filopomene  era  menato  prefo . Da  principio  pa^ue  la  afa  tantp 


tnere^ 
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la  meredibìletcbe  il  meffàggfo,tion  folamente  era  afcoUato  come  bufforiomtà 
quaft  come  matto.Tofiia  foprauenendo  Frno  dopo  t altro, affermando  il  me 
defimojìt  alla  fine  creduto:&aHontich'ei  fi  fapejjieffer  molto  vicino  alla 
eittàfi  liberi, & i femi,i fanciulli  infieme,&  lefemmme  vfcirono  tutti  a ve 
dere  cofi  fatto  Jpettacoloùn  maniera  che  la  turba  per  la  calca, ferraua  la  por 
tajnentre  che  ad  ognuno, non  vedendolo,co  gli  occhiproprif,non  pareua  po^  , 

ter  fi  gran  cofa  tener  per  certa . Con  fatica  facendo  fi  far  largo,poterono  en- 
trar ì^ntro  quei  che  conduceuano  Filopomene:  la  folta  calca  impacciaua  il 
eammino,tanto  che  effóndo  la  maffima  parte priuata  di  cotale  ff>ettacolo,in 
contanente  riempierono  il  theatro  ch'era  alla  firada  vicino,  & che  la  fi  me 
nafft,in  prefen:i^  delpopolo,chiedeuano  tutti,gridando  ad  vna  voce.lmag 
firati,  & gli  altri  principali , temendo  che  la  mifericordia  di fi  fatto  Intorno 
prefente,non  fofie  cagione  di  qualche  mouimento , effóndo  per  commuouere 
^ alcuni  il  riffetto  della  fuaprimagrande7^,agguagliata  alla prefente  for- 
tuna; & alcuni  altri  la  memoria  de  fuoi gran  meriti , lo  mifero  lontano  nel  ' \ 

cojpetto  d ognuno . Tofeia  in  filetta  lo  tolfero  via  donanti  a gli  occhi  de  gli  ^ 

huomini,dicendo,Dinocrate  Tretore,i  magifirati hauer  bifogio  di  doman- 
darlo delle  cofe  attenenti  alla  fomma  della guerrac&quindi  condottolo  nel 
la  curia,&  ragnnato  il  Senato,fi  cominciò  a confultare.  Già  ne  veniua  la  fe 
ra,  & non  folcente  non  effediuano  t altre  cofe,  ma  ei  non  fapeuano  (non 
che  aitro)oue  eilopoteffóro  ficuramente guardare  quella  notte,  effóndo  ri- 
ma fi  come  ftupefatti per  la grandcT^  del  fuo  primo  fiato,&  della  fua  vhr 
tù:nè  eglino  fi  ardiuano  di  riceuerlo  la  notte  in  capta  guardarlo-,  nè  confida 
nano  troppo  bene  la  guardia  d' e ffo  a qualunque  altro  particolare  fole.  Ri- 
cordarono poi  alcuni,e(iere  il  luo?o  Cotto  terra . neiquale  fi  conferuauano  i 
thefori  publichi,circóndato  <T  vn  muro  di  pietre  quadrate.  In  quel  luogo  adii  ’ * 

quefu  ^li  meffo  legato,& poftoui  fopra,con  la  vfata  macchina,vna  fmifu- 
^ rata  pietra  per  coperchio,aedendo  in  quel  modo  piu  ficuramente  commette 
re  la  guardia  di  quello  alla  qualitd  del  luogo, che  ad  altra  perfonauofi  ajfiet 
tarono  il  dìfeguente.Valtrogiomo,tuttala  moltitudine  concordeuolmen- 
te,per  la  memoria  de  fuoi  grandi  beneficij  verfo  la  cittd,giudicaua  effere  da 
ferdonargli:& per  mr^anità  di  quello,di  cercar  rimedio  a prefenti  mali. 

Magli  .Auttori  della  ribellione,nelle  cui  mani  era  lo  fiato  della  Repub.con 
fiultando  in  fegreto,tutti  concorreuano  apriuarlo  diuita  : ma  dubitauano  t 
''ei  doueuano  ciò  affircttare,o  differire.  Finfe  la  parte  p'ut  cupida  della  py^po. 


m,&  cofi  h fu  mandgtQjl  beueragzio  col  Veleno.  Ilquale  hauendoprefoin  uedfo^  J4ef 
mano,dicefi  non  hauer  altro  parlato,fìior  che  domarldato  fe  Licorta  (era  co  ftiiii. 
ftui  l'altro  Capitano  de  gli  J[cbei)&i  canallieri  erano  fitlui:  iìreffendogli 
fiato  detto  quelli  efser falm,hauer  rifpofio,bene  fla:&  hauendo  beuuto  ani  .» 

mofamente Aveleno,^copoiffirò,'^nfu  molto lungataUegreTCpa della 

fua 
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Jkamdrtea^ioMttmditaU  midelt^:peTciocheefiendo  poi  vinta  Mefie^'  9 
nepcrfon^diguerra,diedeagli^cbei(chelidomandarono)tutti  i colpe 
«oli,&  furono  infteme  con  effì  rendutetofie  di  Filopomene,  & cofi fepoUe . 
vniuerfalmente  da  tutto  il  concilio  degli  ^chei,&  in  marnerà  tale  igno- 
rato copiofamente  di  tutti  gli  botto  ri  humani,cbe  ne  anche  da  i diurni  non  fi 
afiennero.  Et  tanto  s'attribuifce  a fi  fatto  buomo  dagli  Scrittori  Greci , dr 
Latini, che  d alcuni  d'effi,come  per  co  fa  notabile  di  queiìo  anno,è  fiata  fatta 
memoria, ^e  chiari  Capitani  efier  morti  in  detto  armo,  Filopomene,  Anni- 
bale , & Tubilo  Scipione  : tanto  lo  giudicarono  eguale  di  vado  a quei  due . 
fomm  capitani  di  duepotentiffime  nationi.  Tito  Quintio  Flaminio  manda 
to  ^mbafciadore  venne  al  He  Trufita.llquale  per  hauer  riceuuto  ^nnibot- 
le  dopo  la  fuga  di  ^ntioco,& per  la  guerra  moffa  ad  Eumene  era  venuto  in 
fofpetto  a Romani.  Hora,opmhe  da  Flaminio  tra  l altre  cofe,foj}e  rimpro 
Iterato  a 'l*rufita,ch' eglihaueffe  appo  di  fe  il  maggior  nimico  del  popol  Rom.  g 
di  tutti  quei  che  viuejfero  al  mondonlqnale  era  primieramente  fiato  cagio- 
ne della  propria  patria  di  farle  pigliar  la  guerra  contra  i Rom.  S"  poi  emen- 
do abbattuta  la  potenza  di  quelia,baueua  folleuato  il  Re  .Antioco  a fare  il  ' 
medefimo,oueramente,percbe  Trufia  vulédo  gratificare  a Flaminio  prefen 
te,& ai Romani,pcrfefieffo pigliaffe partito  d ammartxare Annibaie-, o 
di  darlo  vino  in  potere  di  quelio,dopo  l’abSoccamento  conFLtminio,  incon- 
I tancnte  furono  mandati  i joldati  a guardare  la  cara  di  Annibaie . Sempre  ■ 
^At’hanea imaginato  Annihale,& antiueduTom fifatiò fini' alla  vitafuat' 
y'  vedendo  l 'immortale  odio  de  Roman  i verfo  di  fe,  ò"  niente  confidando  nel-  • 

la  fede  de  i Re:&  delle  leggereo^  di  Trufia,hauendone  anche  già  fatto  e- 1 
Iperien^a  Haueita  parimente,come  di  co  fa  a fe  fatale,prefogcandijfimo  ter 
, r&re  della  venuta  di  Flaminio.Ter  tutti  i caft  perigliofi  adunque, iquali  au- 
uenire  potefiero,hauea  fatto  farefette~diner fi  cafa,  per  hauer  té  -, 

pre  qualcuna  deffe  aperta  aUa  [uga:&  di  quefìe  alcune  occulte , accioche 
nonpotejfero  ejferli  dalle  guardie  impedite.  Ma  i potenti  conmandamenti  i 
de  i Re(auando  ei  uogliono)non  lafciano  indietro  cofa  alcuna  a ritruouare  : 
fiche  i faldati  haueuano  intorniato  tutto  il  circuito  della  cafa  : in  maniera , 
che  ninno  quindi  patena  fcampare.  Anntbale,pofàa  che  li  fu  detto  i falda  ; 
ti  del  Re  ejfere  nel  portico  dauanti  alla  cafa,s‘ ingegnò  di  fuggire,per  tvfcio . 
di  dietro, che  riufetua  in  luogo  nafeofo , & fuor  di  mano  : ma  vdito  anchor*\ 
quello  ejfere  afiediato  da  i foldati,&  conofeiuto  ejfer  cbiufe  le  vie  d ognin-'- 
tomo,Ct  fece  dare  il  veleno,iUiualeei  teneua  apparecchiato  a cotal  cafo,e!g>‘ 
Morte  di  An  dijfe . IJberiamo  da  queSlo  granpenriero  il  popol  Rom.'pofda  eh' fi  par  fa-t 
"in^e  ro  cofa  troppo  lunga  l affettar  la  morte  d'vn  vecchio . T^on  nè  pmaràgi^ 

fòle'iAte  Flminio,ni grande  nè  memorabil  vittoria  d vn  buomo  difarmato,&  tra-\ 

h morte.  dito.Ma  quanto  il  popol  Rom.habbiafdaprhm  cofìurm  degaierata,que^» 

. , * * preferite 


»r 

1 


-V  ??Jia  T -T  V 71J 

ne  farà  maniftjlo  fegM.1  padri  di  tfMfii  che  uiimOf  riuela- 
rotto  il  tradimento  a Virro  Re  nimico  armatOt& che  bauea  lejfercito  in  ir 
jt/diOtacciochcei  fi  guardale  dal  veleno.Et  cofioro  hanno  mandato  ^mba- 
.fciadore’pn'buomoConfolarc,perinéicereTruftaad  Trccidere  fceleratamé 
. te  ilfuo  hojbite.  Maladiccndo  poi  la  irita,&  il  Reame  di  Trufta  > & inuoca 
• dogl'Jddij  hofpitali,teftimoni  della  fede  violata  da  quello  ,ft  beuue  tutto  il 
vafo  del  velaio. Tde  fu  la  fine  di  .Annibale.  Tolibio , & Rutilio  fcriuono 
Scipione  efiere anche  rnorto  in  detto  anno.lo  non  confento  a quefii^è  ancbo 
^ a yaierio.  A qucjli , perch'io  truouo  al  tempo  della  Cenfuradi  Marco  Morte  di  Sci- 
Vorcio,&  Lucio  yalaio,efiere  flato  eletto  Trincipe  del  Senato  il  detto  Lu  P'onc  a (nn. 

- c/o  Valerio  Cenfore  : ejfendo  flato  Trincipe  Scipione  .Africano  fempre  w 

I due  U^ri  di  fopra:ilàitale  uiuente,non  fi  farebbe  eletto  vn* altro  Trincipe^  ^hlJ^dc^o 
fegia  Africano  non  /offe  fiato  cafio  del  numero  de  Senatori:  delìaqual  mac  tempo. 
chiay  & infamia,  ncffuno  fa  mentione.  Et  il  Tribunato  della  plebe  di  Mar  t/fin  i U Jft- 
co  Tleuio  ripruoua  Valerio  Amiate:  contra  delqual  T^uio  fi  truoua  ficrif  ^ -armijnU 

ta  vna  or at  ione  di  Tubilo  Scipione . S>ueflo  Tfeuio  ne'  libri  de  magiflrati 
,i  Tribuno  a tempo  di  Tubilo  Claudio , & Lucio  Tortio  Confoli  : ma  preje 
jl  Triaunato  nel  Conjòlato  di  Appio  Claudio , & Marco  Sempronio  a dieci  eiuà. 
dì  di  Decembre  : & quindi  olii  quindici  di  Mar^p  fino  tre  mefi,  quan- 
do Tubilo  Claudio,  ù"  Lucio  Tortio , prefero  il  Confilato  : in  modo  che 
ei  partbbe  che  Scipione  foffe  viuuto  net  Tribunato  di  7{euio , & che 
-da  quello  potefie  efiere  fiato  accufato  , ma  bene  effer  morto  innan- 
•js^  alla  Cenfura  di  Lucio  V alerio, & Marco  Tortio . Lanmteditre  chia- 
■riffimi  huomini,  ciafeun  della  fina  natione , pare  che  foffe  rnoGò^càà^dme , 
non  tomo  per  La  concordami  d vn  medefimo  tempo,  quanto  che  ninno  di  lo 
ro  fece  fino  fine  molto  degno  dello  fplendore  della  fina  vitapaffata . Impef^ 
che  primieramente  tutti  morirono  fuora  della  patria,  nè  in  quella  furono 
fepelliti,&  due  di  veleno.  Annibaie  ,&  Filopomene . Annibaie  fsban 
to  dèlia  patria,  fu  tradito  daifuoìx>jfite,  FilopomerielaCciò  la  vita  in 
mano  de  nimici  in  prigione , & in  catena . Scipione,  benché  non  sbandi- 
■■  dito  > 0 condannato  .*  nondimanco  effondo  fiatoaccufdiò,  & deputatogli  il 
-giorno  alla  difefu  nelquale  non  efiendo  comparito,fatto  reo,&  citato,  a fi 

- medefimo,&  al  fino  mortotio,eleffe  il  volontario  efilio . Mentre  che  quelle 

< €ofe  fi  faceuano  in  Teloponnefi,dallequali  il  parlar  m’ha  diuertito,la  toma  ^ 

' ta  in  Macedonia  di  Demetrio,& degUAmfiafciadori,haueua  fatto  diuerfi 
.difpofitione  de  gli  animi  de  gli  huomini.  il  uolgo  de  Macedoni,  ebehaueua 
xhauuto gran  terrore  della  fiprafiante  guerra  de  Romani , rifguardaua  co» 

: gran  fauore  Demetrio,come  auttore  dellapace,&  ad  untratto  li  deflinaua 
ì no  fermamente  il  Reffio,dopo  la  morte  del  padremercioche  anebor  cb’ei  fif 
'fi  di  minore  età  di  Terfio , difcorreuanocoftui  effer  nato  di  legittima  ma- 

* . trimonio. 
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trhnotttOifSf- 1 altro  dì  concubina,&  come  generato  itvn  corpo  amoìti  eon  Ì> 
Imme ,non'haHere  alcun  fegno,che  faceffe  argomento  della  corteo;^ delpa~ 
■dreytr  ijHeiìonotabilmente  fomigUar  Ftlip^,&  oltre  a ciò  s'imagintma^ 
no  ch'egli  haueffe  ad  effer  poflo  nella  pede  patema  da  i Komani:  appreso  ù- 
quali  Ter feo  non  haueffe  faHor,negratia.Cop  fatti  erano  i ragionamenti  v- 
niuerfalmentedelvoìgo.OndeVcrfeoeraPimolato  da  qucHo  timore  ^ che 
la  etdfua  fola  non  fofie  per  fe  poco  ba?ìantei’pedendiop  ino  pii  altra  cofa  H 
patello  fkperiore , & Filippo  Pepò  a pena  credeua  hauetiauLeper  pepo  in 
fuo  arbitrio  il  lafciare  chi  ei  rolePe,hercde  del  Heame:&  anche giudicdba 
il  pgliuol  minore  ePergli  piu  grane  ch'einon  harebbe  voluto:&  talìiom  ha 
iteux  perule  il  concorfo  de  Macedoni  a quello, & hmeua  fdegno  (ependo 
viuoMchora  egli)cbegia  vifoPe  vn'altra  corte  ReUe,  & il  fonane  mede 
fimo  nel  vero  era  tornato  apaigonpato , & ringrandito  : ependo  inanimito 
pel gutdicio  che  di  lui  facetta  il  Senatojyauendoli  conceduto  quelle  cofe,  che  £ 
trono  paté  negate  al  padre:&  ogni  mentione  ch’eifaccua  de  Romani,  quan 
to  di  riputatione  li  recano  apprepogli  altri  Macedoni , tanto  gli  acqttifiauA 
di  carico,&  inuidia,non  folamente  apprefo  ilpatello,ma  anchora  appresi 
ài  padre.  Et  quefo  mapmamente,pofcia  che  gli  altri  .Ambafeiadori  verme 
ro  da  Roma,& ch'egli  era  cofretto  a lafciare  la  Tracia,&  canore  te  guar- 
die delle  terre,& altre  cofe  fare, fecondo  i decreti  deprimi  Legati, onero  del 
la  nuQua  confitutione  del  Senatoma  ogni  cofa  focena  di  mala  voglia,&  fo 
fpirando,&  tanto  maggiormente  eh' et  vedeua  tlpgliuolo  ePerquaftpiufre 
quente  con  negati,  che feco:faccua nondimeno  ogni  cofa obedientemente 
verfo  i Romani, per  non  dar  loro  alcuna  cagione  di  muouergU  incontanente 
guerra.  Giudicando  anchora  ch'ei  fopebene  anticipando,dmi  rtiregh  animi 
di  qudli  da  ogni fofpitione  di  tale  penfamento,conduPe  l'efiercito  nel  me^p 
Tilitoptli  riti»  Tracia  contragli  Odrift,&  Denteleti,&  BePi,&prefe  Filipopoli,ab  ^ 
m bandonataper  la  fuga  de  Terragi^i.  Iquali  con  le  famiglie  s' erano  ritira- 

fiiùftrutui.  ti  fu  propmi  gioghi  delle  montagne:^  bauendufacebeggiato  tutti  i barba- 

ri del  pianoygli  hebbe  apatti.Tofcia  hauendo  lafciato  una  guardia  a Filipo 
poh,  laqual  poco  poi  fu  cacciata  d(t.^Odrifi:ordiNÒ  di  edipcarevita  terra 
in  Derriopo.  Quefla  è vna  regione  della  Teonia, vicina  al  fiume  Erigonoiil- 
quale  venendo  dello  lUirico,&  correndo  per  la  Teonia,mette  nel  fiume 
xto.Ter  tanto  non  molto  lontano  da  Stobi,città  antica,  edificado  quella  nuo 
Uagicaurion*  volle chc la fofjè nominata Terfeida,per far quelthonoTC al  figiiuolmag 

giore.Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  in  Macedonia,!  Confoli  andarono 
rùhit^  allèTrouincie.  Marcello  mandò  a dire  itmani;jaTortioTroconjòlo,thep 
accqfiapecon  le  legioni, alla  nuoua  terra, edificata  da  CaUUgiu^endopoi  il 
Confalo, i Galli  fi  li  dierono.Erano  intorno  a dodicimila  artnati,&  li  piu  ha 
ueuano  arme  riAate  de  contadi,&  quefte  furono  lor  tolte,  fopportandolo  ^ 

fi  mal 
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^ p inai  volentierUùnJt ei  mandarono  ^mbafciadori  a Roma, a far  querela  di  Come  una 
qnePo.Iquali  introdotti  in  Senato  da  Odio  alerio  l^retore  teH>ofero  come 
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Callia  la  moUitudinetCoPretti  dalla  penuria  de  terreni, & dal  jj  ^ paiiaii 
tapouertàihaueuano paffato [alpi per  trouar Pan:^e d babitare,&doue  ha  di  qua  dali’àj 
ueuano  veduto  i luoghi  effere  non  coltiuati,&  fent^  habitatori  : ini  eperft  pi,  & edifica- 
fermitfen':^  danneggiare  alcuna  per  fona, & hauere  anchora  cominciato  ad 
edificare  vna  terraiilche  era  inditio  effi  non  effer  venuti  per  far  violen‘7^  **ude^au 
al paefe,o alle cittàd'altrii&clje poco auanti,Marco  Claudio  baueuaman  2>jccria  di  al 
dato  loroa  dire,che  non  fi  arrendendo,mouerebbe  la  guerra:  & chedefide-  cuniGaJIi  ir» 
rondo  piu  toflo  vna  pace  certa,quantunquc  non  molto  honoreuote , s erano  Wpiniin  Se- 
iLui:&  venuti  prima  nella  fede, che  nella  podefià  del  popol  Hom.  & pochi  "j'P 
dì  poi  efier fiato lor  commandato,cbe  lafciajfero  il  contado , & la  citta,  & UtlU.  * 
che  partendo  fi  cheti,  & paticntemente,haueuano  hauuto  in  animo  cCandar^ 

^ fune  in  qualunque  luogo  haueffero  potuto:& poieffer  fiate  loro  tolte  Car^ 
mi,& finalmente  ogni  altra  toro  cofa,cb' eiportauano,&  conduceuano  fe- 
co.Oniepregauano  il  Scnato,&  popol  Rom.che  non  volcjfcro  ufare  piu  cru 
deità  verfo  di  loro  innocenn,&  che  s' erano  dati  uolontariamente,checon-_ 
trai  nimici.^ fi  fatto  parlare  fece  il  Senato  rijpondere  in  quefia  forma . 
eh  ei non  haueuan  fatto  bene^ffendo  venuti  in  ltalia,&hauendo  negli  al 
triii  paefi  cominciato  ad  edificare  vna  terra  ,feu7^.ticen:^  di  alcun  magi» 
firato  Komanotprefidente  algouerno  di  quella  regioneima  che  al  Senato  no 
patena gia,che  effendofi  arrendati, ei fi^erojpogliati:&  però  manderebbe 
ro  con  elli  ^mbafciadori  al  Confalo, a far  rendere  tutte  le  cofe  loro,sei  uo» 
lefiero  tornare  la  onde  egli  erano  venutUqual  i ,Ambafciadori  oleuarm  an^ 
chora  che paffaffero  di  la  dal[,Alpi,&  facejfero  intendere  a i popoli  della  ' 

Callia,the  fiteneffero  a cafa  la  loro  moltitudpe.efifndopnfir  r ^tp 
* contìpoajuafi  imponibile  a trapafarU  nn/t/>  n gufi  rU»  méttrfìm  a 

pafiórle,nonauuerrebbe  piu  che  a gli  altri  cofa  alcuna  di  meglio,  furonma, 
dati  ,/tmbafàadori  Lucio  Furio  Turpurione, Quinto  Minutio,&  LucioMa- 
Ito  ,Acidino.l  Calli,hauendo  nhauuto  ogni  cofa  ch'ei  teneuanojèn^  ingin, 
ria  £ altri, fi  partirono  it  Italia.  I popoli  di  la  dalCalpi  riffofero  benigpamen  Galli  che  era 
te  a gli  Oratori  Romani. l vecchi  loro  riprefero  la  troppamanfuetudine,  & ««>  paflati  in 
dokeT^  del  popolo  Rom.haucndo  lafciato  andarne  impuniti  quelli  huoml  1 • 
ni,fen^a  volontà  commune  della  loro  natione,partiti  da  cafaJjoueJJero  ten  ni  “liSnSJ 
tato^  occupare  i paefi  dtl[ imperio  Rom.& nelle  altrui  Trouincie edificare,  di  la  daU’/U 
città.  Jmperocbe  ei  doueua  render  loro  il  meritato  guidar  dqne  di  fi  fatta  re,  pi* 
maita.  Ma  quanto  ali' hauere  anche  refiituito  a quelli  ogni  loro  cofa,  dubita 
nano  che  per  tale  benignità,molti  alni  non  s’hauefiero  a muouere  a tenta- 
re  fomiglianti  impeJe.Et  cofi  riccuerono  alla  v enuta,tir  nel  partire  accotrt 
fagparono  condoni  detti  Oratori.Tofcia  cbe’l  Confilo  Marco  Claudio  beh» 
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!"'*  ’ bentttodiGaUtlaTrouinciajCornincihapenfareallagHerrdilflrùtt 
u r aendoper  lettere  richiefio  il  Senato  di  poter  paffare  con  le  legioni  in  iftria , 

‘ ' llchepiactjue  al  Seruaotilijuale  andana  penfando  di  mandare  yna  colonia 

AqaSettcoIo  in  ^quileia,nè  era  alteramente  riJòlnto  fe  di  LatinitOvero  di  cittadini  Rtf- 
^ mani,  yltimamente  i padri  deliberarono  di  mandanti  piu  toììo  vna  colonùf 

j **  orna  perciò  furono  eletti  tre  huomini,Tublio  Scipione  'tj^ffìca , Gain 

Modona  » & Flaminio, & Lucio  Manlio  Addino.  ISlel  mede  fimo  amo  fiurono  condotta 
Panna  c«Jo-  U colonie  di  cittadini  Romani  a Mutina,iSr  Tarma, &‘mmdaronfidumilor^ 
meRonane.  habitatorinelcontado,ehe  vlthnamenteeraftatodeBoij,&^imadeTo-» 
■ir^Rou  fiitttiGli  habitatori  lU  Tarma  hebbero  otto  iugeri , & quei  di  Mutino  cin-e 
queper  ciafamoiConduJfero  dette  colonie  tre  huomini  a do  dtputati,Mar-^ 
co  Emilio  Lepido, Tito  Ebutio  Caro,&  Ludo  Quincio  CriJpino.Et  nel  conta 
io  CaletranOffu  mandata  vna  colonia  di  cittadini  Romani, detta  Saturnia . - 
Henaronlai  tre  huomini,Quinto Fabio  Labeone, Gaio  ^franto  Stellione,  ^ 
& Tito  Sempronio  Graccoia  ciafcuno  de  coloni  furono  confegnati  dieci  iu- 
geri di  terra.'ì^el  medefimo  anno,M.ulo  Terentio  yicepretore,combattife 
. . ticemente  co  Celtiberi,nel  contado  ^ufetano^non  lontano  dal  fiume  ibero: 
Cekiben^  w perfora  alcune  terre,lequali ini  haueuano fortificate.La  Spagna- 

dalCmani.  dteriore  fu  quieta  hi  queUamo,&  perche  Tublio  Sempronio  "Pretore  fu  li 
HumiibtrÀ«g  gemente  ammalato, & i Lufitani  fletterò  opportunamente  inpace,non  ba- 
hi  ibn.  I uendo  chi  li  moleflaffe/t^  anche  in  Liguria  dal  Confalo  Sluinto  Fabio  fi  fe 

***  ce  cofa  alcuna  degna  di  memoria.  Marco  Marcello,efiendo  richiamato,la-, 
dil?rì  rejferdto, tornò  a Roma  per  la  creatione  de  magiHrati:&  fece  Confo 

«piu  li  eneo  Bebio  Tanfilo,&  Ludo  Emilio  Tauloicofiui  era  flato  Edile  cumle 

con  Marco  Emilio  Lepido,dal  cui  Confolato  correua  il  quinto  anno,  quando  ■ 
emefìo  Lepido,dopo  due  repulfe,era  flato  fatto  Confilo.  Tofeia  furono  fatti 
fetori  Quinto  Fuluio  flacco,Marco  y alerio  Leuino,Tublio  Manlio  la  fe  ^ 
tonda  volta.  Marco  Ogulnio  Callo,Ludo  Cedilo  Dentrice,  & Gaio  T er en- 
fio iflro.'Hel  fin  delVarmofu  fatta  ma  fupplicationeper  cagione  de  prodi- 
* gij  auuenutiiconciofojfe  eh’ ei  fi  credejfi  per  certo  eflerpiouuto  éte  dì  fangue^ 

fu  la  pioT^a  della  Concordia,&foffe  venutanouella  effere  vfc^jgmare  a . 

" gtdlaadirimpettoaUaSiciUa,urianHouat]^a^fuimanonu'era , Inque* 

Prodienappa  ftomnó^ce  y alerio  .Andate  efjermòrto  JOmffa[f,elfendo  flati  mantàtL. 

proS-  per  tale  effetto,.Ambafciadori  al  Re  "Prufia,Lucio  Scipione  .Afiatico,et  Tu 
rtiù  i^Scipione'I^fica,oUraQuintioFlamimo,ilqMale(in  queftofatto)è. 
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prmcbio  del  feguetiteannOt  i Ccnfoli,  &i 
Treteri  Jorth<moUTrouincie:muna  ye  n'eré 
perajf^areal  gouemodeConfoli,fuor  cheU 
Liguria.  La  giuridUtione  de  cittadini  y enne  im 
forte  a Marco  Ogulnio  Callo , dr  quella  de  fore^ 
flieri  a Marco  Valerio  : delle  Trouincie  di  Spa- 

fna,  la  citeriore  a Quinto  Fuluio  Flauo  : a Th^ 
Ho  Manlio  la  ylteriorCta  Cedilo  Dentrice  la 
Sicilia,  & a Gaio  Terentio  iflro  la  Sardig 


Fu  cornmeffo  a i Confoli  che  facejfero  le  fcelte  de  faldati . Quinto  Fmìo  ha 
ueua  fcritto  di  Liguria,  a i laguri  .Apuani ejferuolti  alla  Olitone , & U 
^ cofaeffere  inperiglio,  che  et  non  affaltajfero  il  contado  diTifa.  EidiSpa- 
gna,fapeuano  la  citeriore  ejfere  in  arme , la  guerra  ejfere  con  iCeltibe<~ 

ri  ••  & nella  ylteriore  (perche  il  “Pretore  era  fiato  gran  tempo  infermo)  itù- 
tendeuano  per  t odo,  & perla  lujfuriaeffer  corrotta  ogni  dtfciplina  mili- 
tare . “Per  fi  fatte  co  fa  piacque  al  Senato  far  defcrittione  di  nuoui  effer 
aiti,  quattro  legioni  centra  i Liguri,  ciafeuna  di  cinquemila  fanti,  & dugett 
go  caualli:  & a quelle  furono  aggiunte  quindicimila  pedoni , & ottocento 
tawdli  de  compagrii  del  nome  Latino,  & che  quefti  fofferoi  due  efier- 
dti  de  Confali . Et  oltra  quefii  yollero  fi  fcriueffero  fettemila  fanti  de. 
tompaffti  del  nome  Latino , & quattrocento  caualli,  per  mandarli  a Mar- 
co Marcello  in  Callia  : alquale,  dopo  la  fine  del  Cottfalató  era  fiato  pro- 
lungato per  yrì amo  ilgouemo . Et  appreffo  fcriuefiero  (per  mandar  nel 
tynOitlr  neltaltra  “Prouinda  di  Spagfta)quattrmUapedoni  cittadini  Eo- 
i)ee,diTitMu,Tarte  Seconda  bb  maun 
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Piani,  & du^entocauaUi,&  fettemliàecompagm,ó  treeentó ùiuàSi . 01  _ 
Et  a Quinto  Fabio  Lxbeone,  col  tnedeftmo  effercito  ch’egli  haueua  in  Ligu 
Tépelb  nou  ria, fu  prolungato Vrfficio per rn anno . In  (rneWanno  la  Trimauera  fu 
&^d‘intorno*  - 7/  dì  dauonti  èia  folennita  de  ra^ificii  della  Dea  "Ea- 

vna  terribile  tempeBa,conventi gr(mdi(Jtmi,fece una  firage^ 

& rouina  ^andiffinta  di  molti  edificii  fa^ , & non  fagri  : fece  cadere  in 
i JJ  fe/iiiù  yiM  Campidoglio flatue di bron’t^^t&porto'piayn  lato deilaporta del  Tempio 
0m/»  t fa/i<m  jgjig  Uguale  è in  ^uentino,  & sbatteUa  alla  parete  di  dietro  del  Té 

Cerere  : & mandò  fottofopra  nel  circo  maffimo  molte  altre  flatue , co 
Va  i*  desti  fa-  le  Colemie  infime,  chele  fofleneuano  : & fece  rouirutrei  pinnacoli  di  ab-/ 
grifeychefi fa  alianti Teinpiifueltifiranamente da lor  corninoli.  Onde  cotal  tempeSìa 
awMadi  tf-  fuprefaper  unprodigio,& commandarono cl)  eifofieprocurato.  Etcofìfi* 
fituTdelb  ^ purgato  rn' altro  prodigio,  ejfendo  Siato  rapportato  in  Reate  effer  nato  un 

mulo  con  tre  piedi  :&  da  Formie,  la  faetta  hauerpercofio  il  Tempio  di  g 
finia  otpolline,  & medefiimamcnte  in  Gaeta . Ver  fi  fatti  prodigi  fi  fece  fagri 
ta  da  fido  di  venti  hoSìie  maggiori,  & la  fupplicatione  per  un  giorno . 'b{e  me~ 

^ sintefe  di  Spagna,  per  lettere  di  ^ulo  Ter  enfio  f^icepretore , 

'gli  anC  Tublio  Smpronio  nella  Spa^  vlteriore,poiche  egli  era  fiato  in^ 

maV  ^figrifi  fermo  piu  di  un  anno:  onde  i Vretori  furono  fatti  andar  piu  toSìo  in  Spa- 
d».  gtia].  Dopo  queSlofu  data  ydienr^  in  Senato  alle  ambafeerie  <f  altra  mare: 

la  prima  vdita , fu  del  Re  Eumene , & del  Re  Fornace  ,&  de  Rodiani  : i- 
quali  fi  lamentauan  della  rouina  de  SmopenfiuFermcro  anchora  quafi  in  tot 
tertmo  gli  tAmbafeiadori  di  Filippo, de  gli  »Acbei,&  Lacedemoni^.  Ia  coSlo 
nfu  data  rifhoSla,haHendo  vdito  prima  Martio,ilquale  era  flato  mandato 
a riuedere  i fatti  di  Creaa,&  Macedonia.  .A  i Re  di  Afta,  & a i Rodiani 
fu  rilpaSìo,  che  il  Serutto  manderebbe  Ambafeiadori  a vedere  quelle  cofe . 
Quanto  al  Re  Filippo,  Martio  ne  Ijaiieua  mefio  il  Senato  in  maggior  penfle  ^ 
ro:  mpcroche  ei  confefiaua  quello  hauer fatto  do  ch’era  piaciuto  al  Sena- 
to, in  vna  cotal  monterà,  cheageuolmcnte  fi  poteua  comprendere  eh' ei  non 
farebbe  piu  olirà  ch’ei  fi  fojfe  neceffitato,  nè  era  punto  dubbio  cb’ei  non  fi 
baueffe  a ribellare , nè  ad  altro  fine  tendere  tutte  le  cofe,  che  bora  ei  facef 
fe , 0 diceffe . imperoche  primieramente  egli  haueua  cauato  quafi  tutta  la 
moltitudine  delle  dttà  marittime , & mandatola  ad  babitare  con  le  fami- 
glie intere  tn  Emathta  ,gia  chiamata  Veonia  : & haueua  dato  quelle  citU 
ad  babitare  a i Traci,  & altri  barbari , giudicando  cotal generatione  ihuo 
mini  hauergli  ad  efierpiu  fedeli  nella  guerra  Romana . QueSìa  cofa  gene 
rò  gran  trauaglio  in  fitta  la  Macedonia:  percioebe  lafciando  le  proprie  ca- 
fe  con  le  mogli!  & con  i figliuoli,  pochi  ^teuano  nafeondere  il  dolore , taro 
SO  che  ne  gli  fluoli  di  quei  che  fe  nandauano  (vincendo  Codio  la  paura,  ca 
f$e  fi  fit(ìe)fiv^anolemaledittiom,&beSÌemrniec<mtraU  Re.  Ter 
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(jke^o  il  feroce  animo  <T  ej^o,  piglioMa  fofpetto  di  tutti  gli  buomini , £ ogni 
tqfa,  & d ógni  tempo . ultimamente  cominciò  a dir  publicamente , non  fi 
potere  ajficurare  tanto  che  ba§lalfe,dei  non  tenefie  imprigionati  i figliuoli 
di  coloro  dì  egli  haueua  fatto  morire  ^ quando  rmo,  & quando  vn  altro  Drudelcd  de/ 
fene  leuajfe  dinanxi . Si  fatta  crudeltà,  per  fe  flejfa  grande,  &fiyK?^,  la 
fece  affai  piu  laida,il  disfacimento  d vna  certa  fimiilia,  Haueua  egli  molti  dTquelhjche 
anni irman'ttf  vccifo  Herodico,  "tm  capo  de  Teffali,  & anebetoi  armag^’’  prima  hauea 
to  i generi  di  quello:  fi  che  le  figliuole  rimafero  yedoue,  ciajcuna  con  un  pie  faao  morire. 
col  figliuolo . Erano  le  donne  chiamate  Teoffena,  & ^rco . Teoffena,ri-  * 
chieìia  da  molti,  ricusò  fempre  di  rimar itarfi . ^rcoprefeper  nuouo  ma- 
rito  vn  certo  Toride , grande  huomo,&  capodegli Eniani:&  hauendo  con 
lui  generato  piu  figliuoli , lafciandoli  tutti  piccoli , fi  morì , Teodena^c^-  i 

docile  i figliuoli  deUa  ftrocchia,  s*alleuaffero  per  le  fue  mani,  fi  rimaritò  a 
Toride  : & come  sella  medefima  gli  haueffe  partoriti, nutriua  con  dili^en 
* 1 figliuoli  di  queUa,infieme  colfuoXoHei,poiche  ella  intefe  il  bando  del 

Ee,  eh  et  fi  pigliajfero  i figliuoli  dì  coloro,  iquali  fojfero  flati  morti,  penfan 
do  che  i fanciulli  hauefiero  a diuenire  non  folamente  fchemo  della  libidine 
del  He , ma  de'  guardiani  anchora  delle  prigioni,  dirigi  /* animo  ad  vna  co 
fa  molto  atì'oce  : & hebbe  ardimento  di  dire , che  piu  toSìo  li  voleua  vcci- 
d^e  tutti  con  le  proprie  mani , che  confentire  ch*ei  venijfero  tu  poter  di  Fi 
appo . Toride , hauendo  in  abominatione  fi  fatta  crudeltà , dijfe , che  li 
porterebbe  in  Stette  apprejfo  di  alcuni  fuoi  fedeli  amici , & ch'ei  medefi- 
mo  farebbe  compagno  della  fuga  loro . Andarono  per  tanto  di  Tejfaloni-  - . , 

ca,  alla  città  Enia,  alla  foletmità  di  certi  fa^ifieij  : iquali  ogm  anno  in  cer 
to  t empo  determinato,  fi  [armo  con  gran  cerimonia,  in  honore  di  Enea,  edi-  ^ 
ficatore  di  quella , lui  hauendo  confummato  il  giorno,  in  quei  folenni  conui 
tiju  la  teri^  vigilia  dormendo  ognimo,s' imbarcarono  fopra  vna  naue,appa 
t recebiata  da  Toride,  moflrando  di  tornar  fi  in  Teffalonica  ,mailfuo  dife- 
gno  era  di  pajftre  in  Euboia . Ma  hauendo  il  vento  contrario , effèndofi  la  tiòeìa,  tifiU  # 
notte  affaticati  in  vano,fitruoitarono  fopprefi  dal  giorno,  ejjhìdo  ancho-  di  ^ 

ta  vicini  alla  terra  : ^ i faldati  del  He , iquali  erano  alla  guardia  del  por  • 

to , mandarono  vn  lembo  armato , dietro  alia  naue,  con  efpreffo  conmania 
mento,  ch'ei  non  tomaffero  fen%a  quella . Toride  intanto,  perche  il  dì  s'ap 
preffaua,attendeuaa  follecitarei marinai  talhora  aliando  le  mani 
al  cielo, pregaua gli Iddij che  lì porgeflero aiuto.  Inqueflo  meo^p  la  fiera  Aiùmofo  tC- 
4onna  yTÌuoltò  f animo  al  fuo  primo  già  fatto  penfamento,  & hauendo  fempio  di  ua 
già  ordinato  il  veleno,  & il  ferro, mife  dauami  a gli  occhi  de  fanciulli  il  lorofa  donna, 
Vafo  di  quello , & tarme  ig^tda  : & la  morte  (di/Tella)  è fola  la  via  dtU 
{ayofira  libertà,&le  vie  alla  morte  fono  quefie  due, qual  cteffepiu  cr^mpor  ^ 

anim  dicufeunadi  voi, per  fuggire  kfuperhia  Reale . Horfn  giouar^i  poù.  ' 
l'vio  \bh  % mia. 
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mieit  "poi  che  fiele  di  maggiore  età,  pigliate  il  ferro,  noi  pigliate  il  peletiol  D 
' s'ei  ui  ùiace  morte  piu  lenta.  Erano  già  tticini  i nimici,&Cauttor  della  mor 
teconjortando,foUecitaua:CtchefinendolaTrìta,chiinunniodo,&cbimm 
’ altro, co  fi  me:^  morti furongettati  in  mare:&  ella  dopo  queflo,abbraccian 

^ do  il  marito  al  morire  fuo  compagno, fi  gettò  in  mare . Cefi  le  genti  del  He 

''  guadagnarono  la  naue  Mota  de  Sigmri  di  quella.  V atrocità  di  queiìo  fat-^ 

to  aggiunfe  come  vna  fiamma  di  fuoco  all  odio  del  He, tanto  che  ognuno  com 
munemente  lo  maladiita:  lequali  maladittioni,&  belìemmie,in  brieue  ti- 
po efanditeda^ildd^S^cerocììeimel^mmpsòla  fiua  crudeltà  contea  il 
Perlèoperìn  proprio  fangue.  TerciocheTerfeo,pedendoognidì  piu  crefeere  apprejjo 
uidia  machi-  a i Macedoni  il  fauore,&  la  riputatione  di  Demetrio  fuo  fratello,  & la 
gratia  apprejfo  i Romani , indicando  a fie  non  relìare  piu  alcuna  altra  Jpr- 
rahò^a  del  Reffio  ,fe  non  facendo  qualche  fcelerateTja  : a queHo  fob  ri; 
nolfeogni  fuopenficro-.ma’non  fi  credendo  anche  ejfer  fofficienteperfeftef  £ 
fo , a quello  cìx  coti  femminile  animo  di  fare  intendeua,  cominciò  ad  andar 
tentando , con  ragionamenti  coperti , ad  mio  ad  vno , gli  amici  del  padre  t 
tir  da  principio  alcuni  di  loro  fecero  fembiamia  di  rifiutare  fi  fatti  ragiona-, 
tnentilhauendo  molto  migliore  freran^a  de  fatti  di  Demetrio . Tofeia  cre- 
feendo  ogni  dì  piu  Codio  di  fili^  perfo  i Romani , & Terfeo  in  do  fecon- 
dando il  padre,  & Demetrio  con  ogni  pia  for^  opponendofi,  antiueden 
do  con  [animo,  quel  che  al  poco  prudente  giouinetto  doueffe  accadere , per 
gdi  inganni  del  fratello:  parue  bro  eh' ei  foffr  da  aiutare  quel  che  alla  fine 
oaueuaadefiere  : & cofi  da  fauoreggiare  la  jperan'^^tÙ  colui,  che  piu  pò 
teua , & accoftaronfi  a Terfeo:  & [altre  cofe,  differendeb  cù^cuna  al  fuo 
tempo, al  prefente  fi  deliberarono  d^  infiammare  il  Re  con  ogni  arte, cen- 
tra i Romani , & Jòfpiffierb  a i penfamenti  della  pierra , oue fpontanea- 
mente  per  femedefimo  baueuapolto  l'animo:  &^pn  tratto,  per  opera-  ^ 
re,  che  Demetrio  diuentafie  ogni  di  piu  fojpetto  (fecondo  che  tra  bro  Cera-  - 
no  accordati)  parlando,  tirauano  il  ragionare  di  quelb  alle  cofe  de  Roma- 
ni: nel  difcorjo  de  quai  ragionamenti , alcuni  jpregiando  i ctfiumi  ,&  gli 
ordini  di  quelli,  altri  b cofe  fatte,  altri  la  forma  della  città, non  addoma 
anchora  ne  i luoghi  publichi,  o priuati , & altri  sbeffando  particolarmen- 
te, chi  quefto , & chi  quelb  de  principali  cittadini . Ilgiouane  poco  accoo 
to,&per  [amore  del  nome  Romano,  & per  lagara  prefa  cantra  il  fratel- 
h,  mentre  ch'ei  difendeua  ciafeuna  di  dette  cofe,diuentaua  continouamen- 
tepiufofpetto  iUpadre,&piuefpofio,&  facile  alTeJfere  incaricato.  Oadt 
U padre  non  li  communicauacofa  alcuna  appartenente  ai  fatti  de  Roma  ' 
nùma  confidando  totalmente  in  Terfeo,dì,  & notte  conferma  di  ciò,  con  ei 
Uifuoipenfieri.  Eranper  auuentura  tornati  alami  flati  mandati  da  bé 
9^  terre  àe  Bafrq^perMUti  digpnti,  & quindi  bMenm  menato  fec9 
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JÌ  molti  nobili  giouani , & alcuni  di fiirpe  Reale  : de  quali  uno  prometteua 
di  dar  la  firocchia per  moglie  alfigliuob  di  Filippo, & la  compagnia  di  quel 
la  natione  haueua  folUuato  l'animo  del  Re.Terfeo  li  diffe  allhora,  & che  ci  di  «na- 

giouano  coterie  cofei  noi  non  pojjiamo  bauer  tanta  jperatf!^  ne  gli  aiuti 
de  foreHieri,  quanto  è il  pericolo  della  fronde  di  cafa  noflra  medefma:  non  f'at/iio.'”  “ 
voglio  dir  traaitore,  ma  certo  noi  habbiamo  in  feno  Ce^loratore  : di  cui  po 
fcia  cb’ei  fu  ftalico  m Romaà  Romani  ci  renderono  la  perfona,  ma  l’animo 
pofteggouo  eglino . iìuaftgli  occhi  di  tutti  i Macedoni  fono  volti  in  lui , ne 
fi  penfano  doauer  altro  Re,fe  non  quel  cbe  daranno  loro  i Romani.  Da  fo- 
migUanti  parole  era  ftimolata  la  mal  difposia,  per  fe  ftejfa,mcnte  del  veà 
chio  : & riceueuapiu  adentro  quefte  calunnie  neltanimo,cb’ei non  moftroM 
Ita  in  volto . Venne  per  auuentura  il  tempo  di  rajfegnare,  & purgare  Cef~ 
fercitoilaqualfoleimità  è coft  fatta , il  capo  £vna  casna  diuiCa  pel  megp , Ceremoiih 
g con  la  prima  parte,  & con  l’ interiori  fi  pone  a rnandefìra^  & la  parte  di  ufàtadiMacc 
dietro  fi  mette  a man  finiftra  della  ftrada:  & tra  quefto  animale  cofi  diuifo  ceroni  in  pur 
fifimnopafiare  le  genti  armate  lolla  prima  fchiera  fit  portano  innanzi  Cor  g*«*cierci- 
mi,& Cinfegne  di  tutti  i Re  di  Mace^nia, infin  dalia^ima  origine  di  quel 
li  : poi  feguita  la  perfino  del  Re,  infieme  con  i figliuoliidopofeguita  lo  fqua 
drone  del  Re,  & la  guardia  di  fua  perfino  : Fvltima  piar  te  tiene  f altra 
moltitudine  de  Macedoni:  il  Re  era  m meo^  di  due  figliuoli . Terfeo  andò 
uà  già  pel  trenteftmo  anno,  & Demetrio  era  cinque  anni  minore,  quelli  nei 
megp  del  vigore  della  giouineg^  : & quefto  nel  fiore  : matura , & bella 
{chiatta  d vn  bene  auneniurofi  padre  fe  quella  foffe  fiata  dt  buona  mente. 

£.ravjimga,  compiuto  il  fagri fido  della  purgatione,  far  correre  Ceffercito 
in  ordinane  : & diuifo  quello  m due  parti , le  dette  fchiere  s'affrontaua- 
no  infieme  aguifa  di  vera  battaglia . Icapi  del  giuoco  da  beffe , furono  ifi 
gliuoli  del  Re:  ma  la  guffa  non  fu  mica  da  beffe,  ma  cofi  fieramente  infieme 
^ fi  percoffero , come  s'et  combatteffero  dello  flato:  fi  che  molte  ferite  fi  die-  '•  1 

rono  con  i baftoni  da  ogni  parte , nè  vi  mancò  altro,  che  il  ferro , a rappre- 
fentare  interamente  vn  vero  fatto  d arme . La  compagnia  di  D emetrio  fu 
di  lunga  fuperiore  : CIÒ  fopportando  Terfeo  mal  volentieri:  ma  gli  anùci 
di  lui  prudentemente  fe  ne  rallegrauano  : dicendo , tal  cofa  bauere  a por- 
ger cagione  d'incolpare  il  giouane.  L'vno&  l'altro  adunque  quel  dì  fece  > 

vn  cojiuito  a' fuoi  compagni,  che  fico  haueuano  fefteggiato:&  nauendo  pri  ' 

maTerfio  negato  d andare  a cena  con  Demetrio  (ilqiiale  C haueua  inuitam 
to)quelgiomofeftiuo,icortefiinuiti,&lapiaceuolà^  giouinilecondujfi 
fefteggumdo  l'vnaparte,&  ( altra, ognuno  a bere  co  fuoi  Capitani.  Oue  fa-  > \ 

eendofimentionedelgiotoficombattimento,cominciarom>avantarfi  l'unp  > ^ 

conl’altro,morficchiandociafcunocondiuerfiimotti,gliauurrfarij:inma-  . 

ttierOfCbe  ne  anche  safteneuanodajparlare  dei  loro  Caùitam,perHd(re.Vh!  u 
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tali  ragionamenti  fu  mandato  da  Terfeo  vu  de fuoi  compag^i:ilquale  prattì  D 
cando  poco  accortainente,efìendo  fcopcrto  da  certi giouani  a cafo  vfciti  fuo 
ri  di  fala,fu  da  quei  battnto,&  mal  trattato:di  che  Demetrio  non  hauendo 
notitia,voUo  a i compagni  dijfe,  & perche  horamai  non  andiamo  a mangia^ 
re colmiofrateUo^& accare‘gjandoto,&fefteggiando  Uberamente t a le~ 
ttargli  ogù  fds^tfe  del  combattere  ancìwra  punto  gliene  reSia?  andiamo  f 
' gridarono  tutti,fuor  che  coloro  che  haucuan  paura  di  portare  allhora  la  pe- 

na delle  battiture  date  alla  Jjtia  di  Terfeo:  iquali  pure  alla  fine  tirandofeli 
dietro  Demetrio,  v* andarono:  ma  fi  nafeofero  l'armi  fotta,  per  poterfi  di- 
fendere, fe  alcuna  violen:^foJfe  lor  fatta,  Tjiuna  co  fa  puofiare  occulta  , 
oue  è difeordia  cafalinga,  & intesima,l'vnacafa , & l'altra,  era  piena  di 
fiiie,  & di  traditori. Corfe per  tanto  innanzi  a Terfeo  vno  fpiatore , dicendo 
j ti, come  con  Demetrio  veniuano  quattro  giouani  con  l'amn  fotta.  Benché  la 

cagione  di  tal  fatto  apparile  (fapendo  egli  il  fuo  compagno  effere  da  quclU  £ 
flato  battuio)nondimenoper  dar  carico  alla  cofa,fecc ferrar  la  porta,&  dal 
la  parte  di  fopra  del' a caja , & dalle  fineShe  in  fu  la  via  fece  ributtare  dal 
la  entrata  quei  conuiuanti,come  sei  veniffiro  nianifeHaminte  per  amma'g^ 
^arlo  . Demetrio,hauendo  alquanto  rumoreggiato,  dicendo  effer  flato  cofi 
chiufo  fuori  dagli  vbriachi  fi  ritornò  a cafa  nel  conuito , non  fapendo  alcu- 
na di  queSle  cofe . L altrogiorno,  Terfeo,  come  prima  hebbe  commodità  di 
truouare  il  padre,je^anM  alla  corte:&  col  volto  turbato  fi  fermo  lonta- 
. ' no  fenga  parlare, nel  cojpetto  del  padreiilquale  domandandolo  poi  della  fua 

folate,  & qual  fofie  la  cagione  della  fua  malinconia,rifpofe . Io  fo,  padre 
mio, che  tu  m’hai  viuo  da  beffe:  il  mio  fratello  non  ci  rea  tormi  la  vita  piu 
con  gli  inganni:  ma  fio  notte  è vaiato  a cafa  mia  con  gli  armati,  per  am- 
mao^garmi:&  io  col  chiuder  la  porta,  & con  le  mura  di  cafa,mifono  dife- 
fodal  fuo  furore.  Cofi  hauendo  meffo  gran  paura  al  padre,  mefcolata  di  p 
Perffo  caJun  marauiglia,  foggiunfe . Se  tu  mi  puoiprefìare  alquanto  le  orecchie,  ti  fifrò 
nian  Jo,accu-  jo  conofeere  la  cofa  inanifeflamente . Rifpondaido-Filippo.che  vdirebbe,fe 
? ce  incontanente  chiamare  Demetrio,&appreJfo  due  de  fuoi  antichi  amici  » 

appreso  il  pà  Ufittnaco,  & Onomaflo,  non  confapeuoli  di  quefle  gare  de  fratelli , perche 
dre.  poco frequentauano la corte,pahauergli  feto aconfigUo.  Mentre  che  gU 

Qjf  P l*S%r  'l  amici  s’afpettauano,flando  il  figliuolo  difeoflo,  egli  andana  di  giu , & in  fu 
t:  petifando  nell’animo  fuo  molte  cofe . Tofeia  che  li  fu  det- 

to  quelli  effer  venuti, fi  ritirò  in  luogo  piu  fegreto  con  li  due  amici , & altri 
Diceria  drlae  tanti  guardiani  della  fua  perfona  ,&  ai  figliuoli  conce ffe  metter  dentro  tre 
Filippo, in  p-  compagni  difarmati  per  ciajfcftno:  ini,  effondo  pofli  a federe.  Jp(difi‘^)  \ 
ftnri  de  fuoi  itifehffffinito  padre,  feggo  giudice  tra  due  figliuoli,  IvnoaccufatofefS^fol  ^ 
d”ndo  i fieU-  <*ccufato  di  patr iddio , per  douer  ritruouare  ne  i miei  mecUfimi  la  mae  > 
Ksli  ® ’ cbìa,  0 della  fintalo  della  commeffa  colpa  : & nel  vero  egli  è buona 
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jt  ch'io  h^meuotmén^ii  fi  fatta  fofroHantetmpefta^  titanio  iore- 
deuo  tra  voi  le  facete,  non  di  fratelli:  & vdiko  andare  a tomo  certe  co  fi  fat 
te  parole . Ma  qualche  fiata  mi  tomaua  pur  la  fperanxa  nelP  animo , che 
l' ire,  & gli  fdegnirofiripoteffero  sfummare,&  purgar  fi  ogni  fhfpetto: 
confiderando  anche  i nimici  mortali  pofate  T armi , hauer  fatto  amiflà , ^ 
concordia:  & molte  acerbe  nimicitie  di  priuati  hauer  pure  hauuto  fine , 
che  qual  che  volta  vi  haueffè  a tornare  alla  mente  la  memoria  della  fratel- 
lanza, & della  già  puerile  uoflra  fimplicitÀ,  &fcambieuole  conuerfath 
ne:&  finalmente  de  miei  ammaefiramenti , i quali , io  mi  dubito  alle  forde 
orecchie  voflre  hauer  gittate  in  vano . Quante  volte  vdendomi  voi , ho  io 
biafìmato,&  maladetto  gli  effempij  delle  fraterne  difcordie^  & raccontoui 
glijhauenteuoli  auuenimenti  di  quelli , con  iquali  effi  hanno  diflrutto , ^ 
disfatto  fé  medefimi,la  loro  jlirpe,le  cafe,&t  Reami  infimo  da  fondamentii 
g Houui  poflo  anche  dauanti  agli  occhi  dall'altra  parte  i migliori  ejjhnpi , il 
concordcuol  confortio,  che  foleua  efiere  tra  i due  Re  di  Lacedemonia,falu- 
tifero  per  molti  fecoli,  a loro,  & alla  patria:  & la  medefima  città  ejjer  ri 
mafia  difiriitta,  poi  che  nacque  l’vftnT^  di  rapire  ciafeuno  a fethannefea- 
mentelafi^oria,  ^l'imperio:  & parimente  vi  ho  dimeno  da  quanti 
piccoli  principij  frano  formontati  qutfli  Eumene,  & %Attalo,  tanto  che  già 
faceuano  altrui  vergopiare  del  nome  Reale:&  come  habbiano  pareggiato 
la  grandeT^  dello  flato  loro,  & meco,  & con  Antioco , t!r  con  qualun- 
que altro  Re  di  qiiefla  età:certo  non  con  altra  cafra  piu , nè  meglio , che  con 
la  concordia  fraterna . Til^èho  lafciato  indietro  a raccontami  de  Romani  ef 
fempij,  quei  che  haueuo  veduto, o vdito,  come  di  Tito,  & Lucio  Quintio , i 
quali  gnerreggiauano  meco:&  apprefjo  di  Tubilo,  & Lucio  S cipioni  » 
che  vitifero  Antioco  : dr  del  padre , & del  zio  di  quelli  : la  perpetua  con 
cordia  della  vita  de  quali,  la  morte  anchora  mefcolò,  & congiunfe  ir, fremei 
^ nè  la  fceleratezzit  di  quelli  di  Lacedemone,  & il  fine  fromtgliante  a queir 
la,  VI  ha  potuto  fliauemare  della  matta  difeurdia:  nè  la  buona  mente,  & 
la  buona  fortuna  di  quefli  altri  vi  ha  potuto  far  tornare  il  fenno  intefla . ■ 
Mentre  eh' touiuo,&  ho  anchora  il  fiato  in  corpo,amendui appetite  lamia 
heredità,  con  la  ffreranza,  & ingorda  cupidità  uoflra,  & uolete  ch'io  uiua 
mfmo  a tanto,  che  foprauiiiendo  ad  un  di  uoi,  faccia  l'altro  con  la  mia  mctr 
te,ceruffmo  Re:  nè  potete  fopportare,nè  frateÙo,  nè  padre,  nè  conofeetepin 
cofa  alcuna  di  charità,nèdi  fantità:  ma  invece  di  tutte  quefle  cofe  ui  i 
entrato  nel  cuore  l'infiatiabile  appetito  del  Regno  folo . Horju  parlate,  eS" 
con  l'empie  fcéler atez^voflr e , contaminate  l' orecchie  di  uoflro  padre  : 
combattete  tra  voi  con  le  calunnie , per  combattere  inficmepoco  poi  col  fer 
ro:  dite  in  publico  quel  che  uoi  potete  di  uero,o  chefalfcmentefignerui 
piace '.f  orecchie  mie  fono  aperte,  che  da  bora  trmantn  faranno  chiufe  al* 
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cbikfe  ^ figi'ete  calunnie,  che  f vno  dcìf  altro  ni  pòrgerete.  HÓtiendo  iet  JT 
Orifon*  .li  l'  t infuriatoper  l'ira , a ciafcimo  yennero  le  lagrime  a 

Perfeo.accu-  ^ fUentio , pieno  di tneflitia . DiJJè 

fando  Demc  M^<>llMfMadmu}iie  la  notte  aprire  la  porta  di  cafa,& 

trio  fuo  fratei  t conuiuanti  amati,  & porgere  fpontàneameute  la  gola  al  ferro. 

fcrbuant.  aJ  fotche  Ufceleratn-ganon  ficrede,fenon  poiché  l'ha  hanno  compiuta* 
ropaicr  ° effetto . Io  che  fono  flato  manomeffo  con  gli  inganni,  ode  dirmi 
^uel  che  fi  conuerrebbe  advn  ladrone , & affajfino  di  flrada  : 'Non  fen-za 
cagione  dicono  cofloro  : che  tu  hai  m fol  figliueb  Demetrio  : & me  chiama- 
mano  fuddititio  , & generato  di  concubina . Imperocbe  s'io  hauefli  appo 
ài  te  U grjMo  ,fe  la  charitddi  figliuolo,  tu  non  ti  cruccierefii  cofl  crudelmen 
te  vnfo  di  me, quando  io  mi  lamento  de  gli  inganni,ch' io  ho  truouato  effer*- 
mjattuma  centra  colui  che  gli  hauefle  fatti:  né  terrefli  tanto  a vile  latto 

Ulta,  che  non  ti  commoueffi  pel  mio  paffàto  pericolo,  & pel  futuro  :fe  u 
bene  gli  ingannatori  ne  radino  fen:^a  pena.  Tutta  ria  s ei  ci  conuiene  mo 
nre,fem^ parlare,  taciamo: pregando  folamente  gli Iddij,  chela fceleror^ 
cominciata  dime,  finifea  in  me  fola:  né  mediante  la  mia  morte,ficer. 
chi  la  tua.  Ma  come  la  natura  porge  a chi  è affaltato  in  qualche  folitudi* 
ne,ch  et  fi  raccomandi  agli  huomini  che  mai  non  ridde:fe  a meanebora  èie 
cito  m^ar  fuori  la  roce,redendomi  l'armi  ig^ude  addoffo,  io  ti  priego per. 
i^fteffo,  & pel  nomepaterno,ilquale  tu  ben  ti  accorgi  m tempo  fa , a cui  di 
noi  etfia  di  ptn  caro,&  fanto,che  tu  mi  afcolti  in  quella  colai  maniera^  che 
jMto  barefli,fedeflo  dalle  roci,  & lamenti  nottumi,ti  foffi  abbattuto  quaa 
àogridando,chie^uo  foccorfo:&  hauejfi  truouato  a meg^  notte  Demetrio 
con  gli  armati,  fu  la  porta  di  cafa  mia . j^l  medefìmo  che  in  fui  fatto  ha 
r«  gridato,&  detto  per  jpauento,dico  hoggi,  & di  domi  lamento  • Cia 
buon  tempo  è,fratcUo,che  noinonconuerjt^  infiemeaguifa  di  conuiuan  -• 
tt:  tu  vifoifd  ogni^do  recare:  a quefia  tua  Jperan-:^  ripugna  Cetd  mia , 

bontraftalrniuerfale  ragione  Me  geni  i,&l‘ antico  cofiume  de  Macedo* 
nt,cr  m:^mamenteancl)orailgiudicio  delpadrenofiro  :nè  puoi  conducer 
Il  acotale  effetto,  fe  non  mediante  il  fanne,  & la  morte  mia . Ogni  sfar* 
^fai,o^tcofa  pruoui,tt  tentùmainfino ad bora,o  la  mia  diligente guar 
àta,o  la  mia  buona  fortuna,  ha  fatto  refifieno^  al  tuopatricidio.  'ì{el  rior.- 
fio  di  permeila  purgatione delio  efferato,  & nelle fcorrerie,&  cmbat 
ter  noftro,  che  noi  facemmo  da  beffe:  tu  facefii  quafi  ma  battaglia  morta* 
ir.,nè  altro  certamente  mi  liberò  deUa  morte,  fe'gion  l'hauer  comportata 
€ejjer  rmto  -,  infteme  con  i miei  compagni . Dopo  la  nimicbeuol  -zuffa,»!* 
me  dam  frMemale  feergp , mi  rolefii  tirare  a cena  teco . Credi  tu  padre 
mio  eh  IO  haueffìhauuto  a cenare  tra  i dijamati  conuitati  i effóndo  uè* 
mi  acafamiaper  cenar  meco  armati  è Credi  tu  ch'io  non  baueffi  corfo 
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•:UUn6tteperkolodeUfjpadeyhauetidomi  intua  pefew^a  quafìrccifo^  cwil 
boHoni  Terchc  yenifiia  cotale  bota  della  notte  i perche  come  nimico^ 
s^io  ero  adirato  ì perche  in  compatta  digiouani , che  haue4tano  P armifot^ 
to  ^ io  non  hebhi  ardhneuto  di  fidarmi  di  teipenendo  teco  a cena:&  credeJH 
eh*  io  riceueffi  a cena  tcy  venendo  con  gli  armati  i Se  la  porta  di  cafa  fufie 
fiata  apertayùpadre , tu  farefti  occupato  nell'apparecchio  del  mio  mortorio  i 
in  quefto  tempo  che  tu  af colti  le  mie  querele . Io  non  tratto  alcuna  di  que- 
fie  cofe  come  accufatore,  cauillando , & calunniando  : ne  raccogliendo  con 
varii  argomenti  le  cofe  dubbie  : & a che  fine  f niega  egli  d'effer  venuto  coH 
yna  moltitudine  dauanti  alla  porta  di  cafa  mia  io  (fhauer  hauutofi^o  com* 
pagui  con  l’armi  fìtto  i t^uei  dì*  io  nominero  fagli  venire . Tojjbno  bene  hor 
i$tcY  ogni  audacia  > bauendo  hauuto  ardire  di  far  quefio  : nondimeno  non  ha-^ 
tanno  però  onimu  di  negarlo  : fe  quando  ei  furono  colti  con  Farmi  dentro 
■ alla  mia  foglia , io  gli  haueffi  condotti  dinart^i  a te  y tu  harejìi  la  cofa  per 
- manifefta.  adunque  confefiando  do  eglino y fiima  cif àfono  trouati  in 
fallo . Maladici  a tuo  modo  bora  la  cupidigia  del  regnare , & confida  i 
furori  de  Jratelli  : pur  che  le  tue  maladittioni  yO  padre  y non  fieno  cieche  y 
& accafo  ; difeerniy  & fa  differen^^  dalC ingannatore  all* ingannato  y & 
conofei  chi  fia  colpeuole  : ^ chi  voleua  vccidere  il  fratello  yfia  anche  in  ira 
de  gF  Iddìi  paterni:&  chi  è fiato  per  capitar  male  per  la  fcelleraggine  delfrà 
Ulto  y truoui  ri  fugio  .nella giufiitia  y & mifedeor dia  patema , Impero  che 
euepojfoio  rifuggire  altroue  i concio  fia  che  nòia  folennepnrgatione  degH 

ejjercith  nè  il  correre  yó'  giuocare  co  foldatiy  nè  il  cibo  > nè  la  notte  con» 
teduta  per  ripofo  a mortali  per  beneficb  della  natur a , mifitaficurai  $ io  an» 
drò  inuitato  a cafa  di  mio  fratello , ei  mi  conuien  morire:  s*io  riceuerò  il  mio 
fratello  in  cafa  a cena , ei  mi  conuien  morire  : nè  andando , nè  fiondo  pofio 
fuggir gF inganni  : oue  me  n onderò  io  ^ *ìljuna  altra  cofa  Ijo  io  adoratOy  Ó* 
^ honoratOyfuor  chegFlddijy&  tepadre/ìf^n  ho  iHomaniy  appo  de  iqualifìtg 
gir  mi  poffa  : quei  defiderano  la  mia  rouina , perch'io  mi  dolgo  dell* ingiurie  y 
die  ti  fono  fatte  : perche  mi  fdegno  ti  fieno  fiate  tolte  tante  città  y & tante 
nationi  : & lìora  tutta  la  maremma  della  Tracia  : nèfperano  eglino  te  y & 
me  viuenti , poter  fignoreggiarc  la  Macedonia  : mafe  F empietà  del  mio  fra 
tcUo  mi  leuerà  di  terroy  & te  hard  confummato  Fvltima  vecchieT^^e  an» 
ahe  forfè  farà  affettata  : ei  fanno  aUhora  che  il  Reyinfieme , & il  Reggio  farà 

' tutto  loro  m Se  i Romani  ti  haueff ero  lafciato  qualche  cofa  fuor  di  MMedor:. 

mia , io  potrei  credercyche  ancho  a me  fuffe  fiato  lofciato  tale  ricettacolo  : & 
forfè  che  tra  i Macedoni  io  ho  gran  fauore  : tu  vedefii  hi^i  il  fiero  empito 
defoldati  cantra  di  me  : & che  mancò  egli  loro  fe  non  il  ferrod  ma  quel» 
io  che  mancò  loro  di  giorno , i compagni  del  mio  fratello  prefero  di  not» 

tir . Che  dirò  iocFvna  gran  parte  de.  Trincipi  ^ Laquale  ha  pofio  ne  Rot 

mant 
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fi->-'V--^’----p<xommca,ckcimnhmep,in7hmmhorà^^^ 

mpni,h,  c-a-iè^uao.t^iSScZll,^:^^ 
fi  partono  rmm,  & fmom , & vanno , Sonra . «*,1  hlZf^t^,^ 

E‘--”tmoiimndtaltramcnuacconci,&  dtjjami  dallo  ItifitnihcttoltZZ 

u"jZZZo/'T’fi‘  ’“''  ‘^’”‘"'-fil-  è ri  mio.  & Lm 

taamhoiafiiopadrcloihiamanoEc.  SiotnifdoompcrnnoSiocZ ZZL 

eoe  Chi  cerco  to  di  torre  del  luogo  fuo  per  fucceder e in  fua  uece  ^ Colo  midttu. 

do  2uomt^^%-fT  ■ wi?w,cAf  ^ il  prmoy  ae 

mch  IO  mi  acquim  il  ^eg^o  con  la  morte  delfrateUo . il  padre  vecchio  Co- 

lo,  & PjiMto  del  figlio, tmerà piu  lodo perfe,  ch'io  non  mi  adiri  ch'ei  con^ 

^^mtlnlno  ”‘ortefel  figliuolo . I Romani  ne  faranno  Ite 

tuapprounanno , & difenderanno  il  fatto . Ducile  fono  le  fue  (beran-rtr  m 

iZi^rTu^Jp  ' ^ f * '« potrai 

vendicare  lamorte  mia,  TofciacheTerfeobebbe  dato  fine  al  fuo  pallore, 

gU 
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'jt  gli  occhi  de  ehcottHanti  furo»  tutti  volti  a Demetrio , come  fé  incontanente 
doucfìe  rijpondere:poi  fi  tenne  gran  peT^a  filentio,  conofcendo  ognuno  chia- 
ramente quello  pel  fouerchio  pianto  non  poter  pariare:finalmente  ( efiendoli 
comandato  che  dicefie )la  neceffità  vinfe  il  dolore  : & cominciò  a parlare  in 
tal  maniera . Vaccufatorej)  padre,preuencndomi , mi  ha  tolto  tutti  quei  fa  Oratione 
uorhchr  primaJoleuMoefiere  degli  accufati:  & con  le  finte  lagrime  in  dan  Demetrio  in 
no  i altri,  ti  ha  fatto  f ìfpette  le  mie  vere  lagrime . Et  concio  fia , che  pofcia  p,"fp*po  i 

ch'io  tomai  da  Roma,  egli  non  babbia  mai attefo  ad  altro  dal  canto  fuo , che  aifefa  alla  ac 
a procacciar  (Cingannarmi,  tenendo  continouamente  con  i fuoi  occulte  prati-  cufa  fattali  da 
che  di  ragionamenti  : bora  ha  prefo  la pcrfona  non  folamer.te  d'ingannato-  Perfeofuofra 
re,madipublico  ladrone,&  ajfajfino:  & lpauentate,mo^handotiituoipe- 
ricolifper  confeguireper  opera  di  te  mede  fimo,  il  disfuccimento  del  fuo  inno- 
cente fratello  : ò"  dice  di  non  hauer  rifugio  in  alcun  luogo  del  mondo , accio 
^ che  a me  non  reSii  appo  di  te  alcuna  fpcrant^  di  foccorfo:  & cofii  ingannato , 
dr  Colo, & i ogni  aiuto  priuo,mi  aggraua , & incarica  con  l'inuidia  ch'io  ho 
addoffo  della  gratin  for celierà  : laquale  piu  tosìo  mi  nuoce,  ch'ella  migioui . 

Et  queiìotcomcfa  egli  bene  aguifa  (t accufatore^  mefcolando  infiemc  l'erro- 
re di  qucSìa  notte ^ol  biafimo  di  tutto  il  tempo  della  vita  mia  f & per  far  fo 
fletto  qucHo  peccatofilqual  tofìo  intenderai  com'ei fia  fatto )ei  l'hn  tongiun 
to  con  gli  altri  modi  del  viucr  mio  : & per  confermare  con  queiìa  fua  inten- 
tione  della  fintola  di  quella  notte , quella  fialfa  calunnia  de  miei  difegni , cjr 
della  mia  ambitione  : & parimente  ha  procurato  quello , che  l’accufa  ch'ei 
fa,paia  repentina,& non  penfatapuntoicome  nata  fubitamente  dal  romore, 

Cir  dallo  jpauento  di  qucHa  notte . Ma  egli  era  ben  conueneuole , o Terfeo  » 
s io  era  traditore  di  mio  padre,  & del  Regno  : & s'ìo  teneua  trattato  co  Ro- 
mani,o  con  altri  nimici  di  mio  padre,cbe  tu  non  afpettajfi  la  fauola  di  quefla 
notte:  ma  molto  prima  et  vn  fi  fatto  tradimento  m'accufaffi . Ma  fe  Caccufa 
^ baueua  ad  effere  calumiofa,& falfa,  & era  per  feoprire  piu  tofìo  l'inuidia, 

& f odio  tuo  verfo  di  me,che  il  mio  peccato.-doueui  anchora  hoggi,o  lafciar- 
laflare,o  differirla  in  altro  tempoiaccio  ch'ei  fipotejfe  toccar  con  mano,  s'io 
a, te,o tuame fiiceffi tradimentoicon fi mioua,  ér fingular jpetie di maleuo^ 
lenit*  • 'Nondimeno  quanto  meglio  potrò  in  quefìo  fubito  trauaglio,  dtfìin- 
guerò  le  cofe,che  tu  hai  infieme  auuiluppato:&  feoprirò  o i tuoi,o  miei  tradi 
menti  di  questa  notte . Horfu  ei  vuole  ch'ei  paia  ch'io  habbia  fatto  difegno 
'i amma:^jarlo,accio  che,  tolto  via  il  fratei  maggiore,  di  cui  per  ragion  com- 
mune,& antico  coHume  de  Macedoni,&  ancheffecondo  ch'ei  dice  ) per  tuo 
giudicio,  debbe  effer  lofiatoiio  che  fono  il  minore  ,fuccede$  in  luogo  di  quel 
ch'io  haueffi  morto . Che  ha  adunque  a far  qui  quella  feconda  parte  del  fuo 
parlareiouei  dice  i Romani  effer  amati,  & mtertenuti  dame  f&per  la  fi- 
dami ch’io  tengo  in  loro,  effer  venuto  in  ^cram^  del  Regno  f concio  fia  che 
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l'io  credevo  i Romaiti  effcre  di  cotanto  momento , ch’eglino  hauefjèróa  fate  D , 
Eie  di  Macedonia  chi piacejjè  loro  : & confidava  tanto  nel  favore  di  qvelli, 
che  mi  bifognava  egli  commettere  tal  patricidioìfbrfe  per  portare  la  È.eal  cp^ 
rana, bagnata  del  fangve  fraterno^  per  effere  odiofo , & abominevole  a qvek 
medefmiyappreffo  iqvali  con  la  •perafi  almeno  con  la  finta  bontà  mia,  ho  ofii 
qviftato  gratioyfe  pure  alcuna  ve  n’ho  acqvifiataiSegia  forfè  tu  non  credi  Ti- 
to Quintio,per  la  cui  virtù,  & configlio  tv  mi  rimprvoveri  ch’io  mi gpuem». 
afiermi  fiato  confortatore  alla  morte  del  mio  fratello:vivendo  egli  tanto  ama. 
revolmente  col  fvo  .il  medefimo  mio  accufatore,non  folamente  ha  fitto  men. 
tione  della  benivoUnga  de  Komaniana  ha  raccolto  infìeme  argumentando,  i 
giudicij  de  Macedoni , & qvafi  il  confentimento  di  tutti gVlddij , & degli 
buommi,in  mio  favore  : per  lequali  cofe  tutte  ei  non  habbia  creduto  di  poter 
efjere  egvale  a me,  nella  contentione  dello  fiato . Et  il  medefimo  poi  ( come 
fe  in  tutte  le  cofe  io  li  fvjfi  inferiore)mi  vuol  conuincere,ch'io  mi  fia  volto  al  jg 
patricidio , come  aU’vltima  mia  fperano^ . Vuoi  tv  che  quefio  fi  a la  formv- 
la,&  il  punto  di  quefio  giudicioiche  quel  dì  noi,che  ha  temuto  che  l'altro  fio, 
tenuto  piu  degno  di  fe,di  confeguire  il  Regno,fta  giudicato  lui  effer  quello,cbe 
habbiafatto  di fegno  di  opprimere  il  fratello  i Horfufeguitiamodiraccon^ 
tare  in  qualunque  modo  (ordine  del  finto  tradimento . Eimi  ha  incolpato 
d effer  flato  manomeffo  da  me  in  piu  modi , & tutte  le  vie  di  tanti  inganni 
ha  mefio  infieme  in  vn  fol giorno . Dice  ch’io  lo  volli  primieramente  uccide- 
re dopo  la  purgatione  dell' efiercito,  di  giorno  quando  noi  combattemmo , & 
anche,  con  lagratia  di  Dio , nel  fanto giorno  delle purgationi  : volli  apprefio 
quando  l 'inuitai  a cena,cio  è per  auuelenarlo,&  medefimamente  lo  uoUi  am 
ma'gg^re  quando  i miei  compagni  mi feguitarono  con  l’arme  folto  a bere  con. 
elio.  Tu  vedi  che  bella  fcelta  di  qualità  ih  tempo  fta  fiata  fatta  da  me , per 
far  patricidio , di  giuochi , di  conuiti,di  coUettioni,che  giorno,  & di  che  for- 
te i quando  ei  fu  purgato  (effer  cito , & ndquale  mandate  avanti  a noi  nella  ^ 
pompa  ( infegne  di  tutti  i pajfati  Re  di  Macedonia , noi  due  Re , mettendoti 
in  rnegg^ , ooadrefecondo  l'vfatrga , paffammo  tra  le  due  parti  della  diuift 
vittima, & fummo  feguitati  da  tutto  lo fluolo  de  Macedoni . & io  purificato 
per  fi  fatto  facrificio,da  ogni  grande fcellerate7^(fe  mai  commefia  (hauef- 
fi)degnadi  talepurgatione,&  allhora  maffimamente, quando  io  contempCt- 
ua  le  parti  della  uittima,pofle  da  ogru  lato  del  nofiro  cammino,  andauo  rinot 
gendomi  nelf  animo  il patrictdio,i  veleni,&  le  fpade,  apparecchiate  ne  con- 
tati alla  uccifione,  accio  ch’io  non  trouajfi  mai  piu  con  quale  altra  ragione  di: 
facrificij  poteffino  purgare  la  nofira  natione,contaminata  if  ognigenerationn 
(timpietà . Ma  (animo  accecato  dalla  ingorda  cupidità  di  calunniarmi,com 
fonde,& avviluppa  (una  cofa  con  (altra , concio  fia  che  s’io  ti  volevo  ouue-a- 
Unare  nella  cena^chepoteuo  io  piu  far  cofa  meno  a propofito,cbe  cobattendal 
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ghneuolmente  non  accettajJì,come  tu  non  accettafli:&  hauendo , per  ejfere 
tu  adirato, in  tal  modo  negatomi, doueua  io  piu  toflo  ingepiarmi  di  placarti^ 
per  trouare  vn* altra  occaftone,poi  che  vna  volta  baueuo  apparecchiato  Uve 
lenoio  vero  da  quel  difegno,pafjare( comeJaltando)ad  vnaltrohio  è allo  ve 
ciderti  colferrOyil  medefimo  <tì, [accendo  fembiante  di  venir  teco  acoUcttio- 
ne  i Ma  in  che  modo  haueuo  io  a penfarpoi  di  poterlo  fare  i fio  credeuo  che 
per  paura  detta  morte,  tu  haueffi  ricufato  di  venir  meco  a cena  i non  haueutt 
io  apenfare , che  pel  medefimo  fofpetto  tu  ì>aue(fi  anche  a [chi fare  trouartà 
meco  infume  a coUettione  i '^qn  è cofaouefia  ch'io  me  ne  vergogni , padre  p 
fe  in  cotal  dì  fefiiuo  tra  i miei  comparii, fi^o  flati  alquanto  piularghi,difie 
dinati  nel  uino  •:  am^  uorrei  che  tu  nc  domandaffi  con  quanta  letitta,  & con 
quali ^uochi,&  fota7;ji,fifaceffi  hieri  il  conuito  in  cafa  mia,& forfè  noi  ha 
Menomo  ancltequiui  ad  ejfere  traportati  dattodio , perche  ne  gioueniti  com- 
• battimenti  la  nofira  parte  non  era  inferiore . iluefla  mia  prefente  mi  feria, 

& paura  m’hanno  canato  il  vino  della  tefla,&s ei  non  vi  [afferò  fiati  i tra» 
di  tori, noi  ci  fiaremmo  ancìma  addormentati . Ma  s’ io  venni  per  sfor%^ 
la  cafa  tua,&  prefa  quella, per  vccidere  il  padrone, hor  non  mi  farei  ijLyizuar 
dato  dal  vino,per  vn  giorno  i & non  borei  io- fatto  afletutne  i miei  faldati  i 
Et  perch'io  non  mi  difenda  folamente  con  la  mia  troppa  femplicità , anche  il 
miofrateliomon  maligno  in  quefia  parte,nè  foffettofo:  dice , io  non  sò  altro, 
nè  ti  oppongo  altro  ,fe  non  ch'ei  uennero  a mangiar  meco  con  tarmi  ; s io  tì 
dimmanderòfi‘atctto,onde  tu  [appi  queflo , egli  è neceffario  o che  la  mia  cafa 
fu ffe  piena  dette  tue  fpie,o  che  queigiouanipigliaffero  l’arme  tanto  [coperta» 
mente, che  ognuno  lo  vedeffe:& per  non parere,o padre,  ch'egli  prima  fia  an 
dato  co  fa  alcuna  inuefligando , o vero  che  bora  vadia  calunniofamente  ar- 
gomentando : ei  ti  diceua  che  tu  ricercajji  da  coloro  ch’ei  nominarebbe , s'c- 
^ glino  baueffero  hauuto  C armi , accio  che  hauendo  tu  di  do  domandato  , co- 
me in  cofa  dubbia  ( ilche  effi  mede  fimi  confeffano  ) fuffero  riputati  per  com 
uinti . perche  non  chiedi  tu  piu  tofio , ch'ei  fi  cerchi  s'ei  prefero  t ar- 

mi per  vccidere  te  ife  per  mia  commiffione  io  dimìa  faputaieffendoque- 
fio  quel  che  tu  uuoi  che  appaia,  & ch’eifi  creda, & non  quello  ch'eglàm 
fietfit  confeffano,  & è manifefio , & esfi  dicono  itbauer  tolto  tarmi  per 
toro  difefa  : s'ei fecero  bene , o male , esfi  mede  fimi  daranno  conto  del  fatto 
loro:  nonmefcolar  con  esfi  la  caufa  mia,  che  atte  cofe  fatte  da  loro  punto 
Mon  attiene  : o tu  dichiara  manifeftamente  ,fe  noi  ti  uoleuamo  afjaltare  al- 
la [coperta,  odinafcofotfe  atta  [coperta,  per  che  non  tutti  venimmo  co» 
tarme  i perche  non  t Irebbe  alcuno  altro  ,fe  non  coloro  che  batterono  la  tua 
(pia  i fedi nafcofo , che  bello  ordine , & difegno fu aueflo , compiuto  il  coir- 
tato,  ^tmb  io  mi fusfi  partito , quei  quattro  farebbero  rmaft  in  cafa,  per 
u""'  ■ cffdtartì 
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Mjpittarti  /piando  tu  fùjji  addormentato  icomepoteuano  eelarft  nm  fetide  A 
gente  di  cafa , & offendo  de  mieii&  maffmamenteperfone  fojfette,per  ef- 
ferpoco  auanti flati  in  quella  queflione  ì Ma  vccifo  cb'ei  ti  haueffero , tome 
haueuano  ejfl  a [campare  i&  la  cafa  tuapoteuaji  ella  pigliare  con  quattri 
pugnali  i Terche  adunque,  lafciando flare  hortnai  cotefla  tua flnitione  not- 
tnma,non  ritorni  a quel  che  ti  duole,& che  ti  arde  (tinuidiafperche  /è  fat^ 
ta  mai  mentione  che  tu  babbi  a repiare,o  Demetriofperchepari  tu  ad  alct^* 
ni  piu  de^  fucceffore  dime  nello  flato  di  noflro  padre  f perche  fai  tu  dubbio- 
fa,& piena  di penfleri  la  mia  fperanT^, laquale fe  tu  non  fuffljarebbe flabi* 
k,&  certa  i Quelli  fono  ipenffai  di  'Pfffff^anchora  eWt-i  nnn  li  dira,que^ 
fte  cofepne  lo  formo  nimico,  quefle  me  lo  fanno  aceufatore , quefle  riempier» 
la  tua  corte,  & il  Reame  di  calunnie , tir  di  fojpetti . Ma  come  io  non  deb- 
bia 0 padre  bora  jperare  il  Regno M forfè  mai  di  quel  contendere,  & litiga- 
re . perche  io  fon  minore,  & perche  tu  vuoi  ch'io  li  ceda  : coft  non  doueua  io 
mai  nè  debbo  portarmi  in  maniera,  eh’ io  paia  ad  alcuno  indegno  ibauerti 
per  padre, perche  tale  opinione  d effere  indegno  di  te  nf  acqui flerei  col  vitio  , 
non  cedendo  a cui  vuole  la  ragione , & lagiuflitia  ch'io  ceda , & non  con  la 
modeflia . Tu  mi  rimpruoueri  i Romani,  & le  cofe  che  mi  douerrebbero  ef- 
fere a laude , m’ attribuifei  a vitio.  io  non  ti  domandai  deffer  dato  a Romani 
per fatico, ne  d'ejfer  mandato  ambafeiadore  a Roma . effondo  mandato , non 
ricufai  l andare , & neltvn  tempo , & nell altro  m’ingegnai  di  portarmi  m 
modo, ch'io  non  faceffl  vergogna  nè  a te,nè  al  Regno, nè  alla  natione  de  Mote 
doniifì  che  tu  padre  mi  fei flato  cagione  delTamicitia  con  i Romani,  & men- 
tre ch’egli  bar  anno  pace  teco,  durerà  la  mia  beneuolerrga  con  loro.  5*  ei  co- 
mincierà laguerra.io  che  fui  flatico,&fuiper  mio  padre  non  difutile  amba-- 
feiadore , il  medeftmo  farò  a quelli  fero  inmico . jqè  ti  domando  hoggi  io , 
che  mi  gioui  punto  la  grada  de  Romani , folamente  ti  priego , eh’ ella  non  mi  p 
nuoca,eUa  non  cominciò  nella  guerra , non  fi  riferbi  anche  allaguerea . lo  fui  ' 
pegno  della  pace,&  fui  mandato  oratore  per  mantener  la  pace , nè  /*  vna  co- 
fa,  nè  P altra  mi  fia  o loda , o biafimo . yio  ho  commiffo  coft  alcuna  empia- 
mente centra  te  padre , o fcelleratamente  verfo  il  mio  fratello , io  non  ricufo- 
alcun  fupplicio . Ma  s’io  fono  innocente , io  ti  priego  ch’io  non  arda,  tr  pe- . 
rifeapertinuidia,  nonpotendo  perire  per  la  colpa . 7{pn  è hoggi  laprima, 
fiata  che  il  mio  fratello  trfaccufa.ma  hoggi  è bene  laprima,che  apertamente 
mi  perfeguita , non  per  alcun  mio  fallo  verfo  di  lui . Se  mio  padre  s' adir afie- 
meco,era  coft  conueneuole , che  effendo  tu  fratello  maggiore , lopregaffipel 
minore,  & ànpetraffi  perdono  olla  miagiouaneT^ , & a miei  falli . Ma  in 
colui,nelquale  fi  conueniua  che  fuffe  il  mio  rifugio , è pofia  la  mia  rouina.  da- 
i eottuiti,  & dal  vino,&  tutto  picn  di  formo, fono fiato  tirato  in  vn  momenti 
gri^ndere  affaccufa  delpatriciàio,&  femipauuofatit.&fenTiaprqcura- 

tori. 


y 
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ai  tiri, fon  ((fretto  a difendere  me  medefimo.s’io  h^Jii  a difendere  altri,  ha-.^ 

rei  prefo  tempo  a penfarcj,  &_  a comporre  f oratione , quando  altro  piu  non  ' ' * ' 

m'mporterebbe,che  mettere  la  fama  deU  ingegno  a periglio . Hora,nou  fa~ 
pendo  a che  fare  io  fuffi  chiamato, ti  ho  veduto  adirato,&  comandarmi  ch’h 
faccia  lamia /hfefa.’&ilmiofi-atelloaccufarmi:  egli  havfato  centra  dime 
yn’accufa  piu  tempo  fa  preparata , & fludiata  itman^ì  • lobo  hauuto  fola^. 
mente  tanto  tempo  a fapere  che  do  fujìe,  quato  io  ho  penato  ad  e/iere  accuft 
tomelqual  momento  ét  f)ora,non  fapeuo  io fiefio,yio  m'afcoltauo  T accufato^ 
te,o  s^iopenfauo  alia  rijpoIìa:&  ejìendo  vfcito  fuor  di  me  pel  repentino , ir 
non  penfato  male  : appena  ho  potuto  intendere  do  che  mi  fia  flato  oppoflo  y. 
non  ch’io  fappia  come  defender  mi  debbia . Che  jperanja  borei  io , sio  non 
hauefli  per  giudice  il  padre  mio^appo  di  cui,  anchora  che  il  mio  fratello  m'a- 
uangf  di  gratia:certo,efiendo  accufato,  ir  reo,  non  debbo  efler  vinto  di  mife 

..  ^ ricor  dia  : pregandoti  io  folamente  chi  ei  d piaccia  conferuarmi  a me,  & a te 
fleflo,&  egli  chiedendo  che  turni  vccida  per  fuaflcurtà.  Onde,  che  credi  tu 
eh' egli  habbia  a fare  verfo  dime, quando  tu  gli  barai  dato  il  Ke^^parendo 
gli  bora  ragioneuole  l' efler  compiaciuto  delfangue  mio  i Mentre  eh’ ei  dice  • '' 

ua  tali  cofe,lefoutrcbie  lagrime  li  tolfero  ad  vn  tratto  la  voce,&  la  lena. 
Filippo,bauendoli  mandato  amenduni  in  difparte,  parlando  con  gli  amici,af 
fern^nonvolereperpocheparole,&  per  ladiffutatione  appenafvnaho- 
ra  far  giudicio  di  tal  caufaimarefaminando  la  vita  loro,  & ofleruando  ipor~ 
tamcnti,&  ifatti,& detti  di  ciafeuno  nelle  cofegrandi,&  piccoleiin  manie 
ra  ch'eipareua  ad  ognuno  che  la  calunnia  della  paffuta  notte  fuffe  affai  ben 
purgata , & folamente  reflafle  in  fofpetto  la  troppa  grada  di  Demetrio  ap.. 
preflo  a i Romani . QueSìerfu come  vn  feme(viuente  anebora  Filippo) femi 
nato  della  guerra  di  Macedonia,  che  maffìmamente  con  Terfeo  fi  doueua  fa~  ^ ..  . . 

^ re.  Emendimi  i Confili  andarono  in  Liguria,  laqualfolaaUhoraeralapro  nlecófcpr^ 
uincia  de  Confilhetperch'ei  combatterono  felicemente,  furon  deliberate  per  ^re  fatte  ia 
vn  giorno  le  fupplicationi . y cimerò  àie  migliaia  di  Liguri  infin  quafi  agli  Ligurii. 
vltimi  confini  della  prouincia  di  Gallia,oue  Marcello  era  alloggiato,a prega..  LembtrdU  nm 
re  dteffer  rueuuti  in  fede . Marcello, fattogli  figgiomare  nel  mede  fono  luo~  ” 
gp , per  lettere , ricercò  la  volontà  del  Senato , & quel  conmifle  al  "Pretore 
Marco  Ogulnio , che  fcriueffe  a Marcello , che  molto  piu  veramente , megli» 
potrebbero  cogito  fiere  i Con  fili, in  mano  de  quali  era  la  prouincia , che  il 
nato,quel  che  fuffe  vtile  alla  Republica,&  anche 

^hora  non  li  piacere:  ^ machevoleuacbeiLb- 
firn  fi  riceueffero , dandoft  liberamente  : & pofeia  fi  toglieffi  loro  farmi, 

» & fi  mandaffero  al  Confilo.  I Pretori  giunferonelm» 

flefimo  tempo  in  i spagna,Tublio  Manlio  nella  vlteriore,à  cui  haueua  an- 
tenuto  ilgpuemoptelù  prima  Tretura  : & Scinto  Fuluio  nella  citerio- 
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re, & rkeMette Veffercito  da Terenth: pereto  cheVrlterkreerarejiatafeè^ 
rth:btA  ftm  T^agouemo , per  la  morte  di  Tubilo  Sempronio  ricepretore . 1 Celtiberi 

Fuluio, mentre  ch'ei  combat teua  vna  terra  in  i Spanta , chiamatM 
f'rfc/fWtf . ouefi  fecero  alcune  battaglie  <t mportarrga , & molti  de  Emani 
^ Tri  rimafero  feriti,  & morti,  yhtfe  nondimeno  la  peffeueram^  di  Fuluio  , 

non  f hauendo  i nhnicipotuto,per  fon^  ch'ei  li  faceffero,  leuare  daltaffedtOt 
fi  che  i Celtiberi  fianchi  per  varie  battaglie,  spartirono  daltmprefa,  & U 
€ittà  priuata  di  quelt  aiuto  ju  tra  pochi  di  prefa , & faccheggiata . il  T*re- 
iore  diede  la  preda  a i foldati . Fuluio  prefe  queSìa  terra  Tublio  Man» 

Ho, hauendo  fedamente  meffo  infime  l'effercito , ch'era  fparto  in  piu  luogjrt  » 
fen\afare  altra  co  fa  di  memoria , venuto  il  verno  menarono  gli  efferati  alle 
Cumm»  tra  Uftarrge . S^uefie  cofe  fi  fecero  quella  fiate  in  i Spazia . Terentio,  ilqualefe- 
" ra  partito  di  quella  prouincia, entrò  in  Roma  vuando , & nella  pompa  fi  man 
* * dò  auanti  trecento  vinti  migliaia  di  libbre  d'argento , gir  ottantadue  libbre  m 
df oro,  ó" appreffofefiantèfette corone  d’oro.  T{elmedefimoanno,trale 
Cóufa  de  ti  differente  del  popolo  Cartaginefe,  & del  Re  Mafianifia  litiganti  ifvn  certo 
£ai  tra  i Car-  contado,  furono  arbitri  t Romani , & vennero  in  fui  fatto . Hauenaio  tolto 
^ Cartaginefi  Gala  padre  di  Maffanifft:  Si  face  ne  thaneua  cacciato  : poi 
^ Maflaml-  compiacere  al  fuocero  fuo  .Afiirubale,r haueua  donato  a i Cartaginefi,  et 

Mofianiffanegli  haueua  cacciati  in  detto  armo.  7^  fi  trattò  la  cofa  per  le 
deue, parti  con  minore  olUnatione,& gara  de^i  animi, litigando,  che pr inut 
bauefièro  fatto  col  ferro . I Cartaginefi  ridomandauan  quelpaefe,percio  cito 
enticomerae  era  fiato  de  lor  maggiori,  & pofeia  da  Si  face  era  peruenuto  lo- 
ro . Maffaniffa  diceua  d hauer  racquiSiato,  & poffedere  di  ragione , le  ter- 
re attenenti  al  Reame  di  fuo  padre,& effere  fuperiore,\&  per  giufiitia  delln 
■ eaufa,& perch'era  inpoffeffione:  & in  tale  piato  diceua  non  hauer  altra  dn 
bitam^fe  non  dìe  la  modefiia  de  Romani  li  facefie  danno,  hauendo  quelli  ri 
fietto  di  non  parer  di  volere  in  quaUlìe  cofa  compiacere  al  Re  amico,&  fio-  ^ 
io  compagno  cantra  i Cartaginefi,gia  communi  inimici  loro,  & di  quello . 1 
Legati  mandati  fopra  di  do , non  alterarono  le  ragioni  di  chi  poffedeua , ma 
rimifierolacaufa  intera  al  Senato.  Contrai  Liguri  non  fi  fece  poi  altro  : ei 
s' erano  prima  ritirati  in  felue,&paffiforti,&  fuordimano,pofcia,  rifoluto 
( effercitoje  n'andarono  per  tutto  alle  loro  ville,  & cafieOa . Onde  i Confa- 
li vollero  anche  licentiaregli  efferciti,  & domandarono  fama  di  do  il  Sena- 
toùlquale  volle  che  vn  di  loro,licentiato  t effèrdto , venire  a Roma  a creare 
imagifirati  deWanno  nuouo:&  l'altro  con  le fue  legioni,  vemaffe  in  Tifa . 

Era  fama, che  i GaBi  di  la  dall  .Alpi  metteuano  in  arme  la  lorgiouentù,  nè  fi 
fapeua  in  cheparte  della  Italia  haueffe  a sboccare  quella  moltitudine  .1  Con 
foli  s'accordarono  in  quefia  fórma , che  Gneo  Bebio  andaffè  a creare  i man- 
Jkati,perdo  che  Marco  Bebio  fuo  fiateUo^rocaedana  ieffer  Confolo.  Cefi  fi 

fecero 
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^ fecero  g!i  fquittini  per  fare  i Confoli  : & furono  creati  Tullio  Cornelio  len  ' 

tuia  t&  Marco  Belio  Tamfilo . Toi  fi  fecero  i Tretori  ,&  furono  fit- 
ti  due iìuinti  Fabij , do  è Fabio  Majfimo , & Fabio  Buteone  : Tito  cUu- 
dio'ì^erone , Quinto  Tetilio  Sputino  , Marco  Vinario  Tofcut&  ludo  ConfoJ.io.fl 
Duronio  . Hauenio  coHoro  prefo  il  magiFlrato , le  prouincie  fi  diuifcro 
mtjucilomodo.  La  Liguria  fu  dei  Confoli  j&  deiVretori.  ÓjtiutoTe-  * P" 
tiliohebbelagiuridittionede  cittadini,  & Quinto  Fabio  Majjimo  quel-  ^ 
la  de  foreSiieri:  Quinto  Fabio  Buteone  la  Gallia,aTito  Claudio  'hlcrone 
fu  data  la  Sicilia , a Marco  Vinario  la  Sardigna , & la  Vuglia  a Ludo  Du- 
ronio :&  furongli  aggiunti  gli  I Stri,  per  che  i Tarentini,&  Brundufini 
faceuano  intendere  le  loro  maremme  efiere  inferiate  dalle  ruberie  de  na- 
ni li  (Coltra  mare.  Le  medefime  querele  fxceuanoi  Majftlienfi  delle  nani  , ■> 
de  Liguri . Furono  poi  deliberati , & afiegnati  gli  efierdti  : & prima, che 
! i C onfoli  hauefiero  quattro  legioni , & in  dafeuna  ttefie  cinquemila  dugen- 
to pedoni  Romani,  eir  trecento  caualit  : & apprefio  qumdici  mila  fanti 
de  compagni , & collegati  del  nome  Latino , & ottocento  caualit . jqgl-  MarJlSi,  a ea 
He  prouincie  di  Spagna  fu  prolungato  il  gouemo  olii  due  Vretori  uecchi , con  ri. 
i rnedefimi  efierdti  ch'egli  haueuano  : &per fiupplemento  fitron  loro  afie-  s»fi>L 

gtati  tremila  fanti  Romani , & dugentocaualli:&  de  compagni  del  no- 
tne  Latino femila fanti , & trecento  caualli . fu  tralafciata  la  cura  iUtmfl'Jdi^ 
■delle  rofe  del  mare  :&  a tale  effetto  fu  ordinato , che  i Confoli  creafiero  vn  firfina  cu€  fu 
nugiilrato  di  due  huomini  ,per  liqualifi  cauaffero  venti  naui  degli  arttfl-  ""**  dt 
nati , & fi  forni  fièro  de  comparti  nauali  cittadini  Romani , che  già  fujjè-  - 

ro  flati  fimi  : & de  liberi  naturali  folamente  quei  che  Itgouernafiiro . diflìma^n  Ro 
Tra  i detti  due  huomini  poi  fi  diuife  la  difefa  della  riuiera  in  queSìa  manie-  ma,  & per  tur 
ra  : che  il  promontorio  di  Minerua  fufiè  loro  in  mn^  come  vn  bilico  Italia. 

l' vnodtfendefiè  la  marina  damandehra  infimo  a Mafiilia:e*r  l'altro  dal- 

C lafiniiìra , infino  a Bario . Molti , &flt  ani  prodigi]  furono  veduti  in  det-  pr®™* 

to  anno  a Roma,et molti  riferiti  di  fuora, piotine  fangue  fu  lapiagg^  del  tem 
fio  di  Vulcano , & della  Concordia  : & 1 Vontefict  difiero  ChaSìe  efièrfi  mof 
fe  : in  Lanuuio  Cimagine  di  Giunone  Soffila  hauer  lagrimato:&  pel  con 

tadofugraupesìilenga  ne  i luoghi  de  mercati , & conciliaboli , & nelle  cit 
-tà  era  fi  grande,  chela  iibitina,&  chi  nhaueuala  cura,  a pena  baQaua 
alfepelltre . Verfi  fatti  prodigìf^  mali , i padri  deliberarono,  che  i Con- 
foli Jdgrificafiero  con  I hoFlte  maggiori  a quegli  Ifdij , che  parere  loro  : & 

4 dieci  vedeffero  i libri  Sibillini:  & per  decreto  di  quelli  fu  comandata  la  fup 
flicatione  vn  giorno  in  Roma , a tutte  l'imagini  degl'iddi]  : & per  autto- 
ritÀ  de  rnedefimi  deliberò  il  Senato,  & i Confoli  fecero  comandamento, 
che  per  tre  giorni , fi  facefièro  le  fuppUcationi , kj"  ferie  per  tutta  Jta- 
Ma.Era  tant a la  uiolenga  della  pefle,che^cfiendofi  deliberato  di  fare  vna  de- 
Dec.diTit.LÌH.7^arte  Seconda  cc  fcrittione^ 
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Come  l’anno  j[  yittione  dì  ottomila  pedoni  de  compagni  del  nome  Latino , ^ trecento  M-  d 
fiwcióedll^*  «4///,per/j  ribellione  deCorfi,  & la  guerra  mojfa  dagli  Jlienft  inSardt^ 
mila  grUiC-  Marco  Vinaria  Vretore  limenaffe  fico  nell*! fila  : i Confi.^ 

Ama  pellilen  Li  riferirono  fi  grande  e fiere  la  moltitudine  de  morti , & tanta  per  tuttto  la 
**•  quantità  degli  infirmi  : ch'ei  non  s*era  potuto  compiere  il  detto  numero  de 

fildati  3 & peìxio  fu  commefib  al  Vretore , chepigtiafie  il  numero  che  man* 

^ caua  da  Gneo  Bebio  Vroconfilo , che  vernaua  in  Vija  : ^ quindi  traghiet^ 

tafie  in  Sardigna . ^ Lucio  Duronio  Vretore , oltra  ilgouerno  battuto  del- 
la Vuglia , fu  commefia  l inquifitione  de  Baccanali  : de  quali  l'anno  dinan^ 

^3  sperano  [coperti  certi  fimi,  come  reliquie  de  pafiatimali.  Ma  tali 
■efamine  erano  fiate  piu  tofio  cominciate  da  Lucio  Vuppio  Vretore , che 
. condotte  a fine,  Que fio  male  uoUeroi  padri  che  il  nuouo  Vretore  tagliafi 
Rmna^orura  barbe , accio  eh' ei  non  fi  diflendefiepiu  auanti , & i Confili  propo- 

gU  fi^^  d^auanti  al  popolo  per  auttorità  del  Senato , le  leggi  contra  gli  ambi-  £ 

^ Citpffadocia  e tiofi . Dopo  quefio  introdiificTO  l'ambafierie  nel  Senato,  & prmiera- 
hogpi  comprefi  mente  de  i Ke  > di  Eumene , & di  ^Aria^ate  di  Cappadocia , & di  Farnace 
Tnrchtx , •ponto , ,Aliequali  niente  altro  fu  rijpoflo  ,fi  non  eh*  ci fi  manderebbe  a 
j t^edere , & terminare  le  dif[eren%e  loro . Vofiia  furono  intromefii  i fuor- 

llpomoè  Urna  ufciti  dì  Lacedemone,  &gli  oratori  degli  ^chei  : & a i fuorufeiti  fu  data 
re  mx^giore.  fperan'S^  che  il  Senato  firmerebbe  a gli  ji  chei , eh' ei  fufiero  rimefit , Gl i 
jnejjene  hoggi  ejpofiro , comc  haucuano  ribauuto  Mefsene , & iui  afsettato  le  co- 

Mofemgx,  fiy&  tutto  CIO  fu  con  fodisfattiotie  de  padri , Et  da  Filippo  Re  di  Macedo- 

nia vennero  due  ambafeiadori ,Filocle , & Mpelle,non  per  cofa  alcuna 
cìjei  vole fiero  chiedere  al  Senato, ma  piu  tofio  per  fiiare,et  ricercare  di  quei 
ragionamenti  j de  quali  Demetrio  era  incolpato  da  Ver  fio  hauer  hauuto 
co  Romani  de  fatti  del  Regno , contra  il  fratello  : & particolarmente  con 
Tito  Quintio . Cofioro  haueua  mandato  il  Re , come huomini di me^g^t  nè 
punto  voltipiu  al  fauor  delTvno , che  delt altro  : nondimeno , & anche  que- 
fii  erano  minifiri , & partecipi  degli  inganni  di  Verfeo  contra  Demetrio . 
Efiendo  Demetrio  nuouo  di  tutte  quefie  cofi  :fuor  che  della  fraterna  fcel- 
lerate^g^  , che  nuouamente  s'era  /coperta  : da  prima  non  hauea  molta 
^ ficrani^ , nè  anche  era  fin:^  di  poter  placare  il  padre  : poi  di  dì  in  dì  con^ 

.fidaua  manco  delf animo  del  padre  ver  fi  dije , vedendogli  il  fratello  firn- 
pre alt oreccbieiin modo, che hauendo  buonaauuerten's^a  tutti ifuoi prò- 
prij  detti,  & fatti, per  non  crefcereil  fi  fretto  ad  alcuno , s^aficneua  fre- 
cialmente  da  ogni  mentione  ,&  pratica  de  Romani  : tanto  ch'ei  non  noie— 
uaanchorachelifufiefcritto,accorgendofi  che  l'animo  delpadre  inafrriua 

ver  fi  di  lui,majpmamente  per  cofi  fatte  calunnie,  Filippo,  accio  chei 
* fildati  per  lungo  otionon  impolironifsero , & parimente  per  leuar^uia*il 
fifretto  dipenfare  alla  guerra  contra  i RotnanhjMuendq  comandato  tefier^ 
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cito  in  Stobi  di  Teonia , commiò  a menarlo  'perfo  Ut  regione  Medita . Era- 
gU  venuto  vozlia  di  raltre  fu  la  cima  del  monte  Emo , dando  creden%a  alla 
tomrnme  openione , che  quindi  fi  vedeffi  parimente  il  mcffe  Tontico , & 
l'Adriatico,  & l'iàro , & l’ Alpi , lequki  tutte  cofe  fottoponendofele  a gli 
occhi tfiimauadouere efierli  non  dipiccol  momento, ài  penfamento  delia 
ffterra  Romana . Hauendo  per  tanto  domandato  delia  falita  delmonte  E- 
mo,  le  perfone  pratiche  del  paiJeT'&ifindò  tutti  di  parere, che  quanto 
air ^eccito  non  vi  fufieviaalcuna,&  a itochi,^efj>editi  molto  malage-  p„  uedtrTil 
Mole  la  falita  :per  addolcire  alquanto  il pgliuol  minore , col  parlar  con  elio  paefe  infìn» 
domefiicatnente,hauendo penfatodt  non  Lo  menar feco:prmùeramenté^do  Icalia, 

mandò  ,fe  trouando  tanta  difficultà  del  camminò , lipareua  da  perfeuerare 
neltimprefa , o da  lafciarla  i volendo  nondimeno  andare  aitanti , diceua  in 
cofi  fatte  cofe , non  fi  poter  dimenticare  de  Precetti  di  Antigono:  Uguale  tra 
u/n^nft  in nurr fr^uazliato  da  vna  tempeda  g^a^i(rtrnaf&  hauendo  Ce- 
^ co  nella  mede fima  nane  tutta  la  fuafanu^ia,  fi  diceua  hauer  comandato  a $ 

Epliuoli.che  li  ficordallefóZèSnamipUpntm^  ammomlTero  i loro  dipen- 
denti , che  niuno  ne  cafi  dubbij  arJt/iédi  metter  fi  a pericob  con  tuttiifuoi . 

Onde  ricordando  fi  di  quello  anmaeSiramento , non  voleua  mettere  ad  ~vn 
tratto  due  figliuoli  alla  forte  di  periglio  fi  cafi  che  poteuano  accadere , & pe- 
rò volendo  menar  feco  il  figliuol  maggiore , rimanderebbe  il  minore  in  Ma- 
cedonia per foflegno  di  fua  fferan^a , & difefa  del  Reffio . Cognofceua  De- 
metrio efieme  mandato  dal  padre  lontano,  accio  eh* et  non  fi  trouajfi  pre- 
fènt  e quando  eìconfultaffe  nel  capetto  di  quei  pae fi,  onde  il  cammino  fuf- 
fe  piu  commodo , & brieue , al  mare  Adriatico , ér  in  Italia  : & in  che  ma 
nieras'hauefie  a maneggiar  la  guerra,  ma  non  jolamente  bifognauaallho- 
ravbbidire  ,ma  acconfentire  anchora  al  padre,  accio  che  vbbidiendo  mal 
volentieri , non  partorijfe  fopetto  : nondimeno  per  aJficurargU  il  cammino 
le  in  fino  in  Macedonia , li  fu  dato  in  compagnia  Dida  ( vn  de  “Pretori , ch’era 
al  gouerno  di  Teonia  ) che  C accampanile , con  vna  me^tSl^a  guardia . • 

C^ui  anche  hauea  Terfeo  feco  tra  gli  amici , & congiurati  alla  rouina  del 
fratello,  fi  com‘ era  lamaggior  parte  degli  amici  del  Re,pofcia  che  attejk  Tradimento 
la  dipofitione  delfanimofuo,  fi  comincio  acognofeere  chiaramente  da  o-  ^ 

gn’vno  a cui  apparteneffi  Cher edita  dello  fiato . Al prefente  li  die  commi f-  jj 
(ione  di  do  che  a far  Itauefie , & particolarmente  che  s’intrinficafie  con  o-  mecho. 
gni  bellamaniera  nella  famigliarità  di  Demetrio, per  poter  cauarli  delta- 
nimo  tutti  i fegreti , & piare  opti  pò  nafeofo  penfiero . Cofi  partì  Deme- 
trio con  piujfoceuole,  éfpericolofa  compania,  cbes'egli  Mdafie  fob . 

EfPppo , hauendo  prima  pafiato  Medica , poi  le  folitudini  tra  Medica , 

Emo:  fece  il  fettimoaUoggiamento  alle  radici  delrponb  ^ oue  dimorato 
giomo , per fderre chi ei voleua  menar  feco,ilten;pdì  fi  mipfa  commi- 
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iw . Daprìncipiofn  picena  fatica  il  camminare  pe  coHipiu  bajjì't  ìM.  ifttm  À 
to  pÌH  in  alto  fati  nano , tatuo , truouauano  i luoghi  piu  faluatichi , ét  pie- 
ni di  bofehi , fem(a  rie . Teruennero  pofeia  in  vn  cammino  tanto  om- 
bro fo  , che  per  la  folta  felua  degli  alberi , & per  la  intrecciatura  de  rami  n 
trecciati  Cvno  con  l'altro , appena  fi  patena  vedere  il  cielo , ér  contei  co^ 
minciarotto  ad  accoflarfi  41  gioghi,  franarono  ogni  co\a  coperta  di  nebbia^ 
ilche  fuole  ejfer  di  rado  aim  luòghi  : in  modo  ch’egli  erano  dalla  ojitt^ 

rità  di  quella  hnpacciati, noumeno  che  s'eicamminaffero  di  notte. 
go  di  finalmente  giunfero  fui  cucwg'gplo  deUa  motita^a , & eJfendÓfipoi 
biffiti  ,nont^ero  punto  di  aeden%a  alla  volgala  openione  :piu  toflot 


credo , acoKfte  laymuà  di  etuel  viaggia  non  fuffe  rchemita  dàlie  genti\ 
(Ite  quindi  da  un  luògo  fola  fi^fia  vedere  le  marine , le  montagne,  & i fiu- 
mi tanto  tra  loro  diuerfi , & lontani . Tutti  furono  affaticati , & affan- 

nati affai  per  la  di  ffciUtà  della  via,  & tanto  mamormente  il  Re,  quanto  ^ 
Emo  monte  erapiu  grane  òtetà  : ilquale  hauendo  ini  confagrato  due  altari  a Cioue, 
e fu°a  altezza  ^ Sole  & fatto  facrificio  (efiendo  falito  in  quattro  eli  ) fcefe  il  monte  m 
fiuolofa.  due  giornate , temendo  maffimmientei  fi-eddi  della  noti  e , iguafi^nel  tèmpo 

Altari  conti- ^isolclione,  eìedella  Calcola  rulla  montagna  erano  fimiglLOiti  guadi 
mezzo  vemo:&'  efiendo  in  quei  dì  (lato  trauagliato  da  molte  dijficulta,  ncm 
iJ  mite  Emo*  trwo  in  campo  lecofe  punto  piu  liete  :ou' era  fomma  careftia  di  tutte  le 
* eofe,  come  in  paefe  circondato  da  ogni  parte  da  i deferti  :onde  faggiornato 
vndì  folamente  per  ripofo  di  quei  eh' erano  andati  conlui,trafcorfe  con 
■prefiez^  fomigliante  ad  vna  fuga  , nelle  terre  de  i Oenteleti , iquali  era- 
■marnici  : ma  per  la  penuria,  i Macedoni  faccheggiaronoi  loro  confini,  non 
cdtr amente  che  di  nimici  : & rubando  per  tutto , guaflarono  le  uille , dr 
'amchora  certi  borghi,  non  fenzagran  uituperio  del  Re,  udendo  egli  le  uo- 
<€idegli  amici , che  inuocauano  indarno  gl’lddij  fociali , & il  nome  Rea-  ^ 
ie.  Cofi  hauendo  quindi  leuato  il  frumento,  & tornato  nella  Medica,  co-  5 
mincià  a combattere  una  città  chiamata  Tetra,  & egli  s’accampò  dalla 
'parte  del  piano , & mandòTerfeo  con  non  molta  gente , dintorno  al  mon-r 
• • ' te,  accio  che  dalla  parte  difopra  affaltaffe  la  terra . I T erraz^i , ef- 

fondo dxogti  parte  ffauentati,  al  preferite  fi  dierono , hauendo  confegutr 
tò  gli  fiat  Uhi . Ma  i mede  fimi , poi  che  l’effercito  fu  partito , dimenticati- 
fi  degli  fatichi , abbandonata  la  città , fi  finirono  in  luoghi  forti , & nellé 
montagne . Filippo , hauendo  fiancato  i foldati , con  ogni  forte  di  fatua  , 
fenga  alcun  frutto , & efiendoli  crefeiuto  il  foretto  verfo  il  figliuolo , per 
la  frode  del  Tretore  Dtda,  fe  nè  rhomò  in  Macedonia  . (^ui ( come 
lèdono  difopra)  efiendo  flato  mandato  in  compagnia  di  Dmemò , là»* 
aWo  Ltfrmplicitàdel  poa>  Mcorto  giouane,&  che  non  fenga  cagiona 
^aadirató  lóntra  i fuoi  : adulandolo , & faccenda  uifia  di  fikgnarfi  att^ 
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^ $hùra  fgUper fuo  more , & di  doUrft  deW infelice  forte  di  quelle',  & ojfè^ 
rendaci  jpontanamente  f opera  fua  ad  ogni  cofa  : tanto  fi  li  miffe  fotte  > chà 
datali  la  fede  ttraffe  da  lui  tutti  i fuoi  fegreti . TenCaua  Demetriò  éi  fug- 
girfi  a Romanhalqiial fuo  difegno  li  pareua  ciré  irTretoìTti  Teema  li  fnf- 
fir fiato  dato  aiutatore  per fingular  dono  dagl'lddij:  per  la  cui  prottincìa  ha^ 
ueuaprefo  fbèranga  ^ poterfi  fuggire  ficuramente . Quefio  configtio 
eontanente  fu  manifefio  al  fratello  : & per  ordine  di  lui , riuelato  al  padre: 
le  lettere  li  furono  portate  primieramente  quando  egli  afiediaua  Tetra, 
poi  fuprefo  Her odoro , cofiui,era  il  principale  degli  amici  di  Demetrio  ' 

fu  orditi^ ^he  Demetrio  anchora  fujfe  guardato  in  maniera  ch'ei  non  fe  ^ 
ÌTaccorgeffi\  Qjtefiecofe  fopraf altre  cagioni , fecero  doloro  fa  la  torna- 

ta del  Re  in  Macedonia.  Moueuafi  affai  per  l'accufe  degli  errori  prefen- 
ti :pur giudicaua  douerfi  affettare  coloro,  eh' egli  haueuamandato aditi- 
^ ueftigare  orni  cofa  a Roma.  Hauendo  per  tanto  pafSato  alquanti  mefi  con 
• tale  anfieta  d animq.vermero  oli  oratori  : hauendo  già  preparati  auanti 
in  Macedonia  ,'cio ch’egli  bauefjèro  a rapportar  da  Roma.  Iquali  foprà 
{ altre  fcellerate:^^ , prefentarono  aLRe  lettere  falfe,  fuetellaie  del  jug- 
gello  contrafatto  di  Tito  Quintiò'^'Nelle  lettere  (ìconteneua,  che  j^ointio 
pregando,  & fcufandodiceua^befeìC^lóu^,  errando  per  la  cnpidità  dello  a 

fiato  haueffe  tenuto  feco  trattato  alcuno,  eh' ei  non  era  per  operar  punto  cori  , 

tra  ad  alcun  de  fuoi  : eh' ei  non  era  egli  cotale  huomo,clye  difeft  douef- 

fi  credere , ch'eifuffe per  dare  algiouane  alcuno  empio  configlio . Quefit 

kttere  fecero  fede  alle  calunnie  di  Terfeo  : onde  incontanente  Herodorofk 
crudelmente  tormentato , & fen'ga  confeffare  alcuna  cofa  ,fi  mòrfne  i tor- 
nenti . Terfeo  accHcÒTM' altra  roba  Demetrh  al  padre , delt ordine  da- 
to difu^irfi  a Roma  per  la  Teonia  : & certi  affermauano  effere  flati  da  lui 
„ corrotti  per  farli  compaffiia:  ma  fopra  tutto  li  donano  carico  le  falfe  lette- 
i re  di  fluintio . 'hfpndimeno  non  fu  fatto  di  lui  apertamente  alcun  grane 
giudicio  :per  farbpiu  toflo  morire  ad  inganno:  nè  qutfio  già  per  conto  che 
di  lui  fi  tene(f$,ma  perche  il  fuo  fup^icio  non  feopriffe  i trattati,  che  fi 
teneuano  Contro  i Romani.  Hauendo  per  tanto  il  Rea  camminare  da  Tef- 
fàlonica , a Demetriade , mmdò  Demetrio  ad  .^ftreqjli  Teonia , in  com  TqpJ«med 
pagpia  del  mede  fimo  DiSl&  TerfecfaFUopolffa  rictuere  gli  fiat  Uhi  » 

da  i Traci . Dicefi  il  Re.  tmaiub  Dida  fi  partì  da  lui , hauerli  dato  com-  ' 

mùffione  della  morte  del  figliuolo . Fu  wdinato  oner  Bnto  di  ordinare  ...  ,^1 
irnfacrifiùo  da  Dida:  alla  celebrità  delquale  effendo  Inuitato  Demetrio, 
seenne  da  .Aftreo  adHeraclea.  In  quella  cena  ft  dice  e(fertli  flato  dato  il  Demetrio  fi- 
ìreUno:  delquale,  beuutoch'ei  C^he , meontaaentè  s'ac'corfè  : & fubi-  giio  di  Fiiip- 
toejfèndo  oppreffò  da  doglie,  & effendofi  lafciato  il  conuito , 'ritirato  in  P®  ««lenato 
Hmeta,  ramwuricandofi  della  crudeltà  del  pa^e , & maladUendo  il  patria  * flrjgol**®* 
Dec,diTit.Uu.Tarte Seconda  cc  j cidio 
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ùiio  del {rJuUo,&  U fccUerate:^-:^  dì  Dida^era  molto  torm€ntatt/,^J}èn^  D> 
fot  meffi  dentro  m urto  Tirfi  StHbereo,& ^leffundro Berteo,  muiluppatt^  "* 
ào^t  Ugola,  & il  capo  con  certi  tappeti, iaffògarono . Coft  fu  uccifoiinno-, 
centegtouane , nanji  ejfendo  anche  contentati  i nimici  di  farlo  morire  d'nna  • 
fempUce  maniera  di  morte . Mentre  che  in  Macedonia  fi  faceuano  quefie  co 
fe  : Lucio  Emilio  Taulo,cffendogli fiato  prolungato  ilmagiHrato  del  Trocoti 
foUto,  nel  principio  della  primauera  menò  l' e fi  eretto  nelle  terre  de  Liguri  In 
ttgurt  ingMru  fubito  cì)  ei  fu  accampato  ne  loro  confini,vennero  a lui  ambafeiadq 

W ” ^ ombra  di  chieder  lapace,&  negando  Taulo  di  voler  tratteci 

gi^%,ng4.  ^ re  di  pace , fe  non  dandofialui  liberamente  : effi  non  tannrtto  rVcùfauatto  ^ 
quanto  ei  diceuano  efier  bifogno  di  tempo,per  poter  inducere  aliale  quéSi 
gente  ruSUcana  : & per  queiio  ejfendo  fiata  data  loro  triegua  per  dieci gior-r 
MÌ,domandarono  poi  che  i faldati  non  pajjajfero  per  legne,o  vettouaglie  oltrn 
di  quei  monti, iquali  eran  vicini:  perche  di  U da  ejfi  tutto  il  paefe  loro  eradu  g 
meHico,& coUiuato . licite  poi  che  bebbero  impetrato  : hauendo  in  un  trai  " 
toragunato  tutto  Cejfercito  dopo  quei  monti,  otte  vietato  haueuano  (a/H 
, dare  a i Bomani  : meontattente  uennero  a combattere  con  gran  moltitudini, 
ite  da  tutte  le  porteli  campo  de  Romani:  & con  tutto  loro  sforgp  lo  com 
batterono  tutto  il  giorno: in  maniera  che  i Romani  non  haueuano  tantó^ 
f^tio  di  luogo , che potejfcro  trar  fuora  l infegne , nè  ordinar  le  fchicre  pct( 
combattere  :ma  fiondo  fi  ammajfati  fu  le  forte , difeadeuano  il  campo , piu 
toilo  opponendoli  con  le  perfine,  che  camoattendo . Effenào  partiti  al  tra-ì 
montar  del  fole  ,Tauio  mandò  due  caua/lieri  a Tifa,  con  lettere,  a Marcu 
Bebio Confilo, che fubUamente  lodouefie  foccorrere , trouandofi  danimU 
ci, nd.  tempo  della  triegua , afiediato . Bebio  batieua  dato  l'efsercito  a 
\ Marco  Vinario  Vietare , che  andana  in  Sardigna , ma  per  lettere  auisò  U 
Scuoto , Lucio  Emilio  efsere  afsediato  da  i Liguri  ,•  & fcrifse  a Marco  Clan-  _ 
dio, la  cui  giuridittione  era  U piu  uicma , che  parendoli , pafsafse  con  l’ e fin  t 
cito  di  Callia  in  Liguria , & libcrafse Emilio  daltafsedio . Ópesii  ficcorfi 
erano  per  effer  tardi . L'altro  dì  i Liguri  tomai  ouo  a darla  battaglia  a gli 
alloggiamenti . Emilio  ,fapendo  quegli  hauere  a venire , & potendo  ujcir 
tufi.  . coldaia  fuor  in  orcUnanga , fi  tenne  dentro  a gli  fleccati  ,per  prolungar  tanto  la  co* 

^9  P » Bebio  potefse  con  l'efsercito  venir  da  Tifa . Le  lettere  di  Bebio  dicr 

ti  dì  Tofana  deroìn  Roma  gran  trauaglio  perdo  anche  mollo  magiare,  che  pochi 
ful.cófinodel  dì  poi  efsendo  uenuto  Marcello  a Roma,lafciato  l^efsercito  aFabio,tolfit 
L?guVÌa.  ogni  (feranga  che  quelle  genti  di  Galliàpotefs.ero  conducete  in  Liguria, per* 

^ che  Li  guerra  era  attaccata  con  quei  Ì lìh  ia  t che  impediuano  la  edificatio* 

...  »e  della  colonia  di  ,/iauileia  : & Fabio  s'jera  la  trasferito , & non  potete^ 

«'ai;-.  . •'  quindi  poft  ire,  efsendo  cominciata  la  guerra  ffena  fila  fferangav'era  di 
' Joccorfi  f ma queUaafsaipìH  tarda  rdfel  tempo  non  rùbiedeua,jè rConm 
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fhUfà^IretUfp^YO  fondare  olla  prouincia,  & che  eh  fi  fitceffi  gridarono  pir 
ticolamente  tutti  tSenatwi . 1 Con  foli  non  voleuano  andare , fe  non  com~ 
fiuta  la  [celta  de  [oldati,  & ch'eHa  fi  facefie  tardi,  dtceuano  non  effer  cagio- 
ne la  loro  negUgenxa , ma  la  grande^p^  delia  pefìe . "ì^on  poterono  però  re  b 

filiere  alla  eormnutie  rolontàdel  Senato,eh‘einon  vfcifiero  fuor  di  Homo  col 
paludamento,  & cotnandafiero  in  tanto  a i faldati  defcfitti,che  in  yn  di  de-' 
terminato  fi  trouafiero  in  Tifa . Fu  conceduto  loro:che  ouunque  eipaffàfie^ 
ro , faCefiero  faldati  comandati , & mena  ffingli  [eco . Et  i Tretori , j^uinto 
TetUio,&'  Quinto  Fabio,fit  comandMo-che  defcriueffero  due  legioni  tumul- 
tuarie di  cittadini  Romani , gir  defiero  H fagramento  a tutti  i minor t di  cin-i 
quanta  anni:  et  a Fabio  ch'ei  comandaffe  a i compagni  del  nome  Latino  quin  itmhtriit,  4r 
dici  mila  pedoni,  & ottocento  caualti . ^pprefjo  furono  creati  due  huomint 
Jhpra  le  cofe  del mare,Marco  Matieno,  & Gaio  Lucretio . & furon  loro  ar-‘ 

^ mate , sfornite  le  naui  : gir  a qualunque  haueua  gcuemo  fu  lamarina  dì  nJL^^ 

* Calli  a, fu  comandato , che  quanto  piu  preflo  potejjè , menaffe  l'armata  nella 
riuiera  di  Liguria,fe  di  la  poteffe  dar  fauore  alcuno  à Lucio  Emilio,  & al  firn 
ejfercito  . Emilio,  poi  ch’ei  non  fi  li  moShraua  da  parte  alcuna  fegno  d aiu- 
to, credendo  i cauallieri  mandati  effer  e flati  intercetti  .-giudicando  eh’ et  non 
fuffe  piu  da  indugiare  dal  tentare  per  fe  fleffo  la  fortuna , auanti  che  i nimici 
nentffero.  Iqualigiacommciauano  a combatter  piu  freddamente , & con 
maggior  trafeuraggine,  miffe  l' effer citoin  ordhan'ga  a tutte  le  quattro  por^ 
te, per  affaltare,al  fegno  dato, da  ogni  parte:  & a quattro  [quadre  efhaordh 
narie^e  aggiunfi  due  : tir  prcpoHo  a quelle  Marco  Valerio  fuo  Legato , co- 
mandò itx  le  -nfeiffero  fuora  della  porta  :gir  da  man  deiìra  alla  porta  chhtmà 
ta  Trhicipale,mifie  i foldati  hafìati  della  prima  legitìne  V & i Trincipi  dellk 
medtfmiamiffe  ne  fkffidij  per  [occorrere  :hauendo  dato  loro  caporali  Marco 
^Seruilìo,&  Lucio  Sulpitio  Tribuni  militari.  La  terga  lepone  fu  ordinata  ’ 

t alla finiéra porta , a rifeontro  della  prittcipàle  :jueLlo  fu fòlamcnte  mutato  '! 

del  confueto,&  i Trmipi,  & gli  hafìati  furono  ordinati  per  dar  foccorfo . 
iAlgouemo  dtquefìa  legione  furono  prepofìt  Sesìo  Julio  ÌJ*<^h  frofrìàmMTu 

^Aurelio  Cotta  Tribuni  militari.  Quinto  Fuluio  Fiacco  Legato  ,fiépoSlo  col  j^dn&(om 
éefho  colonello  alla  porta  Queftona-.due  cohorti,&  itriartf  di  due  legioni  fu 
tono  lafciati  alla  guardia  del  campo . Il  Capitano  inperfona  andò  intorno  a*f* 
tutte  le  porte  parlando , & fpronando  i foldati  ad  ira  con  tutti  quegli  filmali 
che  piu  poteua  : bora  accufando  le  frode  de  nimici  : iquati  hauendo  i hit fio  la  Tmwe  nvm  ^ 
face,&  impetrato  la  triegua  ,fufsero  -penuti  nel  tempo  di  quella  a combatte  f^uadrt  dt/Ugi 
te  gli  alloggiamenti:horamofirandoquantavergognafufsel  efsercito  Roma 
no  eftere  afsediato  da  i Uguri,ladronipiu  teflo  clic  veri  foldati.  Se  voi  fcam 
pate  quincifdiceua  egli)per  l altrui  aiuto,  & non  per  vofiropoprh  valore:  cófortan 

fcnquai  faccifl  potrete  uoi  mai  comparire,  non  dico  donanti  aquet faldati,  doi  ibJda^ 
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ùjHoli  hanno gatTrinto  ^naibalefFUippOt&  Antioco  > maffimi Trhuipi^  p 
' Capitani  deir età  noflra  : ma  a (megli  fteffi  che  piu  yolte  ,feguitanJa  queìli 

medefmì  Liguri per  monti-,&  feluet&  luoghi  fem^  vie , gli  hatmo  tagliati 
ó : ' '^P^'^^^^bejliei& che  quello  cl>e  non  ardireooero  ài  fare  gli  Spagnuo-^ 

. i »•  J litftè  iCalii,nèiMacedoni,&Cartaginefìtbabbino  bora  ardir  dt  fare  inimi 

. ci  di  Liguriai&  di  venire  ju  le  porte  degli  alloggiamenti  Romani, & dipor-^ 

et  i afiedio  per  l oro  audacia,  darci  la  batta^ia^iquali  pur  dianT^i  andan-i 

dotte  ttoi  cercàdo  per  le  loro,forefle  et  (pilonche  nafcoHi,appena  trouauanm^ 
Conformi  a quei  conforti  erano  le  grida  de  foldatùdicendo,  non  meritare.  (tef 
fere  tncolpatt  di  vdta,non  combattendo  Je  mandati  non  erano  a combatterei 
il  fcptOy&coffiofcerebbei  Romani, &i  Liguri  efferei  met 
I defmi  che  pel  pajfato.  Haueuanoi  Liguri  di  qua  dalle  montagne  due  effèr-f 

^ ' ■ citi  y in  due  cwnpi  diutfi , quindi  ne  primi  di  vfciuano  al  leuar  del  folem 
ì-'  ' ma atihora  non pigUauano prima  tarmi,  eh' eifujfero pieni,  &.  « 

fatolli  di  cibo , & di  vino  : ^ vfciuano  fparti , & difordinati , come  quei  ^ 
che  teneuano  per  co  fa  certa , i nimici  non  bauere  ad  vfeir  delle  munitioni . 
Cantra  coHoro  cofi  male  ordinati  fallarono  in  vn  tempo  fuorai  Romani  da 
pitie  le  quattro  porte,  leuando  le  grida  anebora  quei  cb' erano  in  campo  iu^ 
ftno^  cerne , &faccomanni.  ^ Liguri  parue  la  cofa  tanto  fbroueduta, 
tir  nuoua , ch'ei  rimafero  non  meno  trauagliati,  che  s'eifufjèro  flati  da  qual 
che  imbofeata , meffiin  mirgp^ . Onde  la  gufa  durò  poco  tempo  con  qual^ 
thè  ordine  di  battaglia  : il  reflante  non  fu  altro , che  per  tutto  vna  fuga , & 

Vita  vccifione  di  coloro  che  fuggiuanoieflendoftatqdato  il  fegnoaicauoL- 
Ueri  che  montaffero  a cauallo , & non  lafcii^ero  feampare  alcuno . Furo* 
no  per  tanto  tutti  fuggendo , rme/fl  in  campo  con  grande  fpauento  : &po* 
fiiaanchorafpogUati  degli  alloggiamenti.  In  quel  giorno  furono  tagliati 
Vettoiu  de  a pc^i  piu  di  quindeci  mila  Liguri , & prefi  dumila  cinquecento . Tre  _ 
LucT(^*nOlio*  notturne  de  Liguri  Inganni  ( confegnando  gliftaticbi  )fi^ 

carolo  cétra  ^ • Fece  fi  con  diligenza  la  cerca  di  tutti  igouerna* 

ì Liguri.  tori , & nocchieri , che  co  loro  legni  hauefero  attefo  a predare , <&  furono 

Supplicadoni  in^rigionati  : & da  Marco  Mafieno  dutimuho  furono  ■fnefi  nella  riuiera  di 
trentatre  legni  di  quella  regione.  ./£raccontarqu^ifatti,&por-* 

, tar  lettere  al  Senato  furono  mandati  a Roma  Lucio  .Aurelio  Cotta, & Ga* 

io  Sulpitio  Gallo  :& a domandare  infieme,cbe  a Lucio  Emilio,  compiu* 
talafua  imprefa  ,fuffe  lecito  partirft  ; & menarne  feto , & licentiarel'efm 
fercito . L'vna  cofa , & l'altra  gli  fupermeffa , & fecenfi  le  fufpUcatiim 
tre  di  continoui  a tutti  i tempij  ,&  agli  altari  degPiddij  iterai  Tretorifù 
commi  fio  che  Tetilio  licentiafiè  le  legioni  Romane  :&  a Fabio,  che 
feiafiè  fiore  la  fcelta  de  fold  ati  de  compagni  ,dr  del  nome  Latino:& al  Tre 
r..  tare  fu  arimato,cbefcriueffe  al  Coufolo,  come  al  Scuoto  pareua  ragfo-f 
* . neuolcm 
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^ fiiu^  chb  i'  foUati  àefcritti  in  quel  tumulto,  fojjèro  meomtaaentè  litencnf 

<ti . In  detto  amo  fu  condotta  la  colonia  della  città  di  Grauifca,  nel  conta--  Graoifca  colo 
<do  Tofiaao,toltogia  a Taquinefi,&  a ciafam  de  coloni  furono  dati  cinque 
iugeri  di  terra . Fecero  la  confegna  i tre  huomini  a do  deputati.  Gaio  Cai- 
furnio  Tifone,  Tublio  Claudio  Tulchro,  & Gaio  Terentio  lfl.ro . Vanno  gì  camello  a? 
funoteuolepel  fecco  grande,  & per  la  penuria  delie  biade:  fu  fatta  memo  to. 
rmnonefrermaipiouutoper  fpatiodi  CeimeCi.  Tjel medefmo anno,a pii 
iellanicolo,  nel  podere  di  Lucio  Tetilio  cancetìiere,  mentre  che  i lauorato  ^ . 

ri  cauauano  la  terra  profondamente,furon  truouate  due  arche  di pietrafluu 
•ghe  quaft  ottopiedi,& larghe  quattro,  con  i coperchi  impiomBiti , & nelr 
t vna,  & nell  altra  erano  fcolpite  lettere  Latine,  & Greche  dichiaranti  nel 
t vna  <t effe  efler  fepelìito  T-iuma  Tompilio  figliuolo  di  Tampone , Re  de  i Sepolchro  di 
Romani:  nell  altra  efiere  i libri  di  detto  7-lftma  Tompilio . Lequali  arche , 

^battendo  il  Signore  dcllapoffejflone  aperto  di  configlio  de  gli  amici  : quella  nuouato  nei 
® che  haueua  il  titolo  del  RefepoUo,fu  truouata  vota  feno^  alcun  fepio,o  ve  laoicolo^ 
fligio  di  corpo  humano,  0 dt aùro,  offendo  ogiti  cofa  corrotto , & confumma- 
to  per  lofpatio  di  tanti  armi . 'Meli' altra  ft  truonarono  due  fafcettt  di  can^  , 

deUe,rinMolto  ciafcuno  con  fette  libri,non]olamente  interi,  ma  chepareua- 
no  quaft  frefcbi,  & nuoui . I fette  libri  Latini  trattauano  delle  leggi  Tonti 
ficali,&i  fette  Greci  della  dijciplina  della  fapien7£t:quale  ellapoteua  effere  , 

inquellaetà.  alerio  untiate  vi  aggiunge  eh' ei  furono  libri  Titagorici, 
preflando  fede  a vna  verifìmile  bugia,per  effere  communeopitiwne  fhe  Tyfw  ’n 

ma  foffe  vditore  di  Titagora , 1 libri  furon  letti  prmiefdménte^agir^  ’ 

et  di  Tetilio,iqualifi  truouarono  fui  fatto:  pofeia  leggendoft  per  molti , & ‘ 

diuolgandoft.  Quinto  Tetilio,  il  "Pretore  di  Roma,deftderofo  di  leggerli , li 
frefe  da  detto  Lucio  Tetilio,con  chi  haueuaprattica  familiare , perche  det 
to  Quinto  Tetàlio  ( offendo  Queflore )haueua  eletto  quello  nella  decuria  de 
^ cancetliexh  Hauendoper  tanto  letto  fommariamente  le  rubriche  del  conte-- 

la reUwneJifìe ch'era^ ^twedèttLÙbri nel  fuoco , ma  priu^che do 
facefjeìi  permette  ua,che(pretendendo  ihauer  ragione , 0 auttorità  alaaut 
in  queUiperrihauerli,&faluarli)nefaceffeognipruoua,&cbe  do  farebbe 
con  fua  buona gratia.ll  cancelliere fe  riandò  a Tribuni dellaplebe:&  dai 
Tribuni  la  cofa  fu  rimeffa  al  Senato.llTrefore  diceuaePer  a^arecchiato  a nj- 

pigliar  giuramentOyclfei  non  era  cofa  utile,che  tal  libri  fi  leggefiero,&  con  g, - t 

fnuafièro.Il  Senato  giudicò  quefio  efjer  argomento fòfficiente  del  vero  cheU  m il  « 

Tretoreprmetteffe  pigliarne  il  giur amento, & che  ilibrifquantopiupre^  » "uts^ 

fio  meglio)/ abbrufeiaffero  nel  Comitio:&  il  preggtp  de  limi  foffe  quanto pa  ^ ^ 

vena  al  "Pretore, & alla  maggior  parte  de  Tribuni, per  dare  al  padrone  : il- 
quale  egli  ni  volle  ricenere.Cofi  furon  arfi  i libri  nel  mùtiofin  precÓT^delp^  v»/*» 

popolo. 
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fopoloM  ‘jitfì  cheprocHrauanógli  animali  de  fagrifidj.  In  tfneSk  ftdtenae  2> 
ipte  wia  gran  guerra  nella  Spagna  citeriore.  1 Celtioeri  haueuano  meffo 
' mfieme  intorno  a trentacinque  mila  perfone,  che  mai  tfuafi  non  hauenann 

phuTTt  Tu fci-  fatto  tanto  ramerò . Quinto  Fuluio  Flocco  baueua  tptel  gouemo . CoHui 
(fi  nuouo  tanto,  hauendo  intefo  i Celtiberi  armare  la  lorgiouetttù,haueua  anchn 

‘ ragmato  da  gli  amia,  & collegati  maggior  fomma  di  aiuti, che  li  fif 

pofjìbile,  ma  nonpareggiaua  ad  yn  pegg^  i nimici . 'Flel  principio  dellf 

I monti  Cdrfen  “Primoucra  menò  le  genti  in  Carpentania,  & pofe  gli  alloggiamenti  a con 
uni  fono  te  mon  to  ad  Ehuria,lafcuaìdo  la  terra  fornita  di  me%ana  guardia . Tochi  dì  poi 
lagne  di  Toiedo  i Celtibcri  s accamparono  tfuaft  due  miglia  ejuindt  lontano,  fatto  un  colle . 

& fettmd»  altn  ,/  Trctore  mtefe  efier  venuti,  mandò  Marco  Fuluio fuo fratel 

^Sk^*it*isi  duefquadre  di  caualii  de  compagni,a  fpiare  come  grandi  fodero  gli  al 

tìtora.  * loggi  amenti  de  nimici:  con  or  dine  ^e  non  s 'appiccajfe  a combattere,  ma  fi 

^ , ritrahefe,vfcendogli  incontra  la  lor  caualleria . Fece  Fuluio  come  li  fi*  com  £ 

ntcffo,  & per  parecchi  dì  non  fi  fece  altro  mouimento,fe  non  farfi  vedere  a ‘ 
nimici  con  quelle  fquadre,  & poi  ritirar/},  quando  la  cauailerùt  de  nimici 
Celtiberi  fcojji  fi  faccua  innati:^ . ultimamente  i Celtiberi  con  tutte  le  genti , fanti , & 
jCragonelt,&  coualli  vfciti  di  campo,&  fatte  tc  fchiere,fi  fermarono  in  ordinanga,qua- 
ó^r”  ^ alloggiamenti . La  campagna  era  tutta  piana , e*r  ac- 

itratagfma  concia  da  combattere,  & iui  fi  fermarono  gli  SpagnuoU  ad  affettare  il  ni 
di  Fiacco  Pre  mica . il  Capitano  nomano  terme  i fuoi  quattro  S continoui , dentro  alle 
torc  i Spagna  mtoiitioni:  & quelli  tennero  le  genti  nel  medefimo  luogo  in  ordinanza. 
wntro  1 Celti  j non  ftcero  mouimento  : i Celtéeripoi  fi  tennero  dentro  al  cam* 

*'  po,  non  offendo  fatta  loro  copia  di  comhattere,foùmènte  ufciuano  f caualii 
fuoraalle  poile,  per  ejfere  apparecchiati,  fe  inimici  face  fiero  alcun  mouì- 
mento.  L' vna  parte,  & l'altra  dietro  a fuoi  alloggiamenti  andana  pet[ 

, . /brami,  & legno,  non  dando  alcuno  impaccio  C vna  all  altro»'  ' il  "Pretore  ^ 

Bjomano,  com' ei  credette  con  tot  io  di  tanti  giorni,  hauer  dofera  credere  al 
\ mimico,  di  non  hauere  ad  e fiere  egli  il  primo  a muoueremumdò  Lkcio  .Acv. 

ito  col  defiro  colonnello,  & femila  foldatì  delpaefe  med.fime,&  comman 
r,.  ’ dalli,  che  deffe  la  volta  a i monti,  iqualt  erano  alle  jpalle  de  nimici:&  come 

' eglivdiffeleuato  il  rumcre,correffe  al  campo  di  quelli.  .Andarono  di  not 

te, per  non  ejfer  veduti.  Flocco  fui  far  del  dì,  manS  Gaio Smhonio  Ca- 
porale de  compagm,  a gli  /leccati  de  nimici,  con  i caualii  eSìraordiiiarij  del 
. fimiHro  colonnello . Jquali  i Celtiberi  vedendo  accosìarfipiu  altra , & ef- 
».  < ferpiu  ch'ei  non  foleuano,  mandarono  fuora  tutta  la canalleria:^  cofiaì- 

' ; - < vn  tempo  medefimo  fu  dato  il  fegno  atuttala  fanteria.  Scribomofiecon- 

- do  che  gli  era  flato  commandóto,ftòito  ch'ei  fentì  t anitrire  de  eaualU  dò 

“ nimici,  diede  volta  alle  briglie,  & tomòverfo  il  campo.  I nimici  tanto 

‘ ' ' piu  sfrenatamente  feguitauano  primale  genti  a cauallo,pofc  iole  fante^- 
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’jl  rftitm  fériMfì^of$t<>  di  combattere  quel  gwrno  gli  flruati.-  Èrano  dh- 
fcofìo  nonpiu  di  cinquecento  pafjì  da  quelli  ^quando  flacco,credendo  che  he 
tomai  et  foffero  allontanati  a baHam^a  del  ^ter  difendere  i proprii  àìlog- 
gfmenii;  hauendo  fchierato  tefferàto  dentro  alieptknttiqni^  vjcì  fuora  da 
tre  bande  ad  vn  tratto,  leuando  grandtfftme  grida^  non  folatnente  pereti 
cittare  l ardar  de  combattenti , ma  perche  quei  de  monti  vdtfftro.  Jquali 
iffendorejiati,  per  piccolo  loro  numero,  & perla  moltitudine  de  nimni,  aW 

^pHiCcfo  improuifo,  fecero  poca  dtfefa,  tanto  che  le  munitioni  furono  qua  >■  - •• 

fi prefe  fetida  battaglia,  Icilio  appiccò  fuoco  ne  ili  alloggiamenti,  da 
quella  parte  majfmamente,  che  fi  poteua  vedere  dai  combattenti, 
ìXeltweri  eh' erano  nel  tetroguardo,  furono  i primi  a vedere  la  fiamma, po 
feia  fijbarfe  la  voce  per  tutte  le  fchicre  gli  alloggiamenti  effèr  perduti:  &•  x 

allhora  che  piu  ardemmo,  piu  a quei  crefeeua  il  terrore , & a Romani  Cani 
g,  moi  & ffiCfi  vdiuano  le  grida  de  i loro  che  vinceuano , & vedeuafi  il  con» 
fio  de  nimici  che  ardeua . / Ci  Itiberi,  in  co  fi  fatto  trauagliojiettero  alqui 
to  lo»  / atihno  infra  due,  & in  dubbio  che  far  fi  dotteffero  : ma  poi  eh' ei  vid 
doro  nonhauere  oue  rttirarfi  ( effondo  cacciati)  & che  non  refiaua  loro  f}>e  “ *'  ' 

ranxaaltrùue,  che  nel  combattere,  riprefero  di  Kuouo  la  battaglia  conmag 
giot  pertinacia.  .Erano i Celtiberi molto  fnprafatti nel meT^ della  quinta  ' ‘ * 
legione;  ma  con  maggiore  audacia  fecero  empito  nel  corno  ftniflro,  ntlqua^  ' 

le  eiyedeuanoi  Romani  hauermeffo  oli  aitai  de  loro paefanimedefimt.  • > • .-  ' 

Etgfa  poco  mancaita  apiegar  il  fintflro  corno,  pela  ^ttma  legione  non  fof  ^ 

fe  tu  paia  in  battaglia:  & ad  un  tratto  fu  Cariote  della  Tjiffa,  foprauennt 
DO  da  Eburia  quei  ih’ erano  rimafi  alla  guardia  della  terra  : & .Acilio  ap^ 
preffo  era  loro  alle fpalie.  Gran  parte  del  giorno  furono  tagliati  a pe^^i 
Celtiberi  in  quel  me^:  quei  che  auanx^ono  fi  mifeto  a fuggire  da  ogni  par 

■ tetmai  caualli  diutfi  in  due  bande,  numdati  a perfeguitarli,  ne  fecero  gran  Vittoruijt 

^ macello . intorno  a venture  mila  nimici  furono  morti  in  quel  %orna,&  Spa- 

prefi  quattromila  uoueiento.con  piu  di  cinquecento  caualli , & ottantaotto  Sh iSri  ?oi  ‘ 
mfegne  militari . La  vittoria  fu  grande , ma  non  però  fenT^  fungue . cola  condótta 
De  faldati  Romani  di  due  legioni  morirono  poco  meno  di  dugento  de  QuintoFul 

compagm  del  nome  Latino  ottocento  & trema , & de  gli  aiuti  foreflieri  uioFlaccoPr* 
quafì  dumila  quattrocento . li  'fetore  rimenò  in  campo  Ceffercito  vitto-^ 
riofo,.&  .AcìUo  fu  fatto  alloggiare  nelle  nmnitifmi  da  lui  prife . Il  d)  fe-,  • 

guente  furon  raccolte  le  ffoglie  de  nimicif!&  dati  conueneuoli  doni  a quei  „ •• 
cb' erano  flati  di  fimgular  valore . Uautndàne poi  mandati  i feriti  in  Ebu  ci*  óiT 

ria,  condulfero  le  legioni  per  la  Carpentania  a Contrebia,  fu  affidintg  la  ' = 

città:  laquale  bauendo  mandato  per  aiuti a<ekiberi  ( foprafiando  quelli)  “•** 

non  già  percb’ei  badaffero  in  pruoua,  ma  perche  le  vie  guafle  dalle  conti-  , ^ . 'J* 

"mpfoue^&ifitimgroffifhrimeujma'fib^erandofidlba^ foccorfi^  " ' ''  "f, 
' sar- 
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s'arrendette  a i Romani:  & Fiacco,  corretto  anch'egli  da  piouofi  tmpi  ,’  A, 
mife  r esercito  nella  terra . I Celtiberi,  ch'erario  partiti  da  cafit,  non  fa- 
pendo  la  città  efferft  data,  come  prima  allentarono  lepioue , battendo  final 
mente  pajfato  i fiumi,  effendo  venuti  a Contrebia,pi  ch'ei  non  ridderò  ef 
fiere  il  campo  fuor  delle  mura,  penfandoi  mmiciejferfì  tramutati  altaltrto 
banda,  ouero  partiti:  fe  ne  venneroper  trafcurragpne,  fparft  alla  terra,  » 
Nnoai  rotta  1 Romani  gli  affaltarono  ad  m tratto  da  (bte porte,  fir  truouandoU  dìfordh 
io  Ctltibtrì.  nati,  li  ruppero:  ma  quella  cofa  che  tolfe  loro  lapo^a  di  refiSìere,  & di  pii-' 
gliare  la  battaglia,  per  non  efier  venuti  in  ordinanza,  & grojfi  a boHan- 
ja,fu  cagione  di  faluame  gran  parte  nel  fuggire , fpargendofiper  tutta  Ut- 
sampagM:  fi  che  al  nimico  non  fu  pojfibile  truouargli  ammaffati  in  luo^ 
alcuno.  T^ndmeno  ve  ne  furono  morti  intorno  a dodicimila,&pre fi  piu 
c di  cinquemila,  & quattrocento  caualli,  & jèjfantadue  bandiere  militari.  ■ 

. ■ .Alcuni  che  dalla  fuga  fi  tomauano  a cafa,  hauendg  rifeontro  un'altra  bau-  ^ 
da  di  Celtiberi,  cìye  veniuano  raccomando  loro  Contrebia  e fiere  arrenduta , 

& il  danno  riceuuto:  li  fecero  tornare  indietro,  & incontanente  ft  riduffe- 
ro allevine, &caHella loro.  Fiacco, partito ^Contrebia,menot efihei- 
to  faccheggiando,  per  tutta  la  Celtiberia,  ér  combattendo  le  ct^ella  infin»^ 
a tanto  che  la  maggior  parte  de  Celtiberi  fe  gli  arrenderono . Queiìe  co- . 
fe  fi  fecero  in  detto  anno  nella  Spagna  citeriore,  & nella  vltetiore.  ‘ 

udhmi  h»  ri  Tretore  fece  alcuni  fatti  d arme  profper amente  con  i Lufitani . • 

^ Iranno  medefimo  fu  mandata  vna  colonia  di  Latini  in  .Aquileia,  nelpaefe. 
QmftatMfi  d*  CoUico , & fuTOttui  condotti  tTcmilapedoni,  a iquali  furono  dati  cinquan 
lAli  i Lgffda  iugeri  di  terra  per  ciafeuno,  cento  a centurioni,  & cento  quaranta  rfheh< 

*Ù  * cauallieri . Condujfero  i coloni  i tre  huomini  deputati , Tublio  Cor^, 

.■fjitfltft  *31--  ftclio  Scipione  ‘Hajfica,  Gaio  Flaminio,  Lucio  Manlio  .Addino . Et  in 

firma  :dmt  il  detto  anno  fi  configrorono  due  TemM  ,vno  a Venere  Ericinaalla 
Tatriarthét»  , Collina,  cheloconfagrò  vno  del  magijlrato  de  due  huomini , Lucio  Tortio^  ' 
drilmm.  Licinio  figliuolo  di  Licinio,  pel  noto  fatto  da  LucioTortio  Confalo  nella 
guerra  de  Liguri . L‘ altro  della  Vieta  fui  mercato  degli  herbaggi,  ilquale- 
fu  confagrato  da  Marco  .Attilio  Glabrione  del  medefimo  vfficio:  & pofeui 
Tépio  <li  Ve-  vna  flatua  indorata  di  ùlabrione  fuo  padre,che  fu  la  prÙM  flatua  indora 
nere  Er/cina.  faceffi in  Italia . Quefli  era quebclje'nehau^  fattòvofólTSl ,> 

Tempio  della  attinie  Termopile,  col  Re  .Antioco,  & poi  l'hauea  dato  a fare^ 

Trionfo  di  L.  per  decreto  del  Senato . Ti^e  medefimi  giorni  ch'ei  furono  confagrati  que-. 
Emilio  Paulo  fii  Tempij,  Lucio  Emilio  Taulo  Vroconfolo  triortfh  de  Liguri  Inganni:  nelia 
de  Liguri  In-  ciéipohtpa  fece  portare  venticinque  corone  <f  oro , altra  lequali  non  fi*  porta 
to  in  tale  trionfo  altro  oro,nè  argento.  Furono  condotti  innarnij  al  carru 
tfolti  prigioni  de  principali  de  Liguri:  diuife  a i foldati , & diede  trecenti 
tt.  ^ *n(fi  per  ciafeuno:  .Accrebbero  la  gloria  di  quefio  trionfo  gUAmbafeiado^: 

...  i ti 
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1^  ride  UgutitVenuti  a domandare  fupplichekolmente  pace  perpctm,  dicen- 
do quella  natione  bauer  difpojlo  l’animo  di  non  pigliar  piu  mai  C arme,fe  no 
cotmnandati  dal  popolo  Romano . Fu  rijpoflo  da  Quinto  Fabio  Tretore^i 
commiffione  del  Senato,  cotalparlare  non  cjfcr  nuouo  a i Liguri  : ma  che  la 
t mente  foffenuoua,  & conforme  alle  parole,  molto  farebbe  per  lorotper  tan 
. to  andafiero  a i Confoli , & faceffero  quel  che  da  efft  fojfe  loro  commanda- 
to: perche  il  Senato  non  era  per  credere  ad  altri,  che  a i Confoli , che  i Li-  - • ' 
-guri  ftnceramentevolejieroviuerein  pace.  Cofi  fu  pace  in  Liguria . 

."HsU  ifola  di  Cor  fica  fi  combattè  con  i Corfi,&  in  rn  fatto  £arme  Mar-  t 

. co  Vinario  Vretore  ne  vccife  intorno  a dumila  : per  laquale  feonfitta  con- 
flretti,  dierono  gU  fatichi,  & centomila  libbre  di  cera.  Tofeiafu  con-  Coifica  vinta 
dotto  l’esercito  in  Sarégna,&  fatte  alcune  battaglie  projperamente  con 
glillienfugentecheapenaìma  fi  tiene  in  ùace  interamente . Il  tuedefir  ^ 

. tno  anno  fi  renderono  ai  Cartaginefi  cento  jlatichi:&  il  popolo  Romano  li  Sl  danneggia 
^ mantenne  in  pace,  non  folamente  feco,maanchoracolRe  Majfaniffa  : il  ti. 
quale  alihora  era  in  tenuta  con  armata  mano  di  quel  contado  ch’era  tra  lo- 
ro in  controuerfia . I Confali  non  bebbero  che  fare  ne  i loro  gouerni , Mar- 
co Bebio,  effendo  riuocato  a Roma  per  la  creatione  de  magifiratUfece  Con- 
foli .Aulo  Tofìbumio  .Albino  Lufeo,  & Caio  Calpurnio  Vifone.  Tofeiafu^  r i di  ' 
ron  fatti  i Vretori,  & fitron  Tito  Sempronio  Gracco  , Lucio  Toflhumio 
.Albino , Vublio  Cornelio  Mamerco , Tito  Minutio  Melliculo , Aulo  Hofii  cóf.  i7i.’daJ 
Ho  Mancino,  & Caio  Menio:  tutti  cofioro  prefero  C vfficio  a meo^q  Marcio , principio. 
.Tljel  principio  di  quelfanno,  neiquale  furono  Confoli  Aulo  Vofihumio  Al 
bino , gjT  Gaio  Calpurnio  Vifone  furono  intromefii  in  Senato  quei  che  era- 
no venuti  della  Spagna  citeriore , mandati  da  Quinto  Fuluio  Fiacco , Lu- 
cio Minutio  fiuo  Legato,  & due  Tribuni  militari , Tito  Menio,&  Lucio  Te 
rendo  MaSaliota.Cofioro,hauendo  rifieritoal  Senato  i due  fatti  (Tarme  prò 
^ /peri,  & Tacquifio  di  tutta  la  Celtiberia , ogni  guerra  finita  : & che  quel- 
4’ anno  non  ìfera  bijbgno  dello  fiipendio  confueto  a mandarfi,nè  del  fru- 
mento che  fi  portauaaU’ejfercito  : domandarono  primieramente  dal  Se- 
tMto , che  per  le  cofe  proffere  fatte , fi  rendeffe  honore  a gli  Iddij  immor- 
tali : & poi  che  a Quinto  Fuluio  nella  fiua  partita  ,fofie  lecito  menarne  fe 
co  Teffercito  : del  cui  valore , & egli , & molti  altri  Vretori  auanti  a lui , 
sperano  fi  ben  feruiti  : laqual  co^,  oltra  che  ella  era  douuta , era  anchora 
quafi  necefiariaiefiendo  i faldati  in  maniera  ofiinatì,  eh’ ei  non  pareua  eh* et 
fbfie  posfibile  a ritenerli  piu  oltra  in  quella  Vrouincia:  & che  non  fi  licen- 
dando, ei  foffero  per  andarfene  fen^  licenza,  o per  generarfi  qualche 
fericolofa  mutinamento,fe  alcunpurlivolefie  ritenere . il  Senato  yoUe , 
che  amendue  i Confali baueffero  ilgouemo  della  Ugyria.  Dopo  do  i Tret§ 
rifortirow  iloro  vfficitlagiuridittione  tra  i cittadini  venne  in  forte  odAu 
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io  ìiofUlìo,  a Tito  Minutio  quella  de  foreWeri  : Tubilo  Cornelio  hebbe  la  D 
Tretura  di  Sicilia:  Caio  Menio  la  Sardista,  Lucio  ToHhumio  la  Spagna  yt 
teriorey  & Tito  Sempronio  la  citeriore . CoHui,  perche  egli  haueua  a fuc- 
cedere  a Quinto  Fuluio  F lacco, accioche  la  Trounuia  non  fipriuafli  di  quel 

10  efiercito  vecchio,  & prattico . lo  ti  domando  (diffe)  o Quinto  Minutio 

Diceria  di  Ti  perche  tu  dì  effer  compiuta  ogni  imprefa,fe  tu  fiimi  che  i Celtiberi  habbia- 
Senato**'^°  i'  in  fede  ^ in  maniera  che  quella  Trouin^ 

doaQ.minu  T poffatenejr  fenT^eJfercitOyfe  tu  non  ci  puoi  promettere,  0 affermare 

tio  flato  Le- ficuramentecofa  alcuna  della  fede  de  barbari  giudichi  douerfi  ad 
gato  i Spagna  gni  modo  tenenti  l' effer  cito,  ti  domando  dico  ,fe  tu  doueffì  efiere  piu  tofio 

confortatore  al  Senato,  ch'ei  fi  mandaffi  in  fupplemento  in  Spagna,  & che 
ei  fofierofolamentelicenciati  di  la  quei  foldati,iqualihaueffero  compiu- 
to il  tempo  legittimo  de  loro  flipendif:&i  foldati  nouelli  fi  mefcolafìero 
con  i vecchi^  ouero,  che  trahendo  di  quella  Trouincia  tutte  le  vecchie  legio  g 
" ni,  fi  deferiuinoi  & mandino  delle  nuoue  i conciofia  che  il  dijpregio  che  fi  fa 
rà  de  foldati  nouelli,  fia  baileuole  a conmuouere  a ribellione  ogni  piu  man 
fiueta  natione  di  barbari . Certo  ch'ella  é cofa  molto  piu  ageuole  a dire,che 
a farla,d hauer  (dico)  fornito  tutta  la  guerra,  & domato  vna  Trouinciu 
di  natura  fifiera,&  ribellatrice.  Toche  città  (fecondo  ch'io  intendo)lequa 

11  erano  oppreffate  dalla  vicinala  de  luoghi,oue  P efjercito  flette  il  verno  al 
le  flàgg,  fon  quelle  che  fono  venute  aìtobediem^  del  popolo  Ro.  quelle  piu 

. rimote  fono  in  arme.  Lequaicofe  fiondo  cofi,  io  ve  Iodico  innanzi  padri 

confcritti,  ch’io  amminiPirerh  la  Republica  con  quell' effercito , che  ui  è al 
prefente:&  fe  Fiacco  ne  menerà  fecole  legioni,  ch’io  fceglierò  luoghi  pa^ 
cifichi,&  fìcurt per  vernare,  & non  vorrò  mettere  aripentaglio  i foldati 
nuoui  a petto  de  nimici  ferociffìmi . il  Legato  rifpofe  a tali  domande,  che 
nè  egli,  nè  alcuno  altro  potcua  indouinare,  quel  che  i Celtiberi  s'haueffero  p 
in  animo  di  fare,  o foffero  per  hauer  e:  fi  che  ei  nonpoteua  negare  ch'ei  note  ^ 
foffe  il  meglio,  mandare  efiercito  nelle  Trouincie  de  Barbari , anclnro  che 
pacificati:  iquali  non  foffero  molto  bene  auue%g^  ad  obedir e:  ma  feacio  /òf 
fe  bi fogno  di  efiercito  vecchio,  o nuouo,  non  s’appartenere  a lui  il  dichiarar 
lo,  ma  a chi  poteffi  dire  con  che  fede  hauefiero  i Celtiberi  aperfeuerare  nel 
la  pace,  & a chi  foffe  certo  della  contentegga , dT  quiete  de  foldati , s'ei 
foffero  piu  lungamente  tenuti  nella  Trouincia:  ma  s'ei  fi  poteua  far  con^ 
ghiettura  da  quei  ragionaméti  che  i detti  foldati  hanno  in(ieme,&  da  quel 
ch’ei  moHrano  di  volere  gridando,  quando  il  Capitano  porlaua  loro,efji  ha- 
ueuano  detto  apertamente,che,  o ei  non  lafcieramo  partire  lui  della  Tro- 
utncia,o  ch’ei  ne  verranno  in  Italia  con  elio . La  propofìa  de  Confali  inter 
ruppe  queHa  diffuta  tra  il  Tretore,&  il  Legato:  iquali  giudkauano  douer 
fisima  armare  le  Troumie  loro,  che  trattare  dell’ effercito  del  Tretore . ; 
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14  Confili  fu  ajfeffiato  vno  ejferdto  tutto  nuouo,  due  legioni  Romane  per 

ciafiuno,  con  la  loro  caualleria,  & de  compagni  del  nome  Latino  (il  medefi 
mo  numero,  che  fempre ) quindicimila  pedoni,  & ottocento  caualU:&  con 
tale  e/iercito  fu  loro  commcffa  la  guerra  contra  t Liguri  .Apuani . ^ P«- 
blio  Cornelio,  & Marco  Bebio  fu  prolungato  il  goucrno  delle  mede fme 
Trouincie,  infmo  a tanto  che  venijfiro  i Confili:  & fu  loro  impoflo,che  al- 
l bora  licenciato  f effercito  ch'egli  haHcuano,fe  ne  tornaffero  a noma . To- 
fiia  fi  trattò  delt efiercito  di  Tito  Sempronio:  a i Confili  fu  commcffo , che 
defcriue fiero  per  lui  una  nuoua  legione  di  cinquemila  ditgemo  pedoni , con 
quattrocento  cauaUi:  & oltra  di  do  mille  pedoni,  & cinquanta  caualli  Ro 
mani:  & a i comparii,  & collegati  del  nome  Latino  fi  commandajfi  il  nu- 
mero di  fettemilajanti , & trecento  caualli:  & con  quello  efiercito  andaf 
fi  Tito  Sempronio  nella  Spagna  citeriore. [Et  a Quinto  Fuluio  fiupermefio, 
g che  parendoli,  ne  menafie  fico  tutti  quei  foldati  cittadini  Romani,  & col 
legati,  che  fofiero  fiati  portati  in  Spanta  irmaivgi  al  Confilato  di  Spurio 
Toiìhumio,  & Quinto  Mar  do:  & oltra  quei  del  fupphmento  condot  toni, 
tutto  quel  numero  che  -pi  fofjè  piu  di  due  legioni  di  diecimila,  quattrocen- 
to pedoni,  & ficento  caualli:  & quei  piu  di  dodicimila  fanti , & ficento 
caualli,  che  vi  fofiero  de  compagni  del  nome  Latino:  la  franca  opera  de  qua 
li  Fuluio  hauefie  vfato  nelle  due  giornate  fatte  con  i Celtiberi:  & cofi  fit- 
ron  deliberate  le  fupplicationi  per  hauer  egli  gouemato  felicemente  la  Re 
publica:  & gli  altri  Vretori  fiuron  mandati  alle  Vrouincie . Quinto  Fa 
bio  Buteone  fu  prolungato  in  Galliail  gouemo . Vollero  hauer  e detto  an  Sopplicationi 
no  in  arme  otto  legioni,olira  t efiercito  di  lÀguria,ilquale  era  per  efier  Itcen  ^ 

dato  di  corto:  & quello  fif fio  efiercito  con  gran  fatica  fimanteneuainte-  g„a  nella 
foconi  fupplementi,per  la  gran  peSlilenga,laqual  già  tre  anni  difìrugge  turadiFuluio 
iia  la  citta  di  Roma,  & tutta  Italia . Morì  il  "Pretore  Tito  Minutio,&  no 
^ molto  poi  il  Confilo  Caio  Calpumio,  & molti  altri  hucmini  illuShri  di  tutti 
gli  ordini . Vlt imamente  tanta  rouina  cominciò  ad  efier  riputata  quafi  vn 
prodigio . Onde  fu  ordinato  a Gaio  Seruilio  Pontefice  Maffimo,  che  inue- 
iligafie  con  che  maniera  di  purgationi,ofagrifidj  fi potefie  placare  Hra  de  Peftiicza  gel 
gli  Jddij:  & i Decemuiri  vedefjlro  i libri  SibtUini,&  che  il  Confilo  facefie  1" 

voto  di  prefintare  doni  ad  MpoUine,  ad  Efculapio  & alla  Dea  delia  Salii-  ^ 

re,  & porre  in  honore  d'efii  fiatue  indorate:  & cofi  fece  voto , & ofieruò 
interamente.  1 dieci  commandarono  le  fupplicationi  per  due  giorni, per 
tutta  Rma,&  fuor  a per  tutte  le  piagge,  & mercati.  , 

^ 1 maggiori  (tamii  dodici  fupplicaro 

no  tutti  con  ghirlande  in  capo,  & rami  d'alloro  in  mano.  Era  entrato  an-  ì 

chorane  gli  animi  qualche  folletto  di  fraude  humana , &~pèflecreto  del" 
Sc^ofuifiiUUci^dd  farne  inquifitione  a Caio  Claudio  Pretore,  foHi-^ 
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tutù  itt  luogo  di  Tito  Minutio  morto,  inuenigandoogni  •venefìcio  flato  cem~  h 
meffo  nella  città,  opiu  prefjb  di  dieci  miglia:  & a Gaio  Mento  altra  le  die- 
ci miglia  per  i luoghi  de  mercati,  & iT altre  ragunan^e,  auanti  ch'egli  an 
iaffe  al  gouerno  di  Sardigna . Era  mafjimamente  fofpetta  la  morte  det 
Confalo,  & diceuaft  ejfere  flato  vccifo  da  Quarta  HoShlia  Jua  moglie  : & 
come  il  figliuolo  di  lei,  Fuluio  Fiacco,  fu  dichiarato  Confalo  in  vece  del  pa- 
trigno, cominciò  a crefcere  maggiormente  P infamia  della  morte  di  Tifone  : 
gir  truouauanft  teiìimoni,  iqudi  diceuano  ,pofcia  che  cibino , tir  Tifone 
furono  fatti  Confoli,  ne  i mede  fimi  Squittinì,  ne  quali  Fiacco  haueua  hauu 
to  la  repulfa,chegli  era  flato  rhnprouerato  dalla  madre , che  già  tre  volte 
li  foffe flato  negato  tale  honore,  è"  poi  hautr  foggiunto,che  s apparecchiaf 
fe  di  nuouo  a domandarlo:  che  farebbe  in  maniera,chc  tra  due  me  fi  et  fareb 
he  fatto  Confilo . Tra  molte  altre  teflimonian'ge  appartenenti  alla  caufa , 
effendo  anche  queRa  parola  con  troppo  vero  auuenimento  appruouata  ,fu  £ 
cagione,  che  Hofìilia  foffe  condannata.  7^1  principio  di  queRaTrimaue 
ra,  mentre  il  bifoffto  di  farenuoue  fceltede  foldati  tiene  a bada  i Confati 
in  Roma,  gir  pofcia  la  morte  i vno  di  loro,  gir  gli  Squittini  per  creare  f al- 
tro in  fio  luogo,  le  cofe  fitron  fatte  affai  piu  tardi.  InqueRo  megp  Tu- 
llio Cornelio,  & Marco  Bebio,iqiialinel loro Confolato  non haueuano  fat 
io  cofa  memorabile,  conduffero  I effercito  cantra  i Liguri  apuani  : onde  i 
Liguri,  che  auanti  allavenuta  de  Confoli,  nellaTroumcia  non  afpettauan 
guerra  a cafa,  furono  oppreffi  alC improuifo,  tanto  che  a Romani  fi  dicrono 
^ intorno  a dodicimila  huomini.  Cornelio,  & Rebio  deliberarono  (hauendo 

ilStmùtfuft  ne  però  prima  per  lettere  domandato  il  Senato)  di  condurli  da  monti  ad 
4i  Sdmùii  i U babitare  in  luoghi  piani,  gir  difcoflo  da  cafa , acciòcf}T7i  nonhaueflèro  piu 
jperanga  di  tomarui,  penfando  che  in  ninno  altro  modo  s'haueffe  a dar  fine 
alle  guerre  di  Liguria . Era  nella  regione  de  Sanniti  vn  certo  paefe  publi-  p 
co  del  popolo  Romano,  ilquafeera  flato  de  Taurafini  : oue  volendo  condu- 
cere i Laguri  .Apuani , commandarono  che  fcend  ffero  dalle  montagne  di 
.Anido,  con  le  mogli,  & figliuoli , gir  fecone  portaffero  ogni  lor  cofa. 

- • ' / Liguri  piu  volte,  p6r  loro  .Ambafciadori,  hauendo  pregato  di  non  effer  co 

fretti  di  lafciare  le  cafe,  nè  le  flan'ge,  ouejli  erano  generati,  nè  i fepolchri 
de  loro  antichi,  promettendo  di  dare  gli  flatichi,  & T armi  per  ficurtà  del 
la  fede:  pofcia  eh' ei  non  poterono  impetrare  cofa  alcuna , & non  haueua- 
no for'ga  di  guerreggiare , vbidirono  al  commandamento . C ofi  furono  tra 
Cmt  KM  fm*  mutati  a fpefe  del publico  intorno  a quaranta  mila  tefle  libere , con  le  fem- 
de  Liguri  fu  mine,  g!r  con  i fanciulli  : gir  furono  date  loro  cento  & cinquanta  mila  lib- 
nundtìaadha  bre ^orgento,on<fei poteffero prouederfi  diciochebifognaffi  nelle  nuoue 
/jatotffio»/ . .A  diuidere,  & confeffiare  le  terre,  furono  propofli  quei  me-r 
^^.defimi , che  li  tramtavono , Cornelio , & Bebio  : nondimeno  (chiedendo^ 
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Hi  eglinó)  furon  dati  loro  in  compi^ia  dal  Senato  cinque  buon  ini,  pel  con 
figlio  de  quali  fi  gouemajfero . Condotta  la  cofa  a fine,  & hauendone  me~-, 
nato  il  vecchio  esercito  a Roma:  fu  loro  dal  Senato  conceduto  il  trionfo . 

Cofloro  furono  i primi,  iqualt  feno^far  guerra  trionfarono:  folamente  fu-  Triófo  rfi  fa 
ronomenàti  i nimici  vinti  innati':^  al  carro.-perciothe  ei  non  s'era  acquifla-,  Comc- 

ta  alcuna  altra  cofa  da  menar  e, o portare  nel  trionfo  £ e(Ji:nè  ui  fu  che  dona.  j . 

re  fi  poteffi  a i faldati . L'anno  medefimo,  Fuluio  Fiacco  yiccprctore  in  Hi  ® 

^agna,perche  il  fuccefiore  fopraflaua  a venire:  tratto  l' efferato  dalie fian- 
prefe  a dare  il  guafio  aÙe  terre  piu  rmtote  de  Celtiberi,la  ond'ei  non  era 
no  venuti  a pigliare  accordo . Ter  ilchepiu  toflo  venne  ad  accendere,  che  a 
fi>auentare  gli  animi  de  barbari . Iquali  bauendo  nafcofamente  tncfio  infila 
me  le  genti,  prefero  ipafii  del  bofco  Manliano,  la  on£ ci  fapcuano  i Roma-- 
ni  hauere  a pacare . Haueua  cotnmeffo  Sempronio  Gracco  a Lucio  Toflhu 
^ mioMbino  fuo  collega,  ilqualeandaua  nella  Spagna  vlteriore,  che  facef- 
fe  intendere  a Fuluio , cbemcnaffe  l'effercito  a Taracene  :percioihc  quiui 
voleua  licentiare  i foldati  veterani , & difìribuire  il  fiupplemento,  & or 
dinar  tutto  r esèrcito.  Fuanchoranotificato  a Fiacco  il  giorno,  & afiai 
vicino,  quando  il  fuccefiore  era  per  venire.  Qtujia  cofa  foprauenuta  di 
nuouo , bauendo  coflretto  Fiacco  (lafciata  l’imprefa  cominciata)  a ritrarr 
re  in  fretta  l'ejpnrcito di C» Ittberia . "Flpn  fapendoi  Barbari  la  cagione, 

&penfando  do  e fiere  per  la  loro  ribellione,  & df  egli  hauefie  hauuto  fen* 
tare  del  loro  apparecchio , & hauefiene  temenza,  tanto  piu  ferocemente 
afjediarono  i pafi i . Tofeia  che  l'efiercito  fui  far  del  dì,  fu  entrato  nella  fa 
refla , incontanente  vfeendo  fitora  i nimici  da  due  bande , afialtarono  i Ro- 
mani. Laqual  cofa  vedendo  Flocco,  incontanente,pdr  opera  de  Centurio- 
ni,  fece  fermare  i primi  tumulti , commandando  che  ognuno  ftefie  fermo  ai 
fuoi luoghi,  & mettefie  mano  alCarmt  : & racco^-^tt  in  un  luogo  tutti  i fa 
^ mieri,  parte  in  pcrfona,& parte  per  fuoi  Legati,  & Tribtmi  ,fen%a  alcuno  1 i 

fpauento:  mife  le  genti  in  ordinantea,  come  meglio  il  tempo , & il  fitto  com 
portaua  : confortando , & ricordando  a fuoi,  cheanhnui  non  era  ere  fiu- 
to valore,  nè  animo: ma  cattiuità,  & perfidia, per  la  fua  agcuolcT^ 
verfo  di  loro . Ma  ch'eglino  con  la  propria  virtù , farebbero  bora  chiara , 

memorabile  la  loro  tornata  ( i he  farebbe  fiata  ofeura  ) hauendone  a por  Parole  brieui 
tare  a cafa  le  fpade  itifanguinate , & le  fpoglie  bagnate  del  frefeo  fangue  diFlacco,coa 
de  nimici . 7^n  lafdaua  la  breuità  del  tempo  dire  piu  oltra  : foprauenen  i Col 

do  già  i nimici , & efiendo  manomt  fii  da  due  bande.  .Afirontarorifi  le fchìe 
ree  mfteme  ,&  per  tutto  era  fiera  battaglia  :ma  vana  la  fortuna  della 
legione:  nè  manco  bene  combatteuano  le  due  alie . Clt  aiuti  forefiie 
fi  erano  alquanto  foprafatti  dalia  mede  finta  maniera  i arme  tb'ei  portauar 
tfp,&  alquato  mglior  qualità  di  genti  Ji  eh' ci  tu  mtudeneuan  Ufuqgo  loi%, 

. 'Dec.diTit,LÌu.Tarte Secondef  ttU  “ ÌCtb- 
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/ Celeri,  cornai  vidimo  fiando  a fronte  in  ordinant^a . non  efTer  portai  D 
le  legioni  : ridottifi  in  forma  di  conio , urtarono  gagliardamente  i doma- 
ni tconla^lrnaniera  di  combattere  tanto poffòno , che OHtmque  e?U  w- 
tano  con  quii  fuo  empito,  et  non  fi  poffa  refìSlere . Onde  anche  alibora 
cominciarono  le  legioni  a trauagliare  ,&  lafchiera  rhnaje  quafi  aperta, 
jni  > hauendo  Fiacco  veduto,  corfe  a cauallo  alia  caiulleria 

deUe  legioni , & che  fate  voi  i (difi' egli)  & che  aiuto  date  in  quefla  bat* 

^ efercito  farà  homai  fbacciato  l 

EjJ^dohùer  tmoda  ogni  parte  rifposlo,  che  conmandafie  quel  che  far  d» 
uejfero,  che  toSìo  farebbe  oledito . Raddoppiate  (diffe  Flaeco)U  fquadre. 
con  tutti  i caualh  delle  legioni , & vrtate  nel  conio  de  nimici,  colquale  ve 
dete  eh  ei  ci  foprafannonlchevoi  farete  con  maggior  fierezza,  feuoi  vii 
inuenirete  Mni  caligli  sfrenati , come  fi  tvuoua  memoria  (con  gran  tor 
pregio)  fpejje  volte  bauer  fatto  i cauallieri  Romani . obedironofiubito , tt 
& natte  le  brighe  acaualli , urtando  i nimict,  corfero  due  uolte  in  giu,&^ 
m Ju,  rotte  tutte  le  lance , con  grande  abbattimento  di  quelli . Effendo 
per  tanto  fiacafjàta  la  fchiera  in  forma  di  conio , nellaquale  era  tutta  la 
loro  jperanza  : cominciarono  i Celtiberi  a sbigotthfì,  & quafi  abbandona^ 
to  a combattere  , apenfdre  alla  ma  di  faluaifi . La  caualleria  dalle  ban^ 
de,  poiché  eUayidde  la  bella  pruoua  de  cauaUieri  Romani,  fiimolata  doUa 
vinti  dt  queUhfenzacommaudamento  di  alcuno,  anebora  efiafimifetrai 
djrdici  giadifordinati:  ondlei  fimifero  tutti  abbandonatamente  in  fura:& 

tl  Capitano  Romano,  vedendo  i nhmei  in  uolta,fece  uoto-di  edificare  un  Té  ‘ 
pio  alla  Fortuna  EqueSìre,  & celebrare  giuochi  in  hanoredi  Gioue  ottimo 
k i majjimo . De  Celtiben  fu  fatto  gran  macello,  efiendo  sbaravliati,&  fug 
g gendop'ymtaUfeluadiconoefferuiflatiqueldìtagU^  pezzi  diciat 
fette  mila  Celtiberi,  & prefi  piu  di  dugento  fettunta  fette,  con  molte  ban-  - 
diete  militari,  & forfè  mille  cento  cauodi.  Detto  dì  fi  posò  ilvittoriofo  ' 
in  quegli  alloggiamaiti . La  vittoria  non  fu  fenza  perdita  di 
fitldat t:  perche  de  Romani  ui  rimafero  morti  quattrocento  fettantatre  foU 
dati , & de  compagni  del  nome  Latino  mille  & dicianoue,  & con  quelli  tre 
mila  faldati  de  gh  aiuti  foreHieri . Cofi  fu  condotto  il  vittoriofo  esercito 
a Taracone,  hauendo  rinouata  la  vecchia  fua  gloria , Et  nella  venuta,Ti- 
ro  Sempronio  il  nuouo  "Pretore,  ilquale  due  giorni  auanti  era  arriuato,  am- 
do  incontro  a Fiacco:  a 'quale  fece  gran  fesìa,  congratulandofi  che  tanto  fe 
Ucemente  haueffe  amminifirato  la  Republica:  & con  fomma  concordia  con 
gemerò quai  foldatidoueffero Itcentiare,  & quai ritenere . Fuluio  pom 
fila,  hauendo  fatto  imbarcare  tutti  i faldati  licenciati  ,fe  n'andò  a Ro^ 
mat& Sempronio con^fierefercìto in Celtiberia.  IConfoli  amenduui 
wwifiero  'gh  ejjer^  m UgHfiaf  ma  ^ dutdrfe  parti  f Tofthumio,  con^Ut 
■ ’ ■ prà^ 
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^ pfJmai&  ier^  legione  affediò  le  montale  di  Balifla , & Sulmntio  : & 

' pigliando  con  le  guardie  gli  flretti  paffiytolfe  loro  le  vie  delle  uettoua- 
glie,  &domoUi  con  la  penuria  di  tutte  le  cofe.  Et  Fuluio,  con  la  feconda,  ' , 

eÙT  quarta  legione  dalla  partedi  Tifa,  affaltò  i liguri  tApuani  : & batten^ 
do  hauuto  a diferettione  quelli  che  habitano  fui  fiume  della  Macra  : fatto- 
ne  imbarcare  intorno  a fettmda  fu  le  nani,  cofleggiando  la  riuiera  del  ma  ^ 
re  Tojeano , li  mandò  a 'flftpolh  & quindi  nelle  terre  de  danniti:  otte  furo-  ji  ^ar!rirr»- 
no  agognati  loro  terrémtra^  altri  della  medcftma  natìone , ^ i Liguri  no, il  mar*  J- 
delle  montale,  da  Aulo  ToHbumio  fu  dato  il  guaflo , tariate  le  ^i^c , 

'i&  abbr ufi  tate  le  biade , tanto  che  cofiretti  da  tutti  quei  mali,  che  porta  fe 
€0  la  guerra,  s* arrenderono,  & dierono  Valine  ai  Homani.  Dopoquiflof 
Toflhumio  andò  per  acqua,  vifitando  tutta  la  cofliera  , dijìendendofi  infmo 
alla  riuiera  de  Liguri  Inganni , & Intermelij . Auanti  che  quefli  Confili  U - 

^ renifiero  alt ejfercito  eh* era  flato  menato  a Tifa,  erano  prepofli  algoucmo  ‘ 

di  quello  Aulo  Toflhumio,  & tl  fratello  di  F^mto  Fuluio , Marco  Fuluio  ' 

'Ffobiliore,  Fuluio  erdTribuno  deila  feconda  legione , Cofluineimefiche  * ' 

ii  toccaua  il gouerno , diede  liceni^  alla  feconda  legione%obligando  con  giu  ..  1 

tomento , i centurioni  a riportare  t danari  delle  paghe  prefe  alla  cammera  * • ‘ 
del  commime . llche  come  fu fatto  intendere  a Fuluio  in  Tiacenxa,oueper 
auuentura  era  andato , incontanente  con  vna  frotta  di  caudUi  leggieri,/! mi 
fe  a feguitare  i liccnciati,&  quanti  ei  ne  puote  raggiugnere , ripigliandoli 
del  fallo , li  rimandò  a Tifa:  & degli  altri firijfe  al  Confilo:  efr  fecondo  la 
propofla  da  quello  in  Senato  fatta, fu  fatto  un  decreto, che  Marcò  fuluio  fof 
feconfitiato  in  Spagmdt  la  da  Cartagine  nuoua,  9F  Carugfm 

& dal  Confilo  li  furono  date  lettere  a portate  aTublio**^^^^^^^*^ 
Manlio  nella  Spagna  vlteriore:&  uoUe  che  i faldati  tomajjero  fitto  le  bau 
diere . Et  in  uergogna  di  quella  legione,  fu  deliberato , che  per  pagamento 
' deli’ anno  intero,  li  fife  dato  folamentelo  Hipendiodi  fei  mejr,&  qua*  ‘ ' 

lunque  faldato  non  torna  fe  all’ e fcrcitOffofcuendtaoinfleme  con  la  roba 
fua . 'Liei  medefmo  mmo,  Lucio  Duronio,  ilquale  Vanno  dinan:^  fu  Tre* 
tare , efiendo  tornato  dello  Illirico  con  dicci  naui,  & pofiia  lafctate  qu.  Ile 
nel  porto  di  Brundufio,  tienuto  a Eoma,  nel  raccontare  quiui  le  cofe  fatte , 
fece  toccar  con  mano  al  Senato  il  Ee  Ccntio  efere  flato  cagione  di  tutte  le 
ruberie  fatte  per  mare , dicendo,  che  tutti  i nauUi  che  haueuano  corfeggia 
to  la  riuiera  del  mare  di  [opra , erano  flati  del  fuo  dominio  : & Jopra  ciò  di 
ceua  hauerli  mandato  Ambafiiadore  : alquale  non  era  fiata  data  fatuità 
(t  abboccar  fi  col  Re . Erano  uenuti  a Rma  gli  Orami  del  Re  Ccntio , di- 
tendo il  Re  efere  fiato  ammalato  : & per  uentura  nell’ ultime  parti  del 
' filo  Reame,  in  quel  tempo  che  gli  Ambajciadori  Remani  erano  andati  per 
^HOHorlo  : tr  pregaua  ilScnato,chenondefecreden:^  alle  finte  calun* 

dd  z nie 
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fvcWd,  Corfu.  nie  cantra  dì  fe.  ^ i^intio  aggìunfealtinfoiUta  * 

TriMmro  de  gli  Qurotiio,  chc  nello  flato  di  Gentio  erano  fiate  fatte  molte  ingiurie 

fnasTdìtrehut-  ^ i^tft^dini  Kotnanty  & a compagni  del  nome  Latino,  & diceuafi  in  Corcha 
mini  de  commi  efferc  orrcHiti  molti  cittadini  Romani . Tiacque  a i padri, che  tutti  ouefli 
.fili  di  dettoeoi  fi  :onduceffero a Roma,  & il  7*retore  hauefle  il  tutto  a riconofcere,nepri* 
itegìo.  maflde(flrilpofìaalReGentio,oa  fitoi^mbafeiadori . Tra  molti  altri ^ 

^Je^degio  ne  portò  ijuclfanno  lapeShlenT^,  morirono  anchora  alcuni  facerdoti. 
Muletti , &dt  Morì  Lucio  Valerio  Fiacco  Tontefice  Mafflmo,  & in  fuo  {cambio  fu  create 
mtgiprati.  Quinto  Fabio  Labeone . Morì  appreffo  Tublio  Manlio  Triumuiro  de  gli 
Duuturonam.  Epuloni,  ilquale  poco  fa  era  tornato  della  Spagna  vlteriore,&  Quinto  Fui 

^ fi*^‘^i*itoTriumuiro  Epulone  in  fHoluogo,ilqua- 
f^f^ddim^  IcportauaallhoralapreteHa  : & del  fare  la  fiàìitutione  del  Re  facerda- 
Jl  Ke  fasnjùù-  te,  in  luogo  di  Gaio  Cornelio  Dolobella, nacque  contentione  tra  Gaio  Serui- 
Ueramo  fteer  Hq  'Pontefice  Maffimo,  & Lucio  Cornelio  Dolobella  Duumuiro  nauale . E 

il  Tontefice  voleua.ch’ei  rinuntiaffe  cotale  officio,yolendo  effere  da 
lui  inaugurato . Et  ricufando  quelli  ciofare,diceua  il  Tontefice  non  gli  ef 
già  centmemefer  lecito  inaugurarlo.  per  queftacofa  fu  fatta 

foUMnoftlami  dal  Tonteficcvna  multa  a Dobbella  : dellaquale  Intuendo  egli  appeliato  -, 

^ & ejfendofi contefo  donanti  al  popolo , effondo  già  fiate  chiamate  dentro 
h^f*  rrr-Crf*  buona  parte  delle  Tribu,& deliberando  quelle, che  l Duumuiro  obedifie  al 
H*.  Tontepee,  & la  multa  s' annui laffi,  fe  quelli  rinuntiaffe  al  magifirato  : vi* 

Tiux  in  ipufta  t imamente  interuenne  dal  Cielo  cofa , chc  perturbano  il  rendere  de  fuffra* 
gij  : o„de  i Tontefici  fi  fecero  confeiewg^  a inaugurare  Dolobella , ér  per* 
do  inaugurarono  Tublio  delio  Siculo,  ilquale  era  fiato  nel  fecondo  luogo 
doiliinifimUt,  dt  piu  fauore.  T^el  fine  deli  anno  morì  ancima  Gaio  Seruilio  Gemino 
d)tft<5.loU  px  Pontefice  Muffirne,  ilquale  era  anche  Decemuirode  fagpificij  : & fu  fot* 
ro/r  del  ttftafe*  pontefice  in  fuo  luogo  Ludo  .Acilio  : hauendo  auanti  chieflo  il  Maffimo  f 
Cutmni  otte  Tonteficato  Qumto  Fuluio  Fiacco , & Emilio  Lepido , & molti  altri  de* 
Kono  di  vfaic  gni  buomini  : & Decemuiro  de  fagrificij  fu  fatto  parimente  in  fuo  fcam* 
la ligua  latina  fjìo Quinto Martio Filippo ••  Et  apprefio  morì  Spurio  Toflhumio .Albi* 
OroOrcenfe  àugure:  in  cambio  di  cui  gli  .Auguri  eleffero  il  figliuolo  di  Tublio 
o"a  cUti  d*  Scipione  jtfiicano . In  detto  anno  fu  conceduto  a iCumd&i  (die  do  do* 
Spannalo” è-  mandarono)  di  po^^inblic^a^vfar^  &che,nib^ 

ravna  minerà  xlhorij^e  J^itó^der  e latinamente . 1 Tifoni  furono  ringratiatidal 
venefici  còda  sen^o^pèTl^t^  partedel contado, oue  fi manétffi vna  co* 

Ionia  Latina:  & per  tale  effetto  furono  creati  tre  huomini , Quinto  Fabio 
ub  Fiacco."  Butcone,MarcoTopilio,&  Tubilo Topilio  Fenati . tennero  lettere  do 
In  quelli  n u-  Caio  Mento  Tretore,a  cui  toccando  la  Trouincia  di  Sardigna,era  fiata  dato 
meri  è errore  »t,nux  rnmmiffiane  fopra.ì inquiCitione  de  veneficfifOltra  le  dieci  miglia  da 
ftuarianoite  Eoma.perleqMalifignificaMfiaHer  ffa  condannato  tismila  buomini  pen 
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*4  talfatto,&  che  offii  bora  li  crefcfua  facenda  da  ricercare jper  le  molte  noH  /#fii 

ficationi  fattegli,  & che  li  bifognaUa  andare  a difender  lafua  Trcuincìa,  o- 
uero  rinunciarla . £>uinto  fuluio  Fiacco  tornò  di  Spagna  a Roma,  con  gran 
fama  delle  cófe  fatte . llquale  foggiomando  fuor  di  Roma , per  cagione  dd  i.. danari 
trionfo, fu  creato  Confolo,infieme  con  Lucio  Manlio  .Addino  : & pochi  di  fd  fono  ?o. 
poi  entrò  nella  città  trionfando,infemc  con  i faldati  eh' egli  haucua  rimcna^ 
to  di  Spagna,& portò  feco  nella  pompa  trionfale  cento  -pentiqnattro  corone  f 
d'oro:&  oltra  quelle,liblnre  trentauna  d'oro  fodo , & d’oro  Ofeenfe  coniato 
tento  fettantatre,mille  di  nummi  & dugento:&  a faldati  diede  della  pre^ 
da  cinquanta  danari  per  ciafeuno  il  doppio  a i centurioni,&  tre  uolte  tanto 
a gli  huomini  a cauallo  : ù"  il  medeftmo  diede  a compagni  del  nome  Latu 


HO,  & a tutti  paga  doppia . In  quell* amo  fu  la  prima  volta  fatta  la  legge 
da  Lucio  Giulio  Tribuno  dellapleBe,di{ponente  di  quale  età  fo  ffe  ad  ommo 
g- lecito  pigliare  qualunque  magiflrato:onde  quel  della  fua  farniglìa  prejeto  il 


fopranome,&  furono  chiamati  ^nnali:&-  dopo  molti  Mìni  furono  creati, 
per  u 'tgore  della  legge  Bebia  quattróTretoriJaqual  cotmnandaua,che  da  tre 
s'andajp  a quattro:  & queFii  furono  Caio  Cornelio  Scipione,Lucio  V almo 
Leuino,  & l^uinto,  & Tubilo  Mutij,  figliuoli  di  Tubilo  Sceuola,  ^ i Con-  Legge  che  àU 
folk  Quinto  Fuluio,  & Lucio  Manlio  fu  data  la  rhedefima  Trouincia  che  a /poncua  della 
gli  ant€cefforii&  con  tanto  numero  di  foldàti  a piede,  a cauallo,  di  citta 

dini,  & compagni . Jn  amendue  le  Spagne , a Tito  Sempronio , & Lucio  cjJt 
T^Hhumio  fu  prolungato  il  gouerno.  Coni  mede  fimi  elferctti  : &perfup-  i»  j qualùquc 
pimento  di  quelli  fu  commefio  ai  Confoli,  che  fcriuefiero  infitto  a tremila  officio. 
pedoni,&  trecento  coimUì  di  cittadini  Romani,  ^ cinquemila  pedoni , & Conf.zx.  di  q 
quattrocento  cauallt  del  nome  Latino . Tublw  Mutio  Sceuola  hebbe  in  Jor  jj* 

* te  la  Tre  tura  della  città,  infieme  con  la  cura  dell' inquifit  ione  de  uetteficij  dé 
tro  alla  tetra,  & fuora  tra  le  dieci  miglia . Gaio  Cornelio  Scipione  hebbe  anche  afft 

lagiundittione  tra  i foresheri, Quinto  Mutio  Sceuola  hebbe  la  Sicilia , & ài 

Faieriò  Leumo  la  Sardigna . Qjtmto  Fuluio  Confolo,auanti  ch'egli  atten 
deffe  ad  altra  facenda  publica,dijfe  cìte  uoleua  dtfobligare  fe,&  la  Republi  nmediceJlcU 
^ca  da  peccato  Jodisfacédo  a iuoti  fatwconciofoffe  che  neW  ultimo  fatto  dar  ream, 
me  con  i Celttberi , egli  haueffe  fatto  uoto  di  celebrar  giuochi  in  honore  di 
Cioue  ottimomaffimo,  & di  far  un  Tempio  alla  Fortuna  EqueHre  : che  Tempio  dell* 

per  tale  effetto  gli  era  fiata  donata  la  pecunia  dagli  Spagnuoli.  Fu  deltbc^  Fortuna  eque 
rato  che  i giuochi  fi  faceffero:  & parimente  eh  et  fi  creajfero  due  huomiHi  per 
>-dare  a fare  tl  Tempì^La  quantità  delia  pecunia  per  i giuochi,  fu  determina 
Ata,&dichìarato,ch’ei  non  fi Jp^dcjfimaggiorfomma,  che  quanta  ne  fojfe 
i fiata  ajfegnata  per  decreto  a Fuluio  T^obiliore,  per  fare  le  fcFìe  dopo  la 
-guerra  de  gli Etoii . Et  cb*ei nonpoteffe  per  detti  giuochi  richiedere , ra- 
gmiare,o  riceuere,  o fare  cofa  alcuna  cernirà  il  decretto  fatto  dal  Senato  nel 
DecJiTi(,liM,Vartc Seconda  dd  3 Con- 
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Confolato  di  Lucio  Emilio,  & Caio  Bebio . QueHo  haueua  fatto  il ScMtò  H 
per  le  difordinate  fpefe  fatte  ne  i giuochi  di  Tito  Sempronio  Edile . Iquali 
frano  flati noioft  non  folamente  alf  Italia,  & a i compagni  delnome  L*~ 
tmo,  ma  anchora  alle  Trouincie  di  fuora . In  detto  anno  fu  la  vernata  mol 
toajpra  ,&  perla  neue  grande,  & per  ogni  altra  ragione  di  tempeHa:  fi 
che  ella  haueua  abbron'gatOy&arroHito  tutti  quelli  alberi , che  piu  te- 
mono il  freddo  :&  anchora  durò  piu  lungamente  che  Cvfato  : onde  la  fé 
Ha  delle  ferie  Latine  fui  monte , fu  guaiti  da  vna  fubita , & grane  tem- 
fefla , & ^er  decreto  de  i 'Pontefici  fu  poi  rinouata  :&  la  medeftma  tem 
p^j  getto  per  terra  alquante  flatue  in  Campidoglio  : & guaflò  molti  luo 
ghi  con  lefaette,  come  il  T empio  di  Cioue  in  Terracina  ; il  Tempio  bianco 
Mòte  di  Alba  C<^poua  :&  la  porta  Romana  : & in  parecchi  luoghi  gettò  a terra  i mer 
Riate , hoggi  WJW4 . T ra  quefli  fitrùli  proé'gij , venne  nouella  a Beate  efier  nato 
Rieti.  vn  mulo  con  tre  piedi . Per  lequali  cofe  fu  ordinato  a i dieci,  che  vedeffi-,  g 
ro  i libri  Sibillini:  & coft  dichiararono  a quali  Iddij,  & con  quanti  anima- 
li fi  doueffi  fagrificarc  : & ordinarono  che  nel  Tempio  di  Cioue  ftfaceffero 
le  fupplicationi  tutto  va  giorno , per  cagione  de  luoghi guafìi  dalle  faette». 
^pplicadoni  Dopo quefie cofe  furono  fatti  i giuochi  votiui di  Sluinto  Fuluio  Confalo, 
f^t-  grande  apparecchio . Pofeia  fi  venne  alla  exea 

* tione  de  Cenfori , & furon  creati  Marco  Emilio  Lepido  Pontefice  Maffi- 
mo,  & Marco  Fuluio  “Ifobiliore , che  haueua  trionfato  degli  Etoli . 

Tra  quefli  nobili  buomini  era  nimijìà , &.  molto  nota , & celebrata  con 
coment  ioni , & combattimenti  infieme  baunti  con  feonce  parole,Ù‘ 

, - . nel  Senato , & donanti  al  popolo . Compiuta  tale  elettione , cornerà  v- 

fan'ga  antica , i Cenfori  fi  nufero  a federe  fu  la  pia-gg^  ,fu  le  fedie  cura- 
li, a lato  all'altare  di  Marte . Oue  incontanente  vennero  i principali  Se 
notori , con  gran  compagnia  dietro  di  cittadini , Tra  iquali , Qjùnto  Ceci-  — 
Kceria  di  Ho  Metello  fece  le  parole , dicendo . £i  non  ci  è vfeito  di  meme,come  po 
CeciJioMetei  CO  fa  voi  fofte  prepofti  da  tutto  il  popolo  Bomano  Cenfori , & giudici  a i 
Io  a Marco  E-  „oflri  coflumi , & noi  douere  da  voi  effere  corretti,  & ammoniti  : non  voi 
cofSuìo  Cé  ^‘cnoi:eiconuiennondimeno,ch'eìvi  fi  faccia mamfeflo  quel  che  in  voi 
/òrijconfortà  0 ferula  tutti  gU  huomini  buoni , o quel  che  almeno  ei  vorrebbero  che  in  uoi 
dogli  alla  con  fi^e  mutato,  Sluandonoirifguardiamo  in  faccia  partitamente  ciafauntf 
cordò.  di  -poi,  0 Marco  Emilio , & Marco  Fuluio , cerio  noi  non  habbiamo  alcunoi 
altro  in  quefia  città , che  fa  noi  falfimo  richiamati  in  fu  la  fola  a rendere 
^ vn’ altra  fiata  i partiti , non  voleffimo  anteporre  a voi:  ma  quando  noi  vi 

confideriamoamenduni infieme advn  tratto, neivero nonpoffiamo  non  dm 
hitare,  che  voi  non  fiate  molto  male  accoppiati , & cb'ei  non  giuoui  tanta 
alla  Bepublica , che  voi  fama  ogni  altro,  piacete  a tutti  noi,  quanto  le  pofa 
' fanupceretcbeTnifTtmmaltrodifaìacefatwi  battete  tenuto  gfa  molti 


troppo  pericoiot  che  non  habbàio  a nuocere  piu  a noi,  & alla  Hepublica,cbe 
4 voi  medefimU  & perche  noi  lìabbiamo  quefia  temerla,  molte  cofe  nefoM 
uengonodadire^uali  fi  direbbero,  fe  voi  forfè  nonfi^etoft  implacabili 
^ habbiamo  intrigato  gli  ani 

mi  voflri . l^efti  rancori,  vi  preghiamo  vniuerfalmente  tutti  noi , che  vi 
piaccia  finire , & lafciargli  boggi  tutti  in  queflo  Tempio:  & fiate  conten- 
ti,che  J^iendoui  congiunto  fnficme  con  i fiùoi  fuffìragij,  il  popolo  Romano , 
di  lafciarui  congiugnere  anche  infieme  da  noi,  con  qutfla  redintegr.uione, 

& vnione  di  beniuolem^  ;fi  che  con  vno  medeftmo  cuore, & configlio,  fac 
ciate  la  elettione  del  Senato,  la  raJfegM  de  cauaUieri,  & C efiimo , & il  lu 
fìro  infteme  : & come  quaft  in  tutte  lepreghierefi  fuole  fare  con  folenni pa 
role,  quando  voi  direte,  che  a me,  & al  c^cga  mio , bene , & felicemente  " ‘ 

g fucceda  icofidefideriate veramente,  & dacuore,  ch'egli auuenga, & fac^ 
ciate  in  maniera,  che  gli  huomini  anche  pcjfino  credere,  che  voi  medeftm 
vogliate  quel  tanto,  che  voi  harete,  pregando,  chiefto  agli  Iddij . Tito  Ta 
tio,  & Remolo  regnarono  concordeuolmente  in  quefia  cittd, nella  cui  pùn^ 

T^a,  con  le  loro  genti  armate  haueuano  prima  tanto  n 'micheuolmente  com 
battuto . 7{on  folamentc  finifeono  i rancori,  ma  le  guerre  ancima,  & di 
àjprinimici  jpefevolte  fi  fanno  compagni  fedelisfimi,&  talhora  anche 
cittadini . Gli  albani,  difirutta  Mba  furono  condotti  a Roma . 1 Latini, 

I&  Sabini  riceuuti  nella  città:  onde  fi  diuolgòquelprouerbio(percioche  e-  unmSuchn~ 
gli  era  verhfmo)r amicitie  douere  efin  immortali  » & eterne . te  «Amp- 
tie  mortali,  ^ brléui.  Il  mormorio  che  li  leuò  confermando , & pofeia  lo 
ftrèpito  delle  voci  mefcolatamente  di  tutti,  che  il  medefimo  adcbmiandaua-- 
no,  interruppe  il  parlare  di  Metello . Tmilio  poi  cominciò  a rammaricarft, 
per  ejfere  flato  due  volte  prillato  del  Confolato , certamente  da  Fuluio . 


Fuluio  dalt altra  parte  fi  lamentaua  efiere  flato  fempre  [pontaneamente 
oltraggiato  da  quello,  & che  in  fuo  vituperio  Emilio  haueua  fatto  vna  cer- 
tapromeJfa,cir  atto  pregiudiciale.  Moflrauano  nondimeno  amenduni 
(quando  alt  altro  piacefie ) ét efiere  apparecchiati  a farla  voglia  di  tanti  „ t -i  » 

principali  cittadini  della  città . Onde  facendo  a ciò  grande  inftan'ga  tutti  l«od 
coloro  eh' ertolo prefenti:  fi  dierono  la  mano , & la  fede , di  lafciar  andare  cittadini  dSe 
veramente,  & finire  opti  odio . Tofeia  commendandogli  optuno , furono  per  benedclla 
accompapiati  in  Campidoglio:  & dal  Senato  fupandemente  apprueuata,  ririmw 

tir  lodatala cura,  & ^ligeno^vfatafopraqueflo fatto ,t&" infieme lafaci^°^°^^ 
ie,  & dolce  natura  de  Cenfori . Chiedendo  poi  i Cenfori,  eh' ei  foffedatalo^'^  pnuate. 
ro  la  fomma  de  danari  eh' Ci  bifogpaua  adoperare  per  topere  publiche,fu  lo 
foaffegjMtaf  entrata  dvn  armo.  7^1  medefimo  anno,  Lucio  Toflhumio, 


mm. 


orUnrJi  b£éa 

Modo, che  albino  andaffe  per  la  Lufttania  centra  i Vaccei,& quindi  tomtf  *^p 
fe  in  Celtibcria:&  Gracco, percioche  quiui  era  maggior guerrOyentrafk  piu 
Mmdd,  tfggi  adentronella  C eltiberia:  prefe  per  tanto  primieramente  Munda  per  foì"^^ 
^irritandola  di  notte  mprouifamente:  & feguitò  di  combattere  IccaHel- 
^]f<c(mdoaÌ  ^ Ir^fcUndole  guardate,  attefe  ad  ardere  i contadi,  infmo  a tanto  eVei 

gitmfe  ad  vn  altra  potente  città  chiamata  da  Celtiberi  Certima  : oue  a^cor 
Piando  già  r artiglierie,  tennero  fuor  della  terra  gli  ^mbafeiadori  : it.  cui 
fermone  fu  molto  fecondo  [antica  femplicità,  non  fapendp  diffimulare  di eì 
fi  ribcllcrebbero,quandofipotejfero  difendere  : conciofta  cofa  dici  doman-r 
dafiero  di  poter  andare  al  campo  de  Celtiberi  a chieder  foccorfo,  ilquale  nm 
impetrando , dijfero  che  penferebbero  allhora  alla falutc  propria . ^fida» 
Semplicità  ,&  tono  adunque  di  volontà  di  Gracco:  eST  pod)i  dipoi  menaronojecò  dicci  al-  ' 
ingenuità  de  Oratori:  & erfaido  arriuati  fui  caldo  a mezo  dì,  non  domandarono  pri- 
CcltibcrL  coj^l Tretore,Je nontliei  facejfe dar  loro  da  bere:  & hauendo  £ 

roto  beuendo,  i primi  vafdli,  ne  chiefero  anchora  di  nuouo,con  gran  rifo  de 
circon^lanfif  vedendo  coli  ro7^7a  natura  d'huomini,  & priuataao^i  cTuU 
'loflumeV  Tofeìa  quel  di  loro  di  maggiore  età  dijfe,  i^pifiamo  mandati 
dalla  nostra  natione  a domandarti  in  che  cofa  in  fomma  confidando  tu,  or- 
difica  di  farci  gun  ra  i ^ cotal  domanda  rijhofe  Gracco  ejjer  venuto , con-~ 

. fidando  nellaprodet^  del  fuo  valorofo  efjercito  : ilquale  volendo  eglino 
vedere,  per  poter  rapportare  alla  gente  loro  la  cofa  con  piu  certe?;^, 

,cj)c  volentieri  ne  farebbero  loro  copia:  & commandò  ad  vn  Tribuno  ,.che 
facejfe  mettere  tutte  le  genti,  fanti,  & cauallì  in  ajfetto,  & armate  , fa- 
re la  m oHra  in  ordinanza . Dopo  tale  Jpettacolo , efi ertdo  Jìati gli  ^Amha 
feiadori  licenciati,  fiiauentarono  i Celtiberi  dal  mandar  foccorfo  alla  città 
ajfediata . 1 Terra:^ni,  hauendo  la  Mite  in  vano  fatto  piu  cenni  di  fuq^^ 
co  fu  le  toìri  (conUra  ordinato)  vedendofi  priuati  d’ogniJperanT^di  foc-  p 
corfo,  s'arrenderono  liberamente.  DacoHoro  fi  rifeofero  ventiquattro  cen 
fjjiaia  dì  migliaia  di  nummi  fe[iertij,  & hebhenft  quaranta  nobilifjìmi  ca- 
gro(fi,fArAhe  nomc  cii Jlatichi,percÌo  chki fu  loro  commandato  eh*  ei  mi 

lita(ìpo:ma  in  fatto  acciocb'ei  fofj'ao  un  pegno, & fteurtà  della  fede . 

Il  fef$crtÌo  grtfi  fcian  andò  alla  volta  della  città  d*^lcen,oue  erano  affembrati  i Celtiberi  i 
ft  uaUux  mille  ^ ^«4//  poco  auontl  ei  ono  venuti  gli  .Ambafeiadori,  Hauendoli  da  prima 
con  pìccoli  badalucchi  mfeììato  parecchi  giorni  mandando  quei  dalla  leggie. 
UM^ìT<Pr  armatura, corredo  infmo  fu  le  porte  del  campoiogni  dì  poifaceuapiugrof  ^ 

t«  forte  fe  fcaramuccik,per  tirarli  tutti fuora  delle  munitioni  : & veduto  riufeire  il  * 

norio  , difegnOiCommìfe  a caporali  degli  aiuti, che  attaccata  la  fcaramuccia,in  vn 
dei  due  affi,  & fgmpo(come  s*ci  fojfero  fofrrafatti  dalia  moltitudine )voltaJfero  le  Jpalle,  et 
div  ^ briglia  fi  fuggipero  al  campo:&  egli,dentro  aglijleccati  mife  in  or- 

ptpMtrim.  ènani^a  le  genti  a tutte  leporte.'Uon  pafiò  molto  tempo , ch*ei  ridde  iyirpi 

fuggire,  . 
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^ feconio  t ordine  dato,  & alle^aUe  i barbari  feguitar^  abbandona^ 
tornente  : & egk  a iptefto  e fetta  hauendo  le  fchiere  fatte folantente  indugiò 
tanto, che  queUbefnggiuano  potè  fero  entrar  dentro  fenica  mpaccio,& po^ 
fila  leuando  le  grida  ,faltò  fnora  da  tuttt  le  porte  ad  un  tratto , fo~ 
fiennero  i nmìci  l’ajjdto  non  afettato’,  & quei  che  con  tanto  Mimo  aano 
yenuti  a combattere  gli  altrui  ,non  poterono  difendere  i ^oprtj  aUo^iatnen  ^ 

ti . Imperò  eli  et  furono  rotti  incontanente , & me  fi  in  fuga , & ripinti  tut 
ti  jpauentati  dentro  a loro  ripari  : & vltimameate  (pagliati  ancho  di  quel-» 
li . Detto  dì , furono  vccift  nouemila  de  nimici , & prefi  viui  trecento  vin- 
ti : tà“  cento  dodici  caualli,  & trentafette  infegne  militari  : & dell  efietcìto 
Romano  morirono  in  tutto  cento  noue . Dopo  quefia  giornata , Gracco  me-*  ‘ ‘ ^ . 
nò  le  legioni  a predare  la  Celtiberia  : é»*  mettendo  tutto  a difiruttione  ,&  . . 

rouiua  , depopoli ,chiyolotitariamente,&' cbiper  pauravenendojòt-^ 

^ to  il  giogo,  tra  pochi  dì  bebbe  in  fiuo  poter  e cent  otre  terre,  ■&  acquifiò  una,  • 
preda  grandijfima . Diede  poi  volta,  la,  on^  egli  era  venuto , ver fo  la  città 
di  ^Lcen:&  fermo  fi  a combatterla.  ITerai^ani  foftetmcrqfrancamen;- 
te  il  primo  empito . c fendo  oofeia  non  folanfcnie  confamìi , ma  con  le  màe 
chine  combattuti  : non  confidando  nella gagUardia  della  città , tutti  vniuer-, 
falmente  fi  fuggirono  alla  Rocca , & finalmente  mandati  gli  ambafeiadori , 
diedero  liberamente fe,&  ogtii  lor  cofa  in  podeftàde  Romani.  Feceuifi 
gran  preda,  & molti  nobili  furono  fatti  prigioni:  tra  iquali  furono  due  fi-, 
gliuoli , & una  figliuola  di  Tutro . Era  cofiiù  fignoredi  quelle  genti , & 
tlpiupotente , che  altro  Trincipe  Spagnuolo:  iUjuale  hauendo  vdito  la 
Mina  de  fiuoi,&  mandato  a chiedere  laficurrà  di  venir  in  campo:  venne: 

^ primieramente  domandò  a fe,&  afuoi,farebbe  conceduto  viuerei  & ti- 
fpottdendo  il  Tretore,che  fi  viuerebbe  : domandò  vn  altra  fiata  ,fe  a lui  fa- 
rebbe lecito  di  militare  con  i Romani  ? & Graccho  anchora  ciò  concedendo- 
^ adunque  io  feguiterò  voi  Romani  contro  a miei  antichi  ami- 

ci, & compagni:  perdo  (b' eglino  a me 

Et  cofifegkitandopoi  i Romani.,  in  molti  luqghipreflò  utile , & fedele  ope- 
ra col  fuotialore  alia  Romana  Republica.'  Dopoquefie  cofe  ,Ergauiano-  ' \ 

bile,&potentedttà,fpaue»tatadaUa  rouina  de  popoli  dmtomo  uìcini,  ; ^ ' 

aperfe  le  porte  a i Romani . Sono  alcuni  auttori , che  a fermano  che  que-  - . . ’ ' 
fla  fi  fatta  deditione  di  ijuefie  terre  non  fu  fatta  fedelmente , ma  cbeÀi  qua  , 

lunqueluog/i  fi  pattinai' e fercito,  com'egli  era  fuor  del  paefe:incontanen-  " 
te  feguUttua  la  ribellione  (U  quelle,  onde  dicono  e ferfifattopoi  un  gran  fatto 
Jame  a bandiere  piegate  con  i Celtiberi  , al  monte  Canno . Jlqual  durò  gi 
daltalba  infino  aUa  fefia  bora  delgiomo , & eferui  morti  molti  da  ogni par 
te :nèi Romani efier  peraltro  rimafi^moltoal  difoprayfenon  cfieildìfe-  - 
gHettteandaronoqdinfefiaregUSpaffutoUiCheftauanodcntroaglifieccati,  ^ *' 
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il  giorno  ricolf  ero  le  jpogUe  de  morti  nimkìt^ 

^0  di  hauer  di  nuouo  fatto  maggior  battaglia  y&  alla  fine  efier  rimafi  inte^ 
fornente  "pinti  iCeltiberii  & gU  alloggiamenti  prefi,  & faccheggiati  : & 
mtaldiefiereflatitagliatiapeT^  ventidue  migliaia  de  nimici,& prefi 
f IH  di  trecento,  & qHafi  tanto  numero  dicauaHi,  & fettantadue  bandie^ 
te  tutori  : & cofi  ejfer  compiuta  quella  guerra , & fatta  vera  pace  : & i 
Ce/n&m  pofcia , non  effere  flati  felloni  come  prima . Zt  fcriuono , Lucio 

o j i la  medeftma  fiate  con 

IaSDi2«u  uf-  citeriore  :&  hauere  vceifo  intorno  a trentàcinque 

ccrioTc , & ci-  miniala  de  ^bnkh  & imbattuto  le  loro  muniticni  : nondimeno  piu  s*ac^ 
cet  iorc , date  ^ luiarriuaOo  fi  tardi  nella  prouincia , ch*ei  non  habbia 

«URomani.  potutofar  in  quella  fiate  fi  fatte  cofe.  I Cenfori , con  fedel  concordia  fe^ 

^ero  la  elettioneflel  Senato  : capo  delquale  fu  eletto  vno  di  loro  Cenfòri  E» 
mtlio  Lepido  ^Pontefice  Majfimo,  Tre  furono  caffi  del  Senato , alcuni  ne'  ^ 
fitenne  Lepido,  iquali  il  Rilega  lafciaua  indietro . Pecero  delia  pecunia  af‘  ® 
Jegnata  quefle  opere , diuidendole  tra  loro . Lepido  fece  vn  moto  a Ter-' 
raccina,  opera  vniuerfalmente  non  molte  grata  : perdo  ch'egU  haueua  iui 
Yuoifodern&haueua  mefepUto  Uffefapublica,conUcommoditàdel 
ieccje  prtuate.  ^Pprefiovntheatro,&vn  profeenio  allato  al tempié' 
m ^pwme:  & allogò  a fare  vn  tempio  a GiouemCampidodio,  &apu- 
Ure , cr  adornare  le  colonne  mtomo  di  bianco,  & dinanzi  a tali  colon- 
ne  Uuò  via  quelle  flatue,  che  li  pareua  le  occupaffero  : & Iettò  gli  feudi 
da  dette  colome,  &ie  bandiere  militart  che  p’erano  appiccate  dognira- 

Marco  Tubào  diede  a far  pmcoJè,& di  pitt  rtil  femi^:  il  porto,  & 
le  pile  delpontefd  T euero  ifopra  letpmli,  dopo  parecchi  ami,Tublio  Sti~ 
pone  ^fiicano,& Lucio  -hjMrnioCenfori  fecero  fare  gU  archi  delpoutet.^^ 
& dedetfprejfoa  fare  vna  bafdica  dopo  le  botteghe  mone  degli  orafi,  ^ 
m^cato  delpefce:  fiiccendoui  d'intorno  botteghe  : lequali  fi  vende- 
rono advfo  dt  perfine  priuate  : & vnapia'gs^  da  mercato , con  vn  porti- 
t^o  juw  della  porta  Trigemina  : & vn* altra  Metro  aìL organale  ,&un  icm 
j ’ ^ati^a  fui  Teucro, rm  tempio  di' 

Hercok  &ad  • Mebberoauchora  “Pretori alcuni  danarim  commune,  • 

Apolline  me-  ^ ^^It  diedero  infieme  a conducere  certa  acquò  in  Homo  ,ét“  a fargli  ar- 
dico  Giuno.  chi  degli aquedùtti.  Fu  impedita  gueHa  opera  da  Marco  Licinio  Craffor> 
ne^&Duna.  tlqualenon  acconfemìTBe' a condotto  fi  facefi  pèfl^Turpoffeffiom  ‘ 

/ medefimi  Cemfiri  ordinarono  molte  gabelle  di  nuouo , & miti  luoghi  fa* 
ffi,  cSrpublUhi,  occupate  da  priuate  perfine,  ridufìcro  al  commune  vfk 
del  popolo.  Mutmno  Lordine  di  renderei  fiiff'ragij,  ili  fjrihuff  do  f<^ 

^ c<^ada:&  fecondo  il  srado  de  gUbuominÌMi^  loro  meSjieriB^ 
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: ^&g«adafftt,dermfiero  le  Tribù,  Et  l'rno  de  Cenfiri  Marco  Emiìio  cbier 

fi:  al  Senato , che  li  fiijjè  ajjègnata  lapecunia  ,per  celebrare  i giuochi  deù 
la  fagira  de  tempijdi  Giunone  Regina  ^ & di  Diana  : de  quali  otto  anni 
auanti  nella  guerra  Ugufiina  haueua  fatto  voto . Ter  ilche  li  furono  con- 
ficcati venti  migliaia  d' affi . Confagrò  per  tanto  i detti  tempij  y&  tv-  io  mila  affi fo^ 
no  y & t altro  nel  circo  Flanminio  : & fece  poi  i giuochi  Scenici  tre  dì  do-  Mfiori.cc.d’orr, 
fola  dedicatone  del  tempio  di  Giunone,  & due  dì  dopo  quella  di  Dia- 
na , & fece  detti  ffiettacoli  nel  circo  Flanminio  ciafeuno  il  fuo  giorno . ^EJe.  ^ 
Jlmedefimo  confagrò  il  tempio  de gtiddij  Lari  marini  in  campo  Martin,  Tempii  de  hai 
delquale  haueua  fatto  voto  quaranta  anni  innanzi  Lucio  Emilio  Kegillo  maritò^ 
neUa  battaglia  nauale  contra  i Capitani  del  He  ,Antioco  : & fopra  la  por- 
ta  del  tempio  fu  appiccata  vnatauola  con  qneHo  titolo,  nella  gran  guer- 
ra  fi>ttoilgouerno,auJpicio,&  feti- famiglia &l4- 

• cita  di  Lucio  Emilio  figliuolo  di  Marco  Emilio , fatta  tra  Efefo , & Camu-  rario  chUmaua 

cho , nel  cojpetto  di  ,Antioco  flejfo , & delCeffcrcito  tutto , cauaUeria , 
tlefami:  tarmata  del  Re  ,Antioco  ,fu  in  tal  maniera  ^otta,fconfitta,&**^J^jfr^^^ 
cacciata : & diFlrutta  :&  quiui  detto  dì, furono  prefe  fieffantadue  naui pi^Uri'^T, 
lunghe , con  tutte  le  genti . laqual  battaglia  fatta , il  Re  ^Antioco , 0'  il  fuo  «5  truwe  chi  ee 
Re^o  rimafe  fuperato , & vinto  : & per  tal  cagione  fece  voto,  Lucio  Emi- 
Ho  di  edificare  queLlo  tempio  agt iddij  Lari  marini . Del  medefimo  teno- 

re  ffipoHavn* altra  tauola  foùra  le  porte  del  tempio  di  Giouein  Campido- 
gito  : & inquei  due  giorni  che  i Cenfori  eleffero  il  Senato , Quinto  Fuluio  %,ìmancoMaì 
Confalo  andò  contra  i Liguri  : &pafiato  per  montagne , & valli  ajpre , & Swiwcì,  & st 
fen^a  vie , con  t ejfercito , venne  a giornata  co  nimici , & non  folamente  li  l*  dje 
vinfein  battaglia,  ma  Udì  medefimo  tolfe  loro  gli  alloggiamenti,  voofcure  ftfiw 

Tremila  dugento  denimici  s arrenderono,  & tutto auel  paefe  venne  al- 
..  - Vvbbidien':^  de  Romani:  il  Confalo  li  fece  venire  ad  habitare  al  piano  : & fmamènu,  ^ 
^ fu  le  motitagne  oofe  guardie . Vennero  della prouincia  con  prefleg^  a Ro-  Lignrt  uinti 
ma  le  lettere  della  vettoria , & perdo  fu  deliberato , che  tre  giorni  fi  fa- 
cefferole  fupplicationi.  T^llequaliiTretori,  fecero  facrificio  diquaran-\^^^^^^ 
tahojiiedi  animali  maggiori.  DaW altro Corifolo Lucio  Manlio , contrai  p b uettori» 
medefimi  Liguri  , non  fu  fatta  cofa  de^a  di  memoria.  1 Galli  di  la  dalt./Ll-  contra  i Ugpi 
pi , un  numero  dintorno  a tremila  paffitrono  in  Italia  : & non  offendendo  ^ ^ 

alcuno,domandauanoaConfoli,&  al  Senato  terre  per  habitare,  per  vi-^ 
uer  pacificamente  fiotto  Imperio  del  popolo  Romano.  Il  Senato  comare 
dò  eh' ei  fi  partiffero  <t Italia  : & commijfe  al  Confolo  Fuluio , che  andaffi 
fé  inuefligando,  & gafligaffe  coloro  , iquali  fuffero  fiati  confortatori  di 
farli  paffar  l* .Alpi, 

...  Velr^defima  anno, morì  Filippo  Re  di  Macedonia,  confummato  dal* 

dopQÌAi^  Vematta  v 
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in  Demetriade  molto  angofciofo  ,pei defiderio  del  figliuolo , & ^thne»-  B 
90  della  fua  crudeltà,  che  gli  flimolaual' animo,  &Jl  vedere  l’altro  fuofU  - 
gliuolo , iUjuale , & fecondo  la  fua  oppenione , i opiuno  haueua  ad  ef* 

fn  Re,  & l'effer  gli  occhi  di  tutti  volti  in  lui  falò  ,&  la  fua  vecchie:^^ 
bomai  abbandonata , ajpettatido  alcuni  la  morte  fua  : f*r  alcuni  altri  for- 
fe  non  fofferendo  d afilettarla , onde  molto  maggiormente  era  tribolato . 

Con  lui  fi  condoleua  idntigono  figliuolo  di  Ethecrate , ilcjuaU  haueua  il  no* 
me  di  Antigono  fuo^  : ch’era  flato  già  tutore  di  Filippo  ,huomo  di  Reai 
maiefìà  & chiaro  anchora  affai  pel  memorabile  fatto  (tarme  contra  Cleo^ 
boon!o*f  uo°  Lacedemonio . i Greci  lo  chiamarono  ^tigono  il  tutore , per  di* 
no  notabile  fopronome  dagli  altri  Re . Il  figliuolo  del  fratello  di  co- 

tta eli  iinki  fui,  Antigono  de  piu  honorati  amiti  del  Re,  era  rimafo  folod  animo  in* 

4i  Pflifpo.  corrotto  verfo  il  Re,  &c{uella  fua  fede  non  gli  haueua  punto  fatto  amico 
Terfeo,  che  gli  era  inmiciffimo.  CoHui  antiuedendo  con  t animo  con  g 
quanto  fiuo  pericolo  la  heredità  del  Reame  haueffe  avenire  tnTerfeo,co*  >. 
f me  prima s'accorfe  balenare  Panimo  del  Re,  & vedendob  talhora  fofpi* 

. " " rare  per  defitderio  del  figliuolo , horaprefiandoli  [orecchie , bora  inuefligan* 

dolo  fui  far  mentionedeUa  cofa  inconfideratamente  fatta,  & fpefie  volte 
condolendofi  col  Re , quando  egli  con  lui  fe  ne  doleua  : & concio  fia  che  lo 
verità  foglia  di  fe  porger  molti  inditij  : coftui  faceua  ogni  Mera , accio  che 
ogni  cofa  piu  toflo  veniffe  a luce . 1 miniftri  della  commeffa  fcellerate^t^ 
erano  fofietti  : & fpecialmente  optile , & Filocle , iquali  erano  fiati  am* 
bafciadori  a Roma,  & haueuano  recato  lepeflifere  lettere  a Demetrio 
fotto  nome  di  Flamminio , in  corte  conmunemcnte  fi  mormoraua  quelle 

effere  fiate  falfate  dal  cancelliere  ,&  il  fuggello  e fière  fiato  contrafatto . 

■ Zìi  4p$efi»Xt-  Maefièndola  cofa  piu  tofio  fofpetta,che  chiara:  per  auuentura  Xicho  fi 
^ ^Antigono  : efiendo  prefo  da  quello , fu  condotto  in  corte  , ^ 

btfiititolo  guardato , sAmigono  anS  a trouar  Filippo  dicendogli . 
aUma  mauip~  ^ m'èparuto  cognofcere  da  molti  tuoi  ragionamenti , che  tu  fiimer^i  offii 
pan  cofa  ,fe  tupoteffi  intendere  compiutamente  la  verità  del  fatto  de  tuoi 
X - figliuoli  :&  chi  di  loro  fuffe  dalt  altro  fiato  tradito.  In  tuo  potere  è vna 

t perfona,  laqualfopraognialtropHofciorreilnodo di quefto errore:  & eiue* 

' fia  è Xicbo , & però  li  dicea , lo  facefiè  venire  a fi.-poi  che  per  ventura  iha* 
uea  chiamato , e!r  condotto  in  corte . .Efièndo  per  tanto  fiato  menato  al* 
la  prefen^  del  Re , cominciò  da  principio  a negare  : variandofi  debolmen- 
te , che  fi  vedeua  ageuolmente  che , faccendoglt  ogni  poco  di  fpauento , em 
* apparecchiato  a riuelare  ogni  cofa.  Ond  ei  non  fece  punto  di  retta,  veden- 

dofi  tnnanT^  i tormenti  ,&  il  tormentatore , & raccontò  tutto  t ordine  del 
^ ^ la  jraude  degli,Ambafciadori,&  deltoperafua.  Incontanente  fi  man* 
dò  a pigliare  gli  oratori  t&  fu  prefo  filoile , ilquale  era  prefente . 

^pel- 
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“U  jtpeUe , ejiendo  fiato  mandato  a perjèguitare  vn  certo  Cherea  : 'pàtio  F n- 
ditio  fatto  da  XicbOi  fuggendo  fi,  pafiòinltalia.  DiFilcclenonfidijfeco- 
fa  alcuna  di  certo  : alcuni  dicono , che  hauendo  da  prima  negato  arditamen  - 
te ; poi  che  Xicho  fu  condotto  alia  prefeno^ , non  fu  piu  pertinace  : & al- 
tri affermano,  eh' egli  affettò  anche  I tormenti.  .A  Filippo  fu  rinouato,& 
raddoppiato  il  pianto  : & giudicaua  F infelicità  fiuane  figliuoli  efier  mag- 
giore , per  efieme già  rno  capitato  male.  Terfeo  era  certificato , che  ogni  . 

%fa  era  feoperta  : ma  egli  era  tanto  potente , cìtei  cognofceua  il  fugpre  non 
gli  efier  necefiario  : folamente  penfaua  aftar  lontano , perguardarjt  in  eptel 
mcT^ , come  da  vno  incendio , dall'ardore  della  di  Filippo , men- 
tre ih'eifufie  viuo . llquale  hauendo  perduto  la  fferam^  <t  bauere  la  per- 
fona  di  quello  in  mano  per  gasìigarlo  : quel  che  folamente  lireSìaua  dipo- 
ter fare , singegnana  d'operare  in  fi  fatto  modo , che  olirà  il  rimaner  Ter<- 
^ feo  impunito , ei  non  hauefie  anche  a goder  fi  il  premio  di  cotanta  impie- 

tà.  Chiamò  adunque  afe  .Antigono , a cui  egli  tra  obligato,&pel  ferui-  tuofe  del  Re 
gio  del  riuelato  p^riciaìó , & perch' ci  giudicaua  quelli  non  hauere  ad  ef-  Filippo  verfo 
fere  dishonoreuole , ne  indegno  Re  di  Macedonia , per  lafiefca  reputatione,  Anugono. 

& gloria  di  .Antigono  fiuo  -gio . Etpojcia  ch'io  (dtfPegli)  o .Antigono  ,fim 
condottò  a coiai  mi  feria , che  il  non  batter  mai  bauuto  figliuoli  ( ilche  gli 
altri  padri  hanno  in  horrore  ) mi  douerrebbe  effer  dcfiderabile  : io  ho  fatto 
propofito  di  dare  a te  quel  Regno , che  dal  tuo  non  fola  con  fedele , ma 
con  franca , & valorofx  tutela  mi  fu  conferuato , & accrefeiuto . Te  fola 
ho , di  cui  fàccia  giudicio , che  fia  degno  di  queSio  Reame  : & s' io  non  hte- 
ueffi  alcuno , io  vorrei  piu  toHo  ch'ei  rouinafie , & rimanefie  disfattoich'e- 
gH  haueffe  ad  effer  guidardone  a Terfeo  delia  fua  fraudo . Ei  mi  parrà , che 
Demetrio  fia  rifufeitato , & ch'ei  mi  fia  flato  renduto  ,quando  io  ti  lafceri  ^ 
in  filo  luogo  fiuhituto  : ilqual  folo  hai  pianto  la  morte  deli' innocente  gioua- 
^ ne , & folò  hai  lagrimato  del  mio  mfdue  errore.  Dopo  queSli fermoni^non  * 

cefiò  mai  d intrattenerlo  con  ogni  generationetthonore.  Et  efiendoTer- 
feo  afiente  in  Tracia , Filippo  andana  vifitando  le  città  di  Macedonia,com- 
mondando  a i Trincipi  .Antigono  : & s'ei  fufie  foprauiuuto  alquanto , non 
era  dubbio , ch'ei  non  F hauefie  lafciato  in  poffeffione  del  Regno . Erafi  par- 
■Cito  da  Demetriade , & foggiornato  molto  tempo  in  Tefialonica  . Tofeia  Ttlftlotàta  h*g 
efiendo  venuto  in  AnfipoU,fuaffaltato  da  vna  grane  infermità  imatien-  giSahtùcchi. 
fi  per  cofa  certa  ch'ei  fufie  molto  piu  infermo  deW animo , che  del  corpo  , & 
che  finalmente  ei  mancaffe , confummato  da  penfieri , dalla  malinconia  i jedol^.  * 
tir  dal  troppo  lungho  vegziare,per  e fiere  continouamente  tribolMo  dalla  Hartbit  mudi 
ffauenteuole  om^a  del  morto  innocente  fi^iwlo,  & dalla  fÙ^'ga , & con-  mno^mìgm*. 
linone  maladittioni  che  mondana  alt  altro . Harebbe  nondimeno  jlntigo- 
no  potuto  efferne  aufiifato_,fela  morte  del  Re  fi  fujfemanifesiata  incon» 
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tmente . Ma  il  medico  Calligene , ch'era  prcpofto'  alla  òcra , non  af^èttSi  2> 
■la  morte  di  quello,  a i primi  fe^i  mortali , per  corrieri  prima  ,'allepofle  ordì 
nati(che  cofi  eran  conuenuti )mandò  la  nouella  a Terfeo:  & tenne  celata  la 
morte  del  Re  a tutti  coloro  eh* erano  fuori  di  corte,  injino  alla  venuta  di  quel 
lo.  Onde  Terfeo  fopraggiunfe  a tutti  non  affettato  all'improuifo,&  cofi 
occupò  il  guadagnato  Regno  con  la  fua  fcellerategx^i . La  morte  di  Filippo 
fu  molto  opportuna,  per  prolungare  alquanto,  & per  acquiflar  forgp  alla 
guerra.  Imperò  che  lanatione  de  Baflami,efiendo  lungamente  fiata  folle- 
nata  da  quello, sera  partita  da  cafa , & con  gran  moltitudine  di  genti  a pie- 
de, a cauallo  haueano  paffato  il  fiume  Jflro:.&  erano  flati  mandati  innan 

’gi  a fameauuifato  il  Re , otntigorw , & Cottone  : ilquale  era  huomo  nobile 
tra  i detti  Bafìami . ^ .Antigono , contra  fua 

. voglia,eraflato  fpefie  volte  mandato  ambafeiadore  con  detto  Cottone  a fum 
muouere  i Bafìami . T^fpn  lontano  da  Anfipoli  rifeontrarono  per  fama  le  £ 
non  certe  nouelle  della  morte  del  Re,lamal  cofa  fcompigliò  tutto  U ordine  del 
difegno  fatto  ; Verdine  era  datoinguefia  maniera  ; che  Filippo  delle  a i Ba- 
fianii il paffo  Jicuro , ^ le vettoua^ieper  la  Tracia^.  Jlcbeperpoterfare  t 
shaueua  conciliato  con  molti  doni , quei  Trincipi,  & haueua  dato  loro  la  fe 
de , che  i Bafìami pafferebbero  pacificamente , & il  propofito  fuo  era  disfa- 
re interamente  la  natione  de  Dardani , & nelle  terre  d effi  dare  habitat  ione 
m i Bafìami . Onde  li  farebbe  tornata  doppia  commodità , & di  fpegnere  in 
tutto  la  gente  de  Dardani,inimiciffima,  & noceuol  fempre  alla  Macedonia, 
nel  tempo  delle  auuerfità  di  quei  Re  : & i Bafìami , lafciate  le  mogli , & i 
figliuoli  nella  Dardania,  harebbepotuto  mandare  a faccheggiar  l' Italia . il 
cammino  haueua  ad  efferepel paefe  degli  Scordifei  al  mare  Adriatico  ,per 
la  volta  dltaliamon  fi  potendo  per  altra  via  conducere  efferciti,  tirpenfan- 
dogli  Scordifei  hauere  ageuolmente  a dare  il  paffo  a i Bafìami,  per  non  effe-  - 
re  alieni  da  effi  nè  di  lingua , nè  di  cofìimi , angi  che  s'haueffero  piu  tojìóa  ^ 
congiugner  con  elli,vedendogli  andare  alla  preda  d'vna  ricchiffimanatione  » 
Qjiincis'andauano  in  o^i  cafo'  accommodando  i fuoi  difeffii,  come  che  ia 
cofa  fi  fuccedefie , perciò  che  fe  i Bafìami  rimaneffiro  disfarti  da  i Romani , 
pur  fi  farebbe  leuato  dinatrgi  la  natione  de  Dardani  : & lapreda  delie  reli- 
quie de  Bafìami , la  libera  poffcffione  della  Dardania  gli  harebbe  recato 

fofficiente  confolatione,& fieni  Bafìami  fuffero  andate  lecofie  profpere,tro- 
uandofi  i Romani  impacciati,  & volti  a quella  guerra  : a lui  farebbe  venu- 
to commodo  dt  ricouerare  tutte  le  cofie  perdute  della  Grecia . C otali  erano  i 
difeffii  di  Filippo.  Trefiero  per  tanto  i Bafìami  il  cammino  pacificamente 
fu  la  fede  di  Antigono  ,&C  ottone . Ma  non  molto  tempo  dopo  la  uoce  del 
la  morte  di  Filippo , erano  i Traci  fi  domrfìuhi,&  facili  nel  conuerfitret 
nè  i Bafìami  poteuanoflar  contenti  a quel  che  ficompetauaiomantenetfi 
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infieme  ftjlrenì  a cammino  y eh' ei  non  rfcijfero  di  flrada.  Onde  fi  cornine 
CIÒ  dall’ vna  parte , & dall'altra  a far  dell' ingiurie  : lequali  ogni  dì  piu  ere- 
f tendo  y s' acce fe  vna  manifefia  guerra . Findmente  i Traci , non  potendo 
foflenere  la  for^a  » & moltitudine  de  nhnici , abbandonate  le  uille  del  pia- 
no , fi  ritirarono  [opra  y>na  montagna  di  fmifiurata  altera , ch'ei  chiamano 
DonueOt  : doue  volendo  i Baflarni  falire , & già  auuicinandofi  al  giogo  in- 
Uano  , h dice , elJh  rimali  opp^fftdu  ima  cotale  impella , quale  è la  fama 
~éjjereflóta  quella  che  dtjlruffe  i Calli , che  haueuano  fogliato  il  ten.pio  di 
Delfo . Imperò  che  non  folamcnte  da  vna  rouinofa  pioggia , & poi  da  una 
folta  gragnuolafuron  coperti  : con  grande  firepito  di  tuoni  dal  cielo , & ful- 
gori y & baleni , iquali  toglieuano  loro  il  lume  degli  occhi  : ma  le  flette  an- 
ebora  fi  fattamente ^efieggiauano  da  ogni  parte , ch*eipareua  che  alle  per- 
fine loro  s’ appigliaci  il  fioco  : nè  folamcnte  i faldati  y ma  i Capitani  da  quel 
le  eran  percojp  : onde  fuggendo  a fiaccacoUo  per  le  ripe , & per  le  baìo^  , 
" mproutfamente trabuccauano . 1 Traci  li  perfeguitauano  cofi  sbigottiti: 
maeffi  diccuanogriddijefferqueichegli  fcacciauano , & che  il  cielo  ro- 
uinaua  loro  addojfo . Cofi  sbaragliati  dalla  furia  della  tempeflayComefeam- 
pati  da  un  naufragio y la' maggior  parte  fen^aarme yefiendo  ritornati  al 
campo  yond^eis' erano  partiti:  cominciarono  aconfultare  che  far  fi  douef- 
fe . Onde  tra  ejfi  nacque  difeordia , udendo  alcuni  tomarfi  indietrOy  cjr  a/- 
tri  pafjórélnnan^  nella  Dardania  : oue  peruennero  intorno  di  trenta  mi- 
la huomini , che  fono  la  condotta  di  Clondice  sacrano  partiti  da  cafa  : r al- 
tra turba  fi  ritornò  la  onct  eli' era  venuta . Terfeo , effendo  infignorito  del- 
lo fiato  y fece  uccidere  Antigono  y&  per  allbor a fermò  lo  fiato  fuoy  man- 
dò a Roma  tre  oratori , a ritmare  l'amicitiapatemay  & a domandare  ctef- 
fere  appellato  Re  dal  Senato . Quefie  cofe  fi  fecero  detto  anno  in  Mace- 
donia. yno  de  Confoli yiìuinto  FuluiOy  trionfò  de  Liguri y Uqual  trionfo 
C fi  teneua  efierli  piu  tofio  fiato  dato  per  fauorey  che  per  grandeT^a  delle  co- 
fe fatte . "Flella  pompa  portò  egli  gran  quantità  armi  de  nimici , di  da- 

nari quafi  niente  y nondimeno  donò  ai  faldati  trenta  affi  per  ciaftuno,il 
doppio  al  centurione,  & tre  tanti  alcaualìiere.  TIpnfuin  quel  trion- 
foaltra cofabiu  notabile, che  per  uentura  l'hauer  trionfato  nel  medefit- 
mo  giorno , che  fanno  dinamfi  nella  Tretura . Dopo  il  trionfo , deputò  il 

dì  per  la  elettione  de  magifirati , & furono  fatti  Confali  Marco  lunio  Bru- 
to , & Marco  Manlio  yolfone . Tofeia  effendo  già  creati  tre  Tretori , la 
tempefia  diede  fconcioagli  fquittini,fi  cheli  dì  feguente  furon  fatti  gli 
altri  tre  auanti  agli  vndici  di  dì  Mar^o , Marco  Tittnio,Tito  Claudio  7^e- 
rone  ydt  TitoFonteio  Capitone,  I giuochi  Romani  furon  rinouati  dagli 
Edili  curuli  y Gneo  Scrutilo  Cepione , & .Appio  Claudio  Centone  : & que- 
fio  per  procwme  i prodigij  Miuenuth  efiendo  fiati  tremuoti , & ne  pu- 
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hlifì  tabernacoli  onera  il  lettijlemio , i capi  degt  Iddij  * ùntati  &ané  ' 
in  detti  letti,  s' erano  riuolti  indietro  : la  lana  eh* era  nel  cojpet-^  - . 

to  Hi  Gione,  in fieme  con  le  coperture,  caddè  in  terra,  in 

gnchora  riputato  prodigio , l' hauere  i tooi  mono-  ...•  > 

mejfo  Cvliue  della  [agra  menja . T*er  la  pur~  , 

gatione  di  quelli  prodigi)  non  fi  fe-  ’■  - • 

» ce  altro  , che  la  rinouationc  " , . . . 

di  detti  giuochi . v.  . , 

1 . 

J . . . • 

• ’ I ^ ' *■ 

.*  .V,  ^ 


•4' 


^ I t i ,;..TU  .,»-l 


'»  ■ . 

I 


; I- 


. . f.  fW:  4* 

V-  - !VhV.\31"  '*1 

; • . . a.iiSr., . .•>,•  ik-  ^V’.W 

j , ■ li .1* *i*\ ' ^.  ■ri'4'i.,  . » ' '■ 

T 3 ■ T' A ’ 

. . - V ( -r,  J t •'  ' j V .•> 

• . T’t  >•<*«’; . Tirv:oiìi-  txu  :\r  A ^ 

' ••  '.v-fr.'-f  ■‘'!v  Mr:,/.:*  .t, 

;•  ...  ••■  . a, 

i\  ^ '=  3 • V'rf-"' '•■>■•  't-  • 

- ,-Vv  • ^ .•  • ' 


fi 


" • M , i; . . jiv  .♦  «■ . .ff 

— 44 ^ ^ -V..  .M'il  ^ 

■■  1 ■ ! ■ ■ , •.>■.  ■1'  > -.-'■‘l'vH»' 

. ■;  v'iJfW'  ■*•  • > f *T.  i r-'-'J/’-  icrv-  4 


DELL  A QVINTA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE 

' DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 


...  . . 

' j:  i 

* ' I 

• V 


•'  Il 


t.  ■*  f "f  • 


vhV*  1 >1 

T..  r 


»>* 


t 

• |L  ^*1  ■ \Si 

H-;  li)  ! t 


..•h 


T’c 


LIBRO  PRIMO-  ’ 

Senza  princìpio  » Oc  fcorrectiilima 


;r  ..t 


...  . IJ^  {.:  vi,  . . 1 . . 1 ' ; . 

hguergnemit0  F^dmutà  ba$$iaa  dal  padre  m tempo  di  pace  : & 'perciò  fi  di- 
eeuaeffer  molto  aetettato  alla  giouetttd  cupida  di  predare.  ConfUltando  nU.e iLg/^ 
^ tanto  il  Confalo , fapra  la  guerra  d^lHria  : alcuni  configliauano , che  fu-  mìitid,  & gira 
aito fidoueffi fame  mprefarimùn'gi  ebei  umici potef  ero  racco:c^e  le  '««"•» u 5* <Sr 
g/fpti  : idtri  ^cbt  ptma  e’mtendeJUi  il  pàrere  del  Senati»  : andò  huiam^  V ope  ^ 
f^nediauM^tCùenoHmetfeuauotempoinmeT;^,  Il  Confalo, partite^ 
di  U^uileia , a'aaampà  fui  lagedel  Titnàuo  : /{Ueìlo  lago  è qua  fi  fai  mare^  a jm. 

&.quiuitttedefimameme  venne  Caio  Furio, ynode<^ehuommiprepoHf  "•*d*iftn. 


€ alle  cofe  delmare  > Era  quefio  -ufficio  de  Duumuiri,  flato  fatto  per  oflare 
alt  armata  degli  Illirici,  &per  difendere  nelmare  d fapra  .Ancona,  qua  fi 
come  -un  certo  bilico,  & puntola  onde  Lucio  Cornelio  hauefle  a difender  da  ^J»gp  dotta 
tpadeflratuttaque}lariuera,infmoaTarento:etGatoFuriodamdfmifira,  ufo  d*  ijhta 
enfino  ad  .AquiUia^.  Quefienaui  molti  altri  legni  da  carico,  gran 

fopfadivettouaglia,  furono  mandate  ne  confiniiicUfi  Ifi/ki4.,  diporto  piu 
vicino^  Etfeguùatìdole  iUoafalb  confa  legioni,  pofalgli  alloggiamenti  in  d,h^ja^ 
TttUugo  fatano  quafi  cinque  migjfai  dalmate,  Meiportoinhieuetem-r  tmù  Tanmt, 
ppificomuutòa  fareyn  ^Jfa  mercato ,&  quindi  fi  conduceua  poi  offu 
in  campo, & perche  piu  fìcuramente  farfi  potè ffie,  da  tutte  le  farti 
delcampo  ficronomiffie  fapojle  delle  guardie  .-prmaper  vna  guardia  ferma 
pferfat^iflria  : tro4.  mAto^  & il  campo  una  cppipagnfa  fatta  di  fabito.  di 
IPi^attmi,: «jr  r/fcioche  lamedc fintai  guardia  giouqjfe  aftadfafa  de  gfi 
. Dec,diTit.Liu.Tarte  Seconda^  e e acquaiuo- 
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MUfnatuotifA  Marco  Ebutio  Tribuno  militare  della  feconda  le^jmet^  B' 
etnmiffo  y che  Teaggiu^effe  due  bandiere  di  faldati , • Tito  Elio  * tSt"  CiW 
eHo  Trilli  I haueuano  menato  la'ter%a  legione  per  la  ma  > che  Mena  ad 
Awileiit  ipnfaffcorté^  a^i  cì^'ccin^èif^  legw , & k^tcmagjUe^.  ^ 
i^ìuUn^deftmàlmda  forje  a^^  campo  de  CaUi : & Coti*' 

mello  luógoteneéte'  dèi  Signore  i con  tremigUa  'armati  tO  pochi  pia.  Gli 
Hi f riani , come  prima  riderò  il  campo  de  Romani  muonerp  al  lago  Tima- 
mo  y ft  misero  dietro  ad  un  colle  in  luogo  occulto  : & poi  andauano  feguitan^ 
do  f hofle  per  fianco  per  rie  trauerfe  : fiapdo  attenti  in  ogni  occafione . 7^ 
eraloroafcofocofache fifaceffi, potare f Oper terra . Tofcia eh' ei ridde» 

TO  le  pofle  delle  guardie  ordmAte  mmtio  al  campo  ejferdeboliy  e!r  la  tur» 
ba  de  mercatanti  > cb*era  molto  fiequente  tra  il  mare , & il  eampo,ftar  ftm» 

%a  alcuna  di fefa  di  pn/nitione,oper  mare,  opa.  ima  cafikltarono  ad  un* 
tratto  due  corpi  di  guardie , & Ma  compa^ia  de  Piacentini,  & delle  bau 
diere  della  feconda  legione . La  nebbia  della  mattina  baueua  nafeofo  Firn»  ^ 
prefa  loro  ilaquale  come  il  file  cominciò  a tifcaldarei'rifoluendpfi, &per 
e fiere  m poco  diradata , tra  fiorendo , già  alquanto  : come  fuole  fare  il  chia 
rorenonetrto  ancbora,cbemofira  alt  occhio  dogli  cofatapparen^mag» 
gore  i anche  allbora  ingannò  i Romani , moflrando  loro  la  gente  nimica  q- 
ferpiugofia,chtitrfmo'non  era^-pèrlaquatàafiiefieiidofi  rifi^ittik 
campo  fiauentati , quei , che  neltm  luogo  ,&nelt altro  flauano  alle  poftd, 
nù fiero  nelt  efiercito  non  poco  fnu  fiauento , che  quello  eh* ei  portauan  fico  : 
perdo  ch'ei  non  poteuano  dire  quel  circi  fuggifiero  ini  dar  rifiofia  a chi  U 
domaridaua,&^Crdirele  grida  alle  porte,  ouenon  era  gtuaéa  che  fijlè» 

. mffiiprimiafsaltit&ilrintopparfialbuio  tTrttorneltakro'i'fmlafciaiùt 
intendere  di  certo,  fi  inimici  jufsero  itntrati  dentro  aglifléccati.  Vna  ftn 
■ la  voce  s'vdiua  di  ogiunoygidando,  alla  marina,  alla  marina  :queflol)d- 
''j  uendocominciatoadireunoacafiypertuttoilcampo'idatuttirepUcando,^ 
EflerciM  de  r „i,iaua . tìnde , come  fi  do  facefiero  comandati , pochi  di  loro  con  t or» 
lein  fiiga,&  fem^a,  cominciarono  a fuggire  alla  uoltadelma» 

abbàdona  gli  re.  Tofda  fuggiron' in  maggior  numero, &apprefso,  qua  fi  tutti,  dr  il 
alloggianiéd  Cottfolo  parimente  ( e fiendojt  indarno  afiaticato  in  perfino)  nè  bauendoii 
per  un  tumid  tauttòrità  > nè  alla  fine  anche  coprieghi,  potuto  ritenere  : un  filò  fece 

tefia  i Marco  Licinio  Tribuno  della  'terga  legione  efiendoui  doBa  fuk  me» 
defima  legione  lafdato  filo , con  tre  bandiere  di  foLdati . tèffifio  oppréfi- 
fero  gli  Inatti , hauendolo  fifprefi  nella  fianca  del  Confilo , mentre  cb'é^ 

. gli  or  dinaua,&  con fòrtauai  compagni:  non  bMendo  eglino  ndvotioB^ 
gimentiff^contro  altri  armati.  La7;pffafupiutfi>rache  non  firichiède» 
•ha àfi  poconumero : né  prima  bebbe  ^,ehe-ildettoTribunò  fcon  quéi 
^ fbe  gli  erano  Sintomo, 'pm»oyitcifi:& battendo  gettato  pertetraitwSu 

firn  ^ 
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td  fife  padigfimt  col  pretorio tpermmen  oSafiAinyidel^lwlhrt,^ 

piO^  ^Icm^'ì  & mercato  • aUaporta  H^amtaaa . Ouetrofmiaiox  i 

pH  rapon  dieofacoptapaodiffima  dapafiaft  : & nelle  fiatn^dft-camarim 
ghi , U menfe , & t federi  appoHccbiatti  : il  Sig^e  medefimo  ^.pimendofi  * 

4 toMola  t comkciò  a mangiare, & gli  altri  apprefio,fcordandofi  ,&deni^^ 
mici , & delia  guerra  : & come  quei  che  poco  erano  aune^i^ , ad  alcun  mo^ 
do  di  "piuer  delicato  » troppo  bramofamentefi  caricarono  di  cibo,&  di  pino:. 
^Honeraaom  quella  bora  in  cefi  fatto  efiere  i Romani,  ma  Mgranpauraf 
trauagliando  per  terra,&  per  mare  : mentre  ebei  marinai  raccolgono  le  tra 
batcbef&  lenettouagliedel  bto  riportano  alk  nani:  &.cbe.ifoldati  par 
io fpauèntQ,rouinofamente  f aitano  nelle  fcafe:onel.mare:  t!t4  nocchieri^ 
paura  che  i legni  non  s* empifiero  troppo , altri  contraHano  alia  turba , & ai 
tridifcofìanoinattilif  da  terra  , onde  nafceua  que5Uone,&  contejàpair- 
de,&  apprefio.  VH'afpra  :tufa,conferite,&  morte, tra  t faldati,  & marma* 

* ritinfmo  a tanto  che  per  comandamento  dei  Confalo , tutta  ì amata  fu  fatta 
aliontanare  dc^a  riua . Cominciò  poi  il  Confolo  afeerre  idifarmati  dagli  or» 
matice^a  penadi  tatua  moltitudinejimmo  trouati  miMe  dugmo  che  baucf 
f^farmite!ripoà>iffioti delie gentiatmtàllo idMhattefiemcondoUo  feta 
i€aualli:raltradifordiujtaturba,nonmenocbedifacecmanoi,&dicetnan 
farebbe  flataper  andarne  inpreda  feti  nimico  fi  fi^e  ricordato  dellagperra, 
finalmente  alUma fit  mandato  a richiamart  la  terstp  ìegione,&  U colonelr, 
lode  Golii  dalia  fitapoiia^  &cofi  da  ógni  parte  ù comincio  duomate  ario» 
ueraré  iperdtaiaiioggiamenti , ^ a leuaàft  dalnolto  fi  fatta  irergopia . ■ 
i Tréutti  dellateni^  legióne  fiamogeuareinterragfiflramft,CÉricUgue, 
ér  amandano  a Centurioni  ,che  de  faldati  piu  grani  iqtmipongfiiuo  a ca^ 
nalio(due  per  àafeuno)  f^a  i fmieri  che s' erano  feariebi  deik  fame  t & a 

. cautdHeri,checiafeuud'effistmodegjiouanitolgafecompoppatéicenàotbe 

^ grandiffimo  bonore  farebbe  delia  loro  legione , t'elia  col  fuo  valore , racqni* 

fiaffe^  alloggiamenti  perdutiferpaura,&viltÀ  Ma  fecondai^  efiereaf 
fai  facile  il  racqniflargli,fei  barbari  fufiero  fopprefifubitOimentrecb'egU 
erano  occupati  nella  preda  : & cefi  potrebbero  eglino  efiere  prefi , come  ha* 

Menano  altri  prefo.  Fu  vdita  tale  ejortatìone  con  grande  allegre:^,  dr  ani 
mofittà  defoldati . ■F'àtino  hìfretta  auanti  rinfegiu,&  i faldati  non  afpetta* 
no  le  bandiere*.-  Il  primo  nondimeno  agiugnerefu  il  Confolo,& le  genti  che 
fi  rimenauano  indietro  dal  mare.Lucio  ^tio  Tribuno  delia  feconda  legione, 
non  confortaua  jolamentei  faldati  : ma  dhnoHraua  kr  con  ragioni,  che 
feglJflr'tanibqueffno  animo  di  tenetegli  aÙoggfamemi,  con  le  medefituu  or  i 

mi , clKprefigU  haueuano  ypìittieramtnte  barebbero  perfeguitato  i nòni* 
cifnora  di  quegU  * itfkoal  mare  roalmeno  poi  barebbero  mifio  le  poàe  “* 
éelkfimtdieimmn%idea»po:ondt^era»er^imileabìeifitfkffttoagbi» 

> ■ ' ee  2 cere. 


I 


hÉtL^  ilVJttTU  »ECU 

òftt1»tfltfìp9ltindfomn> , & nel  vino . Su  <fueti» , comanihalfm  haU^ 
éeraiè^U  BeeitlotrMyhnoftio  di fing^Mr  valore  i chi  paff^e  con  l'mfci- 
yoimfegmterett(difi4^  accio  che  finto 


€Ìa,eofrfarh^  Et coft detto, hauendo lanciato Vmpegna  dentro ati^ri, il 
frimo  dì  tutti  [aitò  dentro  alla  porta , Datf  altra  parte , Tito  Elio,  & Gto- 
io  Elio  Tribuni  della  ter^a  leeione , arriuaromfnbito  con  la  canalleria  : /è-, 
gmtandolo  coloro , eh' erano  flati  pofii  fopra  i fomieri  a cannilo  :&H  Cam^ 
fola  hifteme,  con  tatto' {‘‘Oitro  fluolo-:  Ma  degjU  iflrratii  motti  pochi^he  mdn 
oo's  erano  amànai^^i  { faccorfero  dr fugare: gli  altri  conghmfero  Untore 
treoi  forno  t fiche  rEemani  riatperarmo  interamente  opri  cofa  loro  ifno^ 
ya^ipianto  t’eTa  mat^iando ,■&  beendo,confttmmato^  d'infermi  an» 
'diora  ^ che  da  Eomani  erano  fiati  lafciati  in  campo  ,fentendo  i loro  meàefia 
mi  ritornati  dentro , prefe  farmi, fecero  de  nimici  grande  vceifwne  w Màin- 
manrziAiutti  fnnotenote  f opera  del  canalliere  Caio  TopiUo,nòrninatóìLSa  a 
Iftrìani  ptri  k^Uo,  Qntflo-^iendo  fléUolafliato  infermo  in  campo  con  naopiedefimot^ 
jthidi  cibo*  vn numero móftò^ grande  diumià.  Fnronnmti  dè^  Iftriantm^ 

di  uino  fono' tornò  a ottomiia^preft  ninno:  perche  fme, &loffdegnononl^ciaaari* 
^ti  da  Aulo  tordarfii folduidhfit  preda . Tiondrineno  t U Re  cefi  ibbifluio  fi  fu^;ef^ 
fimdo  flato  da fltoi:^ok^ttaa‘Cauallo.  Derineitori,perir'onoidfigem* 
to  vmtifette  ^idarinnarnolto  piud'efli  nella  foga  deUà-mattma,chetid  cop 
ijnifio  degli  alloggianienti.  ^nuernie  per  ventura  tthe  Gnào,  & iJKioOn 
mHijxritai  ni  nonelli  di  ^4qnikia , s'abbatteron  efóàfin  daniklle  riunì  do^ 
gli  Jflriani mentre  eh* et  totnanano  al  campo  con  lemettoiiaglàé \non  flipemt 
do  effeine  fhflaoinfignoriti . -^Cofloro  adàntiueefiendofiri^iggrii  inJtqm- 
làa,lafciam  Carriaggi,tir  le  bagaglie,empierono<^i  tofa  di  terrore  rénii 
fit<mptglto,Mon  folamentem  ,Aqnileia,ma(  dopo  poM  giorni)  anche  in 
Roma,  one  andò  la  noce  non  folamente  degli  alloggiamenti  prefi,  & del- 
lafnga  f(h' era flatavera)ma.dellaperditad ogni  cofiti& che  tatto  l'ef^ 
Jenao era'intèrameme disfatto.  Onde, cmef^ fi Oiole in fitnilitrapaglì^-^. 
fi  comandarono  defcrittloni  ejlraordinarie , non  foLmente  m Roma , mqia^ 
ratta  Italia . Enron  fcritte  due  legioni  di  cittadini  Romani , & comanda-% 
ridieemila  fanti , con  cinquecento  caualfi , a compapii  del  nome  Lutino  : « 
Marco  lunioConfolo  fneemmefio  chepafiafieòtGallia  ,ó’  qutui  cauafiot 
dàlledttàdiquellaproninciapiunumerodifoldati  clj’eipotefie.Etmedefi 
moment  e fu  ordinato , che  Tito  Claudio  "Pretore  comandajjè  a faldati  delln 
lAbardia  8c  quarta  Ugme,& a cinquemila pedoni,& dngento  ciaquanta.caualli  del  M 
Romagna,  me  Latino,  che  fi  ragnnaf}èroaPifa,tìrdfiendefleroqneilapkouittcié,tneii^ 
Paludamento  tre  che  il  Confilo  fitfie  aflente , Et  Marco  TùfiioPretorecomandafie, ehm 
r^'dc  .Arimino  fi  racco-T^affi  altro  tanto  numero  di  fanti,&  (tutdli  de  compa^ 

Mcui.  ffù*  ClandioTirrone  n’andò  a Tifa  eoi  palndamento,  & Tkinio  ,hanaidà 
\ - Ì-.  manda- 
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■',4  mimdatoakimtì  ai  ^rimino  Caio  Caffio  al  gùttcrno  detid  legione,  fece  U ' * 

fcelta  de  faldati  in  Roma . Marco  Imio  Confalo , efendo  dalia  Liguria  faf  t‘g*^4,ìtfuàlL 
fato  nella  Gallia , & fnbito  hauendo  comandato  faldati  a quelle  città,  €T  al  ^ ’ 

le  colonie  :gutnfe  ad  ^quileta  : & quitti  certificato  r esercito  efiere  fiìuo , JJ* 
fcrifie  a Roma,ehe  non  fi  facefft  tumulto,&  egli  licentiatigli  aiuti  cowarda  tiimlm.  '•* 

tt  a Calli, andò  a tronare  il  conmagno . In  Rotna(per  la  non  fenfat a)fu  gran 
de  aUegre^%a , & fu  lafciatojiar  il  far  faldati,  & quei  che  hauenano  hauu 
jo  tl  fagramento , furon  liccntiati . & l' efèrcito , che  in  Stimino  era  irfo^ 
flato  dalla  fefitleng^a, ne  fu  mandato  acafa.  Gli  Jflriani,ef}'endo  accampa- 
ti con  gran  gente,  non  molto  lontani  dal  campo  del  Confilo  : com'egli  vdiro- 
no  ejferearriuato  l'altro  Confilo:  fi  differfero  per  tutto , tornando f alle  lo-  . ^ 

■to  città.  I Confili  menarono  aremar  e le  legioni  in  .A qutleia.  E ffendo  fi- 
nalmente pofato  il  tumulto  d’ifiria,  fu  fatto  in  Senato  rna  deliberatione , 

^ che  i Confili  conueni fiero  tra  loro , chi  douefie  tornare  a Roma  alla  creatio- 
ne  de  magifirati . Tublio  Licinio  Trenta , & Caio  Tapirio  Tordo  Tribuni 
-delia  plebe , lacerando  ne  loroparUanenti  del  popolo  il  Confilo  Manlio  af- 
fente  ipropofero  ma  legge,  che  detto  Manlio  non  continouafie  ilgouemo  V 

•pm  olirà , che  me^o  Ma»  "gp , ( perche  già  ad  ambidne  i Confili  era  fiata 
-prolungata  l'an,miniflrattotie  delle  prouweie  ( per  m'altro  anno  ) accio  • ■ 

jche  lofio  ch'egli  hauefie  compiuto  il  Confilato , ei  potefie  efiere  accufato-. 

Ma  ilumto  Elio  Tribuno, intercedendo  , s'oppofe  a quefia  propofta  del  ** 

■Collega,&  fece  con  gran  contefa,  eh' eUa  non  hauefie  la  fua  perfettione. 

,7ie  medefimi  giorni  ,efiendo  tornati  di  Spagna  a Roma  Tiberio  Sempro- 
nio Crac  co,  Lucio  Tofiumio  .Albino,  fu  dato  loro  in  Senato  nel  tem- 

pio di  Bellona , da  Marco  Titinio  Tretore,a  riferire  le  co  fi  fatte  da  lo- 
ro , & chiedere  i meritati  honori , & che  agl  Jddij  immortali  fi  rendeffe- 
ro  le  douutegratie . l^el  medefimo  tempo , per  lettere  di  Tito  Ebutio  Tre- 
^ tore,s'intcfe  in  Sardigna  efftre  gran  tumulto:  lequali  il  figliuolo  d'efib  ' "■  * 

haucua  recato  al  Senato.  Gli  lltenfi  ,ton  l'aiuto  de  Balarori  ,haueuano 
afialtato  la  promneia  pacifica  de  Romani  : nè  era  pofiibile  refiflere  loro  con 
pn'eficrcito debole,  & ingranparte  dalla pcfìeconfummato . Il  medefimo 
fapportauano  gli  orato’'!  di  Sardi  ,pregando  il  Senato , che  almeno  ficcor- 
f e fiero  le  città  : concio  fufie  che  t contadi  horamai  fu  fiero  fiacciati.Slue- 
fialegaticne , & tutto  quello  che  s'afiettaua  ai  fatti  di  Sardista,  fin  ri- 
tneffo  a nuoui  magifìratt.Fu  parimente  miferabUe  l'ambafieria  de  Licij,iqua 
lift  dolcuano  della  crudeltà  de  Rodiani:  a cui  egli  erano ^ti  afiegnati  da  Lu 
'€to  Scipione , dicendo  efiere  fiati  fitto  .Antioco  :ma  c^  la  feruitù  di  quel 
^e  , a ragguaglio  della  prefente  , era  paruta  loro  una  fomma  libertà; 
foncto  fujìe  cojache  non  filamente  ei  fufsero  hoggi  fudditi  in  cmimme,  • ' ^ 
ptaciafchedutt  di  loia  fifise  non  manco  che  fibiauo  : efsendo  da  Rodiaifi 

Dec.diTit.Uu.Tarte  Seconda'  e e | infefiati  . 
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/mbaftiaJo.  infialati  i legittimi  matrimonij , & i nati  di  (juclli , vfindo  anche  ogni  erti-  Z> 
«forano  eS*  { quel  che  [opra  tutto  era  co  fa  indegna  ) dishonorando  t 

Baio  ^Dacru  & f»acchinando  la  fama,  & l'honefìà  loro:  & coft  odiofe,  & afjire  cofe 
«feltà  de  Ro-  effer  fatte  apertamente, come  pervfurfarfi  laragione  delpadronaggio:accÌ9 
du  ni.  che  i Licij  non  rcHaJfero  punto  dtibbij , che  da  loro  a gli  fchiaui  riuenduti , 
non  fi  faceua  differen:t,a  alcuna . Mojfo  il  Senato  da  fi  fatte  cofe , diede  let- 
tere a Licij  a portare  a Rodiani  : fcriuendo , come  al  Senato  non  piaceua , ne 
chei  Licij  fujfero  dati  a Rodiani  : nè  alcuni  altri , che  fujfcto  nati  liberi, 
fuffero  dati  ad  altri  per  feruire  : per  tanto  voleuano  che  i Licij  fujfero  folto- 
poiìi  algouemo , & tutela  de  Rodiani , in  maniera  però , che  le  loro  città, 

_ ..f  come  di  compagni  fufjero principalmente  fotto  la  giuridittione  de  1{ma- 
pronio  d Cci  ® > furono  fatti  due  trionfi  delle  prouincie  di  Spagna , conti- 

tiberi.  noui  l’vno  dopo  l'altro . Trima  trionfò  Sempronio  de  Celtiberi,  & loro  ad- 
Triófo  di  Po-  herenti,  & l’altro  dì , Lucio  ToHumio  de  Difitani,  & altri  Spagtmoli  di  £ 
liuniio  de  Lu  (jifgjja  regione:  & portò  nel  trionfo  quaranta  mila  libbre  d' argento, cùf  rin- 
/»  i albino:  & dicrono  a foldati  vintichtque  danari  per  ciafiuno,il  dop- 
VmtUghtft.  pio  ‘ti  centurione , & tre  volte  tanti  al  cauaÙiere , & tanti  a compagni,  & 

X <!  .barili,  o giu  Collegati , quanti  a Romani . Ter  ventura  ne  medefimi giorni  venne  d jflria 
li  0 marcelii  di  4 j(oma  Mar  CO  luiiio , per  fare  la  elettione  de  magiiìrati . llquale,hauenr 
«*-  molto  affaticato  i Tribuni  della  plebe . Tapirio , &■  Licinio,  molto  do- 

■’ * ‘ mandandolo  delle  cofe  fatte  in  lsìria,lo  conduffero  anche  nel  parlamento  del 

popolo . adequai  cofe  nffondendo  il  Confalo , non  effere  Sialo  piu  che  vn- 
dici  giorni  in  quella  prouincia  : & le  cofe , che  in  fica  affen:^a  s' erano  fatte, 
faperle  folamente  per  fama , come  eglino . ,Andauano  i Tribuni  piu  oltra 
Dicerie  de  tri  nuerrogando , perche  cofit  non  piu  toHo  fuffe  uenuto  a Roma  Mulo  Man- 
bnni,incaric5  Ho , a render  conto  del  popolo  Romano,  pere!)  ci  fi  fuffe  partito  di  Calila, 
Man^°***°°  era  tlgouemo  fino  per  forte  ) & andato  m lSlriai&  quando  mai  era  ^ 

fiato  che  il  Senato  haueffe  fatto  decreto  di  quella  guerra , & quando  t ha- 
ueffe  deliberata  il  popolo  Romano  i arto  l imprefa  efiereflata  fatta  priua- 
tamente  di  fico  capo  : ma  la  guerra  almeno  e fiere  fiata  poigouemata  bene , 

& valoTofamente  :ani^  non  s’ era  potuto  dtr e,  fe  la  guerra  fuffe  fiata  pre- 
fa piu  tritamente , o maneggiata  piu  ineonfideratamente  : ejjendo  fiata  m 
prouifamente  disfatte  dagli  Jslri  due  bande  delle  fue genti  mi ffe  alle  pofie, 

& prefigli  alloggiamenti , & diSìrutti  auanti  caualli , & pedoni  dentro  vi 
fi  trouau  ano:  gli  altri  effere  flati  difperfifeno^armi  :&  innanxiatutti  il 
Confolofieffo  effer  fi  ri  fuggito  al  mare,  & allenaui,ma  ch'ei  conuerrebbe 
render  ragione  di  tutte  quelle  cofe , quando  ei  farebbe  priuato  ,pofcia  che  ef 
i7f.  Conf.  & Confilo , ei  non  haueua  voluto . Dopo  queSlo  fi  crearono  i magifira- 

J'anno^Ua(i[  ti,& furono  fatti  Confoli  GaioClaudio  Tulchro,  & Tiberio  Sempronio 
*df77.  Crocco,  Il  di  feguente  furono  fatti iTretori , Tnblio  ilio  Tuberone  U 
. fecotb- 
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\A  feconda  volta , Gaio  Quintio  Flamminio , Gaio  'ì^umifio , Caio  Munttnio , 
eneo  Cornelio  Scipione , & Gaio  y alerio  Leuino . ^ Tuberone  uenne  m 
forte  lagiuridittione  di  cittadini,  a Quintio  de  forejlieri , a Tslumifio  la  Sir 
€ilia , a Mimmio  la  Sardigna  : ma  quella  per  la  importanza  della  guerra^ 
fu  fatta  prouincia  Confo  lare , & toccò  per  fartela  Gracco . Uljiria  a Clau- 
dio , Scipione , Leuino  hebbero  la  Calila  ditti  fa  in  due  gouerni.  mez^ 

Zp  Marzo , nel  dì  cì/ei prefero  il  Confolato  Sempronio , & Claudio , fi  fece 
folamente  mentione  di  dueprouincie , dell'iflria , & della  Sardigna,  & de-  • • ^ 
gli  inimici  deir  una , & dell'altra  che  haueuano  in  quei  luoghi  fatto  nafee- 
te  la  guerra.  V altro  giorno,  gli  oratori  de  S ar  di,  cì?  erano  fiati  differiti 
a nuoui  magiflrati  : & Lucio  Minutio  Thermo , ch'era  fiato  Legato  in  I firia 
di  Manlio  Confolo , vennero  in  Senato . D a cofioro  fu  informato  il  Sena-  * 

to,  di  che,  & quanto  trauaglio  di  guerra,  haueffero  quelle  prouincie.  . • 

^ Mufferò  ancho  il  Senato  le  amba  feerie  de  compagni  del  nome  Latino , liqua  » 

li  haueuano  flracco  prima  i Cenfori , & Confoli  paffati , & finalmente  fu-  ‘ 

tono  vdite  in  Senato.  La  forr/ma  delle  loro  querimonie , era,  che  molti  de  . 

loro  cittadini  erano  fiati  raffegnati , & mefft  a grauezpt^a  in  Koma^^  &U  \ 

fiu  parte  fe  n erano  andati  delpaefe  loro  : laaual  cofa  lafciando  feguire, 
in  pochi  lufiriacraderebbe,  che  rimanendo  abuandonate  le  città,  ^difer- 
ti  i contadi , il  latio  non  potrebbe  piu  dare  un  foldato  alla  Republica. 

L Sanniti , & Teligni  medefimamente  fi  doleuaoo , che  quattromila  fami-  Lufin  trulo 
glie , delle  loro , fujjèro  andate  ad  habitarea  Fregelle:  nè  perdo  eran  te- 
fiuti  a dare , o quefii , o quelli  manco  numero  di  foldati  che  prima . Ffatt'a-  emk 

fi  doppia  maniera  di  fraudo,  in  quefio  mutare  dafeuno  patria.  La  legge  fomicorloT* 
daua  a compagni , & a collegati  del  nome  Latino  ,xhe  coloro  che  lafciaua- 
noacafafiirpedife,diucntaffero  cittadini  Romani..  Vfando  male  quefia  Qh«  ^ono  d$ 
legge , alcuni  faceuano  ingiuria  a compagni  ,&  alcuni  al  popolo  Romano:  alcu- 

^ perdo  che , per  non  lafdare  fiirpe  a cafa , dauano  i loro  figliuoli  a qualun- 
que  fi  fuffe  cittadino  Romano , in  feruitu  : con  patto , eh* ci  fuffero  libera^  ^ 
ti,  & cofi  diuentaffero  cittadini  libertini  : & quegli,  aiquali  mancaffe 
fiirpe  da  lafdare  cerano  fatti  come  cittadini  Romani.  Tofda  ,faccendofi 
ancho  beffe  di fimiglianti  colori  di  ragione  ,mefcolat amente  fenza  legge, 

^fenza fiirpe , paffauano  alla  ciuilità  Romana , mediante  l'habitationedi 

Roma , & l'effer  iui  nelTefiimo  deferitti , & raffegnati . Si  fatte  cofe  do- 

mandauano  gli  ambafdadori , che  non  fi  faceffero  piu  : & eh' ei  fi  faceffe- 

ro  i compagni  detti  ritornare  a cafa  : ty  per  legge  fi prouedeffi , cheniuno 

piu  face ffe  fiuo  alcuno  & non  alienaffe , per  farli  mutare  ciuilità  .&feal- 

€uno  a quel  modo,  fuffe  fatto  cittadino  Romano.  ^ Quefie  cofe  ottenne- 

ro  dal  Setiato.Le  due  prouincie, poi  ch*orano  in  guerra , furono  affegnate,La 

Jftria , ^ la  Sardigna . per  la  Sardigna  ,fu  ordinato  di  fcrmei  e due  legioni  tptatch$  mct, 

e e ^ di 
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•^cm'^miUditgcnto  fami  per  eia fiunat^  treeenio  eaiuMt&ieaan^'^  D 
fagnt  & del  nome  Lalino  dodicimila  fanti  j & feicento  canaUi:  & 
laido  il  Capitano , cauafse  delio  argmale  dieà  nani  quùufMaemi , altro 

tomo  numao  difanti,&  camlli,fH  fiatuito  per  la  guerra  d'iftria . Et  a Cam 
foli  fu  comfoefso , che  niandajfao  in  Hifoagnaa  Marco  Titinio  unalegió^ 
ne  con  trecento  cauaUi  : & cinquemila  pedoni , & dugento  cinquanta  co- 
ualii  de  compagni , "Prima  che  i Confoli  fortifsero  le  prouincie  ,fimm  rapi- 
Crufmmim  fu  porta!  i alquanti  prodtgij  yche  nel  coìUado  Cruflumino  era  caduta  nel  lago 

^ '*  di  Marte  rna  pietra  dal  cielo  :&  nel  contado  nomano  era  nato  "pu  fondar 

Hiumdt.  lo  fetida  moni,&  fen'ga  piedi, & diceuafi  in  Capoua  effère flati  molti  ediflcij 
riti*  fit^prora-  faetta , Cr  due  nani  a puteoli  ejfere  flate  arfe  da  queHa . Tra 

rati.  quefte  cofe , eh' erano  rapportate  di  fuora , anche  vn  lupo  in  Roma  di  bel  ^ 

Porta  Colli-  chiaro  cacciato,effendo  entrato  per  la  porta  Collma,cogran  tumulto  dichi  lo 

perfequitaua,fcampòperlaportaEfqkilina.Terlapurgaiione  dttaliprodi-  ^ 
vJrta  fecero  faprtficio  delie  hoflie  maggiori:  & lefupplkatiomper  * 

M hogg^ftn  giorno  a tutti  gli  altari.  Fatti fagnfleq , fecondo  le  douute ceremonie^ 
Larttns.  i Confali  feartirono  le  prouincie . a Claudio  venne  in  forte  la  lflrta:a  Sem* 

fronio  la  Sardigna . Caio  Claudio  fece  poi  vna  legge,  per  decreto  delie* 
ri  aMb$furrac  noto,& publicò  vn' editto,che  quei  che  fujfero  flati  de  comparii,  tr  de  coUe 
**"*’  del  nome  Latino , eSr  dalla  Cenfura  di  Tito  Claudio , ^ Tito  Sluin* 

*''  ■ tio,&  dopo  quella  fufforo  flati  deferitti  nel  cenfo  apprejfo  i compagni 
*■  “■  ••  del  nome  Latino  : auanti  a calende  di  Tfouembre , tutti , & ciafeuno , nel^ 

{ la  fua  città  ritomaflèro.  & a Lucio  Mummio  Pretore  fucommeffaUce* 

^gnitione  della  confa  idi  chi  coft  nonfufli  ritornato.  mUo  editto  delOm* 
fola  ,fu  aggiunta  la  deiiberatione  del.  Senato , che  ogni  Dittatore , Coufò- 
ìmtntgttrx  il  » Imerrege , Ceufore , eSf  Pretore,  che  al  prefente  hauefle  giuriditumt 
’mjgiftrxitcrtx  nel  foro,curafie  che  colui  che  fiifie  manomeflo,ù’  ridotto  in  libertà, 
nftrfsrt  U f-  giurafie  : & chi  lomanomettefie , & iiberaffe^igliaffe  parimente  giura-  ^ 
ftonhiiberareper cagionech’eimutajjepatrta,& ciuilità, &gim 
giftraii  tràini  dUarono , (he  chi  queflo  non  giuraffe , non  fi  douejjì  liberare . & quefta  can* 
ry.  filyù"  giudiciOifu  attribuito  per  l'auueuire  a Caio  Claudio  Confolo, 

Mwmttrrt  Mentre  chi  quefte  cofe  fi  fanno  in  Roma,  Marco  lunio,^  ^4ulo  Mau* 
fìgutpea  Bbrrx  {io  ^iq$tali  erano  flati  Confali  Tanno  dinairgi  ,hauendo  vernato  in  .Aaui* 
ieia , nd  principio  della  primanera , conduffèro  Thofie  ne  confini  deli Ijtria, 
oue  faccheggiando  per  tutto  ogni  cofa,gTlftriam  furono  piu  lofio  moffl 
dal  dolore,  & dallo  fdegao,  vedeudofi  tutte  le  cofe  Uno: che  da  fidam* 
i^adiforgf  ch'egli  hauef}ero,fofficienti  cantra  due  efferciti,  Concerreuim 
per  tanto  la  giouentù  di  turni  popoli,  fi  foce  vne/fercito  repentino, &tm^ 
Hettt  de  di  tlqnale  nel  primo  empito  combattè  con  piu  fiereg;ggi,  che  per* 

^ fcuoangfi . fatto dl-ame  ,fwvuo  vccip  intorno  a quattromiU  ai»  b»:* 
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ro  :^t  <dtrlj  lafciata  la  gMerrOy  fi  fuggirono  per  tutto  alle  città  : & quindi 
mandarono  Oratori  in  campo , a chiedere  la  pace  a i Romani  : & apprejjò 
mandarono  gli  flatichi  conmandati,  Toichequcflecofes'intefero  aRo» 
ma,  per  lettere  de  Vroconfoli  : Caio  Claudio  Con  fola , dubitando , che  que~- 
fta  cofa  fer  auuentura  non  gli  toglieffe  il  gouemo , & f effercito , non  ha-  ‘ ' 

uendo  fatto  prima  folennemente  i voti,  con  i fuoi  littori  fen'ga  paludamen  VtlMdtmttm 
to,  hauendo  di  ciò  certificato  il  collega  folo,  di  notte  tempo,  in  furia,  n'andò 
ollaTrokincta.  Oh  ei  fi  portò  con  manco  prudenza  jcb'ei  non  v'era  venu~ 
to . Imperocbe  chiamato  il  parlamento,  hauendo  nella  fua  diceria  van- 
tandofi , rimpruouerato  la  fuga  del  campo  di  ^ulo  Manlto,(cio  afcoUando  fitai  littm,  ftr. 
mal  volentieri  i faldati)  ejjendo  eglino  i mede  fimi , eh’ erano  fiati  orimi  a "T** 
fuggire,  & hauendo  medefmamente  fuillaneggiato  Marco  lunio,cf)e fi  fof- 
fe  fatto  compagno  del  vituperio  del  co  'dega,alia  fine  commandò , che  fvno , ' 

2^^ portiffe  della  Trouincia . Ma  dicendo  i faldati , che  allhora  da* 
irebbero  obcdknga  al  Confalo,  quando  egli , hauendo  offerto  i folcnnt  voti 
in  Campidoglio , «ir  con  littori  paludati  fi  foffè  partito  da  Roma , fecondo 
laconfuetudiae  de  gli  antichi  .egli  infunato  tf  ira,  chiamato  a fe  tlyice*  ,t  , 

que fiore  di  Manlio , li  chiefe  le  catene:  minauiando,  che  ne  manderebbe  a • 

Roma  lunio,  & Manlio,  legati  in  ferri:  & da  cofiui  atulma  fuffnrei:;^to  ' ’ J 
il  commandamento  del  Confalo  :&  l'effe  rato  nimico  al  Confalo,  & fa* 
uoreuole  alla  caufa  de  fuot  primi  Capitani , intorniandolo , li dauano  ani* 
mo  a non  obedire . ^Ua  fine  Claudio  ,firacco  per  gli  febemi  di  ciafeuno , 
trvniuerfalmente  peldifpregiocbe  faceuadilui  U moltitudine  (perdo* 
che  egli  era  anche  dileggiato)  col  medefitmo  nauile  che  egliera  vamtoin  jai"*  esercito 
iftria , fi  tornò  in  ^Aqtuleia,  & quindi  fcriffe  ai  collega  in  Roma , che  tom*  per  non  haue 
mandaffe  a quella  parte  di  faldati,  eh* erano  fcritti  per  mandare  in  J firia,  fi  repreh  taSi 
. ragtmafferoin,Aquileia:pernonhaMerc(^,cbel’haueJfea  far  badare  in  ^ con  kit 
^ Roma  : onde  fatui  fuoivoti,nottpoteffe  incontanente  col  paludamento  v-  ^ 

Jcire  della  città . Quefie  cofe  tutte  furono  dal  collega  amoreuolmeote  fot* 
te:  & ai  faldati  fu  fiatuito  corto  termine  aragunarfi . Claudio  raggìun* 
fe  quafi  le  fine  mede  fune  lettere . & arriuato , fece  vna  tondone  al  pepo*  cUùm  tra  prw 
io  dei  fauidi  Manlio,  & lunio  :&  non  foggiomando  in  Roma  piu  che  frìe  la 
tre  dì,  hauendo  fattoi  fuoi  uotiin  Campidoglio,  co  Uttori  paludau  ,vfàj^*"*lf^d- 
itlia  città:  & con  la  medefima  cderità,a  briglia  fdoltaifi  tornò  in  ifida,  ?***  W* 
“Pochi dì  itmangi,  luuio,& Manlio,  fi mifèroacmbatter e vna  terra  detta  ** 
yiefimio,oHeseramì^ottiicapidegliifirianì,&laperfonafieffadeilo  ' ' ' 

roReEpuhne.  MaClaudiò,bauendouicondotto  duenuoue  leeoni  ,f*r 
mandatone  f effirdto  vecchio,  co  firn  Capitani , pofe  egli  l'affedio  aita  ter*  . 

ra,&  cominciò  a cambatteriaconmantdieui,  ^ altri  finmetiti:  & firn  ‘ 7 / 

^lgercaUrouedfÙMe,d)C.wremimistleimtra,dieimpediua  i cm*  

bat  tenti f 
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hanentit^agliaffediatidauala  cornmodità  deltaujua,uotgendoìo  per  D 
m' altro  tetto,  ton  [opere  di  molti  giorni . Quella  cofa  per  la  marauiglia 
rrdfe  grande  Jpauento  a Barbari,  redendofi  tolta  l'acqua:  nè  anche  perque 
fio  penfando  alla  pace,  fi  voltarono  alfvccifione  delle  proprie  mogli , & fi~ 
gliuoli:  & accioche  fi  crudele  atto  foffevno  fpettacolo  animici , gettaua- 
^/ani  perjuttoi  torpide  morti.  Traquefìa  coft  fatta  vcciftonet 

«Iclticótro^c  ^ delle  donne,  & fanciulli:  i faldati  paffandolemura,  entrato- 

mogli  & figli  no  nella  terra . Della  prefura  dellaauale,  tofìo  che  il  Re  hebbe  notitia,  pel 
«<Ji.  rumore,  & per  le  grida  jpauenteuole  di  coloro  che  fuggiuano,fipafò  il  pel 

to  con  vn  pugnale,  per  non  effer  prefo  v tuo:  gli  altri  furono  o prefi,  o mor- 
ti . Dopo  quefio  furon  prefe  per  forga , & disfatte  due  altre  terre , Muti 
la,  & Faueria . La  preda  (come  ingente  fi  pouera ) fu  maggiore , che  la 
jperan':^:  & tutta  fu  conceduta  ai  faldati:  cinquemila  & feicento  tren- 
tadue  tefie  furon  vendute  alt  incanto . 1 motori  della  guerra  furono  frufta  £ 
Iftriauiene  ti,  & poi  decapitati . Coft  tutta  la  i firia  fu  pacificata  con  la  defìruttione 
rio  Ro^no”  ^ con  la  morte  del  He:  ér  tutti  ipopoli  da  ogni  parte,  datigli 

Pifi  antichif-  flatichi,  'vennero  fatto  l'imperio  nomano . Su  la  fine  della  guerra  jftria, 
fima  città  di  appreffo  i Liguri  fi  cominciarono  a',  fare  alcune  diete,  ^ tenere  pr attiche 
Tofeana , co-  di  guerra . Tito  ClaudioTroconfOlo,  ilquale  l amwdman'gi  era  flato  Tre 
d poifa'  al  có  f j in  Tifa  con  vna  legione . Ter  le  cui  lettere , efiendone  cer. 

fin^cUa  Li-  ^ifi^^o  il  Senato,  li  parue  da  mandare  le  proprie  lettere  al  Confalo  Gaio 
giuria.  Claudio:percioche l'altro  era  già  paffato  in  Sardigna , & aggiunfanui  vn 
decreto,  poiché  limprefad'lflriaeratcrminata(parendoii)  che  paffaffe  con 
Veffaràto  in  Liguria:  & coft  infieme fu  deliberatavnafupplicationc di  due. 
giorni,  per  le  lettere  del  Confab,  che  donano  notitia  del  felice  fucceffo  delle 
T&ctìo  Sem  cofa  i 1 firia . ht  dalf  altro  Confalo  Tiberio  Sempronio  fu  ancljoragouenut 
^S*ha  ^ profperamente  [ imprefx  di  Sardigna . Hauca  condotto  Vefiercito  nel  ^ 

rià**iB*Sart£  c<ffttado  de  Sardi  iliertfi:  & in  foccorfa  de  gli  llicnfi  erano  venuti  grandi 
gna.  aiuti  de  Balarori . Fece  adunque  fatti  d'arme,a  bandiere  fpiegate,con  [ v- 

na,  tr  f altra natione:  & i nimici  furon  rotti,  & cacciati , & fpogliati  de 
, , gli  alloggiamenti . L'altro  dì,  raccolte  [ armi , & fattone  un  monte , Il 

•-  . V . V Confalo  le  fece  ardere,  facendone  facnficio  a y ideano,  &ridufje  a vernare 

-Cefiercuonelìectttàde  gliamici._  ttGaio  Claudio, hauendo  riceuuto  le 
.'*  • lettere  di  Tito  Claudio,  & la  deliberatione  del  Senato:  menò  le  legioni  dal 

" [ Ifìria,  in  Liguria . i nimici,  effando  faefi  al  piano,  haucuano  il  campo  fui 
SdMtmufmmt  fiumeScultenna,con  liquali  qutui  fi  venne  alla  giornata, ouc  forano  amma\ 
hoggi  il  piu  di  quindicimila,  & fattecento  Liguri,  o nel  fatto  d'arme,  o negli, 

tra  mi  P».  ' alloggiamenti,  perche  quelli  anche  furono  prefi , ■&  furon  guadagnate  cm 
qumtaunainfagwmihtari,  1 laguri  aiumgati  all  vccifìone , fi  fuggirono 
alla  montagna:  & faubeggiandopoi  il  Confalo  tutta  la  campagna,  non  fm 
, - alcuno 
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alcuno  che  li  nioHr affé  P arme . Claudio  vincitore  in  mi  anno  di  due  natio  1®^“  «»••«  * 
«/,  hancndo  pacificato  due 'Prouincie(ilche  rade  volte  fece  altri  in  un  Con- 
folata)  fi  tornò  a Roma.  Ojceltanno  furono  rapportati  certi  prodigij  : in 
CruSìuminOy  vno  vccello,ch'ei  chiamano  Sangualey  hauer  col  becco  taglia-  ttììutàf.' 
to  vna  pietra  fagra:  in  Campagna  hauer  parlato  vna  vacca^in  SiracuCa  vna  Frodigli  «ppa 
v^ca  di  bronco  effer  fiata  montata  da  vn  toro  brano,  che  s'era  fmarritò 
dalia  mandria,  & bagnata  del  fino  fcme . Jn  Cruflumino , nel  luogo  prò- 
prio  del  prodigio,  fi  fecero  vn  giorno  le  fupptica tieni:  & in  Campagna  fu  , 

ordinato,che  lavaccache  haueuaparlatofoffe  nutrita  dalpublico:&  ilpru  ■ ■ ■ 
digio  di  Siracufa,fu  parimente  purgato, hauendo  pronunciato  gli  .Arufpici , *■"  ’ 

« quali  Iddij  s'haui  fjì  a fagri ficare . In  detto  anno  mot  i il  Tontefice  Mar-  ' 

co  Claudio  Marcello,  ilquale  era  flato  Confalo, & Cenfore , & in  fino  luogo 
fu  funituito  il  figliuolo  Marco  Marcello . Etnelmedefimoanno  fu  condot 
2 ta  a Luna  vna  colonia  di  damila  cittadini  Romani.  1 tre  huomini  che  la  con 
dufiero  furono  Tubilo  Elio,  Lucio  Egilio,  & Gneo  Sicinio:  furono  dati  a eia  u LigurU,i 
feuno  cinquantanno  iugeri  & merep  di  terreno . QueSìo  contado  era  fiato  Ionia  /{omana , 
tolto  a Liguri,  & prima  che  de  Liguri,  era  flato  de  Tofeani . Gaio  Clan-  '*  ^ 

dio  Confalo  tornò  a Roma:  alquale  fu  conceduto  il  trionfo  domandato , ha- 
uendo  dato  conto  in  Senato  delle  cofe  felicemente  fatte  in  iSlria , & in  Li-  Trionfo'di  C* 
guria . Trionfò  adunque,  eficndo  anchora  in  magiflrato , di  due  nationi  ad  Claudio  Cóf.] 
vn  tratto,  & portò  nella  pompa  del  trionfo  trecento  fette  mila  denarij,&  della  Iflria  & 
de  vittoriati  ottantacinque  mila , & fettecento  due  : a foldati  furono  dati 
quindici  denarij  per  ciafcuno,il  doppio  al  centurione,&  tre  tanti  al  canai- 
liete,  & a faldati  de  compagni  & collegati  la  metà  meno , che  a cittadini  : riU  Tiornun», 
onSei  feguitarono  il  carro  cheti:  fi  che  tu  li  farefii  potuto  accorger  e,  che  ei  &siulìai{oma 
foffero  pieni  di  cruccio . Mentre  eh' ei  fi  trionfaua  de  Liguri:  i mede  fimi  Li 
^ guri,pofcia  ch'egli  intefero  non  folamente  l'efiercito  del  Confilo  ìefferne  fla 
*■  to  menato  a Roma:  ma  la  legione  ch'era  a Tifa  efitre fiata  licenciata  da  Ti  delta  tìurrin. 
to  C laudio:  liberi  da  ogni  paura,  hauendo  faccheggiato  il  contado  di  Modo-  imfrtffi. 
na,col  repentino  empito  loro,  prefero  quella  colonia . Laqual  cofa,  come  fu 
rapportata  a Roma , il  Senato  commi  fi  a Gaio  Claudio , che  quanto  prima 
meglio,  face ffe  la  elettione  de  Confili,  tir  creati  peri  armo  nuouo  i magi-  *7^*C®oC 
firati,  tomafie  nella  Trouincta,  & ricuperaffe  quella  colonia . Furono  fat- 
ti gli  Squittini  fecondo  il  decreto  del  Senato,&  furono  creati  Confili  Gneo 
Cornelio  Scipione  Hifpalo , dr  Quinto  Tetilio  Sparino . Tofeia  fi  fecero  h 
Tretori,che  furono  Marco  Topilio  Lenhte,  Tubilo  Licinio  Craffo,  Marco 
Cornelio  Scipione,  Lucio  Tapirio  Mafone,  Marco  ^burio,&  Lucio  .Aqui- 
lio  Callo:  dr  a Caio  Claudio  Confilo  fu  prolungato  per  un'anno  il  gouemo  y 
con  la  Trouincia  di  Gallia:  & accioche  gli  ifiriani  non  faceffero  il  medefit- 
nto  che  i Liguri:  vollero  eh' ei  rimandafie  in  ifiria  i compagni  del  nome  La-' 
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Jjeì  hB*  Utàm  t'mOy  ch'egli  hatfetta  canato  dalla  Tronincia,  per  cagióne  del  trionfo . ' 9 

fitggtb^i  ft  cenfolato  di  Gneo  Cornetto,  & di  Quinto  Teiilto,  il  giorno  eh' ei  pre- 
Y^rr*iinnun  fvffìcio,  fagrifcondo  ciafiutio  di  loro  un  bue  (come  ft  fitole)  a Cioneb 

uàJo  chi  megli»  neUhoHta  fagrificata  da  Tetilio  non  ft  truouò  nel  fegato  il  capo  ; iUbe  ha- 
imend*,  tredU  uendo  riferito  al  Senato,  li  fu  commefìo  che  di  tiuouo,  fagrifeando  un  bue  » 
intpetrafe  la  pace  de  gli  iddvj . Confultandoft  poi  delie  Troumcie,il  Sena* 
7eTIrf}ex^  T^owmcif , & di  Tifa,  & de  liguri  a Confoli , & volle  che  a 

(hi  toccajfe  il  gouemo  di  Tifa,  al  tempo  del  creare  i magiHrati,  tomaffe  a 
mit,  & feio  hab  Roma . Fu  aggiunto  al  decreto,  ch'egli  fcriuejfero  due  legioni , & trecenti 
ticm»  trdJetio  cauolli,  & a compagni,  Ct  collegati  del  nome  Latino  commandaffero  dieci* 
k ^*dTi  pedoni,  & feicento  caualli . ^ Tito  Claudio  fu  prolungato  ilgouer* 

r'I^id^d  «0  > tempo, che  il  Confalo  veniffe  alla  Troumeia . Mentre  che  in 

dgmmiglionsi  Senato  fi  trattauano  queHe  co fe,Cneo  Cornelio,  efiendo  flato  chiamato  fuo 
timtnto.  fa  dal  fergente,  poco  poi  tornò  dentro  col  volto  tutto  turbato,  & raccontò  a g 

Prodigio  padri,il  fegato  del  bue  di  fei  anni,  eh' egli  baueua  fagrificato  ,efierft  tutto 

an"ficio  "di  Pe  ”7®  ^ disfatto:  ilche  credendo  egli  poco  al  vitttmario,  che  glielo  rife* 

nlio.Bcdi  Cor  riua,  diceua  hauer  commandato  ch'eifl  votaffi  l'acqua  del  vafo,  nelqualefi 
neiiò  Cófoli.  euoceuano  P interiora,  & hauer  veduto  tutte  l’ altre  parti  deli' interiora  fai 
y mimario  * ^ intere,  & tutto  il  fegato  indicibilmente  dtsfatto,&  confunmato . 

^^auTJ^’dt  Fffendo  i padri fpauentati per  cotal  prodigio , l’altro  Confilo  aggiunfe  lor 
piu  che  penfare:  dicendo,  come  effendoli  nel  fagrificio  mancato  il  capo  del 
grifUati.  fegato:  fagrifeando  pofiia  tre  buoi,  non  baueua  mai  potutoperhtare . il 

Utarty&frrìi  Senato  conmandò,chedi  nuouofifagriflcaffi  con  l'hoShe  maggiori, infine  al 
aIT  f /tf  litatione,  che  il  fagrificio  apparile  effere  accetto . Dicono , che  bauendo 
Tetilioperlitato  a gli  altri  Iddq,  non puote  mai  perfettamente  Utare  alla 
Dea  della  Salute . Dopo  queilo,  i Confili,  & i Tretorifi  diuifero  le  Tra* 
agliidd^.  uincie.  V amminisìr aliane  del  gouerno  in  Tifa  toccò  a eneo  Cornelio,  ^ 
óttrit-  ^ jj^uria  a TctiUo . De  Tretori,  Lucio  Tapirio  Ma  fine  hebbe  l'ammini- 
riratione  della  città.  Marco  ^burio  il  raider  ragione  trafireSìieri , Marco 
ftru  dt  <pu,  tt  Cornelio  Scipione  Maluginenfe  la  Spaga  vlteriore,Lucio  ,Aquilto  Gallo  la 
U fmu  di  U Sicilia:  due  de  Tretori  pregarono  di  non  andare  alle  Trouincie , Marco  To~ 
dMlfin^  tbiro  SardignaAìcg»ndo,che  Gracco  pacificaua  egli  quella  Trouincia,&. 

^ ^ Tretore,  & non  ef 

fercofaconueniente  f interrompere  il  tenore  delie  facende,alh  perfettione 

iellequali  molto  gioua  la  continouatione:&  tra  il  rendere  l’vfficio , & la 
nouità  del  fuueJfore,laejuale  bifigna  che  s'adoperi  prima  nel  conofeere  le  co 
fe^he  nel  farle,  fpeffe  volte  perderfi  l’occafione  di  benfare . Lafeufa  di  To 
pilio  fu  accettata . TublioLuinio  Crajfoft ficufaua,con  dire  S ejfer  ritems*. 
to  dall  obligo  di  certi  fiuoi  fagifieij  fileani,dall  andar  fuor  a in  vfficio . Toc*. 
(OitaaUùlaSpagiaciteriore,  oódeli  fu  commandato  ch'egli  andajfeal, 

firn 
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pto  fouemOtO  gwaffe  doMonti  al  popolo  nel  parlamento , feffere  ohpediiQ 
dalia  folennitade fitgrifìcif.  <ome  qneHo fuftatuito  in  Tablio'Licwio , anr 
tbo  Marco  €àraeùo  richitfi  i padritihe  accett afiero  da  lui  jl  muramento^ 
per  non  andare  nella  Spagna  ylteriore..^endui  i Tretori  pi-efero  il  mèd^ 
tnogiuramento:&  peraò  fu  trdujato,cbe  Marco  Titinio , & Tito  Fonteio 
TrocanfoU  fi  rimane  fiero  in  SpagnOfCon  la  mede  finta  auttorità:&  m fitpple 
mentofimaadaffiloro  tremila  pedoni  cittadini  Romani,con  dugeato  canai* 
lit& cinquemila  de  compagni  del  nome  latinoicon  trecento  caualli . Le  fiok 
rie  latine  fwono  celebrate  odi  cinque  di  Maggiomellaanatefolennità, perm- 
eile il  maginrato  di  Lannnio^tel  fagrificio  £ vna  di  quelle  hoHie  non  haue-r 
tu  pregato  per  la  fidute  del  popolo  Romano,  & de  Sluiriti , fu  giudicata  U 
cp/d  centra  la  relirione:  & efiend  o do  riferito  al  Senato , é"  dal  Senato  al 
coUepo  de  Tonte^upiacque  a quelli,  chef  er  non  e fiere  fiata  dirittamente 
g (elebrata  tale  folenmtd,fi  douejfi  rmouare,&  che  i Lanuuini  ^ per  la  cui  ca 
gioneellafiritiouauaydoueficrodarcgUanimaliperfagrifido,  ^ggiunfefi 
alla  religione  quello  firnpulo,cbe  Gneo.Comelio  ConJ^o  tornando  dal  món 
tefb  Mlba„  cadde , & rtmajè  perdut&di  parte  delle  membra  : efiendo 

fiato  portato  a bagni  di  Cttma,  in  fi  morì  ; mapoi  morto , fu  portato  'a  Ro* 
ma:  & nelmortorto  bonorato  > & fepeliito  magnificamente , efiendo  il  me 
defimo  ancboTontefice . Mi  Confolo  Quinto  Tetilio  fu  commefio,clre co- 
nte prinupotetuiper  conto  de  ptaufiteif  facefie  gli  Squittiniper  lo  feaut  „ ..  .. 
bkr  del  flta  collega,  &publicafiele  ferie.Latìne.  Ordiiùi  per  tanto  il  ter-- 
di  per  la  creai ione  del  Cànfotoi  & per  le  ferie , P yndedmo  fi  Agallo.  - rati. 

Efiendo  pi  aaòni  pieahdi  religione,  foprauennero  le  nouelle  de  prodigUjinel  Tt^TcoU  nt  fi- 
lacittÀ^Tufc^oefiereflatavediaainariavnafiaccoladi  fuocoiin  Ca-P^ 
bio  il  Tempio  di  ^Apoliine,  & molti  priuati  edifidj,&  in  Grauifea  il  muro, 

^ & la  porta  efiere  fiate  pcrcofie  dalla  faetta . Iquali  prodin  commandaro  fcM. 

^ no i.padri<^ef(fifiro procurati fecondoilpudicio de Vontefid,  Mentre,  Gaiìf,txgHg4 

die  gli-firupoli  della  conjdcn'3;^& poi  fimo  hmortedelta^tro, &ilfa^  ^ 

fede  gli  Squittinì, & la  rmouatioiie  delie  ferie,  tengono  occupati  i Confoli ,'  ^ 

Gaio  Claudio  intanto  accofiò  Ctfièrcito  a Modonaikqualo  i iògurt  ifoueua- , f/». 
nbprefol'amtodinaHO^A&  foicb'egU  hèbbe  cominciato  a combatterla.  Sardi, che a’e-» 
Manti  a tre  giorni  haueHdola  prefa,  la  reòluuì  a proprìj  habitatorii&  den  ribellati 

tro  alle  mura  di  quella  furon  ta  riiati  a peni  ottomila  Liguri:  & fubitO  fu- 
reno  da  quem  mandate  a Roma  lettere,per  IcquaUnon  Jolamente  rrarriziiMt^fguri  r incift 
la  cofa,ma  figlorioua  ambe  dicendo,  che  periua  uirtù,&  felòtità  ,ilpòpo-iMoiionuiptt 
h Ramano  non  baueuà  horamai  di  qua  dalP\4lphpiu  àlcunnimicoi da  Clau^ 
nere  acquifiato  ancho  alquanto  di  paefe,che  fi  potrebbe.  diuidere,buomoper.^'^^  ^ 

buomo,a  molte  migliaia  diperfone . .£;  Tiberio  Sempronio  in 
gu,iKl  mede  fimo  tempo  tfifiifie  malamente  i Sardi,  con  molti  profieriLc^^utmi» 
i'.  fatti 
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fiuti  éaime  : otte  finono  uccifi  quindicimila  buomimi  & tutti  ifopoii  dre  i 
forano  ribetlarì^amarotto  fotta  l'imperio  Romano . ^ fudditi  > fSt  tribù 
turudiprima,furaadoppiatoil  tributo,&rifcoffo:  gli  altri  betòeroadu- 
fe  frumenti . Hanendo  pacificato  la  Trouincia,  & riceuuto  da  tutta  Cifò 
la  dugento  venti  fiat  Ubi , furono  mandati  Oratori  a Roma  a raccontare 
queHeeofe,eÌr  a chiedere  al  Senato,  cheper  queSìe  felicemente  fatte , fi 
rendejfi  honore  a^  Jddij  immortali,  & a lui  fojfe  lecito  alia  tornata , rap- 
pòrtarnel  effer  cito  in  Italia . il  Senato,  hauendo  udito  nelTempio  diù^ 
poUine,  la  relatione  de  Legati:  deliberò  che  due  giorni  fi  faceffero  le  fuppii 
cationi,  & che  i Confoli  fagrificajfero  quaranta  hoWe  maggiori:  & che  Ti 
borio  Sempronio  rimanejjècfùeWanno  Troconfolo  in  quella  Trouincia  infie 
■ me  con  V^ercito . Dopo  queHo,  gUSquittiniper  lo  fcambio  del  Confalo , 
iquali  erano  publicatipel  ter^  dì  dt Ugoflo,fi  fecero  detto  giorno  medefi^ 
Valerio  Leui  mo . Quinto  Tetilio  Confilo  fece  fio  collega  Marco  Falerio  Leumo , che  ^ 
~ incontanente  pigtiajfe  il  magijlrato.  Qu^i,efiendoJiato  lungamente  de 

fiderofo  di  mtalcbe  gouemo,  & efièndo  fiate  recate  lettere  corqormi  alfuo 
defiderio,coeiUguris'eranoribeUati,adicinqueÌjfgofio  ìnutendo  prefi 
il  paludamento  vdite  le  lettere, per  tale  tumuUo,fece  andare  la  ter^a  leg». 
ne  in  Gallia,  a Caio  Claudio  Troconfilo:  & iduelruomini  fopra  le  cofe  di 
mare,  fibito  andare aTifa  con  l'armata:  iquali  fcorré fiero  tutta  la  rime- 
ra,  per  dare  anche  loro  fiawnto  dalla  parte  di  mare  .•  Et  Quinto  Tetilio 
Confilo  hauea  fiatuito  il  dì  alTefiercito,  nelquale  fi  ragunqfie  nel  luogo  me 
.1  defimo.  Gaio  Claudio  Troconfilo,  vdita  la  ribellione  de  Liguri,  aura  le 
V ^ genti  ch'egli  haueua  fico  a Tarma,  hauendo  raccolto  altri  fildatt  comma» 

dati,  condufie  l'efiercito  a confini  rie  Liguri . / nimici,fi  la  venuta  di  Caio 
Claudio,  dalqual  Capitano  ei  fi  ricordauano  poco  innanzi  efier  fiati  rótti  ^ 

, tir  cacciati  jul  fiume  di  Scultemui:prefiro  due  monti , i.e£o  > tfr  BaLfi^ 

fortificandofì  anche  con  le  muraglie:  per  difinderfidalla  Joi^  cónTdJorte^  ^ 
jadel  luogoipiu  tffio  che  con  f armi:dellequali  infelicemente  kaueuan  fat 
^ to  e fieriem^.  Di  quei  che  fi  partirono  tardi  della  campagna,  efiendofop 

prefi,  capitarono  male  iutomo  a mille  cinquecento,  gii  altri  fiflauanofi  le 
moint:^ne,t:fr  non  fi  dmenticando  anche  nella  paura,  della  loro  naturale  fi 
I rità,  attendeuano  ad  incrudelire  nella  preda  acquifiata  a Modona,ammatt;^ 

%anà)  i prigioni,  firatiandogU  firanamente,  & vccidendo  ne  tempij  lebe- 
\ àie  per  tutto,  piu  tofio  tire  fagrificandole . Efiendo  pofcia  fatij,  & rifiuc- 
djiMtvccifione  delle  cofe  animate,  quelle  eh' erano  firr^  anima  appicca» 
''tumoiaaomoaparieti,vafi,t!ramefi<togniragione;fatti  pmtofio  per 
vfi,  che  per  ornamento,  & betic:^ . Quinto  Tetilio,  accioebe  la gterra 
, non  fi  teminaffi  in fua  affim^fcriffe  aCoioClaudio  che  veniffi  afe  m Cab 
4ia,  che  t afietterevbe  ne  campi  mag;ri . Rìcènnte  le  lettere  Claudiojìpar» , 
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’Ù  ti  ^ & a campi  magri  confrgnò  Venerato  ed  Confalo:  oue pochi  Ji 

poìyrennc  Calerò  Confalo  Valerio  Leuìno,  con  l'ejfercito . lui  hauendo  di^ 
uìfoU  genti,  prima  ek tifi  par  afferò,  amenduni  hifteme  raffilarono,  & 
purgarono  Ceffercito . Tofeia  hauendo  tra  toro  rneffoaUa  forte  i paeft^ 

(perch*ei  non  uoléuano  dffaltare  il  nimico  da  una  banda  fola  ) era  commctcf 
ne  credenza,  che  Valerio  haueffi  fortito  fecondò  gli  aujpicì  ,perch’ et  foffe 
fiato-nei  T empio,Jlcbc  i Sacerdoti  degli  auguri  differo poi  effi^ flato  fatti  Augurio, 
tóeon  errore  da  Tetilio: per  hauereegli ftartdo  fuori,  meffò  la  fua  forte  net  no^ico  drii* 
fif  ytna  fiata  portata  nel  T empio . Tortiti  poi,  fi  n'andarono  in  diuerfe  iif 

de.  Tetilio  s&a  accampato  a fronte  del  giogoyitquale  con  ima  fclnenacoif^^  tomolo. 
tinouà  congiugne  infteme  amenduni  i monti  di  Leto,-  & Éalifia . Juimen-  U 

tre  cH et  confortauaifoldati,dicono  che  nons' accorgendo  della  dubia  fifftifi'mmefóTictn 
” catione  di  quella  voce  Leto,  fece  a fe  fleffo  trifio  augurio,ditendo,  che  quei  >i 

dì  pigtiarebbe  adorni  modo  Leto.  Cominciò  da  due  par  ti  ad  un  tratto  a fa^* 
lire  off  ertavnfo  intontì . U parte  dell  effertitoou' era  egliinperfona,  an 
daua  innanT^  valorofamente:  ma  hauendo  i nimici  ributtato  C altra,  il  Con  n»),  infiùctmi 
foloper  riparare  alla  rouina,correndoui  acauallo , fermò  Meramente  (a  fu-  figlUrU:-' 

ga:  ma  e^, mentre  che  tra  i primi s'andaua  maneggiando  con  paco  riguar-'  ‘*** 
d9difuaperfona,effcndopaffatodaILvnoaffaltrolatO(fvna  verdetta, 
contanente  cadde  morto . j-^n  s accorfero  inimici  della  fua  morte,'&po~  iìo  Confi  capi 
cht  de  fkoi  mede  fimi'.  & quei  che  veduto  l'haueuauo,  prudentemente  co-  ta  male,recó. 
pnfero  il  corpo,  come  coloro  che  conofceuano  in  quel  confifiere  la  uittoria  fignifica 

L'altra  moltitudine,  fen^tg^  aUro  Capitano , hauendo  fouerchiato  i mrmei,. 
gettandogltaterra,prefero  i monti,  oue  furanmartiintomo  a cinquemila  ai|'urio„'  * 
Liguri:  ^ delt effercito  nomano  perirono  in  tutto  cinquantadue  faldati . VulUri*  rrm  f- 
Oltra  cof  euidente,  & chiara  riufeita  delTinfèlice  augurio,  s'intcfe  anche-  ffhalU  tma 
. radalpuUario,  efstfe  fiato  difetto  nell' aufpicio,&  atcoiìfolo  non  efserfìa-^ 

*■  to  occulto.  Caio  Valerio, véla  la  morte. 

. ìf.  »h  ' ' 

Di  qua  dfdf  yf  pennino , erano  Caruli,  lapicini,  & Hercati,  & di  la  dal- 
f.Apennino  eiahoJ  Brinai . Sfumtò  Mutiofece  la  guerra  con  quei  che  ha- 
ueuano  faechegpato Tifa , & Jjìnà,  irìt' il  fiume  jiudena  : & bauendoli  Ctnomf. 

tolfolòtoPamù.  Ter  queftecofe fatte  in  Cedila,  0-  Ugu  Suppljcatio  . 
fia,  fatto  la  condotta,  & aufpiiio  di  due  Confali  jece  farcii  stótó  le  fùp-  ^'  1^/'  P™* 
pUcationiper  tre  itomi,  &fagrificio  di  quaranta  animali:  0 cofi i rumo- 

ri  della  Cedua,  0-  Ugutia;  conpocosfat^  erano  fUtireucbcti:0  già  far- ]xz,9^Usftt‘ùk 

gpua  il  penfìero  della  guerra  di  MacedonU,commctànio  Teìffèo  afiminare 
tetani  di  giterìra,trfii  l?ardani,0.  Éì^éi}ie0  f Legati  cìi^aùofieUi  jna' 
dah  tn  Macedonia  a Mederelecófa,  id^ìÌìàhatia'l(oma,^tÌiuie 

rappor^ 
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fMortéto  in  DardanU  ejjèrgja  acce  fa  la  guerra  :&  da  Terfeo  erano  JUr-  ‘ 

éefiTHamente  venuti  Oratori  a fcufarlotche  da  lui  non  erano  fiati fonmejjfi  i 
Bafiami,  nè  quei  far  cofa  alcuna  per  fito  ordine . Il  Senato  non  rhnafe 
ésfatto  della  fcufaM  lo  conuinfe  altrimentùfplo  rifpofe  a gli  Oratori , che^ 

U amrnonifferotche  auuertijfe,  con  diligenza  di  mantenere cofiantemente  Im 
confedaatione,ch*eiyoleHa  ch*ei fi pare$  tenere coBomanL  IDardanip 
vedendo  i Baflarni  non  foUmentenon  fi  partire  de  loro  confinifilche  haut^ 
nano  ^eyato)ma  ogni  dì  ejfere  loro  piu  mpleHitper  effere  fatti  fortida  fa- 
mori  de  traci, & Scordifci  lorvicini,giudicando  ejfere necejfario^i pigliare 
* — ' animo  a far  qualche  im^efa\.anchora  che  temeraria:  tutti  fi  ragunarono  di 

' A-  ' ogfti  luogo  ad  vna  terra,  cb*era  lapin  ujcina  al  campo  de  BoHami,  Era  il 

fc  . • > ycmo,&  eglino  haueuano  fceltg  quel  tempo  a^ettandache  t Traci,0‘Seoe 

7/*:  ’ difUfitornajferoapaefiloro,  luhe  come  fu  fatto,, & ch'egli  udironpiBa 
. -i  flami  horamai  ejfer  foli,dhiifero  le  genti  in  due  parti:  vna  dellequali  andaf^ 

feperla  diritta  ad  ajfaltargli  alla  fcoperta:  & l'altra , cheper  firani  fimtic 
ri,&  fuor  a di  mano  girando,gliajfalta]fe  alle  fialle . Ma  atumti  eh*  ei  po^ 
tejfero  intorniare  il  campo  de  nimici, fi  fece  il  fiuto  ét arme:  ^ i Dardani 
|opi;>li  dipinti  dentro  alla  citta , laqttaleera  lontana  qtfafi  dodici  mi- 

^^^^-glia  daùamppdeBaHarni  , I vincitori  incontanente,  pojero  l'ajfcdioam 
, terroiconfidandò  al  ccrto,cbe  i nimici  s'hauejfero  a rendere  il  dì  feguente  , 
per  la paurA,o  d* battere  a pigliarlaper  for^ . in  queHo  me'^,  f altro  flutr, 
lode  Dar'dMhilquale  era  flato  menato  per  mettere  i nimici  in  mexp,nonfit 
pendo  larouina  delle  genti  loro>apaltarono  gli  alloggiamenti  de  Bi^diz. 
rimafi fienosa  difefq,  ^ u : * , 
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fecondo  rvfani^  fopra  ilfeggio  dtauaiio  rendena  rapane , & dijputaua  di  ^ 
cofe  minime,  in  modo  non  s'applicaua  con  fanimo  adalcuiut  grado  di  form  * 

. . A • • • t a e r t % ^ ^ 


^ conditme,& flato  di fua  vita:  tanto  che  nè  afe  flejjb 

iSi  di  Per  altri ,eramQlto  noto  che  buonufiei  fi  fojfe  : non parlaua  con  gli  amici  ^ 

9l  di’  Mt-  & a pena  che  co  fuoipiu  familiari  falhora  dmeHicamente  fi  rallepajje  : 

^ Cm  i/n»  ntjc 
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& con  vna  fita  difordin^a  nptnìficenx^^areua  cb,  ei  dilegiajfit  fe , & 4/-kj 
tri:  ad  alcune  perfine  honorate,  &pfìe  datnolto  ft  rtputauono , dona  certi 
doni  di  cofe  puerili,  come  fouocòje  da  mangiare^  o da  trattilo  : altri  ,-chc'. 
non  CafieÌtauano,vfaua  talhoraarricchire,  tanto  che  M alcuni  pateua 
ei  hòn  fapejfe  quello  cb'ei  fi  volefie:  alcuni  diceuano  fimplicemcnte,ch'egU 
fchers^aua,  & altri  fnrga  duhbio,cìf^U  impaa^^^  • In  due  cofi  nondir> 
meno,pmdà,  & boneHe  baueua  égli  C animo  veramente  reale,  nedonialf 
le  citta  fatti,  & nel  tutto  de  gli  ImJ  , jd  MegalopoUtani  in  \4fcadia^ 
pròrmfe  dìàptere  di  murala  terrai^  cofi  fi  fornì  della  maggior, patà 
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^ te  de  danari.  In  Tegea  cominciò  a fare  vn  theatro  di  marno  molto  ma^ii 

fico . Tietla  città  di  CiTjco  nel  Tritaneó,  cioè  vn  luogo  fecreto,ouc  publica  ’ ' 

mente  fi  cibano  quegli, a cui  è conceduto  fi  fatto  bcnore,pof r egli  tutti  i uafit  ci^'c*, 

«f  argentOfChe  bajlauano  al  fornimento  d'vna  menfa . ^ Rodiani,non  fi  può 
dire,cl}e  donaffe  cofa  alcuna  notabile,tanto  li  fornì  àbbondeuolmente  di  do 
ni  d'ogni  forte, che  fi  richiedeuapcr  l’ujò  bro  : Aia  della  magmficen'ga  fua 
verfogli  lddij,foloil  Tempiodi  CioueOlimpio,unico  al  mondo, cominciato  &altTtattàdi 
da  lui  in  ,A.  tene, è f officimi  e tefi'tmonio . Ma  egli fece  anche  addorno  De  lo  Grtàa,  ^ ira 
delt infegne  del  mare,&  di  molta  copia  di  flatue:&  in  ^Antiochia  il  maffii 
fico  Tempio  di  Cioue Capitolino, non  folamcnte  col  foppatco  d'oro , ma  an-  mr^idiiu^ 
ehoracon  tutte  bfaccie  delle  pareti  indorate  di  piajire  cforo:&  haumdo  f»b  Img* 
molte  altre  cofe  prOmeffo  in  diuerp  luoghi, perche  il  tetnpo  del  fiuo  Hegno  fu  magìftrMi , 

brieue,non  It  puote  finire . Conlamagntfxcn%a  de  gli  ffiettacoli  auon^iò 
j egli  tutti  i Re  paffaii:  per  la  copia  de  gli  artefici  Greci  : & di  altri , ch'egli  ^ ^ 

baueua  alt  ufarn^  fina.  Mail  giuoco  de  gladiatori  fece  rapprefcntare  fe~  diUt. 
tondo  il  cefi  urne  de  Romani, da  prima  con  maggior  jpauento , che  piacere  de 
gli  huomtni,non  confueti  a fi  fatto  ffiettacob.  Tofiia  rapprcfentfndolo  piu 
yolte,&  talijora  a punto  infimo  alle  ferite , & anche  fenj^  fcampare  dalla  ' 

morte  i gladiatori, fece  confueta,& grata  a gli  occhi  quella  marnerà  di  ffiet 
tatoli,&  alla  maggior  parte  degiouamaccefe  l'animo  all'ejfcrcito  dell'ar-^ 
mi.  onde  quet  che  da  principio  foleua  mandare  a Roma  pe  gladiatori,  tondu  ■ • 

eendoli  con  gran  cqftogia  per  fua  opera, 

^ ^ mtttcami 

numide  Confili 

tra  iforeHieri  a Marco,Attilio  Pretore, eraìienuta  in  forte  la  Sardignamia 
^ li  fu  commejìo  ch'ei  paffaffe  in  Corfica  con  la  nuoua  legione, che  i Confoli  ha  'mmìoSco^, 
ueuano  defcitto,di  ctnquemila  fanti,&  trecento  taualli:  & fu  ordinato  che  & Mtrc»  EmÌ 
mentre  ci  faceffe guerra  in  Corfica,Comilio  tenefie  ilgoucmo  in  Sardigna  : !•’>  iftdd». 

& a eneo  Seruilio  Cepione  nella  Spagna  vltcriore,&-  a Publio  Furio  Filo 
nella  citeriore, per  fupplemento  de  loro  efficrctti, furono  ajfegnati  tremila  pe 
doni  Romani  ,150.  raualli  ,&  de  compagni  del  nome  Latino  cinquemila  * 

fmti , & trecento  caualli . ,A  Lucio  C taudio  fu  data  la  Sicilia  yfenx^  fiup 
f lomento . Olirà  queiìOifu  commeffo  a Confoli,  che  firiuejfero  due  legioni , 
eoi  numero  ordinario  di  fanti,  & cauallt,&  commandafi'ero  diecimila  pe 
doni,  & cinquecento  caualli  de  collegati . Haueuano  i Confoli  maggior  dif  pe/j  », j 

ficultà  di  fare  le  fcelte, perche  lapefitlen:^  che  l'anno  dman^  haueua  dan  de , prima  de 
neggiato  il  befUame  raccmo,s'era  tonuertita  in  malattìa  degli  huomini . buoi,  & poi 
ifuei eJie  s'infcrmauano,radc  uolte  paffaugno  il  fetttmo  dì , & quei  che  lo  ‘*5 
faffuoHo^tmaneuano  intrigati  di  lunghe  mfermitÀ^ffitnainent^,di  quat  “** 
Dec,diTit.Liu.Tarte  Seconda  ff  tane. 
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tétte . ^edalmente  moriuano  i feriti, & per  tutte  le  vie  fi  vedeuz  di  hrù- 
Lthìtinia  Dté  y y^na  flrage  grandi ffima,  non  efiendo  fepelliti  : nè  anche  la  Libitina  era  ba- 

^ mortori  de  liberi . Lacorruttione Jlefa  confummaua  i corpi  mor~ 
léfciandogligliauoltoi,&  i cani  fen^ punto  manomettergli  : èr  era  ca 
Itiìre  i morti . fa  certa,cbe  nè  queltanno,  nè  l'altro  prima, in  tanta  mortalità  di  buoi, &dl 
Auoltoifu^go  buomini,non  era  flato  veduto  in  qu  el  paefe,pur  uno  auoltoio.  Di  quella  pe 

facerdotipublici,Gneo  Seritilio  Ccpionc  Tonte fir 
ce, padre  del  Tretore:&  Tiberio  Sempronio  Lungo  Jigliuolo  di  Tiberio, vnQ 
• • de  dieci  fopra  le  cofe  fagre  : & Tubilo  Elio  Teto  Mugure,  & T iberio  Sé^ 

Curione  era  il  Cracco,  & Gaio  Stello  Emilio,  C urlone  Mafiimo,  & Marco  Sem^ 
fiteerdote,  detto  pronio  Tuditano,  Tontefice . Furono  fuHituti  i Tontefici,  Caio  Sulpitio. 
top  (Ulta  curia,  Galba  in  luogo  di  Tuditano:  ^ 

effercitauA  gij  ^jtguri  furono , in  luogo  di  Gracco , Tito  Feturio  Gracco  Sempronia- 

T*»blio  Elio,  Quinto  Elio  Teto:  & di  dieci  fopra  le  cofe  fagre , £ 
Temp’^.  Sempronio  Lungo,  & Gaio  Scribonio  fu  fatto  Centurione  Maffimo , 

Supplicacfoni  Tsion  ccffdndo  la  pe^ilenga,  il  Senato  fece  decreto, che  i dieci  vedtffero  i li-: 
&uoti  per  la  bri  Sibillini:  & per  dcliberatione  di  quei,fi  fece  tutto  Midi  la  fupplicatio^ 
pendenza,  ^ dettando  le  parole  Quinto  Martio  Filippo,  il  popolo  in  piagpt^  • fece 

queSìo  voto . Se  la  malattia,  & peHilenga  jolfe  tolta  del  contado  Roma- 
no, che  farebbe  due  giorni  fe^ìiui,  & in  quei  medefimi  le  fuppltcationi.  \ 
Oximo  ntlU  contado  di  V dento  nacque  un  fanciullo  fen'ga  capo,&  uno  in  Sinuejfa 
M Arca  frittene  con  vna  mano,&  in  Oximo  una  fanciulla  co  denti:&  in  Homa  di  giorno,  ef 
il  nome,  fgndo  il  tempo  bello,  fu  veduto  I arco  baleno  a din: tura  fopra  il  Tempio  di 
Projhgiuppa  Saturno,  in  fu  lapiaT^:  & viddefi  lo  IplendoreditreSoliad  un  tratto: 
tati.  & la  medtfima  notte,molte  fiaccole  di  fuoco  caddero  dal  cielo , nel  contado 

'Certa  j chi  da  Lanuuino  : & 'i  Ceriti  diceuano,  nella  loro  città  ejfcre  apparito  un  ferpente 
con  le  creFìe,  & tutto  di  macchie  d'oro  mdanaiato:  & tcneuapper  cofa  cer 
ta  hauer  parlato  un  bue,  nel  contado  di  Capoua . Tornarono  di  Mprica  gli 
,/imbafciadoriadi  fette  di  Luglio . Iquali  hauendo  prima  truouato  ilKo 
{Majfanijfa , erano  iti  a Cartagine  : benché  egli  hoHejfero  intefo  dal  mede- 
fimo  ^e,  tutto  ciò  che  s* era  fatto  a Cartagine,  con  piu  certtg2^,che  da 
Tariaginefi  : differo  nondimeno  hauer  truouato  da  Terfeo  ejfere  venuti^Am 
hafiiadori  a Cartagine,  & di  notte  tempo  hauerehauuto  udienza  dal 
fiato  nel  Tempio  di  Efculapìo,  &l'ejfer  flati  mandati  da  Cartaginefi  Ori 
’tori  ih  Macedonia  : & il  ke  l'haueua  annerato , & eglino  I haueuanjredA 
damente  negato.  Et  Miche  alienato  par ue  da  mandare  Ambafeiadori  ifi 
Macedonia . Furonui  per  tanto  mandati  tre , Gaio  Lelio , Marco  Falerìù 
Mc'jfila,  ,&  Sesia  DÌgitio . Terfeo  in  quel  tempo,  perche  alcuni  della  Do-\ 
lopia  non  Fvbbiéuano , & harebbero  voluto  rimettere  al  giudicio  de  A<h. 
matti  lajcoHfa^  di  ch^  fi.di^iaaHa,ejfendoM  andato  armata  mono  ridujf^^ 
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\ifutfì7^tì  popoli  fittola  fMagìuridittìone . Tofiùnffindo  paffiio  per  le 
euontagne  di  Oeta,  & natoli  nell  animo  alc$mi  firupoli  di  religione  yfalì  a 
'Delfo  per  andare  aff  oracolo.  Onde  offendo  cofi  ad  un  tratto  apparfi  nel 
ine%o  di  Grecia,  diede  non  folamente grandtjfimo  terrore  alle  città  nicme  : 

•ma  la  noueìla  di  fi  fatto  rumore  n'andò  infino  in  ^fìa  ad  Eumene . Efien- 
■do  figgiornato  in  Delfo  non  piu  di  tre  dì, per  V^Acaia  Ththiotide,  & per  la 
Tejfaglia,fen‘ga  danneggiar  punto  il  paeje,  ou’ei  paffaua , fi  tornò  nel  He- 
gno . Tlè  li  barn  conciliar  fi  gli  animi  di  quelle  città,  ond'eglidoueua  pafiu 
rema  vi  mandò  ambafcierie,& lettere.-richiedendole,  che  non  fi  vole fiero 
ricordare  piu  lungamente  de  rancori  già  tenuti  con  fuo  padre  : conciofofie, 
ch'elle  non  erano  fiate  cofi  atroci  nimicitie,che  infieme  con  la  ulta  di  quel- 
lo non  fi  potejfero,o  iouefìefó  finire:&  che  quanto  a fe,ei  non  haueuano  co~ 
fa  che  li  noiaffe,  a potere  congiugner  fico  amifU  fedelmente:  & fiecialmcn 
jj  te  s'afiaticaua  di  truouar  modo  di  riconciliar  fi  con  gli  .Achei . ^cHa  ma 
natione  di  tutta  la  Grecia,&  la  città  di  .Atene,era  venuta  a tanta  acerbi-  ^ 

eà  di  nmicitiOyCh'ella  haueua  sbandito  i Macedoni  de  fuoi  confiniytanto  che 
■a  ferui  lorofuggitiui  la  Macedonia  era  un  ricetto,  percioche  battendo  eglino  . . T 

sbandito  i Macedoni  degli  fiati  loro , non  s'ardiuano  ad  entrmc  ne  confini 
di  quel  Heame.Laqual  cofa  hauendo  Terfeo  confideratojbauendoli  fatti  tut 
ti  pigliare,mandò  lettere.  ^ Ma  che  a loro 

s'apparteneua  apenfare,che  per  T auuenire  i ferui  nonpotefiero  in  cotalgui 
fa  fuggire.  Efimdu  fiate  lette  quefie  lettere  per  XenarcoTretore,ilquale 
cercatta  apprefiò  il  He  A battere  entratura  di  beneuoievga , df  parendo  alta 
maggior  parte,  le  lettere  efier  molto  benigne , & bumane , & fpecialmen 
te  a quei , dte  fuor  di  loro  fieranxa,haueuano  a riltauere  i loro  ferui:  Col- 
licrate,  vno  di  cobro  che  giudicauano  in  quefio  confifiere  la  falute  della  lo 
■ ro  natione, s'ei  fimanteneffeinuiolatalaconfederationede Homani,dif- 
^ fe.  Ei  pare  forfè  a qualcuno , ch'ei  fi  tratti  piccola  cofa , o .Achei  : & io 
fiimo,  che  non  folamente  fi  tratti , ma  eh' ei  fi  fia  in  certo  modo  già  fatta  ^nat”d'e"f 
vna  cofa  fopra  ogni  altra  grauifiima . Imperoche  noi  che  haueuamo  inter  Achei.  * * 
detto  olii  He  di  Macedonia  ,&  ad  effi  Macedoni  i paefi  nofìri,& uolemmo 
thè  quel  decreto  fiefie  fermo,  per  non  hauere  cagione  di  riceuere  Oratori , 
o mandati  del  He , accioche  gli  animi  di  alcuno  de  noflri  nonfofiero  foUeua 
tiiimedefimihoraafcoltiamoinvn  certo  modo  le  dicerie  del  Re  affentet 
tir  gratia  de  gli  Iddif , appruouiamo  il  fuo  parlare  : & conciofia  che  gli 
animali  faluatichi  fchiffino  il  piu  delle  volte,  & fughino  l’efca  eh' ei-veg 

fono  e fière  offerta  loro , per  ingannarli , noi  ciechi  ci  lafciamo  adefeare  dai- 
apparen-ga  ètvn  piccol  beneficio  :&  dalla  fperanga  di  rihauere  alcuni  "■  ^ 

pochi  ferui,  di  piccoltfiimopreggtpy& comportiamo  che  la  libertà  nofira  . . ; 

propria  frpadia  cofi  tentando,  fÉrfcalgando.  "Perche  chi  non  vede  di’ti  - ■ • 

* /*  
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fi  cerea  lalfia  di  fare  amìcitia  col  Re  : per  laquale  s’alteri  la  lega  Roma-f  R 
■ma , nellaquale  ogni  noflra  cofa  fi  contiene  ^ Se  già  qualcuno  dubitafiè  che 
i Romani  non  haueffero  a guerreggiare  con  Terfeo,  & queltcbe  viucnte  Pi 
appo  s'afpettaua,  & per  la  fiua  morte  fu  interrotto  : non  habbia  ai  ejfere 
bora , dopo  la  morte  di  Filippo . Come  voi  fapete , Filippo  irebbe  due  JS- 
gliuoli , Demetrio , & Terfeo . Demetrio  auanxaua  affai  quejìo  per  ruh 
bilcÀ  della  madre,  per  virtù,  ingegno,  & fauore  appreso  a Macedoni . 

Ma  perche  Filippo haueua  flatuitoil  Regno,  in  premio  dell'odio  verfo  i 
Romani , veci fe  Demetrio, non  per  altra  fina  colpa,  che  peramiflà  ch'ette 
neua  co  Romani:  & fece  Re  Terfeo:  ilqualefquanto  al  popolo  Romano ) ei 
fapeua  hauere  prima  ad  ejfere  herede  della  pena , che  del  Regno . Fi  co~ 
filli, che  altro  ha  fatto  dopo  la  morte  del  padre,  fe  non  apparecchiarfi  alla 
guerra  ^ Trimieramente  per  fpauentare  ognuno , eimife  i Baflami  nella 
Dardania,iqualifes' haueffero  ritenuto  quella  fiancai  la  Creda  harebbe  £ 
ìjauutopeggior  vicini,  che  non  fonai  Calli  aitata.  Effondo  ei  caduto  da 
qucliafperaìrga,nonperciòhatttancatodipenfareallagucrra,angi  fe  noi 
miGalit^tci  vogliamo  dire  il  vero  l’ha  cominciata  ; Egli  ha  foggiogato  la  Doppia  con 
*iù  Qalmi.  Panni  : & delle  controuerfie  con  le  Trouincie,  non  è ricorfo  al  giudicio  dei 

popob  Romano.  Dopo  quello,  paffando  il  monte  Oeta,per  ejfere  veduto 
incontanente  nel  centro  della  Creda  andò  a Delfo  :&  queflo  hauerfiprc 
fo  un  tale  maggio  non  confueto,  a che  fine  vi  pare  egli  ch'ei  fia  fattoi 
' .Andò  poi  caiialcando  per  la  Tefjaglia  : & perche  tutto  fu  fenga  offefa  di 
coloro , ch’egli  haueua  in  odio  : tanto  piu  ho  fofpetto  di  queiìo  fuo  tenta'- 
mento.  To foia  ha  mandato  lettere  a noi  con  vna  certa  fembiangadt  do~ 
no,&a  ricordarci  che  noi  andiamo  penfando  in  che  modo  in  futuro , non 
habbiamo  adhauer  bifognodi  fimil  dono,  cioè  che  noi  togliamo  via  quel 
decreto,  pel  quale  i Macedoni  fono  tenuti  lontani  dal  Tetoponnefo , & ^ 
" apprefjhriceuiamo  gli  Oratori  del  Re,  & preiìiamo  gli  hofjntifaTrind" 

‘ pi:  & poco  poi  accettiamo  gli  efierdti  de  Macedoni  ,&  il  Re  in  perfo- 

* na,  che  da  Delfo  paffi  nel  Teloponnefo:  & che  piccol  braccio  di  mare  ci  di 

uide  egli  i Tloi  d andiamo  me fcolando  con  i Macedoni , iquali  s’armanu 
cantra  i Romani . lo  non  giudico  ch'ei  fi  deliberi  cofa  alcuna  di  nuouo  : ma 
fi  lafd  ogni  cofa  ferma  interamente , infino  che  le  cofe  s' indir ig^no  a ter^ 
mine , ch’ei  fi  conofea  di  certo  ,fe  vero , o uano  fia  flato  queflo  nofiro  ti 
more . Se  la  pace  durerà  ferma , & inutolabile  tra  i Macedoni , & i 
Romani  : duri  anche  per  noi  quella  amìcitia , df  quella  prattica.  Ma  Hpta 
farui  hora,&  trattarne  mi  par  pericolofo,  & fuor  di  tempo . Dopo  co/uw  » 
Ontioae  di  Arcane  fratello  di  Xenarco  Tretore,parlò  in  tal  maniera . Ha  veramente 
4iTfc<iW  Camerate, vnagrandifftma  difficuUà,& al  parlar  mio  : & di  tutti 
Rdi  Atene,  quei  che fiamodifiiriti  dalkfmopenionc.'percbettattadoU  confa  dell  fmf 
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vtf  dùa  BotMMi  & dicendot  eh* ella  fta  tentata,  & oppngnata(tm  la^etH/a» 
do^  oppugnando, in  rerità,aUmaperfona)  ha  fatto  thè  quaUmque  fiadi 
dinerfo  parere  dal  fuo,paia  eh' et  parti  cantra  i Bomani.  & innanzi -a  tutte 
le  eofe,come  ^ei  non  fofie  flato  qui  preferite  infìetne  con  noinaa  venijjè  o dei 
mcM  del  Senato  Romano,o  foffe  interuenuto  ne  fegreti  configli  de  Trinci- 
pi,u  offti  cofa,&  ci  fa  manifeflo  ogni  cofa  che  s'è  fatto  fegretamente  : & 
anche  indouina  quel  che  farebbe  fiato,  fe  viuuto  fofie  Filippo.Et  perche  co- 
fi  Terfeo  fita  fiuccednto  nel  Regno, che  procaccino  di  fare  i Macedoni,  & che 
penfinoi  Romani.  Maanoi,chenon  fappiamonèper  qual  cagione,  o co- 
me moriffe  Demetrio, nè  quel  che  haueffe  fatto  Filitqio , s* ei  foffe  viuuto  z 
bifognaacconmodareinofiri pareri  a quelle  cofe,  elle  fi  fanno publicamem 
te  : & noi  fappiamo  che  Terfeo,  prefo  che  gli  hebbe  la  corona,'»enne  a Le- 
gati Romani , & Terfeo  effer  fiato  appellato  Re  dal  popolo  Romano.'vdim 
g mo  gli  Oratori  Romani  hauerlo  vifitato,  & da  lui  effere  fiati  gratamente 
riceuuti.  Lequali  tutte cofe,  certamente  io  giudico  effere  fegni  di  pace, 
non  di  guerra  : nè  che  I Romani  fi  poffino  tener  offèfiife,  come  noi  gli  fe 
guitammo  già  capi  della  guerra  : gli  feguitiamo  anche  bora  auttori  della 

Jace.  Tqgnneggio  già  perche  noi  foli  babbiamo  a far  fimpre  irremedia 
ile  guerra  centra  il  Regno  de  Macedoni . Tfoi  fiamo  efp^i  a pericoli, 
per  la, /Uffa  vicinità  di  Macedonia  : hor  fiamo  noi  però  i ^ deboli  di  tut- 
ti gli  altri,  come  forfè  iDolopi,  eh’ egli  ha fòggiogato^  ^^irgi  tutto  il  con- 
trario, oper  le  forge  nofire,  o per  benifftità  degli  Jddij,  oper  la  gran  difian 
tia  del  paefe, fiamo  ficuriimafiamomedefimamente  fudditi cornei Tef- 
foli,  come  gli  Etoli:  nè  habbiamo  altra  maggiore  auttorità , & credito 

appreffo  i Romani,  noi  che  fempre  fummo  amici,  che  gli  Etoli  che  pur  dian 
ti  eran  lor  nimici . QuelCintereffe  che  hanno  gli  E toli,  che  hanno  i^  Teffa- 
li,&  Epiroti,  & tutta  la  Grecia  con  la  natione de  Macedoni,  fia  medefi- 
^ inamente  tra  noi . Terche  vfiamo  noi  foli  quefia  maladetta  (preffo  ch'io 
non  la  diffì)  ribellione  della  natura  humana  r Comedo  che  Filippo  habbu 
fatto  qualche  cofa  ,per  laquale,  quando  egli  era  armato,  & focena  guerra, 
meritamente  faceffimo  cotali  decreta  che  ha  meritato  Ter^  nuane  Rei  il 
ipudccon  fuoi  benefieij  canuUa  le  nimicitie  paterne  i Cr  perche  noi  foli, tra 
tutti  gli  altri  gli  fiamo  nimica  ben  ch*io  poteua  anche  dàrmefio , i meriti 
de  gli  antichi  Re  di  Macedonia  effere  fiati  fi  grandi  verfo  di  noi,  eh’ ei pof- 
fino  largamente  rhompenfare  U ingiurie  di  Filippo  foto  » fe  mai  alcuna  ne 
fece:  fi  che  dopo  lamorte 

iìuando  tarmata  Romana  foggiomaua a Cenchri,&.effendo 
UConfolo conteffercito a Velatia , noi fienmo tre dìaconfkltare  nel con- 
tilio , fermi  doueuamo  feguitare  la  parte  de  Romani,  o di  Filippo:&  au' 
abpra  che  il  timore  prefmte  piegaffe  forfè  qualche  pocoinofiri  pareri,cer 
TitMtUTarte  Seconda  ff  3 tornente 
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UBfnenteei  fu  puf  e qualche  cofatch'eiftpenfaffi  tanto  afonie  deUhefatióne . D 
thè  ne  fu  cagione(<juel  ch'era  il  ucro )t  antico  uincolo  (f amiflà , che  noi  ha>- 
keuamoconi  Macedoni:  & gli  antichi t & grandi  benèficij  di  quei  HCt 
'merfo  di  noi . Faglino  ancho  al  prefente  appo  di  noi  le  medefme  cofe , non 
dico  a fare  che  noi  li  fiamo  fpetialmente  amici  : ma  che  non  li  ftam'o  fpccial- 
mente  nimici , Tqè  fi  conuicne , ò Callicrate , che  noi  fimuliamo  eh' ei  fi  fac- 
cia ^ quello  che  non  fi  fa.7iiunoèqui  auttore  di  fare  nona  compagnia  ,ò 
' di  capitolare  nuoue  leghe, onde  ci  trouiamo  poi  mattamente  obligati:  mafia 
folamente  tra  noi  la  coniierfaiione , & il  commertio  dell' ufo  del  rendere 
turu)  alt  altro  y&  del  richiedere  ragione,  aecioche  ùriuando  i Macedoni 
delconuerfare  ne  paefì  noftri  anche  noi  non  fiamofehiufi  della  prattica  di 
quel  Reame:  & accio  ebei  noftri  fchiaui  non  habbiano  piu  doue  fuggi-  . 
te . Che  danno  fa  quefto  alla  lega  de  Romani  i & perche  una  cofa  piccola, 
cSr  chiara , la  facciamo  noi  grande , & fojpetta  {*  & petche  facciamo  quefli  £ 
itani  romori  i & per  hauernoi  luogo  di  compiacere  adulando , a Romani, 
facciamogli  altri  fofiietti , & odiofi  f fei  fi  farà  guerra , Terfeomedefimo 
non  dubitOyche  noi  non  babbiamo  a feguire  i Romani,  fiondo  anJje  inparCf 
fegli  odij  non  fi  fpengono , almeno  s'intermettino . .Auonfentendo  a que- 
sta oratioue  coloro  medefimi , che  confentiuano  alle  lettere  del  Re:  fu 
differitoli  fame  decreto  , per  lo  fdegno  che  prefero  i principali,  che 
Terfeo  otteneffe  con  vna  lettera  di  pochi  ver  fi , vna  cofa  eh’ et  non  ha- 
ueua  giudicato  degna  étvna  ambafeeria.  D opo  quefio  ,forono  mandati  ora- 
tori dal  Re,effendo  la  dieta,degli  .Achei  Megalopoli  ma  per  opera,  & pro- 
caccio , di  coloro , che  temeuano  d’offendere  i Romani , non  hebbero  vdiem 
Intorno  a quefii  tempi  medefimi,ef}endo  entrata  vna  pa:^a tra 
gli  Etoli,ammaT^gandofi  fcambieuglmente  tra  loro,pareua  che  quella 
natìonefnon  vi fi  riparando)s'haueffe  a conducete  alt vltima  rouina.  Effen-  ^ 
io  alla  fine  ftracchi,l‘vnaparte , & t altra , mandarono  a Roma  ambafeia- 
dorù&eglinoparimentcteneuano  pratica  di  rappacificar  fi  ; laquale  fiugua 
fia  da  vna  nuoua  crudele feeOerateiga . Effendofiatopromeffo  agli  efidi  di 
'Hipatà,  iquali  erano  della fattione  di  Troffeno  : & data  la  fede  da  Éupole 
tno  Trhuipe  alt  Ima  della  città,a  ottanta  huominì  nobilijjimi , a quali  nel- 
la loro  tornata  era  venuto  anch'egli  tra  l'altra  moltitudine  a ricontrarli,et 
effendo  con  le  loro  fidutationi  fiati  riceuuti  amoreuolmente,  & tocca  la  ma  . 

I «r  notentrati  ch'ti  furono  dentro  aHaporta,tuttifurtno  ommat^iyinHocadu 
Srfdia  nou  indarno  la  fede  data,& gl’ iddij  tefiimoui  diquella.Dallaqualeofafurfeaf 
Me  decapi  di  pi  piu  crudelguerro,che prima . Gaio  Valerio  Leuino , & .Appio  Claudio 
pcrte  de  gli  E •pidchro.  Gaio  Memmio, Marco  TepiUo , & Lucio  Canuleio , erano  venuti 
«•l**  mandati  dal  Senato . .Appo  di  quefii  (ef senio  eglino  in  Delpho)  hauen- 
dogfi  .Atabafeiadpri  imeniuue  lepartidifefaJacaufa  loro,  congan  con 

ptqfio^ 
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l4  tratto, & gara  tTrolfenoparue  chemaJlJtmamente,ft  per  la  caufa,p  per  la 
eloquem^ , rimapeffe  fuperiore . Jlqmle  dopo  pochi  giorni , dalia  moglie 
Ortobula , con  releno,fu  leuato  di  terra  : & ella  condannata  per  tal  fallo , 
n*andò  in  efilìo,  £>iiejllo  medefimo  furore  trihuUua  i Cretenfi , poi  per  la 
uenuta  di  Qiùnto  Minutio  Legato , Hqnale  era  flato  mandato  con  dieci  no, 
ui  a comporre  le  cofe,  erano  venuti  in  Jj[>cram^di  face:  ma  fu  conchiu- 
fa  folamente  unatriegua,  come  sera  fatto  fei  meft  innanzi  : poi  fi  leuò 
fu  maggior  guerra  che  prima . I Liei)  anchora  in  quel  tempo  erano  in  fi  flati 
con  Farmi  da  Rodiani . Ma  ei  non  è mia  imprefa  il  raccontare  per  ordine 
le  guerre  de  foreflieri  : mali , & m che  modo  ciafeuna  fatta  fi  fla.  hauendo 
pure  fopra  le  fpalle  pcjouia  pìucbetrcppo,a  fermerei  fatti  de  Romani. 
ICeltiberi  in  Htjpagna,  che  cerano  dati  a Gracco,  & haueuano  perfeuc- 
rato  nella  pace  : mentre  che  Marco  Titinio  haueua  tenuto  quel  gouemo,fu 
« la  venutali  .Appio  Claudio  fi  ribellarono  ,&  cominciarono  la  guerra  da 
* vn  repentino  aflalto  fatto  al  campo  de  Romani . Era  quafit  fui  far  del 
• dì , quando  le  guardie  de  gli  fleccati , & quei  delle  pofte  alle  porte , ha- 
uendo veduto  uenire  i nimici  difeoflo,  gridarono  altarme . .Appio  Claudio , 
dato  il  fegno  alla  battaglia , & con  poche  parole  hauendo  confortato  i fol- 
' 4ati , gli  affaltò  ad  un  trattoda  tre  porte . Et  contraflandofu  Fufeita  i Cel 

ùberi , da  prima  la  battaglia  fi  mantenne  da  offii  parte  del  pari  : perche 
perla  firette%g^  del  luogo,  non  poteuano  tutti  i Romani  combattere  fu  le 
bo€che:fofl)ignaidoalla  fine  F uno  & l'altro,  & feguitando,ufcirono  de  ri 
farijperpoter  difltndere  le  febiere  ,&parreggiarfi  con  la  fronte  de  nimi 
ci , che  tentma  di  circondarli  dalle  bande  : & tanto  repentinamente  falta- 
rono  fuori, che  i Celtiberi non  poterono  fofientre  F empito  loro.  Tanto 
cheei  furono  ributtati , & meffi  in  fuga  alla  feconda  bora  del  giorno  : & 
morti , 0 prefi  di  loro  intorno  a quindicimila, & tolte  trentadue  mfegne:& 
^ il  medefirno  dì , sfarinati  gli  atioggiamenti , & compiuta  la  guerra . Impe 
roche  quei  che  auani^rono  al  fatto  iarme , fi  fuggirono  alle  terre , & che- 
tamente poi  obedirono  altin,perio  Romano.  Indetto  anno,  effondo  flati 
{reati  Cenfori Quinto  Fuluio Fiacco,  & .Aulo  Toflhumio  Mbinojecero  la 
elettione  del  Senato  "Principe  cFeffo  fu  eletto  Marco  Emilio  Lepido 
Pontefice  Mafjìmoycauarononoue cittadini  del  Senato  : rimafero  fogliati 
notabilmente  tra  gli  altri  Marco  Cornelio  Maluginenfe  ,ilquale  due  anni 
innanitì  era  flato  Pretore  in  Hifpagna  ,&  Lucio  Cornelio  Scipione  Pre- 
tore , che  rendeua  ragione  a cittadini , efi  f ureHieri  : Lucio  Fuluio,  il- 

quale  era  fratei  carnè^,  &(come  dice  Valerio  .Antiate)antbe  buomo  del- 
' fi  medefma  qualità , che  il  Cenfore . I Confclijhauendo  fatto  i loro  uoti  in 
ICampidoglio , n'andarono  a lorogouemi . Di  quefii , diede  il  Senato  com- 
tttifflone  a MarcoEmilio,che  quetaffe  nella  prouincia  di  Fenetia  la  feditme 

■ //  4 


Itgat»  IH 

fu,  & Jtmili  ét 
tri  lutghi  i frv 
fr»UtìmJ}»TÌ0 


Oltiberi  ri. 
beJlaci,  foM 
foggiogaci  «U 
Appio  eia*. 


Padouani,& 
guerra  ciuile. 


IbÈiiu  i)i?3 

dtTadóttani.  Iifitali(JccondochehaueuatiorapportatoitoroOratort)per’P 
fffr  ejf^hh  gate  delle  fattioniifaceuano  tra  loro  una  guerra  ciuiU . I Legati^  eh*  era 
^ in  Etolta  a concorre  fmili  mouimenti , rapportarono  non  fi  p(?- 
ghi»onfenepuo  teramrnoYXare  U rabbia  di  quella  notionc , La  falutede  Vadouani  fu  la 
autore  ih  Mero  tenuta  del  C onfolo,  ilquale  non  hauendo  piu  altro  che  fare  nella  VrouinciOi 
fi  tornò  aJioma.  1 Cetifori  diedero  a lafiricare  le ftrade  dentro  in  K,oma,& 
f^bedejfero  quelle  di  fuoraarinnal^^rle,  & riempierle  di 
nano  i corridori  - & fi>ionarle,  & m molti  luogbi  fare  iponth  & a dare  la  feena  à 

ér  <CirMomo  éd  gH  Edili,  eìf  "Pretori  : pofero  i termini  onde  fi  muouono  i corridori  nel  Cirr 
quale  correndo,  CO  majfimo:  & I fegni  da  poter  armouerare  le  volte  de  corfi,&  le  mete  * 

^ ^ ^ ^ foftero  intromejp  ih 

C^l'^a  il  Imo-  cibano  a Confili  ih  & fecero  parimen 

• go  che  hoggi  fi  te  laflricare  di  pietre  la  cofla,cbe  fale  al  Campidoglio:&  cefi fecero  fare  v- 
ehiama  ^gone.  na  loggia  dal  T empio  di  Saturno  infino  al  Senacolo  in  Campidoglio  ,&  fi-  B 
•Cj^ieerani  luo  pya  quelkvna  curia:&- fuora dellaporta  frigemma filicarono  diptetrevna 

ferfirui  il  mercato, & la  ferrarono  (f  intorno  di flipiti:&  promnt- 
& imagifirati]  fi  ^fdceffi  il  portico  Emilio:&  fecero  vna  fedita  di  fcaglioni , & 

& erano  Tefin,  gradi  dol  p€uero,infino  al  luogo  del  mercato:&  fuora  della  medefima por- 
c^a , hoggi  ta  lajlricarono  vn  portico  infino  aU\4uentmo . i medefimi  fecero  rifare  le 
cZa^?  ^ di  Oximo:&  hauendo  venduto  ini  tutti  i luoghi  publi- 

Oximó  nella  ^bhjpeftro  il  ritratto  de  danari  in  fare  botteghe  intorno  alle  pia':^e  delt  vna 
Marca,  tiene  il  terra,^  dell* altra,Etvno  diloro,cioè  Euluio  Flacco  (perche  Pofthuntio  di f 
. fi, che  non  voleua  dare  a far  cofa  alcuna fen^^  deliberatione  del  Senato,  & 
TelZo^  * nomano  della  pecunia  loro )diede  a fare  vn  Tempio  di  Gioue  in  Pe- 

TouZujn>ggi  fi^^^^  i^  PoUentiafice  conducere  t acqua, & a Perfio  laflri- 

Votene,  rulla  tare  vnaHÌa:&  infino  a Sinuefia  »h  & tra  quefle  cefi  i 
Marca  i disfa  circondare  ^ & chiudere  la  pua^  d intorno  di  loggie , & botteghe , f ' 

'cirere  Uh  ^ Uioght  T empìj  a Jano,Quefte  opere  furon  tutte  allogate  a fare 

&LibnaUdea  ^ cnfirefilo,congrandijjìmo grado  di  quelle  colonie . Fu  anchora  la  . 

delle  biade  fi' id  Coifura  loTO  dilìgente, & fiuera  nel  Correggere  i coflumhfi  che  a molti  fu- 
dio&  bea  del  ron  tolti  t comllipublicL^iafi  nel  fin  dell" anno  fi  fece  là  fnpplicatione  per 
. . vngiomo,  per  le  cofi  fatte  felicemente  in  Hifiagna,fitto  la  condotta,&  oh 
peffe  coJJ^fa*  ^ppio  Claudio  Proconfilo.  & fecefi  fagrificio  di  uentihofiie  mag 

te  da  Appio  ^ mt*  altra  fiata  la  fupplicatìone  al  Tempio  di  Cerere , & di  Libero, 

Claud.inSpa  & Libera,  perche  delle  terre  de  Sabini  era  venuto  nouella  ìun  grandijp- 
jna-  mo  tremuotoyche  ti era  flato, con  la  rouina  di  molti  edificij , Ejfindo  tornato 

rftrtmuod'  f^^^^o,cb*eglientrafi€  ìnRoma 

' Quante . G 'ta  era  il  tempo  de  nuoui  Comitij,iquali  efiendofi  fatti  con  gran- 

dijfime  contentioni,  per  ta  quantità  de  competitori:  rimafero  eletti  Lucio 
Poflbumio  albino,  & Marco  PopilioLenate,  Pofàa furono fattiiPrt^ 

tori, 
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tórìyCneù  Fabio  Euteone,  & Marco  Matiato , Gaio  Cicereio  : Marco  Furio 
Crafjipede  la  feconda  rolta:^ulo  Attilio  Serano  la  fecónda  volta  : & Gaio  OiutÙM  im  il 
Cliuio  Saffula , parimente  la  feconda  volta . Compiuti  gli  fiiuittini . ^ppib 
Claudio  Centoncy  tornando  di  Spagna  > & entrando  in  Bontà  Quante  y pcr  la 
vettoria  de  Celtiberi,  mtffe  in  camera  del  commune  diecimila  libbre  tNrgfn 
• fOy& cinquemila  d’oro.  Cneo  Cornelio  fu  inauguratOy  & ordinato  facerdote  Comitljpmo^ 
di  Cioue.'hlel  medcfmto  anno  yfupofia  vna  tauola  nel  tempio  della  Dea  Ma  ^ * 

tutaycan  quefto  titolo:La  legione  y & Fejfmito  del  popolo  Bomano , fatto  il 
gouemo,&  ^ujpicio  di  Tiberio  Sempronio  Gracco  Confalo, fottomiffe  la  Sor  ^ 7l popolati 
digna.nellaqualjprouinciafMrono,omorti,opreft  piu  di  ottantamila  buomi-  gmuto  in  qiu. 
ni,&  bauendo jeliciffimamente  ammhiiflrato  la  Bepublica,  liberatigli  ami 
ti,&  ricouerati  i tribuni:nt  riportò  PejJèrcitofano,&  faluo,&  pieno  dipre 
da:&di  nuouo  trionfando  tornò  nella  città  di  Bontà . per  anione  dellaqual 
£ cofoydonò  tmeiia  tauola  a Gioue  : confagrandola  al  fuo  nome . 7^Ua  taiuh- 
. , la  era  dipinta  la  figura  delt  ifola  di  Sardigfta , & [ ^oria  di  quelle  bat 

taglie. In  detto  armo  furono  rappresétati  alcuni  Cenacoli  degU 
diatori,  ma  fopra  tutti  fu  cofa  bella  quello  di  Tito  Piami- 
. nioycb’ei  fece  rapprefentare  nel  mortorio  di  fuo  pa-  < 

dre,  quattro  giorni,  con  la  diftributione  della' 
carne  alpopoloy&  conuito  infieme.la- 
fomma  nondimeno  della  flagri 
■ de,  et  accetta,  fu  che  in  tre 

dì  combatterono  in 

fieme , Ixxiiif  •-  ' ‘ 

buomini,  ' . , 


DELLA  QVINTA  DECA 

DE  TITO  Livio- 


LIBRO  SECONDO, 


^ tLD  0 LucioToJlumio Mar- 
co Tofilio  Lenate,iman7^  ad  ogni  altra  cofojprq 
poflo  m Senato  la  confulta  delle  prouincie,  & de- 
gli ejjerciti:  da  qnello , ad  amenduni  fu  commefia 
la  prouincia  de  Liguri:  & per  quello  e ffetto  furo- 
no ajfegnate  nuoue  legioni , con  leqiiati  tencfiero 
quelgouemOt&  due  per  ciafcuno  : & de  copagni 
del  nome  Latino  diecimila  fanti , & feicento  ca- 
uallt.  et  co  fi  fu  ordinato,  ch’egli fcriuejjeroper  fiup 
plemento  in  Hijhagna  tremila  pedoni,  & dugento  caualh  : ^ apprcjjò  mille 
cinquecento  pedoni fimilmente  Romani , con  iquali  il  Tretore , a cui  toccafie 
la  Sardigna,paffando  in  Corfica,face}fe  la  guerra:  & in  quel  mc^i^^o , Marco  ^ 
^Attilio  "Pretore  recchio,gouemaffe  la  Sardigna.  Dopo  quetìo,  i Pretori  fi  di 
uifero  a forte  igouemi.^ulo  Attilio  Serano  hebbela  Pretura  di  Roma:  & 
Caio  Cliuio  Saffula  lagiuridittione  tra  cittadini , & foreflieri  : Gneo  Fabio 
Buteone  la  Spagna  citeriore:Marco  Matieno  la  vlteriore:Marco  Furio  Craf 
fipede  la  Sicilia,  & Caio  Cicereio  la  Sardigna . guanti  chei  magiflrati  an- 
dajfero  a lorogouemi,  piacque  al  Senato  che  Lucio  Pofiumio  and^jfe  in  Cam 
fagna  a confinare, & porre  i ferini  tra  i terreni  publici , & quei  depriua- 
■ ■ ’utuefS^urpato , & 


ti:de  quali  fi  teneuaper  cofa  certa,le  perfoneprtudtè 
. . pojfedeme  una  grandiffìmaparte.-andando  ogni  giorno  ptuitman:^  coni  ter- 
mini.CoJlui  era  adirato  co  Penefh  iui,  perdo  che  effondo  yna  volta  andatom 
fi  difm»,  priuaiotper  jar  j'agripcio  nel  tempio  della  Fortuna  : ni  da  loto  nè  in  publUo  » 

inpriuato,nongli  eraftato  fiuto  bonore  alcuno.  Prima  adunguech'nfa» 


SÈCO-i^DOl  7Ja' 

^ tilJè  di  Kmdjcriffe  letterejTrenefle , che  il  magifirato  li  veniffe  incontrò  i 


B 


Kbglilritì 

.tOfO  f^eftixO  noia  ali  una  a rudditi.  & perciò  erano  i magiSìrati  forniti  dqlpH  Roma-forni- 
.hìicodi  mMli,&  padijlioni,  & di  tutti  gli  altri  amefì  militari:  per  non  bone  * et*  che  no** 
,rea  comandare  cofefimili a compagni, bauenanogt i recetti deb-  luffi-ro  nóìofi 
leamicitiepriuate:&  quelle  intrattenneuano bHmanamente:  & le cafe loro  a fudditi. 
in  noma  eran  fimigliantemente  lyofpiti]  de  loro  amici  forejìieriinelle  cui  cafe  Modeftia  fin* 
•pfauano  intrattenerfi gl  imbafciadori,o  commijfarij,  cbe  di  fubito  fi  manda-  8“*"' 

.uano  in  qualche  luono.Co^daMano  folamente  vna  beHia  per  ogniterra,la  io?" Vudditi  * 
onde  egli  hauejfero  a póff^e.  alna  (he fa  non  Cenano  i fudditi  ne  magiara-  & locjcuojev- 
: ti  Romani.  Lgyendetta  del  ConToloìanchora  eh' ella  ruffe  oiuHa.  non  fi  dnuea  /anàa  per  n& 
efiercitare,effendo  in  maiinrato.La  modesta  /o  timida  taciturnità  de  Vene  8** 
Jìrim,parue  che  deffeprmilem  amazifirati,  contale  ejjèmpio  di  fare  a fud- 
diti  ogni  di, pi M grani  comandamenti  di  quella  mànìera/ì^eì principio  di  que 
fio  annOfgli  ambafctadori,iquali  erano  flati  mandati  in  Etolia , & Macedo-  ‘ 

nia,rapportarono,  non  efjereflata  loro  data  [acuità  ftabboccarfì  con  Terfeo, 
dicendo  alcuni  quello  e fiere  afiènte,  eJr  alcuni  ammalato , & Cvna  cofa , & 

/ altra  falfamente . nondimeno  che  ageuolmente  haueuano  potuto  feorgere  » 
xhe  la  fifaceua  apparecchio  di  guerra  : & ch'ei  non  era  per  indugiare  a pi- 
gliar l'armi.^pprefib,  che  in  Etolia  ogni  dtpeggioraua  la  feditione , & cho 
non  haueuano , con  l’auttorità  loro , potuto  quetare  i capi  delle  difeordie . 

^fièndo  la  guerra  di  Macedonia  in  ejpettatione , auanti  cbe  fe  ne  facefii  im- 
prefa,paruebene  il  procurare  iprodigij,  & placare  Tira  degl'lddij,conquel 
■la  forte  di  preghiere,  che  fi  cauafiide  libri  Sibillini . Diceuafiinlanuuio 
efièrfi  veduta  in  aria  unapparitione  d vna  grande  armata  di  naui.  in  Tri- 
uemoefser  nata  della  terra  lana  nera:  in  yeiento,prefso  a Remente  efser 
* piouutopietre  : tutto  il  paefe  Tentino  efsere  flato  coperto,  comedavnnu- 
jplo,da  una  infinità  di gyillr.e^  nelle  terre  de  Calli , nello  luare  de  raUhi  che  ‘ 

Taceua  b arsolo , difetto  le  zotlTefineùfcih  pé[à,_jper  quèflàprodigijfi'  ''V 

ridderò  i libri  fatali,  & da  i dieci  deptuati  fuprontmtiato  a quali  Iddif  ,tr  ' 

. con  che  forte  dtùtimali , fi  douef-  fagrificare  : & cbe  per  lapurgatme  de  . 1 

prodigi!  ,fi  facefii  ma  fitflicjticre , come  l’altra , di  che  tarato  dinan^ 

s era  fatto  noto  per  cagione  dellapei^ilcr.o^,c^cofi  lemedefimefeHe,  ' 

7^el  detto  amo  fic [coperto  il  tetto  del  tempio  di  Cimone  Lacinia . iluinto 
Fuluio  Flocco  Cenfore  edificaua  il  tempio  della  Fortuna  EqucHre , dicb*e- 

^ihaueuafattouotoinHifiagna,neUa^erradeCeltiberi:&vfauaogm  ' ' 

Audio , perche  in  Roma  non  fufse  ur^ altro  tempio , nè  maggiore ,nipm 
I magnipco  .di  quello  ; & [limando  d hauere  aggiugnere  grandifiwio  omo-  ' * 
mento  al  detto  tempio  ffe  le  regole  defso  fufiero  di.mamo  : efsendq  a»- 
' . dato 
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1 Brmf  fin»  w ^^|gtó  nelle  terre  de  Brutijjcoperfe  tnes^  il  tempio  di  Giunone  Lacinìaipà^  ^ 
^do  che  quella  parte  li  douejìe  bàSìare  a coprire  il  tempio  che  fi  edificaua, 
•^*^**‘  ig  nani  erano preHe per  caricareJ  marmi,&  portarvia:fiando  chetù&  ef- 

fendo  jpauentati  i fudditi  dall  auttorità  del  Cenfore , dal  vietarli  fi  fatto  fa~ 
ì grtlegio . Toiche  il  Cenfore  fu  tornato , le  tegole  dello  fìxt^io  efiendo  fcari- 

cate  fi  portauano  alt  edificio:&  quantunque  ei  fi  taceffi  onde  le  fufiero  reca- 
te^on  però  fi  potè  nafcondere  la  cofa  onde  nacque  vn  ramare  nella  curioyt^ 
da  ogni  parte  fi  gridauOf  richiedendo  i Confoli  caeproponefiero  queiìo  fatto 
■al  Senato . Ma  come  il  Cenfore(ejfendo  chiamato)venne  dentro  egli,  tanto 
piu  con  rnaggior  cruccio particolamcnte,&  vniuerfalmente  ognuno , lo  co- 
minciarono a riprendere, & fuillaneggiare  : ch’egli  fufie  ponto  poco  violare 
ilpiu  religiofo,&  dinoto  tempio  di  queipaefi:che  nè  ThrQ,nè  Annibale  non 
jil'*tcmpìr!ji  h<tueuano violatole  anche  cofi  finq^ente  non  thauefie /coperto,  &mafi 
Giunon  Laci  disfatto:  efiendo  leuato  al  tempio  il  pirmaculo , & il  tetto  fcoperto,efpono  £ 
ni>  in  Cala-  ad  e/fere  infracidato  dalle pioue,&  me  il  Cenfore,ilquale  è creato  oer  correg 
bria.  geregli  altrui  coSìumi  acni  s appartiene  coiirignere  altri  a far  raccon- 

ciare i tetti  degli  edifica  fagri,  dr  a mantenere  i luoghi(feeondo  l’ordine  da- 
to dagli  antichi ) anda/jè  bora  egli  inperfimaragandoperle  città  de  contpa- 
gni,roHÌnando  i tempij,  & Aogiando  delle  coperture  ifa^  luoghi  : & 
che  potrebbe  parere  cofa  indegna,s'ei  fu/fi  fatto  ne  priuati  edificij  de  compa^ 
gni,haueffe  hor  fatto  egli  diShuggendo^i edificij  degl’  Jddij  immortali, obu- 
gando  ilpopob  nomano  a cofigraue  peccato:  edificando  i tempij  con  le  roui- 
nedetempìj:comei  medefimi  Iddij  immortali  nonfùj/eropertuttoma  alcu- 
ni fe  ne  douefferohonorare  con  le  jjioglie  di  alcuni  altri.  Fedendtfi  chiara- 
mente irmatrrf  allapropoShhquel  che  ne  fenti/fero  i padri: fatta  quella,  inco» 
s ...  tanente  conuennero  tutti  in  vnafentem^che  dette  tegole  fi  riportaffero,  cJr* 

ttponeffero  nel  tempio  al  luogo  loro,  & a Giunone  fi  faceffero  fi^ificq  piac» 
larifer  purgare  cofi  fatta  fcelleraggine . Le  cofe  appartenenti  alla  religio-  ' 
^mpio  ne,fitron  fatte  con  fonma  diligerne . 1 conduttori , iquali  haueuano  prefq  a 
^ riportare  le  tegole , referirono  dihauerUUfciateneÙa  pias^^delternpiOf 
pgr  nonfitrouare  artefici  che  fapejfero  trouareil  mododi  riporle  a Itioghi 
loro.  DeTreUtri,  eh’ erano  andati  alle  froumdektro.  Cneo  Fabio  fi  morì 
mif  fi funumift  i^arfilia,  andando  algouemo  deUaSpagpa  citeriore.  Onde  e/fendo  ciò 
! rapportato  dagli  ambafeiadoridi  MatfilUuil  Senato  fece  vn  decreto,cbe  T» 
bUoFuriOy& GneoSeruiUo,aiquaUfirttandauanoglifcatnbij,fortifferom- 
mijù'tmfi.  fumé  chi  di  loro  rimaru/fe  algouemo  delia  Spagna  citeriore^on  la  frorog/t- 
smedelmagiSbrato.  lafortefitcofi'fiommoda,cheilrttedefimoFurio,di 
età  era  flato  il  gouemo, vi  venne  arimanere.  ‘ì^elmedefimoarmo,auaa- 
%andouivnapartedelcontadotoltoaGaBi,&aUfffri^laguerrafufat 
lovttdecreto^edemcemadofidimieftlmmpcrbwmo  t&  per  tale 

fotte. 
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fsttù'iperdeliberatione  del  Senato  i ^Hio^nilioTretore  di  Urna  fCrcìi 
dieci  hmminìi  Marco  Emilio  Lepido , Caio  CaJdìo , Tito  Ebntio  Taw, Ga- 
io TrmcUio , Tubilo  Cornelio  Cethego , Sluioto , & Lucio  spulci , Mar- 
fo  Cfcilio , Gaio  Salonio , & Cneo  Munatio , diedero  dieci  iugeri  per  cia-^ 
fcuno  a Romani , & tre  iugeri  a compagni  del  nome  Latino . ^tafi  ne  me- 
de fimi  tempi,  che  qucHecofe  fi  faceuano,  vennero  a Roma  gli  ambafiiado-  ...  . 

ri  degli  Etoli,  per  cagione  delle  loro  difcordie,&  coft  i TefiaÙ,a  riferire  quel 
che  fi  faceuain  Macedonia.  Terfeo  ,riuolgendofi  per  la  mente  la  guerra 
penfata  già  dal  padre,  s’ andana  conciliando  non  folamente  tutte  le  natio- 
ni , ma  anebora particolarmente  tutte  le  città  .‘promettendo  molto  piu  co- 
fi  , che  ofieruando . Erano  nondimanco  gran  parte  degli  huomini  volti  con 
f animo  in  fiuo  fattore , & alquanto  piu  inclinati  verfo  di  lui , che  verfo  Eu- 
mene . Et  ejfendo  per  tutte  le  città  di  Grecia , & la  piu  parte  de  principa- 
li  ,obligatiper  molti  benefici!  ad  Eumene  ,&  portandofi  egli  in  maniera 
nel  fuo  Reame , clje  le  città , eh' crono  fotta  lafuagiuridittione  > non  bar  eb- 
bero voluto  cambiare  lor  fortuna , con  lo  fiato  di  alcuna  altra  delle  città  li-  jjjfcorfo  & 
bere . Ter  Coppofito , e^ndo  fama , Terfeo , dopo  la  morte  del  padre  Imi-  comparatióe 
nere  vecifo  la  moglie  di  fua  mano  ;j&  baner  fatto  arrma’tegare  nafeofamen-  tra  Perfeo,8c 
(e  .ApeliCfgia  mimsìro  de fuoi  tradimenti  nell'vccidere  il fratelloifiauendo-  Eumene. 
lo(dopo  la  morte  del  padre )fatto  tornare  £ efiilio,ou  egli  era , & allettatolo 
con  grandiffime  promefie , a riccuere  il  premio  di  cofi grande  fuo  merito:  & 
pUradicio,  ,efiendoegli  infame  di  molte  vccifioni  commefie  nefuodome- 
fUcIn  i & ne  foreiìieri  : nè  commendabile  per  alcuno  fuo  beneficio:' era  non-  , , , 

dimeno  communemente  dalle  città  prepoSìo  advno  Re  cofi  pio  verfo  i fuoi 
congiunti , con  giuflo  verfo  i cittadini , & tanto  liberale , & benefico,  ver-  uol- 

fo  tutti  gli  buomini,  oche  gli  animi  fufiero  prefi  dallafama,&degnità  de  gocheibuo-. 
Redi  Macedonia,  & indotti  al  dijpregio  dell'origine  del  nuouo  Regpo,ò  ni. 

^ cb'ci  fujfero  defiderofi  di  cofe  nuoue  : o cb’ei  lo  volefiero , come  vno  osta- 

colo,  al  poter  de  Romani.  Erannon  folamente  gli  Etoli  trauagliati  dal-  ' 

le  fedi  t ioni,  per  cagione  della  gran  fornma  de  debiti  fatti:  ma  anchora  f 
Tefiali  : & quello  male  era  ( come  vna  pelle  ) paffuto  anche  in  Terrebia 
per  contagione.  Covici  sintefe  i Teffali  effere  in  arme, il  Senato  mandò  ' 
^ppio  Claudio  Legato  a vedere  le  cofe.  Ilquale  hauendo  riprefo  i capi  deltic-  j 

na  parte , & dell'altra  : & alleggerito  la  fornma  del  debito  fatto , dalla  ' ’ 

troppo  ingorda  vfura , concedin^lò  in  gran  parte  i medefimi  creditori:  . ^ ^ 

diUribuì  il  pagamento  delgiufio  credito  fin  noue  pagamenti  di  noue  anni . ^ 

Et  per  il  detto  \Appto  Jurono  acconce  parimente  le  cofe  in  Terrebia . 

7{£l  medefimo  tempo , Mar  cebo , rifedendo  in  Delfo , riconobbe  le  dife-  - •» 
retrgf  degli  Etoli , trattando  effi  in  giudicio  minacceuolmente  a guifa  dà  • r 

amici,  le  loro  ca^e,  come  a càfabaucuano  trattato  con  farmh&ve^d»  ^ l 
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^eda  ogni  parte  s' era  combattuto  con  temerità , & audacia , rlon  'poUe  èok  '3 
ftto  derni 0 , afieggerireioearicare  nè  tma  parte, nè  C altra :rua  in  conmune 
riebiefe  amendune  le  parti, che  lafciafiero  (lare  Carmi  : & dimenticajiero  le 
nfepafìate . La  fede  di  quella  pacificatione , fu  tra  loro  affi  curata  con  gli 
fatichi  dati,  & ricevuti  da  ciafcuna  delie  parti  : accordandoli  (begli  fiatici 
Ttltftmtfo  U fi  dijpofft afiero  in  Corinto . Marcello, partendofi  da  Delfo,  & dalla  dieta  de 
Mmrra.  gli  EtoU , tìaghiettò  nel  Teloponnefo , oh  egli  haueua  comandato  il  conciliò 
degli  ^chehnelquale  hauendo  afjai  commendato  quella  natione , ch'ella  ofi^ 
feruaffe  t antico  decretojdipriuare  de  loro  confini  i L(e  di  Mojredoniafiece  efr 
fere  piu  apparente  C odio  de  Romani,verfo  Terfeo.  alquale  diede  cagione En 
mene,  che  piu  tofìo  fi  fcoorijfi . Venendo  egli  a Koma , & portando  feco  rti 
ritratto,ch’egU  haueua  fatto,  di  tutti  gli  apparati  della  guerra  : hauendo  ri-^ 
cerco  ogni  cofa  con  fomma  diligemta . In  queSìo  tempo  medefimo  furon  mali 
dati  cinque  ambafeiadori  in  Macedonia, a vedere  le  cofe  : & i medefimi  heb  j 
beroconmtffione  d'andare  in  ^lefidndria,armouar  Camieitia  conTtolo- 
■'j  ■ meo  . eli  oratori eranqueiUtGaio  Valerio, GneoLuttàìioCerconei£luint0 

5.  - Sebio  Sulca,Marco  Cornelio  Mammula,e*r  Marco  Cecilia  Dentere.Et  intot 

Ito  a quel  tempo,vennero  a “Re  ma  ambafeiadori  di  ^tioco,  il  capo  de  qudH 
■ ^polhnio,tfiendo  introdotto  in  5enato,efcufando  il  Re,  allegando  moltei 
giufìetagieni , perch’egli  hauejj'e  mandato  il  tributo  piu  tardi  del  douu- 
to,&  dicendoti  haucr  lo  bora  ree  aio  tutto  i accio  che  il  Renon  hauefie  hauu 
to  altro  beneficio , che  della  commodi tà  del  tempo':  & oftra  quello  arrecaut 
vn  dono  di  vafellamenti  d'oro  di  cinquecento  Ithbre.&difie,  come  il  Re  do^ 

' mandauach’ei fi  rinouaffi  feco  quel famicitM,& compagnia,  ch'era  flato  con 

..  fico padre,dr  che  H popolo  Romano  li  comandajfe  quelle  cofe,chefuflicouue^ 

' neuole  comandare  ad  vn  buono,&  fedel  collegato,  egli  non  mancherebbe 

mai  et alcun  buono  officio  : efiendo  i meriti  del  Senato  flati  verfo  di  lui  di  for  ^ 
te, quando  egli  era  in  Roma,&  tale  humanità,& piaceuole^ja  della  giouen 
tM,ch*ei'Vifit  intrattenuto  da  tutti  gli  ordini,  a gui fa  di  Re  & non  di  ftatico. 

Ji  gli  ambafeiadori  fu  rijpóflo  benigììomentt  : qìr  al  Tretore^ulo  Attilio 
fu  camme fso , che  rinouafie  con  eUo  la  compagnia , cot^dia  era  flata  col  pa- 
firn  i-ére . 1 j^ueflori  prefero  il  tributo, & i Cenfòri  ivafi  dnroccon  ordine  di  por, 
rempij,oue  par  effe  loro  bene:  tir  al  Legato  fu  mandato  vn  dono  di 
uffitér  datogli  honoreuole  alloggiamento , & flantiatoli  tutta  U 
SnUfSwU.  ffiefa  ch’ei  facefie^mcntre  ch'ei  fujfe  in  Italia . I Legati,  eh' erano  flati  in  Si 
ria,TÌferiuano  coiìui  effere  molto  ingrana  del  Re,  & amtcìffimo  del  popolu 
Romano.  In  detto  anno  nelle  proumeie  fi  fecero  quefìe  cofe.  GaioCicere-- 
eiummt  fil  n.  iòTretore  in  Corfica,fece  vn  fatto  et  arme  a bandiere  Jj»ieg«fe:oue  furono  ta^ 
^'’gliatiape^diecimitaCorfi,  &prefì  piu  di  nulle  fcttecento.  Haueuafat 
Jdi  ^ "Pretore  in  quella  battaglia  di  edificare  vn  tempii)  a Giunone  Mo*- 

neteu 
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^ neta Fu  fot  conceduta  la  pace  a Corfi,cJ;e  domandarono . Etjòg^ogor 

\fa  la  Corfica , Cicereio  pafiò  in  Sardigna . Ef  nella  Liguria  fi  fece  anche  vn  ' K* 

fatto  d arme  nel  conta^  Statetiate  alla  terra  di  Cartaio.  ài“»is'eraragu’^n^^,jf^ 
nata  vnagran  quantità  di  Liguri:  & da princip'to,Ju  la  venuta  di  Marco  To  celo  Pfr*fumt 
ptlio  Confalo  fi  teneuano  dentro  alle  mura . Vofeia  vedendo  i Ro».  ani  efll'*-  <1*  cimici, 
re  per  combattere  la  tcna,vfcendo  fuoraft  mifiero  in  ordinanit^a  dauantial 
\k  porte.  Jdè  Confalo  fece  dimora  : come  quelita  che  mofìratido  di  dare  la 
battaglia  alle  murajaon  haueua  cerco  altro  »,  .d>urò  la  Truffa ptu  dt  tre  borea 
in  manier a,  che  la  cojà  nonmchnaua  da  banda  alcuna . , lieve  hauendo  vO-* 
dutqjl  Confalo , & che  l’infegne  de  nimici  non  fi  moueuano  in  luogo  alcuao{ 
fomanda  a cauaUieri,cbe  montino  a cauallOi  da  tre  parti  ad  vn  tratto,  con 

auanto  piu  ramare  eipotefiero,vrtino  i mmici . ynagron  parte  della  caucd* 
leriatrafcorfe  perule'^  delie  fchiere,  & fi  condufie  aUejpallede  combat* 
tenti . Onde  effendo  entrato  Jpauento  a Liguri , fi  difordmarono  : & sbara* 
gitati  fi  fuggirono  in  diuerfe  parti  : & pochi  cteffi  fi  ritraficro  indietro  alla 
/«T4,  perche  da  quella  parte  s'era  oppofta  la  cauaHeria . & la  battaglia  cefi 
ofiinata, haueua  conjummata  de  Liguri  afiai,& molti  rierano  morti  nella  fu 
ga . Dicono  efierut  morti  dieci  mila  huomini,  & piu  di  fettecento  prefi pa 
tuttoifuron guadagnate ottantadue bandiere:^  la  vittorianou fu jen^a firn  ; 
gue:per  deroti  fi  piu  di  tremila  foldaticpenhe  non  cedendo  alcuna  delle  partit 
da  ogni  banda  tnor tuono  i primi . Dopo  quefia  giornata , efiendoft  dt  tutti  i 
luoghi  ragunatt  infieme  i Liguri  : & vedendo  jefier  perduta  molto  maggior  = ' • ’ " ^ 
parte  di  loro , che  quella  che  quam^ua  ( non  efiendo  eglino  piu  di  dieci nula 
perjotie)fi  dterotio  liberamente  al  Confolomon  hauendo  fatto  patti  olamL . 

Haueuano  nondimeno  fiierato , cb'ei  non  bauefie  ad  efiere  piu  crudele  verfo 
di  »oro,cl}c gli  altri  Capitani pafiati , Ma  egli  tolfeatuttil‘arme,&  disfi- 
celaterra,&  vendè  quegli,^  i lotubeiu^  incanto  ; mandò  lettere  ai  * 

• Senato  delle  cofe  fatte  d - lui . Lequali  hauendo  AJurco  sAttilio  Tretore,  re 
citato  nella  curia(perche  Coltro  Confalo  Tosìumio  era  afiertte  tneampagnot 
occupato  nUritognofeere  Le  terre  publiche  )parue  al  Senato  la  cofa  molto 
^foce,d}e.gli  Scatenati,  iquali  foli  dt  tutti  I Liguri  tttan  baueuanmaipr^ja  Ugur,-  jtSta 
Carmi  cantra  il  popolo  Romano , & bora  anche  nontombattendo , ma  convi  teikti  uinti , 
b^tuti:  £Sr  efiendoft  liberamente  dati  a difcretione  del  potalo  Rmnauofuf*  trarta- 
fero  cofi  con  og^  efiempio  di  crudeltà  flati  flratiati,&  diftrutti:&  tante  mi  “ 
gitala  dt  lefle  irmocenu , ìnuocando  la  fede  del  popolo  Romano , con  peffimo 
ffi^tnpio-pendute,& feruireanmitigiade Romani, horapacificatiiaceio_  ' ' 

ohe  muno  piu  hauefie  animo  di  rimetterfi  alla  difcretione  del  popolo  Ronuu» 

. "Per  ìaqual  cofa  dichiararono  piacere  al  Senato,che  Marco  Topi! io  rai 
duto  ilprcT^  acoifiperatori,reiìhuilJei  Liguri  nella  loro  libertà,^ procn* 

4ifar  rendgr  loro  tutti  quei  bem,cbefuficfoffibih,&.femetuBe^ 
tih  ^ aJoro 


n ' 
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mi  tu  Sì^yu  KTji  D'ntA 

é lor0pojla  rifaceffero  Carmi  )«  quella  nalione  : & compiuto  ch'egli  hauejfe  A 
■ ’ ■ ài  rimettere  i detti  Liguri  in  cafa  loro, fi  partiffe  della  proumcia,peróe  la  rii 

'1'^'  toria  diuentaua  chiara,^ gloriofa, vincendo  chi  oppu^aua , cr  offendetti: 

, a.  f!r  non  incrudelendo  contragli  afflitti . Il  Confalo  hebbe  la  medeftma  fie- 

<f  animo  nel  difubbidìre  il  Senato,  ch’egli  haueua  vfato  cantra  i Ligu- 
Ti,&  hauendo  incontanente  mandato  a vernare  le  legioni  a Tifa,  adirato  co 
Senatori,& nimico  a Tretori,tomò  a "Eioma.  & fubito,hauendo  chiamato  H 
Senato  nel  tempio  di  Bellona , con  molte fconce  parole  fi  dolfe  del  Tretore , 
che  douendo proporre  al  Senato  ch’ei  fi  rendeffi  honore  agl Iddij  immortali^ 
per  la  vettoria  riceuuta, hauejfe  fatto  in  fauor  denimici  vn  decreto  cantra  éi 
lui , che  la  fua  vittoria  diuentaffe  de  Liguri , tr  haueffepoco  men  che  detto 
che  il  Confai fiufse  dato  a nhnici . egli  li  faceua  vna  multa,  accufando^ 

lo,&  da  padri  domandaua,ch'ei  s’annuUaffi  il  decreto  fatto  cantra  di  fe:  e!r 
la  fupplicatione  ch'ei  doueuano  in  fua  afsenga  hauer  fatto  fui  riceuere  delle  g 
fue  lettere, per  le  cofeprofpere:facefsero  hora,efsendo  eipref ente,  per  hono- 
re de  gl' Iddij  prhna,&  finalmente  per  qualche  rifletto  di  lui . Efsendo  allà 
fine  fiato  rtprefo  da  Senatori  con  alquante  dicerie,  non  meno  afpramente,cbe 
in  fua  afsenga,non  hauendo  impetrato  nè  Vvna  cofa,  nè  l altra , fi  tornò  alla 
%T9.  Confo],  prouincia . L'altro  Confalo  Tofìumio,  hauendo  confiummato  la  fiate  nel  ri-* 
cercare  i terreni  publici,fenga,non  che  altro,  hauer  veduto  la  fua  prouincia, 
fi  tornò  a Roma,per  fategli  fquittini:  ne  quali  fece  Confoli  Caio  Topilh  Le- 
Lufinf  fictH*  ^ Tubilo  Elio  Ligure . Toi  furono  fatti  i "Pretori  Gaio  Licinio  Craf- 

Veno,Spurio  Lucretio,SpurhCluuio,CneoSicinio,  & Caio 
fi*  àn^tfft.  Memmio  la  fecondavolta.In  detto  armo  fi  fece  il  lnfiro,i  Cenfori  erano  i^uitt 
gt^tf  citi*-  to  Fuluio  Fiacco , & Lucio  Toiiumio  albine . Toflumio  fece  il  lufiro , 

deferitte  dugento  fefsantanoue  mila  & quindici  tefle  di  cittadini,  al- 
•f  tl  (tufi,  tfunore  numero  che  prima:  perche  Lucio  Tofìumio  Confalo  haueua  di 

chiarata  nel  parlamento  del  popolo, quali  de  compagni , del  nome  Latino  ,fi^  ' 
douefiero  ritornare  alle  loro  città , fecondo  l'editto  ^ Caio  Claudio  Confalo , 

& che  niuno  di  loro  in  Roma , ma  tutti  fi  face  fiero  deferiuere  nelle  terre  lo^ 

- ro  . La  C enfierà  fu  fatta  con  grande  vnione,  & a beneficio  della  Republica: 

, . . Tutti  coloro,iquali  ei  rimo  fiero  del  Senato,  & quegli  a cui  ei  tolfero  i caual 

li,lafciarono  anche  condannati  in  camera,  &cafiaronlt  delle  Tribù  loro:&‘ 
niuno  fu  notato,& difettato  daWvno,che  fufie  approuato,  & accettato  dal 
..  C altro.  Fuluio  confagrò  alla  Fortuna  Equefire  il  tempio,  di  che  gli  haueua 

Sed  huomi  'poto,efsendo  Troconfolo  in  Hifpagna,  combattendo  con  i Celtiberi  ,fei 
ni  fopra  le  co  & fece  rapprefentare  i giuochi  Scenici  quattro  gior- 

fe  faerc.  ni,  ti"  vn  dì  nel  circo  maffimo . Morì  in  quell'anno  Lucio  Cornelio  Lentulo 
CrilSloafu  tt  Decemuiro  delle  cofe fiagre,  & in  fiuo  luogo  fu  fufiiruto  .Aulo  Tofìumio  .Al- 
bm  t j<i  "Puglia  fu  portato  dal  n^od'oltra  mare,  in  vn  fubitOffi  gran  wk 
'*■  WT  \ golQ 
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^ gola  di  ^iìHfCbe  ricopritumo  con  iloro  fciami,per  tutto  Id terra , 

^ tor  via  tal  pcJUlenxa  dalle  biade  ,fu  mandato  m Tuglia  con  nutt oriti  ^ 
eneo SicinioTrctore  difegnato:  Uguale hauendo radunato  vn  grandi ffiìno 
ftuolo  dhuojnini  per  ricorli , vi  confummò  alquanto  di  tempo . il  princi-^ 
pio  del  feguente  anno , neiquale  furono  Confoli  Gaio  Topilio  Lenatc  ù* 

Tubilo  Elio , hebbe  il  rimanente  delle  contcntiorù  deltnnno  dinarKQ . 

J padri  volcuano  ch'ei  fiproponesfi  la  caufa  de  laguri  ; & rinoitaffefi  la  de^ 
liberatione  del  Senato,  & il  Confilo  Elio  laproponeua  : & Topilio  prc^ 
gaua  il  collega , & il  Senato  pel  fratello , che  do  non  fi  fdcesfi  : & mofira- 
ua,proponendofi  cofa  alcuna,d' bauere  intercedendo , ad  inhibire . i Senato^ 
riperfeuerandojfaceuano  tanto  maggiore  inflan‘3^  : crucciando  fi  con  amen^ 
duni  i Confili . Onde  proponendoli  la  diuifionc  delle  prouincie , & ejfcn- 
,do  chi  ella  da  loro  la  Macedonia  ( fipraftandogia  la  guerra  di  Terfeo  ) al-- 
- f vno  Confilo , & aiV altro  fu  ajfignata  la  Liguria , negando  il  Senato  di  uo 
^ ler fare  decreto  della  Macedonia,  s*eì  non  proponefiero  prima  del  fatto  di 
Marco  Topilio . Domandando  apprefio  i Confili  di  poter  firinere  nuo  • 
ni  efierciti,  o fupplemento  di  faldati  per  i vecchi  : fu  loro  negata  [ vna  co* 
fa , & r altra . ^ Tretori  anebora  fu  negato  il  fupplemento  ch*ei chic- 

deuanoper  la  Spagna , a Marco  lunio  per  la  Spagna  citeriore , & Spurio 
Lttcretio  per  lavlteriore , Gaio  Licinio  Crafso  kebbe  lagiuridittione  deità 
citta , Gneo  Sicinio  quella  de  forc fieri  : Gaio  Memmio  la  Sicilia,  & SpH^ 
rio  C lunio  la  Sardegna . I Confili , efsen  do  per  qucjio  adirati  col  Senato , 

hauendo  comandato  le  ferie  Latine  pel  giorno  piu  vicino , fecero  intende- 
re conici  uoleuano  andare  alle  prouincie , & che  non  attenderebbero  a fa- 
cenda  alcuna  publica,  fi  non  per  quanto  $ appartenefse  all* amminifira- 
tione  delle  lor  prouincie . Valerio  Untiate  firme , al  tempo  di  quefli  Con- 
^ foli,  efser  venuto  a Koma  ambafeiadore  ^t  tato  fratello  del  Re  Eumene, 

C a raccontare  gli  errori  diTerfio,&  gli  apparecchi  fuoiper  laguena. 

Gli  annali  di  piu  altri , a quali  farebbe  forfè  piu  da  credei  e , dicono  efser 
venuto  Eumene  in  perfona , Eumene  adunque  fu  riccuuto  con  tanto  hono- 
r e,  quanto  patena  flimare  il  popolo  nomano  efser  conueneuole , non  fila- 
mente  a meriti  di  luì , ma  anebo  a fuoi  majfimi  beneficij , de  quali  egli  ha^ 
ueua  colmamente  ripieno  quel  Kc . Cofi  fu  mefso  in  Senato . Difse  la 
cagione  del  fuoucnireaHoma,cfsere  il  dcfidcrio  diuifttare  gl'lddij,&  sewt”® 
gli  huomini pel  beneficio  de  quali  eifufse  conflituto  in  tale  fiato:  fiora  ilqua  mano. 
le(non  che  altro  ) ei  non  ardirebbe  deftderar  maggiore  : & apprejso per  ri- 
cordare al  Senato  a bocca , che  omtiafse  alle  fir^e  di  Terfeo»  Cominctando- 
p poi  da  difegiii  di  Filippo,  raccontò  la  morte  del  fuo  figliuolo  Demetrio, 
che  contrafiaua  alla  uoglia  defso,di  far  guerra  a Emanuet  la  nazione  de  Ba 
Parnhcauata  delle  amiche  fue  flange, per  pafsnre  co  T aiuto  di  quella  in  Itom,  r 

^ ^ Dcc,diTit,Liu-Tarte  Seconda  gg  Ua% 
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Delfo , ou€  e 
Toracolo  Jj 
ApoUioc. 
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^ aniam  pcnfando  cotali  cofe , Jopprcfo  dalia  morte , 

ogni  Audio  fomentando  , e2r  nntrì- 
cando  l<igjrra  hereditaria  Ufciatali  dal  padre:et  datali  inAeme  con  lafne 

^•*cUoAoriua  (Trma  bella 
eramedeAmamentefulAore della età:laqnale,ef 

con^ertZ.f7nT  *•  già  inAno  da  fanciullo,  per  la 

TlInfZ  ^•*>*^ononfolamente  alle  guerre  de  vicini,  ma  de 

uer  condo ^ ^ inpoAefione  del  Kegno,ha 

f^zTnfnl  ""  *^>^^>^>glioAc  felicità,  queUecojeche  Filippo, nè  per 

fiòuZite  ;»  * 

rj>ut^ione,cheAfuoU  acqutflare  in  lungo  tempo , & con  molti , & grandi 
mertttdi  vtrtu,  concio  fujfe  cofa  che  per  le  citta  di  Grecia , & dall'^fia,  o~ 

fitTnè'nf'  dcgnitàfua  : non  veder  già  per  quale  fuo  me- 

^eZemt^Tj  ^^na  certa  fua  felicità  ,overo(ilche 

tLZ  e ' domani  gli  acquiJlaAhquella  fua  gra- 

ùer  mollt  I riputatione  ,&  bauer  tolto 

^ ‘J/ non  chiedendola  egli , ma  richiedo  da  lui: 

cltatu^  ^ ho”orateZnlc 

b dZlt  Zr  ^ ^ dette, condotte  da  no 

ÒZtacoT'^"^^"  tentatadaFihppolnonieramai' 

Tvit  / w/  ^^^^deratione  conTerfeofunaifeA'cin 

rtl  in-  ^ t^refanonfuffeAataguaZla  per  certi  Lchi , col  ter- 

rebbfn  ^orfiquaft  ridotta  la  cofa  a termine , che  gli  fa- 

7ueìÌTiZT^^^^^^^  honoHap^effoO 

TonuaZr  lr  ^ dire  quali  fuoi  meriti,  opublici, 

7a  TlI?""  erano Aati  dijmejf,  per  negligen 

to/f/wa.  EtgUttoU, 

ì fatti aiÈt^VT?  amicitie,fiveniuaa  trouart 

It  fatti  ajfembramenti  da  far  guerra, de  fuoi  medefimi,  ch'einon  baueua  bi- 

fogpo 


É 


)rrjBKO  SECONDO.  75^ 

^ fofftò  de  foreÌUcri:&  co  fi  metteua  ad  ordine  trentamigUaia  di fanti,  & cm 
que  mila  cauallì  : & frumenti  per  dieci  anni, per  poter  riffiarmare  il  paefe 
]uo,&  de  nimici, quanto  alle  'pettouaglie,&  a^efio,  trouarft  tanta  fomma 
di  danari, che  olirà  le  genti  de  Macedoni,ei  ftpoteua  feruire  di  dieci  mila  fot 
dati  meYcennarij:&  haueuaproueduto  alle  paghe  per  tanti  altri  anni:  oltra 
lapecunia  chi’ei  cauaua  ogni  anno  decentrate  delle  miniere  del  fuo  Bearne . 

Et  deir arme, ne  haueua  ragunato  ftgran  fomma  in  munitione,  che  farebbero- 
fufficienti(non  che  altro  ) atre  e jf creiti . Et  quanto  alla  quantità  de  gioua- 
ni,quando  la  Macedonia  gli  hauefie  a mancare , haueua  la  Tracia  apprejjh: 
onde  come  (C vn  continouo  fonte  ,fempre  nepoteua  cauare . Jl  recante  del--  , 
r orai  ione , fu  tutto  efortatione , dicendo . lo  non  dico , o padri  conferii  ti , . . 
quelle  cofe , come  hauute  per  fama , ó"  dubbij  romori  : ér  troppo  cupida- 
mente da  me  credute  : perch'io  voglia  le  colpe  del  nimico  effere  vere  : ma  co 
^ me  cofe  certijfme , & tocche  con  mano , non  manco , che  s*io  fujfi  fiato  man 
dato  appalla  da  voi  a fpiarle  ,&rhaueff  vedute  congli  occhi,  ha-  " 

rei  io  lafciato  il  mio  Be^ò , che  voi  hauete fatto  fi  bello , & ampio,& paf-  - 

fato  tanto  ffatio  di  mare  : per  torre  a me  fteffo  il  credito , rapvortandoui  co- 
fe vane . lo  vedeuo  molte  nobiliffime  città  dclT  jlfita , & della  Grecia,  ogni 
dì  piu  feoprire  gli  animi,  &giudicij  loro  : & toHo  ( permettendofi  ) hauere 
andare  tanto  auanti,ch' elleno  non  poteffbro  poi  hauer  modo  di  tornare  in  die 
tro , Vedeuo  Terfeo  non  fi  contenere  dentro  a confini  dello  fiato  di  Macedo- 
nia : occupare  alcune  cofe  con  V armi  : & quelle  ch'ei  non  poteffe  far  fue  con 
la  fon^ , tirarle  a fé  Col  fauore  ,&  con  la  beniuolen:^  : & vedeuo , quan- 
to fufje  poco  pari  la  fortevolha,  predandoli  voivna  ficura  pace,  & egli 
macchinandoui  centra  la  guerra  : ben  che  a me  paretta  eh' ei  non  attende  fi- 
fe piu  ad  apparecchiarla , ma  a farla , Hauendo  cacciato  di  fiato  ,Abru-  ^ 

^ poli , compaio , & amico  vodro , & medefimamente  vccifo  xArtetaro  Ib- 
^ lirico  amico , & collegato  vodro  : perciò  ei  trouh  efferui  fiate  ferine  certe 
cofe  da  quello  ,& procurò  di  far  ammaT^re  Euerfa,&  CaUicrito  The- 
bani, principali  capi  della  città.'percio  che  nella  dieta  de  Boetij  haueuano  vn 
pòco  piu  Iwcr amente  parlato  di  voi  : & haueuano  detto  apertamente , che 
vi  notificherebbero  quel  che  fi  facefjì . Diede  aiuto  a Bifantij , cantra  la  ^ifi^f»  > h«gp 

confederatione , ha  fatto  guerra  alla  Dolopia  : & con  [effercito  ha  cauab- 
tato  la  Doride , per  abbattere  la  parte  migliore , col  foc correre  la  piu  debo-  „ano  hag^md 
U, nelle  loro  guerre  ciuili:&  in  Teffaglia , & Terrhebiaha  meffo  in  confu-  Uttadix, 
fioneoffii  cofa  con  la  fberan':^  di  nouitàiaccio  che  con  la  moltitudine  de  de- 
bitori (per  efferli  motti  obligati  ) poteffe  opprimere  gli  ottimati , Hauen 
do  egli  fatto  tutte  quede  cofe  ,fìandoui  cheti , & comportando  con  paticn- 
vedendo  efferli  da  voi  lafciata  la  Grecia , fi  perfuadc , & tiene  per 
xertò , hiuno  bauerfegli  a fare  prima  incontro  con  l'armi , ch'ei  fiapajfato  in 

» Italia:  ' 


h'tiLu  DmcU 

Itàlia  f quanto  queiio  ri  fiapcr  effcr  cofa ftcura , & htmoreuòle  tpenjatcla 
voi . Io  veramente  ho  fìimato  che  a me  fiifie  cofa  vitnpcreuole,  Terfeo  ve 
nir  prima  in  Italia  a farui  guerra  : ch’io  amico  vófìro,  a fami  intendere  che 
voi  vìguardaSìe;&  cofì,bauendo  fatto  tvfficiomio  neceffario:&  in  vn  cer- 
to modoypagato  il  diebUo'.chepoJio  io  farpiutche  pregare gf  Iddij,  & le  Dee» 
vhe  voiprouediate  alla  folate  della  vofìra  Repubhca,ó'  a noi  amicift^  com 
pagnivoHrif  che  tutti  da  voi  dependiamo  d QueHaurationemoffei  padri 
. . confcrnti»maallhoraniuaopotè  intender  fuor  a cola  alctma^fenon  cheti 
Re  era  flato  in  Sènaioi^talftlentio  era  alihorebiufa  la  curia.  Compitt- 
fc  «fella  curia  tafnaUnenteUguerra^pfcfJuoraquel»chedettOi&  riJpofìos*era.Tochi\dì 
Romana.  poi  fu  data  vdien':^agli  oratori  del  Re  Terfeo , Ma  ejfendo  fiate  prefe,non 

piu  f orecchie  che  le  menti  degli  huomini , dal  Re  Eumene  : ogni  dtf en- 

fiane , & preghiera  de  Legati , era  rifiutata  : & la  baldanxa  di  Harpalo  » 
Parole  baldi  capo  della  legai  ione  fece  inafprhe  gli  animi  degli  Imomini.  Coflui  diffe,  il  -- 

pio  oratóre  fiudio,che  purgando  fi  de  cari- 

Si  Pctfto.°*^^  cW  datogli , lifuffe  prefìata  fedeima  s*ei  vedeffe',ch'ei  s andafjipur  cercan- 
do troppo  pertinacemente  cagion  di  guerra»  eh' egli  fi  difenderebbe  valoro- 
famente , & la  fortuna  delle  battaglie  effere  commune,  & incerti  gli  auue- 
nhnenti  di  quelle . Tutte  le  città  dell' .Afta , & della  Grecia  erano  in  pen- 
’ pero , & attendeuano  quel  che  haueffero  fatto  in  Senato  gli  oratori  di  Ter- 
feo:&  quel  che  baueffe  fatto  Eumene , & perch' elle fiimauano  la  venuta  di 
luihauera  fare  qualche  mouimento»  la  maggior  parte  delle  città  haueua- 
no  mandato  ambafeiadori  fatto  ombra  d[ altre  cagioni . Eraui  la  legatio- 
ne  de  Rodiani , & Satiro  capo  di  quella , a cui pareiia  effer  certo, Eumene  ha 
uere  accompagnato  la  loro  Republica  alle  colpe  di  Terfeo  :ontf  et  cerca- 
uaper  me:^  degli  amici . hofpiti , & patroni , d' ottener  luogo  di  difputar 
in  Senato,  0 faccia  a faccia  coinè.  Ilchcbaucndoconfeguitoivfaudopo 
.y  CO  moderatamente  la  libertà  verfo  il  Re , & afpreggiandolo  di  parole , iSr  ^ 
dicendoli  ch'egli  haueua  concitato  i popoli  deÙa  Licia,  cantra  la  città  di 
Rodi,  & cominciaua  già  ad  effer  piu  molefio  alt  .Afta  che  .Antiocoife- 
cevna  oratione  fauorabile , & molto  grata  apopolt  delt .Afta  ( perdo  cbq 
mfm  la,seragia  diflefa  la  grada  di  Terfeo  ) ma  odio  fa  al  Senato,&  difuti 
le  a fe,& alla  patria  fua:&  quefla  confpiratione , coft  d'ognuno  verfo  di  Eh 
\ . meneta  lui  fece  fauoreappreffoi  Romani:  fi  che  li  furon  fatti  tutti  gjithono- 

ri  ; & datoli  magnifìchi  doni , infieme  col  feggio  curule  ,&la  oacebetta 
dt  aliar  io.  Li  tentiate  che  furono  l'ambafcerie , effendo  tornato  Harpalo  con 
{pianta  piu  firaordinaria  celerità  fi  poteua-,  in  Macedonia  : & hauenio 
racconto  a Terfeo  hauer  lafciato  i Romani  » non  che  per  bora  a^arecebiaf- 
fero  la  guerra  : ma  tanto  mal  difpofti , eh' ei  fi  vedeua  affai  faciime»- 
$e,  che  poco  lapoteuano  indugiare  : & egli  coft  creietta  baueread  effere^ 

& 
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^ &pa'poUQ~t  crederdofrePere^lpoK  delle  fue  Mafopra  ogni 

• ; ^tn  ìcra  mmUo  ad  Rumene  : del  citi  fangne  comnciando  Uguàrrtt,fuborj- 
. .no  Euandro  Cretenjc  fuo  caporale  degU  aiuti  forefiieri , & ire  Modani , 
perfine  atmej^e  a coii  fatn  mtflieri^alia  vecifone  delRe:&  diede  loro  Eq^^nca 
lettere  a Tra.tofuahofpita  delle  priràpali  donne  di  Delfo,per  anttoritdf  & d^Qto. 
ticebezp^ . Credenaliul  certo , Eumene  hauere  afalire  a Deifo.  » perfagri^  / 
fuare  ad  ^polline . Efiendo  i traditori  andati  infieme  con  Euandro , non 
attendeuanopiu  ad  altro  per  fare  reietto,  che  trottare  Copportunkà  del  luo 
go , cercar  do  per  tutto . Schifale  al  tempio  da  Cirrba , aitanti  clfei  fi  rcn  cìnU  f!  Mm. 
ga  a luoghi  frequentati  di  cafe,  amanfinifira  della  via  flretta , era  mux  mu-  -a fin 

riaia triieuataimpocodalfondamento:lungo laquale fipoteua  pafiaread  ^M$ìria4ttifa 
yno  ad  yqto  : la  parte  de  fra  della  firada , per  ma  frana  del  terreno  era  di-  à»  ì tftd  eì»  i 
tupaia  alquanto  in  profondo  . Cofioroiìnarcolero  dietro  a quellamuric-  latini  dim  àU 
j eia  0 maciotbàteiido  fatti  certi  fcaglioni  con  le  pietre  tfopra  iqualt  falendo , 
fotefieroyquando  eifafiauailanciarlo,&  facttarloy  come  da  vn  muro . Tri- 
ma  andaua  innanzi  a lui, venendo  dal  mare , mefcolatamente  vna  turba  de*  lafiM/ùm  ^ 
fitoi  amkiy&  Jateliiti:  dipoi  la  flrettegp^  del  fentiero  yfaccUa  apoco  a poco  tm*.  - ' 

afiotigUare  lo  fittolo . Com'ei  ft  venne  a queUuogo , oue  bijbgnaua  pafiare 
ad  vno  ad  vno,  il  primo  dre  entra frè  nella  flretta  viottola fu  Tantaleone  ca- 
po della  Etolia  : colqitale  il  Re  era  appiccato  a parlare . I traditori  allbora 
gettarono  gin  dttef^f  grandifiim  i i dall  vno  de  quali  frtpmoGo  al  Re  il  ca- 
po y&  dalf  altro  la  fraUa  efiendo  egli  nato  ftordito  yfiirucciolando , ca- 

duto alla  china  da  quella  bìuìlT^i gettarono  aJdofio  piu  atfri  faffi.  Gli  altri 
amici  del  Re,  & quei  delia  guardia  ,com'ci  viddero  cadere  ìkRe,  fuggirono 
tutti.Tantaleonerimafefolo francamente, a ricoprire,  & dijhìdcreil Re: 
gVi  aJftfiÌHi,  potendo  con  dare  vnapiccoìa  volta  alla  muriccia , finire  tf  vccì^ 
dere  il  Re  cofi  feritotfìfu^irono fui  giogo  del  monte  Tamafo,come^mpiu- 
^ taP mprefa,correndo  inatta , in  maniera  che  ritardando  uno  di  ì\o  la  fit 
ga  degli  altri , non  li  potendo  fegmre  pe  luoghi  difficili,  & fetega  : 
put^^ono  : accio  che  effendoprefo,  non  fi feopriffi  l'origine  della  i 
,4/  corpo  del  Re  corfero  prèmagli  amici,  & poi  i fatelliti,&  i ferui  leuando- 
lo  di  terra , effendo  egli  fen'ga  alcuno  fentimento , & fitenuto  per  la  percof- 
fit..  Ben  s'óccorgcHono  quello  efier  vitto  ,dal  calore , & lo ffiirito  eoe  li  ri- 
vtaneua  in  petto:  ma  cneipotejfe  viuere,  v* era  poca,  & quafi  nulla  jpe- 
tang^^cuni  de  fateUiti,hau(ttdo  feguitato  lepedate  degli  ajfaffiKi,&  ef-' 
fendo  arriuati  tufino  al  giogo  di  Tamafo  affaticandoli  indarno  ,jchxa  frut- 
to ferie  tornarono.  I Macedoni,  com'egli  baueuano  fatto  tmprefa  con  po- 
. ta  cqnfideratione , & arditamente  : ceffi  f abbandonarono  con  poca  ^u- 
, tir . tapidarnente . Effendo  già  il  Re  ritornato  in  fé , il  db  figuente 
- 'i^amieilo  portarono  allanaue,  & quhtdia  Corinto,  & daCormto,  ha-; 

' Lec,diTit.LiUiTarteStchndar  g'g  f ^uendo 
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(ondoite  le  naui  a trauerfo  del  giogo  dello  liUmo , paffarmo  in  Egi~  £ 
r«  dtfvtl^  na:&  ini  fu  eofi  fegreta  la  fua  cura  : non  lafciando  entrare  alcuno  a lui , 
mtfo  thtjì^i  (bein^fia  andò  lavoce ch*egU eramorto :& ^Attalo  anchoralo  credete 
Jtinmxno$i€  tepiu  toflo  fcbenon  fi  conueniua  alla  concordia  Jratema:  perdo  cb'ei  ten~ 

* t^fio  ragionamento , & con  la  moglie  del  fratello  t & col  cafiellano  della  Rot- 

certiffimo  berede  dello  fiato . Lequai  cofe  vennero  a notitùt 
(i."&  alnlmhi  ^'tntene , & ben  ch’egli  baueffe  determinato  di difihnularle,& fior  che- 
nimiU.  to , & fopportare  tutto  con  patien:^  : nondimeno  non  fi  potè  temperare  t 
che  nel  ^imo  abboccamento,  ei  non  rimprouerafie  al  fratello  la  troppa 
BgmxhogpU  fretta  di  chiedere  per  fe,lafua  donna.  .ARoma  onderà  andò  la  fama 
gioM  ifiU.  figlia  morte  di  Eumene . Su  quefio  tempo  medefimo , Gaio  Valerio , ilqua- 
le  era  fiato  mandato  Legato  a veder  e lo  fiato  di  quel  paefe  :&a  /piare  gli 
andamenti  di  Tcrfeo:  tornò  di  Grecia:  & riferiua  ogni  cofa  conforme  a 
carichi  datoli  da  Eumene  ,&  advn  tratto  haueua  feco  menato  da  Delfo  ^ 
Traxo,  quella  donna  che  haueua  dato  ricetto  a quegli  afjafiìni  :&  Lucio  * 
iri-[ifiif»jifn/irr  Brundufino , liquide  era  riuelatore  di  quell' inditio . L^uefio  Ram- 

fiBrJnd^à  mio  era  il  primo  huomodi  Brundufio , & daua  ricetto  a tutti  i Capitani, 
hrindifi.  & ambafciadori  Romani,  & d altre  genti  ,perfonaggi  diqualità  : & 

cialmentealloggiauaglihuominidelRe.  Ter  quefio  haueua  hauutonoti- 
Perfeo  tenta  tia  di  lui  Terfeo,in  affer^ , & faccendoli  pigliare  le  fue  lettere  fperaniia 
^ bitrinfeca  amicitia , andò  Ranmio  in  corte  al  Re , & in  bricue  tem- 


ciJadini  Ro-  po  cominciò  ad  efier  tenuto  molto  familiare,  &effer  tirato  a ragionamen- 
ti fegreti,piu,  affa  eh' ei  non  harebbe  uoluto  perciò  che  il  Re  infiantemente 
lo  comincio  a richiedere , faccendoli  promeffe  grandifjime , che  poi  che  tut- 
ti i Capitani , & commifjarij  Romani  vfauano  il  fuo  albergo , procurale  di 
dare  il  veleno  a quei  di  loro,  eh’ ei  gli  hauefje  fcritto  : delqual  veleno  fa- 
pendo  epi  ejjere_affai.di  ffìcultà , & pericolo , nelprouederlo , & non  fipo  • 
terhaucre,fenon  confaputa  di  molti , & oltra  do  il  riufiire  t effetto  effer  ' 
dubbio  : in^ìofipch’eifipoffa  dare  tanto  efficace,  che  bafii  aperfettionedel 
la  cofa  : otantoficuro  ,cljefipoffa  celare  : che  gliene  darebbe  di  forte , che 
nel  dare , nè  . non  fi  potrebbe  difeemere  per  fegno  alcuno . Rammio  , 

dubitando  s*eglthaueffe  negato , dlnonhauere  Uprhno  egli  a fare  t efperi- 
mento  del  veleno  :hauendo  promi ffo  di  fare  ogni  cofa,  fi  partì  daluiif^ 
non  voile  prima  tornare  a Brundufio,  cb’ei  trouaffe  Gaio  Valerio  Legato, 
"che  fi  diceua  effer  e intorno  a Calcide  : & hauendo  a quello  primo  dato  que- 
Tnd  mfto  di  fio  iiiditio  :per  fuo  comandamento  venne  feco  a Roma  : & intiodotto  in  Sem 
Perjèo  riucla  nato , eguife  auello , ch'era  feguito . cofe  aggiunte  alla  relatione 

cagione,  ebeVerfeo  molto  piu  t^ofujje  dichiarato  ni- 
” ■ mico  : vedendo  quel , non  folamtnte  apparecebiarfi  alla  guerra  aperta- 
mente con  reale  animo,  ma  per  tutte  le  fcellerate  vie  cb'ei  poteva,  nafeo- 

[amen- 
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\A  fornente  con  latrocini , & veleni . Vamminiflratione  dello  gueno  fu  dif-  ’ ' • ^ ' 
ferita  a nuoHt  Confili.  T^dimeno  farne  al  Senato,  che  in  quefio  mez^ 
eneo  Sicinio  Vretore  fipra  la  copùtione  delle  confi  de  cittadini , & fare- 
flieri  : douejfe  far  fildati . Iqudi  condotti  a Bruniufto  : come  prima  fipo~ 
teff  ytraghiettaffiro  ad  otpollonia  in  Epiro:  ad  occupare  le  città  marini- 
me,  oue  il  Confilo  che  haueffe quell imprefa , poteffe poi  ficuramente  porre  ^ 

in  terra . Eumene , effondo  flato  tenuto  alquanto  in  Egina  per  la  difficile , ^ ^ 

tir  pericolofa  cura  del  male , come  prima  potè  ficurcanente  farlo , fi  non-  ftrutu,Uùi0f» 
dò  a Vergamo  : oue , altra  al  primo  odio  cantra  di  Verfeo  , flimolato  dalla  fi  dice  ^petlL 
nuoua fceUeratez:^  con  ogtti fio  sforza , s’apparecchiaua  cdla  guerra . 

Da  Roma  vennero  ambafeiadori , mandati  a ralleparft  con  elio , ch'ei  fif- 
fefeampato  di  tantopericolo . Effondo  fiata  differita  la  guerra  di  Macedo- 
nia all'altro  anno  : offendo  già  gli  altri  "Pretori  andati  alle  prouincie  Mar- 
j,  co  lunio , & Spurio  Lucretio , a iquali  toccauano  igouemi  di  Spagm , ha- 
uendo  fpeffo  Jiracco  il  Senato , chiedendo  il  medefimo , alla  fine  ottennero 
cb’ei fuffero  loro  dato  infopperimento  alt effercito  tremila  pedoni , cen- 

tocinquanta caualli , per  le  legioni  Romane:  &per  quelle  de  compagni  cin- 
que milapedoni,&  trecento  caualli  : tanto  numero  di  foldatifiportato  in- 
fìeme  con  i Pretori  in  Hifpapta . 7^1  medefimo  anno , perche  mediante  la 
ricerca  fatta  da  .Aulo  Tofthumio , s* era  riaver ato  al  piAlico,pan  parte  del 
eontgifi  di  Caùoua  che  Cerna  Mintùme  per  tutto  era  Rato  pofiedutodapri-  L^e  die  a 
fiati . Marco  Lucretio  Tribuno  della  plebe  fece  vna  legge , che  i Cenfori  eff- 
fittafsero ilcantadoCapouano,ilchenons'erapmfatto,giain tanti  anni, 
dopo  i'acquffio  di  Capoua , accio  che  la  cupidigia  depriuati,  hauefse  il  cam  «ffiturc. 
po  targo  da  pafeerft , Efsendo  il  Senato  fofpefo  in  efiettatione,  chi  de  Trin 
dpi  haueffe  a feguitare  la  fia  amicitia , & chi  quella  di  Verfeo , effondo  la 
guerra  horamai  già  deliberata,  fi  non  proteilata,  gli  ambafeiadori  di  .Aria 
C rate  uennero  a Roma , menando  fico  il  fanciullo  figliuolo  del  Re . Vam- 
bafeeria  de  quali  fu , che  il  Re  haueua  mandato  il  figliuolo , percb'ei  s'alle- 
maffi  in  Romaraccio  ch'ei  cominciafie  da  fanciullo , ad  mmez^ft  ,&  api- 
gliar  pratica  de  cojlumi,  & degli  huomini  Romani , efi"  domandaua  ch'ei  uu 
leffero  ch'ei  fife  tenuto  non  folamente fitto  la  cuflodia  degli  bofpiti,&  ami 
ci priuati,ma  anchora  della  cura , & come  i vna  tutela publica . Sluefia 
legatione  del  Re, fu  grata  al  Senato:&  fece  un  decreto,  che  Caio  Sicinio  con 
duceffecafipriuate,  fomite  acconciamente  (t ogni  cofa,  oue  babitafie  ilfi- 
gliuolo  del  Re  con  la  fua  compa^ia . Et  agli  oratori  de  Traci , eh* erano  per 
toro  controuerfie  appreffo  il  Senato , difiutando , tfi"  chiedendo  et effere  ri- 
tenuti in  compagnia  da  Romani , fu  conceduto  quel  ch'ei  domandauano  egfi" 
a ciafiuno  di  loro  furon  dati  doni  per  la  fimma  di  dumila  affi  : tallegran- 
dfifinuiltodbaua  tirato quefiipopoU  alla  diuotione  del  popolo  Romano, 

gl  ^ 
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inqHtfU  tuM!  pnefler  la  Tracia  alle  fpalledi  Macedonia,  Mapérhatterchiara  fiotitia  Ù-. 
7flm  ^ de^\Afta,&  déff  jfole , mandarono  Tibem  Claudio  'Hpvne,&  " 

findo  Decimo  Mtbafciadori  : commettendo  loro  che  andafiero  inCretaygp\  ' 

Ima.  aJHodi,perrinouarel'amicitia,  & parimente  afjwculare  yfegU  animi  di 
Prodigii  appi  quelli  fufiero  flati  putuo  tentati  da  Terfco . Stando  la  città  fofpefa  fu  la  guet  • 
riti&  procB-  ra  di  Macedonia  t per -mt  gran  tempera  càie  venne  la  notte  t fu  percofia 
f */Lm  nftra.  coloima  roHrata  in  Campidoglio , pofloMi  per  te  guerre  di 

ta,  dai  fidfiu  Cartagine  da  Confilo  y di  cui  fu  collega  *. 

di  nftriy&bn  Seruio  Fuluio  > & routtiota  tutta  dafommo  ad  imo . flueila  co  fa  fu  riprefa  ■ 
M propcfla  al  Senato,  & eglivoUe  chela  fi  propone^ a gli 

^^^^^**'\Arufltici,gir  che  idiecidepufativedefierot libri Sibillm,  ifuefii  riferiror  . 
Sdinrnix  ìitftt  fi  ^ ^ flfocefiero  fupplicationt , & preghiere  a 

u il  lua^a  fi  gl'jddij,&  eh’ ei fi  faceflero  fagrificij  delle  boììie  maggiorici  I{pma,  in  Caoh- 
Ltjkmr  pidogUo , & in  Campagna  al  promontorio  di  Minerua , & per  dieci  giorni  i. fi 
giuochi  in  bonore  di  Gioue  ottimo  malftnio . Leqnai  coife  , furon  tutte  fatte 
* eonfommadiligen'ga.  Gli  .^ruf^icirifpofero,  che  tale  prodigio  fi  conuer-*  • 
tirebbe  in  bene , & eh’ ei  fignificaua  allargamento  de  confini , & dhfiueì- 
mento  de  nimici , concio  fufie  cofa  che  i ro^i  abbattuti  dalla  tempefù, 
fero  fiate  jpoglie  .de  nimici . Siuuennero  alcune  altre  cofe  da  far  crefcerc  > 
CaUda , hogp  ^ogh  atiimi.era  fiato  rapportato  in  Saturnia  efierpiouuto  tre  é fati 

Caìa-^Jnei,-  gue  in  quella  terra:&  in  Calatia  efier  nato  vn’afmo  con  tre  piedi, & vn  to-f  • 
roycon  cinque  vaahe  efier  fiato  vuifo  da  vn  fola  colpo  di  faetta  in  Oxi^  ' ' 

o*im»  Hf/Z*  g^gf.  piounto  terra  » Ter  Id  purgai  ione  di  cotali  prodigij  furono  aneber. 
fatti {agrtficijt&fupplicationipervngiomo,^., ferie,  1 Confali nonera 
Ferie  /Ina  i di  oUhora  andati  alleprouincie  yperch’ei  non  compiaceuano  al  Setia~ 

to  di  proporre  del  fatto  di  Marco  TopiUo  : e2r  i Senatori  baueuan  delibera*^  » 
to  di  non  voler  far  decreto  di  alcuna  altra  cofa  prima . Fu  moltiplicato  ao-  ^ 
abora  l’odio , & il  carico  di  Marco  TopiUo  per  le  fiie  lettere , per  lequali 
ftfflificaua,efiendoeiTroconfolo,d  hauer  di  nuoHO  combattuto  coni  Ligiiri 
Statellatii&hauerevccifo  diecimila  di  laro:  per  laquale  ingiuria , anebo  v 
gli  altri  popoli  di  Liguria  s‘ erano  leuati  in  arme,  ,Alilwanon  filamene  - , 
ae  fu  biafimato  TopiUo , per  hauere  offefo  ingiuFìamentequei  che  fegU  era  ■ > 
snodati,  & incitato  a ribaltone  i popoU  pacifichi  : ma  anchora  riprefi  i Com 
fdli  in  Senato,  ch’ei  non  andafiero  aloro  gouemi.  D*~que3e conforma 
. opinioni  de  padri  efiendo  acce  fi  Marco  MartioSemoue,&  Quatto  Matm  ;•> 
■>  tio  Scilla , Tribuni  della  plebe , protefiarono  a Confoli , che  farebbero  lorp  , 

•vna  multa , tei  non  andafiero  alle  prouincie  : tr  recitarono  in  Senato  i«  . „ 
i«jge  il  fiuo  haueuano  in  animo  di  proporre  ,fopra  t fatti  de  Liguri  ,cbe  • 

t«je  Liguri  TopUio , Difimcuafioer  quella , che  qualunque  degU-Sum» . ‘ 

aatdUà. , Ltgftri  mu  fufie  rtfiimto  in  libertà  inaam^i  alle  calaide  di  ,Agofii» 

fro^^ 


. I. 


- covano:  7J#  • 

Zi  proffimoy  che  il  Senato,  pigliando  il  giuramento,  dichiarale  perfuo  decre-  * 
to,  che  rtcercajfe,  efaminajfe,  & puniffe  quello,  per  la  cuifraude , & mali-' 
eia  detto  Ligur.e  fojie  venuto  in  feruitù.  Tofeia per  auttorità  del  Senato»  ^ 
pTopofero  detta  legge . guanti  alla  partita  de  Confoli,fu  data  udienza  in 
Senato  nel  Tempio  di  Bellona,a  Gaio  Cicereio  "Pretore  delTanno  paffuto . 

QmHì  hauendo  efpoflo  le  cofe  fatte  da  fe  in  Cor  fica,  & domandato  in  va- 
no il  trionfo:trionfo  nel  monte  di  ^lba,ilchegia  era  venuto  in  confuetudi- 
ne  di  farfiyfen'^a  publica  auttoriti . La  plebe  accettò,&  confermò  con  grà 
de  vnione  la  legge  Martia,diffonente  de  Liguri  : per  vigore  di  quella  Gaio 
Licinio  Pretore  domando  al  Senato,  chi  lipiacejie  che  faceffe  tale  efami- 
na;&  giudicio,  fecondo  detta  legge . 1 padri  deliberarono  ch’egli  medefi- 
mo  ciò  faceffe.  .^lìhora  finalmente  andarono  i Confoli  al  gouemo,  & ricc 
uerono  l’effercito  da  Marco  Topilio.'Hon  ardiuaperò  Topilio  tornare  a Ho 
j ma,pernon  effere  accufato  , & hauereafar  fua  difefafhauendo  il  Senato 
auuerfo,  & il  popolo  diffoSiopeggio^dauànti  al  Tribunale  di  quel  TretOr 
re,  che  haiiefìe  confultato  in  Senato  dell' inquifitione  contra  di  lui . .Aque 
Ha  fua  tergiuerfatione,  & ftniShramento  s’oppofero  i Tribuni  della  pieoe , 
con  la  publicatiene  di  un'altra  legge,pronuntiando,  che  sei  non  entraffe  iti 
Homa  auantì  mex$  "Nouembre,  Gaio  Licinio  facefìe  giudicio  di  lui  in  fua 
aflen'ga . Efiendo  per  tanto  tornato,  tirato  da  quefto  laccio , venne  in  Se^. 
nato,  con  grandiffìmo  odio  di  tutti.  £>uimefiendo  egli  flato  fuillaneggia 
to  con  fconce  parole  da  molti,  fu  fatto  un  decreto, che  quei  tali  de  laguri , i 
quali  nonfofsero flati ninùci,dopo  il  Confolato  di  Quinto  Fuluio,&di  Mar  ' , 

co  Manlio,Gaio  Licinio , & Gneo  Sicinio  Pretori , curafiero  di  reflituirgli  ' 

in  libertà:  & il  Confolo  Gaio  Popilio  confegnafse  loro  terre  per  habitare 
di  la  dal  Pado  : molte  migliaia  (tbuomini  per  tale  dcliberatione  del  Sena-  ^ q 

- to  ritomaronoin  libertà:  aiquali  condotti  di  la  dal  Pado,  furono  confetta-  vt. 

^ ti  i terreni.  MarcoPopilio  accufato  per  uigore  della  legge  Mania, fece  fua 
difefa  due  uolte  dauanti  al  tribunale  di  Gaio  Licinio,la  terga  uHta,il  Pre- 
tore tirato  dalla  bencuolenga  del  Confalo  afsente,&  u 'mto  daprieghi  della 
famigliaPopiiia,cotnmandòcheiLreofirapprefentafseamegpMargp:nel  - 
^al  giorno  inuoHimagiflratihauettano  a piglùtrel'vfficio,  per  non  hauere 
<A  potergli  piu  render  ragfone, hauendo  ad  efsere  in  quel  ternpo  priuato.Cofl 
fu  fthe^ta  cantale  aflutia,  la  deliberatione  fatta  per  conto  de  Liguri . 

In  detto  tempo  erano  in  Ramagli  Oratori  Cartagine fl,  & Gulufsa  figliuole  Diceria  <!mS 
di  Mafsanifsa  : tra  cofloro  furono  in  Senato  gran  contefe . 1 Cartaginefi  fl  Oratori  C»x 
querelauoHo , che  altra  il  contado , per  la  differenga  delquale  erano  flati  taginefi  nelS« 
' • mandati  Legatiin  Africa,pergiudicarelaeaufainfulfatto : Mafsanifsa, 

■teneuapoipiu  é fettanuterrei&  coflella,d$l  territorio  de  Cartagineft,pre  ingiurie'  di 
fe  in  due  igmfroffimi  con  la  fargli, & con  l'armi»dicèdo  quefto  a lui  efsert  Maluaiio. 

flato 
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jlato  ageuoU,  non  hanenio  rijpetto  di  cofa  alcun  i . Ma  i Cart/^ine/l  ^per  M 
ejfere  ftretti  da  capitoli  della  confederai  ioue,effere  flati  cheti , effendo  loro 
frohibito  vfcir  contarmi  fuora  de  confini  lanchora  che  ei  fapeuano  yche 
€i  farebbero  la  guerra  dentro  i loro  confini,  quando  ei  ne  cacciaffero  i "Hjf- 
midi,  ma  folamente  erano  flauentati  da  quel  capitob  non  punto  dubbio» 
pel  quale  era  vietato  loro  il  guerreggiare  con  gli  amici  del  popolo  Roma- 
no. Mahoranm  iCartaginefi  non  poter  piuoitrafopportare  la  fuperbia» 
la  crudeltà,  & auaritia  di  Majpmijfa:  & peràò  ejfere  flati  mandati  a pre 
gare  il  Senato,  che  fi  lafaaffe  dijporre  a conceder  loro  vna  di  quefie  tre  co- 
fe:  che,  o veramente  ei  fi  vedefji,  fecondo  f equità  del  popolo  Romano , ami 
co  parimente  d'amendune  le  parti,  quello  che  a ciafeuna  di  quelle  s'appar- 
teneffe  : o che  permettejfero  a Cartaginefi,  che  cantra  tingmflitia  della  for 
V^,fipoteffero  difendere  con  lagitfla,  & [anta  guerra  : onero  altvUimo , 
quando  appo  di  loro  valejfe  piu  la  beniuolem^a,  che  la  giuflnta:  fi  degnaf-  g 
■ fero  di  uoler  (ìatuir  vna  uolta  quel  ch'ei  uoleffero  s*intendeffl  donato  a Maf 

fanijfa:  di  quel  ch’era  <f  altrui , concio foffe  cofa,  che  ejfi  certo  li  darebbero 
' ' ' . piu  coflumatamente  : & piperebbero  meglio  quel  ch'ei  deffero . Ma  egli 
proprio,  non  ejfer  mai  per  far  fine,fe  non  fecondo  t arbitrio  della  fiua  sfrena 
ta  uoglia . Jionpotendo  impetrare  alcuna  di  dette  cofe , & battendo  e^i- 
no  forfè  commeffo  qualche  errore,  dopo  la  pace  conceduta  da  Tubilo  Scipio 
ne,pregauano  che  effi  mede  fimi  Romani,  piu  toflo  li  gaftigajfero . Ter  che 
i Cartaginefi  uoleuanopiu  toflo -fiotto  la  fignoria  de  Romani, una  fiteura  fer- 
vitù,  che  una  libertà  efpofiaalr  ingiurie  di  Maffanijfa  : effendo  lor  molto 
meglio  perire  una  fiata , che  metuire  fi  fatta  uita  fiotto  C arbitrio  (T un  cm- 
deliffimo  tormentatore . Su  quefie  parole  lagrimando  ,fi  gettarono  a ter- 
ra, & giacendo  profirati  non  procacciauano  maggiormente  mifericordia  a 
fie,che  al  Re.  ^ Tome  al  Senato , che  « 

Gulufla  fieli- foffe  interrogato,  quel  eh' egli  hauejfe  da  rifponderetdlecofie  dette,  ^ 
uolo  delKe  0 parendogli  meglio  e ffmeffe  egli,  perche  ei  foffe  uenuto  a Roma. 

MalTanin  mi  Guluffa  diffe,  non  gli  effere  cofa  facile  trattare  di  quelle  cofie,di  ch'ei  non  ha 
datoaRpma.  ueffehauutocommiffione  dal  padre,  nè  alpadre  effere  fiato  facile  hauerli 
dato  alcuna  commiffione,non  gli  hauendoi  Cartaginefi  fatto  intendere  di 
che  cofa  haueffero  a trattare,  o pure  non  che  altro,  di  uoler  andare  a Roma,  ' 
atn^  bauendo  eglino  tenuto  naficofiamente  configlto  alquante  notti  nelTem 
pio  di  Eficulapio,  trai  principali  cittadini:  quindi  poi  ejfereflati  mandati  gli 
Oratori  a Roma, con  fegrete  commiffioni:  & quefta  effere  fiata  la  cagione  a 
firn)  padre  dì  mandarlo  a Roma,per  pregare  tl  Senato,  che  non  credeffe  cofa 
alcuna  a nimici  communi,  che  ueniuano  a darli  carico,  non  li  portando  quel 
liodioper  altramaggior  cagione,cheper  la  fitncera,&  ferma  fede  fiua  uer- 
^ ^ foli  popolo  Romano»  Effendoft  dette  cotali  cofe  dair una  parte, &dalt al 

tra. 
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4^  /r«,  & fattofi  fopra  di  do  confulta:  il  Senato  fece  riffondere  in  tal  manie- 
ra,  che  li  piaceua  che  Culuffa  incontanente  n'andaffe  in  ‘l>liimidia,&  rife- 
riffe  al  padre, che  quanto  prima  poteffe , mandaffe  ^mbafciadori  fopra  le 
cofe  di  che  faceuano  querela  i Cartavnefi:  & a quelli  faceffè  intendere,che 
ueniffero  a dire  le  loro  ragioni,  & che  per  honore  di  Maffaniffa  haueuano 
fatto,  & farebbero  fempre,potcndo,  coffa  alcuna:  ma  la  ragione  non  daua- 
no  alla  bcneitelenT^ , & eran  animo  che  in  ogni  lato , ciaffeuno  poffedeffe 
il  ffuo  enntado:  & non  dipoi  re  nuoui  confini , ma  di  offeruare  i uecchi , ér 
che  hauendo  uinti  i Cartagmeffì,  non  haueuano  loro  laffciato  le  città,  (Sri  co 
tadi  per  togliere  poi  loroùer  ingiuftitia , quel  ch'ei  non  haue fiero  tolto  per 
ragion  di  guerra.  Coffi  furono  licenciati  il  Signore,  & iCartagineft,&  a 
Frna  parte,  & l'altra  furono  dati  doni  : fecondo  gli  ordini , & uffati  tutti 
gli  altri  officij  di  Ijoffitalità  : Intorno  al  medefftmo  tempo , Cneo  Seruilio  Dicerìa  8f  re 

j Copione,  .Appio  Claudio  Centone,  tr  Tito  .Annio  Luffeo,  mandati  in  Mace  latióc  inSena 
donia  a richiedere  le  coffe,  & a rinuntiare  al  Re  la  ffua  amifià , tornarono  a “ B*' 

Roma  : & qu  (fli  infiammarono  affai  contra  Terffeo  il  Senato,  per  ffe  mede- 
fimo  affai  mal  dijpofto , hauendo  riferito  per  oràne,  le  coffe  ch'egli  baueua-  Re  di  Macai 
no  ueduto,  & udito , dicendo  hauer  ueduto  per  tutte  le  città  de  Macedoni  donia. 
farfft  apparecchiamenti  di  guerra,  &effcnao  peruenuti  al  Re,efier  flati 
molti  giorni  ffopratenuti  ad  bauereudien:^:  ultimamente  effendo/i  parti 
ti(come già  difperati,  di  hauer la)effserc  flati  allbora  riuocati  dal  cammi- 
no, & intromeffi  al  Re.  La  ffomma  Jf^parlar  loro  effere  fiata  il  ridurgli 
alla  mente  la  confederatione  fatta  con  Filippo,  & dopo  la  morte  di  quello , 
rinouata  co  efio  Terffeo  medeffimo:  ne  capitoli  dellaquale  era  uietatoli  chia 
r amente  il  trarrei  arme  fuor  de  ffuoi  confini  ,&  il  moleflare  con  guerra 
gli  amici  del  popolo  Romano,  hauerli  poi  effmftoper  ordì  ne  tutte  le  medefi 
- me  coffe,  che  efffl  haueuano  vdito  raccontare  da  kumene,come  coffe  vere,  (Sr 
^ maniffefle,  & altra  di  ciò  hauerli  detto , com’egli  hauea  tenuto  occulte  pra 
fiche  in  Samothracia  molti  giorni,  con  le  amb^cierie  delle  città  delF.4fta  : 

& che  per  tutte  quelle  ingiurie , il  Senato  giudicaua  efier  coffa  giufla  d’effe 
re  ffodis fatto:  & che  li  foffero  rendute,  & a compagni  parimente  tutte  le 
coffe  ch’ei  teneua  contra  a capitoli  della  lega.  llReffuquefloacceffoitira, 
bauer  da  prima  parlato  foco  ciuilmente,fpefffe  fiate  rimprouerando  a Ro- 
mani tauaritia,&  la  fuperbia,  che  tante  ambaffeerie  uenifferoa  luilvna 
dopo  l’altra,  a ffpiare  i detti,  & i fatti ffuoi,  giudicando  effer  giuHo  ch’egli 
bauefffe  a fare  ogni  coffa  fecondo  i commandamenti,  & cenni  loro.  Final- 
mente, poffeta  ch'egli  hebbe  molto,  & lungamente  gridato,  hauer  common 
dato,  che  tomaffero  il  di  ffeguente,  che  uoleua  dare  la  riffpofta  in  iffcritto.foi 
effere  flato  dato  loro  b ferino  in  quefla  forma . La  lega  fatta  col  padre 
fto^iente  afe  appartenere:  ma  bauae  acconffentito  ch’eUa  fi  rimmaffinon 
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fia  perche  quella  li  piaceffe:  tna  perche  nella  nuoua  pojfeffipne  del  Ke^l  i 
gli eraneceffario  fopportare  ognicofa.  SeiUomani  T/olefferofar  Jèco  al 
prefente  mona  legOj  era  prima  bifogno  conuenire  delle  conditioni,  & ^-ei  fi 
éifponeffero  a voler  [eco  accordare  con  patti  ragioneuoli,ei  penferebbe  quel 
eh' egli  hauejje  a fare^  & coft  credeua  che  ejjì  farebbero,quel  eh’ et  giudicaf 
fero  vtile  alla  loro  Republica:  & coft  ejferft  tolto  loro  ditìan':^ , & efft  ha- 
uer  cominciato  ad  effer  tutti  licenciati  di  corte . utUbora  egUno  hauer  ri^ 
nunciatoalla  fua  compagnia,  & amicitia:  allaqual  parola  lui  ejjère  fiata 
alquanto  fopra  di  fe,  & poi  con  alta  voce  hauer  lor proteslato , che  tra  la 
fpatio  di  tre  giorni  fi  vfeifiero  de  confini  del  fuo  Reame . Cefi  efierfi  parti 
ti,  & che  nella  venuta,  & nella  fiano^  loro  non  era  fiato  fatto  fegno  al- 
cuna  amoreuole  di  cortefia,  & di  hojpitalità . Dopo  quello,  furono  vditi  i. 
Teffali,  & gli  Etoli , Tarue  al  Senato  di  mandare  fubito  lettere  a Con- 
foli, per  fapertoilo  di  auali  Capitani  s'hauejfequelf  anno  a feruire  la  Re-  g 
publica,  & chi  di  loro  nauejfe  a venire  a Roma  a creare  t magiSirati . 

J Confoli  non  haueuanquelt  anno  fatto  cofa  alcuna  per  la  Republica  diche 
molto  importi  far  memoria, porne  ch'ei  fojfe  piu  utile  per  la  Republica  » 
quietare  gli  animi  efajperati  de  Liguri . ^{pettandofi  L guerra  di  Mace- 
donia, gli  ^mbafeiadori  ifìenfi  fecero  anche  fojpetto  Gentio  Re  degli  lUi- 
rij:  rammaricandofi  quello  hauer  faccheggiato  la  fecondavoltai  toro  con- 
fini, & riferendo  infieme  il  Re  degli  Illirtj , & de  Macedoni  viuere  étvno 
anirno:  & di  conmune  configlio,  ojdinarfi  alla  guerra  contro  i Romani:  & 
della  lUiria,  fiotto  ombra  di  Mmba]ciadori( per  ordine  di  Terfeo)ejfere  fia- 
ti mandati  a Roma  fj>ioni,per  fapere  quel  che  ui  fi  faceffi . Gli  lUirij  furo- 
no chiamati  in  Senato,iquali  dicendo  ejfere  .Ambafcia^ri  mandati  dal  Re, 
per  fcufarlo  da  carichi  datoli  da  gli  Ijfenfi:  furon  domandati,  & perche  co- 
fi  non  foffero  venuti  al  magiSirato,  per  hauere  fe  condogli  ordini,  gli  aUog  - 
giamenti,  & i prefenticonfueti,  & finalmente  per  eh' ei  fi  fapeffich'ei  fof- 
fièro  venuti,  & fopra  che  faccenda . Stando  eglino  fufpefi  dia  rilpoSìa , fu 
loro  detto, che  fi  vfeiffero  della  curia  : & non  par ue  da  far  loro  ridila,  co- 
me a Legati,  poiché  non  haueuano  chieHo  vdienga  dal  Senato:  & giudica- 
rono ch’ei  fi  mandafiì  Oratori  al  Re,  a dirli  quali  de  gli  amici  de  Romani, 
baueffero  fatto  querela  in  Senato,  il  contado  loroefiere  fiato  abbrufeiato 
dal  Re,  & a fargli  intendere,com*ei  non  fi  portano  gìuSiamente,  non  s'aSìe 
nendo  di  fare  ingiuria  agli  amici  loro . In  queiia  legatione  furono  manda 
ti  ,Aido  Terentio  Farrone,  Gaio  Vietar  io,  & Caio  Cicereio . Et  gli  Ora- 
tori, eh* erano  fiati  mandati  attorno  olii  Re  confederati,tomarono  di  jlfia^ 

& dijfero  i hauere  in  quella  Vrouincia  truouato  Eumene  t Mntioco  in  Si- 
ria, & Tolomeo  in  Mefiandria:  & tutti  ejfere  fiati  tentati  dalle  ambafee 
ria  di  Terfeo,  ma  tutti  perfeuerare  in  fede  egregiamente:  & hauer  prome£ 

' i* 
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^ fo  a ejjcr  prefli  a tutto  quel  che  commandzfie  il  p^lo  Kommó  :&  co- 
fi  hauer  viptato  le  citta  collegate  : l' altre  tutte  ejfere  affai  fedeli , foli  i 
Hodiani  hauer  truouato,  che  balenauam  come  ripieni  de  configli  di  Ter- 
feo . Eran  venuti  gli  Oratori  da  Rodi  a purgar  cofe , ch’ei  fapeuano  per 
tutto  andare  atomo  della  loro  città:  ma  porne  al  Senato  ch’ei  ftdeffilo-  Diaria  & re 
ro  rdien^a , quando  i mioui  Confoli  haueffero  prefo  il  magiflrato . L’appa-  Se 

rato  della  guerra  giudicarono  non  fi  doiier  differire . ^ Caio  Licinio  Tre  ternatTS 
tare  fu  commeffo  j che  delle  vecchie  quinqueremi  tirate  tn  feccone  gliar-  Afia. 

‘t^ali  di  Roma , racconciaffe  quelle , che  fi  poteffero  adoperare,&  met- 
teffe  ad  ordine  cinquanta  nauii&  fe  alcuna  glienemancafieafarquel 
numero  : ficriueffe  al  collega  in  Sicilia , che  racconciaffe  quelle  che  foffero  ,■[ 

nell'ifota  : & le  forniffe  > per  poterle  mandare , quanto  prima  potefie , a 
Brundupo.  Et  a Caio  Licinio  fu  ordinato  t che  firiueffe  comparii  di  na- 
g Ili  de  cittadini  Romani  dell'ordine  de  Libei  tini , per  fornire  venticinque 
nani , & tanto  numero  ne  commandaffe  Cneo  Sicinio  a compagni . nni  diUbmi , 

il  mede  fimo  Tretore  fi  facefìc  dare  da  compagni  del  nome  Latino  ottomila  rioi  di  finti  U 
pedoni , & trecento  caualli , & per  riceuere  quefle genti  in  Brundufito , & 
quindi  poi  per  mandarle  in  Macedonia  y fu  deputato  Marco  Attilio  Ser- 
rano, ilquale  era  fiato  f anno  dinan:^  Tretore:&  Cneo  Sicinio  Tretore , a 
fare  che  l'effercito  fioffe  ad  ordine  perpafjare . Caio  Licinio  fcriffeper  aut- 
torità  del  Senato,  a Caio  Topilio  Confalo, che  commandaffe  alla  feconda  le 
gione,laquale  in  Liguria  era  lapiu antica, & a quattromila  fanti,  & du- 
gcnto  caualli  del  nome  Latino,  che  a me%o  Feoraio  fi  rapprefentaffero  in 
Brundiifio . Con  quefìa  armata,  dr  con  queflo  effercito  fu  contmeffo  a Ca- 
io Sicinio, che gouemaffeCimprefa  di  Maccdonia,infin  tanto  chevenifse  il 
f iccefsore,  prol ungandoli  la  Tretura  per  un'anno . Tutte  le  cofe  ordinate 
^ dal  Senato  furon  fatte  follecitamente . De  gli  arttanali  fi  citarono  tren 
taotto  quinqueremi , & Lucio  Tortio  Licinio  fu  prepofio  a menarle  a Brun 
dnfio,&  dodici  ne  furono  mandate  di  Sicilia.  Ter  comperare  frumen- 
to per  rarmata,&  per  C effercito,  furono  mandati  in  Tuglia,& in  Ca- 
labria tre  Legati,  Sefto  Digitio,  Tito  luuentio,  & Marco  Cecilio,  Cneo  Si  . 

cinio  Tretore , col  paludamento  indofsopartitofi  di  Roma  venne  a Brundu 
fio  a tutte lecofe  apparecchiate . iluafinelfine  delP aìmo,Caio  Topilio  VuUdamiin^ 
Confolo  tornò  a Roma,alquanto  piu  tardi  cìje  non  haueua  ordinato  il  Sena  ^ 
to , e fsèndogli  fiato  cornine  fio,  che  piu  lofio  che  fipoteffì  fi  cr  enfierò  i 

fiftrati  yfopraftando  fi  gran  guerra . Onde  il  Confolo  non  fu  udito  troppo  & d*  /LiUtu 
en  uolentieri  da  i Tadri , quando  ei  riferì  in  Senato , nel  Tempio  di  Bel-  ri , & firgtm, 
Iona , lecofe  da  lui  fatte  nella  Liguria . le  grida,  & le  domande  erano 
ffefse  nella  curia,perch'ei  non  hauefie  ridotto  in  libertà  i Liguri , oppreffì  ^ 
-fceleratamente  dal  fratello , Gli  Squittini  de  Confoli  fi  fecero  il  dì,  co  egli  mi. 
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erano  fiati  commandati  a ig.diFebraiot  &furon  creati  Confo! i Tullio  Li  ^ 
cinio  Crajfi),tir  Gaio  Caffo  Longino . altro  dì  furono  fatti  i Tretoru  Ca^ 

io  Sulpitio  G ilba,Lucio  Furio  Filo,  Lucio  Canuleio  Diuite  > Gaio  Lucretio 
Gallo,  Gaio  Caninio  Rebilio,  & Lucio  lunio  ninnale . ^quefii  Tretorifu 
rono  diiìribuiti  gli  vffici  in  queSlo  modo  : a due  d efft  le  due  "Preture  di  Ro 
ma,  & agli  altri  la  Spagna,  la  Sicilia,  & la  Sardigna:  fi  che  ad  vno  refiaf 
fé  la  forte  vacua,  acciocbe  il  Senato  lo  poieffe  mandare  ou'ci  uolejfe . jl 

Confoli  difegnati  commandò  il  Senato,  che  il  dì  chepigliauano  Vvfficio,ha^ 
Menda  fagrificato  religiofamenteCìyofiie  maggiori:  pregaffero  gli  lddij,che 
quella  guerra  che  haueua  in  animo  di  fare  il  popolo  Romano,  fuccedeffe  feH 
cernente:  ér  il  dì  medefimo,  deliberò  il  Senato  per  fiuo  decreto , che  Gaio 
Topilio  Confalo  facefie  voto  di  celebrare  dieci  dì  i giuochi  in  honore  di  Gio 
ue  ottimo  mafiimo  : & eh' ei  fi  mandaffero  doni  a tutti  gli  altari,  & ftdtue 
de  gli  Iddij,  fe  il  popolo  Romano  contìnouaffè  nel  medefimo  flato  dieci  an-  £ 
niprofiimi.  Com'ei  s' era  deliberato,cofi  fece  voto  il  Confalo  in  Campido- 
glio, & che  i giuochi  fi  face  fero,  & i doni  fiprefentafero,  di  quanta  fom 
ma  di  pecunia  hauefe  deliberato  il  Senato,quando  ei  ui  fojfe  fiato  non  mi- 
nor numero  di  centocinquanta  Senatori:  & tal  uoto  fi  fece , dettando  le  pa- 
role folennemcnte  Lepido  Pontefice  maffimo . Inqiielfanno  morirono  de 
facerdoti  publici,  Lucio  Emilio  Tappo  Decemuiro  delle  cofe  fagre,&  Sìuin 
to  Fuluio  Fiacco  Tontefice,  che  P anno  dinano^  era  fiato  Cenfore . Cofiui^ 
ttfofì  di  fo^q  maniera  df  morte.  Ergali  flato  portato  nouella  di  4uÌTi- 
gltuoUfcììeamenduni  milit guano  nella  lUirta,vno  effe}-  morto, & f altro  di 
pericolofa  infermità  ammalato:  il  dolore,  & la  paura  ad  un  tratto  gli  op- 
freferoPanimo:  fi  che  entrando  la  mattinai  feruiin  camera,  lo  truouaro 
no  con  vn  laccio  impiccato . Era  openione,  che  dopo  la  Cenfura,ei  non  fofe 
molto  in  fiuo  fenno;diceuaficommunementecoflui  e fiere  flato  alienato  di  — 
mente  per  l'ira  di  Gionone  Lacinia,  pel  facrileg’o  del  fiuoTempio,  flato  ^ 
da  quello  fpogliato . In  cambio  di  Emilio  fu  fuftituito  Decemuiro  Marco 
y alerio  Mefi^,  & Tontefice,  in  luogo  di  Fuluio,  Gneo  Domitio  Enobar- 
bo,  certo  molto  giouane  facerdote.  tfendoConfoli  Tublio  LiciniOj&  Ga  . 
io  Cafiìo,  non  folamente  la  città  di  Roma  f&T^erra  ^ItaliaTmatìÒitì  ^ 
Re,  & tutte  le  città  che  fono  nelP Europa,  & nell' .Afta  ,hcuieano  uolto 
gli  animi  alla  cura  della  guerra  de  Romani,  & Macedoni . Eumene, era  fii 
molato  dall  odio  antico . Trufita  Re  di  Bitinia , haueua  deliberato  non  pi- 
gliare arme,  flore  avedere  il  fine,  non  giudicando  ragioneuole  pigliar 

la  guerra  per  i Romani , contro  il  fratelb  della  moglie  : & penfando  con 
Terfeo,  mediante  la  Sirocchia,  hauere  a truouare  facilmente  perdono  : s*ei 
fi^e  vincitore . .Ariarate  Re  di  Cappadocia,oltra  che  di  fua  uolontà,Ó"  no 
me  baueua  pnmeffo  aiuto  a Romani,  poi  eh' ei  s' era  imparentato  con  £«- 

mene. 
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\A  mene,  baueu*  accommunato  con  elio  o^i  fuo  difegno , & di  ^nerra,&  di 

face.  .yùuiocohaueuaC  animo  allo  fiato  di  Egitto  ,faccendòfi  beffe  della  Diuerfì  di- 
f ueritia  del  Re,  & daff  cecaggine  de  tutori  : & litigando  della  Celeftria, 
li  pareMabauer  cagione  di  pigliare  la  guerra,  &\dbauerla  a fare  fenga  5Ó7’Iifmio- 
alcuno  impaccioieffcndo  occupati  i Romani  nella  guerra  di  Macedonia:  non  ni.da  prkipi* 
dimeno  haueua  promeffo  ogni  cofa , pefuoi  legati, al  Senato:&  egli  in  perfo  & da  popoli  ' 
na  a gli  .Ambafiiadori  Romani . Tolomeo,  per  la  tenera  età,  era  in  poter 
daltrui:  i tutori  apparecchiauano  la  guerra  contro  Antioco , per  liberare 
la  Celeftria:  & prometteuano  ogni  cofa  a Romani,  per  la  guerra  di  Macedo 
BW . Mafianijja  aiutaua  i Romani  di  frumento , tdr  ordinaua  di  mandare  ctUfritiqiA 
aiuto  di  gente,  con  elefanti,  & Miffagene  fuo  figliuolo,  allaguerra  : & in  la  fartt  dtUa 
ogniauuenimentodi  fortum  haueua  acconcio  ifuoidifegni  in  quefla  for-  Siria, eh*  ab- 
ma.  Seia  vittoria  fofie  de  Romani , le  cofe  fue  bauere  a fìat  fi  nel  mede  fi  ^*ff*^* 

B mo  fiato,  & non  efier  da  tentare  cofa  alcunapiu  oltra , non  effondo  i Roma  uìUgìIa!!! 
ni  per  comportare  eh’ ci  fi  faceffi  violenta  a Cartagine  fi . Se  le  forge  Ro-  eh*  hosgi  am". 
Piane  fofiero  abbattute,  che  allhoradifendeuanoiCartaginefi,s’imagina-  munemmt*  fi 
na  che  tutta  l'Africa  haueffè  a venire  fotto  il fuo  imperio . Gcntio , ^Re  de  ^ 
gli  Illirici , haueua  piu  tofio  dato  cagione  deffir  foffetto  a Rom.vii , ch’egli 
haueffe  beuefecofieffo  determinato  qual  parte  ei  uoleffe  fauorire,  & piu  to 
fio  pareua  eh' ei  foffe  per  correre  a uolonta,a  congiugner  fi  a quefia  parte,  0 a 
quella  che  con giudicio.Coti di  Tracia,Re  degli  Odrisij,era  apertamente pe 
Macedoni.Cofi  fatta  era  fopenione  de  Trmeipi  in  quefia  guerra.  Tacile  na-  Difeorfi  delle 
tioni,& popoli  liberi,la plebe  tutta  in  offii  luogo(come  quafi  fempre  fiuole,  nationi,&  po 
tirando  alpeggio)era  inclinata  <iUaparte  del  Re,&  de  Macedoni.  De  gran 
di,hjrefii potuto  uedere  C affettioni  effer  diuerfie:vna parte  di  loro  erano  hi  ^ •*£ 

modo  tutti  interamente  de  Romani,che  il  troppo  difordinato  toglieua  loro  il  * 

^ credito  : pochi  pero  di  loro  prefidalC amore  della  giufiitia  del  buon  gouemo 
de  Romani  : ma  i piu,  (j>erando(portandofi  viuamente  in  loro  fauorc)d’Ìja- 
uer  a quefio  modo  a diuentare  potetti  nelle  loro  città.  L’altra  parte  era  de 
gli  adulatori  del  Re:  iquali  da  i molti  debiti,  & mala  contentegga  delle  co 
fe  loro)flMdo  il  rrude fimo  fiato ) erano  fojpinti  precipitofamerue,  a fare  0- 
ffii  nouità:  certi  anebora  da  vna  certa  vanità  di  natura,  perche  Verfeo  ha- 
ueua maggior  fauori  nel  popolo . La  terza  parte  de  migliori  parimente. et 
depiufauij,ejJendole  data  La  elettione  del  miglior  d<miinio,voleua  effer  piu  ' ■ 

tofio  fotto  i Romani,  che  fotto  il  Re,  ma  ^eglt  haueffero  hauuto  la  elettio- 
nc  libera  di  loro  fortuna,  non  harebbero  uoluto  che  alcuna  delle  parti  diuen 
taffe  piu  potente , con  disfacchnento  deW altra  : ma  cb’ei  durafie  piu  tofio 
per  l auuenire  la  pace  tra  loro , fenga  feemare  le  forge  delFvna , 0 deltal- 
traipercioche  in  tal  manierafiando  le  cofe,giudicauano  bauere  ad  efiere  ot 
tima  la  conditme  delle  città^difendendo  fempre  una  di  quelle  parti  il  debo- 
le» 
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te,dalf  Ingiuria  delPaltra:&  quei  eh' erano  di  cotale  onimotflaumo  da  con  ]> 
lo  a vedere  in  fui  ficuro,legare  de  fauoreggiatori  di  quella  jetta,\&  di  quel 
la,  1 Conf>li,il  dì  cb'ei  prefero  il  magistrato , hauendo  fagrificàto  PboShe 
«M^/on  in  tutti  iTempij,ne  quali  fuole  effere  il  lettifiernio  la  maggior  par 
dell'anno,  & hauendo  fi  augurato  ; prieghi  loro  effere  fiati  efauditi  da  gfi 
Jddij  immortali,riferirono  al  Senato, efie^i  diuotamente  fagrificato:^  ha^ 
Religione  de  uer  fatto  prieghi  per  cagion  della  guerra.  Gli  ,Arufpici  rifpofero,che  hauen 
Romui , nel  dofi  a cominciare  qualche  cofa  nuoua,fi  faceffi  con  celerita,dimoàravdofi  ne 
principio  dd  augurij  vittoria,&  trionfo, & accrefeimento  d’imperio . 1 padri  cara-» 

Euérr^  * ^ ^^”Mhche  come  prima  meglio, fi  proponefft  donanti  al  popolo,  & 

Guerra  deli-  defufiragi)  delle  centurie( ilchefofieprofpcro , & felice  alpopol  R» 

benudal  po  tnano)che  conciofoffe  che  Terfeo  figliuolo  di  Filippo  haueffe  moffo  guerra 
polo  contri  il  contro  gli  amici  del  popolo  Romano,  haueffe  guaflo  i contadi , & occupate 
Macedonia.^  città,tenuto  prattiche,&  fatto  affembramento  di  guerra  contro  i Roma-  ^ 
Formula  fole  cagione  haueffe  ordinato  arme,foldati,  & nauill,  cantra  il 

ne  di  parole  tenore  della  lega  fatta  con  Filippo  fuo  padre,  & dopo  la  morte  iPefforpuh- 
ulate  nella  de  nata  con  Terfeo  medefimo:  fe  il  detto  Terfeo,di  tutte  quelle  cofe  non  hautf 
fefodisfatto  al  popolo  Romano,  eh' ei  fi  pigliaffi  la  guerra  con  quello, 
a guerra.  Quefid  deliberationt  fupropoha , & appruouata  dal  popolo , & dal  Se- 
nato fu  fatto  vn decreto,  che i Confoli s'accordafiero , o fortifferotra  lo- 
ro, r Italia,  & la  Macedonia  : & quelli  a cui  veniffe  in  forte  la  Macedo- 
nia, perfeguitafie  con  l'armi  Terfeo,  & qualunque  foffe  di  fua  fetta , non 
fodisfacendo  egli  al  popolo  Romano . Tarue  Mprefio  al  Senato,ch'ei  fi  feri 
uefferoqu  atti  onuoue  legioni,  & due  n' haueffe  ognuno  de  Confoli.  .Alla 
Leeióiper  la  fu  conceduto  particolarmente  quello,  che  effondo  alle  legioni 

irradi  Ma  àell' altro  Confob,  fecondo  l’ordine  antico,  fiati  dati  cinquemila  pedoni, & 
cedoniadifei  dugentocaualli  per  ciafeuna,  che  per  quelle  ordinate  per  la  guerra  di  Mace  • 
mila  fami,  & donia,fi  fcriuefiero  femilapedoiti  ,&  trecento  caualli  egualmente  per  eia  * 
ÌTac  pri^"d  ^ àell'effercito  de  comparii,  all'vno  de  Confoli , fu  accrefeiuto  il  nu 

mero  iufino  in  fedicimila  fanti , & ottocento  caualli , oltra  quei  che  haue 
ua  malato  eneo  Sicinio,  per  conducergli  in  Macedonia,  Ter  l'Italia  fu 
^dicatq  ba^Uare  dodicimila  pedoni  de  compagni,  & feUento  cauidli. 
llùello  apprefjfòfu  conceffo  a chi  haueua  Vimprefa  di  Macedonia,  ch'ei  po- 
tefie  deferiuere  i centurioni,&  i fiddati,ch’ei  volefie,de  vecchi,infin  a $ a. 
Tribuni  niii  <‘»>ti.'ìiella  creatione  de  Tribuni  militari,fu  rinouato  queSloper  cagion  del 
tari  fatti  ordi  lagiierra,chepaqueU'aHnoeinonfifacefieroperuiadiSquittmi:malae- 
nariamctedal  lettione  di  quelli  foffepoHa  nelgiudicio  de  Confoli,&  de  Tretori.Trai  Tre 
^polo.  & e-  tori  furono  diuifi  i magiiìrati,m  quefia  fortna.Il  Tretore,  che  per  la fua  for 
mVntó  *<U  ca-  ^ tenuto  andare  oue piaceffe  al  Senato, fu  mandato  da  quello  a Brundu 

pitaoi'  ' fiealit armata,  cw  ordine  cb'eiraffegnafie  le  genti  di  mare,& licenciati 
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*A  quei  che  foco  atti  li  parejfero  gfacejfe  la  [celta  pel  fifpplemcnto , di  liberti- 
ni, & haueffe  caracche  le  due  pani  fojfero  de  cittadini  Romani t & la  ter- 
%a  de  compagni,  & cefi  vollero,  eh*  ei  fi  conmandasfi  aTretori  di  quelle  ^ 
Trouincie,che  di  Sicilia,  & Sardina  fofiero  portate  le  uettouaglie,  per  la 
armata,  & per  le  legioni,&  ch*ei  commandafiero  un* altra  decima  a Sici- 
liani,&  a Sardi,&  quel  frumento  fiportafie  in  Macedonia.La  Sicilia  beh- 
be  Caio  Caninio  Rebulo , Lucio  Furio  Filo  la  Sardigna , ludo  Car.ulcio  la 
Spazia , & Gaio  Sulpitio  Calba  la  giuridittione  tra  i cittadini,  & Lucio 
lunio  ^nnaletrai  foreflieri.  ^ Gaio  Lucretio  Callo  toccò  la  forte  d^an-  ^ . 

dare  oue  piaceffe  al  Senato . Tra  Confoli  fu  una  certa  cauillatione,  piu  io- 
fio  che  gran  contefa . Caffo  diceua,che  a lui  toccaua  la  guerra  di  Macedo^- 
nia  fuora  di  forterperche  il  compagno  (faina  la  religione  del  giuramento) 
non  poteuauenir  feco  alla  forte,  Imperocbe  effondo  egli  Tretore,  hauca 
, durato publicamente  dauanti  al  popolo,effer  ritenuto  dal  rifpetto  de  fagri 
* pcijdquali  era  obligato  di  fare  in  certi  luoghi,  & tempi  determinati:  iquali 
non  fi  potrebbero  piu  dirittamente  fare  in  ajfen%a  di  lui  bora  Confolo , ciré 
allhora  Tretore . Ma  fe  il  Senato  giudicafse  douerfipiu  tofto  auuertire  quel 
lo  che  Tubilo  Licinio  uoleffe  bora  nel  Confolato,che  quel  ch'egli  haueffe  giu 
rato  nella  Treturaiquanto  a fe,che  fi  rimetteua  all* arbitrio  del  Senato . * • . ' 

Hauendone  i padri  fatto  confulta,parendo  loro  cofa  troppo  fuperba , negare 
la  Trouincia  a colui , a chi  il  popolo  Romano  haueffe  dato  il  Confolato,  uol 
Uro  che  U fi  metteffero  alla  forte . Tubilo  Licinio  uenne  in  forte  La  Ma 

xedonia,  & a Caio  Caffo  C Italia,  Vernerò  poi  a far  tire  le  legioni,  la  pri- 
wa,&  la  ter\a,furon  mandate  in  Macedonia, alla  feconda,  & alla  quarta, 
toccò  la  fianca  in  Italia . J Confoli  faceuano  le  fcelte , con  molto  maggior 
diligenT^a,  che  l'ufato , Licinio fcriueua  anche  i centurioni, & i foldattvec 
chi,  & molti uolontariamente  dauano  il  nome ,perch*ei  uedeuano  ricchi, 

^ quei  che  haueuano  militato  nella  prima  guerra  di  Macedonia, o contra  ,An 
tioco  in  ,Afta , I Tribuni  militari, citando  i centurioni,ma  di  mano  in  mano 
i principali , effendone  fiati  citati  ucntitre , che  tutti  erano  fiati  centurioni  • 
primipilari , appellarono  a Tribuni  delia  plebe , Due  del  collegio  de  quali, 

.Marco  Fuluio  Tipbiliore,  & Marco  Claudio  Marcello  - ^ \ - 

Confili,  dicendo  la  cagni  tione  della  caufa  loro , & il  gidalaoapparteflPfJt  • 

a quegli  a cui  fofse  fiata  data  la  cura  di  fare  la  [celta,  & della  guerra  : 
gli  altri  diccuano , che  uoleuano  giudicare  [opra  le  cofe  dellequali  fife fia- 
to al  magifirato  loro  appellato , & [occorrere  a cittadini,  efsendo  lor  fatta, 
mgiuria„^gìtauafi  la  caufa  dauanti  a Tribuni  della  plebe,  & quiui  ueme- 
ro  Marco  Topilioìbuomo  Confilare,auuocato:&  i Centurioni, & il  Confi- 
do» Chiedendo  poi  il  C enfilo,  che  quefla  cofa  fi  trattaff  dauanti  al  popolo,fu 
dato  ordine  clr'ei  fi  ragunaff  , . Marco  Tcpilio  , ibquaU.due  armi  innanzi  • 
r / DccÀiTiutuTarte Seconda  bb  era 
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Wceria  di  M.  (IjfQ  Confo  lo,  in  difefa  della  caufa  de  Ceuturiom,  parlò  in  tal  miniera,  Dt. 
«toi'n  bitomini  militari  haueuanoferuito  il  mito  numero  delle  pa^he,  & 

te  de  foldaci  ^*i*eMaho  le  pedone  loro  afflitte  & dall  età,  & dalla  fatica  continoua, 
emeriti  & c-  non  ricufauano  punto  di  prelìare  l’opera  loro  alta  B.epublica,folamente  li 
^1  j • - pregauano  di  queflo , cl/ei  non  fojfe  dato  loro  piu  baffi  gradi  d ordini , ch*ei 

riti  ricuùnó  b^uuto,qHando  ei  militanano.Tublio  Licinio  fece  recitare  il  de- 

tornar  aliami  Senato,contenente prhna,come  il  Senato  haueffe  deliberato , ch’ex 

licia  in  ntina  fi  facejfi  guerra  con  Terfeo:  dipoi  ch’ei  fi  fcriuejfero  principalmente  per  quei 
re  g.ra  Jo»  lagiierra,molti  Centurioni  de  vecchi,  & che  ninno  s’intendeffi  efente  dalla  . 

militia,che  non  fofTe  di  ma^  fiore  età  di  cinquaiffa  anni . "Pregò  poi  i Trir- 
buni  della  plebe,che  in  quefla  nuoua  guerra  tanto  uicina  all’ Italia , centra 
yn  Repotentiffimo,  non  volejfero  impedire  la  fcelta  a Tribuni  militari , o 
vietare  che  il  Confalo  affegnaffe  quell ordine,  & grado  a ciafeuno,  ch’ei  giù 
-,  - dicafie  vtile  dia  Republica:&fe  in  quefionafeeffe  dubbio  alcuno, fi  rimet-  d 
teffial  giudic  io  del  Senato . Toficiacheil  Confolo  hebbe  detto  quel  ch'ei  * 
volle:  Spurio  Lituflino,uno  del  numero  di  quei  che  haueuano  appellato,  do- 
mandò dal  Confolo,&  da  Tribuni:  ette  li  foffe  lecito  di  dire  alquante  poche 
parole  al  popolo,  & confentendolo  tutti, fi  dice  hauer  parlato  tu  quefio  mo- 
Oratione  di  do,  IoJmoj)Qdntì,Spurio Ligufimo , della  Tribù  CruUumina , natiuo 

^oCé^imó  ^ ^ Sabini  7 mio  padre  mi  lafciò  un  iugero  di  terra , & unapicco- 

né"dauanti"a°  cafetta,nellaquale  io  fon  nato,& alleuato,& quiui  habito  hoggi . Come 

popolo,  ofTe.  prima  io  venni  in  età,  mio  padre  mi  diede  per  donna  la  figliuola  del  fiuo  fra- 
redo  Ce,  Se  có  tello:  laquale  niun’ altra  cofa  recò  feco,che  la  libertà,&  lapudicitia,& cori 
fortan  Jo  gli  U fiecondità:&  tanta,quanta  anche  in  ogni  cafa  ricca  farebbe  a ba- 

a^tna.  aguer  ^ Ho fei figliuoli mafchi,& due figliuole,amendune giamaritate. 

I giotunnùfor  Qi^ttro  de  miei  figliuoli  hanno  le  toghe  uirili,due  anchora  fimo  preteflati . 
uitanoUfrttt  lo  fui  fatto  foldato  nel  Confolato  diTubUo  Sulpitio,  & Caio,Aurelio,in 
fu.UtjujJeM  quelTeffercitoche  fu  port-Uo  in  Macedonia,  ou’ io  fui  due  anni  foldato  gre  f 
Filippo  : il  tergo  anno,  Tito  i^wntio  Flaminio,  in  premio  deh- 
prodegjcL,mi  confewòjl dairpo^  ordine  degli  haflati.  Effendo 
rio , folitto  di  fuperato  Filippo , & i Macèdoni , & noi  riportati  in  Italia , tr  licencia- 
ÙJ  incontananteandai volontario  in Htfpagna,con  Marco  Tortio  Confido, 
tutti  coloro,  che  hanno  fatto  e^er tenga  di  lui,  & di  gli  altri  Capita- 
Toìl^ihifim  ninno  altro  eflere  flato  il  piu  efficace,  & diligente  riguardarne, 
tinti  chi  c«r/4-  giudice  della  virtù  di  quello  : quefli  mi  riputò  de^o , a cui  ei  douejfe  confe- 
gnare  il  primo  ordine  de  gli  baflati  della  prima  centuria.  La  terga  voL* 
fui  foldato  volontario , nell' esercito  che  fu  mandato  contragli 
T^i  'r^pi  ir-ino  ^ ,Antioco,  ouc,  da  Marco  Celio  mi  fu  affegnato  il  primo  gra 

•rmJt  di  or.  do,  trai  "Principi  della  prima  centuria . Cacciato  il  Re  ,Antioco,  & fio$- 

ghgati  gli  Etoli,  fummo  riportati  in  Italia,  C poi  esercitai  due  uolte  H 

foldo. 


l IB  KO  S,  E C,0  T^D  o: 

jg  foldOtW^ legioni,  che  feruiuano annualmente.  Tofcia  dueuolteinHi-  ^ enA^mi» 
jpagna  :vna  "polta,  con  Quinto  Fuluio  Fiacco:  la  feconda,  con  Tiberio  Sera  ^ 
proaio  Gracco . Da  Fiacco , fui  menato  al  trionfo}  tra  gli  altri ch’ei  condu  . 

cena  feco  dalla  guerra , per  honore  di  loro  uirtù.  Fichiejlo  da  Tiberio  Crac 
€0 , andai  con  elio  alla  guerra . Tra  pochi  anni  quattro  uolte  fui  Centuno 
ne  primipilare  ,&  trentaquattro  fate  fui  honoratodidoni  ,da  miei  Ca-  i'»miftlorrùl 
pitoni  :&ho  riceuuto  fei  corone  ciniche:  ho  compiuto  negli  efferati  uenti 
due  flipendq  annuali,  & fono  di  maggiore  età  (Tanni  cinquanta . Ma  sio  utMmor>.folda 
non  haueffi  finito  interamente  i miei  fiipendij,  & il  priuilegio  delTetà,non  ti  ,&  tra  uft 
mi  facete  efente  : nondimeno  potendoui  io  dare,  oTublio  Licinio,  quattro  diUy<»u,f,ttm 
faldati  in  vece  di  me  folo , ei  patena  ragioneuoU  ch'io  fojffi  licenciato . f^*^**'  • 

Ma  quefle  cofe  uoglio  io  che  ripigliate,  come  dette  per  la  caufa  mia.  Quan- 
toame,non  fono  io  mai  per  ijcufarmi,  infitto  a tanto , che  chi  defenuerà  dauaalfvidatà 
^ efferciti,mi  giudicherà  atto  ad  rffer  faldato:  di  quale  ordine  mi  gtudubi-  tittfaUtafim 
no  degno  i Tribuni  de  faldati  ,fta  nel  poter  loro  : io  mi  sfor-t^ò  bene,  che  /"*  *'*‘**'»- , 
ninno  neUhofienoSiramiauantQ  diualore,cvme  Jono  teflimoni  che  fem- 
pre  io  ho  fatto , gfi"  i miei  Capitani,  & quelli  che  hanno  meco  infieme  mili  u miiiiia. 
tato . .Anchora  è conueneuole , che  noi , o commilitoni  ( benché  noi  ui  po  f Vapora  U ddU 
fiate  V far  e la  ragione  dt appellare)  non  hauendo  mai  nella  uoflraadolejcen  l*!^^ 
tia  fatto  cofa  cantra  Tauttorita  de  magifirati  : anche  al  pr efente  ui  rappor  ^ 

tiate  alla  uolonta  del  Senato , & de  Confoli,  & giudichiate  tutti  quei  gra 
di  effere  honoreuoli , ne  quali  noi  farete  pofli  per  difendere  la  Fjepublica , 

Dete  quefle  cofe , il  Conjòlo , haucndolo  lodato  con  molte  parole , lo  menò 
in  Senato  :oue  anchoraperauttoritàdel  Senato,  furingratiatoaffai:& 

I Tribuni  militari,  gli  affegnarono  in  teflimonianT^a  della  fina  virtù  ,il  TrL 
mipilo  della  prima  legione . Gli  altri  Centurioni  rinuntiarono  alfappel- 
Iasione,  rijjwfero  vbidientemente , quando  ei  furono  chiamati  a dare  il 
^ nome . .Accioche  i magiflrati  andaffero  piu  a tempo  a gouemi  loro,  le  fe- 
rie Latine  furono  celebrate  nelle  colende  di  Giugno  : compiuta  laquale  fo- 
lermità.  Gaio  Lucretio  "Pretore  hauendo  mandato  itmantti  allarmata , tut- 
to quel  che  bifognaua,  nandò  a Brundufio . Oltra  quegli  efferciti , che  i 
Confoli  apparecchiauano  : fu  eomtneffo  a Gaio  Sulpnio  Pretore , che  facef 
fe  quattro  legioni  della  città , del  numero  ordinano  di  fanti , & canaUi,€r 
feieglieffe  quattro  Tribuni  militari  del  Senato , iquali  le  commandaffero  : 

CÙt  a compagni  del  nome  Latino  commandaffe  quindicimila  pedoni, & mille 
dugento  caualli,per  tener  quello  efferciio  ad  ordine,  per floue  il  Senato  giu 
dicaffe . ^ Publio  Licinio  Confilo , chiedendolo  egli , oltra  l efiercito  de  ' 

cittadini , dr  compagni  furono  aggituni  aiuti  di  genti  foreHieri,dumila  Li- 
guril&  degli  anteri  Cretenfit  numero  non  determinato , quel  tanto  ch'egli 
tiomandafjero:&appreffogentidi7{umidia,Crelefanti:&  aquefloejfet  : 
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to  furori  mandati .Ambafciadori a Maffanijja,  & a Cartapnept  Tmcìo'P6~  Ù 
fìumio  .Albino , Quinto  Ter  enfio  CuUeone , & Gaio  .Alburio . In  Creta 
anchora  vollero  che  andaffero  tre  Oratori,  .Aulo  Toilhumia  .Albino , Caio 
Decio,  & .Aulo  Ucinio  'Herua . meiefmo  tempo , vennero  ^mba^ 
fciadori  del  Re  Terfeo:  iqttali  non  parue  al  Senato  di  riceucre  in  Rma,hto~ 
vendo  già  quelli  fatto  decreto, & il  popolo  deliberato  la  guerra  cantra  i Ma 
cedoni,& il  Re  loro.  Ma  efiendo  data  a quelli  udienza  in  Senato,nel  Tem 
oio  di  Bellona:  parlarono  in  tal  maniera,  dicendo . Il  Re  TcrGiD  maraui- 

gliandofi  molto,  non  fapendo  a che  fine  fofjero  flati  mandati  gli  ejfercitiin 
Macedonia . St  dal  Senato  flpotejfl  impetrare  cb'ei  foflero  riuocati,  che  il 
Re  farebbe  per  fodisfare  fecondo  ilgiudicio  di  quello,  all' ingiurie  di  che  gli 
amici  de  Romani  fi  querelauano . Spurio  Caruilio , fiato  particolarmente 
rimandato  di  Creda  a queSìo  effetto,  da  Cneo  Sicinio,era  in  Senato.  Cofltà 
argomentando  aWincontro,&dicendo,Terrebia  e fiere  fiata  prefa  armata  ^ 
mano,  & alquante  città  dt  Tefiaglia  per  forgq,  & l’ altre  cofe,  che  ordina 
ua,  & faceua  il  Re:&  efiendo  flato  commandato  a Legati  che  rijpondefierOf 
& fiondo  effi  fopra  di  fe,&  dicendo, che  non  haueuano  fopra  di  do  altro  in 
commifitone:  fu  loro  rifi>oflo,che  il  Confolo  Vublio  Licinio  farebbe  in  brieue 
tempo  con  t eflerdto  in  Macedonia:a  lui  per  tanto  mandafie  Terfeo  gli  am 
bafciadori,hauendo  animo  di  fodisfare,non  accadendo  piu  eli  ei  mandafie  a 
Roma,  & ch’ei  non  farebbe  piu  per  TaHuenire  loro  lecito,che  per  Italia  ne 
pafijfle  alcuno . Cofi  hauendoli  licenciati,fu  commefio  a Tubilo  Licinio  Co 
folo,  che  imponefie  loro,  che  tra  undici  giorni  ufei fiero  ét Italia,  & mandaf 
fecon  elli  Spurio  Caruilio, che  li  guardaffe infino  ch’ei  s' imbarcafÌMo . 
Queftecofe  fi  fecero  in  Roma , non  efiendo  anchora  i Confoli  andati  alte 
Trouincie , Cneo  Sicinio , ilquale  auanti  ch'egli  ufdffe  di  magiftrato , era 
flato  mandato  innanzi  a Brimdufio  aW armata,  & all'efiirctto  : hauendo  ^ 
già  traghiettato  in  Epiro  cinquemila  pedoni,  & trecento  caualli,  era  col  ca^ 
po  a T^nfeo,  nel  contado  di  .Apollonia  : & quindi  mandò  i Tribuni  ad  oc~ 
cuparei  cafieUidiDafiareti,  & degli  lUirq,chiedendo  eglino  genti  per  efi- 
fere  piu  ficuri  dagli  affalti  de  Macedoni  uicini . Tochi  giorni  poi , Quinto 
Martio,.Aulo  .Attilio,Tublio,  & Seruio  Comelij  Lentuli , & Lucio  Deeù- 
mio,Legati mandati  in  Creda,  eonduffero  feco  aCorcira  mille  pedoni,  tir 
quiui  tra  loro  fi  diuifero  i foldati,  & le  Trouinde , che  dafeuno  uifitafiè . 
Decimio  fu  mandato  a Centio  Re  degli  lllirij:  ilquale  truouandolo  hauert 
alcun  ri  fieno  dettami flà  Romana,  egli  baueua  commisfione  di  tentare,  & 
anche  ingegnarfi  di  tirarlo  in  compagnia  della  guerra.!  Lentuli  furon  amen 
dui  mandati  in  Cefalenia,  perpaffare  nel  Telopormefo,&  imiangi  al  ver- 
no  cofleggiare  tutta  la  riuiera  del  mare,  uolta  uerfo  Tenente . Et  a Mar- 
tiOj  & .Attilio  fu  otiinato^he  kifitaffero  t Epiro fla  Etolia,&  laT efiagfi^i 
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Vi  C^'  poi  TÌHiàeffero  la  Boetia,  & U Buboia:  & alla  fine  pafsafseiro  nel  Vèlo^'  Cmìras 
ponnefo:  & quiui  ordinarono  di  ritruouarfi  con  i duti  Lcntuli . guanti 
ch*ei  partifsero  da  Corcira,  uennero  lettere  da  ferfeo,  per  lequali  ei  ricer^ 
caua  che  cagione  hauefsero  i Bjomanio  dipafsare  gente  in  Grecia,  o di  oc- 
cupare le  città . cui  non  parue  loro  da  dare  rifpofla , ma  che  al  mefsag- 
giere  che  Chaueua  portate , folamente  ft  diceffi , che  i Romani  lofaceuano 
per  fìcurtà,  & guardia  di  quelle . sAmendue  i Lentuli, andando  a torno  per- 
le  terre  del  Teloponnefo,  confortando  generalmente  tutte  le  città , che  do- 
uefsero  aiutare  i Romani , alprefente , in  quellaguerra  contra  Terfco,  col 
mede  fimo  animo,  ^ fede, che  già  haueuano  fatto  prima  nella  guerr a di  Fi-  ..  - 

Ìippo,&  poi  di  Antioco  fantiuano  nelle  diete , & parlamenti  degli  Achei  , 
un  certo  mormorio,  fdegnandofi  eglino,che  hauendo  injìno  dal  principio  del  ' " , 

la  guerra  Macedonica,prcfiato  tutti  ifaiiori  a Romani  :&  nella  guerra  di 
^ Fitippo,efsendo  flati  nimici  de  Macedoni , fofsero  bora  nel  mqde fimo  grado 
^ de  Mcfsenij,&  Elij:  iquali  infauor  di  Antioco  hauefsero  prcfo  l'armi  con 

tra  il  popolo  Romano:  & efsendo  quei  flati  poco  fa  attribuiti  alla  lega,  & ' 

concilio  degli  Achei,ft  dolefsero  d'efsereflatt  dati  agli  Achei  uincitori,co  , 
me  un  premio  di  guerra . Martio,  Ó*  Attilio,ef$endo [aliti  a Gitana  città 
dello  tpirOi&  ragtmatoui  il  concilio  degli  Epiroti:  furono  uditi  con  grande 
£onfentimentodogntmo,& mandarono  quattrocento  de  loro giouani, nelle  • ’ *> 

terre  de  gli Orefli,  in  fauore  de  Macedoni,  da  loro  liberati.  Vofcia,efien-  - 
doft  diflcfi  in  Etolia,&  quiui  dimorati  pochi  giomi,infmo  a tanto  che  fofse  ‘ 

fatto  lo  [cambio  del  Tretore  morto,  & efsendo  flato  fatto  Tretore  Licifeo  : 
ilqualeafsaibenefifapeua,fauoreggiarelecofe  de  Romani  ,pafsarono  in 
Tefsaglia:  & la  uennero gh  Oratori  degli  Acarnani,  & sbanditi  di  Boe- 
tia . Agli  Acarnani  fu  detto,  ch'ei  rapportafsero  a cafa,come  al  prejente 
s'offcriua  loro  L'occafione  di  correggere  gli  errori, eh' egli  haueuano  commef 
^ fo  contro  al  popolo  Romano  : prima  nella  guerra  di  Filippo , & poi  di  An- 
tioco, ingannati  dalle  promefse  del  Re  :&fe  facendo  allhora  male , haue-  ^ 

nano  pruouato  la  clcmen'ga  del  popolo  Romano,  uolefsero  bora  facendo  be 
>ne,  fare  efperimento  della  liberalità  di  quello . ABoetijfurimproucrato,  ^ 

ch'egli  hauefsero  fatto  compagnia  con  Terfeo  : & dandone  eglino  la  colpa 
•ad  ifmenia,  capo  della  fattione  auuerfa,ó“  dicendo  alcune  città  di  contra- 
rio parere,efsere  flate  da  lui  a do  condotte  foggiunfc  Martio,che  toflo  fine 
4erebbe:  imperoche  ei  darebbero  [acuità  alle  città  particolarmente  a eia- 
[cuna  di  poter  difporre  di  fe flefsa . La  dieta fi  fece  tn  Larifsa  di  T efsaglia:  TeffiglUjho^ 
-Muiui  bebhero  i Tefsali  larga  materia  di  ringratiare  i Romani  del  dono  del  Salonichi, 
la  riceuuta  libertà:  & i Legati  parimente  di  lodare  i Tefsali,  per  efserefla  ^ 

ti  fluoriti  eflremamente  da  quella  natione:  & prima  nella  guerra  di  Filip- 
fOf  & pofeia  in  quella  di  Antioco . Con  quefla  fcambieuole  rammenmatip  ^ 

Dec,diTitJu*Tarte  Seconda  bh  a ne  ' 


'•  ‘ ' • ' Ue  de  beneficij , s*acccfero  gli  animi  delU  moUitrtdine,  a delìbèraret  cì)  et  IX 
Ji  fa  cejp  ogni  cofa  che  piacefse  a Homani . Dopo  quefla  dieta , yenncm 
^mhafciadori  da  Terfeo,  mandati  majfmamente  fu  la  fidan^s^  deìl'ami^ 
citiai&  familiarità pateìnaftenuta  con  Martio.Cominciando  dalla  ramme 
moratione  di  queHo  vincolo,  lo  richiefcro  che  uolejfc  fare  commodità  al  Ke 
d'abboccar  fi  feco . Kijpofe  Martio,cofi  hauere  vdito  dal  padre, hauer  tenu^ 
tocol  Re  familiarità  d’bofpitio , & egli  hauer  prefo  quella  legatione,mol-‘ 
to  bene  ricordandofi  di  tale  interefse:  & che  non  differirebbe  punto  Vabboc 
camento,  fe  hora  n hauefse  la  commode's^ , come  prima  potefsero , ver^ 
rebbero  fui  fiume  Teneo , la  oue  fi  varcaua  da  Omolio  a Dio , & mande-^ 
rebbero  innan’gi  a farlo  a faperealRe,  Ma  allhcra  Terfeo  fi  ritiro  da 
Dio ^ piu  adentro  nel  Regno , efsendofegli  offerta  alla  mente,  un  poco  dà 
molto  lieue  ffieran'ga , per  hauer  detto  Martio , che  per  amor  di  lui  hauef 
fe  accettato  quella  legatione . Dopo  pochi  giomi,uennero  al  luogo  ordina-  £ 

’ to.  Fu  grande  la  comitiua  del  Re,  accompagnandolo  una  gran  moltitudi 
^ • I cowiir  amici,  & di  fatelliti . 1 Legati  uennero  con  non  minor  ftuolo,fe 

ftrì.  " guit ondali  molti  da  Larifsa:  & le  ambafcerie,  che  quiui  s erano  ragtmate  » 

CjT'  di  quel  che  vdifscro,  uoleuan  portarne  a cafa  le  nouclle  certe . Haueua 
ognuno  defiderioyfecondo  che  è natura  de  gli  huomini,  di  uedere  Fabbocca-m 
Abboccarne-  mento  (tun  Re  cofi  nobile,  & de  commifsarij  del  primo  popolo  del  mondo  • 
to  del  Re  Per  'Pofda  ch'ei  vennero  a faccia  a faccia , efsendo  il  fiume  in  me%p  ,fi  flette 
M un  poco  a bada , andando  di  qua,  & di  la  mefsaggieri , dijputando  chi  di 
® * loro  douefse  pafsar  U acqua  : quelli  giudicauano  douerfi  pure  hauer  qual- 

TBerifpettoaìlamaeflà  Reale  :&  quefli  il  medefiimo,  alla  dignità  del  popo- 
lo Romano,hauendo  majfimamente  richiedo  Terfeo  i Legati,  di  abboccar- 
fi  con  elli  : M0:ioqnchecmiu^^  faceto  gli  flolfe  dal  badare,dicendo, 

paffi  il  mino^ alrna^mrffper^e  il  fopranome  di  lui  era  Filippo)  paffi 
il  figliuolo  al  padre  facilmente  fuperfuafoil  Re . Di^ut^u^i  poiun*al 
tra  cofa , con  quanto  pan  numero  ei  venifse . »Al  Re  pareua  douere  di 
pafsar  e con  tutta  la  compagnia  : i Legati  uoleuano  ch'eipafiajfi  con  tre 
volendo  menar  tanta  gente,  desfi ficurtà  di  fatichi,  che  nelt  abboccamento 
non  farebbe  fraude  alcuna . Diede  per  tanto  Mippia , & Tantauco  fuoi 

principali  amici:  iquali  egli  baueua  anche  mandato  ^mbafeiadori.  Tiè  fk 
^ ^ ■ , tono  chieHigli  fatichi  tanto  per  ficurtà  della  fede,  quanto  per  àie  i compa- 

’ 'gni  deRorriini  vedefsero  che  in  tale  abboccamento  il  Re  non  riteneuapa- 

do  eguale  di  fiua  dignità,co  Legati . Ilfalutononfu  come  di  nimici,ma  be^ 
Orarione  di  nigììO,&  amicheuole:&  cofi  efsendo  apparecchiati i feggi  ,fi  pofero  inpa^ 
Le^  ati*”;3  ^ fi^^ere . Ejfendofi  tenuto  alquanto  filentio . lpcredofdifu^O[tis} 

Re  Perfeo’  s' affetti  che  noi  riff  ondiamo  alle  lettere,che  tu  ci  mandafli  a Corciras 

Cvrfr.  per  lequdi  tu  cerchi  perche  noi  legati foffim  cofi  venuti  confoldath&P^ 
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ji  thè  mmdajfim  le  guardie  ino ffii  città.  llnonrijpondereaque!ìàtuad» 
manda,  dubito  che  nunfia  cofa  troppo  fuperba:  & ribadendo  d uero,ch’ei 
non  ti  jta  troppo  afj>ro  ad  vdirlo.  Ma  douendofì,chi  rompe  la  fede, ogafìi~^ 
gare  con  le  riprenfìoni  di parole,ouero  con  l‘armi,cofi  come  io  uorrei  che  la 
guerra  teco  ,foffe  piu  topo  camme  fa  ad  agili  altro,  che  a me  : co  fi  non  ricu-^ 
ferò  di  fot  centrare  il  carico  del  parlar  moleHo  verfo  l'amico,&  hofpne  mi» 
familiare , non  altramente  che  i medici , quando  per  fallite  deW  infermo , U 
porgono  le  medicine  amare . Da  quel  tempo  che  tu  foiìi  fatto  Ke,  in  qua, 
giudica  il  Senato',  che  tu  babbi  fatto  una  cofa , che  fojfe  da  fare,  qiiand» 
tu  mandaiU  a poma  jmbafciadori  a r ino  tiare  la  lega,  piu  toflo  che  hauer- 
U tu  rotta, poi  eh" ella  fu  rinotiata  ^ Tn 

cacciajli  di  flato  .Abripoli,compagno,& amico  del  popolo  Romano . Riceue 
fligli  vcciditori  di  .Artetaro,accioch'ei  fi  vedeffì(per  non  dire  piu  oltra)che 
g tu  haueui  hauuto  piacere  della  morte  fua . Iqiiati  haueuano  uccifo  il  piu /c- 
dele  al  nome  Romano, di  tutti  i fifftori  deli'Illiria . .Andafli  a Delfo , paf- 
fando  con  genti  d'arme  per  la  Tejfaglia,  & contado  Malienfe,  contra  i capi 
foli  deltaccordo,&  contra  quelli, medefimament e mandafli  aiuto  a B 'rgcoi- 
eif  co"  Boctij  compagni  noflri , facefli  accordo  fegr  et  amente  con  giuramento 
in  particolare,  che  non  ti  era  lecito . Euerfa , & Collier  ito  .Ambafeiadori 
Tcbani,  che  tomatiano  da  noi,  voglio  io  piu  toflo  cercare  chi  gli  habbia  . 
morti, che  conuincerti  colpeuole . Et  in  Etolia,  quelle  guerre  ciudi,  & fan 
te  ucci  foni  de  principali,  a cui  fi  pofjono  elleno  piu  faciUnente  imputar  e,che 
ateii  Dolopi  furono  diferti  da  te  proprio:  il  Re  Eumene,  tornando  da  Ro- 
ma, fu  qua  fi  ammagp^to  in  Delfo,  hi  luogo  fagrato,  poco  meno  che  vna  vit 
rima,  dauanti  alt  altare  : chi  egli  ne  incolpi,  mi  fa  nude  il  dirlo . Di  che  oc 
culte  fcelerategp^e  habbia  dato  inditio  l'hoffite  tuo  Brundufio,  tengo  io  per 
■ certo  da  Roma  eflerti  flato  ferino,  & i tuoi  Oratori  hauertelo  riferito . » 

^ Quefle  cofe,  ch'elle  non  ti  foffero  dette  da  me,  poteid  tu  fchiffare  in  un  mo- 
do, non  domandando  perche  cagione  fi  traghiettaffero  efferciti  in  Macedo- 
nia, 0 perche  fimandajfero  genti  a guardare  le  città  de  gli  amici  noflri, 
domandandone  tu,  noi  haueremmo  taciuto  piu  f>iperbamente,che  noi  non  ri 
habbiamo  rijpoflo  veracemente  : & certo,  quanto  a me,  per  amore  del  pa- 
terno hojpitio , dò  fauoreal  parlar  tuo,  & deftdero  che  turni  porga  qual- 
che materia  da  poter  difenda  apprefio  il  Senato , la  caufa  tua . .A  quefle 
cofe  rij^fe  il  Re . lo  agitaò  adunque  la  caufa  mia  appreso  i mede  fimi , o utione  del 

àie  mi  fono  accufaton , & giudici  : cato  aflat  agaiole , s' io  B hauejfi  a di-  Re  Perfeo  in 
fèndere  nel  cojpetto  di  giufli  giudici . Ma  di  quefle  cofe  che  mi fono  appo-  » Le- 

fte,parte  fono  cotali,  eh' io  non  fo  s'io  inehè  debbia  ptu  toflo  gloriare jpar 
fe  ch’io  non  mi  vagognaò  di  confeffare,  ^ parte,  che  effendorhi  oppofte fo 
Ittmente  in  parole,  mi  farà  anche  ageuole  con  parole  il  negarle.  Ma  qua»»' 
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io anchòfa ch’io  fofftreo,& conuinto  per tàpre delle uojlre neliie  D. 
K>  che  mi  potrebbe  opporre  Paccufatorc  Bmndufmo,  onero  Eumene,  in  ma 
mera,  eh' ei  parefje  piutofio  cb'’eim’auufaffero imperita, cb' cimi diceffè- 
ro  oltragio  ? Quaft  che  Eumene,  ejfendo  a tanti  publicamente , & priua-, 
tornente cofi  moleflo,nonhabbiamaihauuto altro  nimico  che  me^nè  i$ 
h/djbia  potuto  truouare  miglior  miniflro  a quelle  fceleraggini , che  Bam^ 
mio  : ilquale  io  non  baueuo  piu  ueduto  innaìiTj , nè  mai  piu  haueuo  a riue- 
dere.  Et  ho  anche  a render  conto  de  T ebani,  cl)e  fi  fa  che  anneggarono, 
rompendo  in  mare,  & delTvccifione  di  oirtetaro  : dellaquale  nulla  altro 
fero  mi  è rimprouerato , che  d hauer  riceuuto  gli  rcciditori  nello  fiato  mio: 
l'iniquità  dellaqnal  conditione  io  non  fono  per  ricufare  ,fe  voi  anche  confef 
fate  d effere  fiati  cagione  di  tutte  le  cofe  mal  fatte , per  lequali  fono  condan 
nati  tutti  gli  sbanditi , che  vengono  in  Italia,  o in  Roma  : & fé  noi  ricufa- 
tequeflo,come  farebbero  tutte  l' altre  genti  ,ancJx>ra  io  farò  in  quel  nu-  £, 
mero . Et  certo  a che  fare  s'vferebbe  per  ognuno  il  mandare  in  cfilio,fe  /V- 
fule  non  truouafie  afem  ricetto  f 'Nondimeno,  ejfcndone  fatto  da  voi  aura 
fato,  come  prima  truouai  cofloro  efiere  in  Macedonia  ,fiubito  li  mandai  fuor 
. del  mio  fiato , & in  perpetuo  diedi  loro  bando  de  miei  confini . Quefte  co- 

fe mi  fono fiate  rinfacciate,come  ad  un  mal  fattore , che  fi  difenda  in  giitdi- 
cìo , & quelle  come  a Re,  & l' altre  che  hanno  di  fiuta  della  confedera/ione 
ch'io  ho  con  uoh  perche  fe  ne  capitoli  defiaè  fcritto  cofi , ch’io  non  mi  deb- 
bia difendere  da  chi  offendeffe  me,^  lo  fiato  mio , mi  farà  fors^  confeffare 
d hauer  rotto  t accordo,  ejfcndomi  difefo  con  l’armi  contea  ^br ipoli  campa 
gno  del  popolo  Romano.  Mafequefiomi  fiupermeffopecapitoli,& per  la 
commune  legge  delle  genti  è cofi  ordinato,che  lafor^  fi  fcacci  con  lafor:^, 
fi*^  » hauendo  .Abr ipoli  dato  il  guafio  a miei  canfi- 
0irlfifdi.  tii,  infino  ad  Jùififoli  ì & fatto  preda  di  molte  tefie  libere,  di  gran  quanti-  _ 

tà  di  ferui , & molte  migliata  di  capi  di  befiie  i doueua  io  fior  chetoi&pa  ^ 
tirlo  infino  a tanto  eh’ ci  ueniffe  in  TeUa,  & con  l'armi  m'ajfaltafje  in  fino, 
in  corte  ^ Sarammi detto  che  giufiamente  l’habbia perfeguitato  : ma  eh' et. 
non  bifogriauach'ei  fojfe  tùnto,& patiffe  le  cofe  che  auuengono  auintitdel 
lequali  cofe  s’ioho  corfopericolo,come  fi  può  egli  dolere,  ch'elle  fieno  acca- 
dute a lui,  che  è fiato  cagione  della  guerra  i 7{pn  fono  per  difendere  nel 
mede  fimo  modo  i Romani,  d hauer  raffrenato  i Dolopi  : percioche , s'io  ab 
, , _ non  feci  per  difetto  loro , lo  feci  per  le  ragioni  mie , ejfendo  ejft  dello  fiato 
mio,  & della  mia  giuridittione  ; & per  vofiro  decreto , affegnati , & dati 
al  padre  mio  : & s'io  ne  hauejfi  a rendete  ragione,  non  dico  a collegati,  ma 
a quelli, che  ne  anche  verfo  i ferui,  appruouano  la  fignoria  ingiufia,  & cru- 
dele: può  egli  parere  ch’io fia  fiato  verfo  di  loro  piu  crudo  che  il  donerei  ba- 
Ifoido eglino mrto EMfranqre,d^o Iqrg dame pergouertuUore  {&  in  tal 
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maniera  che  la  morte  fu  la  minima  delle  pene  eh' ei  li  dierono  i Et  efìendo^ 
mi  poi  difiefit  a vifitare  Larifia,^ntrona,&  TtUeo.-per  fodisfare  i voti  cìii0 
doMcua  molto  innan'^iiiandai  a Delfo  per  fa^^rificare:  & qui  per  darmi  magr 
gior.  carico , aggismgono  eglino , ch'io  fui  con  tejjercito  » fi  certo  per  ouupa- 
re  le  terre:&  mettere  le  guardie  nelle  foriere  > com’io  bora  mi  rammarico 
che  fate  voi.  Chiamate  a concilio  le  città  di  Creda,  la  on^io  termi  mio 
viaggio  : & faccia  ciafeun  querele  delT  ingiuria  pur  £vn  fola  mio  foldato,'> 
non  ricufirò  eh’ ei  non  fi  paia , che  fatto  ornerà  dt  jàgrifieij  : io  fia  andato  al- 
tro cercando . 7{gi  habbiamo  mandato  aiuti  agli  Etoli,&  Bi%antij,C!r  fat- 
to compagnia  co'Boetij.Quefie  cofe,qualt  elle  fi fieno,  fono  fiate  non  folamen 
te  narrate,ma  feufate  da  miei  oratori , nel  voflro  Senato , ou’io  baueua  certi 
giudici, non  cofi  verfo dt  me  ragioneuolitcome  fei  tu , Quinto  Martio , ami- 
co,&  hofpite  paterno . Ma  ei  non  era  andma  venuto  a Roma  il  mio  accu- 
g fatare  Eumene  nlquale  calunniando , & fiiracchiando  in  mala  parte , vi  fa- 
cete ogni  mia  coj'u  odtofa,&  fojpetta.  & viperfuadcjfe  la  Grecia  non  poter 
e fiere  Ubera, ne  goderfi  il  voflro  beneficioiinjino  a tanto  che  il  Regno  di  Ma- 
cedonia flefie  in  piede . Tigli  fi  la  co  fa  vn  poco  per  altro  verfo  : ei  non  fari 
chi  manchi  d’argomentare , che  inuano  fi  fìa  rmejfo  .Antioco  di  la  dal  mon- 
te Tauro,  cir  che  Eumene  fia  molto  piu  grane  al  prefcnteall'^fia,cbe 
non  fu  .Antioco:  Ó"  cheivoflri  amici  non  s’habbianoapoter  mai  ripoja- 
re , mentre  che  in  Vergamo  durerà  torte  Realc,ejfendo  quella  vna  bafiia  fo- 
pra  il  capo  a tutte  le  città  uicine . Jofo,o  Quinto  Martio , & .Aulo  .Atti- 
lio,tutte  quelle  cofe,che  o da  voi  mi  fono  oppofle,o  damepurgate,ejfer  cota- 
luqualifono  [ orecchie,& gli  animi  di  chi  l'afcolta  : nè  importar  tanto  quel 
beh' io  mi  habbia  fatto  ,o  come:  quanto  conche  animo  vi.  ripigliate  uoi 
cJj’ei  fia  flato  fatto . lo  fon  certijfimo  nell'animo  mio , di  non  hauer  fatto  al 
cuna  errore  uobntariamente  :&feper  inaucrten'^  b hauefli  fallito  : ejfer 
pofii bib  ch’io  ne  rimanga  corretto , per  quefia  fi  fatta  riprenflone . & certo 
b non  ho  commeffo  coft  alcuna  irremediabile , nè  tale , che  uoi  babbiate  a 

fiudicare , ch’eifi  conuenga  perfeguitarb  con  la  guerra , & con  Carmi,  o. 

t fama  della  clemen'j^voflra  deliacittàèdiuolgataa  torto,  tra  tutte  le 
genti , fé  per  colali  cagioni , che  appena  fimo  degne  di farne  rammarichb , o 
doglien:^ , pigliate  Carmi , & monete  guerra  ab  Re  compagni , & amici 
voflri . Dicendo  tali  cofe,  & confentenkoli  Martio , li  fu  allora  conforta- 
tore , di  mandare  ambafeiadori  a Roma , hauenda giudicato , ch’ei  fi  doueffi 
alt  ultimo  prouare  offti  co  fa  ,&  non  reflare  punto  di  tentare  ogni  jperan;(a, 
l’altra  confulta  era , come  gli  oratori  potejfero  andare  fteuramente  : a que- 
fio , parendo  ch’ei  fuffe  necejfario  b chiedere  una  triegiia , & defiderando- 
b Martio,  nè  altro  hauendo  domandato  il  Re , in  quel  parlamento , con  fc^ 
tìcot^permgjran  benefido  glie  la  eoncejfe . ‘Perdo  ebe  i ìionani  non  ha» 
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uatano  per  allborojtanto  apparato  dicofe,che  baSlaffe,per  la  guerra,  non  ha: 
Hendo  andma  ad  ordine  ,ne£ eff^cito:  nè  il  Capitano . & hauendo  Terfeo- 
(fi  la  vana  Jperata^  della  pace  non  Ibaueffi  accecato  )ogni  cofa  in  affitto,' 
& potendo  comiraiare  la  guerra  in  tempo  majjimamente  a lui  commodo,&^, 
fiondo  affai  pe  nimtei . Dopo  quefì  o abboccamento,  interpofla  la  fide  della-- 
Priegua  : s ordinarono  i Legati  per  andare  in  Eoetia . Qutui  era  già  comin^> 
ciato  (jualche  mouimento,  partendofi  dal  confirtio  del  concilio  commune  al» 
cmi  di  quei  popoli  :pofiia  che  gli  era  flato  rapportato  i Legati  hauer  rijpo- 
fio, cIj  egli  apparirebbe  a quai  popoli  propriamente  fuffi  difpiaciHto  il  far  co^ 
paglia  col  Ke . 1 primi  che  vennero  incontro  nel  cammino  a Legati,  furono- 
ChcronU,tiCì}o  5^*  ombafiiadorì  da  Choronia,& poi  da  Thebe:affermando  non  fi  effire  tro- 
ren.  hoggi  Coro  f*>tti  nel  concilio , quando  fu  deliberata  quella  compagnia . ^ quali  amba- 
j-  ■ riflufia,  comandarono  che  li  fi- 

V£d!r^u  InThebeeranatagrancontcfad  vn  altra garatra lo  ^ 

he^^iTiue.  * de Boetìj, laparte ch’erarimafavinta,vo- 

CaJcide,i{egro  Icndoft  vendicare,ragipiata  la  moltitudine , fece  vn  decreto  in  Thebe , che  i 
fonte,  Boetarchi  non  fujjcro  riceuutinelle  loro  dtta:  fi  che  tutti  quei  fuorufeitifi- 

'^^‘^'^‘^}'^^**^‘^f\‘^'^^^^)^ffi”àogiamutatiglianimi)fannovndccre^ 
tOfClte  quei  dodici,iquali  effindo  perfone priuate,haueiian  fatto  concilio,  tir 
ragunan^  di  popolo: fujfiro  mandati  in  efilio . Dopo  qu(flo,il  nuouo  Treto 
re  Ifmenia,huomo  nobile, & potente,effindo  efliajjenti, diede  loro  bando  del 
capo.  1 banditi  fuggirono  a Calcide,  & quindi  eff^opoi  andari  a Lariffaa 
trouare  i Bomani,  haueuano  dato  tutta  la  colpa  della  confederatione  co  Ver- 
feo,ad  ifmenia . Da  quefla  contcntione  nacque  lagarainondimeno  daU'vna 
parte,ù“  dall  altr a vennero  ambafeiadori  a i Bomani,  tir  gli  sbanditi  accu— 
fatoridi  Ifmenia,tir  lfmeniainperfona.Com'eifi  venne  a Calcide,  icapidel  _ 
Paltre  cittàfquel  che  maffimamente  era  grato  a Bomani)  ciafeuni  per  fi  me  * 
defimiyper  loro  proprio  decreto,particulai  matte , rinuntiando  all'amiflà  del 
Be,s'appiccauano  a Bomant.Jfmemagiudicaua,  che  tutta  la  natione  de  Boe 
tij,ft  defft  Uberamente  a Bomanuonde  effindo  nato  vn  gran  combattimento,-' 
s'ei  non  fi  fujje  fuggito  al  tribunale  de  Legati,  per  pocòrimafi  ch'ei  non  fuffi 
tuono,  dafuorufciti , & loro  fautori . La  città  di  Thebe , che  è il  capo  della, 
Boetia,era  ancho  ella  in  gran  trauagUo  : tirando  alcuni  la  città  alla  diuotio- 
ne  del  Bc,  tir  altri  a quella  de  Bomant  : tir  vnagran  turba  de  Choronei , tir  » 
degli  Miartij  s' era  accoT-gata  a difendere  d decreto  della  compagnia  del 
Be.  mala  medeftma  moUuudine  rimafi  fuperata  dalla  conflanga  deprinci-  - 
palUmofir ondo  eglino  con  l’effimpio  delle  rouine  di  Filippo,  tir  di  .Antioco  • 
quMta  fuffi  la  forga,tÌr  fortuna  dell  imperio  Bomano.  & cofi  fu  deliberato 
<cb  ci  fi  atmdiajfi  quei  decrctOifir  mandarono  a Calcide  apurgarfi  apprefjo  a ~ 
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%4  ItfAti  colorOfCb’ erano  fiati  confortatori  della  compagnia  del  He^raccornanm 
dando  La  città  alla  fede  de  Legati.Martio,&  Attilio  vdirono  iThebani  He* 
tornente,  iSf  feparatamente  a ciafcmo  furono  auttori  ài  rmouare  f amicitia^ 

& di  mandare  ambafciadori  a Homo . ItmaniQ  ad  ogni  altra  cofa  fecero  ri*- 
mettere  gli  sbanditi,  & per  loro  decreto  condonarono  gli  auttori  delta  lega 
col  He.Et  cofi  hauendo  ben  purgato  ( ch’aera  quel  che  majjmamente  ci  uole^ 
uano)il  concilio  de  Boetijm' andarono  nel  Telopotmefo,  hauendo  fatto  veni- 
re in  Calcide  Scruio  Cornelio . T^elta  città  di  jirgo  fu  dato  loro  il  concilio), 
ou'ei  non  domandarono  altro  dalia  natione  degli  ^cbei,fe  non  mille  foldati: 
quefii  furono  mandati  alia  guardia  di  Calcide,infno  a tanto  ch'eipaffaffe  fef 
jercito  Sfimano.Martio,& ^ttilio,hauendo  dato  compimento  alle  cofi,  che 
s'haueuano  a fare  in  Grecia, fui  principio  del  verno, fi  tornarono  a Roma . • 

^uafi  nel  mede  fimo  tempo  fu  poi  mandata  vna  legatione  intorno  per  le  cit- 
ta  deir^fia.Tre furono  i Legati,Tito  Claudio, Vublio  ’Poflhumio,&  Marco 
Itmio.Cofiorovifitando  gli  amicifliconfortauano  apigliate  la  guerra  peno- 

mant,contra  Terfeo.  & quanto  o^i  città  era  piu  potente , tanto  vi  vfauano 
maggior  diligfg^  : perche  le  minori  erano  perfeguitare  fauttorità  delle  mag 
glori . 1 Rodiani  erano  (limati  di  maffmo  momento  in  opti  cofa  : perdo  ch'ei 
pot  euano  non  folamentefauor ire,  ma  anche  con  le  forge  loro  aiutar. la  guer- 
ra:hauendo  meffo  in  freme  quaranta  nauiper  ordine  di  Hegefilo.llauale  tro-  «: 

uandofi  nel  fommo  magi  firato  (ch'ei  chiamano  Tritanin  ) con  molte  ragioni 
perfuadendo,haueua  coftretto  i Rodiani,  che  lafciata  lafieranga , che  tante 
volte  baueuano  trouata  vana,di  fauorireì  Re.fi  mantenejjero  la  compagnia 
de  Romani:f)la  allbqra  al  mondo,o  per  potenga,oper  fede, fiabile,&  ferma, 
dicendo foprafiare  la  guerra  con  Terfeo,  & che  i Romani  defidererebbero  il 
mede  fimo  numero  di  naui,che  poco  fa  haueuano  veduto,per  la  guerra  di  ,An 
tioco , dt  prima  nel  la  guerra  di  Filippo . & che  in  fui  fatto  har  ebbero  poi  a 
trauagliare,per  hauere  in  un  fubito  a prouedere  farmata,quando  et  bifognaf 
femandarlaifeei  non  fi  cominciaffe  prima  a racconciare  lenaui,& a fornir- 
le delle  ciurme:&  queflo  ejjer  da  fare  con  molto  maggior  sforgp,per  riproua 
re  con  la  chiaregga  de  fattale  calunnie  of^fle  broda  Eumene . Mojfi  da 
quefle  cofe, venendo  i Legati  Romani,mcftrarono  loro  vn  armata  di  quaran- 
ta le^i,ben  corredata,  ét  fornita  di  do  che  bifognaua , accio  ch'ei  fi  vedejfi 
ch’ei, non  haueuano  affettato  d(  effcmepregati.Et  quefia  tale  legatione  fu  di 
gran  momento  a guadagnarfi  gli  animi  delle  citta  delf,/f fila.  Dedmio  Job, 
ftnga  alcuno  effetto  fi  tornò  a Roma , & anche  con  mala  fama , & fojbetto 
^bauerwefo  danari  da  i Re  degli  llùrij.  Ter feo, e ffendofi  dall' abboccamen- 
to raccolto  in  Macedonia,mandò  a Roma  ambafciadori,  per  feguitare  il  ma- 
neggio della  pace,  principiato  da  Mordo  .&  a gli  oratori  diede  lettere  dé 
fortore  a Rigido, ^ a Rodi . "l^lb  lettere,  fi  conteneua  conopiuno  il  ttg 
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fióre  mcdefono,haiter  parlato  co* Legati  I{pmani,&  lecofevditetfir  dette^. 
ma  in  maniera  in  queUe  difpoHe,& acconce,ch'eipotena  parere  che  in  quel* 
le  dirute  ei  fufierimafo  fuperiore  \ln  Hodi,i  fuoi  oratori  v*aggiunfero,ch’ei 
tonjidauano  ch*ei  feguirebbe  la  pace  refìendoft  mandato  a 'Roma  ambafcia- 
doritper  or  ditte  di  Mar t io,  & di  Attilio . Mafei  Romani  andafieropur  fe 
guitando  di  muouerli guerra  contra  le  conuentioni,diceuano,  che  allhora  bifu 
gfiaua,&  che  i Rodiani  fi  doueuano  sfon^e,con  ogni  loro  grafia,  & fauore 
di  riconciliare  lapace:  cùrfeco  prieghi  non  facefiero  profitto , allhora  era  da 
fare,& procurare,  che  l'auttorità , & poteBà  d opti cofa  non  peruenifie  in 
mano  d vn  popolo  falò:  & queSìo  e fiere  F inter  efie  di  tutti , & fpectalmente 
de  Rodiani,  che  piu  tra  Calne  città  auarrgauano  di  ricche:^  & degnità.le* 
quai  fitte  ricchegp^  & dignità  tutte  farebbero  fierue  & obligate,fieognicoja 
non  hauefie  a dependere  da  altri,che  da  i Romani . Le  lettere,  èf  le  parole 
degli  oratori,fiurono  piu  foflo  rdite  humanamente, ch'elle  hauefiero  fiordo,  al  ^ 
cuna  a mutargli  animi  de  Rodiani  : haueua  cominciato  a preualere  l'auttori 
tà  della  parte  migliore . Fu  per  tanto  rif}>o§ìo,fiecoHdo  la  forma  del  decreto'» 
i Rodiani  hauer  defiderio  dipacetma  efiendoguerra,non  ijperafie  il  Re,o  do 
mandafie  da  Rodiani  cofatche  diuidefie  la  loro  vecchia  amicitia  da  Romani, 
acquieta  con  molti  loro,&  maffimi  meriti.  Tornando pofcia  da  Rodi, onda 
tono  ancho  nelle  città  di  Boetiata  ThebetCheronea:  & >Aliarto . Lequai  fi 
credeua  efiere  fiate  sforiate  contra  la  voglia  loro , a lafciare  la  compagnia 
del  Re,&  accodar  fi  a i Romani . 1 T ebani  non  fi  mcfieropunto:anchora  che 
per  C hauer  rime  fio  i fuorufciti,&  condannato  i principali:  eifufiero  alquan 
to  sdentati  con  i Romani.  Ma  i C heronei,  & gli  Jt  liartij , per  vna  certa  loro 
inclinatione  dC animo  verfo  i Re  : mandarono  oratori  in  Macedonia  domati* 
dando  gentitper guardarft  contra  la  fuperba  arroganT^  de  T hebani . ^Ua* 
qual  domanda  fu  rifposìo  dal  Re,  non  poter  mandar  loro  aiuto , per  la  nuoua 
‘trieguacoRomani:macheli  confortaua  bene  a difender  fi  dall' ingiurie  de  ^ 
Thebani,potendo:  in  tal  maniera , ch'ei  non  porgefiero  cagione  a Romani  di 
far  loro  male.Martio,&  Mtttlio,efiendo  tornati  a Roma,  dierono  in  Campi 
doglio  ragione  di  fatti  della  loro  legatione,inguifa,ch'ei  non  figloriauano  di 
alcuna  loro  attione,piu  che  <f  hauer  gabbato  il  Re  con  la  triegua,  & fieran* 
di  pace:dicendo,come  quegli  era  fi  ben  fornito  (C ogni  cofa  daguerra,cb'e* 

'gli  harebbe potuto  anticipare d'infìffiorirfi  dimoiti  luoghi  opportuni: prima 
che  gli  efierciti  Romani  pafiafiero  in  Grecia,  non  fi  trouando  eglino  anchorq 
proueduti  di  cofa  alcuna:& per  hauer  prefo  tempo  per  la  triegua , non  efi er 
egliper  diuentare punto  piu  ordinato:&  i Romani , al  cominciar  della guer* 
rOffitrouerebbero  cf  ogni  cofa  piu  largamente  fomiti.  Diceuano  anchora 
hauer  e ingemofamente  diuifo  il  concilio  de  Boetijiin  maniera , ch'ei  non  era 
fòt  Impellile  vnitamente  congiugnerfi  con  i Macedoni:  C^ucdecofe  era* 
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nVa^YOuate  da  gran  parte  del  Senato,  come  fatte  con  fonmta  ragione,  ^ 

J vecchi , cJr  cjuei  che  fi  ricordauano  de  coSiumi  antichi , diccuano  non  rico-  dl^ 

onofcere  in  tale  legatione  le  proprie  arti  de  Homani  : aUezando  i loro  anti^  f 
chtihauer  fatto  le  guerre  non  con  agguati,  & battaglie  notturne:  ne  con 
fughe  fiimulate , & improuifit  afialti  del  poco  accorto  nimico  : nè  cjferfi glo- 
riati piu  delt  aiiutia , che  del  vero  valore  : efiendo  confueti  proteflare  pri-  " 
f na,  che  far  e la  guerra:  & denuntiare  anchora,&  affettare  a rimici  il 
luogo , & il  campo , oue  s'hauejfi  a combattere  : con  la  medefima  fede  e fi- 
fere  flato  riuelatoa  iHrro  il  medico  che  T ingannaua  : & con  la  medefima 
efiere  fiato  dato  prigione  a Falifici  il  traditore  de  figliuoli  del  He . QueSU 
efiere  officij  de  Romani , & non  di  gouemarfi  con  aHutie  di  africani,  & 

Greci  : apprefio  iqttali  fufie  flato  Jempre  cofiapiu  gloriofa , ingannare  : che 
vincere  il  nimico  per  forga  farfi  bene  talhora piu  profitto  ( quanto  al  prefen 
* te )con  l'inganno , che  col  valore  : tutta  via  alla pne  reHare  folamente  vin- 
® to  in  perpetuo  l'animo  di  colui , che  è coHretto  a confeffare  <Ce]fer  flato  fin- 
perato , non  con  arte , 0 a cafio  : ma  combattendo  a fronte  a fronte , in  bat- 
taglia ordinata , & reale  • Qjteflo  diceuano  i p'iu  antichi , a iquali  pia- 
ceuanpoco  quefli  nuouirnodi  di  procedere  : vinfe  nondimeno  quella  parte 
del  Senato,che  tenne  piu  cura  delt  vtile  : che  deU'honeHot  & fece  che  la  le- 
gaticne  di  Martio  fujfe  approuata , & tWei  fuffe  medefimamente  riman- 
dato in  Grecia,con  certe  quinqueremi,&  con  commijfione  dtfare  ogni  altra 
tofia , ch'eigiudicajfe  vtile  alla  Republica  , Mandarono  appreffa  Uulo 
itilo  ad  occupare  Larijfain  T e jfaglia:  temendo,  che  paffuto  il  tempo  del- 
la triegua,Terfeo , mandandoui  Sguardia , non  infitgnorijfe  del  capo  di  quel 
laprouincia.  ^ far  quello  li  fu  commejfo , che  pigliaffe  da  eneo  Sicinió 
dumila pedoni  : & a Tullio  Lentulo , ch'era  tornato  di  ^chaia,  furono  da 
ti  trecento  foldati  in  natione  ltaliana:per procacciare Jlando fi  in  Thebe,che 
t la  Boetia fiejfe  ad  vbhidicn^a . Hauendo fatto  cotai prouedimenti , bench'ei 
fujfcro  rifoluti  a far  guerra,  parue  nondimeno  bene  al  Senato  il  dare  vdien- 
^a  a gli  ambafeiadori  : da  quali  furono  quafit  replicate  le  medefime  cofit, 
dette  nell’ abboccamento  : la  colpa  delt  inganno  fatto  al  Re  Eumene  fu  dife- 
fa  con  fomma  diligenza  ; «0»  perdo  probabilmente  ejfendo  la  cofa  molto 
onanifeSla  : il  rimanente  del  parlare  fu  tutto  prieghi , ma  non  erano  già  vdì- 
ti  con  tale  dijpofitione  (tonimi  : che  poteffero  ^ere  altrimenti  informati  0 
piegati.  Fu  per  tanto  proteflato loro , che  vficiffero incontanente  fuor  dì 
. ^oma , & tra  lo  Jpatio  di  trenta  giorni  fuom  ^ Italia . Et  dopo  queflo,fu  fot 
to  intendere  aTublio  Licinio  Confiolo , di  cui  era  timpreja  di  Macedonia, 
theajfegnaffe  a foldati  il  giorno  a ragunarfi  quanto  piu  toflo  meglio  : Gaio 
JLucretio  Tretore,che  haueua  ilgouerno  delt  armata,  fi  partì  da  Róma 
0n  quaranta  quinquermi  : perciò  di  quelle  che  sperano  racconde fe  ne  ri- 

iènnerq 


VV-> 


DIgKIzed  by  Google 


hELLu  lecjì 

tennero  alcune:  per  Valtre  bijogne  della  Republic4.  tumandatoinnanv;^  j> 
° "P^^tore  il fuo fratello  LucretiOyCon  t>na  quincfuereme:con  ordine,  che  ri^ 

Oirachio  fu  tenuti  da  comparii  i nauilij  douuti  pe  capitoli:  ■pcnifie  a rincontrare  Carma 
vima  detto  ta  a Cefalenia . Cofi  hauendo  hauuto  da  Reggini  vna  trireme  ,dai  Locrenfi 
Bpidanr^ , & due:& dagli  V riti  quattroicofìeggiata  la  riuiera  (C Italia, & pajfato  l'vlti- 
^ggi  maz  mo promontorio  della  Calauria,nel  mare  lomoipafib  a Dhachio:&  qHiui  ab 
battendofi  a trottare  dicci  lembi  di  quella  città,&  dodcci  degli  Jjjei,&  cin- 
quantaquattro  del  Re  Gentio,fingendo  di  credere,  detti  legni  eflcre  flati  ap~> 
Ctrfitjì  Cifdlo.  P^fecchiati  per  fcruime  i Romani , conducendoli  tutti  feco  : il  terT^  d'ipafiò 
nia.  in  Corcira:&  quindi  fubito  in  Cefalenia . Caio  Dtcretio  Vretore,  effóndo  an 

dato  da  Tlapoli , paffuto  b flretto , il  quinto  giorno  arriuò  in  Cefalenia . & 
quiui  fi  fermò  farinata, afpettando  eh' ei  fi  conduceflero  le  genti  di  terra  : & 
che  le  nani  da  carico  della  Jua  conferita,  eh' erano  difperfè  in  alto  mare: fi  rac 
^ cogliefiero  con  ella . In  quei  medefimigiornt,Tublio  Licinio  Confolo,hauen  - 
T^lu^mtmt*  do  fatto  diuotomente  i fuui  voti  in  Campidoglio,col  paludamento  indofio  ,fi  * 
n “de  tM^itMni.  Roma , Quefìa  cofi  ben  fi  fa  fempre  con  gran  maicsià,  & dignità: 
mafpecialmente  tira  a fé  gli  occhi , & gli  animi  degli  huomini , quando  egli 
accompagnano  il  Confolo,che  radia  contra  di  qualche  grande , & nobile  ni- 
micoiper  virtù, o fortuna  : perche  non  folamente  raguna  infiemegli  huomini 
la  cura  di  fodisfare  al  debito  officio:  ma  il  defiderio  anche  di  quello  fpettaco- 
b:Z!r  per  vedere  il  loro  Capitano:  al  cui  arbiteio , & pruden'ga , egli  hanno 
cornine  fio  b flato  della  Republica . Entra  appreffo  nell' animo  la  confiderà^ 

Sione  deUa  fortunaiquanti  fieno  i cafit  delb guerra  : quanto  dubbiofi  gli  acci- 
denti deUa  fortuna,  & quanto  commune  la  forte  del  fatto  d'arme , auuerfa  , ' 
profpera,& quante maffime  roume fieno  talhora auHenute,per  Ì ignoran 
temerità  de  Caffitani:^  per  l'oppofìto,  quanti  beni  habbia  caufato  la 
frudenga  ,&  la  virtù  di  quegli  : & chi  è quel  che  pofia  fapere  di  qual  pru- 
den'ga,o  fortuna  fieno  iConfoli,chefit  mandano  alle guerrei&  s'eil'habbia-  ^ 
no  a vedere  poco  poi  trionfante,&  lieto  col  vincitore  efiercito,falire  in  Cam 
pidoglio,a  ringratiare  i medefìmi  Iddij,  che  vifitati  haueuano  alla  partita  : o 
fe pure  eifiano per  dare  a nimici  vna  fimile  btitiai  Et  al  Re  Terjeo , contra 
di  cui  era  l'imprefa, dona  gran  fama , & la  natione  de  Macedoni , nominata 
inguerra:&  / ilippo  fuo  padre,tra  molti  altri profperi  fatti,  diuenuto  anche 
chiaro  per  la  guerra  Romana  •*  & apprefio  il  nome  fleffo  di  Terfeo , ilquab 
Cmf»t*nfin»  poi  ch'egli  boueua  hauuto  il  Regno: fempre  era  fiato  celebrato  fu  la  efpetta- 
tlHtì  che  fon»  fi  tiotie  della  guerra . Con  fi faui  penfteri  di  tutti  gli  ordini , accompagmrorut  ' 

^ Co«yò/o  alla  fua  partita . Furon  mandati  con  lui  due  Tribuni  mili- 

ConfolarifCaio  Clauaio,& Quinto  Mutio,  & tre  nobili  gioita 
fili.ctfi  afirj,  ni,Tublio  Lentub,&  due  Manlij  Aldini:  £ vno  d'effi  era  figliuolo  di  Mar-^ 
&i>rturij.  co Manlio:& raitro  diLucio\,  Conqucfiin'andòiiConJobaBrundufio,  cJ* 
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A quindi  con  tutto  f ejfercito  paffando, s'accampò  intorno  ai  'hjinfcomel  coniar- 
do  di  Apollonia . Ter feo, pochi  dì  innati':^ , pofcia  che  gli  oratori , tornando 
da  Roma, gli  haueuano  tagliato  ogni  fperan-^  di  pace:hebbe  fuo  configlio . 

Quiut  fi  coitefe  buon  /patio  di  tempo  con  diuerfi  pareri . Eranui  alcuni,  che  DiTcorff , che 
configltauano  di  pagare  qualche  tributo , quando  ei  fuffe  fiatagli  impolìo  : 0 ^ 
cedere  a qualche  parte  del  contado , s’ei  ne  fuffe  multato,&  alla  fine  dipa-  JicHalórte  ^ 
tire  ogni  altra  cofa,per  hauere  lapace.&pareua  brodi  non  ricufare parti-  Rc  Perfco, 
to  alcuno, & da  non  voler  mettere  a tanto  periglio  di  fortuna  tutto  il  Regno, 
cJr  fe  medefimo  infieme.  Concio  fuffe  cofit  che  rimanendo  egli  al  certo  in  pof- 
feffione,  il  tempo  potefie  recar  ficco  molte  cofe , per  lequali  ei  fi  potrebbe  non 
folamente  ricuperare  le  cofe  perdute  : ma  diuentare  anchora  fpauenteuole  a 
cabro , che  bora  lo  fpauentauano . La  maggior  parte  nondimeno  era  di  piu 
% fiero  parere, affermando  quelìi,che  cedendo  egli  cofa  alcuna,  ti  farebbe  necef 
g fario  a cedere  toHo  infieme  la  poffeffione  di  tutto  il  Regno:  Impero  che  i Ro- 
mani non  haueuan  bifogno  di  danari,o  di  terre,ma  fapeuano  ben  que§ìo,tut- 
te  bcofe  humane,& fpecialmente  qualunque  maffimo  Regno,  efjer  fottopo- 
fto  a molti  cafit . I Romani  hauere  abbattuto  la  gran  poterne  de  Cartaginefi, 

& poiìo  loro  fopra  capo  vn  Re  vicino potentiffmo.,Antioco  con  la  fua  fiirpe 
efferefiato  allontanato  di  la  dal  monte  Tauro:  reSlare  bora  fob  il  Reame  di 
Macedonia,affai  loro  propinquo , & tale,  che  fe  lo  fiato  del  popolo  Romano 
andaffè  punto  balenando,  ei  patena  parere  eh' ei  fuffe  per  poter  fare  riaffume 
re  a fuoi  Re,(iuella  generofità  d" animo  de  loro  antichi. 

Mentre  che  la  cofa  era  anchora  ne  fuoi  termini,douer  molto  bene  Terfeo  con 
fiderare  s'ei  voteffe  concedendo  bora  vna  cofa,&  bora  vn’altra:refiando  al- 
^vltimo  fpogliato  delle  ricche:^, & dello  fiato,hauerfi  a riducere  a chiede-^ 
rea  Romani  la  Samothracia,o  qualcuna  altra  ifola:  oue  foprauiurndo  al  fuo 
defunto  Regno, s'haucffe ad  inuecchiare incuoro fiato,&  contentibile,o  ve 
ramente(come  è conueneuoleall  huomo  coflante,  &generoJò)  piu  lofio  ar- 
mato, d/-  difenfore  della  fuafieffu  fortuna,  & degniti  fopportare tutto  quel 
che  feto  por  taffero  i cafit  della  guerra,o  recando  vincitore,  hauere  egli  a libe 
rar  tutto  il  mondo  dal  giogo  delt  imperio  Romano.T^neffèr  cofa  di  piu  ma- 
raUiglia , i Romani  potere  effer  cacciati  di  Creda , che  fi  fuffe  teffer  caedato 
^Annibale  d Italia , cJr  certamente  ei  non  vedeuano  (mìei  conueniffe  bene 
infieme  ì hauer  fatto  con  ogni  fori^,refiSien7;a  al  fratello , che  cercaua  ingin 
riofamente  torgli  lo  fiato,  & il  cedere  bora  a gli  firani  della  poffeffione  del 
Regno, dirittamente  acquiSiato.finalmente , & a tempo  di  pace  & a tempo 
di  guerra  difputarft,&  da  ognuno  vnitamente  concbiuderft,  niuna  cofa  effe- 
re  piu  uitupcreuole,che  laficiare  lo  fiato fem;^  combattere:nè  cofa  alcuna  pi» 
chtara,& glorbfa,che  per  la  conferuattone  dellapropriagrande'g^,&  de- 
gnitàfbauer  fatto  efferimento  ^ogni  forte  di  fortuna . Snello  configlio  er» 
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neOa  città  di  Tella:nelT antica  certe  de  i He  di  Macedonia . Tacciamo  aduttr-  ^ 
^ue  guerra  con  l'aiuto  diuino(diJfe  Terfeo)poi  cì)e  co  fi  vi  piace.  Ethauendo 
mandato  per  tutto  lettere  a fuoi  prefetti,  & caporali  ,fece  raccogliere  tutte 
' ’ le  genti  in  Citio , che  è vna  terra  in  Macedonia.  Et  egli, bauendo  fatto  vn 

fzgrificio  reale  di  cento  hoflie , a Minerua , ch‘ei  chiamano  .Alcide , con  Ut 
compagnia  de  fuoi  baroni , & fatelliti  n’andò  a Citio:  ouegia  erano  raccolte 
tutte  le  genti  de  Macedoni  :& gli  aiuti  forefiieri . Tofe  il  campo  dinantj 
alla  citta,  &mijfe  in  ordinano^  in  vna  campagM  tutti  gli  armati.  La  fone- 
ma in  tutto  fu  di  quaranta  migliaia.  Ì armati  : de  quali  quafi  la  metà  erane 
4-  Falangiti  : Hippia  Bereo  era  il  capo  loro . Erano  poi  due  agemati(cofi  chìa^ 
gmti  pgnifi-  mando  la  legione)tratti  di  tutto  il  numero  de  cetrati,  & [celti  del  neruo  del 
m cmptgmo-  igfgf^^  ^ fiore  dell’età . & quefii  colonnelli  erano  comandati  da  Leonato  , 

^ TrajippoEnliefie.degli  altri  cetrati,intomo  di  tremila  huomini.  Braca- 
Jju  porale  .Antifilo  Edeffeo.  I Teonij,&  quei  di  Taroria, & Tarftrimoniafiqua  M 

Citrali  qmi  ehi  li  fimo  luoghi  fottopojìi  alla  Tracia)&gli  .Agriani,mefcolatamente  con  al- 
firtattano  U et  ^ habitatori  della  Tracia, fecero  quafi  il  rannero  di  tremila,  haueuali  mef 
/*  infieme,&  armati , Dida  di  Teonia , quel  che  haueua  vccifo  ilgiouanetto 
io  : ùfati  dagli  Demetrio.&  due  migliaia  armati  Calli,  exan  fotta  il  caporale  d effi  .A file 
jCfiicaiù , & piadoro . Da  Heraclea,de  i Sintij,tre  mila  Traci  haueuano  anche  il  proprie 
fpagtmoli.  condottiere.  Quafi  il  medefimo  numero  di  Cretenfi  erano  dietro  a loro  capi 
Sufo  Falafameo,&  Siilo  Cnofio:&  Leonide  Lacedemonio  , era  capo  di  cró-* 
quecento  faldati  di  Gr ecia, raccolti  me fiolatamente  dogni  forte  d huomini  . 
Coflui  fi  diceua  effere  di  [angue  reale:sbandito , & condannato  dal  commu- 
ne  concilio  degli  .Achei,  per  effer  fiate  intercetto  [ne  lettere,  firitte  al  He 
Terfeo . Eraui  anchora  una  banda  di  Exoli,&  Boetij,  che  non  pajfauano  tra 
tutti  il  numero  di  cinquecento , conduceuali  Bicone  .Aebeo . Di  tutti  quefii 
aiuti  mefcolati  di  tanti  popoli,  fi  faceua  il  numero  quafi  di  dodici  mila  arma  g 
ti . Di  tutta  la  Macedonia  haueua  raccolto  infieme  tre  mila  caualli . Eraui 
anchoraventtto  Coti  figliuolo  di  Senta  Re  degli  Òdrifii,  con  mille  caualli  di 
gente  eletta , & quafi  con  tanto  numero  di  fanti  a piè . La  fomma  di  tutto 
f ejfercito  era  trentanoue  migliaia  di  fanti,  & quattro  mila  caualli.  Era  co- 
fa  affai  manifefia , dopo  quelC ejfercito, che .Aleffandro  Magno  condujfein 
,Afia,niuno  Re  de  Macedoni,  hauermai  meffo  infieme  fi  gran  numero  digen 
Filippo  fratei  ti.Correua  ranno  uigefimofefio,dal  dì  che  Filippo  haueua  chiefio,  & ottetm 
Io  di  Perfeó  ,toda  Romani  la  pace,  per  tutto  quefto  jpatio  di  tempo , fiondo  la  Macedonia. 
&fuo  figliuo  in  pacifico  Hata  haueua  moltiplicato  la  fiirpe,  detlaquale  gran  parte  era  bo- 
!•  adotetuo . ^ militia  .&  per  le  piccole  guerre  de  Traci  uicini,chepiu  tofio  ef- 

fercitauano,  che fiancauano , era  pur  e fiatala  gouentu  incontinouo  efserci- 
tio  d'arme . & l'hauereperifato  ùmgamentedi  far  guerra  a Romani , prima 
tilippo  I & poi  Terfeo  , baueua  fatte  che  i ogpi  cqfa  fi  trouaua  ben  foroito^ 
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&inafietto»  Mofìefji  tordìnan':^a  alquanto,  non  perciò  compiutamente  ef 
fercitandofi:  ma  per  non  parere  però  di  non  hauer  fatto  altro , che  fare  Jola- 
mente  in  arme:&  cofi  armati, chiamò  i faldati  a parlamento , & egli  fi  fer~ 
tnò  fopra  il  tribunale, hauendo  intorno  due  figliuoli, de  quali  era  il  maggiore 
lFilif^o,che  per  natura  gli  era  fratello,&  per  adcpt  ione  figliuolo:  il  minore, 
eh'ei  chiamaua  ^lefitmdroiera  figliuolo  naturale. Confortò  per  tanto  i falda 
ti  alla  guerrairammemoròl' ingiurie  del  popolo  Romano  verfo  del  padre,  & 
yerfo  di  fe  : dicendo  ilpadre  effere  flato  Jòfpinto  con  ogni  maniera  d'oltraggi  cflército. 
a ribellarfi:  ^ nel  meT^  degli  apparati  della  guerra  efier  flato  fopprefo  dal 
lamorte.  Ma  che  a lui  erano  flati  mandati  gli  ambafciadori,&  ad  rntrat 
to  i faldati, ad  occupare  le  città  di  Crecia:&  apprefio , hauendoli  dato  i Ro» 
mani  fperanT^  di  pace , con  quel  fallace  colloquio  : hauer  confumato  la  ver-  ♦ 

nata , per  hauer  tempo  a metter  gente  infleme . Et  bora  venire  il  Confob  ' 

-j  con  due  legioni  Romane, con  trecento  caualli  per  ciafcuna,&  quaft  altro  tan  'i 

to  numero  di fanti,&  caualli  de  compagni,  & collegati  : & quando  a quefìi 
s'aggiugnefie  l’aiuto  del  Re  Eumene , & Mafianifia  : non  farebbero  perdo 
piu  di  fette  mila  pedoni , & damila  caualli  : hauendo  intefo  il  numero  de 
nimici , ragguardaffero  bora  vnpoco  eglino  il  loro  effercito , & conftderaf-  , 

fero  quanto  ei  gli  auan^^ffero  per  numero,  & quanto  per  la  qualità  de  falda 
ti,ei  fuflero  fuperiori  a faldati  nouelli , deferita  infletta  da  Romani  a quella 
guerra:&  eglino  efferfi  da  pueritia  nudati  negli  efiercitij  militari,  & efj:e^ 
rimentati,  & indurati  in  tante gucrre,gli  aiuti  de  Romani  efiere genti  di  Li 
dia,di  Tqjimidia,  & di  Frigia:  & ifuoi  effer  Traci,  tir  Calli  genti ferocijfi- 
me  di  tutte  Ì altre  nationi,quegli  hauere  quelle  cotali  armi,di  che  qualunque 
pouero  faldato  fifuffe  forni to:i  Macedoni  hauerle  tratte  della  munitione  Rea 


le  : apparecchiate  in  tanti  anni  con  fommo  fliidio , & flefa  di  fuo padre . 

La  vett Quaglia  a nimici  hauere  ad  effere  difeotìo,  & fottopoHa  a tutti  i pe- 
rigli di  mare:  & egli  hauer  poHo  da  canto  donar  i,&  frumento  per  tvjò  di 
dieci  anni:oltra  l 'entrata  delie  miniere  de  metalli:  & finalmente  i Macedo-  ’ 

m hauere  abbondeuolmente  tutte  le  coft:che  per  dono  de  gl’ lddij,&  per  op$  * j 

ra,&  curadi  Re:hauerefipoteffcro . Horabifognaua  loro  hauere  il  medefi  j 

mo  animo,  che  già  haueuano  hauuto  i loro  antinati  : I quali  hauendo  domata 
tutta  t Europa , & offendo  paffati  in  .Afa , haueuano  aperto  a fe  medefimi  \ 


con  l’armi, il  mondo  incognito  alla  fama  : nè  prima  haueuano  refiato  di  vin- 
cere,che  trouandofi  intorniati  dal  mare  Rofio,fufie  loro  venuto  meno  che  po 
ter  vincere . Ma  al  prefente  la  fortuna  ne  impone  neceffità  di  combattere , 
mott  delle  vltime  parti  dell  India  : ma  della  fleffapoffeffione  della  Macedo- 
nia . Guerreggiando  con  mio  padre  i Romani , pretendeuano  alla  loro  am- 
Jbitione  vn’honoreuole  titolo  di  liberare  la  Grecia  : bora  fi  cerca  manifeiìa- 
jneute  la  feruitù  di  Macedonia,  accio  thè  vn  fi  fatto  Re  non  fa  vicino  all’.im 
Dei. di  Ttt.Liu.Tarte  Seconda  ti  perio 
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feria  Eom  ano,  & accio  che  vna  coft  nobile  natione,  & chiara  in  guerra, non  1> 
kabbia  tarme  in  mano.  Impero  che  tutte  queSìe  cofe , volendo  fuggire  la 
guerra, è neceffario  darle  infieme  col  Re , & col  Regno,  in  potere  di  quei  fu^. 
perbifigmrit&acconciarft  a farei  loro  comandamenti.  Effcndoftquaftper.  ' 
tutte  le  parti  della  fua  diceria,gridando,romoreggiato , allhora  fi  leuaronofi 
fot  t^^le  grida  da  tutto  il  parlamento,  di  chi  fi  fdegmua , & di  chi  minaccia-^ 

M , 0 confortaua  il  Re  a fiore  di  buona  voglia  : ch'ei  fu  for'gato  a por  fine  al 
fuo  parlare  : hauendo  folamente  comandato , che  ognuno  s'apparecchiaffe  a 
camminare  : perdo  ch’ei  fi  diceua  che  i Romani  fi  moueuano  da  Kfinfeo . 
Hauendo  per  tanto  licentiato  il  parlamento , attefe  a dare  vdiem^  alle  am^ 
bafcerie  delle  città  di  Macedonia  : lequali  erano  venute  ad  offerire  ciafciH 
na , fecondo  il  fuo  potere , danari , & frumenti  per  la  guerra . M tutte  fu- 
rono rendute  gratie , & a tutte  rhneffe  t offerte  : dicendo  i prouedimenti  fot 
ti  dal  Re,  effere  fofficienti  a quegli  effetti  : folamente  fu  impoflo  loro , che  f 
prouedeffero  quantità  di  carri,  da  portare  artigliarie , & faettumi , & altri 
finimenti  da  guerra.  Effendofì  poi  partito  con  tutto  teffcrcito,  per  andare 
ad  Eordea , effendofì  accampato  fopra  il  lago  chiamato  Begorite  : P altro  dì  fi 
^ diflefe  in  tlimea , al  fiume  Haliacmone  : poi , hauendo  paffato  le  montagne 

dette  Cambunie  : per  un  paffo  firetto  fcefe  ad  .Ai^ro  Tithoo  , & Dolichen  : 
luogo  detto  Tripoli . ì^ueHe  tre  terre  fletterò  fofpefe  alquanta  :penh’el^ 

Le  haueuanu  datoflatichi  a Lariffei  : nondimeno  vinte  dal  timore  del  mate 
Trtptltfgmfiii  •’  'Trennero  a fua  vbbidienyi . Hauendo  riceuuto  colìoro  benigna- 

di  mente  : voti  dubitando  i Terrhebi)  hauere  a fare  il  medefimo  : fu  la  prima 
trecittÀ  tmlit.  giunta  htbbe  la  città:  non  badando  punto  gli  habitatori  a riceuerlo. 

C/rf/M  ,fu  egli  corretto  a combatterla , & anche  il  orimo  dì  ( efiendocor^ 
fiaccamente vno fluolo dormati ) fu rwuttato . L altro gior- 
rU,&  uiuittCo,  hauendole  dato  Paffalto  con  tutto l'effercito , innan't^i  alla  noue , per  ^ 
ÌJtrb  trio.  patti,  fe  ne  fiu  infignoritq . Mila , una  terra  uicina , era  in  modo  fortificata  : 

che  la  confidan'ga  di  quella  forte^^  infuperabile  ,faceua  i Terratt^ganipiu 
fieri,& non  bafìò  loro  chiudere  le  porte  fui  uifo  al  Re,ma  verfo  di  lui,&  de 
Macedoni  ufarono  uillane , & uitupereuoli parole . Laqual  cofa , hauendo 
fatto  pel  cruccio,il  nimico  piu  fiero  a combattere, fece  ancho  quelli  per  la  di* 

. ff  eratione  di  trouar  perdono,  piu  forti,  &oSìinati  a difenderfi.  Onde  per 
fpatio  di  tre  giorni  fu  combattuta , & difefa  con  grande  ammofità  dalPuna 
parte  y & dalt altra . La  moltitudine  de  Macedoni  fewga  diffcultà  conti* 
nouauano  la  battaglia,  andando  a combattere  a vicenda.  MaiTerrcatg^ 
ni,iquali  i mede  fimi , dì*  & notte  difendevano  le  mura , non  folamente  acu» 
no  afflitti  dalle  ferite,ma  daluegghiare  fouerchio , & dalla  contmouafati* 
ca  * Il  quarto  dì , effendo  da  o^i  parte  ritte  le  fiale  alle  mura , & la  porto 
mahatma  cm  maggior for^i  i Terratjiflù  * effendocacciati  dalle  mtaa^ 

, - - concM^ 
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eofkorfeh  tutti  a difendere  la  porta,& ufcendo  fuora,  fecero  a nimlci  un  ré- 
fentino  afsalto . Ilquale  procedendo  da  una  certa  ira  fen:(a  confideratione^ 
piu  toflo  che  da  nera  fiducia  delle  proprie  for(e,alla  fine , efiendo  pochi , <Jr 
fianchi^  foprafatti  da  tnolti,&  frefchi^edero  le  jhalle,  & fuggendo, rice 
netterò  dentro  il  nimico  per  la  ^ta  apnta,  &cofi  fu  prefa,  & faccheggia- 
ta  la  città:&  le  teile  libere,cb  erano  rimaje  viue,fiaon  vendute:&  haiicn- 
do  in  gran  parte  disfatto,  & arfo  la  terra^ojìe  il  campo  rerfo  Falanna , & Glrtom , ^ 

^ altro  di  per  Henne  a Gir  ione . Oue^auendo  vdito  e fiere  entrato  Tito  Mi~  mlkm, 
nutio  Rufo , & Hippia  Tretore  de  Tefiali  ipafiò  alianti  fen:^  hauerptm- 
to  tentatodi  combatterla . Trefe  Valaiia , & Conno  : efiendo  jpaucntutU 
Terraz^(pii  per  la  fuafiibita  venuta.  .AmendunequeSìe  terre,  fono  poSle 
fu  la  foce  onde  fi  va  a Tempe  : & piu  accoSìo  Conno  : onÌ  ei-lo  lafciò  forni- 
to  di  migUor  guardia  di  genti  a cauallo , & appiè  : & circondato  di  ripari  : 

$ con  tre  circuiti  difoffi  ; & egli , e fendo  andato  a Sicurio  ,fece  difegno  <f  a-  un»  AÙro  iim» 
filettare  iui  i nimici:&  ad  vn  tratto  comandò  a faldati,  che  per  tutto  recafe  dtfm»  n»m»  % 
ro  i frumenti  della  campagna  nimica  <f  intorno . Tercio  che  Sicurio  è po  fio  «»  ^ 

nella  radice  del  monte  Ofa , verfo  meitjp  di:  & ha  fótta  il  piano  di  Tefia- 
glia,&  alle ffalle  la  Macedonia , & la  Magnefita . .Aqu^ecommode^ /■4»^4  "L  ^ 
del  fito,s' a^iuffK  vna  fona  fiarrt^,  abbondeuole  copia  i acque  viue . umi. 

Il  Confalo  Romano  in  quei  dì  mediefimi  andando  con  [ hofle  verfo  Te  faglia,  %r*  ,iCu&4 
hebbe  da  principio  il  cammino  efpedito  per  lo  Epiro:  ma  poi  eh*  ei  pafiò  in 
sAtamania , paefe  afro , & quafi  tmpoftbile  da  far  viaggio  : congrandiffi- 
ma  difficultà , & piccoli  cammi ni  con  fatica  peruetme  a Gonfi  : alqualeje  il  ' ' 

Re  fi  fufe  oppofio  a luogo , & tempo  opportuno , con  le  genti  ordinate-, 
conduce^  egli  vno  efercito  di  faldati  nouelli , con  gli  hiiomini , & caual- 
li  affaticati , & fianchi:  non  niegano  anche  i Romani  fieffi  : eh' egli  ha- 
^rebberohauuto  a combattere  con  gran  loro  danno.  Tcifciach'ei  fi  venne 
'' a Gonfi  fen^  combattere:  altra  l'allegre'3^  eh' ei  prefero  dt e fere  ufeiti  , 
del  per icolofopafo  : cominciarono  anche  bauere  in  di  fregio  la  dappocag- 
gine del  nimico:  tanto  poco  coaofcente  il  vantaggio  delle  fue  commoditd . 

Il  Confalo , fatto  fagrifido  fecondo  il  modo  debito , ^ dato  a faldati  il  fru- 
mento, foggiornato  alquanti  dìper  rinfi-efeare  gli  huomini , & le  beslie: 
hauendo  vdito  t Macedoni  andar  vagando  per  Te  faglia , ^ dareilguafio 
a paefi  degli  amici.  Effóndo  teferato  affai  bene  rtiìoratOflo  condufea  igrf4,h»gti 
Larijfa . Toi,  trouandofi  lontano  quafi  tre  mila  pafi  da  Tripoli(eb‘ei  chia-  urifi». 
mano  Scea  ) s’acccampò  fui  fiume  Teneo  . Sluafi  nel  medefimo  tempo , il  v^ame,  h»f- 
Re  Eumene  verme  con  le  natù  a Calcide , co  frategli , Aitalo  ,•&  Atheneo,  £ 
lafciato  Filetero  fuo  fratello  in  Vergamo , a difefa  del  Regno , & quindi 
rie  al  Confob,  con  Aitalo,  & quattro  rniha  fanti,  cir  mille  cauaìli . In  &i{aulia. 
Calcide  furon  lajciati  duniila  pedoni , comandati  da  Athineo . Et  del  tne- 
‘ il  » defimo 
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luogo  conuennero  molte  altre  genti , mandate  inaiato  deKotnaiù',^ 
À ogni  parte  da  tutti  tpopoli  di  Grecia  : de  quali  ipiu  ermo  difipoconume^ 
ro  : che  fono  fiati  dimenticati . Gli  ^poUoniati  mandarono  trecento  caual- 
li  t & cento  pedoni . Degli  Utoli , era  venuto  vno  fiuolo , tanti  a cauaHo» 
auanti  n’haueua  la  natione,a  fmigliant^  <f  vn  coloneìlo.  & tutta  la  caual- 
ìeria  de  T efiali  erafeparata  dagli  altri , eJr  non  piu  che  trecento  caualli  nel 
campo  Romano.  Gli  i/ichei  diedero  intorno  a mille  de  loro  giouani  tarmati 
^rt4,€CS<^a.  maffimamente a guifa  di  Cretenfi  . Sulmedefimo  tempo,  Gaio  Lucretiu 
c*  -pfetore , ammiraglio  deW armata  in  Cefalenia  : hauendo  cornmefiò  al 
MaUu  promtm  Marco Lucretio , che mdajfecon l'armata  aMalea,fopra  Calcidee 

tone,t4foM*~  montò  fopravna  trireme , per  andare  nel  golfo  di  Corinto,  per  anticipart 
^ le  cofe  in  Boetia  : il  fuo  nauigare  fu  tardo , per  la  infermità  del  corpo . : 

Marco  Lucretio , venendo  a Calcide  : & hauendo  vdito  .Aliarto  effer  con»^. 
^^^^'*^^^^'PubltoLentulo:limandòvnmeffaggioadiredapartedet‘Pre^  £ 
u^lflltdìu  1 1 l-cgato,  che haucua fatto  quella impre fa  conlagiù~ 

W4  ^oJfi  di  Boetijfdi  quella  parte  thè  teneua  co  Romani , fi  partì  dalle  mura.  ■■■ 

TtBTajji.  Quesio  affedio , effendo  leuato , diede  occafione  ad  va' altro  ajfedio . Impe* 

CMlctdanejriiU  TO chc  MatcoComelio , con  l’ejfcrcitonauale  di  dieci  mila  armati,  &ap*. 

con  dumiladi  quei  del  Re,  eh’ erano  fatto  il  gouemo di  .Atheneos 
ali' affedio  di  .Aliarto . & appareechiandoft  già  di  dargli  la  batta- 
glia tfopraggiunfe  da  Creufa  il  Tretore , & quaft  nel  mede  fimo  tenipo  t na- 
uiltj  de  collegati  fi  raffinarono  a Calcide , che  furon  due  quinqueremi  Car- 
taginefi , due  triremi  da  Heraclea  di  Tonto , quattro  da  Calcedone  ,&al* 
tre  tante  da  Samo , & apprejfo  cinque  quadriremi  RodiOrii . il  Tretore  » 

Ctleldt  UàttÀ  w ^Icmi  luogo  per  mare,  le  rimandò  a compa* 

di  ^ Quinto  Martio  verme  con  le  naui  a Calcide , prefa  Halope,&  cont^, 

& BjZotjiil'ij  battuta  Lariffa , che  fi  chiama  Cremaiìe,  Effendo  le  cofe  di  Boetia  in  ta- 
...  lffi^to,Terfeo(comedifoprafiidiffe)trouandofitlafiateaSuurio,hauen- 
m^hrt  raccolto  il  frumento  di  tutti  i paefii  it intorno , mandò  a dare  il  guaSìo 

^ al  contado  Fcreo  ,ftimando  poter  opprimere  i Romani , alìontanandofit  ef- 
fi  dal  campo , per  foccorrere  le  terre  degli  amici , iquali  vedendo  non  hauer 
fatto  alcuna  mofja  perquel  r ornar  e , perch’ei  fipafceffero , diuife  a faldati 
tutta  la  preda(fiior  d>e  degli  huomini)  che  fu  d’offti  forte  di  befiie  da  carnei 
• . . Dopo  queflo,  quaft  nel  tempo  mede  fimo,  & il  Re,  hr  il  Confalo  fecero  lo- 

ro con  figlio,  confultando  da  che  parte  fi  cominciaffi  la  guerra . .Al  Re  crebbe 
J>*rt  fi  chiétmji  l'animo.oer  hauergli  i nimici  lafciatoguajlare  il  contado  de  Ferei.ondeigm^ 
hogp  tfrtmUh  dicaua  enei  fiiiffe  d'andar  fubito  a trouargli  al  campo  : & da  non  dar  piu  of-. 

Mkri  dic^  Tf-  fra  fpatio  a Romani  di  flore  a bada . Et  i Romani  fiimauano  anche  il  /»-' 
ro  indugio  effire  dishonoreuole  apprefso  gli  amici  molto  haueuane 
permàUidi  non  hauer  focmfoi  Ferei,  ConfuUandofi  queicb’ei  fufs^ 
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^ da  fare  > & efiendo  col  Confalo  in  configUo  Eumene , & t/fttalo , ecco  ch‘ii  -r 
■venne  infretta  la  nouelìa , il  nimico  efierprefente  con  grande  ejfereito . 
làcentiato  per  tanto  il  conftgho , fubitamente  fu  dato  il  fegno  di  pigiar  Cor-, 
fncy&in  quel  mei^ovollero , che  delle  genti  del  Ee  Eumene  vfciffero  fuo^ 
ra  cento  caualii , ^ altri  tanti  lanciatort  appiedo . Terfeo^rauondofi  fu  I4 
quarta  bora  del  dì  lontano  dal  campo  de  Èomani  poco  piu  dvnmiglio  yfe^ 
te  fermare  finfegne  delle  fanterie , andando  innanzi  egli  con  la  cauaìleria, 

^ quei  della  leggiere  armadura . Coti , & altri  Capitani  andarono  auanti  * ■ , 

■concilo.  Strano  di  lungi  meno  di  mtt^  miglio  tCn  egli  fcoperferoicauaUi 
de  rumici:  erano  quefli  due  bande,  maffimamente  di  Galliy  condotti  da  Caf- 
fignato , & qua  fi  cento  armati  alla  leggiera  di  Mifta , 0 di  Creta . Il  Ef  fi  <lStt  #/ 

fermò,  non  fapendo  che  numero  efferpoteffe  . Mandò  poi  ad  affrontarli  l^f»f^. 
due  [quadre  di  Traci,  & due  di  Macedoni:  con  due  compagnie  di  fanti 
■gCreteitfi  & Traci.  La  T^ffa  Irebbe  fine,  non  fi  fapendo  chin’baueffe  il 
meglio , effendo  fiati  pari  di  numero , nè foccorfi  da  quefia  parte  ,oda  quel- 
la. Di  quei  di  Eumene  furono  morti  quafi  trenta,  tra  quali  rimafeCaffigna-  . * ^ 

io  caporale  de  Galli.  Terfeo,  il  dì  ridujfe  le  genti  a Sicurio:  l'altro  por-  ■> 

no  ,fu  la  medefima  bora , accoftò  le  genti  al  medefimo  luogo  menand^t  dit  ^ 

tro  carri  con  acqua  : perche  per  ifpatio  di  dodici  miglia  -,  quella  via  era  fen-  ' ' *'  * 

^ acqua , & piena  et  ajfaipolucre , & vcdeuaft , che  combattendo  fu  la  pri  ' 

magiunta,  egli  bar  ebbero  hauuto  a combattere  molto  affitti  dalla  fete: 
effendofi  fiati  i Eomani  fermi , & Irauendo  ritirato  anche  infino  alle  guar- 
die, dentro  a ripari  : le  genti  del  Ee  parimente  fi  tornarono  in  campo. 

Quefio  medefimo  fecero  alquanti  giorni , [per andò  che  alla  partita , la  canal 
Uria  de  Eomani gU  haueffero  a feguitare  a coda:  onde  attaccandofi  la  “^ffa, 
hauendoli  tirato  di  lungi  dal  campo  ouunqueeift  trouaffero,peufaua 
di  poter  volger  la  fronte , & combattere  : veggendoft  fuperioredi  caualii, 

^ & d armati  alla  leggiera . Voi  che  il  difegno  non  gli  riufciua , il  Ee  fi  fe- 
ce piu  innati'^  col  campo  : fortifìcandoft  appreffo  a Eomani  intorno  a cinque 
miglia . Tojcia,ful  far  del  dì , menò  tutta  la  caualleria , & gli  armati  alla 
leggiera  verfo  il  campo  de  Eomani . Effendo  veduto  il poluerio  maggiore , 
tr piu dapprefso che l’vfato,  fece  gran  trauaglio  in  campo , & da  prima 
appena  fu  data  fede  a chi  il  dtceua , perche  ne  giorni  paffati  conmouamentt 
tlnimicos* era  [coperto  prima  che  fu  la  quarta  bora  delgwmo,&  allhora 
era  fui  leuar  del  fole. Tòf  eia  che  per  lepida,&per  quei  che  veniuano  dalle, 
porte  correndo fia  cofa  fu  certa^acque  un  gran  tumulto.  1.  Tribuni,i  Trefet- 
ti,&  i Centurioni  torfero  al  Vretorio,  & t faldati  ognuno  al  fuo  padiglione . Tmm‘o,ì  il 

Terfeohaueua  fchieratolefue  genti  di feofio  meno  di  cinquecento  p^  , in-,  "•fpf'Ugli* 
torpodvn  colle  cìfiamatoCallicino.  Tfel  corno  fimfiro  era  il  Re  Coti,  con  ^ LTwm 
tutti  quei  delia  fuanatme  : gli  ordini  èella  caualleria  erano  diflintti’ una  ^ mtgftrgn. 
peGdtTit.Liu.Tarte  Seconda  ii  3 
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ifiìtaltrOidA  fanti  amati  alla  kg^iera, interporti  tra  quelli . l^c/  emù  <fc-  Z) 
flro, erano  le  genti  a cauallo  de  Macedonit  & tra  le  [quadre  i efjt  erano  me- 
feolate  genti  d i Creta  : quejia  forte  d’amati  conduceua  Midove  Bereo . 

^Da  caualleria,tir  alla  fonma  di  quella  banda,  eraprepoflo  Menane 
gonefe . luoghi  piu  vicini  a detti  comi , erano  fermi  i caualli  pi  oprij  del 

He%&  gli  aiuti  di  gente  eletta  di  piu  nationi . In  quello  luogo gouemauann 
Tatrotle  ^ntigonenfe  : tir  Dida  TrefettodiTeonia.  'l^elme't^  di  tutti 
, tit*  era  il  Re, intorno  a lui  era  quel  colonnello  ch’ei  chiamano  ,Agema:  & le  ba 
, de  [agre  de  cauallieri:&  dmangi  afepofe  i frombolatori , & lanciatori,!!  u^ 
r altra  focena  la  fonma  di  quattrocento:&prepofe  a cofioro  Io 
'pStUmiJu.  * tiio  di  Te ffalonica,&Ttmanoro  di  Dolopia.  In  quefìa  forma  Jìauanolegen 
ti  del  Re.ll  Confilo , hauendo  fihierato  le  fue genti  a piè  dentro  a ripori^na 
dò  fuor  a la  caualleria  con  gli  armati  alla  leggiera, tir  quiui  furono  me  fri  in  or 
dinanga.  "hlella  banda  dtflra  fu  prepoflo  Gaio  Licinio  Crafrb  fratello  del  Con  £ 
folo,con  tutta  la  caualleria  Italiana,  cr  tra  quella  mefcolMi  i lanciatori  ap~ 
Qutfù  GM  il  piede. 'bieUafinifrra  era  Marco  y aleno  Leuino,con  la  caualleria  di  tutti  ipo 
U , fono  poh  di  Crecia:& gli  amati  alla  leggiera  dellamedefimanatione.Ijtfchiera 

w»^^o,co»  una  [celta  di  caualli  eJiraordinarif,gouemaua  Quinto  Mutio, 
Ujfo*  I.  jyìfiatfjQ  aU'infegne  di  quefli,erano  in  ordinamt^  dugento  caualli  Gallici,  & 

' degli  aiuti  di  Eumene  trecento  canalli  della  natione  Cirtia  : tir  quattrocento 

(oualli  T efrah  erano  pofii [opra  il  corno  defiro , vn  piccolo  interuallo . Il  Re 
Eumene,  & .Attalojiio  fratello  con  tutto  il  reflo  di  lor gente , erano  adietro 
tra  il  dietrogiiardo,ér  il  campo . .A  queflo  modo  mafrimamente  franano  or- 
dinatigli efr'erciti . .Affrontaronfi  infteme,quaft  il  mede  fimo  numero  iTogni 
parte  di  caualli,&  degli  armati  alla  leggiera:  cominciandofi  la  fcaramuccia 
dafrombolteri,eir  lanciatori  eh’ erano  andati  imumiQ.I  Traci , i primi  di.tut 
ti  mouendofr  non  altr intente  che  fiere  tenute  gran  tempo  in  catena,  con  gran  - 
difrime  grida  vrtarono  nel  defrro  corno  la  caualleria  dltalia:in  maniera,cbe 
non  poco  fi  Jcompigliarono, benché  gente  pratica  in  guerra , & non  timorofa 
pernatura  ^ fanti  apiètagliauanoChqfle  con  le  jpades 

bora  dauano  alle  gambe  fgherrettan 
do  i caualti,tir  bora  U feriuano  alle  cinghie  : & Terfeo  vrtando  la  fchiera  di 
me:t^,al  primo  afralto  meffe  i Greci  in  voltaiìquali  offendo  molto  incalcia- 
ti da  nonici  : la  cauallieria  de  Teffili , che  poco  difeofio  dal  finiflro  corno  era 
pofra  per  [occorrere, & da  principio  s'era  fiata  fuora  della  ■^ffa,come  dapa» 
te  a vedereifupoi  in  tal  periglio  molto  vtile.lmpero  che,  cedendo  fewi^fm. 
to  difordinarfi,poi  eh' ei  fi  vnirono  con  le  genti  di  Eumene,  conluiinfiemeda 
nano  ricetto  tragli  ordmi,a  compagni difrerfiper  la  fuga.  & quando  i ninti- 
à manco  gli  opprefrauano,pigliando  ambe  animo  di  farfi  innan't^i,riceuetti» 
t$  molti  di  quei  che  fitggiuano:&  quei  del  Rie, fetido  aiub'eglmosbaragìia 
^ • ti 
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^ li  nelfìguit4re  fet  unto  i nlmicùnon  s'ardiuano  di  combattere  con  gli  ordp:; 
nati:&  che  apianpafjò,i^ ftretti infìeme,facei4ano  loro  refiflem^ . Tutta^ 

Mia  effondo  al  difòpra  il  Re  nella  Tuffa  delle  geriti  a cauallo , con  poca  cofa  fa 
■egli  haueffe  porto  aiuto  a fuoi, farebbe  fiata  interamente  finita  la  guerra. 

ConfortandoifuohfopraggtunfeatempolaFalange,laqua  fiUngtiUptg 
ie  fpontanamente  coiuUtffero  infretta^Hippia,  & Leonato , per  non  mancare  v 

aie  ardita  imprefa , vedendo  la  caualieria  ejjer  rimafa  fuperiore  ^ 

sf-  fiondo  fofpefo  il  Re,tra  b fferare,  & il  temere  di  far  tanta  hn  7/ 

•prefa , Euandro  Cretenfe , tUjuale  egli  haueua  vfato  a Delfo  per  minifiro  ad  M»gm. 
ingannare  Eumene, poi  eh' ei  vidde  la  fchiera  de  fanti  a piede , che  ne  ueniua 
fiotto  tinfegne,  cor  fé  fubito  al  Re , & cominciò  a ricordarli , che  infuperbito 
per  la  fortunaprojpera.,nonvoUffe  mettere  La  fomma  del  tutto  artpenta^ 
‘glio,nonnecefiarb.S' egli  fi  pofaffe,ijuel  dì  contentandoft  della  profperità  con  . . 

S feguiUfO  ch'egli  harebue  bpace,con  honefia  condi tione,o  vero  molti  campa 
gni  nella  guerra , iquali  feguiterebbero  b fiua  fortuna , sei  uoleffè  piu  lofio 
guerreggiare . Il  Re  era  per  fe  mede  fimo  volto  piu  lofio  a quefia  parte  : onde 
hauendo  molto  commendato  Euandro,  fece  fonare  a raccolta  alla  caualieria: 

^ I cobnnelli  de  fanti  tornare  al  campo. Morirono  quel  di  de  Romani  dugen  Hflèrcico 
to  caualU,&  non  manco  di  dumila  fanti,  & rimafero  prigioni  intorno  di  du-  din»- 

gento  caualli:&  dalla  parte  del  Re  folamente  venti  cauallieri,  & cinquanta  ” 

pedoni.  Tofeia  eh  ei  tornarono  in  campo  uincitori,  tutti  erano  allegri,  ma  fih- 
fra  tutto  appariua  C infoiente  letitia  de  Traci,  per  eh' ei  tornarono  tutti  can- 
tando,&  portando  fu  le  lance  le  tefle  de  nimict . .Appreffo  i Romani  era  non 
fobmente  dolore  del  male  riceuuto,ma  anchora  paura, che  il  nimico  inconta 
nenie  non  affaltafse  il  campo.Eumene  Itperfiuadeua,  ch'ei  fi  ritiraffi  il  cam- 
po di  b dal  fiume  Teneo , mfino  a tanto  che  i foldati  sbigottiti , ripigliaffèro 

^ gli  animi.  Il  Confido  hauea  vergogna  di  mofirar  temenTa . vinto  nondimeno 
dalla  ragione, hauendo  nel  profondo  della  notte  fatto  pafjare  le  genti:  fortifi- 
cò il  campo  fu  l'altra  ripa  del  fiume.  L'altro  giorno,  effendo  il  Re  fattofi  auan 
'ti per  molefiare  i nimici,poi  ch'ei  vidde  il  campo  di  la  dall’acqua  in  luogo  fi- 
■curo : confeffaua hauer  faltitoanonfeguitareilgwmodinanTj  buit torio, 
ma  molto  maggiormente  hauer  e errato,che  la  notte  fi  fiufje  fiato  otiofo,  per- 
•iio  che  fenra  muouere  anche  altra  gente,  che  gli  amuui  alla  leggiera  ,fi  fa- 
rebbe potuto  disfare  gan  parte  de  mmui,mentre,che  nel  poffare  il  fiume  fkf 
fiero  fiati f compigliati,  & m tr attaglio . .4  Romani  per  allhora  era  mancata 
lap/ucra:trouandofi  alloggiati  m luogo  ficuro.Ma  tra  T altre  cofegli  affligge 
•ita  fpeciaìmente  il  danno  della  fama . & nelconfigUo  tf  Manti  al  Confob, 
oguno  a piu  potere  daua  la  colpa  a gli  Etoli , dicendo  da  loro  effer  nato  U 
principio  della fuga,&  del  terrore, &^^gli  altricompagnipopolidi  Greciaha 
ster  poi  fegfàtato  la  bro  paura.  Diceuafi  efsere  fiato  veduto, che  cinque  Trùf 
........  a ^ tipi 
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Itoli , tram  fiati  i primi  a uoUare  le  fpoBe . I Tefiali  furonà  loiatit  m 
^ieno  par  lamento, & anche  honorati  di  dom,  in  tefiimonio  della  lorovirtd» 

■ le  fpoglie  de  nimici  morti  erano  portatealRe,&  eglidi/ftcelle  fecedotàt 
molti:a  chi  donando  bellijfimearmi,a  chi  caualli , & a certi  anchora  depn* 

' poni.Gli  feudi  guadagnati  erano  piu  di  mille  chuinecento:  le  pompiere, & le 
coraggi  faceuano  la  fomma  di  mille,o  piu,&  di  celate,érjpade,&  armi  da 
lanciare, alquanto  maggior  numero.QueHe  cofe,efiendo  per  fe fiefie grandi, 
j le  piu  furono  fatte  maggiori  dalle  parole  del  Re , lequali  ei fece , chiomato 

Fefiercito  aparlamento . yoi(difì*egli)  hauete  hauuto  im'arra  del  fuccefio 
di  tutta  la  guerra, & fattone  yafaggiomoihauete  rotto  la  maggior  parte  de 
Perf^i^  ^ f caualleria  Romanamellaquale  ei  ftgloriauano  efiere  inuitti.  Impe 

ffre^  efeg  i cauallieri,a  loro  fono  i orimi  della  loro  giouentù:ieamltie*Usno  fe 

iiucKotia.  ’enem^iiÓc[érSenato,di quei creanpc^^l Confili, aJIiÓ^dolinelnumero 
'‘de  statori  : &di  quei  tracom  i ^ro  _CapS^f7lJ~fpóéliìWóué  £ 
Ui,  hSbbidmo  noi  poco  fa  diuifo  tra  roif&  anche  delle  legioni  de  fanti 
non  hauete  hauuto  punto  manco  lmore,letjualiefiendoui  fuggite  di  mano 
la  notte  : riempierono  il  fiume  per  la  paura  S rna  affogaticela  turba  di  ntù- 
tatori . Ma  ei  farà  molto  piu  facile  a noi  pafiare  il  fumé , perfeguitaedoi 
rintpcherion  fa  a loro,trauagÙari  nella  fuga  :&pafiati  che  mi  faremmo, 

*■  combatteremmo  gli  alloggiamenti.'iejuali  noi  haremmo  boggi  prefo,  s'ei  m* 

fi  fu  fiero  fuggiti  : & sei  norraimo  venire  a giornata , affettate  il  mede  fimo 
fine  nel  combattere  de  fanti  a piè  : che  c fiato  quel  delle  genti  a cauallo . 

• iluei  che  haueuam  vinto,  /* vdirono  allegramente , ^tando  fu  le  ffaUe  nel 
>■'  fuo  cofpetto  le ffoglie  de  rmrti  nimici  : da  quello  co  era  accanto , piglian- 

* i do  fperanga  del  futuro  : & le  fanterie  infiammate  dalla  emulatione  della 

gloria  (T altri,  & fpecialmente  quelle  della  falange  de  Macedoni , defidera- 
f nano  anch'elleno  (thauer  occafione  di  far  qualche  cofa,  per  grandeo^  del  ^ 
-Re,&  per  riportare  fomigliante  gloria  de  nimici . Hauendo  licentiato  il  par,  ^ 
lamento , & partito  fi  quindi  s'attendò  a Mopfelo  : queflo  monticello  è nel 
tneTJp  tra  Tempe , & Larifia . / Romani  non  fidifeoiiando  dalla  ripa  di 
Teneo , tramutarom  il  campo  in  luogo  piu  ficuro:  tr  quiui  venne  Mafiager- 
ne  di  Jitmidia  con  mille  caualli, & con  pari  numero  di  fanti,& altra  di  do 
convintidue  elefanti.  In  quei  dì,  confutando  ilRe  della  fomma  deltutr 
’ : to, e fiondo  alquanto  raffreddato  quella  caldeTja  della  vettoria,prefero  ani.’ 

: mo  alcuni  de  fuoi  amìci,di  conftgliarlo , ch'egli  vfafie  quella  fua  buona  fortm 
^ua,in  procacciarft  le  conditioni  dvnapace  honoreuole  :pm  tofio  che  traporr- 
tato  da  una  uana  fperanga  ,fi  uolefie  mettere  apericolo  d vn  cafo  irreuocor 
bile  : efìendo  cofa  d buomo  prudente , & meritamente  felice , il  faper  porr- 
wemifura  alle  cofe  profpere  : ni  creder  troppo  alla  bonaccia  della  prefente 
r . \fsrtuna  r&pacikntaMafie  al  Confolo  a ritmare  la  kga  con  quelle  coti» 
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iitÌMÌnkàeftme»che  Filippo'Jko  padre  hauejferkeuiaoda  Tito 
$tovmcitore,perdoeh’ei  non  fi  poteua  finir  la  guerra  piu  magni ficametite, 
ohe  con  tanto  memorabile  fatto  (Tarmct  ni  per  altra  ria  jperar  pace  piu  fa 
ma, che  pa  tjnefla,hauendo  a truouare  i Romoai  piu  morbidi  al  conuenire, 
pa  efiere  sbattuti  dall aduerfìtà  della  battaglia  : tr  fe  pure  i Romani  pa 
loro  naturale  patinacia,  fi  face  fiero  beffe  d’wi  ragioneuole  accordo:  gli 
Iddif,  & glihuomini  haue'readeffèr  teflimoni  della  modaatione  diTer- 
feo,&  dell  oflinata  fuperbia  loro . L*animo  del  Re  non  aa  punto  alie^ 
no  da  fimili  configli,  fi  che  il  parere  fuappruouato  di  confentmento  del 
: la  maggior  parte . Furono  pa  tanto  mandati  KAmbafeiadori  al  Confalo: 
e^rditi  inpubltco  confitgUo,\cbiedendo  eglino  la  pace,  & promettendo  che 
Tafeo  paghaebbe  il  tributo,  che  baueua  pagato  Filippo , & prima  rila^ 
fcaebbc  tutte  le  città,  paefit,  & luoghi,  che  haueua  già  rtlafciati  Filippo-, 

^ Queflo  difiao  gli  Oratori,  iquali  effer.do  fiati  mandati  in  dijparte,&  met 
tendo  fi  la  cofa  in  confulta , rinfe  alla  fine  in  configlio  la  Romana  confiant- 
tia . Cofi  era  alllma  vfaive^,  nelt auuerfità  moSirar  faccia  di  fortuna  prò 
fiera , & modaatamente portar/i  nelle  felicità.  Et  paciò  parue  loro  da 
rifiondere,  che  con  quefit  patti  fe  li  com  edeua  la  pace  je  il  Re  uolefie  rimet 
tere  in  arbitrio  del  Scruto  il  poter  difiorre , & di  lui  fieffò,&  di  tutto  lo 
fiato  di. Macedonia.  Laqual  r ifpofiahauendo  ri  ferito  i Legati,  la  penino-  < 

•eia  de  Romani  recaua  granmarauiglia , a chi  non  fapeua  il  cofiume  lo- 
ro, la  maggior  parte  diceuano,  ch'ei  non  fi  faceffipiu  mentione  di  pace: 
perche  tofio  verrebbe  da  loro  il  cercar  quello,  che  effondo  bora  offerto,  ba- 
ueuano  in  fafiidio . Terfeo  temeua  quefia  cofi  fatta  fuperbìa , ben  cono-  Perfeo  domi 
feendo  auella  nafeere  dalla  confidenza  delle  proprie  for^  loro , & accre-  da  la'  pace  i fic 
feendo  la  fomma  de  darutri  (fe pur  cofi  haueffe  potuto  comperare  la  pa-  ^ 

^ ce)  non  redo  di  tentare  di  nuouo  t animo  del  Confido.  Ma  poi  ch\i  non  ‘"Coafojo, 
fi  piegaua  punto  dalla  prima  rifiofia  : lafciata  opti  fiermtza  di  pace,  fi 
tornò  a Sicurio,on<[  egli  era  venuto,  con  animo  di  tentar  ^ nuouo  la  jor 
runa  della  guerra . La  fama  diuolgata  per  tutta  la  Grecia  di  quefio  fatto 
' diarme  a cauallo  ,fcoperfe  gli  animi  de  gli  huomini,  perche  non  fiolamente  * 7 

quei  della  parte  de  Macedoni  udirono  allegramente  tal  nouella , ma  gran  ; • » ^ 

parte  di  coloro,  eh' erano  per  grandiffimi  beneficij  a Romani,&  altri  che  ha 
Ueuano  pruouato  (alterigia,  & fuperbia  loro  non  per  altra  ragione  » 

- che  per  una  peruerfa  affettione , cheufa  il  uolgo,  anchora  ne  gli  fiettiu- 
coli,&cofedagiuoco,fauoreg%iando  fempreU peggiore,  & il  piudebo- 
le.  "Hgltnedefimo  tempo,Lucretio  "Pretore  combatteua,Aliartom  Boetia, 

' con  ogni  fua  forga^Et  benché  gli  afiediati  non  haueffero  aiuto  di  gente,  fare 
ftiere,fuorchealcunigiouattiCoronei,chefulprmeipiodel(affediaerct- 
ino  entrati  dcrttrp, nò  ^afferò  ffbafurficcoTjdtmndmtno  per  Se  trut^^ 

i. . - * ’ ..  . 
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’àtfmi  feflfieuam  ùiuìofto coni animofità, che  con  la  fots^ : hnperoche  Dk 
^effoaffaUammoilauori  fatti  t&accoJlandoftP ariete  con  un  grauiffimo 
pefo  di  piombo  contrapefato  lo  batteuano  a terrOt  & fchiffandopure  i coU- 
ipi  quei  che  lauorauano  con  elio:  in  luogo  del  muro  > che  rouinaua , in  molta 
fretta  defajfi  della  rouina  medeftma,  ne  rtfaceuano  >n  uuouo . Efiendo  Im 
to  qùefio  modo  di  combatter  coni' opere,  fece  il  Tretore  dar  le  frale  per  le 
compagnie  de  foldati  ,perafialtare  le  mura  intorno  da  ogni  parte , giudi- 
eando  che  la  quantità  £ejfi , farebbe  meglio  a baflan^:^  al  combatter  ito^ 
gpmtomo!perciochevn  padule  cigueuavna  forte  della  città: ne  quindi 
acca^ua , o fi  poteua  combatterla  : & egli  fece  accofiare  damila  foldati 
fcelti  , a quella  parte,  oh  erano  rouinate  due  torri  : & tutta  la  tela  del  nm 
ro  ch'era  tra  efje , acciochenel  medefimo  tempo  ch'ei  fi  sfor^ua  di  paffar 
dentro  alle  rouine , concorrendo  i T erra^t^ani  da  ogni  parte  a contraflarli  : 

~ie  mura,  efiendo  vote  di  difenfori,fi  potè  fiero  in  qualche  luogo  occupare  • j 
^pparecchiauanfi i Terra^jpii  alla  di fefa  francamente:  imperochenauen 
do  mefib  molti  fafci  di  fermenri  ficchi , oU erano  fpianate  lemura',fiauco- 
no  eglino  dopo  efii  con  le  fioccale  accefr  ,&  donano  jpefiò  vifta  di  vo^ 
•lergli  accendere,  accioche  di fefii  da  nimici,  per  Pai  filone  di  quelli,  haueffe- 
ro  tempo  di  riparare  di  dentro , con  le  mura  fatte  di  nuouo . ilqual  di- 
fegno  fu  guc^o  loro  dalla  fortuna  : perche  in  un  fubito  cadde  dal  deb  fi 
. fattapwua , che  non  lafciò  accendere  facilmente  le  legne,  & jpenfe  quelle 
che  pur  cerano  accefe  : onde  fu  data  a Romani  Centrata  tra  le  fafiella  de 
gli  arficci  fermenti,  tirandole  da  parte  con  Umani:  & efiendo  ognuno  uoi 
tonila  dtfefia  i ma  parte,  U mura  furono  prefe  dalle  fraU  in  piu  luoghi . 

tumulto  della  prefura  della  terra,  furono  ucci  fi  iuecchi,  & i 
f»»-  f‘*t*tiulli,  comunque  ilcafolimcttenabro  itmatafi:gli  armati  fuggirono 
u in  Boccia,  itila  Rocca  ,&l  altro  dì , non  efiendo  rimafa  loro  alcuna  fperan^ , ren- 
dendofi , tutti  furono  venduti  alt  incanto,  & furono  intorno  a dumila  ciu-  ^ 
quecento . Gli  ornamenti  della  città,  flatue,  & dipinture, Cìr  do  che  vi  fu 
di  pregio,  fiuportato  alle  naui,&  lacittà  disfatta  infimo  a fondamenti, 
T^dSBmU,Dopo  quejb,fiu  menato  Pefiercito  a Tebe,  laquab  hauendohauutafrm^ 

^ combattere,  rendette  la  citta  a fuorufdd,& aquei  cheteneuano  daRo- 
mani  : ó"  le  famiglie  de  gli  huomini  della  fattione  contraria  ,&  i fauto^ 
iti  de  Macedoni , vendette  alP  incanto . Hauendo  fitto  quefie  co  fi  in  Boe- 
tia,fi  tornò  alle naui . Terfeo  tenne  le  ftan^ alquanti  dì  a Skurio:oue  bu 
uendo  egli  vditoi  Romani  ragunare  in  fretta  il  frumento  mietuto  de  con- 
fi, & poi  ognuno  tagliare  le  jpighe  da  fafielli  donanti  alle  fue  tende , cjr 
fer  tutto  il  campo  bauer  fatto  gran  monti. di  flrami,fece  apparecchiare 
^ ^ maileoli  con  la  floppa  in.pifiìrati  di  pece , ^ cofiù 

•m  ÌMftitàm  ? fttcganotte,  per  ingannargli , arrmand»  fuigiomo  : & efiendo  ^ 
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jM  tt  oppnffe  in  •pano  le  prime pofle  delle  guardie  : peraccfje  col  nitriere , & l*  rmH»h*  mt 
fpauento  loro  deiìaronogh  altri , ^ incontanente  fu  fuonato  alt armi  y 
ad  un  tratto  furono  preSìi  i faldati  alleporte,&  attenti  alla  difefa  delle  nrn 
ni t ioni . Terfeo  in  un  tempo  fece  dar  uolta  alla  gente , facendo  pajfare  in-i  futumtn^ 
nanitji  carriaggi  t&  commandando  chei  fanti  gli  feguitafsero , & egli 
fi  fermò  con  la  caualleriay  & con  la  leggieri  armadura  a raccorgli  inficme  » 
fiimaHdoftjuelche  auuenne)  che  i umici  l hauefsero  a fegunare  a coda, 
fu  un  poco  di  brieue  fcaramucciay  maffimamente  de  gli  feorrtdori  con  (jnei 
della  leggiere  a^madura , & finalmente  i fanti,  & i caualli,fetn^  rraua- 
glio,  fi  tornarono  m campo . Hauendo  mietuto  le  biade  <t ogni  luogo  <tin-» 
tomo,  i Romani  sinuiarono  col  campo  al  contado  di  Cranone , non  anchora 
punto  danneggiato  . iluiui  fiondo  ficuramente la  fiate,  & pertefsere 
molli  dilungi  dal  campo  de  n imici , & per  la  difficultà  della  uia  pouera  di 
^ acque,  che  è tra  Sicurio  & Oanone,  incontanente  fui  far  del  dì,  efsendo  tic 
(luta  Jopra  i colli  la  caualleria  del  Re,  con  gli  armati  alla  leggiera , fece  in 
campo  un  gran  tumulto . Er.vtfi  partiti  il  dì  dinante}  Stcurio  a megp- 
giorno,  & fui  dì,  haueuano  lafciato  la  fanteria  nella  pianura  uicina  ,fece 
il  Re  alquanto  dimora  fui  colle,  penfando  di  poter  tirare  i Romani  a batta 

. gUa  cauallerefca . Iquali  non  facendo  alcuna  mofsa,  mandò  alcuni  caual- 
li  a far  tornare  le  fanterie  indietro  a Siamo',  & egli  poco  poi  feguitò  die- 
tro . 1 caualii  de  Romani  gli  feguitauatio  non  molto  diiontano  ,per  vede- 
re fe  sbrancandofi,  gli  hauefseropotuto  offendere . Mauedendogli  andare 
in  ifiitadra,  & firetti  infieme  in  ordinante,  anebora  eglino  fi  tornarono  in, 
campo . Rinirefiendo  poi  al  Re  tanta  lunghe^^  di  cammino , mofse  il 
campo  uerfoMopfe  lo:&  iRomanii  hauendo  mietuto  le  biadediCranona,  • 
p I piarono  nel  contado  Falarmico . lui  hauendo  il  Re  intefo  da  un  fuggiti 
uo,  come  i Romani  attendeuano  a mietere  ficuramente , uagando  per  tutto 
^ feni^  feorta  d'armati,  partendofi  con  mille  caualii , & dumila  Traci  ,eìr 
Cretenfi,  efsendo  caualcato  con  quanta  piu  celerità  li  fupoffibile , afsaltò  t 
Romani  aU'improiiifo . Onde  ui  rimafero  prefi  intorno  a mille  carri,  co  giu* 
menti  infiemc,  & li  piu  carichi,  & quafi  feicento  huomini . Lx  preda  die-  • ' 

de  in  guardia  a trecento  Cretenfi,  che  Ut  menafsero  in  campo , ér  egli  rac--  " ' 

colti  i caualli , & il  refio  de  fanti  dalla  uccifione , li  condufse  a combattere 
la  piu  uicina  guardia  de  nimici , filmando  poterla  disfare  fenja  molto  com- 
battere. Lucio  Vompeio  Tribuno  riera  capo,  ilquale,efsendo  i faldati  sbi  ' 
gettiti  per  la  repentina  uenuta  de  nimici,  fi  ritrafse  fopra  un  paggetto  utei- 
no , per  difender  fi  col  uantaggio  del  luogo,  uedendofi  di  fon^,  ^ di  nume-. 
ro  inerme  : & quiui,bauendo  raccolto  i faldati  in  cerchio,  accioebe  lifiret  ■ 
ti  inftem'e , da  frecce , & dardi  meglio  fi  ricoprifsero  con  gli  feudi . ' • 

Tìerfeo,  hauendo  mtmàato  il  poggio  di  foldath  commanda  die  alcmigU  > ^ 

;5.  /aitino 
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faltmod'apprefp>,^dUtri  li  combattmo  lanciando  di  lontano.  lUpntatn  ^ 
orano  oppreffi  da  doppio  timore , percioth‘ei  non  potenano  combattere  cofi 
rifhetti  per  quei  che  falenéo  fapprejjòf  tST  allargando  gli  ordini , fi  fco^ 
f-rj,  priuano  a colpi  del  faetturney  & erano  offefi  majjimamente  daicaSìrosfe- 
doni . i^uefìa  nuoua  forte  d’arme  fu  truouata  in  quella  guena:eratl  fer 
mtlu  due  palmi,  fitto  in  una  hafhceiuoUi  lunga  un  me7$  gqmi 

mtlU  mngM-  tOfdi  gt^e^pc^d  andito,  a fi  fatta  baila  erano  dintorno  tre  penne  (co-, 
titmdH  càf,  me s’T^a^efreccie)perch' ella andajfe diritta  : la  fonda,  & la  fcaglia,cbt- 
^d*d*  yj  if gatta  haueua  nel  mexp  due  cordelle  non  pari , eSt"  quando  lo  fcagliatore- 

con  volta  grande  V agghaua  con  le  corde,  aguifa  di  ^la  che  di  [caglia  v- 
ficifiie,  andana  cotal  faetta  velocijfmamente . E fendo  vna  gran  parte  de 
Joldati  feriti  da  quefii,  & altri,  d ogni  forte  frumenti,  & già  per  la  flan- 
cbeg^  non  potendo  foflener  t armi,  faceua  il  Re  grande  infiori':!^  ch’ei  fi 
deffero,  dando  loro  la  fede,  & talbora  promettendo  premij  glandi ffimi . ^ 

fi  piegaua  Ì animo  di  alcuno  a darfi,  quando(ejfendogia  oflinati  aUé 
morte ) fi  fcoperfe  nuoua  fieran:^  di  falute . Imperoche,  ejfendo  rifuggiti 
alcuni  de  mietitori  in  campo,  dr  riferito  al  Confolo  quella  guardia  e fiere  in 
tomiatada  nimici:moJp>  dal  pericolo  di  tanti  fuoi  cittadini(efiendo  ilnu 
mero  di  ottocento,  & tutti  Romani ) ufcì  del  campo  con  la  caualleria , dr  j 

^i  armati  alla  leggiera,  & commandò  a Tribuni,  che  fegutta fiero  con  le  le 
gioni . Eranfi  aggiunti  nuoui  aiuti  di  Tqumidi  a piede,  & a caualh,con  gli 
elefanti  infieme:  & egli  con  i ueliti per  far J>iu  forte  la  leggieri  armadu- 
ra: andò  hmarr:^,  alla  uolta  del  colle . .A  ponchi  del  Confolo,  erano  E urne 
ne,  & .Attalo,  & Mifagene  vn  figpore  de  T^^idi . Come  apparirono  le 
• prime  infegne,  i Romani  rihebbero  l’animo,cfi nrauo  alfvltima  difier  ado- 
ne . Terfeo,  di  cui  era  fiato  il  primo  fua  intento,  hauendoprefi , o morti 
parecchi  mietitori,  di  non  perdere  il  tempo  nell' afiedio  del  poggio,  & ha- 
uendo  anche  ciò  (com'ei  feThauefie)tentato,fapendo  non  hauer  neruodi  ^ 
gente  feto,  & potendo  partir  fenica  dormo,  inanimito  dallaprofierita  del- 
la vittoria , ajpettò  i nimici,  & mandò  tofio  a far  venire  la  falange:&per 
chele  cofe  eran  fatte  piu  tardi  che’l  bi fogno:  i Macedoni  haueuano  a giu- 
gnere  in  fretta,  difordinati,  & fccmptgliati,pel correre,  cantra i Romani- 
febierati,  & affettati . il  Confalo  innanzi  a gli  altri  arr inondo , iruoiita- 
nente  appiccò  la  battaglia . Da  principio  fecero  i Macedoni  buona  refifieu . 

7é,P0  i non  offendo  pari  a Romani  in  parte  aUuna,  hauendo  perduto  trece»  ■ 
to  fanti,  & ventiquattro  de  principali  cauallieri  da  quella  bada,  cb*ei  chiù 
mano  .Aliafagraftra  iquali  morì  il  caporale  della  banda  .Antimaco)  fece- 
ro fàtt^  itandarfene . Ma  il  cammino  fu  quafipiutrauagliofo,  che  il  com  • 
btùtere . La  Falange  fiata  chiamata  in  furia,  & camminando  in  fretta, rif 
Ùtptrmi^t  nello  fretto  con  lo  fittolo  de  prigioni,  carri,  & giumenti  cari^ 
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Ji  chi  éi  frumento , tjiiei  battendo  & uccidendo , feci  nelf vna  parie  Cai' 
tra  grandiffimo  trauaglio , non  volendo  badare , affettando  che  la  calca  fi 
apriffe  : ma  foffignendo  gli  armati  le  fonte , & gli  altri  impacci  in  preci^ 
pitia , non  fi  potendo  altrimenti  far  la  firada,  injuriandofi  le  beHir  in  eptel 
vtlippo , per  le  battiture . ^ pena  s’ erano  fniluppati  da  quella  confujìo- 
ne  de  prigioni  eh' et-  fi  feontr arano  co'  fanti , & con  la  (pauentata  cauaU 
Uria  del  Re  : & quiui  anchora  U grida  di  chi  commandaua  afta  fanteria , ^ ’ i 

che defit  volta,  fecero  vn' altro  maggiore  fcompiglio,fimilea  una  fconfit~ 
ta,tanto  che  fe  i nimici  haueffero  hauuto  animo  entrando  in  quella  firettu^ 
ra,di  feguitarli  piu  oltre:  ei  poteuan  riceuere  ma  gran  rotta  .'il  Confalo  ^ 
hauendo  faluato  i fuoi  del  poggio , fiondo  contento  al  moderato  fiuceffo  prò 
fiero,  riduffe  Ugerui  al  campo . Sono  aUuni  che  fefiuono  quel  dì  efiere  fia- 

. to  fatto  un  graffi  fatto  d’arme  : & efferui  morto  otto  migliaia  di  Macedo^ 
ni  : & tra  effi  Sopatro , & ^ntipatro  condottieri  del  Re,  & efferne  fiati 
prefi  intorno  a damila  ottocento , ventifette  infegne  militari:  & la  vie 

tona  non  effer  fiata  fenga  fangue  : ma  effer  morti  deli' efiercito  del  Confo- 
lo,oltra  quattromila  trecento  faldati  : & efierfi  perdute  cinque  infegne  del  ' *■ 

r alia  deflra . Quefio  di  fece  a Romani  ripigliar  gli  animi , & Ter  fio  sbi- 
gottire : fi  che , hauendo  badato  pochi  giorni  a Mopfelo.-masfimamenteper 
fipelire  i faldati  : & lafciato  in  Conno  affai  buona  guardia:ei  fi  ritraffe  con 
le  genti  in  Macedonia,&  lafciò  un  certo  Timoteo  de  fuoi  caporali  a Fila,  co 
non  molta  gente , con  ordine  di  tentare  i Magneti,  &gli  altri  uicini.Effen- 
do arriuato aTella : & mandato  i faldati  alle  flange  del  uemo:&  egli 
con  Coti  fi  n'andò  in  Teffilonica  :&  la  venne  nouella , .Atlesbi,vn  fignore 
de  Traci , & Corrago  caporale  di  Eumene,  hauere  affaltato  i confini  di  Co-  Ttffiltmcsfif 
ti  ,&  mfigìtoritifi  (Tun  paefe  ch'ei  chiamano  Murene . Onde  parendoli  di 
lafciare  andar  Coti  a difendere  U co  fi fue  : licentiandolo , Fbonorò  di  mol- 
ti  doni  ,annouerandolidugento  talenti:  per  le  paghe  di  fei  me  fi  della  fua 
caHalleria:  hauendo  prima  diui fato , che  detta  fomma  fuffeilfoldo  di  tut- 
to vn'anno . Il  Confilo , com'egli  vdì  Terfeo  effer  partito , s'accofiò  col 
camp  0 a Conno , per  vedere  £ infignorirfi  del  luogo . Quefia  terra  è pofia 
fu  la  bocca  del  paffi , donanti  a Tempe,  & dia  Macedonia  è come  una  fi- 
curisfimabafita,  & a Macedoni  dà  commodegga  di  feorrere  alar  pofia  in 
Teffaglia . Ma  efjendo  la  cofa , & pel  fito  ,&  per  la  groffa  guardia  ine- 
fpugnabiU , fileno  dall' imprefa,  & effendoft  riuolto in  Terrbebia , d pri- 
. mo  affitto  fu  prefa  Mallea,  & faccheggiata  : & hauendo  acqui  flato  Tripo 
li,&f  dtra Terrebia^omò  a Larifsa:  & hauendone  mandato  a cafa  Eu- 
mene, & .Attalo:  difhibut  m modo  le  flange  a Mefsagene,  & a T^umidi  » ■ 
per  tutte  le  città  di  Tefiaglia,  ch'ei  potè  fiero  tutti  uernare  agiatamente,  et^ 
ftefiero  aguardia  di  quelle  terre:&  mandò  Slmnto  Minio  fuo  Legato,*  te-»\ 

nere 
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ggfg^tHbraciacondumila  foidati  : & cofi  licentiò  tutti  i collegati 
"fnè^b^»  Grecia  tfuor  che  gli  ^chei . Et  effendo  andato  con  parte  deltef- 

'^hiijrdr'r M Ththiode  in  ^caia,  disfece  infìno  a fondamenti  Teleo,truouando 

3:  lo  abbandonato  per  la  fuga  deTerraii^i,  & Entrane  heb^  di  buona 

raglia . ^ccoiiojfi  poi  con  te  genti  a Larijfa . La  città  era  abbandona^ 
ta,  & il  popolo  s'era  ritirato  nelia  Rocca,  & tfuella  fitnife  a combattere . 
l primi  a partirfi  furono  i Macedoni  foidati  del  Re,  da  quali  ejfen~ 
do  abbandonati  iTerra'j^ni , incontanente  fi  dierono.  Co- 
Otinciojfipoi  a dubitarejìe  prima  fi  doueua  manomette- 
re Demetriade, credere  come fteffero  Le  cofe  in 
Boetia.  I Tebani,infeftandogli  i Coronei,lo 
chiamauano  in  Boetia:&  a prkghi  lo 
ro , perche  tl  pae fi  era  piu  com 

^ modoaremarui,tbe  Ma  ^ 

grufila  : conduffe  lo 
* ejfercito  aUe 

flan'^^e. 
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E Z LA  mede  finta  fiate , neUaquale  i Homani  ri 
mafero  rittoriofi  nel  fatto  dt  arme  in  Te  faglia  : 
ejfcndo  fiato  mandato  dal  Confalo  il  fuo  Legato^ 
nella  llliria , per  for^a  cC armi  cofirinfe  due  bua-- 
ne  terre  a darfegli , & a quelle  lafciò  ogni  loro 
cofzy  per  allettare  con  tal  dhnofiratione  di  de-  / 
me  n^j^y  gli  habitatori  di  Camutite,  città  fortifì- 
tna,  Vofeia  eh* ei  non  puote  sformargli  ai  ren- 
dei fi  y nè  con  rajfedio  non  li  poteua  pigliare  yac- 
cioche  i faldati  non  fi  fojjero  affaticati  in  vano , nella  prefura  di  due  terrey  ' \ ^ 

meffe  in  preda  quella  città , ebe  prima  haueua  conferuata  fen^a  danno . 

^ V altro  Confalo  Gaio  Cafito,  nel  gouemo  fuo  di  Galìia  non  fece  cofa  degna 
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di  memoria , & sformpjjh  fen^a  frutto , di  menare  per  la  llliria , l'effercito  y^jj  pafli  *2 
in  Macedonia . il  Senato  intefe  da  gli  Oratori  di  Aquileia  yil  Confalo  ha-  Lombardiahi 
uerprefo  quel  cammino  : iquali  fi  rammaricauano  la  lor  colonia  nuouay&  Macedonia 
debole:  &pocoanchoramitnitaycfferlafciata  fola  tra  le  nimiche  nationi  ? * 

d'ifiriay  illìrici  : cJr  chiedendo  che  il  Senato  procuraffe  come  queVa  colo  ^*“®“'**  « 
nia  fi  fortificaJJì,  effendo  domandati  feuoleffero  che  quella  commiffione  fi 
deffi  al  Confalo  Gaio. Caffo  : rijfofero,  quegli  battendo  fatto  effercito  in  A- 
quileiay  effer  andato  per  la  llliriay  alla  uolta  di  Macedonia . Quella  cofa  di  quel  /aefey 
farue  incredibile  dà  principio,  & fiimaua  ognuno, eh* egli  hauefie  forfè  mofehe/i  dice  hoggi 
fo  guerra  a popoli  di  Carniatò  d 1 firia  : differo  all* Aragli  Aquileienfi,ch*ei  ^ ? 

non  fapeuano  altro  : nè  ardiuauo  d affermare  piu  altra , fe  non  che  a faldati  ^^^meddU 
fiate  dato  frtmpuoper  trenta  giorni  : & effer  Siate  cbiefie , & menate  cmda^  ^ 
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guide  : che  hauejfero  notitia  del  uiaggio , dair Italia  in  Macedonia.Per  0. 
latjual  cofa,  il  Senato  prefe  cruccio,  che  il  Confalo  per  fe  jìejfo , haueffe  tan~ 
toardire,ch’ei  lafciafie  la  prouinciapropria,&  cntrafje  in  quella  Ì altrUeir 
ft  mettefje  a menare  l'ejfercio  per  cammini  nuoui , &perieoloft  , tra  genti 
efleme  : & coft  aprijfe  la  uia  a tante  nationi in  Italia.  Fecero  pertanto  iti 
gran  numero  un  decreto,  che  Gaio  Sulpitio  nominajf'  tre  ambafciadori , 
iqualiil  dì  medefimo  partijfcro  di  Roma:&  con  quanta pTuprefleT^ potè f 
fero , raggiugnejfero  Caio  Casfio,  ouunque  ei fi  fuffe:&  li  face  fero  intende- 
X-  re, che  non  pigliajfe  guerra  con  alcuna  natione/e  non  con  chi  hauefie  delibe 

rato  il  Senato . i^efii  andarono  ambafciadori , Marco  Cornelio  Cetbego  : 
Marco  Fuluio:&  Tifblio  Martio  Rege . La  temenza  de  fatti  del  Confo  lo, 
&deltefiercito  in  quel  tempo  differì  la  cura  di  fortificare  .Aquile ia . 

Dopo  queflo  furono  intromesfigli  Ambafciadori  d'alquanti poptUi  di  Spa~ 

V Migiftrati  Coftororammaricandofi  della  fuperbia,&  auaricia  de magifirati  Ro  ^ 

Pretori  flati  i mani,gettondofi ginocchioni,  domandarono  al  Senato,  che  non  lafciaffe  che 
IfpagDa  accu  eglino  amici , & collegati  fuffero  trattati  piu  crudelmente , che  i n 'tmict , 
lati  6c  caftiga  ^ dicendo  eglino  molte  cofe  mal  fatte  : & effendo  manifeflo , effere  fia- 
ti  prefi  danari,  fu  commejfo  a Lucio  Canuleio  Tretore , a cui  toccaua  la  Spa 
gna  : che  affegnajfe  cinque  giudici  de  Legati  Senatori  per  ciafcuno  di  coloro 
daquaigliSpagnuolidomandauano  danari:^  face fie  loro  commoditadt 
chitmtFuMt*  anuocati  ei  uolejfero , & richiamati  nella  curia  i Legati , fu 

r»  rtatftrattri  recitata  la  deliberatione  del  Senato:  & efiendo  loro  comandato, che  no 

fi  minafiero  gli  auuocati  eh' et  uolefiero.-ne  nominarono  quattro.  Mar  co  Tor- 
thUmAtm  giudi  fio  Catone  ,Tublio  Celio  Scipione  figliuolo  di  Gneo:&  Lucio  Emilio  Taulo 
, 4 figiìuoi0  di  Marco  : & Gaio  Sulpitio  Gallo . Trimieramentc  prefero  igiu 
ITrime^'^ìt  MoTCO  Titinio , eh' era  flato  Tretore  nella  Spagpa  citeriore , 

^udiciodiipul  nelConfolatodi  Aulo Manlio,  & Marco  lunio  ^ dueuolte 

dn  caufitfoni.  fu  data  dilatione  alla  caufa,la  tertt*  t*olta  fu  ajfoluto  il  reo. 'Giacque  dtjferen  ^ 

• T^tragli ambafciadori  delle  due prouincie di  Spaffta,  quei  della  citeriore 
prefero  per  auuocati  Marco  Catone  : & Scipione  :&  quei  della  ulteriore 
A*  rt/i  fMnZ  eiefiero  Lucio  Taulo,  & Sulpitio  Gallo.  Da  i popoli  della  Spagna  citeriore 
ihtnfimilt,fiit  furono  condotti  dauanti  a giudici  Tubilo  Furio  Filoida  quei  deU  altra  Tra- 
thtnadmrt . Ki„cia , Marco  Matieno. Quegli  era  flato  Tretore  in  Htfpagna,tre  atmi,ncl 
Confolato  di  Spurio  Toflhumto , & Quinto  Mutio,  & quefli  due  annipri- 
ma,al  tempo  di  Lucio Toflhumio,&  Marco  Topilio Confoli.  Amenduni 
furono  accufati  di  peccati  grauisfimi , & prolungato  a ciafcuno  il  termine , 
tr  bauendo  un'altra  uolta  a far  loro  difefa , non  comparirono  :mafe  n'an- 
IhggiTmfhì  darono  in  e fillio  uoluntario.Furio  /e  n'anaò  a Trenefle.ér  Matienoa  Tibn 
tMì.  re.  Era  fama,  gli  Ambafciadori  detti  non  effere  lafciati  da  loro  auuo- 
coti , nominare , & porre  accufe  ad  huomini  nobili , & potenti  :&  ac- 
crebbe 
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tehhequeflo  fojpetto  Canuleio  Tretore,cJje  dirnsfia  quell imprefa , comin- 
ciò a far  le  fcelte  de  faldati, & poi fubitamente  fe  n'andò  di  fuori  al  fuogo- 
uemo,accioche  piu  altri  cittadini  non  foffero  molcflati  da  gli  Spaffiuoli . 
Cofthauendopoftopiede  fu  le  cofe  paffute  Ju  dal  Senato  proueduto  in  futa 
ro  a beneficio  degli  Spagnuoli(hauendo  eglino  cefi  impetrato)  chea  magi- 
ftrato  Romano  non  t'appartenefje  il  far  la  (Ima  del  frumento, nè  coflrignef- 
fegli  Spagnuoli  a -pendere  le  vigefime  dell' entrar e,a  quel  pregio  che  polef- 
fe  detto  magiflrato,&  che  non  fi  metteffero  per  le  terre  vjficiali  Romania 
rifeuoterei  danari.  Venne  anchora  ■pn’altra  ambafeeria  di  Spagna  diun'al 

generazione cC huoMim,dicendo  d ejjèr  nati  di foliàii^omani , & don-  fonc  nate  di 
ne  Spagnucle,tra  iquali  non  era  fiato  vincolo  di  matrimonio . Eran  qneiìi  /òldati  Rom. 
ptu  di  quattromila  perfone,&  mandauano  a pregare,  ch'ei  foffe  loro  confe-  ^ Sp« 

gnata  qualche  citta,ou  ci  potefsero  habitare.  Il  Senato  fece  un  decreto,che 
^ tutti  dejfero  i nomi  loro  a Lucio  Canuleio  Tretore  : & di  quei(fe  alcuni  ne  tìcu 
haueffe  liberato)quci  uolcua  il  Senato, effer  menatia  Carteia  ,ful  mare  0-  ftmo  tl 

ceano:  & quei  de  detti  Cartel, che  fi  voleffcro  rimanere  in  cafa,hauefferofa  * 

culla  <f  efji  referitti  nel  numero  di  detti  coloni,  confegnando  loro  i terreni . 

Dicono  quella  effi  re  fiata  colonia  Latina,  & cbiamarfi  de  i libertini.  Jiel 
medcfiimotempo,retmero  di  .Africa  Citluffa  figliuolo  del  Re  Maffaniffa, 
*Ambafciadoie  dalpadre:  & ./imbafciadori  Cartaginefi . "Prima  fu  meffo  ùdfdtmH  fatta 
dentro  Cttlufja:&  efpofe  in  Senato  le  cojè,  che  dal  padre  erano  fiate  man-  ^S*"**rt , & 
date  in  Macedonia, per  conto  della  gtierra,& promeffe  di  far  ptn  oltra,fe  al  cmIu  fili  ma 
tro  li  uolejjc  il  oopolo  Romano  meritamente  commandare  : & ammonì  i pa  r*  Octamjaai 
dri  confcrnti,the  fi  guardafsero  dalle  frodi  de  Cai  taginefi, dicendo  quegli  ha  ffriffa. 
uer  difegnato  é fare  una  grofsa  armata, in  apparett't^a  in  fauore  de  Roma- 
ni,&  contra  i Macedoniima  quando  ella  fofieordinata,ù-  fornita:  in  lorpa 
tere  farebbe  poi  chi  ei  uolefsero  hauer  per  nimico,o  per  amico. 


<Jt'  entrati  in  campo,mofirando  le  tefie  de  morti,ui  mifero  fi  fatto  fbauento, 

ebefe  incontanente  vi  fhfse  fiato  accofiato  l'efiercito,erapo(fibile  hauer  pre  ^ 

fo  quelli  allo^iamentiiét  pur  cofi  all' bora  fu  fatta  una  gran  fugaiet  erdutdi 

J^uei  che  configliauanoch'ei  fi  doueffe  mandare  oratori  a pregare  di  ottenere  ' - • 

apace:&‘  molte  citta, udita  tale  nouelia,s'arréderono:allequali  fcuftndofi, 

Ù' dando  la  colpa  alla  fioltitia  di  due  foli,che  bora  fpontaneamente  fifieffi  ^ 

offeriuanoallapenaibauendo  il  Tretore perdonata,& andando  incontanai 
te  aie altre  citta,&  tutte  parimente  facendo  i commandamcnti,pacificamé  tn,&diGait 
tepafiò  con  l’efsercito per  quel paefe,che poco  innanzi  pel  grandifiinai  tu- 
multo  era  tutto  andato  fottofopra . Quefia  manfuetudtne  del  Tretore, 
mediante  laquale  egli  haueua  domato  fent^Jangue,  cefi  fiera  natione 
; Dec,diTit.Uu.Taxte  Seconda  KK  tanto 
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tanto  magpomente  fu  grata  a S cnatori,(juanto  & dal  Confalo  Limio,iSr  #■ 
da  Lucretio  Tr etere  in  Grecia  s' era  guerreggiato  piu  crudelmente,  & aua- 
ramente . 1 Tribuni  della  plebe  lacerauano  continommente  nelle  loro  di- 
cerie al  popolo,  Lucretio  in  afìenga:  offendo  egli  però  efcufato , con  l'alle- 
gare  Cafen^a  perjca^one  della  Republica  :ma  in  quel  tempo  ft  fapeua- 
no  'Jifncoanclje  lìFcofe  vicine , ch’egliallhora  fi  truouaua  in  villa  fiua,  nel 
contado  di  Untio  : & attendeua  del  ritratto  della  preda , a far  conduce- 
re in  Unt  io  T acqua  dal  fiume  della  Loracina  ; & diceria  fi  hauer  allogato 
fKrjw  di  ^ quella  opera  per  pregio  di  trenta  mila  affi,  & addomò  anche  di  mol 
te  taucle  dipinte  il  Tempio  di  Efculapio . Ma  gli  Umbafciadori  de  gli 
Accufa  de  gli  ^bderiti,  diuertirono  il  carico,  & l'infamia  da  Lucretio,  in  Hortenfio  fuo 
Abderi  ti  a fincce fibre  .'piagnendo  eglino  dinanzi  ulta  curia,  dolendofi,  & dicendo  la  b 
Hortéfio  Pre  terra,  e fiere  fiata  da  Hortenfio  prefa,  & facdyeggiata  : & la  cagione 

Cento  miU  de-  della  rouinabro  e fiere  fiata,  che  hauendo  quelli  impoHo  loro  un  tributo  g 
neri  fono  X.  mi-  di  Cento  mila  denarij , & di  cinquanta  mila  modtj  di  frumento  : haueuano 
Ufìorimdim.  chiciìo  tempo , per  mandare  fopra  di  ciò  Oratori  ad  HoSiilio  Confalo,  eSr 
Imm^i  ^ ^ ^ Oratori  fofiero  arriuati al  Confalo,  ch'egli  v- 

aT nduTuia  bro cfiere  fiata  sformata , & faccheggiata: & iprincipeu. 

riertntitù.  U Cittadini  fiati  decapitati , & gli  altri  venati  all'incanto  per  fchiaui . 

.abdera  lUcono  Torucro  qucfie  al  Senato , cofe  indegne  : onit ei  fecero  il  medefìmo  decreto 
gliUbderiti , che  haueuano  fatto  de  Corone! , l'anno  dinany:  & com- 
U *WaItri!A-  tnlfitro  a {Quinto  MenioTretore,cl)epitblicafie  nel  parlamento  del  popo- 
firiyfi.  lo,  & bandi fie  le  medeftme  cofe  : & fitrono  mandati  due  commi fiarif,  Ga 

io  Sempronio  Blefo , & Sefio  lulio  Cefare,  a refiituire  in  libertà  gli  Jibdè 
riti  :&  ai  mede  fimi  fu  impofio , che  facefiero  intendere  ,&  ad  Hofiilio 
Confalo , & ad  Hortenfio  Tretore , che  il  Senato  giudicaua  a gli  abderi  ti 
e fiere  fiato  fatto  ingiufiamente  guerra  :&  perciò  efier  giufia  coft,ricer- 
Aecufe  di  piu  care  tutti  quei  c}>e  fofiero  in  feruitù , & refiituirgli  in  libertà . 'Lfel  me- 
po^li  a Ga.  de  fimo  tempo  fiuron  rapportate  querele  al  Senato , di  Gaio  Caffo  : ilquale 
to  C^folo^”  ^ dinangi  era  fiato  Confalo , & allhora  era  Tribuno  de  faldati  in  Ma 
Ctiii  titramon  ctdonia  con  Uub  Hofiilio . Et  anche  vennero  a Roma  .Ambafeiadori 
uuùjdoi  Frm.  CinciboJk  Re  de  Galli . Il  frateUo  i efiò  parb  in  Senato , & fece  doglien- 
wfi,  odifimili  j cijf  Caio  Caffo  hauefiè  faccheggiato  i paefi  de  popoli  alpigiani  fitoi- 

quindi  ne  hauefie  menato  in  feruitù  molte  migliaia  ihutu- 
*11  firn  dtlfM-  W'"'  • Et  fui  medefìmo  tempo  vennero  Oratori  de  Carni,  ifiri , & lapi- 
fi  chi  htg^i  ft  di , dicendo , come  prima  erano  fiati  bro  chiefii  dal  Confalo  Caffo,  buoni 
dia  U fxirij , ni,  che  li  mofiraficro  il  cammino  in  Macedonia:  ^ cofi  efier  ft  pacif carnea 
^ andando  a fare  vn' altra  guerra  : & pofeia  efier 

ritornato  indietro  da  merp  il  cammino , & hauer  cerco  nimicheuolmetittr  • 
Mmdtfmta-  tHttiibroconfnifgfr.  pertmoefijèr  J^e  fatte  prede i&arfioni,nòi»^  < 

/f5? 
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Ì4fm  aijuelTbom  fipeuano  turno , per  tptal  cagione  il  Confalo  gli  haueffe 
trattati  da  nimici . Et  al  ftgnore  de  Calli  ajfcnte , cJ”  a quei  popoli  fu  ri- 
fpojìo , il  Senato  non  bauer  faputo , che  le  cofe  di  eh' ei  faceuano  r ammari  ^ 

chio  ;s*hauefiero  a fare,  nè  quelle  fatte , bora  approvare  : ma  effer  cofa  in  Str0 

giufìa , cb’ei  fofe  condannato  in  affcn'ga,  uri  intorno  Confolare,  fenga  vdir-  »»■•/«*  crtMÌM^. 

10  : offendo  egli  mafjmamcnte  affente  per  la  Repub lica  : poi  che  Gaio  Caf- 
fio  foffe  tornato  di  Macedonia , volendolo  allhora  conuenire  alla  prefent^a, 

11  Senato  gli  adirebbe  : & conofeiuta  la  caufa , opererebbe  ch'ei  foffe  loro  m m,  ^ 
fodisfatto . 7^è  parue  folamentc  ch'ei  fofie  da  rifpondere  a quefle  natio 

ni,  ma  da  mandanti  ^mbafeiadori  : due  a quel  ftgnore  di  la daU'^lpi,& 
tre  d' intorno  a quei  popoli,  a fi^ifear  loro  qual  foffe  il  parere  del  Sena- 
to:& flatuirono  prejènti a gU^mbafciadcrididumilaafJiperciafcuno, 
tS"  a queiÀue  ftgnuri  fratelli , qitefii  doni  particolarmente  : due  collane  di 
g cinque  libbre  <t oro  lauorato , cf  hbbreventicinque  di  vafelli  d'argento,ó‘ 
due  caualli  corredati,  co  loro  ragaXT^:&  armadure  d'huomo  a cauaUo, 
con  le  vefle  militari , & vefle  parimente  a tutti  i loro  compagni , liberi , o P**/‘-**M^ 
ferui.  Qufflidoni  furon  mandati,  & quefto  (hauendolo  e^t  chiefìo)fu  hcemiadicS 
inceduto  di 


^ gialli , &mmqili fup^ltgfia . G/#  pcrarc  in  la 

Oratori  mandati  CO  Calli  di  la  dalTl^^tpìTJuronoCaioL^^  ^&Marco  E-  tUxcauallr. 
milio  Lepido  : a gli  altri  popoli  Caio  Sicinio , Tublio  Cornelio  Bla  fio , g!r 
TitoMennio.  Ragimaronft  appreffo  in  Roma  ^mbafeiadori  dimolte  cit- 
ta della  Grecia  : gli  ^ tenie  fi  furono  i primi  mefft  dentro . Quefli  efpofe- 
rodhauer  mandato  a Tubilo  Licinio  Confalo,  & Gaio  LucretioT^etore 
tutto  il  numero  delle  naui , & de  faldati , ch'egli  haueuano  : de  quali  po*  , , 

non  s erano  feruiti  :<ir  efjèr flato  loro  commar^ato  cento  mila  modij  di  flu  ^ 
mento , Cr  tanto  haueme  dato , per  non  mancare  dei  douuto  officio,  ancho- 
ra  ch'egli  hautjjero  il  paefe  flerile , & pafeeffero  anche  i contadini  di  gra  ^ 

^ no  forefliere  : & cofteffere  prefli  a dar  tutto  quel  che  foffe  lotoimpofto. 

I Milesij , dicendo  non  bauer  dato  cofa  alcuna, promifero  di  dare  tutto  quel 
che  al  Senato  piaceffe  commandar  loro.  Cli  .Alabandefi  raccontarono  di 
hauere  edificato  il  Tempio  in  Imore  delia  citta  di  Roma,  & a tale  Jddea  Tempio  ediC 
■bauere  inflituito  fefle  annuali  : & hauere  arrecato  una  corona  doro  di  cin  cwo  <1*  gl*  Ai 
quanta  libbre , per  porla  in  Campidoglio  in  dono  fagrato  a Ctoue  ottimo 
tnaffimo  : & hauer  fatto  trecento  feudi  da  httomini  a cauaUo , per  dargli  a 
qualunque  ei  commandaffero  : & domandauano  ch'ei  fofselècito  di  porre 
ildono  in  Campidoglio,  & fami  fagrificio.  Queflomedcfimo'cbiedeiia- 
no  i Lan^faceni , recando  vna  corona  d oro  di  ottanta  libbre,  & dicendo  ef 
ferfit  ribellati  da  Terfeo ,fubito  che l’efsercito  Romano  fu arriuato  in  Ma-  '''l  [ 

cedonia  : efsendo  flati  flotto  il  dominio  di  Terfeo , imprima  di  Filippo:  & • , 

pbr  bauer  dato  prontamente  ogrii  cofa  a Capitani  Romani,chiedeuano  fola-  ■ x 

k k j mente 
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lamente  ieffer  riccmti  in  amkitia  del  popolo  Romano  : & che  facenJofi  D 
la  pace  conTerfeo  tfoffero  eccettuati  eglino  yft  che  et  non  tomajfero  mai 
Popoli  che  (i  fotta  la  giuridittione  del  f{e . ^ gli  altri  Oratori  fu  riffoRo  beniffiamen. 
deftWttr*neì  * Quinto  Menio  Tretorefu  conmtejfo  che  fcriuejfe  i Lampfaceninet 

rejf^ftrode"c5  de  compagni  del  popolo  Rorrtano  ,&  a gli  ^mbafciaaori  furono 

pagni  dai  pò-  donati  dumila  affi  per  ciafcuno . A gli  ^labandefi  fu  detto  che  portaf-> 
polo  Rooi.  fero  gli  jcudi  in  Macedonia  al  Confolo  Aulo  HoRilio . Gli  Ambafciado- 
' ri  C artagineft  venuti  di  Africa  tdifferodbauer  condotto  alia  marina  dieci 

centinaia  di  migliata  di  modij  di  grano  cinquanta  migliaia  di  modij 
targo  y per  portarlo  ouunqueordtnaffe  loro  il  Senato  : ^ che  fapeuan  be 
ne  queHo  officio  > & dono , effer  molto  minore  de  meriti  del  popolo  Roma-- 
no,  & della  pronta uolontd di lor  Cartagincft  : ma  che  fpeffe volte , m al 
tri  tempi , haueuano  vfato  l'officio  di  grati , & fedeli  amici , in  cofe  vtili 
per  l'vno  & l'altro  popolo . Appreffo , gli  Oratori  di  Ma/ianiffa  premi-  jg 
fero  la  medeftma  fomma  di  grano , & mille  dugento  cauallt , &■  dodici  eie 
’■*  fanti,  foggiugnendo,  che  altro  btfognandoytl  Senato  comnuuidufje, che  tan 

to  farebbe  prefio  a fare,  come  fé  offvrto  l baueffe . Furon  rmgratiati  i 
Cartagineft,  & il  Re:&  ri  htefit,  che  le  cofe  ch’ei  prometteuano , It 
mandajfero  in  Macedonia , al  Confolo  Hofiilio . A ciafcuno  de  gU  Orato- 
ri fu  mandato  un  dono  di  dumila  affi . Agli  Ambafciadori  Crelenfi,iqua 
looo.  affi  firn  li  diceuano  d hauer  mandato  in  Macedonia  quel  tanto  numero  d’arcieri, 
tofmimdm-  dal  Confolo  Vublio  Dcinio  era  fiato  lor  commandato , &■  effendo  do- 

mandati, non  negauano  effer  maggior  quantità  diCretenfi  al  foldo  con 
Terfeo , che  co  Romani  : fu  data  loro  quefia  rifpofia  : fe  ì Cretenfi  fi  difpo- 
' ' nefiero  fcbiettamente  a tener  piu  conto  dellamifià  del  popolo  Romano, 

‘ che  di  quella  di  Terfeo  : che  il  Senato  Romano  ridonderebbe  anchora  e- 

gli  loro , come  a compagni  certi . Intanto  ficeffero  intendere  a t lor  po- 
poli,  che  al  Senato  piaceua , che  tutti  quei  del  paefe  che  militauano  nel  * 
campo  di  Terfeo,  quanto  piu  tofio  meglio,  foffero  fatti  tornare  a cafa. 
Effendo  fiati  licenciati  i Cretenft  con  tale  rtffinfia  , furono  chiamati  i 
èJtlitì  hor  ' • fdmbafceria  de  quali , percioche  il  capo  cteffa  Micione,  e^ 

U città  ^ fiorpiato  de  i piedi , fu  meffo  dentro  in  lettica  : apporne  incontanen- 
Bm  te  che  foffe  per  cofa  d’eflrema  neceffiià  : per  laquale  uno  che  fieffi  cofi  ma- 
bei* era  ilttomt  le,non  haueffe  feufato  l‘infermità,o  fcufandola,non  li  foffe  fiata  ammeffa  la 
dtlUifiU  fguff  ^ Hauendo  quefii  detto  nel  principio  del  fuo  parlare,niente  altro  piu 
nel  corpo  efferli  rimafo  uiuo,che  la  lmgua,a  piagnere  La  calamità  della  fua 
Diceria  in  Se  patria . Effiofe' primieramente  tutte  l’ opere  buone  fatte  dalla  fua  citta  ver 
nato  di  Micio  fo  i Capitani,&  efferciti  Romani,& pel  tempo  paffato,&  al  prefente  nella 
•eoruorede  pterra  di  Terfeo  :&  appreffo , racconto  quel  che  prima  Gaio  Lucretto 
Calodenii.  -pretore  Romano  haueffe  fatto  cantra  il  popolo  Cmidenfe,  & quel  che 

bora 


lisnoTEnzo,  7 ti 

Jl  horamaffimamtnte  face fse  Hortenfio , con  ogni  forte  di  fuperbia , auari-t 
tia , & crudeltà , & com'egli  erano  (fanimo  di  fopportarpiu  tofloancho- 
ra  peggio , chetnat  confentrre  di  darjì  a Terfeo . Tutta  uia , guanto  4 
fatti  dt  Lucretio , & di  Hortenfio  yfaoeuano  che  <piel  popolo  farebbe  fia-:  ^ • 

to  piu  ficuro  chieder  Uro  le  porte  y che  riceucrli  nella  città  : concio  foJJec& 
fa  che  quelle  terre  che  gli  haueuano  fchiufi , come  Emathia , yJnfipoli,  A<4 
ronca , & Eno , fi  truouaffero  intere  : & fenga  damo . Ma  nella  terra  lo  ^ 

ro  tutti  I Ten,pif  effer  fiati  rubati , & fogliati  da  f'crilcgi  : tir  Caio  lu 
cretio  hauernt  portato  con  le^naiii  tutti  gli  ornamenti  loro  y alla  città 
yAntio  : & coft  le  perfone  libere  efferne  fiate  menate  in  jeruitù , & le  fa-  fMk.i  d»  f^m, 
xultà  de  compagm  del  popolo  Romano  ejfere  fiate  predate , & anchora  tut 
to  dì  y and.tr e a fiacco . Imperoche  y fecondo  che  haueua  vfato  Gato  Lu- 
cretio, Hortenfio  anchora  egli  > tanto  la  fiate , quanto  il  verno , tcneua  nel  - 

_ la  terra  le  genti  di  mare  : fi  che  le  cafe  loro  erano  piene  di  marinai , gir  di 
* ciurme  di  nane  : & alle  loro  mogli , & fig  inoli  et  a necejfario  conuerfare 
con  fi  fatte  genti , che  dt  ciò  che  fi  dichino  > 0 faccino , non  teneuano  con-  *° 
to  alcuno . Tante  al  Senato  di  mandare  ter  Lucretio , acciai  he  in  prefen- 
%a  de  gli  Oratori  difputojfe  la  cofi , & fi  giufitftcafie . Ma  efiendo  ci  pre 
fente , vdì  molto  piu  cofe  dirft  in  fui  vijò , che  non  s’era  detto  in  afsenga  : 

& eranfi  feopertidue  acctifatori  di  maggior  momento  y^  ptu  potenti  y 
Marco  luuentio  Talua , & Gneo  yAufidto , Tribuni  della  plebe . Cofioro 
nonio  fuillaneggiarono  folamentetn  Senato, mahauendolo  tirato  ne  par- 
lamenti del  popolo , rinfacciandoli  molte  cofe  vitupcreuoli , faccufarono . 

Ter  commiffione  del  Senato , Qiimto  Mento  Tretore'gnjj>ofe  a Calcidenfi  * 
che  le  cofe,lequalt  et  ri  fermano  hauer  fatto  prima  ,&  fare  bora  nel- 
la prefente  guerra  a beneficio  del  popolo  Romano , il  Senato  fapeua  tut- 
te efseruere,&  (com'era conueneuole)efserli  grate :&  le  cofe  di  che 
^ ei  fi  rammaricauano efser fiate  fanedaLMcretio,&  continouamentefar- 
ft  da  Hortenfio  Tremi  Romani:  & chi  fofse  colui,  che  non  potefse  gin 
dicare , non  efser  fatte  di  uolontà  del  Senato  : fapendo  egli  il  popolo  Ro- 
mano, per  liberarla  Grecia, hauer  mofso  guerra  a Terfeo ,&  prima  a 
Filippo  fuo  padre  ? & non  perche  ella  haiu  fse  a foppcrtare  fi  fatte  cofe 
da  i magiflrati  de  fiuoi amici , & compagni . Onde  fi  firiuerabbe  a Lu- 
cio Hortenfio  Tretore,  non  piacere  al  S ertalo  le  cofe,  dellequtili  i Calci- 
denfi faceuano  querele:  V perciò  fe  alcune  perfone  libere  fofsero  fiate 
mefite  in  fieruiiù,  incontanente  fi  ricercafisero,&  operafise  di  refituntrle  in  li 
berta:  apprefiso,ch'ei  nongiudicaua  cormeneuole,che  per  le  cafe  priuate  al- 
iopgUfse  altrUhe  i tmefin  delle nauh'p'ufftf^  tofp furitnn 
fto:& gli  Oratori  furon  prefientatt  di  dumtla  affi  per  ciafiuato,^  a Miaone 
del  publicoyfiu  fatto  prouedtmento di  Unica, che  lo  portafise  acconcut- 
Dec.diTìt.Liu.Tarte  Seconda  KK  j mente 
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mente  inftno  a Brundupo . 1 Tribuni , corri ei  venne  il  giorno  ajjegnatoli , 1 
accufarono  Caio  Lucretioapprejp)  il  popolo,  proponendo  una  multa  di  die 
ci  centinaia  di  migliaia  (ta/ft , & mejfo  il  partito  da  tutte  le  trentacinque 
Th  mltliane  di  Tribù  vnitamente  rimafc  condannato . Contra  i laguri , non  fi  fece  quel-‘ 

•U*"*  diftjmi  i anno  alcuna  CO  fa  memorabile  : percioche  nè  i nimicimoffero  l' arme , nè  U 

con  le  gemine  paefi  loro:  ma  effendo  ajjai  certificato,  che 
veltro  anno  batte  fiero  a fiore  in  pofa , tra  fe fidata  giorni  ch'egli  era  giumo 

ni, dot  tm  baite  alla  Trouincia,  ne  rimandò  a ^oma  i foldati  di  due  legioni,  & hauendone 
co.  niandato  per  tempo  alle  fianca  Luna,  & aTift  fefiercito  de  compagni 

7ólf-ral^d*^  nome  Latino-  egli  con  la  caualleriaandò  a tomo  per  la  maggior  parte 
\77cì!i&  Callia . 7^n  era  guerra  altroue  che  in  Macedonia , haueua- 

v,do€  X.  eput.  ”0  fojpetto  di  Centio  Re  de  gli  illirici . Onde  il  Senato  giudicò  ch'ei 
trini, che  fono  la  fi  mandafiero  in  ifia  a Caio  Fuluio , otto  naui  fomite  da  Brùndufio , ilqua- 
le  era  prepoSìo  a quella  ifola  con  l’aiuto  di  due  naui  degli  ifienfi  infiemefio  £ 
lente  l^S,”* ^’l^^^^‘^aronodumilafoldati,che haueuadefcritto  Quin^ 

onero  ihdio.  ^ lo  AlenioTretore per  deltberatione  del  SenatOfin  quella  parte  d'Italia  che 

ilferiertiogrof  è oppoHa  allo  Illirico.  EtilConfolo  HoSiilio  mandò  .Appio  Claudio  con 
foual^ceofe  auattromila  fanti  nello  illirico,  per  tener  difefi  i uicini  a quel  paefe.llqua 
cióiz  ^ contento  alla  fornma  che  menato  haueua,  raccogliendo  aiuti  da  com- 

(foro.  pagni  (f  intorno,  mefie  in  armi  infino  adotto  mila  foldati  di  varie  forti  d’imo 

Gallia  è epù  la  mini.  & hauendo  caualcato  tutto  quelpaefe , fi  fermò  a Licnido , luogo  de 
i-^xrdta.  Dafiareti . quindi  lontano  era  Vfeana , una  terra  il  piu  delle  volte 
de  confini  di  Terfeo  : faceua  diecimila  huomini , & haueua  per  guar- 
lUinn  la  Schia  molta  quantità  di  foldati . Da  queSìa  veniuano  nafeofamente  mef 

fiossi  > dicendoli,  che  accoSìandofipiu  prefio  con  l'efiercito,  ui  farebbe  chi  li 
Lunaheggi  im  darebbe  la  terra,  & cìò  meritare  il  pregio  : conciofofie  clx  non  folamente 
m euia  cUtfima  ggU  arricchirebbe  fe,  & gli  amici,  ma  empierebbe  anchora  i foldati  dipre 
*licnid77hoggi  ^ • ^Jpcran:i^a  aggiunta  alla  cupidigia , gli  accecò  in  modo  l'animo],  che  ^ 
Uenda.  ^ cjuei  ch'eran  venuti  a tui,ei  non  ritenne  alcuno,  nè  domandò  ftatiebi  per 

ficurtà  delle  frodi,&  tradimenti,  nè  mandò  a /piare,  ne  chiefefede  alcuna  : 
folamente  il  di  ordinato  partitofi  da  Licnido , fi  pofe  col  campo  dodici  mi- 
glia difeoHo  dalla  città,  ou’egli  andata:  po/cia  fi  mofie  fu  la  quarta  uigiliot 
hauendo  lafciato  intorno  a mille  foldati  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti  > 
fSr  andando  con  i fuoi  difordinati,& difiefit  in  lunga  febiera,  & radi:  finar 
rendofi  anche  pel  buio  della  notte, alla  sfilata,  peruennero  alla  città.  Crebbe 
IRomanm-  ancho  la  trafeurragine , poi  eh' et  non  viddero  un'armato  fopra  le  mura . 

come  prima  et  giunjetojid  un  tiro  <T arco , in  tempo  da  due  porte  aS  un 
"a'tcmeritl’l  tratto  faltarono  fuorainimici:&  al  rumore  di  quescheafialtauano  s'ag 
Appio  Clau-  firepiio  infinito  dalle  mura,  fatto  da  ogni  parte  dagli  urlamenti 

dorm  colfum  (U  ttafi  di  ram^  & k mba  So^i forte  meftokta  com 
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li  lo  Jluolode  feruì per  tutto  coti  diuerfe  ffrida  rumoreggiaua.  Queflo  cofi 
Mario  f}>auento,fece  che  i Romani  non  poterono  foflenere  laprima  furia  de 
gli  ajfaltatori  : fi  che  molto  maggior  numero  ne  furono  morti  fuggendo, che 
combattendo.  ^ pena  due  mila  huomini  con  il  Legato  infteme, fi  faluaro^  ' ^ 

no  in  campo , & quanto  il  cammino  era  piu  lungo  a conducerfi  al  campo  « 
tanto  hebuero  i nimici  maggior  commodita  di  feguitare,  & ragoiu^ere  gli 
ftracchi . T^n  hauendo  .^ppiopunto  badato  in  campo  : ilche  farebbe  fla- 
toil  faluamento  de  fiuoi  difperfi  per  la  fuga  ,fiubito  ricondufie  a Licnido  le 
reliquie  della  fconfitta . ìlueftey&  altre  fimiglianticofe  infelicemente  fe  '■‘1 

guite  in  Macedonia,  s'intefero  in  Roma  da  Seflo  Digitio  Triduo  militare  : .. 

tlquale  renne  a Roma  per  cagione  di  fagrificio.  Ter  lequaicofe  dubitando 
i padri,  eh’ ei  nonni  fi  riceueffi  qualche  altra  maggior  uergoffut,mandaro^ 
no  due  Legati  in  Macedonia,  Marco  Fuluio  Fiacco,  & Marco  CaninioRe^  * 

^ bilo  : iquali  uedendo  con  gli  occhi,  riferiffero  tutto  do  che  fi  facefji  in  quei 
la , & diceffero  al  Confolo  .Aulo  Hoflilio,cheper  la  creatione  de  raioui  Con  -« 

foli  fiatuiffe  il  tempo,  in  modo  che  del  mefe  di  Cetinaio  fi  potejfero  far  gli  * 

Squittiniy&checome  prima  meglio,  fi  tomafie  a Roma.  Inquefto  me-  r'J 

fu  commejfo  a Marco  Recto  "Pretore , che  per  fuo  bando  richiamajfe  di 
tutta  Italia , i Senatori  a Roma , che  non  fofjero  affenti  per  faccende  del-  \ 

la  Republica  : & quei  che  foffiro  in  Roma , non  fi  ajfentajfero  dalla  terra 
di  lungi  piu  di  mille  paffi.  Lequai  cofe  furono  fatte  fecondo  l’ordine  del 
Senato . 1 Comitij  de  Confoli  fi  fecero  adi  rentifei  ét.Agofio , & furono 

creati  Quinto  Mordo  Filippo  la  feconda  uolta , & Quinto  Seruilio  Cepio  tgB 

ne . il  tergo  dipoi  furono  fatti  i Pretori , Gaio  Decimio , Marco  Claudio 
Marcello , Marco  Sulpitio  Callo,  Caio  Mordo  Ligulo,  Seruio  Cornelio  Len  ^ 

tulo , & Publio  Fonteio  Capitone . Pretori  difegnad  furono  ajfegnati  innanzia  que 

quattro gouerni,oltra  lePreture  della  città  : la  Spagna,  laSardiffta , & fio  fu  il  Cóf. 

^ ut  cura  deir  armata . I Legati  tornarono  di  Macedonia , conmiuto  quafi  il 
mefe  di  Febraio . Cofloro  riferiuano  tutte  le  cofeprofpere , che  haueua  fat  q 
to  quella  fiate  il  Re  Terfeo:&  quanto  timore  fuffe  entrato  ne  compagni  ra'oo. 
del  popolo  Romano,  ejfendo  tante  città  ridotte  in  poter  del  Re.  &dice- 
uanotejfercito  del  Confolo  effer  molto  feemo  per  le  troppo  licenge,che 
generalmente  haueua  dato  compiacere  ad  ognuno  : ma  il  Confolo  dare  la 
colpa  di  ciò  'a  Tribuni  militari , ò"  quei  dall  altra  parte  incolparne  il  Con- 
folo, & quanto  alla  vergo ffia  riceuuta  per  la  temerità  di  Claudio , ben  s’ac- 
corfero i padri,  che  i Legatigli  feemauano  il  carico: dicendo  ejferui  mal 
capitati  pochi  Italiani:  ma  la  maggior  parte  efiere  (lati  di  foldaticoman-  . , 

dati  del  paefe . .^Confili  defigiad,fu  ordinato , che  come  prima  egli  ha- 
uejferoprejb  il  magiflrato  proponeffero  dauanti  al  Senato  dei  fatti  della 
Macedimia.In  detto  anno  fi  fece  tintercaladone,  le  calende  intercalari  fu-  ' ' 

* kk  4 fono  . 
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Ftfte  termi-  ^oito  il  ten^  dì  dopo  le  fefle  terminali  : & in  quelT  amo  morirono  alcuni  fa  1 
le* ^^n'honore  Flaminio,  ^ Morirono  due  Tontefici,  Lucio 

dello  Iddio  ^ SaliruUorei  in  fcambio  di  furio,  elejfero  i Ton 

Termino.  tefici  Tito  Manlio  Torquato,  & in  luogo  di  Liuio,  Marco  Serutlio . T^el 
principio  delLanno  feguente,  hauendo  rj^uoui  Confoli  Quinto  Martio , & 
Quinto  Seruilio  propoHo  al  fenato  degan  erni  delie  Treuincie,  fu  delibera 
QlHFtt  intere»  SO,  cbe  Come  prima  pQteffeyo,conuentffero  tra  loro,o  fi  diuideffero  per  forte 
Imont  fi  òc$  if  ’prokincie  d Italta,&  di  Macedonia . Ma  auanti  che  la  forte  lo  deter- 
f*f.mimffe,acciothe  la  gratin  di  alcuno  d'efft  non  foffe  di  qualche  momento, 
thil»  altrimi  uollero  chepcr  l'ungouerno,&  per  l'altro  fi  ordtnaffi  tanto  fupplemento  di 
ti, quando, &eo  faldati, che  foffc ballante pCT  la  Macedoniafemtla pedoni  Romani,  & de 
m*pfact,Te.  compagni  del  nome  Latino  parimente  femila,&  dugento  cinquanta  caualli 

luM^ndi^»  de  Romani,&  trecento  de  compagni:&  che  i faldati  uecchi  foffero  heen- 
tntntei  Tribù-  eiati:in  moniera,che  iu  ciafeuna  delie  legioni  nomane  non  fofje  maggior  nu  £ 
ni  dille  Ugioni,  tncro  di  fettiila  fanti,&  trecéto  caualli . ,nlt  altro  Confalo  non  fu  deierminà 
ma  per  hauerli  so  ch  egli  fcriueffe  per  iòpperimento  alcuH  numero  certo  di  cittadini  Ro- 
pM  elmi  allho  ^ Queflo  fvlamente  fu  ordinato,ch' egli  fcriueffe  due  legioni  di  nume 
f"Sy*sii  del  po  Cinquemila  dugento  fanti,&  trecento  caualit  per  ciafiima.-ma  di  pedo 

foU.  ni  Latini  li  fu  affegnata  alquanto  maggior  fomma,che  al  compagno , che  fu 

tono  diecimila  pe^ni,feicento  caualit . Fu  altra  di  do  ordinato , d/et  fi 
fcriuefiero  quattro  legioni,  lequali  fìmandaffcro,fe  in  luogo  alcuno  ne  fof 
fe  mejheri . jqpn  fupermejfo , che  i Confali  creajftro  i Tribuni  militari  di 
V ^ quelle,  ma  furono  eletti  dal  popolo . A compagni  del  nome  Latino , fu  m 

poflo,che  facejfero  fedicimila  fanti,&  mille  caualit, & queflo  efjercito  uol- 
, « lero  eglino  folamente  che  s'apparecchiajfe , per  ufeire  oue  bifognajfe , con 

elio.  La  Macedonia  fopra  tutto  dalia  che  penfare.  Ter  l'amata  furono 
fatti  fcriuere  mille  compagni  di  naue  cittadini  Romani  d'ltalia,&  dclt or-  ^ 
f>  dine  de  libertini,&  altri  tanti  di  Cicilia:&  a chi  toccaffè  quella  Trouincia, 

i >'■  A commandato  cheprocuraffe  di  mandargli  in  Macedonia, ouunque  fi  truo- 

uaffi  l'armata.  Ter  la  Spa^a  furono  deliberato  per  fupplemento  tremila 
fanti, & trecento  caualli , & ambo  quiui  fu  deteminato  che  il  numero  de 
foldati  in  ciafeuna  legione  foffe  di  cinquemila  fanti,  & di  trecento  caualli . 

Fi  al  Tretore , a cui  toccaffe  la  Spagm , fu  commeffo , che  comtnandaffe  a 
compagni  cinque  mila  fanti  ,&  trecento  caualli . lo  so.  che  dalia  medefi- 
/ ma  negli^cnza,che  fa  die  hoggt  communemente  nonJTcfédZgl’lddij  dinu 
( ftfare  co  portenti  cofa  aUuna,proce^  anche,  che  guaft  piu  muno  prodigio  fi 
'^jfpof:rmfiiblico,o  fi  defedua  rieUé croniche.  Ma fanuendo  io  le  cofe  anti- 
che  , non  fo  come  l'animo  mio  anche  fi  tenga  dello  antico  : & fono  indotto 
in  certo  modo  dalla  confcien'ga,  di  giudicare  quei  prodigij  degni  de  miei  an- 
odi , cbe  quei  pmdéntijfimi  buomim  giudicarono  degpi  di  accettargli 
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^ in  publUo  per  ueri . Di  ^laffta,  quell  anno  furono  racconti  due  ^odigij.'ef-^ 

fere  (lata  veduta  vna  faccelUna  di  fuoco  in  cielo,  & vna  vacca  hauer  parla  app« 

to,che  fu  poi  nutrita  dal  publico . in  Mintumo,anchora  ne  mede  fimi  di  ef~  * proc»- 

ferparuto  che  il  cielo  ardefie:in  R,eatepiouuepietre:a  Cuma , nella  Rocca , 
vno  apollo  haueua  lagrimato  tre  dì,&  tre  notti:&  in  Roma  due  guardiani 
de  i tempi] , riferirono , l'vno  nel  tempio  della  Fortuna  efier  fiato  veduto  da 
molti  vn  ferpentce  creSìuto  : & l'altro , due  diuerfi  prodigi]  auuenuti  nel 
tempio  della  Fortuna  Trimigenia , ilquale  è fui  colle  : efferui  nata  una  pal- 
ma nelpauiueato , & di  giorno  pioiiutoui  fanguc . Due  altri  prodigi]  non  ' ^ 

accettati , l'vno  che  rifcriua  T ito  Mar  t io  Figulo(per  efier  fatto  in  luogo  fri 
nato  ) do  fu  che  vna  palma  era  nata  nel  fuo  cortile , t altro  ( per  efier  (at- 
to in  luogo  foreiìiero  ) che  in  Fregelle , in  cafa  di  Lucio  M.treo  vna  lancia , , 

ch'egli  haueua  comperato  al  figliuolo  faldato  ,fi  diceiia  efier  arfa  di  bel  dì 
£ chiaro-.piu  di  due  bore  : in  fi  fatta  maniera  però , che  niente  di  quella  rhnafe 
dal  fuoco  tonfurnmato.Ter  cagione  de  publici  prodigi],  furono  da  i dieci  vedu 
ti  i libri  SibiUini,&  dichiarai  ano  a quali  iddi],  i Confoli  doucjfero  fagrifica- 
re  con  quaranta  ho^ìie  maggiori , & aggtunfonut  per  vn  giorno  le  fupplica- 
twni,&  che  tutti  tmagtftrati  faceffero  medefimamente  fagrificiokhoFiie 
maggiorità  tutti  gli  altari,&  tabernacoli  de  gl  Iddi]  : & il  popolo  fufie  et m materni 

tomo  con  le  ghirlande  in  capo . tigni  cofa  fu  fatto  fecondo  l ordine  predet-  fm»  le  btfie  m4 
IO  da  i dieci . Dopo  cioifi  venne  alla  creatione  de  Cenfori  . Domandarono  ànt;&  chimi 
la  C enfierà  i principali  della  città , Caio  Valerio  Leuino , Lucio  ToHbumio  ^ ^fLIìe jerch» 
»Albi)io , Tubilo  Mutio  Sceuola  , Caio  lunio  Bruto , Caio  Claudio  pul- 
chro , & Tiberio  Mmpronio  Crocco  : queSU  due  fece  il  popolo  Cenfori . (ut  cmbMen 
Ejiendo  il  pcn fiero  del  fare  le  fcelte  de  faldati  maggiore  cbel’altr^uolte,c*mmid. 
per  la  importan'ga  della  guerra  di  Macedonia  : i Confoli  accufauano  laple- 
be  in  Senato , dicendo  che  i giouani  non  vtniuam  a dare  il  nome. 

*■  Contro  de  quali  Caio  Sulpitio,&  Marco  Claudio  pre fero  la  parte  dellaple- 
be , dicendo  la  (celta  non  e(fer  punto  difficile  a fare  a Con  foli  : ma  fi  bene  a 
Conjoliamhitiofit,com' eglino  erano  non  fi  eleggendo  mai  da  quei  faldato 
deuno  contro  fua  voglia  : & accio  che  il  Senato  conofeefie  cofi  effere  il  ve- 
ro , che  i Tretori,  chi  erano  di  minore  auttorità , parendo  al  Senato , dareb- 
bero compimento  a tale  deferittione.  Onde  d con fent'rmento  de  padri, ne 
fu  data  commiffione  a Tretori , non  fen^  gran  carico  de  Confali . 1 Cen- 

fon, per  aiutare  la  cofa,publicarono  nel  parlamento  del  popolo,  cheflatuireb  ^ 

bero  vna  legge  nel  dare  la  nota  de  beni  nel  cenfoiper  laquale  olirà  il  commu  m*. 
ne  giuramento  de  cittadini,  darebbero  vn' altro  giuramento  in  quefta  for- 
ma . Tu  fei  di  minore  età  di  quaranta  fei  anni  ?T  u adunque  per  vigore  del- 
lo editto  di  Caio  ClÒù2ìó,&  Tiberio  Sempronio  Cenfori,ti  manifeflerai  al  fi* 
fp  delia  deferittione, & ogni  volta  eh' ei  fi  farà  lafeelta  fieno  quaifi 
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Wgimo  i Cenfori:  fe  tu  non  ficrai  flato  eletto  per  faldato , nel fare  dette  fcelte  ^ 
fi  manifeflarai . ^prejfo,  pere}/ egli  era  vna  voce  > clje  molti faldati  delle 
legioni  di  Macedonia, feno^  legittima  cagione  di  licenxajlauano  affanti  dal 
i ejfercito , per  la  troppa  facilità  degli  ambitiofl  Capitani:  fecero  vno  editto, 
guanto  a faldati  fcrittiper  la  Macedonia,  al  tempo  di  Tubilo  Elio , & Caio 
Topilio  Confoli , 0 dopo  il  Confolato  loro  : che  quei  tCeffi  che  fujfero  in  Ita- 
lia , effendofi  prima  fatti  deferiuere  nel  cenfo , tra  lo  fpatio  di  trenta  dì  tor- 
najfero  in  Macedouia:&  di  quei,chefuf}èro  anchora  in  podeSlà  del  padre , ò 
deU' auolojfuffèro  rapportati  i nomi  al  magiShrato:& cofi  bandirono,  che  ri- 
conofcerebbero  le  caufe  di  coloro , eh' erano  licentiati  : & rifarebbero  falda 
fi  quei , iquali  auanti  al  compimento  de  douuti ftipendtj  eigiudicaffero  effèr 
fiati  licentiati  per  via  di  fauori . Efjendo  flato  mandato  queHo  bando , con 
le  letter  e infieme , per  lepia^t^p  de  mercati , o d'altre  ragunan^^  : fi  ragu- 
nò  in  Roma  tanta  moltitudine  digiouani , che  la  città , per  tanta  non  confue  S 
ta  turba , ne  fu  molto  aggrauata  . Oltra  la  fcelta  di  quelli  che  bifognaua 
mandare  in  fupplemento,  furono deferitte  quattro  legioni,  da  Caio  Sulpi- 
tio  "Pretore  :&  tra  vndici  giorni  fu  dato  compimento  alle  fcelte.  Tofeia 
fortirono  i Confoli  leprouincie , impero  cìje  i Pretori,  per  poter  fare  vfficio , 
s’haueuano  diuifo  i gouerni  piu  per  tempo . La  giuridittione  dui  le  era fia- 
ta di  Caio  Sulpitio , & di  Caio  Decimio  quella  de  foreHieri , Marco  Clau- 
dio Marcello  haueua  hauuto  la  Spagna , Seruio  Cornelio  Lentulo  la  Sicilia . 
Publio  Fonteù)  Capitone  la  Sardigna , & tarmata  Marco  Figulo.  De  Con- 
foli , a Slftinto  Seruilio  toccò  l'ltalia,&  a Quinto  Mordo  la  Macedonia.  & 
Martio , dopo  la  folennità  delle  ferie  Latine,  incontanente  fi  mifje  a commi 
no.  Proponendo  poi  al  Senato  Cepione,  di  quali  legioni  ei  doueffe  menar- 
ne feco  due  in  Callia , deliberarono  i padri , che  Caio  Sulpitio , & Marco 
Claudio  defjero  al  Confalo  due  legioni  quali  eiuoleffero,  di  quelle  dinuouo  p 
fcritte  da  loro . mal  volentieri  fooportando  il  Confalo  dt  effer  foggetto  alt  ar- 
bitrio del  Pretore,  licentiato  che  fu  il  Senato ,rapprefentandofi  dauanti 
al  tribunale  de  Pretori , domandò  che  li  deffero  le  legioni , defiinateli  per 
deliber adone  del  Senato . 1 Pretori  rime^ero  la  elettione  alt  arbitrio  del 

Confolo . Dopo  queflo , i Cenfori , fecero  la  elettione  del  Senato , Marco 
Emilio  Lepido  fu  eletto  Principe  di  quello,  già  later^  volta  continoua- 
mente , da  tre  magiflrati  di  Cenfori . Sette  Senatori  furono  rimoffi  del  Sena- 
to . 71^1  riceuere  il  cenfo  dal^opolo , tutti  i faldati  di  Macedonia  ( iquali 

fcoperfétl cenfoT^u^arnóldi^dme ei  fuf}ero,gliaffend  dalle  loro  tnfe- 
gne  ) coflrigneuano  a tornare  nella  prouincia , & cofi  ricognofceuano  le  con 
fe  de  licentiati , & quei , di  cui  non  fufie  parata  loro  la  licerne  legittima, 
lo  coflrigneuano  a giurare  in  quefla  maniera . Tujiud^ì^u  tornerai 

ài  buona  voglia  in  Macedonia,  fecondo  l editto  dfcmctaìi^ci7&  di  Ti-  ' 
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^ bnio  Sempronio  Cenfori . 7^1  rafsegnttre  i caualli  fu  la  Cenfura  loro  af- 

fai ben  rigida , & afpra:  tolfero  i caualli  a molti . Tìjdlaqual  cofa  bauert- 
do  offe  fa  T ordine  equefire , aggiunfero  anche  fuoco  alf  odio , ch’egli  haueua- 
no  acquifiato , hauendo  fatto  un  comandamento  publicoyche  ninno  di  co- 
loro , iquali  nel  Confolato  di  i^uinto  Fuluio , & jLulo  Tofthumio , laauefie- 
ro  tolto  alf  incanto  f entrate  publiche , 0 i tributi , fpontanamentefi  rappre- 
fentafe  adire  /opra  gf  incanti  loro, & non  entraffe  a parte,  0 compagnia 
di  quella  allogagione . Dellaqualcofaefendofimoltorammaricatiivec- 
chiconduttori,&  non  hauendo  potuto  impetrare  dal  Senato,  cb^eiponef- 
fero  qualche  freno  alla  podeflà  Cenforia , trouarono  alla  fine  difenfore  della  n ^Tribun» 
caufa  loro , Hutilio  Tribuno  della  plebe , ch’era  adirato  co  Cenfori  per  una  della  plebe  ^ 
certa  contefa  di  cofàpriuata . perdo  ch’egli  haueuan  cofirettovn  fuoclien-  le  alfogado- 
te  libertino,  a dis  fare  un  muro  fatto  da  lui  nella  uia  fagra , dirimpetto  a ca- 
g fomenti  publici , perch’egli  era  edificato  fulpublico , & effendofi  da  quefto 
priuato , appellato  a Tribuni , & non  intercedendo  altri , che  Hutilio,  i Cen 
fori  mandarono  a pigliare  i pegni , & nel  parlamento  del  popolo  fecero  lana 
multa  al  detto  huomo  priuato . Quinci  e fendo  nata  gran  contentione,  & 
hauendo  i condottori  •pecchi  ricor fo  al  Tribuno , incontanente  fu  propofia 
"pna  legge  fitto  nome  d’vn  Tribuno  filo , laquale  difponeua,  che  delf  en- 
trate puUiche,  che  Caio  Claudio,  & Tiberio  Sempronio  hauefìero  dato, 

& allogato , l’ allogagione  non  fuffe  valida , & che  di  nuouo  s’allogafjìno , 

& ognuno  mefcolatamente  hauefieauttoritàdiricomperare,&conduce- 
re  quelle  all' incanto . llTribuno  ordinò  il  giorno  del  conftglioperfappro- 
uatione  della  legge  .ilquale  efsendo  uenuto,come  i Cenfori  fi  leuaronofiu 
a contradire, parlando  Sempronio  Gracco,  fi  tenne  fìlentio , & romoreg- 
giatidofi  poi  mentre  che  Claudio  diceua,ei  comandò  al  banditore  cheli 
^ cefse  preflare  vdien:i^,&  per  tale  fatto  dolendofiil  Tribuno  la  udiem^ 
del  parlamento  efsere  fiata  tolta  a fi,  & efsergli  fiato  tolto  il  fuo  hono- 
re  ,&  ridotto  in  grado  dipriuato,fdemato  fipartì  di  Campidoglio  oliera 
il  configlio . il  d)  feguente,  cominciò  a far  gran  tumulto . & primiera- 
mente confagrò  i beni  di  Sempronio  Crucco , perdo  che  nella  multa , & ne 
pegni  di  colui , che  haueua  appellato  a Tribuni,  non  ubbidendo  alla  inter- 
cezione , haueua  fuilito  il  magifirato,  & toltoli  la  fuagiuridittione . & a 
Caio  Claudio  pofe  f accufa  per  hauerli  tolto  il  parlamento , & l’vno  ,& 
l'altro  CenforepronuHtiò  efsere  rei  dellacotpa  del  perduellione,  & da  Co-  *» 

ioSulpitio  Tretor  di  Roma  domandò  il  dì  dett  rminato,  per  proporre  f ac- 
cufa  donanti  al  popolo . & non  ricu fondo  i Cenfori , che  come  prima  fipotef  dtlUUfa  ‘ 

fi , il  popolo  facefse  il  loro  giudicio , fu  fiatuito  il  giorno  delle  accufe.Jattea  fìà. 
cenfiridel  perduellione,  per  adì  ventile  & ventitré  di  Settembre . 1 Cen- 
,foTÌ  incontanente  ri  andarono  nel  portico  della  Libertà  f & quiui  rinchiu» 

fin  ' 
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fct  fuggeìlatele  fcritturepubliche,  & chiufala  caneellarìdtiijjero  di%> 
non  voler  attendere  piu  ad  alcuna  faccenda  publicut  prima  che  il  popolo 
haucffe  fatto  di  loro  giudicio . il  primo  accufato  fu  Claudio  » & propoiìa  la 
eonòtnnaggione , hauendolo  già , delle  dodici  centurie  de  cauallieri,  con^ 
TìgUMKM  i dannato  otto , & molte  altre  della  pròna  claffe , incontanente  i principaU 
rti  ,&  dìtgh  df  ig  fiii^  ^ „fi  cojpetto  del  popolo,  pofando  gli  anelli  doro7mitaro~ 
Icvesìi^er  andare  attorrto , pregando  per  lui.  Ma  et  fi  dice  Tiberio 
dìgùfyftrtro-  Crocco  maffimamentehauer  mutato  le  menti  degli  huomini  : ilquale , gri- 
UAT  dftffiont.  dando  la  plebe  per  tutto, che  detto  Gracco  non  portano  pericolo  alcuno , af- 
Cencrolo  fat  (gn  folenne giuramento  ,fe  Claudio  rimanefje  condannato , chefen^ 
Gra*  ^*difcfa  ^*f‘ fi  fi^^fjfi  altro  giudtcio  ,fubito  fi  farebbe  compagno  del  fuo 

deUollega.  * Condujfefi  nondimeno  la  cofa  tanto  allo  efiremo,che  all’ mero 
partito  della  con^nnaggione,  mancarono  folamcnteifuffr-igtj  di  otto  cen- 
turie. .Affoluto  che  fu  Claudio,  Il  Tribuno  diffe,che  licentiaua  ancho  j 
Craao . 

7{el  detto  anno , chiedendogli  ambafciadori  di  .Aauileia  di  accrefcere  il 
numero  degli  habitatori , ui  furono  de  ferine , per  delweratione  del  Senato  , 
dumila  cinquecento  famiglie , & mandatoui  tre  huomini  a conducerle,  Ti- 
to limito  Lufeo , Tubilo  Decio  Subulo , & Marco  Cornelio  Cetego . Et  nel 
ThAe  di  B«*  medefimo  anno , GatoTopilio , & Gneo  Ottauio  Legati,  iquali  erano  flati 
tU  hwi  Sa-  mandati  in  Grecia,  hauendo  publicato  prima  in  T hebe , il  decreto  del  Sena- 
htt . ibiut.  & portarono  poi  per  tutte  le  città  del  Teloponnefo,  che  ninno  contribuì jfe. 

^ptnn*r»  Homani  cofa  alcuna  per  la  guerra  ,fuor  di  quante  hauejfe  deli- 

berato  il  Senato.  i^ueHo  haueua  dato  loro  fperanT^dd'efJère  alleggeriti  an 
che  in  futuro,di  tanti  carichi,  & ffefe,  dallequaliper  comandamento  & di 
queHo,&  di  quello  erano  continouamentu  fpolpati,&  disfatti,  'biella  dieta 
degli  .Acbei,tenuta  in  .ArgQ,parlarono,&  furono  vditi  benigriamente,et  ha  p 
uendo  lafciato  quella  nattone  fedeliffima , con  ottima  jperan^  del  lor  buo- 
no flato  futuro,paffarono  in  Etolia . lui  non  era  anchora  feditione,  ma  ogrii 
cofa  fofpetto,&  tra  loro  pieno  di  calunnie . per  laqual  cofa  i Legati  hauendo 
• dtieìlo  da  loro  flatichi,&  rum  dato  fine  alla  cofa, andarono  quindi  in  jlcar- 

nania . Gli  oicamam  diedero  loro  udiem^  nel  concilio  tenuto  in  Tirreo , 
oue  anche  erano  contefe , &gare  tra  le  fattioni . .Alcuni  de  principali  do- 
mandauano , che  nelle  loro  città  fi  metteffero  guardie  di  foldati , contra  la 
mitte^tja  di  coloro , che  tirauano  la  cofa  alla  fetta  de  Macedon  i:  una  parte 
de  principali  lo  ricufauaiaccio  che  le  città  pacifiche,  & compagne,  non  rice- 
' ' uejjero  quella  vergogna , fecondo  che  fi  ufaua  co  nhnici,  & nelle  città  sfor- 

:^còe  per  guerra.  VaruerogiufiiprieghiqueHi.  Tornarono  i Legati  a La- 
riffa  al  Troconfolo  Hoflilio  ( pereto  che  da  lui  erano  flati  mandai  i ) ilquale 
titetme  ficco  Ottauio , & mandò  Topilio  a vernare  in  .Ambracia , con  forfè 
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^ miOefolJati,  Terfeo  t nel  principio  del  nervo  y non  bauendo  ardire  di'pfcrr 
de  confini  di  Macedonia,accio  che  i Romani  non  penetr afferò  nello  flato  da 
qualche  parte t trouandolo  uoto,ful  ttun^  del  uemot  quando  Valte^^ 
della  neue  fa  infuper abili  l'alpi  di  uerfo  la  Teffaglia  : giudicando  dtbauer  o$ 
cafone  di  abbattetegli  animi  y&  le  fperam^  de  fuoi  uicini,  per  non  porta- 
re da  quella  parte  pericolo, mentre  eh’ ei  fuffe  volto  alla  guerra  Romanaiasfi 
curato  di  uerfo  la  Tracia  per  Camicitia  di  Coti:  & dallo  Epiro  per  la  repenti 
na  ribellione, che  Cefalo  haueua  fatta  da  Romani,et  hauédo  di  frefeo  domato 
con  l armi  i Dardani:  uedendo  folamente  poter  effere  ofiefa  quella  banda  del 
la  Macedonia  : che  ragguardaua  la  II' ina:  non  fiondo  gli  Illirici  in  pofa, 
tir  dando  il  paffo  a Romani  ,fiimando  che  segli  sforga^e  alcuni  de  piu  uici- 
ni , ei  potrebbe  anche  tirare  nella  lega  feco  Centio  Re  degli  Illirici  : ilquale, 
già  buon  tempo  innoMT^  andana  balenando  : partito  fi  con  dieci  mila  fanti  y 

g de  quali  una  parte  erano  phalangiti , & damila  armati  alla  leggiera,& 
con  ciquccento  cavalli  uenne  a Stubera , & quindi , fomitofi  di  •pettouaglià 
per  pi H giorni , & ordinato  che  tutti  gli  ordini  da  combattere  le  terre,  lo  fe- 
guitafferoiil  teirgp  dì  s'accampo  adFficana,quella  è la  maggior  città  della  ter 
ra  Tcni  Rriiia , nondimeno  prima  ch'ei  veniffe  alla  forj^ , mandò  a tentare 
gli  animi, bora  de  caporali  della guardia:et  bora  de  Terrai^j^hpofcia  ch’ei 
non  gli  era  data  rifio^ìa  di  pace,la  cominciò  a combattere,&  a farpruoua  di 
pigliarla, affaltandola  d' ognintorno  ad  un  tratto . Combattendola  il  giorno  , 
& la  notte  y fen^  intermiffione  yfuccedendo  Cvno  all’ altro  ,&  ma  parte 
falendo  con  le  ficaie  alle  mura,  & l'altra  affocando  le  porte:  foHeneuano 
nondimeno idifenfori  tanta  tempefia, perch'egli  haueuano  fperant^  chei 
Macedoni  nonputeffero  tollerare  allo  feoperto  lungo  tempo  l’afpreiit^  del 
■perno  : nè  che  il  Re  poteffe  hauer  tanto  otio  dalla  guerra  de  Romani , ch’ei 

Q poteffe  molto  dimorare  . M a pofeia  ch'ei  ridderò  adoperare  imantelleltiy 
& fabricare  le  torri  : rimafe  vinta  la  loro  pertinacia  . Imperò  che  oltrd 
th’ei  non  erano  eguali  di  forge , ei  non  haueuano  anche  abbondami  di  fru- 
mento,o d altre  cofe  da  viuere,come  in  vn*  affedio  non  affettato.  Onde  non 
hauendo  alcuna  fferatrga  di  poter  piu  refifiere  : furono  mandati  dalla  guar- 
dia de  Romani  Caio  Caruilio  Spoletino , & Caio  .Afranio , a chiedere  a Ter 
feo  prima  di  poterfene  andare  armati , & portarne  le  cofe  loro , & poi , non 
potendo  do  impetrare , a farfi  dar  la  fede  folamente  della  vita , & della  li- 
bertà, laqualcofa  fu  promeffa  dal  Repiu  benignamente  y che  offeruata . 
Ter  do  chei  hauendo  conceduto  ch’ei  fe  n’aniaffero  con  le  cofe  loro  : prima 
tolfe  tarmi,  Effendo  vfciticofioro  della  città,  gli  llli- 

rij(ch’ erano  vna  Campania  di  dnquecéto )& gli  Ffianiefi  dierono  la  terra, 
fSr  fe  med.  fimi. Terfeo, hauendo  meffo  vanguardia  nella  città,ne  menò  tut- 
ta la  turba  di  quei  thè  s' erano  dati,a  Stubera,  che  quafi  era  vn’ altro  efferd- 

to. 


r 
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tio.ttr  quiui  hauendo  fatto  guardare  i Ramami  (fuora  che  i capi)  diutdenio 
Ili  per  le  città , eh* erano  quattromila  huomini , & uendutigli  yfcanicnfu& 
gli  lUirii , rimenò  l'efiercito  a pigliare  la  terra  di  Oeneo  in  Teneftia: &per 
efier  di  fito  molto  opportuno , tùr  perche  da  quella  parte  è il  pafio  da  entrare 
nelle  terre  de  Labeari , onera  lo  flato  di  Gentio . Tafiandoper  tanto  Terfe» 
di  la  da  un  cafle'ilo  chiamato  Draudaco , afìai  bene  hibitato  : una  perfona  in 
^ XCTM/fwrf  della  qualità  del  paefe , li  difle  : che  la  Trefura  di  Oeneo  non  gli  fa 
W4*W  dd€^  rebbe  punto  utile,  s'ei  non  fi  infipiorisfi  di  Draudaco.-oltra  che  iifito  di  quei 
fi,  lo  era  piu  commodo  ad  ogni  coifa . ,Accoflandofl  con  T efiercito  , tutti  fubita-- 

mente  fi  dierono..  Onde  eflendo  egli  inanimito  per  tejfetto-confeguito  firn 
toflo , che  non  era  la  fiua  fperanga  ,pofcia  dj’ei  saccorfe  di  quanto  terrore 
fu  fi  e il  fuo  efiercito  : con  la  mede  firma  paura , ridufie  m fuo  potere  undici  al  * 
trecaflella.  In  pochi  luoghifubifogno  la  forga,gli  altri  fi  dierono  uolonta- 
rij  : & conquefli  hyennero  nelle  mani  mille  cinquecento  foldati  Romani.,  £ 
flati  pofli  alla  guardia  di  quelle  terre . 7^e  parlamenti  per  fare  gli  accordi , 
fi  feruiua'rnolto  deh* opera  di  Caruilio  Spoletino , confortando  al  dar  fi,  & di 
Kcndoa  loronon  efier fiata  fatta  alcuna  uiolerrga  lyennefi  ad  Oeneo , ilqus 
le  non  era  posfibile pigliare  fienga  uno  afiedio  ordinario  : & era  meglio  che 
gli  altri  caficlli  fornito  digiouentù , & gagliardo  di  muraglia  ,cigneualo  in 
tomo  da  una  parte  il  fiume  nominato  Urtato  :dalt altra  un  monte  molte 
j ^ Qjicflecofedauano  animoa  Terro'gTttmi  a 

fdrrefiiienga.  Terfeo, hauendo  intorniato  Interra  di  fieccatix  cominciò* 
faretmargmedaUapartedifopra,lacuialtegg^  Jòprauangafie  le  mura» 
Laquale  opera,  mentre  che  fi  conduceua  afine,intantoper  diuetfe  battaglie 
per  lequali  i Terrarc^lpd  feorrendo  fuori , ò difendeuano  le  loro  muraglie , ò 
impediuano  i lauori  de  nimici . gran  moltitudine  di  loro  r mafie  per  uarii  cafi 
confiumata . & coloro  che  auangauano , per  la  fatica  del  dì , & della  notte,  j| 
& per  le  ferite , erano  diuentati  inutili.  Come  prima  forgine  fu  congiunto 
al  muro,  & la  compagnia  de  foldati  Reali  (che  "ìqicatori  fono  chiamati )pe^ 
sò  dentro:&  che  da  Offii  parte  adun  tratto  fu  fatto  empito  contro  di  quella 
tutti  da  quattordici  anni  in  fu  furono  vccifi:&  le  mogli,&  figliuoli  d esfi  fé 
ceguardare,&  falera  preda  fu  de  foldati . Tofeia  fetido  tornato  a Stube- 
tra  uincitore , mandò  ambafeiadori  a Gentio , "Pl  eurato  lUirio  efule , che  ut 
ueua  apprejjb  di  lui,  tira  puteo  Macedone  da  Borea:  & diede  loro  comndf 
ftone,che  li  raccontafiero  le  cofe  fatte , da  lui  quella  fiate,  &uemo,contra  i 
Romani , & Dardani  : & parimente  i nuoui  fatti  della  efpeditione  di  quei 
Memo:  tSf  lo  confortafiero  a congiugnerfit  feco,& con  la  natione  de  Macedo- 
ni. Cofloro,bauendo  pafsato  il  giogo  del  monte  Scordo,  camminando  per  le jù 
iitudini  dello,  illirico , lequali  i Macedoni  faccheggiando  , ù"  difertandu 
0gpi  cofa , haueuano  fatto  : accio  cfm  i Dardani  non  poteffero  pajjarf 

' ageuoC- 
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jt  ageuotmcnte  nella  llUria,  o nella  Macedonia  : con  grandifftma  fatica  alla 

nepcrnennero  a Scodra . Il  He  Cent  io  fi/rouaua  in  Lijìo  : & laeflcndo  fat  Z-iJf> 

$i  venire  gli  oratori , & ejponendo  la  loro  commijfione  ^ furono  vditi  beni-  , . . 

inamente  : tutta  via  ne  riportarono  vna  ri^oSìa  fen^  conclusone:  in  fom- 
ma , che  la  volontà  non  li  mancherebbe  a guerreggiare  con  i Romani  : ma 
afareTimprefa  ch'ei vorrebbe, fopra  tutto tmancargli  i danari.  Queiìe 
fofe  rapportarono  gli  ambafciadori  al  Re  in  Stubera:  che  attendeua  a vende'  ^ 

re  i prigioni  della  lUiria . Incontanente  furono  rimandati  indietro  imede fi- 
mi oratori, aggiunto  in  loro  compagnia  Claucia,vno  del  numero  de  guardia- 
ni della  per  fona  del  Re:  fenT^  fare  alcuna  mentione  di  donar  i:per  liquali fa-  ugatv,  tmmf 
lo  il  barbaro  pouero  patena  efiere  indotto  a far  guerra,  uopo  quefto,  hauen  paio, 
do  Terfeo  faccheggi  ato  .Ancira,dinuouo  menò  leganti  in  Teneflria:&  ha-  . . 

ucndo  fortificato  la  guardia  di  Ffcana , & di  tutte  le  casella  ch'egli  haue-  r • , ' 
g ua  prefo  : fi  ritornò  in  Macedonia . Ludo  Celio  Legato  Romanò  era  prefi- 
daite  allo  illirico  : ilquale  mentre  che  il  Re  era  in  quelle  parti , non  hauenda 
battuto  ardimento  di  muouerfi  : dopo  la  fua  partita  finalmente  efiendofi  sfor 
•ttcuo  di  racquisiare  ffcana  : eficndo  ributtato  quindi  con  molte  ferite  del- 
le genti  di  Macedonia , che  la  gtiardaitano , ricondufie  le  genti  a Licnido  : 
dopo  pochi  dimandò  nelle  terre  de  TeneSìi  Marco  Trebellio  Fregellano  con 
vna  buona  fcorta , a riceueregli  Uatichi  da  quelle  città , che  perjetierauano 
in  amicitia , &fede  col  popolo  Romano . Commifiegli  apprefio,  cb'ei  fi  di- 
ftendefimfinoalle  terre  de  Tortini  ( perdo  cheanchora  eglino  haueuanpro- 
mefio  di  dare  fatichi  ) & alTvno  popolo , & t altro  li  chiedefie  fen'ga  tu- 
multo . Gli  fatichi  de  Tenefìi  furono  mandati  in  .ApoUonia , & i Tortini 
in  Dirrachio,delquale  in  quel  tempo  erailnome  Epidanno  ,piu  celebrato 
da  Greci. Mppio  Claudio,  defiderando  di  cancellare  la  vergogna  riceuuta  nel 
^ lo  illirico  : fi  mife  a combattere  f anote , vn  anello  dello  Epiro  : & oltra 
teffercito  Romano  menò  feco  degli  aiuti  degli  Mtaniani,(^TeJproti,in- 
tomoafemila  huomini  : nè  vi  fece  alcun  profitto  : difendendolo  fancamen-  ma,  &pnftU> 
te  Cleua , che  v' era  fato  lafdato  da  Terfeo , con  grojfa  gente  a guardia . 

Et  Terfeo  ,efiendo  andato  inElimea,&  intorno  a quella  rajj'effiato,  &**^‘**'^'’ 
purgato  l'ejferdto , lo  conduffe  a Strato , chiamandolo  gli  Epiroti . Strato 
era  alihora  lapiu  potente  città  della  Etolia:é  polla  fopra  il  golfo  di  .Ambra-  UplfdtU 

da,pre{fo  al  fiume  .Acheloo.uAndouui  con  dieci  mila  pedoni, & trecento  ca-  ì'JtrM, 

Malli :de  quali  ei  menò  picchi, per  la  difficultà  delle  vie.  il  tcrT^  d),effèndoper- 
Mentiti  almonte  Citro,  ^ appena  hauendolo  pajfato , per  la  profondità  della 
tiene, con  fatica  anchora  trouò  luogo  da  poter  fermare  le  tende.  Tartitofi  poi  • 
di  quiui , piu  tono  perch'ei  non  potata  jlarui  : che  perche  la  via,  o la  quali-- 
ià  deltempofujfe  tollerabile , congrandiffimo  trauaglio , & majfimamentti 
iegfitmenti^  dìfequente  ppfegli  alioggifonentiaUempio  di  Gioue  : ilqnoi  ■ 

U-eii 


le  ei  chiamano  Tliceo . Tofcia , hauendo  fatto  vngran  cantmme , fece  fila  J| 
»■  ftan'^ful  fiume  ^rachtho,ritenutoui  dalia  profondità  deltacqua.'i^l/nia^ 

le  fpatio  di  tempo,  compiuto  dt  fare  il  ponte  t&  paffuto  PeffercitOf&'jatn 
■ - - viaggio  it  ma  giornata, fi  rifcontrò  con  ^rchidamo  “Principe  degli  Etoli,per 

la  cui  Opera  gli  era  data  la  città  di  Strato.  i>uel  dì  fi  fermò  il  campo  fui  con* 
fino  del  contado  degli  EtolùC altro  giorno  fi  peruetme  a Strato.Oueeffendofi 
accampato  vicino  al  fiume  ^cheloo,& afpettando,cbe  tutti  gli  Etoli,  vfcen 
dogli  incontro  a porte  (palancate  a popolo  ,fegli  haueffero  a dare , pel  con- 
trario , trouò  chiufe  te  porte,&  la  medefima  notte,  ch'egli  era  venuto  effer- 
, . ui  fiata  nceuuta  la  guardia  de  Romani, con  Gaio  Topilio  Legato.  I capi  del- 

' lacittà,iqualimo(fidalfauttoritàdi^rchidamoprefente,haueuanochia* 

. moto  il  Re , vfcito  lui  a rincontrarlo,effendo  diuentati piu  negligentiidiede- 

fo  commodità  alla  fattione  contraria , di  far  venire  da.Ambracia  Topilio 
con  mille  fanti.Giunfeanchora  a tempo  Dinarcho,  Capitano  della  caualle-  g 
ria  degli  Etoli,con  feicentopedoni,&  cento  caualli:  & tencuafi  per  cofacer 
ta,cofiui  effer  venuto  a Strato,come  quelli  che  andaua  alla  uolta  di  Terfeo  , 
ma  poi  con  la  fortuna  mutato  d'animo , efferfit  congiunto  con  i Rpmaui  : & 
Topilio , non  piu  ficuro  ch’ei  fi  doueffe , tra  genti  di  cofit  mutabile  natura  : fi 
fece  incontanente  (ignare  delle  chiaui  delle  porte,  & delta  guardia  delle 
mura  : & Dinarcho , &gli  Etoli,&  lagiouentù  degli  Stratioti  ( fatto  om- 
bra di  guardarla  ) nè  mandò  alla  Rocca . Terfeo , hauendo  tentato  da  cer- 
timonticelli  foprafianti  alta  parte  fuperiore  della  città , di  parlamentare 
;•  con  quei  di  dentro , vedendogli  ofiinati , & anche  ejfere  da  faffi , & faettu- 

mi  ributtato , s'accampò  di  la  dal  fiume  Tetitaro  cinque  miglia  lontano  dal 
la  città . Quiui  hauuto,fuo  configlio , & confortandolo  a foggiomare  .Ar- 
chidamo , & gli  Epiroti  fuorufciti , & i Macedoni , conjìghando  eh' ei  non 
' fi  douejfi  combattere  con  Cafpreo^  della  Jìagione  dell’anno  I non  bollendo 
, . • ■ ^ . fittto  prouedimento  di  vettouaglie , & hauendo  a fentire  prima  i difagi  del-  ^ 

p t ; lacarefiia,ghajfedianti,chegli  ajfediati,fbauentato,&  maftmamente 

’ perche  i umici  non  erano  molto  lontani  alle  ftan^e  : fi  mojfe  con  le  genti  ver 

fo uiperantia . Gli.Aperantij,perciocbe.Archiiamohaueuainquellatut- 
tione  grande  auttorità  ,&  gratin  di  commune  confent  mento  £ ognuno  lo 
ticeuerono , & il  medefimo  .Archidamo  fu  propofio  al  gouemo  loro , con 
^ _ ym  guardia  di  ottocento  faldati  ,&  il  Re  fi  tornò  in  Macedonia , con  affai 

ym,  minore  affanno  degli  huomini , & giumenti,  ch’ei  non  venne . La  fama 

nondimeno  di  quefia  andata  di  Terfeo  col  campo  a Strato  ,fece  leuare  .Ap- 
pio dalt afiedio  di  Fanote . Cleua  con  una  frotta  di  valorofigioumi  ,fegui-  ■ 
tandob  a coda , a pii  delle  montarle  gli  uccife  intomo  di  mille  huomini  im- 
pacciati, in  luoghi  afpri,&quafi  fent^vie,&  dugento  ne  prefe.  jfp- 
pio , vfcito  ch’ei  fu  di  quei  paffi  firetti , tenne  fuoi  ^ggiamcnti  pochi  di 

noi 
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ji  nel  pianoy  eh’ et  chiamano  Eleone.  In  <}uefÌ9ms^oCleua,tolto  in  contpa- 
• glia  tìlo^ratOiCbecùaiandauagliEpirotiypafiò  nel  contado  ^ntigonenfe,  • , 

I V t Macedoni  andar 01:0  a predare , dr  Filoìhrat» , con  /e  yi/o  ^<wC; , )?  miffe  in 

f agguato  in  luoghi  occulti,  yfeendo  di  .Antigonea  armati  i&perfeguitan-  1 

> do  troppo  abbandonatamente  i predatori  difperfi  perla  campa^ , che  fug . 

I I ygìuano  tnfìno  alla  valle  tenuta  da  nmici  : fi  rmtopparono  nelT  imbofcata  di 

I f ^ quegli  : iqtiali  hauendone  morto  intorno  a mille  ,&  forfè  cento  preft  ,&  in. 

' ogni  luogo  haukto  rettoria:  s’accanarono  col  campo  prejfo  alle  flange  di  .Ap 

Ìio  : accio  che  dallo  effercito  Romano  non  potejfe  ejfer  fatta  offefa  alcuna  a, 
rro  amici . ^ppio  confummando  il  tempo  indarno  in  quefìi  luoghi  : allafl^ 
ncy  licentiati gli  aiuti  de  Cbaoni,  & fe  alcuni  altri  v' erano  degli  Epiroti: 
con  i fbldatt  Italiani  foiamente  : fi  tornò  nello  Illirico , fjr  allogati  i faldati 
alleftange  del  verno  .‘perle  terre  amiche  de  Tortini:  fi  tornò  a Roma  y per- 
^cagione  de  fagriflcij  : Terfeoybauendo  richiamato  delle  terre  de  Tenefti  mil 

le  fanti  y & dugento  caualli , lì  mandò  alla  guardia  di  Caffandria . Gli  * 

oratori  mandati  da  lui  a Centio , tornarono  con  la  medeftma  ri 
fi^ofia.  T^èfi  rimafe  ambo  poi  di  mandarli  piu  uolte  amba 
feiate  yvedendo  di  quanto  momento  farebbe  fiata 
la  fua  compagnia  : nondimeno  non  poti  egli 
mai  mpctrarc  dal  fuofleffo  animo  y 
di  confentire  di  far  qualche 
jfefoy  in  cofa  di  uni- 
ta importan- 
\a: 


Cafandria, 


Dec.di  Tit.Liu.Tarte  Seconda 
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LA  QVINTA 

DE  TITO  LIVIO 


LIBRO  QVARTO 


£ Z principio  ieOà  primanera , dopo  la  remata  ^ 
nellaqnale  furono  fatte  le  dette  cofe:efiendojì  par 
1 tito  da  Roma  Q^to  Martio  Filippo  Confalo , co 
cinque  mila  foÙati,ch' egli  haueua  a tragiettar  fe- 
to in  fupplcmento  delle  Ugftmugiunfe  a Brundin 
po.  Marco  Topilio,huomoConfolaret  & altri  già 
uanetti  della  mede/ma  nobiltà,  feguitarono  il  Co 
folo , per  effere  Tribuni  militari  delle  legioni  di 
Macedonia.  'Pie  medepmigiomi  , renne  anche  a 
^mbracU U Brundiifio  Caio  Martio  Figulo,di  cui  era  la  curadelTamata,&  altri  rem*- 
^rta.  ti  djtalia:&  l'altro  dì  rennero  a Corcira,& Uterotp  dì  afferrarono  net  por  p. 


ditìo  j & Briii' 

difi. 

Cmrdra. 

Cerfit. 


c»imo,e  c«T4»  lo.^ttio  di  .Acamania.il  Confalo  poi  partito  quindi,cìr  sbarcato  ad  .4mbra  , 
*%i*pt»*  ■&  terra  fen  andò  in  Tejjàglìa.ll  Tretore,paffato  Leucate,entrò  nel  gol 
.Atti*  fifoni»  C orbito, & hauendo  lafciato  le  nauta  Creiifa,egli per  terra,  per  me^p^ 

rio , hoggi  C4po  della  BoetiaÀn  rna  giornata  di  leggier  riandante,  renne  aW armata  a Calci 
, de..Anlo  Hofiilio , era  alloggiato  in  quel  tempo  in  Teffaglia  intorno  a Tale-^ 
^ farfalo , & com'ei  non  haueua  fatto  in  guerra  ctfa  alcuna  memorabile  : cofìt 
haueua  ridotto  i faldati  da  rna  loro  sfrenata  licenza , a tutte  le  regole  de^ 
fialU  prtuifì.  àtfcipltna  militare,& gouemato  i ptdditi  fedelmente, & tenutoli  tiguardifì 
Diceria  di  Q.  f»  daogm  maniera  d’ingiuria . ydito  per  tanto  la  renuta  del  fucceffòre , ha» 

^ •.  — J ^ — J 1 1 1 ^ • • . J • 


Marcio  Filip-  stendo  tneffo  infiemccon  diligem^  tarme, (ir  i cauaJii.con  tejfercito  in  or^ 
aSo^r^o*  inemtra  al  Confalo , ir  il  prima  loro  abboccamento  fu  fecomài 


la  degitità  deffi,&  della  gmndegga  del  popolo  Romano  & pofeia  nella  am», 
min^atione  della  guerraparinunteipercio  cb'ei  rimaneua.’ProconfoU)  nel»» 

la. 
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*4  UproHÌnciaJl  Confolo pochi  dipoi  fece  unorationenK ejjèrcito  : <&  corniti^ 
dando  dal  patriciiin  di  Verfeo'commeffo  nel  fratello,  & difegnato  nelpa^ 
drerp  aggimfe,  dopo  ch'egli  hebbe  con  tale  fielleraggine  acquifìato  il  Regno 
dHttt  i vene^cij,&  l'vccifioni  da  lui  fatte:  l'hauere  rfato  lo  fcellerato  tr£ii~ 
mento  verf>'Etmene,&  l' ingiurie  fatte  al  popolo  Romano,&  i faccheggia- 
menti  delle  città  amiche,contra  i capitoli  della  lega.Lequai  cofe , quanto  elle 
fufiero  odiofe  agl  Iddìi , et  fentirebbe  alla  fine  nel fuccefso  delle  cofe  fue , ef- 
fondo gl' Iddij  fentpre  fauoreuolt  alla religione,& alla  fede:  mediante  lequai 
cofe  tl  popolo  Romano  era  formontato  a tanta  altcxg^a.  Venne pofcia  aggua-- 
gliando  le  forge  del  popolo  Romano,  chegfa  abbracciaua  tutto  il  mondo,  con 
le  forge  della  Macedonta , & comparando  efsercito  con  efsercito , moHraua 
quanto  tnaggiorpotcnge,&  di  Filippo,  di  Antioco, fufsero  fiate  disfatte 

da  non  maggiori  efsercttt.Hauendo  infiammato  giranhni  de  faldati , con  tal 
H monterà  di  i onforti  : cominciò  a confutare  delta  fomma  del  maneggio  della 
guerra  )f-  vennrut  anclmra  Ga 

40  Martio  T*retore,hauendo  rkeuuto  C armata  da  Calcide.  Tartte  di  non  do^ 
uerpiu  confumar  tempo.ftando  a bada  in  Tefsaglia.-maincontanentemuoue  , • 

re  ti  campo, & andare  qumdi  in  Macedonia,  & cheli  'Pretore  operafse,  che  ' 
ì armata  ponefie  nel  mede  fimo  tempo, ne  i liti  del  nimico . Licentiato  il  Tre 
tare,  il  Confalo,  hauendo  comandato  a faldati,  che  portafiero  fecoiviueri 
per  vii  niefe  tpartendofi , mafie  tl  campo  il  decimo  dì  ,pofcia  cb’ei  li  fu  con~ 
fegnato  l'efiercito  : ^ efiendo  andato  una  giornata  innangi , chiamate  a fie 
tutte  le  guide  , Molle  che  dicefscro  nel  conftglio , la  onde  ciafcutut  difegnafse 
di  guidar  C hoHe  ; & poi  mandatigli  in  diparte , mifse  in  conjklta  qual  uia 
maffimamente  douefse pigliare . ,Ad  alimi  piaceua  far  la  via  per  Tithoo  : 
ad  alcuni  altri  per  le  montagne  Cainbuine , per  la  via  che  l'anno  dauanti ha 
^ ucua  tenuto  il  Confalo  HoHilio,  altri  uoleuano  lungo  tl  pedule  di  ^curi- 
de  : refiauam  ainhora  da  fai  e alquanto  dt  tua  conMuuie , onde  la  refotOtio- 
ne  dt  tale  affare  fu  differita  al  tempo , quando  ei  shaueua  alloggiare  prefso 
al  luogo , onde  conuemua  prendere  il  cammino.  .AndòpofciatnTerrebia, 
C^auampojfi  tra^gpro,  & Doliclten , per  con  figliar  dt  nuoho  qual  Mia 
s' batte  fie  a tenere . Tdcmedefimi  dì,  fapcndoTerfeoaiiuicinarfi  il  nimico, 
ma  non  qual  uia  egli  haurfse  apigliarc,ordtiiò  di  far  guardare  con  le fiuegen 
ti,  tutti  I puffi . Mandò  adunque  fui  giogo  delle  montagne  Cambiiinefch’ei 
chiamano  Valuflaua  ) dieci  milagiouani  oìmati  alla  leggiera , col  Capitar-  > 

no  ^fclepuntoro . & ad  Hippia  fu  tommefso , che  con  dodta  mila  Macedo  - 
niji  fertnafsead  un  caficUo  ,th' era  fopra  ilpadule^fcttride,illuogo  fi  ììrr*dta,h*gp 
chiama  Lapalho:&  egli,  coni  altre  genti  fi  fnmò  quella  fiate  prima  a Dh, 
tirpoito  Juoicauai  leggiai  ai icndeua  a correre  lungo  la  marma.  Intra  ad 
tìeradea  ,hora  a Fila  , CF  bora  con  la  mede  finta  uelocttà  , tornare  a Dio,in  ^ stsudia. 

Il  a •mauie^ 
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maniera  dfti  pareua  ch’egli fteffo  non fapejfe  qitcl  che far  ft  doùeJJìF.  In  :ip 

ftome7^,it  Con/bio  fece  rifolutione  di  tenere  il  cammino  pejc  qttcl  paf- 
fo , oue  lungo  Ottolopo , dicemmo  effere  il  campo  del  Re  :parueli  però  di 
mandare  irmani^j  quattro  mila  armati , per  infiffiorhfi  de  luoghi  opportur- 
ni  : a quelli  furono  prepojli  Marco  Clauditr,  & ^into  Martio  figliuolo  del 
Confalo , & l' altre  genti  fubito  feguitauano  appreffo , Ma  la  fìrada  fu  coji 
%erta,afi>ra , & faffofa  > che  quei  che  andarono  auanti  fcn^  bagaglie,hauett 
do  appena  in  due  Ri  fatto  quindcci  miglia  ,fi  fermarono,  & il  luogo  cb’ei  pie 
-jero  chiamano  la  torre  Eudieru.  V altro  dì,  haucndo  camminato  fette  miglia 
^iu  innam^ , & prefo  un  paggetto  non  lontano  dal  campo  de  Macedoni  ,fe^ 

■ cero  intendere  al  Confalo  Ì ^ere  arriuati  alle  ftam^  'de  nimici  : Cirdi  effo~ 

. ■ •r.'^  -realloggiatiinluogoficHro,&d'offiicommode^^  fornito,  <& perdo  che 

'eamminalfeqiiantopiupoteuaalladifiefa,ilmandatolorifcontròallapa- 
lude^fcuride,ejfendoegliingrantrauaglio,&  perladifficultddclmag-^ 
Quinto  Mari ^ graue penfiero  clx  Vaffliggenadt  coloro  ch’egli  kaueua^ 

Ho  Confolo  mandato  nelmtn^  delle  flan:^  de  nimici . Crebbe  per  tanto  anebo  a lui 
èntra  . odia  la  jpcran^ , & cofi  ejfendo  arriuato,  & mito  le  genti  ,fece  piantare  gli 
Macedonia.,  - alloggiamenti  oh’ era  il  luogo  piu  commodo,  del  prefomonticello.  Da  cofi 
alto  giogo,  fi  fcopriiia  alla  'pifianon  folamenteil  campo  de  nimici,  eh' era 
' foco  piu  (Cm  miglio  lontano  : ma  tutto  il  paefe  infino  a Dio,  &■  1 ila,  & per 
tutta  quella  rimerà  del  mare . Laqual  cofa  accefe  molto  gUvnimi  a foldor. 
ti,  poi  eh*  et  vedeuano  fi  ^appreffo  infieme  la  majfa  della  guctra,  tutte  le 
genti  delRe  ,&  il  paefe  de  nimici  . Onde  tutti  allegri , confortando  U Con 
fola  che  incontanente  Umenajfe  a combattere  ifif^conceduto  loro  yn  giorno 
di  ripofo , per  rifior  are  la  fiancherà  del  cammino . Il  terrò  dì , il  Conjò- 
- to , battendone  iafeiato  una  parte  a guardia  degli  fieccati,  menò  Pefiercifo 
contrari  nimico . Mippia , era  fiato  mandato  di  poco , dal  Re  alla  difefa  del  ^ 
pafpr.  Jlquale , doppi  ch’egli  haueua  veduto  fui  poggio  l'hofie  de  Romani , - 
ìfouendo  dtjpoftogli  animi  de  fuoialla  battaglia,  fi  fece  anchora  egli  incon- 
■'V  rraa’nimici.  1 Romani  erano  venuti  efifediti  a combattere , & i Macedo- 
^ ni  erano  armati  dia  le^ier a,  laqual  forte  di  combattitori  è molto  atta  a 

‘ fcaramucciare.  Ejfendo  adunque  venuti  die  mani,  incontanente  lanciaro- 
no  l'hafie  : fiche  molte  ferite  andarono  attorno  da  ogni  banda , in  quello  af- 
fronto temerario:  pochi  pero  vi  morirono  dell'vna , & delt altra  parte . Ef- 
*■■■  fendo  cofi  pel  dì  feguente  arrotati  gli  animi,  s' affrontarono  mfieme  con  piu 

graffa  gente , & con  maggiore  animofità , & fiereo^:  la  fihiena  del  monte 
che  finiua  riffretta  in  forma  di  conio , era  appena  capace  d vna  febiera  lar- 
^ ga  in  fronte , di  tre  ordini  darmi:  onde  combattendo  pochi:  gli  dtri,&  fpe- 
dalmentequei  della  grane  armadHra,fit  fiauano  otto  fi,  aveder  ùthattt^- 
llia.Lageme  armata  dia  leggiera , feorreua  anche  per  i luoghi  dirupati  dd 
t-  giog>. 
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2g  giogót &dailafi(FéJìo,/carami/ccratido,s’appiccaita  eotnpteiddla  leg- 
giera amadura , wi  o^i  luogo  buono , o trifh  eh*  et  fi  fiifie  : & efiendo  tptel 
Ut  rmajò  tuagffomumero-de  morti , che  deferiti , la  notte  pope  fine  alla  hot 
taglia,  llterrp giorno  tuon  fapeuache  farfiil  Capitano  de  Romani: im- 
però eh*  ei  non  potea  dimorare  nel  penero  giogo  della  montagna:  nè  torna- 
re indietro  fetèga  vituperio , ^ anche  pericolo  t perche  rithandofi^  & il  ni- 
• micofeguttandolo , fempre  lo  patena  fopr affare  col  uantaggio  del  luogo  : nè 
ti  reShaia  altro  rimedio , che  correggere  la  troppo  ardita  tmprefojcon  vtt  or-  ^ 

dita  pertinacia:  latmale  talhora  i nel  fucceffò  prudente  : dr  certo  la  co  fa  era 
ridotta  in  luogo , eoe  fe  il  Conjolo  hauejfe  hauuto  a fate  con  mmUofimigliam 
te  a quegli  antiehi  Re  di  Macedonia  : et  patena  incorrere  in  qualche  pan 
rouina . ■ Ma  andiotdo  il  Re  feorrendo  per  la  riuiera  intorno  a Dio  con  la  eflèrcito  R.«. 
fua  cauaUeria , anclìorache  vietno  a dodici  miglia  > vdendo  quafi  il  remore  con  fatica  eo> 
« decombattentitnonmandòmaijbceorfodigentefrejcaagltftanchimèfquel  ì"  Mae** 
* chemolto  importaua  ) fi  trouòprefente  al  fatto  d arme  : concio  fujfe  che  il  ‘*®“*** 
Capitano  Romano , huomo  di  piu  di  fefjànta  anni»  Ct  pane  di  corpo , vfaf- 
fevalorofamente  tutu  gkofficij  di  buon  faldato  infino  al  fineperfeue- 

tafieepegi amente  ned  audace  imprefa,  dir  cefi,  hattóulo  lafciato  Topilio 
alla  cùhodia  del  giogo  tpafiò  auantt  per  luoghi  alpeHri  ,fengavia:  bauen- 
dopero  mandato  innanzi  guafiatori  a jf  tonare  il  cammino , Ó"  .Attalo  j 
Miffagenetiqualit  con  le  genti  loro  ffaceffero  fiotta  a quei  cheaprtuano  il 
fentiero  : & hauendofi  me  fio  innan:^i  la  cauaUeria  j con  gf  impedimenti , 
oananinauanelrietroguardto  conte  legioni.  Tfim  fi  può  dire  quanta  fuffè 
la  fatica  aUqfcendere  al  bafio , con  la  rouina  infume , dr  detie  fame , d^  de 
■Jèmieri,inprecipitio  tfichenon  hànendo  camminato  appena  quattro  mi- 
glia y mona  cofa  piu  bramauano  fche  rnomarfi  ( ■ s'ei  poiefièto  ) la  tmd  egli 
erano  venuti . Gli  elefanti  generauano  nell  effircttoquafimaggioriffauen- 
^ ti  t che  non  harebbero  fatti  i mmici , iqualt  come  arriuauano  a luoghi  preci- 
fUofit& fengaviey gettando aterra i loro gouematori , con  l'horrcndolo 
ro jiridore , mettenano & mafiimamente a cauaUi  vn terrore pandifiimo , - 

infino  a tanto  eh' et  fu  trottato  il  modo  di  fai  li  vallicare  innanzi  : per  pigUa- 
re  a far  lafcefa  pel  dirupato  piu  dolce  a guifa  di  colia . JiiiUaparu  iilbttOy 
fi  ficcavano  m terra  due  Iw’ghe , & forti  traui , poco  piu  diShmti  Tvnadal-  regli  eiefaiS 
laltrq^efifi^elagrofieg^delt animale,  & fopraqMeUefiponenanodi-^^fit„{Hp^ 
fiefit  in  trauerfo  altri  lepì  lunghi  intorno  a trenta  piedi , in  maniera  che  la  diMaccdooù 
filma  hauenafotnigliM:^  di  ponte. itlquale  fi  copriva  di  terra,&  dopo  quii 
lo  t dal  lato  dt fatto  non  molto  interuaUo  s'aggii^neua  vt( altro  ponte  fimi-  ^ 

U lappreffo  il  tetTtp,& piu  altri  ordinatamente,  oue  il  luogo  era  dtrupa-  , 

m.Lo  eUfante  > mouendofi  dal  fido , andava  altra  fui  ponte:  delquale^oun  « 

tbeUbeiìta  peruenifii  oU’tHrtmo , fi  tagUauano  letrauttbe  tlpimteUaua\ 
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m4i^Uì>ti!r  cadendo  il  pontCf  la  facem  fdrucciolan  dolcemente  <iftt  dtmoi  fi 
^tttedtrrfi i^mfino olprmipio  delfaltroponte  difetto.  .AUmi^  elefanti  andatumo  ^ 
^2^"^  injpiedh&  altri  accoeolandi^ttfdrucciolaHano  come  groppe  i guépH 

tmlfifidUt.  '*  mehmato  : & come  il  piano  dell  altro  ponte  gir  hanena  ricetattii 

é nttoHo  erano  portati  piu  a bafio  daUa  rouina  di  tf nello  : infmo  a tanto  cb’ei 
finenneadynavallettapin  dolce  : e^eoficarnminarono  i Romani  qnel  dìi 
poco  piu  di  fettetuiglia  : Uminimapartedel  viaggio  ,f  fece  co  piedi  : il  piu  - 
^ delle  volte  fìlajciauano  andare  voltandofi  infteme  con  l'amù^eìr  con  gli 

altri  toro  pefi  con  gran  fatica  -,  & trauagùo  .|7n  maniera  che  il  Capitanome 
deftmo  anttore  del  cammino , non  negaua  » che  con  opti  pucola  band» 

fi  farebbe  potuto  disfare  quell  efiercito . La  notte  arriuarono  ad  vn  poco  di 
. pianura^  nè  fitpqteua  vedere  fe  il  luogo  fuffi  ficuro  da  nimici:  perdo  che  efi* 

, fendo cbiufodamontitnonvi fu ^tio apoter  ragguardare da torm.  Ha- 

' uendo  finalmente  trouatovn  poco  dipiano  dapoteruifi  fermare  y fu  anche 
necefiario  l'altro  giorno  in  eofi  cupo  luogo  l afpettare  Topilio , & le  genti 
rtmafe  con  lui  :lequai  mede fmamente  non  hauendo  danimid  hauuto  aUt- 
cun  terrore  • furono  flranamente  trauagliate  drdtajpregga  del  luogo.  Il  ter^ 
gp  dì  y congiunti  infteme  gli  efierciti  > vanno  per  vna  foreBa , laquale  i pae- 
foni  chiamano  Catlipeucen.  & quinà  infmo  al  tergo  dì , per  luoghi  par  hnem' 
k,  te firanii&  fengaviemta  per  la  confuetudtne,  piu  faputamentex&  confitta- 

V " l^eranga  ; perdo  che  il  nimico  non  fi  feopriua  in  luogo  alcuno  : & 

' . sappropiaquauanoalmaretfichevfcendoal  piano, poferotra  Haratettì,'. 

y . & Libetro  il  campo  de  fanti  appiè  : de  quali  la  maggior  parte  teneua  le  colp- 
irne t & alcuni  lavalle , anche -vna  parte  del  piano,  per  leganti  acaual- 

lo.  DicefiefferefiatorapportatoalRe,che  ftlauaua,inmki  efierpr^ 
fb  : per  iaqual  nouella  tutto  jpauentato  refèndo  f aitato  fuori  del  lauatoio  , 
gridattdo£efierflatovmiofem^combattereyfitvlfevia:flr.ctficontÌHO-  ^ 
uando  dipigliare  diuerfi , & tuttipaurofi  partiti , & di  eomandareogn  co 
fa  con  paura , richiamò  .Afclepiadoro , vno  de  due  fuoipiu  cari  amici,&  daò 
TfSji  «M  U di.  guardaua,lo  fece  venire  a Telia,  oue  fi  teneua  la  pecunia  : & cofi 

cÀ  aperfe  tutti  ipaffiaUa  guerra.  Etegli  fytuendo  tolto  infietta  dalla  città  di 

ùio,  tutte  leJl^ej^ate,che'verano,&  caricate  fu  le  nani,  percljt  non  fiif 
uiJm”  tc  nimid  : le  fece  portare  a Tidna:  & cofi  fece  dìuentare  ben  tot$ 

b*ndoniJo  i pgbota  audacia , quella  del  Confalo , che  potemparexe  efiere fiata  vn^  fom- 
forii  paffi  &le  temerità,  l’ efiere  entrato  in  fi  fatto  luogoumde  ( non  -volendo  il  nhnico\) 

tsottfuffepoffibileritirarfiafaluamtnto  . Imperò  che  i Romani  haueuano 
quindi  vfdre  :yno  perTempe,cbe  efee  in  Teffqglia:  l al- 
Vi»,ht^'st»n  ^^fbe  entra  in  Macedonia,  allato  a Diotiquali  amenduni  erano  fftarda- 
.dia.  iidalle genti  del  Re . Onde,  fi  vn  Capitano  non  timido , hauejje  foBenutQ 

puudtedgiomiyqueUaprima  ombra  di Butuento,  ebe-peniua  : i Romaninom 

barebbe- 
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harebbero  boMUo  ricetto  ht  TeffaglLtipel  pajjò  di  Tempe  : ni  tjnmi  epettnèl 
jcrnmino  a portarui  rettokazlie.Imperò  ^ il  p^  iiTmpeifmchoraxh'yi 
non  [ufseguerrati  per.  fé fiefso  miugénoìed^ftare  fperctocMt  6Utn 
ceftretta,(hedura  cmijue  miglia^  fi  fatta  che  appena  capenafimiereearitn:. 
le  ripe  da  offii  parte  vi  fono  tanto  fiofcefii  ? & dhkpaie,cb'ètnoHfipuògnar 
dare  ingiù , fen^a  vna  certa  vertigine d occhi , eSf  d animo . Spauetua  ap- 
frefso  afsai  lo  firepito  del  fiume  "Penco  » che  corre  pel  meo^  deìiavallo . 

SiuefÌQ  Inogotctfi  difi^cile  per  fina  natura,era  guardato  in  quattro  diuttfi  Ino  ^ 

j|o/,  dalle  genti-dei  Re , vno  nelìaprimaentrata  a Conno  , Poltro  aCondilo-> 
ne  t Cibilo  inejpugnabile . Il  ter^  luogo  tntomo  a lapathuntatch'ei  chia- 
mano Characa,Cvltima  guardia  era^^  fola  firada  ^pria^elmeg^af 
'punto  della  vaile,&  ou'eUai  fircttiffima,  fi-thcUa  era  cofii  facili fiìma  ti  te- 
nerla pure  con  dieci  amati . Rfscndoper  tanto  ferrato  ilpafso  di  Tempe.» 

H tanto  all  andarfene^uanto  alle  vettouaghe  ■»  era  necefsario  che  i Romani  ré- 
tomafsero  per  le  mede  fine  montagne,la  ond  erano  feefi»  tUhecom' egli  haue 
nano  fatto  di  furto  ingatmando»cofi  non  poteuano  fare  alla fcopcrta^  tenendo 
‘ i nimiti  P altera  de  monti . & la  difficultàgia  effierimaitaia , ne  harebbe 

tolto  loro  ogni  Jperam^a . T^on  reBaua  altro  partito  alt imprefa  fatta  fiolta- 
mente,  che  pajsare  altra  in  Macedonia  pel  nu  de  nmici  apprefso  a Dio. 

llchc  anchora  farebbe  fiato  defirema  difiUulra,^^^liotleglTddijnon  ,r 

hauefsero  tolto  al  Re  il  cer nello . impero  che  concio  jia  c te  le  radia  del  mon  ^ 

te  Olimpo  lafcino  di  piano  tra  il  monte,  & la  marim,poeopÌH  fjuuio  di  mil- 
lepaffi , delqual  luogo  la  metà  occupa  la  foce  del  fiume. Cafro , che  fa  qmui 
VH  grande fiagtìo , & Patirà  parte  del  piano  fia  tenuta  o dai  tempio  dt  Ghr 
tte,o  dalla  ai  là,  il  rn»atientc( thè  è molto  poio)fi  potata  ferrare  con  ogni  po 
codifofta,&  fieccato.& tantaquantuàdìfaffibmtcuanoamano»oliffuu< 
me  di  fclue,che  non  che  altro,vi  fi  polena  fare  il  muro  > & le  torri.dellequ^ 

Offe  Perfeo  non  hauendoconofauta  alcuna,  per  la  maueaecècata.dallajiir 
bita  paura,hauendo  fpogliato  di  guardie  tuui  iluoghi  datenere,  & aperto*-  ^ 

tùia  guerra, fi  fuggì  aPtdna.llCtìnfòlo  , conofcendoafsaif onore',  è^lpe- 
ranga  nella  fciocche^tg^  tr  dappocaggine  del  nimico , rimandato  un  mefsag 
gio  a Larifsa  a Spurio  Lucretio,che  oa  upafst  intorno  a T nnpe,te  cafieUa  afr 
bandonate  dal  nimico , bauendo  mandato  innanzi  Popilio  a fii-vrcil  pafto  ' 
intorno  a Dioypoi  eh' et  vtdde  ogni  lofa  aperta , da  ogntpaitefi  mifiea  ctahr;^ 
mino.  & la  feconda  giornata  peruenne  a Die,  dF  comandò  che  il  campo  s’aì^ 
lóggiafse  dtfottoal  tempio  fopradetto , accio  che  nelluogp.  Jàgrato  non  fiqie 
fatto  alcuna  uioltn'ga  & egli  efsendo  entrato  nella  città,  come  non  molta 
grande,iofi  bene  addorna  dt  publtci  edificij,&  pan  quantità  dtfiatue,firtP- 
^aia,t^  ben  forntta,appcna  eh' ei  petcfsi  credere,  che  in  tante  cojè  lafciat* 
ccfijeii^fi  cagioue,non  jufse  qualche  ójganno.  Ondehauendout  badato  tutta 
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■ w iì;per]pi<tret& r edite  cpiicofa  <f  intorno  rmofie  il  campo.  : & penpaò^ 
do  dthMterea  tro^ptefìo  buona  copia  é frumento , cjueldì  pafiò  umani^i 

■ enfino  al  frume  nominato  jitltmT'J^irò  giorno  tjeguitando  ilcanmimr^ 
prefrt  lacitfà  di  ^gafia:daadofi  di  buona  voglia  i cittadini:  & per  eonctliar 
fi ^i mùnti degjli altri. Macedoni,  efiendo  contento  degli  ftattAi,  lafciò  la 
atta  libera  ,fenga  guardia , promettendo  eh' ei  vinerebbero  efenti , & con 
le  leggimedefime ^ndandopht  olirà  vna  giornata , s*accampò fui  fiumt 
\Afcordo,&"  fentendoogtii  di  maggior  careftia  di  tuttelecofe,  /juautopiuei 

^ " ,fidifcoHauadallaTefiaglia: fi tomb indietro ad^io: faccenda  nuaufeSlotd 

ognuno  quel  che  lifufie  conuennto  patire,  sei  fufiefiatùfAiufo  dalia  T efia* 
Ijiiw  ,non^i  efiendo  fienro  t aOontanarfi  da  quella,  Terfeo,hauend^accU 
fìt,..  • to  irniente  tutte  l^gfùti  ,&  caporali , riprendeua  agramente  i Capitoni  del 

'.V—  .lrguardiepoSleaipaJfi,g!rinnaH7^atutti,/ifciepwdoro,  & tìtppiatdi-^ 

tendo  :daquegli  efiere fiate  date  a Rornam  ie  pone  di  Macedonia:  delqua-  ^ 
la-errore  uòmo  poteua  efiere  piuginHamente  ateufato , die  lui  medefmo . 
‘pofeia  che  l'armata  Romana,  efiendo  fiata- fiopcrta  dalle  vedette  ,pcrfi 
^eranga  al  Confalo  le  nani  venire  con  te  vettou:^lie{pertbe  la  carePiia  de  * 
vi  ueri  era  grandi jfrma , & quafi  eHremapenuria)  & Aepoi  imefe  da  nani 
Uvenuti  inporto,  le  notti  da  carico  efiere  rimafe  a Mc^ifia, non  faptndo 
* cbefifiufiedafare(tautoilMUieuaacombattereconlafie^  dtfficultàdeUe 

cofe,  che  feuT^  alcuno  aiuto  del  nimico  per  femedefima-taggranaua)  li  fu~  . 

T fono  a tempo  recate  lettere  di  Spurio  lucrctio , fignificandoli  d t fi  ere  inji^ 

gnorito  di  tutte  le  caHeiia,lequali  erano  fopraaTempe,& dintomo  a Fi-^ 
la  :&  dha^e  m quelle  rimuato,  & fomento , & abbondanga  d ogni  al 
tracofitpervfobumano  . Onde^endoft  UConfolo  affò  rallegrato, etm- 
" dufie  l’efiercite  : da  Dio  a Fila , & per  fortificare  tl  luogo  delia  guardia,dp 

parimente  per  diuidere  il  grano  a faldati,  che  fi  condttceua  con  gran  tatdau-  ^ 
gd.  QMeSia  fua  andata  rum  hebbe  molto  buona  fama,  perciothe  alcuni  di- 
^ cenano  eh’ ei  s*era  allontanato  per  temenga  dal  nimico , che  efiendo  fiato  far 

HU  hmn  riU  Capitano  t li  conueniua  venire  alle  mani  con  elio , altri  ch'ei  non  j*óp» 

0.  tendenadella  guerra,  dr  delle  co fe,  che  portafie  di  nuouo  og;ni  dì  fecola  fòr 

Mu  euna:  come  quelU,  offerendofigU  opportunamente  le  cofe,hauefie  lafeiato- 

' fi  finire  di  mano  di  quelle,  che  poi  non  fi  poteuano  racquiUare.  Jmpmu 

che  com'ei  lafsò  la  pofiejfme  della  città  di  Dio , ei  defìò  il  nimico  :p  Ac 
aOhora  finalmente  et  comincio  acognofcerech^eifi  doueua  cercare  diù- 
fuperare  le  cofe,che  per  fua  colpa  baueua  pereto,  yditaper  tanto  la 
partita  del Ctn^oh, efiendo  ritornato  aDio,attefea  rifare  ie  cofe  goa- 
fie  da  Romaninrifece-ì  merli  abbattuti,&  da  ogni  parte  fortificò  le  mura,  & 
poipofè  il  campov.  m^jUadifeefio  alla  città,^  qua  dalla  ripa  del  fiume  ini 
■feoiperlMmerémofii^(efieiU9difficUeag!uàrdme)otm€pervuoriparut 
..  Corre 
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Corre  ilfrtìHe  àeUa  tfoUo  del  rwmteOUmpo^  piccolo  difiate:rHAÌhnedefim, 
fatto  pieno,  & corrente  d^l^pioue  del  nerno,  trabocca  con  C onde  fopra  U 
ripe  ; ^ correndo  alia  cmSmpetuofamente,  & portando  in  mare,jdgpi 
didime.  prcfmditOi  &fiaimdoilUttoM  banda  rendeU' 

ripe  alte,  & dmpate . ^Terfeo,  credendo  thè  (I  carmino  fo^e  tagliato  d 
nimico  da  r^uefìo  fiume,  penfana  xt andare  cofi  confummandò  il  reflo  della 
' fiate . In  (fuefio  me.^yil  Confido  mandò  Topilio  da  Fila  ad  Heraclea,con 
damila  armati . ilnejlaè  lonfam  da  fila.^uafi  cinque  mtglia,  nel  me:tp 

4el  paefe,  tra  Dio,. & Tempe,pttfla  in  una  bal%a  dirupata  fopra  il  fiume,  ****”“* 
fp.opÌlÌo,mtanUcì^egUaccoflafÌegliarnmtiaUenwra,fnanìòalcunia  con^ 

re  i magffirath  & i principali,  che  uoleffero  piu  tofio  fare  effierienT^  ; 

^tìeìlafedè^&clemeuT^del  popolo  Rmano,  che  della  fon^.  lUratlu  frtfk 

figli  non  li  mofìero  punto,  percb'ei  fi  vedeuanoi  fuochi  del  campo  del  Re, 

1^  fopra  il  fiume  Enipfu> . ,Allbora  fi  commc&a  combatterla,& per  terra,ei^ 

" per  mare( efiendo  tarmata  accoflata  dal  latadel  mare)  & con  Farmi , 

#0»  tonerete^ anebora certi pJpimni,EomaniconHerfendojeiuQchi  cwÌào 
di farfi  nel  circo  maffimo,in  rfo  diguerratprefero  la  piu  baffa  parte  delle 
mura,Era  in  quel  tempo  ufanT^non  effondo  anchorainpodotta  quefia  sfie 
nata  prodigalità  di  uolerempiereil  circo  delle  fiere  di  tutte  le  nationi,  di. 
cercare  varie  maniere  di'^ttacoliJfl^pnjpM  facendo  correre^ 

le  quadrighe,&  vna  volta  i caualU  ignudi:^  conivno,  & Coltro  di  que^, 
fii  ipetta^Uja^na  confummgre  lo  fpatio  dtvna  bora»  Ma  tra  Colpe Jefiat 
• alle  Molte  damthiflrì  di  queUe,s*ihduceuano  intorno  di  feffvitagiouani  or-*., 

I moti,  & talbora  piu.La  rapprefentationedi  quefii  haueua  in  parte  fembi^ 
d Vno  efiertito,cbe  correffe  fitto  l‘arme,&  in  parte  djtno  effercitio  piu 
^legante,che  di  arte  militare  & piu  propinquo  alC ufi  delCarme  de  gladici 
horì.tìauendo  adunque. quefii giouani  fatto  prima  tutti  i mouimenti  degiu4 
^ }cbi,&  corfiufatiifeceropoi  Pa  loro  una  fchiera  informa  quadra  , & leuati 
dpfi  U feudi fopra,  capo,congtunti  F uno  con  F alpo  infieme,flando  i primi  di 
tian';^  mpiede,i fecondi  alquanto  piu  baffi , iterKÌ  >&i  qu^'ti  anckqrapm 
cbìnati,&gli  ultimi  anco  accoccolati iginòccbioni,faceumo fopra  difivna 
faluefata  appendio,ctme  fono  i tetti  degU  edtficij:Difcoflo  da  quefiapalue 
I fata,ciF  tefiudinequafi  lo  fpatw  di  cinquanta  piedi  fi  moueuano  a corfadua  milìmdhJJn 
. . armati, iSr  tra  loro  sf!datofi,&  filiti  fopra  lapartepiu  jjafia,& quindi  c6-  fi  dett*  Émafàl 
j dottofi,pergli feudi infieme còmeJfi,aUapartepiu  alta  dideìta paluefata,ho 
1 . fa  difiorrtuanOfComc fcaramHcciddo,perFeflreme  parti  di  quella. , horanel 
ì wie:^  infime  s'affròtauano^aneggiadofi  no  altriméti  cb’ei foffiro fiati fui  t 

I ' fidodel  terrcno.Hauédopei  tanto  accoflatc  una  tale  paluefata  in  forma  dì  uuat, 

\ « ieftuggine,ailapiu  bafiapartedclle  mura:gli  armati  chcfoprapifiaua,co  I4 
\r$Mtadi  quelUaU^tptpiaeiqfiUpfi^uem^  def^cridellemur^ 
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iqtudt  htmendo  cacciato  tfaltarono  dentro  i faldati  di  due  bandiere  : FuJ» 
lamente  tra  loro  tp$eSia  dijfimiglian:^,  che  qui^li,  iquaii  erano  nella  fnri 
ma  tefla  dinanT^i,  oda  i lati  della  paluefat^  fimfi  tenekano  feudi  fth 

il  capo,  ma  ònbrauiati  daitanti,  come  fa  chi  combatte,  per  non  fi  fcó- 
prire  a colpi  de  nimìci . Cofi  accpfloìtdofi/non  furono  offefi  dalTarmi  loM- 
eiate  dalle  mura , & quelle  che  cadeuano  fopra  la  paluefata  pendente  m 
ptifa  di  tetto  ,fenxa  offendere,  a modo  dùpioua  fdrucciolauano  a terra,  ^ 
il  Confolo,  effondo  prefa  Heraclca,  vi  venne  col  campo , come  per  andare 
piu  innarm  a DiOi& quindi  ambe  in  Vieria,  ripi fftendo  indietro  contine^ 
uamente  il  Ee . Ma  ordhumdoft  già  per.  andare  U verno  alle  fiaK^  ,fece 
^ acconciare  le  firade , per  poter  far  uenire  i uiueri  di  Teffagtia,  & cofi  fak 

eu,- ..  granai  nc  luoghi  commodi,  educando  cafamenti , oue  fipoteffero  intrat 

' j, , tenere  i conduttori  delle  vettouagUe . Verfeo , alla  fine  hauendo  raccolta 
e ' ' C animo  da  quel  terrore,  and! egli  era  quafi  ri'mafo  flordiio , barehbe  bora-  0 

maivolutopiutoftochei  fuoi  commandamenti  non  foffero  fiati  obbediti,  * 
quando  pieno  difimafiOthauena  ÉammandMo  cbeijà^ellaJl  fuo  theforo 
fi  feti  affi  innwe,  &tn^ ejfalonica  s arZejfft  arrenale . .Andronico,  eff' 
a Teffalonica,  haueua confummato tempo , riferband»  \ 
luogo  al  pentim  tuo, feti H.e(comeaMtctme)haueffe mutato  propfifito.  / 
"Hfcia  fu  manco  accortqin  Telia,  fi  fatando  in  marequeUapme  della  pccq-  i 
t nia  ch'egli  haueua  truòkatoi  ma  parue  ch'egli  muffe  in  co  fa  da  poterne  fa^ 

• te  rammenda:  coiuiofolfe  che  quaft  tutto  detto  tbelbro  fi  ripelcalR.  per 

. pera  de  tuffatori . Ma  et  fu  cofi  grandi  vergogna  che  il  bebbe  della 
fua  uilta,  eh' et  fece  vccidere  nafeofameme  i detti  tuffatori,ó^  poi  anebora 
.Andronico , & Tiicia:  acciocbc  et  non  rimane ffe  piu  alluno  yche  foffe  cem 
fiipeuole di cofimatto  commandamento.  Tra  quelle cofe,  Gaio  Mar tio.ef 
* ' fendo  partito  con  l'armata  da  Heraclca,  & andato  m . Tcffabnica , guaflo, 

il  paefe  in  piu  luoghi,  ponendo  armati  in  terraper  quella  riuiera,  & rtpim^ 
fi  dentro  con  alquante  battaglie  proffiere , le  genti  ebe  l' affai  tonano  dalla  \ 
cittd:  & gta  imnrnciaua  a dare  anebo  jfiauento  alla  terra , quando  hauen~  [ 
^ " ■ do  iTerrtatg^nt  ordinato  fu lemura  ogiimanierad’artigherie,non  folì^  '\  ■ 
mente  erano  feriu  coloro,  che  miomo  alle  mura  andauano  mattamente  va 
gando,  maatubequei  delle  rumi  erano  battuti  dalle  pietre, ibe  da  nungar 
,1»  er^no  gettate . Onde  hauendo  richiamato  1 foldati  alle  uaut , & lafciu 
“ to  l'imprefa  di  Teffdlonica,n  andarono  ad  Enta  : laqual  città  è qumdi  lopz 
■pidiù  , hegp  tana  qumdict  nugUa pofia  al  dirimpetto  di  Ttdna , m paefe  fertile . , | 

Hauendo  dato  il  guafio  a confim  <T tffa,cofieggtando  quella  riuiera  pctuen 
nero  ad  ^nttgonea.  Quiui  jmontando  in  terra,  da  prima  guaflarono  il  ^ 
contado,  & umduffeto  alle  uaui  qualche  poca  di  preda . Ma  poi,  hauendo-  r 
gùéfffdtaio  i M^edonimefcoUuameiue  fanti,  &,caualU,&  truouandogUfJ 

' ■ ' sbara-  ' 
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ji  sbaragliatila  campagna  t li  per feguit areno  infino  alle  nani  t figgendo  i 
‘ Romani  a tutta  briglia,  & uccifero  di  loro  intorno  a cinquecento  : & non 
minor  numero  ne  pre fero  . 7^  altra  cofaacerfe  gli  animi  de  Romani,  piu 
che  l'vlthnaneceyità,  non  fi  potendo  ritrarre  a jaluamenio  alle  nani,  ni 
hauendo altra uia di  falute,  coii(  la-pergogna  infieme:  per  laqual ctìfa  fi  rin 
fieffò  fui  lite  la  battaglia,  & quei  delie  nani  gli  fnuorfero,  tanto  che  ui ri 
m fero  morti  dugento  Macedoni,  & altri  tanti  prigioni.  TiVrtitafi  l or- 
mata da  .Antigonea,pofc  fcalancl  contado  Teìiennen  fe,per  jacebeggiar-  . , 

lo . Quello  paefe  era  de  confiiJ  de  Caffandrefhfertihffimo  fopra  tutti  t ino 
ghi  eh  egli  haueuano  fcotfit,  di  quella  riuiera . Quiui  Henne  loro  incontro  il 
He  Eumene, che  ueiiua  da  Elea  con  uenti  nani  con  la  couerta,&  cinqueme,  * 

defimamente  coperte,  ne  fu  ono  mandate  dal  Re  Trufia . Ter  l aggiunta 
di  quelle  formerebbe  Ì animo  al  Tretorefi  eh’ ei fi  mtfe  a combattere  CafEitt,mtr  Biit, 
j^fandrea . Quefia  citta  fu  edificata  dal  Re  Caffandro,  in  fu  la  foce,  laquale  hogp 
congiugne  il  contado  Tettenenfè  con  l’altra  Macedonia,  circondata  da  una 
banda  del  mare  Toronaico,  & dalT alcra;Macedontco . Itnperoche  una 
guadi  terrà,  oU ella  è j^fia (portando  affai  nell' acqua  non  fi  dtflendeman- 
CO  in  alto  mare,  che  fi  faccia  il  monte  .Atho,  con  lafua  grandezza , uolta  Miffufia.h»*. 
uerfo  la  Magaeftaicon  due  non  eguali  promontorij  : il  maggiore  de  quali  è 
detto  Toffi^,  & ilminore  Canaftro . Trefero  per  tanto  a cu.nbaturU, 
diutdendo  tra  loro  le  parti . Ji  Tretore  Romano  dalla  banda  ou’ei  chiama  moM. 
no€lite,diflendendoibafiionii& lungo  quegli' opponendo  rami  darbori  fidi  s.BafiJi». 
forcuti  a ^fa  di  coma  di  cerbio,  per  ferrare  la  uia,che  ua  dal  mare  di  Ma  ^ 
tedonia,  alvtare  Toronaico . Doli  altra  parte  è lo  firmo  del  mare,  & 
quindi  combatteua  Eumene . I Romani  haueuano  che  fare  affai  nel  riem- 
piere  il  foffb,  che  poco  innan:^  ui  haueua  al  rmeontro  fatto  fare  Terfeo.  |4ry  di  Ctfin . 
^^Et  domandando  iÌTretore(perche  i monti  non  ut  fi  uedeuanofdoue  fojfe  Ctnafin  rr*. 
fiau  portatxla  terra  tratta  del  foffo,  li  furono  tnoftrati  nel  muro  alcuni  or 
cbidi  aperture  fatte  iti  quello, & rimurate  poi  non  alla  medefimagroffez^  tanjth 
, ..  yi  dellemHra,maconun  niurofiethpio  dt  mattone  fopra  mattone.  Fece  per 
tanto  difegno,  rotte  quelle  fonili paretiforfi  la  uia  nella  terra,penfandopo 
ter' ingannare  le  guardie  di  quel  luogo,  fe  affaltando  ttm  le  ficaie  dal f altra 
parte  le  mura,  diuertiffe  con  quel  rumoreà  difenfori  altroue.  Erano  alla 
difefadiCaffaiidrea,oltralaquantitàdeglouanidellaterra,Hondatenè- 
r^nuile,umcotnpagiiaii  ottocento ^grìant,& dumilaTenefii  deUa 11 
Uria,  mandati  di  la  da  Tleuraro:  /* una,  & l’altra  nell  armi  fiera  natione , . ^ 

• Di feadéndocofhro  le  mura,  & sfbrz^dofi  con  orni  forza  di  falire  i ROr 
mani.  In quefto rne^ in Mnmomento,effendo  fiato  sfondato  il  muro  di ^ 
detti  archi,  s'aperfe  l'entrata  nella  terra:  onde  fe  gli  armati  toflo  fifoffero 
meffì ad  entrare,  incontanente  Ibarebberoptefis.  Coniti  fu  rapportato  a 
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faldati  epér  fattataleopera,ferraUegte7^a,mpntempolàia3niiòlep^  ^ 
ia:fer  douere,  chi  da  vna  parte,  & chi  da  ym' altra  correre  dentro  alla  eit^ 
td . 1 rimici  primieramente  furono  prefi  da  gran  marauiglia , chefigrtìfi~ 
caffè  Ugridare cofirepentino . Ma  pofiiache  i a^oraU della  guardia , Ti 
tbone,  & Filiopo,intefero  la  città  ejfere  aperta  animici,  giudicando  il  van 
tagffo  effere  di  chi  preuenifiiraffi^o,  con  una  gagjìiarda  banda  di  >Apia 
ni,  & lUir  'ùtfxUatono  fuora,  & in  un  tratto  mejfero  in  uolta  i Komani,ef-‘ 
fendo  Jparfi,  & difordituti:  mentre  eh' ei  fi  ragunauano  doffù  parte,  chia- 
mando l'vno  [altro  per  entrar  neUa  terra,  perfeguitando^i  infino  al  fojfò, 
neiquale  li  fecero  a monti  rouinare,  & quiuine  furono  aitunatt^ati  intor- 
^ no  a feicento:&quafi  tutti  quei  che  furono  colti  tra  le  mura,  & il  foffò,  ni 

rmafero  feriti,  & malmenati.  Onde ilTretore,efiendo non  bene ca^ui 
, todellafuaflefamprefa,eradiuenuto  piu  lento  apigliarealtripartiti. 

! anche  ad  EumenepruouandofiegU  in  uano,& per  acqua,  & per  ter- 

. rOtfuccedeua  moltolacofa.  Tiacque per  tomo alCrnOfèr  alt aùroipot- 
t che  la  forM  aperta  non  haueua  ghuato , combattere  la  città  con  [opere, 

cSrlauori,fermandointornopofledi  grofihgitardie,acciochenoHui  potejfe 
. entrare  alcm  fouorfo  di  Macedonia . Ordinando  e^ino  quefìe  cofe,  e f- 

fi^iàal  Ff  mandati  i dieci  lembi,  con  genti  Galliche  in  aiuto 
hrigoMim.  * hanendo  veduto  le  nimkhe  nani  fu  [ ancore,  di  notte  feura,  andando  aUafi 
la,&  tenendofi  piu  ch'ei  poteuano  a terra,  entrarono  nella  citta . La  fa- 
ma di  queHo  nuouo  foccorfo,  coSirinfe  i Romani,  & il  Re  infieme , a lajim- 
Tmem^h^i  re  cptelt  ituprefa  :& hauendo  girato  il  promontorio,  poferaconVarmatau 
Torone:&  hanendo  cominciato  ancho  a combattere  quella  terra,poftia  ciré 
egli  intefero  ch'ella  era  difefa  da  buona  gente,  lafciata  la  vana  ànprefa,  au 
daroHO  a Demetriade . One  apprejfandofi,&  vedendo  le  mura  piene  far 
moti,  paffàndoinnan'gi,  pofero  con  [armata  ad  laico, per  uoi^  ancho jpoi,  ^ 
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dato  ifguaSìo  al  paefe , affaltar  Demetriade . In  quello  me^il  Confalo  ,■ 
per  non  fi  fiore  folamente  alle  fiangp  nel  paefe  nimico,  mandò  Marco  To-r 
fòlio  con  cinque  mila  armati  a dare  la  battaglia  alla  citta  di  Melibeas  la- 
quale  è fitUuua  apie  del  monte  Offa,  dallaparte  ch’ei  riguarda  la  Teffa- 
glia,  & foprafla  opportunamente  a Demetriade . La  prima  venuta  déii 
mici  fece  sbigottire  gli  habitatori  del  luogo  tpofetahauendo  raccolto 
nòno  daltimprouifo  fiauento,  corfero  con  [armi  alle  porte,&  alle  muraci  ■ 
in  quei  luoghi  eh' erano  di  maggior  fofiietto:  fi  clx  fubito  tagliarono  a noniu 
cioffii  fperaagf  di  poterla  pigltare  al  primo  afialto , .Apparecchiauafi  ^ 
dunque  [afjedio, &cominctauanfiafareilauori  per  combatterla . Ter- 
feo,  bauendo  udito  ad  un  tratto  Melibea  effertftretra  dalfeffercito  del  Con 
foto  , [awiata  effete  ad  loUo,  mandò  de  fuoi  i apitani,  un  certo  Eufio- 

ru/rt,  con  dumtlafoUati  degente  eletta,  a Melibea:  c!r  al  medefimo  fut^ 

meffo' 
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Jt  inejfot  che  Uuandofii  Romani  da  quella  tentraJfeMfcoJamente  in  Deme^  ^ 
triade , prima  che  i Romani  per  andarui  a campo  » mokejfero  da  Ideo . 

Come  cofiui  apparfe  fu  monti  [opra  a Melibea , (Li  gli  oppugnatori  di  quel 
la  furono  aaéandonati  i lauort  cominciati  con  gjran  paura , & meffoui  enr 
tro  fuoco  : ^ cofi  fu  lafciato  Caffedio  di  Melibea . Eujranore , bauendo 
leuato  l'afledio  ét vna  città  ,fubito  riandò  a Demetriade  : & confidaronfi 
poi  i Macedoni  non  folamentc  poter  difendere  le  murat  ma  anebora  il  con 
rado  dal  faccheggiare  : & furono  fatte  da  quelli  alcune  eruttioni,affal- 
tandoi  predatori  difrerfi,  non  fenT^  ferite,  & dormo  de  nhttici.  ^n~ 
darono  nondimeno  d'intorno  alle  mura  il  Tretore  ,&  il  Re,  confiderandp 
il  fitto  della  città  ,&  feda  parte  alcuna  la  potejjero  manomettere  con  gli 
ordini  da  combattete,  0 con  la  for^.  ^ndò  vna  voce,  che  pel  mei^p  dt 
CidanteCretenfe,&  ,Antimaco, ilquale era  prepofio a Demetriade,  s*e^  . ^ 

. ra  trattato  accordo  tra  Eumene , & Terfeo  , cme  ciò  fojfe , il  campo  fipar^ 

■ il  da  Demetriade  :&  Eumene  nauigando,  andò  io  truouareilConfolo,& 
ejfendofi  congratulato  feco,ch'ei  fofft  felicemente  entrato  mMaeedoniOf 
feri  andò  a Tcrgamouel  fuo  Reame.  Martio  FiguloTretore,  bauendo 
mandato  una  parte  deli  armata  a vernare  a Sciatho,  con  [altre  rumi  an~  fci4th*,  htggt 
dò  ad  Orco  di  Boetia , giudicando  quella  città  e fière  commodifiìma , onde  fi  sMmIm. 
potè  fiero  mandar  e le  uettouaglie  a gite jfercit  idi  Macedonia,  di  Tef-  O*^»*-*”** 

faglia . De  fatti  del  Re  Eumene  ,jcriuono  cofe  diuerfe , preflando  fede  a 
Valerio  .Untiate , ei  dice  di  et  non  diede  aiuto  alcuno  al  Tretore  con  [ar- 
mata , amhora  dici  lo  chianiafie  fiefie  uolte  con  lettere  : uè  ambo  efserfi  , • - 

partito  dal  Confalo  con  buona  grafia , per  andare  in  .Afta , per  efserfi  fde- 
grtatoch'ei  non  li  fofse  permefso  tenere  gli  alloggiamenti  nel  medefitmo  '* 

campo:  nè  ambo  efserfi  potuto  pel  Confalo  impetrare  da  lui,  dirgli  uolefie 
• lafciare  quei  cauftllieri  Calli,cfiegli^  baueua  menato  feto:  & dice,  .Aitalo 
^ fuofratehoAfèer  timafoapprefso  UConfolo,&  la  fede  fiua  e fiere  fiata fchief 
ta  col  mede  fimo  tenore,  & l’opera  egregia  in  quella  guerra . Mentre  cb’ei 
figuerreggiaua  in  Macedoma,vennero  a Roma  .Ambafeiadori  da  un  fi^o- 
re  de  Calli  di  la  daltalpitdicéfi  m nome  defio  efier fiato  Balanoana  di  che  » de  GilU  tn 
nationeeifofie,nonfidice,promettendoaiutiperlaguerradi  lUacedonia.  faJpinivenuci 
Fu  ringratiato  dahSenato,&  mandatoli doni^una  catena  <f  oro  di  due  lib-  * Roma.] 
bre,glr  quattro  libbre  di  tagg^  <f  oro,un  cauallo  fornito  di  ricchi  abbigliamé 
ti,&vn' armadura  d huomo  a cauallo.Dopogli  Oratori  Galligli  Mr^afcia 
dori  di  Tanfilia  recarono  nella  curia  una  corona  d oro,fatta  di  uentimla  Fi 
iippei,&  domandando  eglino  ch’ài fofse  loro  permefso,  porre  quel  dono  in 
Campidoglio, nella  cappella  di  Gioite  ottimo  mafiìmo:  & di  farui  fagrifUio 
fu  concepito, & rifpofip  loro  benigppmente,cbiedendo  effi  di  ualer  rinouati  ... 

Canùcitia,  & ad  ognmo  dilor  fii  dataunprefme  di  due  miloaffi . , ^ 

furoM 
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* furono apfrefjò uditigli oratonmandati dal ReTrufia,& pocopoiifuei de  '2 

Rodiani  : parlando  duna  cofa  medefnm  dmerfamente.  Cuna  & [ altra  am 
bafceria  trattòdel  far  lapacetol  He  “Perfeo.  ùt  Trufta  furono  i fuoi  piu  ro- 
fio  priegbiiche  dornande  : allegando  d'efferefmo  a quel  tempo  fiato  dalla  par 
te  de  Romani  : tir  quanto  la  guerra  dur affé tdiuolerfiarct  ma  effendouenu 
ti  a lui  oratori  mandati  da  "Perfeo  : & che  deftderaua  finire  la  guerra  : ha-’ 
ueua  promejfo  d'ejfere  per  lui  intercejfore  : perciò  ne  li  pregaua , potendo 
esfi  difborfatumo,diuolerpor  fineadirawtra  Terfeo:&  ch'ei  potrebbe- 
ro ancm  adoperar  lui  per  inerito  della  ricondliatapace . S^uefie  cofe  dijfero 
XMcerìaplena  gU  oratori  del  Re.  I Rodianhbauendo  fuperbamaite  rammemorato  i benefi- 
^ Romano  : eùf  parimente  attribuiti  afe  la  maggiorpar 

d rettoria  cantra  il  Re  .Antioco  : foggimfero , coni  egli  Imueuano  co- 

£cnato  Row.  minciato  Famtcitia  col  Re  Terfcoanentre  ch'egli  era  la  pace  tra  i Macedo- 
ni t&i  Romani  che  pofiiahaueuarèocontraloruoglia,quella  interro  f £ 

ta  :fem^  alcun  demeritAdi  Perfeo  : ma  folameme  per^e  a Romani  era  pa 
- ruta  di  tirargli  feto  in  compagìtia  della  guerra:  onde  gùt  tre  anni  haueuano 
fooportato  grauis fimi  danni  per  detta guerrad'ijòlacffer  afflitta  dalla pouer 
Ja,per  effer  priuati  dell' ufi)  del  mare:&  per  hauere perduto  l'entrate  delle 
" K , gabelle  mariuine , & ogni  commertio . Onde  non  potendo  ciò  più  altra  fop 

portare,  haueuano  mandato  altri  ambafciadort  in  Macedonia  a Perfeo, 
aprotefiarlt , comeaRodiani piaceua  eh  ei  fipacificajfe  co  Romani:  & egli 
no  ejferuenutt  a Roma  al  Senato, a fargli  mtendere  quel  medefìmo,& da 
€birimaneffe,cÌKlaguerranonhaueffefine,iRpdiàniandarebero  penfan 
doquelch'eglihauefferoafarcomraM  quegli.  Io  tengp  per  cofa  certa, 

' che  nè  anche  bora  fi  pos fino  leggere,  ò vére  fi  fatte  cofe  fenga  floma- 
' co.  Sluinci  fi  può  comprendere  di  che  animo  fofieromqùel  tempo  i Sena- 

tori, chele  udirono  : Clauiio  dice , ch'ei  non  fu  loro  data  alcuna  rijpofla , 
ma  folamente recitato  un  decreto  M Senato,  pel  quale  fi  dìff^eua  ,cbet  ^ 

' popoli  é Licia, & di  Caria  per  Cauueuire  fojjero  Uberi:&  fu  detto  agli  am 

oafàadori,ch'elfapefi>ero,che aie ioia,& alPaltranatione  fi  mandauano 
lettere  a fìffiificarle  tal  decreio.Laquat  cofa  haucitdo  udito  il  capo  delia  le 
gatione(della  cut  orgogliofa  dicerui,a  pena  haueua potuto  U curia  efser  ca 
pace)écono efserfi ^iuto . .Altri dicoao,efsere ftatoriff)o(lo,tlpopol Ro 
mano  mfino  dal  principio  della  guerra  efser  flato  certificato  ( & non  ferriai 
fondamento)!  Rodiamijoui  ri  tenuto  fegf  etepr attiche  col  Re  Perfeo , con- 
' / tra  la  fua  RepubUca:&  Jè  ciò  fofse prima  Sialo  dubbio,le  parole  degli  .Am 

T*  bafeiadori  poco  fa  C haueuano  fatto  chiaro, perche  la  fraude^nthora  che  da 

y principio  ella  fofse  afiutiffìma,il  piu  delle  Molte  fi feopnua  per fe  medtfima. 

1 Ro(ùani,con  le  loro  ambqfcerie, andare  agitando  per  tutto  il  mondo  Jècon 
do  lon  arbitrio, krefolMionidt pace,  &itgHerra:mai  Romaniefsere 
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ji  per  pigliar  rarmh&  per  po farle  ^ fecondo  il  pjj/icimento  de  gli  ldHij:& 
che  hoggimai  non  eromper  allegare  piu  gli  Iddi[per  teHimonì  della  confe 
derat  ione,  ma  imedefimi  Uodianì:  & che  a loro  fi  debbia  obedirei  & per 
lor  parola  trarC efferato  di  Macedonia  ì & dicono  che  penferanno  quel 
ch’egli  hahbiano  a fare  ^ Quel  che  i Rodiam  habbianoapenfkr  di  farete f 
fi  fe  lo  fanno  t mali  popolo  1{<mumo  umtoVerfeo(ilchefperauan  tofip  ha 
uere  ad  efler  certamente  perderebbe  bene  egli  di  rendere  degno  premio  a 
tHftelecittàtfecondoimeritif  in  quella  gfrerra idi  ciafcuno,  T^ndime^ 
no  fu  mandato  a gli  Oratoriy  un  pr^efente  di  du*oila  affi  per  ciafcmo  : il- 
quale  effi  non  accettarono . Dopo  quefio,  fi  teffero  insertato  lettere  di  8uin  ^ 

io  Martio  Conjolo,  come  ottenuto  ilpaffo  era  entrato  in  Macedonia  :&  la 
Republica  fi  truouaua  hauer  vettouaglie  quiuiy  & d altri  luoghi  prouedu- 
teperlauematat&ìrakerprefodagliEpìronuentimiUmodijdigrano  *■ 

^ dieci  miladorxpi  & che  per  dette  biade  fi  prouedeffidi  pagare  la  pecte 

niOrin  Roman  loro  ^mbafciadori:  & appreffo , cff^ fi  hìfognaua  da  Roma, 
mandare  ueflimenti  pe  foldati,  & cofitrera  dibifogno  di  ^gentò  cauallip  ' 

Ù"  maffimameMedi  'hl^téa,  non  hauendo  in  queipaefi  copia  di  cofa  al- 
cuna. Onde  fu  fattom  decretai  che  tutto  fi  fàceffirfecondaleìetteredel 
CofCaio  Sulpitio  Tretore  allogò  a coduttori perportarein  Màctdoniai& 
difir ibuire fecondo  la  uoglia  del  Confilo  feimila  toghe,  & trentamila  tuni 
che,&  dugcnto  eauaUi:&  agli  ^mbafiiadorì  degli  Epiroti pagò  il 
prcT^o  del  fiumento  ricetmto:&  introdujfe  in  Senato  OnefmoSglikolo  dr  * 

Viione,  nobile  Macedone . CoJIhì  era  fempre  fiato  al  Re  configliator  dipa 
ce:  & baueitali  rìcordato^che  come  Filippo  fm  padre  manteneua  quel  fio 
infiituto  in  fino  alC ultimo  ^ fia  una,  di  leggere  ogpi  di  due'uoltéla  confò-  ^ 

deratione  ch'egli  haueua  co  Romani:  cofiegti,fe  non  fempre,  almeno  ffie fi 

ufmga . Ma  poiché  einonpuote  fpattentarlo  dal  far' 
gueìja:  cominc/odaprimuAtirarftadietrOyhoraperuHayhoràperuhal- 
tra  cagione,  per  noninteruenire  in  quelle  cofe,  che  non  li  piaceuano . 
yltim  menteruedendofi  effer  fi(jfetto,  & taluolta  incolpato  di  poca fedctt 
fi  fisp  ^ domani,  & al  Confilo  fi  fieffio  di  grande  utilità . Hauendo  e-  zooo^,  xow 
gliràccontoquefiecofinella  curia,  il  Senato  commandò  chei  fojfi  fcritto  firinidoro. 
nel  regifiro  de  gli  amici,  & cheli  fiffe  dato  luogo  da  habitare,  & fojfi  pre 
fintato  delle  confiete  deficature  : & nel  contado  di  Tarento,delte  terrepu  detica- 

blicire  del  popolo  Romanoli  fiffirodatidugentoiugerL&'m  Tarentocom  ^ 

peratecafe:  & a CaioDecimio  Tretore  fi  cornmeffit  che  procùraffi  tutte 
quelle cofi.  I Cenfori  fecero  ilcenfiamexp  Deeemb.con maggior feuerita bafdadm , & 
che  prima . .4 molti  furono  tolti  caualli,  intra  iquali  fu  TiwUo  Rutilio , mrtfimii,  ns 
cheejfindoTribtmodelUplebe,glihaueuauUlanamente  accufati,  & fi 
anchora  cofiui  cafio  della  fua  Tribù,  &■  fatto  lauorante  delle  opero  ptfili-  ’ 

V*'  che% 
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thè:  Ufiendo fiato  loro  afiegnato  da  C>uefiori , per  uigore  di  delAeratìom  ^ 
del  Senato , ù meta  delP entrate  di  quell'anno:  ' Tiberio  Sempronio,deUa  pe 
aimia fiatali confegiiata , comperò  pel  commedie  cafedi  Tubilo Scipiont 
africano,  a lato  alk  uecchie  : prefjo  alla  figura  di  yertimno:&  le  botteghe 
di  lana  che  v’ erano  appicate  : & ordinò  cb'ei  ui  fi  facesfi  una  baftiica  : la* 
qual  pofcia  fu  chiamata  Semproniana.  Già  era  il  fine  déW anno , & gli  bua 
mini  iper  la  cura  della  guerra  Macedonica  thaueuano  tutt'hora  in  bocca^ 
chi  ei  doue fiero  far  Confoli  per  f anno  nuouo  : che  fujfero  horamai  per  darfiu 
ne  a quella  sterra.  Onde  fu  fatto  vn  decreto  dal  Senato, che  Cneo  Semi’* 

Ho  come  piu  tofio  meglio,  uenifie  a fare  la  creatione  de  Confoli  . 

SulpittoTretorenumdòpocbidipoiladeliberatione  del  Senato  ^ ■ 

ne  tquali,  imamti  al  teiùpoeiuerr  ebbe  alla  città,  & il  Con  fola  affrettò  la 
renuta:&  gli  fquittini  fi  fecero  il  giorno  eh' era  fiato  ordinato.  Furono  cze 
^ gff  Confoli  Lucio  Emilio  Taulo  la  feconda  uolta  : diciafetteami  dopo  la  pri 
28j.d”*prin  ^ Uomo  Crafib . Ilaltrodi  furono  fatti  iTretori,  & furono; 
cipió  dei  Có  Cneo Bebio Tonfilo , Lucio .yinitio  Gallo, Gtteo’Ottauio,Tublio  Fonteio 
foUto.  & an-  Balbo,  Marco  Ebutio  Elua,  & Gaio  Tapirio  Carbone  . Il  penfiero , che  fi 
no  dalla  edifi--  haueua  della  guerra  di  Macedonia,  Ihronaua  gli  huomini  a foUctUare,  che 
ma  I W ph*  lofio  che’ l conjueto:  & perciò  porne  bene , che  t Con.. 

. ' ’ foli  difegnati,fortiJfero  iucontanente  le  Troutncietacaoch'ei  fi  fapeffi  a chi 

dei  due  Confoli  toccafih  la  Macedonia , & a quali  de  T-  eteri  i’aitnata £ 
per  eh' et  eommetafiero  infino  dibora  a penfare,& apparecchiare  le  cofe  che 

oifognafiero  alla  guerra, .&  domandaffero  al  Senato,  fedi  alcuna  cofa  faf 
'■  fe  btfogtto  di  confutare.  Tiacqueanchora  al  Senato,  com’egli  bauefièro 
prejo  ryfficio , cb'ei  facefiero  celebrare  le  ferie  Latine , come  prima  pqtcf 
fiero,  mquanto  far  fi  poteffifew^offefa  della  religione:  & cheti  Confalo, 
che  bauefiea  pajfarem  Macedonia  , rum  [offe  tenuto  punto  a bada  : fatti 
queSii  decreti , a Confali  furono  afiegnate  l' Italia , & la  Macedonia:  & a^ 
Tretori,  altra  le  due giuridittioni  nella  città,  fu  afiegnatai’ armata, la  Sj>a~ 
già,  la  Sicilia,  & la  Sardigna . De  Confoli , la  Macedonia  uenne  in  forte 
ad  Emilio,  & l'Italia  a Ucinio . De  Tretori  Gneo  Bebto  bebbe  la  giuridit 
tjtone  amie,  & Ludo  .Arùtio  quella  de  forefUeri  ,&  fe  in  alcun  altro  luO’- 
gp  hauefie  giudicato  il  Senato . Gneo  Ottauio  hebbe  in  forte  l'amata,Vu, 
olio  Fonteio  la  Spagna,  Marco  Ebutio  la  Sialta , & Gaio  Tapino  la  ^ar- 
digna.  ifuontanente  apparue  ad  ogimo,  che  Lucio  Enulto  non  farebbe  ne 
■* . Hi  quella  guerra , & non  Jblamente  perche  egli  era  altro  buomo  , 

Xheil  fkoantecefibr.e ima  perche  egli andauariuolgendofiinelt anima  cou 
ogni attentione , tutte  quelle  cofa,  che  s afaeuauano alla  guerra:  & piL- 
mter amente  fopraogni  cofa,  riebiefa  il  Senato  , che  mandaffam  Matedo  . 
maLtgatr,ayifitare  glieffarciti,&  rùtederel  armata  :pef  riferire  ppf^ 

, . » * quti 
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^ ^//él  che  fojje  hifopìo  di  ffrouedereper  le  genti  o di  terra, o di  mare  :&  oU 
fra  do,  che  ^infiumalfero  ejuanto  meglio pote/fero,deltefiercito  del  He,f!f 
di  che  qualità  [offe  il  paefe  de  nimici,  & quello  cìjera  tenuto  da  noftri,&fi 
i Kontani  fi  truouajjcro  inpaffi  Jlretti,o  hauejferopafiato  ogni  luogo  diffìci-- 
le,&  truouato  ilpiano:&  appreffo  quali  fodero  gli  amici  fedeli,  & quali  i 
dubbij:& di  cui  la  fede  fofieper  depcndere  dalla  fortuna, & chi  fipoteffl  ri 
putarepcr  nimico  certo :che  apparato  ui  fofie  di  yettouaglia , & ond' clic  fi 
potefiero  conducere  per  terra,oper  mare,& cofi  di  tutto  quel  che  fi  fofie  fat 
to  quella  fiate  in  terra,  & in  acqua, penfando  da  fi  fatte  cofe  ben  conofeiute^  . 
poter  pigliare  buoni partiti,per  Cauuenirc . Il  Senato  hnpofe  a Gneo  Serui^ 

- Ho  Confcbemandajfe  in  Macedonia,chipareffe  a Lucio  Emilio.  Due  g' orni 
poi  andarono  Legati  Gneo  Domitio  Enobarbo,^ulo  Licinio  Tslerua,  Lu  Prodigi!  ap'. 

do  Bebio.Furapportato,nel  fine  di  quell'anno  due  unite  effer  piouuto  pie-  & pr® 

' jg  tre  nel  contado  Romano,&  infieme  nel  f^eientano.  Onde  fi  fecero  fagrtficij 
per  noue giorni.  Et  in  detto  anno  morirono  alcuni  facerdoti, Tubilo  Qjtin^ 
tilio  Varo,faccrdote  di  Martc,&  Marco  Claudio  Marcello  Decemuiro  del 
le  cofe  fagre,nel  cui  luogo  fu  fiuflituto  Gneo  Ottauio , Et  già  cominciando  a 
ere  fiere  la  magnificen‘]^,fi4  notato,ne  gli  fpettacoli  Circenfi  di  Tubilo  Cor- 
nelio Scipione  Tiafpca,  ù*  di  Tubilo  Lentulo  Edili  curuli,bauer  giocato  fi  f 
fantatre fiere  Mjrtcane, quaranta  orfi,&>f>  elefanti.,Ame7p  Mar  Fw  ,Afric^ 

Xp,afiettando  i padri  quel  che  hauejje  a proporre  in  Senato  il  Confa  cui  toc 
CAua  la  MacedoniaiTaulo  dilfe,non  hauer  che  proporre,non  e fendo  ancho- 
ratornati  i Legatima  chei  detti  erano  già  a Brundufio  : ma  già  due  uolte  olnTfartltui 
erano  fiati  ributtati  da  i uenti  a Dirrachio  : da  iquali  hauendo  intefo  quel  tit,nUmui 
che  prima  fojfi  utile  d' intendere,proporrcbbe  quel  che  bifognaffe:^  accio-  *^  fi  ^”>^»*fira 
che  cofa  alcuna  non  haueffe  a ritardare  la  fina  andata,difse,che  la  folennita 
delle  ferie  Latine  farebbe  a mexp  .Aprile:&  che  hauendo  fatto  il  fagrificio 
• fecondagli  ordmi,egli  & Gneo  Ottauio , come  il  Senato  I hauefse  delibera  Ufimi,  * 
tp,ufcirebbero  fuori:& che  Gaio  Licinio  fuo  collega,in  fiuaafien'ga,  terreb-  Branditi»,  & 
he  cura  di  mandare,& prouedcrc  per  la  guerra: fi  cofa  alcuna  mddare,npro 
uedere  bifognafse:&  che  in  quel  mcxpfi  poteua  dare  udicn'ga  a gli  Oratori 
delle  nationi  foreflicrc,  Hauédo  fatto  foléncméte  il  fagrificio:i  primi  chiama 
ti  furono  gli  Mmbafciad.,Alefiandrini,inandati  da  i Re  Tolomeo,  & Cleo- 
patra,Qucfii  uefiiti  di  panni  uili,&  da  cordoglio,con  la  barba  lunga,&  ca 
pegli arruffati,&  co  rami cC uliuo  in  mano,efsendo  entrati  nella  curia,figet  ' 
f arano  bocconi  in  terra:&il parlar  dejfifu  piu  miferabile,che  Chabito.^  ^ 

fioco  Re  della  Siria,ilquai  era  fiato  fiatico  a Roma,fotto  ombra  (Thoneflà  di 
rimetter  in  ifiato  Tolomeo  maggiore,guerreggiando  col  fratello  minore  dCef  ^ 
fipche  aUhora  teneua  Mtlefsandria  , era  già  fiato  vincitore  a Telufio  m una 
^attaglia  mmale,et  iMuendo  con  fubita  opera  fattovn  ponte fopraX  Tlflo^et 
Decadi  Tit,Liu,Tarte  Seconda  mm  f affato 
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f affato  olir a còti  l* efferato , con  l'ajfedio  flrigfieua  forte  ^lej]andrià,nèp'a  l> 
reua  che  molto  mancajfeych*ei  non  fi  faceffe  toflo  fitgnore  d*vn  Regno  potete 
tiffimo.  Di  quello  facendo  gli  Oratori  quereUipregauano  il  Senato,chepow 
gejfe  aiuto al  RegnOi&  a i Re  amicijfimi  delt Imperio  Rom,  conciofofjè 
lofa  che  i meriti  del  popolo  Rotmverfo  ^ntiocoyfojjero  tatiy& tale  la  ripk 
^^ff^clloapprefjh  di  tutti  i Rey&  nationiyche  mandandogli  ^mha^ 
Toì^-  sfargli  intendercycome  il  Senato  non  uoleffeyche  a i Re  amici  fifa^ 

meo,&  eleo  fi  partirebbe  dalle  mura  di  ^leffandriay^  ri-* 

patra  Re  di  ^ in  Siria:  Oche  indugiando  i Romani  di  fzrey  tra  brieiic 

Egitto  doma  tempo  ne  verrebbero  a Roma  Tolomeo, & Cleopatra,  efuli,&  cacciati  del 
dano  foccor-  Reame  loroycon  una  certa  vergogna,&  carico  del  popolo  Romano , per  non 
^‘*^yàra)ryo//  nett  ultimoperiglio  dello  fiato  loro . Effendo  commojji  i pa 
dr i per  i pr leghi  de  gli  ^lejjandriniyincontanente  mandarono  Gaio  Topilh 
Lenate,^  Gaio  Decimioyér  Gaio  Hofiilio,xAmbafciadoriyapofare  la guer  jg 
ra  tra  quefii  Trincipiydìr fu  loro  impo(lo,che  prima  truouaffero  ^ntiocoy& 
pofeia  Tolomeo:  &facejfero  loro  intendere,  che  non  fermando  la  guerra,  i 
Romani  non  harebbero  piu  quelloyper  cui  refiaffe,nè  per  amico,  nè  per  com-^ 
pagna^  Effóndo  tra  lo  fpatio  di  tre  dì  entrati  cofioro  in  cammino , infiemé 
oon  gli  Oratori  ^lejfandrini:  tornarono  di  Macedonia  i Legati,  rvltitno  di 
S^winaHotr^  fi  ^0  Q^inquatrij , tanto  defiderati,  che  s*ei  non  foffe  fiato  già  jefa,  i Confo-^ 
no  lefejte  diVn  hvrebbero  fatto  incontanente  chiamare  il  Senato  • l] altro  dì  fi  ragunò  il 
Udt^oSdetu,  Senato , & furono  vditi  i Legati . Cofioro  raccontarono  > come  l'effercitQ 
dn^  di  condotto perpajfi,&  luoghi  difficili  in  Macedonia,con  molto  mag 

* gfor  pericolo , che  utilità:  & il  Re  tener  Tieria,  infino  alqual  luogo  refief 
cito  era  andato  auanti,  & amenduni  i campi  effer  già  condotti  quafi  afron 
^ te  £ uno  delT altro:  fi  che  folamente  erano  diuifi  dal  fiume  Enipeo:&  che  il 

Re  non  daua  a Romani  facultà  di  combattere,  nè  quelli  haueuano  forga  da. 
poter b cqfirignere:  oltra  dt  ciò,  il  maneggiar  della  guerra , efière  fiato  mter  ^ 
rotto  da  uru  vernata  afprtffima,  & i foldati  efierpafeiuti  in  otb,  nè  hauer 
piuebefei  ^ frumenti 

^ bauerefi  Macedoni  fi  diceuaefiere  trentamila  armati:&fe^ppioClau<Ué 

" f ^ ^ Licnido,haueJfe  hauuto  un  poco  piu  gagliardo  ejfercito  ,fi  farebbe  potuto 

tenere  impegnato  il  Re  in  diuerfi  luoghi, con  doppia guerra:&  bora  il  dettò 
\Appio,  & la  gente  eh*  era  con  effo,truouarfi  in  Jommo  perigUo,fe  con  celai 
tà  non  ui  fi  mandajfe  un*eJfercito  fofficiente,o  fe  egli  non  fi  leuajfe  di  quhà . 

^ . Soggiunfero  effer  poi  di  campo  andati  alTarmata,&  hauere  intefo  una  pat 
\ te  de  compari  di  nane  effer  morta  di  malattie  : & parte , maffimamente 
quei  di  Sicilia,  efferne  andati  a cafa:  fi  che  alle  naui  mancauano  buommi  ? 
iSrdiceuano  quei  che  v erano , non  hauere  hauuto  le  paghe,  & non  hauer 
TKfiimetui.  Eumene^&bfHaamatOiCQnK  naui portateui  dal  uentotjem 
- ''V  , ' ^ 
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jt  cagione  ejfer  yenutei&  partite  : & effer  paruto  V animò  di ifuel  Ke  non 

• ejfer  fiato  molto  chiaro , & com'ei  riferiuano  di  Eumene  ogm  cofa  dubbia  , 
co  fi  dieeuano  la  fede  di  Mtalo  efsere  egregiamente  cofiante . Hauendo  udi 
to  i Legati,  àjfc  Lucio  Emilio,  che  allhora  proponeua  la  confulta  della guer 
il  Senato  deliberò,  che  i Confoli,  & il  popolo,  per  otto  legioni , cre^^ 


ra» 


fero  otto  Tribuni , do  era  la  metà  per  dafeuna  delle  parti:  ma  non  voleua^ 
no  che  quell' anno  fofse  creato  alcuno , che  non  hauefse  hauuto  magifirato  : 
fir  apprefso , che  di  tutti  i Tribuni  militari,  Lucio  Emilio  potefse  eleggeri 
di  tutto  il  numero , quei  ch'ei  uolejse  ,fer  due  legioni  : & compiuta  lafo* 
lennità  delle  ferie  Latine , che  il  Confilo  Lucio  Emilio , '&  Cneo  Ottauio 
Tretore , a cui  toccaua  l* armata,  andafsero  alla  Trouincia . Eu  aggiuntò 
a quefli  il  ter^p  Lucio  ^Anitio  Tretore,  che  rendeua  ragione  a forefiteri^ 

Quejii,parue al S enato,che douefse  fuccedere ad ^ppio  Claudio , a Licni-  Liomd» , ktg^ 
H do,  nello  illirico . La  cura  del  far  la  fcelta  de  foldati  fu  imp(jfla  a Gaio  Liei 
nio  Confilo, con  ordine  ch'egli  fcriuefse  fettemila  cittadini  ttomani:  & du~ 
genio  caualli:&  a compagni  del  nome  Latino, cornmandafie  fettemila  pedo 
ni,& quattrocento  caualli,&  ch*ei  fi  mandaffi  lettere  a Cneo  Seruilh,  che  ^ 
haueua  il gouemo  di  Galiia,che fcriuefse feicento  cauaUi,&  fugli  cornmef*  ^ ^ 
fi  che  come  piu  tofiopoteua,mandafse  queflo  efserdtù  in  Macedonia  al  fuo 
toUega,& non  ritenefse  in  quella  prouincia,piu  che  due  legioni:&  quelle  fi 
riempit  fsero,fi  che  V hauefsero  femila  pedoni,  & trecento  caualli  : & gli  al 
tri  cauallieri,& pedoni  fi  mettefsero  a guardia  de  luoghh&quei  di  loro  che 
non  fofsero  atti  a militare, fi  licentiafsero,  Oltra  di  ciò,a  compagni  fitron  co  ' 

mandati  diecimila  fanti,&  ottocento  caualli.  Qjtefio  aiuto  fu  aggiunto  aUe 
due  legioni  di  ^nitio,ch‘ egli  haueua  in  commi ffione  di  portare  in  Macedo- 
nia, lequali  haueuano  cinquemila  dugento  fanti  a pie , & trecento  cauaìli 
per  ciafeuna . Et  per  Carnata  furono  defcriiti  cinquemila  compagni  di  né 
^ uc.  A Licinio  Confilo  fu  ordinato  chegouernafse  la  fiua  Trouincia  con  due 
legioni,^  a quelle  aggiugnefs  e diecimila  pedoni  de  compagni , & feicento 
cauaUt.  Fatti  auefli  decreti  dal  Senato, Lucio  Emilio  Confilo  ufeito  della  tu,^ 
tia,ueme  nel  parlamento  del  popolo,&  fece  co  fi  fatta  oratione^Ei  mi  pare  Omioiie  di 
hauer  conofciuto,o  R,omani,che  le  perfine  fi  fieno  molto  maggiormente  fai  Erailio 

legrate  meco, quando  la  forte  mi  diede  C imprefa  di  Macedonia,  che  o quan 
4o  io  fui  falutato  Confilo,  o il  giorno  ch'io  pri  fi  il  magifiratomi  queflo  per 
alcuna  altra  cagione t fi  non  perche  uoi  giudicate,  che  alla  guerra  di  Mace- 
tedonia,  laquale  è menata  tanto  per  la  lunga,  fi  pofsa  per  me  dare  un  fine 
degno  delia  maeflà,  & grandei^p^  del  popolo  Romano . Spero  che  i me- 
drftmi  idd^,  iquali  mi  hanno  fauoritp  in  qutfla  forte,  mi  faranno  ancìjo  fa 
HoreuoU  nel  maneggio  della  guerra  : diciucfio  pofso  hauer  in  parte  jperan- 
7^  & in  parte  openione , Ma  quello  Hoglio  io  bene,  & ardtfeopromet-^ 
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rÉfrui  di iertòt  ch'io  mi  sfollerò  con  ogni  mio  potere  t che  uof  non  habbiate  *0 
fatto  di  me  coiai  concetto  in  nano  . Delle  coje , Icijuali  fon  dibifogno  alla  * 
guerra , il  Senato  n’ba  fatto  deliberatione , perche  io  fono  <t animo  di  par 
tir  fubito(ne  punto  re  fa  per  me ) Caio  Licinio  mio  collega,  huomo  egregia  _ 
le  prouederà  tutte  con  la  medefma  foUecitudine , che  s' egli  proprio  hauef- 
fe  a farla  guerra . Voi  prefate  fede  a quelle  cofe  ch'io  fcriuerò  al  Sena- 
io,  0 a uoi  : & non  andate  mormorando, & nutrendo  colla  uoflra  crudeltà 
é rumori,  de  quali  non  fi  truouino  i certi  auttori . Imperoche  bora  , per 
Coflumi  re-  io  reggia  che  fi  fa  per  ognuno,  fpecialmente  in  quefia  guerra  di  Ma 

prenfibili  del  tedonia:  niiaio  tiene  cofipoco  conto  della  fama,  cb'ei  non  fi  li  faccia  num- 
popol  di  mor  car  l'animo . In  tutti  i cerchi,  &(poi  che  uuole  Iddio ) anche  ne  conuiti  g 
inorare,  6ic2  fi  truoua  chi  conduca  tejfercito  in  Macedonia,  & chi fappia  oue  fita  da  fa- 
Jiinourc»  alloggiamenti,  quai  luoghi  da  mettere  in  guardia  : quando , & per 

qual pajfo  fi  douejfi  entrare  in  Macedonia,  oue  fieno  da  fare  i granai:  per-  £ 
che  u ia,  o per  terra,o  per  mare  fi  conduchino  le  uettouaglieiquando  combat 
ter  e co  nimici,&  quando  ei  fia  da  fare  in  pofa:&  non  folamente  giudicane 
coftoro  quel  che  fiameglio  da  fare.-mafe  qualche  cofauien  fatta  in  altra  guì 
' fa,ch'ei  non  hanno  giudicato  egli  Jparlano  non  altramente  del  Confilo , che 

s'eiliponefferol'accufaingiudicio.  l^uefle  co  fi  danno  grande  fiorpio  M 
ehi  ha  a far  faccende,  nè  puote  opiurioejfirèianiof^o , tir  cofiante  cim 
tra  il  mormorare  de  gli  huomini,  quanto  fu  Fabio  : ilquale  confentt  piu  to 
fio , che  l'auttorità  magifirato  li  fife  diminuita  per  leggereTjgi  delpcht 

polo , che gouemarjì  male,  conhauer  buona  fama . T^on  fino  già  però  Ì9 
di  tale  aedai'ga,ch'ei  non  fi  debbia  ammonire  i Capitani:  anvtg  giudico  co- 
lui che  facciaogni  cofa  di  fio  cape  filo, ejfir  piu  tofio  fuperbo,che  fauio. 

Come  adunque  s'ha  a fare?  deueno  prima  i Capitam  effire  ammoniti  da  gU 
buomini  prudenti,  & da  quei,iquali  fino  propriamente  periti  dell'arte  ni-  _ 
litare,  & ammaefirati per  laprattica:&  pofiia  da  quei  che  fono  prefenti  ' 
in  fui  luogo,  & in  fui  fatt  o,  che  ueggoho  in  nifi  il  nimito,tbe  fiorgono  Cop 
' portunitàde  tempi,&  chefinopartecipi,quafiicomenellamedefitmanauet 

^ * • delmedefimopericolo.Ondes  egli  è alcuno  che  fi  confidi  nella  guerra,<b'h 

''  ' • boa  fare,di  potermi  ricordare  cofa,chefia  utile  alla  Republica,  non  man- 

„ ‘ ’ ehi  dell  opera  alla  patria,^  vengane  meco  in  Macedonia  : ei  fard  ficeorjò 

- } : dame  di  naue,(Ucauallo,diaUoggiamento,&  ambo  delle  fiefedeluiagpOt 

‘ . , • tf  fi  ud  alcuno  rincrefiefar  quefio,& prepone  I olio  ciuile  alle  fatiche  del 

^ la  militia,non  uogliagoiiemare  il  nauiÌe,fiandofi  in  terra . La  citta  proprim 

da  pur  materia  afiai  da  ragionar e,fi  che  raffreni  in  quefio  ognuno  la  fua  lo- 
quacitd,& fappia  che  a noi  bafierannoi  configli  di  coloro  che  faranno  conoi 
meampo.  HauendofattonelmonteilfamficiofecondogliordinineOaJb- 
lettnita  delk  ferie  ùtinegcb' era  fata  t ultimo  giorno  di  Alarlo:  qubidi 
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^ ìnccntaHente  HC<mfoloy&  il  ’Prttvn  Gneo  Ottauio  tfandanm  in  MacHì» 

nìa . Truouafi  fatta  nimoria,U  partita  del  Confalo  ejfere  fiata  bonoraia  ^ 

<wi  maggior  fequewg^  ciac  Cvfiuo , <Jr  gli  huemim  hauerfi  augurato , & 

■promeffOfCon  quafi  certa  fperaHgOtilfne  della  guerra  Macedonica,^  di  cor 
to  la  tornata  del  Confolo,con  uno  egregio, & bonorato  trionfo.  Mentre  che  ^ 
cpiefle  cpfeft  faceuano  in  Italia,  Terfeo  nonpoteua  dijforret animo,a  coa- 
ducere  a fine  quel  eh' egli  haueua  cominciato,perch' ei  s'baueua  a fpendere  » 
qucfioera di  congfugnerft  Centio,  Rode  gli  lllirij , ■ Ma  ccm'egU  mt^ 

fe  i Romani  e fiere  entrati  dentro  al  pa^,  tf  atacinarfi  ft^imo  periglio  t 

giudicando  non  effere  da  difierirejuiuendo^nediante  HippiafM  Legato,pat  ' 
touitocon  mellodidarli  trecento  talenti:  conpatto,cbe  dall  imaparte,& 
dall' altra  fi  de  fiero  fiaticbi,mandòadare  pe^ettioneallacofaTantauco, 
mode fuo fedelifibni amici.  VantaucorifcontriURedilUmaaMedeofi^fùùim. 
na,  delia  terra  Ladieatide,  & qmm  riceuette  il  gmramento  d/U  Re,  &gli 
ftatuhi . Fu  mandato  anche  da  Gentio  uno  oinmafoiadore,cbiamato  Olim 
pione, cbe  riceuefie parimente  iigiuramento,&glifiaticbi  da  Verfeo . Col 
onedejftmo  furono  mandati  altri  a pigliare  lapecunia,nr  per  confinto,  rìr  or  . 

dinediVantaucofiuronoeletti’Parmenione^ Marco fiijualiandafiero  co  _ 
i Macedoni  mfteme.ArHbafciadori  a Rodila  quidi  fudato  a quefio  modola 
commifiione^bauendoriceuutogUfitticbi,&lapecunia: finalmente an  . 

dafiero  a Rodi,imagmandofi  cbe  iRodianipotefseroefier  tirati  alla  guerra  ’ 

dall'auttoritd,& nome  di  due  Re..Alle  fonte  de  quali  aggiugnendoft  quel-^ 
la  citta,appo  di  cui  fola  era  in  quel  tempo  tutta  la  gloria  delcombattere  per 
mare,non  hauefse  a reftar  f^auga  a Romani  di  fuperargli , o per  mare , o 
per  terra,  lenendo  gli  lUirij,Terfieo,partendofì  ^ fiume  Enipeo , con  tutta 
la  cattalleria  li  rincontrò  a Dio . iluìui  fu  dato  compimento  alle  conuen^ 
tioni  fatte  tra  lmro,m  me7$  delle  fue  genti  a causilo , leqi^i  uoleua  il  Re 
^ cbe  fofsero  prefcnti  alla  confederatione  fatta  co  Gentio,  fftuiicando  cbe  que 
fio  hauefse  quatihepoco  a far  crefcere  Un  PannM:&  cofifuron  gli  fiatichi  ^ 

dati,&  riceuuti,&  mandati  a Telia  (ou'erano  i thefori  del  Re)  coloro  che  Re  dellall 

baueano  a pigliare  lapecuma,&‘  quei  che  doueano  andare  a Rodt , furono  Uria, 
fatti imÌMrcareaTefsalomca.Iui era Metrodoro,ilquale poco fiaumgi era  DiTcocfi  & »c 
tienuto  da  Rpdi,&  con  ordine  de  capi  della  citta,Dione,&  Toìicrato , ifi-  mm 

■ fermaua  thè  iRodiatù  farebbero  mefii  alla  guerra.  Ccfiuifudatopercapo 
delUlegatumedeMacedoni,&deglillUri]tnfteme.'filelmedefmioten^  ptù  & ddJe 
furono  date  loro  commìfiioni  comuni  ad  SMtnene , & .Antioco , quali potea  ReptiWichf. 
fino  porgere  la  coni  Uione  delle  cofe,mofirando  loro  lo  fiato  della  ciuÀ  Itbe 
ea,C  del  Trincipe.per  natura  efsir  nimicoiej^  che  iLpopol  fiom.  ad  uno  ad 
toìo  manometteua  t Trwcipi,Cir  (quel  ch’era  cojà  pure  indegtia)òppugna- 
.jfaiRe,cpnle for^  de  Re  meqefirni . Coti  l aiuto  del  Re.  .Atfalo  difCUg  tur*  mmià, 
Dec.diTit.lju.TartcSlcohda  mm  % ^ tf- 
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tf^lUtoopprefJò  fuo  padre:  ér  co»  l'aiuto  di  Eumene,  & ancho  in  parte  1 
é Filippo  fÌ40pódre,ejfer  flato  combattuto  Antioco,  bora  contradi  }e  ba- 
tter prefo  C ami,  & Eumene,  & Trufta . Disfatto  che  fofie  il  Reame  di 
tedonia,reflerebbe  bro  a manomettere  f^fta,  laquale,p)tto  ombra  di  Uhè 
rare  b città,baueuano  in  parte  fatta  pa  loro,& pofcia  la  Siria;&  già  fi  co 
mmciaua  a tener  piu  conto  di  Trufia,cbe  di  Eumene  già  fi  cominciaux 

a diftorre  tl  vincitore  Antioco  dallo  Fgitto,luo  premio  d^a  guerra:  & coft 
diceuai  cbe  confiderando  ognuno  tjuefie  cofe,  prouede(fe,&  caraffe,  o di  co- 
firignere  i Romani  a far  b pace  feco , o per feuer ondo  eglino  nella  ingiufl^ 
guerra,  li  riputaffe  nimici  communi  di  tutti  i Vrincipi . Le  commi (fioni  de  ■ 
gli  Oratori  mandati  ad  Antioco  erano  manifefìe:& al  Re  Eumene  era 
/o  mandato  F .Ambafciadore  fotta  colore  di  ^cattar  prigioni:  ma  ei  fi  trae- . 
tauano  alcune  cofe  piu  occulte,  letptali  al  prefente  fecero  certamente  odio 
fo,  & fofpetto  Eumene  a Romani  per  cofe  piu  grani,  cbe  non  erano  le  fai  ^ 
fit,perciocbeèi  fu  riputato  traditore,&i}uafi  nimico  publicoanentre  cbe  det 
ti  due  Refaeeuano  a gara,cercando  con  le  frodi,  & con  C auaritia  di  pigliar 
, FvnF  altro.  Er a uno  CidaCretenfe  de  giuntimi  amici  di  Eumene . Duefii 

bili^llàa”*  bauendo  primieramente  parlato  in.AnfifoUconuncerto  Cbimaro  del  fino 
ritia , & poca  paefe, faldato  di  Terfeo:&  tptindi  poi  con  un  certo  Menecrate  a Demetria-* 
ftdc  Jeprinci.  de,&‘  apprefjo  con  .Antioco,tutti  Capitani  del  Re,  pure  fotta  b mura  deb  - 
la  medefima  città:  & cofi  quell Eroponte,  cbe  fu  mandato  alt  bora  era 
to  in  due  altre  bgationi,  al  mede  fimo  Re  Eumene.-lequali  occulte  pratticbe 
tr  ambafcerie  erano  alt  bora  di  mala  fama:  ma  quel  cbe  fi  fofie  fatto,  ^ 
quali  conuentioni fofferatra  i Trincipt,non fi  fapeua . La  cofa  fla  a quefio 
. modo . bwnenenon  diede  fonare  al  uincere  di  Tcrfieo,  & nonbebbe  ina- 
nimo di  afj^arb  con  tarmi,non  tanto  perche  tra  loro  erano  inimicitie  infi 
no  de  padri,quanto  perche  eW erano  da  effi  fiate  poi  infiammate  co  gli  odi/  « 

Ù"  era  di  qualità  la  emulatione  di  quei  Re,  che  Eumene  non  barene  com-  ^ 

, portato  patientemente  di  uederecheVerfeoacquifiafie  tanta  poffàni(/i,&’. 

tanta  gbria,quan:a  ei  confhguiuas'egli  haueffe  umto  i Romani:&  vedeuA 
“Perfeo  inftno  dalprincipio  della  guerra,  con  tutti  i nfodi  hauer proeauiata 
di  hauer  la  pace,&  ogni  dì,quanto  piu  gli  t'accofiaua  lo  fpauento  del  mab^ 
non  fare,  & non  penfare  altro: érvedeuaancbora  t Romani  (perciocbe  hi 
guerra  durano  piu  cb'ei non  penfauano)  ni  i Capitani  fiefii,nè  il  Senato  '^ 
non  effere  alieni  dal  defiderb  di  finire  coft  difficile,^  fcoucia  guerra. 
Houendo  canofciuto  quefia  difpofitione  delT utu  parte,  & deli altra,crede» 
...  éoanchechedifuanatura,fiHmtanejmente,per iltediódelpiu  gagliardo, 

& per  b paura  delpiudmob,elb  fare  fi  potefft,s'accefe  con  maggiore  dt 
fiderbcontandare  iuàòfpendendotopéra filaci  farftnegrado . Impero 
• àie  bora  pattmua  con  Verfeo  del  prenio,t9l prometter  e di  non  dare  aiuto 
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a nè  per  mm-flì  per  terra,a  Komanh&  hora  del  trattar  per  Ini  (a  pace  , eof  i 

popolo  nomano,  accioch'ei  non  s*impacdajfe  dellaguerra,li  daua  miUe&, 

€riqnecento  ^ & nell' una  cofa,&nelC altra  moflrauaef- 

ferpreflo^non  folamente  a dare  la  fedCtma  anchoragUflatubi.  Verfeo  era 
prontifitmo  a dar  principio  alla  cofa,co]irignendolo  la  paura,&trattauadel 
riceuere  gli  flatichi  fen:^  alftmo  indugio,^  era  rimafo  (Caccordo,che  rice~. 
unti  queìli  fi  mandafiero  in  Creta.Ma  cornei  fi  veniua  a far  mentione  de  da 
nari,qum  flaua  fofpefo:&  certamente  era  il  nero, una  delle  due  mercedi  ef 
fer  cofa  uituperefaj  & fordida  m Trinctpi  di  tanto  nome,  & a chi  la  daua  p 
& piu  a colui  che  la  riceucua . Voleua  piu  toffo  non  ricufare  la  fpefa  nel, 
procacciare  la  pace  de  nomani,ma  diceua  che  darebbe  la  pecunia  dopo  la  co 
clufwne  di  qHellai&  in  quelmexpladepofitcarebbe  nel  Tempio  di  Samo- 
tracia . Ma  e fendo  quella  ifola  della  giuriditti  one  di  Verfeo , non  pareua 

P ad  Eumene, che  differenza  alcuna  ut  fofie  dallo  ejfere  quiui,o  nella  citta  di  rtmpio  S G/I 
- Tella,&  andana  cercando  d haueme  una  parte  al ùrefente . Cofi  hauendo  ttone,dig>Mn  fu 
cerco  muano  tra  loro  di  cogliere  Puno  l'altro,non  fecero  altro,che  dar  cagio  "**• 
ne  a riportarne  carico,&mfama.'^^  folamente  fu  lafciata  quefla  cofa  in- 
dietro da  Verfeo iper  la  fua  auaritia,potcndo;mediante  Eumene  : hauer  U'^  '[  ‘'\ 

pecunia  ficura,o  La  paceUimuale  ei  doueua,non  dìe  altro , ricomperare  con 
una  parte  del  Begno:  & effendo  ritenuto  in  amicitia,poteua  infamare  il  fino 
nimico, carico  della  pecunia  riceuuta  in  premio  della  pace, & rende  rlimeri 
tamentc  nimici  i Romani. Ma  anche  la  compagnia  del  Re  Gentio,cb' era  pre 
fin,  & ma  grande  occafione  offertafili  dtuna  quantità  di  Galli  flparft  per  tut  Uppà^  « rmmmi 
ta la Jlliria fu parhnentelafciata per auaritia>MeniuanQ al foldo fuoxàm-  fipntem. 
la  cau^i,&  altro  tanto  numerai  fatiti  a piede,cfier€itati  a correre  al  pd-  tlrmmmtti'vn 
fi  de  caudini  in  luogo  degli  fcaualcatt,a  montare  icauaUt  noti,  & cchat  *** 

tere.Cqfloro  Aerano  accordati  a feruire,Phuomo  a cauallo  per  dieci  monete  ' 

^ di  oro  alla  mano,&  il  fante  per  cinque, & il  Capitano  loro  per  mille  il  me- 
fe . Fenendo  ccjloro,  Verfeo, partendofi  di  c.mpo  dal' fiume  Enipeo,andò  éy 
rincontrarli  con  la  meta  delle  fuegenti,&  cominciò  a far  bandire  per  tutte . 
le  citta,gjr  uille  uicine  alla flrada,cbe  ordinaficro  le  ucttOkaglie,&  eh* eivi  - 
fojfe  abbondanza  di  frumento,  & vino,  & befliame  : & egli  menando  fece. 
cattalli,&  portando  fomimenti,&  uefiepcr  donare  a capf,&  piccola  fom-r , 
ma  doro, per  iffiarrire  tra pochi,creden.io  poter  tirare  la  moltitudine  co  la  y • 
fperanza,peruennc  alla  citta  di  bimana,  & alloggiò  fu  la  riua  del  fiume  ^ 

^xiOy&  teffercito  de  Galli  Pera  accampato  nella  Medica  dintorno  a De  . 
fiidaba,aJpettando  ini  la  patto  uit a mercede.  'Ouei  mandò  .Antigono,mp  d^i. 
fuoi gentilhuóminiyptrcn  ei  facejji  andare  lo  JìuoIq  de  Calli  a BilaZora(que 
fio  è un  luogo  di  V conia ) & dicejfe  a caporali rutti,che  ucnifsero  a lui • tra- 
no  alUjora  lontani  dal  fiume  ^xio,^  dal  campo  del  Re  ottany^  figlia,»  ^ >• 
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f*""*  *Jf  liAuehió  Jimìgono  fatto  loto  quefia  ambafciittaitìr  figgnoito,  quanta  ah^ 
<14*4  Im^  bondanga  d'offù  ragion  cofe [offe  apparecchiata  alla  nmiitudinct  per  ordi^ 
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del  He,& con  quali  doni  di  uefhmenti,&  di  danariy&  caualli  fofjè  ilRe 
ftr  intrattenere  i Capitani  che  ueniffero  a fe:rijpofero  i Cadi , che  di  queSie. 
atali  cofe  s'accorgerebbero  idlaprefenga,ma  dumandauano , s'eeli  haueffc 
portato  feco  lafomma  de  danari, thè  per  allhora  haueua  promejjo  per  dijbri 
auire  afanti,&  a cauallhno»  hauendo  che  riffnndere  a quefio,ua  (diffe  tl  fi 
piote  (teiji  Clondico)&  rifponii,al  Re,i  Gtdli  non  effer  per  difcoflarfi  qui» 
ci  un pajjbjfei non  haramo  l'oro  promefjo, & glifiatichi.QHefle%ofe,effen^ . 
do  fate  riferite  al  Renragunato  il  conftglio,  & uedendoft  quello  che  tutti  ira 
ueffero  aperfuadere:eglt,come  miglior  guardiano  de  thefori,che  del  Hepio»^ 
attefe  a aiffmtare  della  perfidia,t^  barbara  natura  de  Galli,  & a mofiriee 
allegando  l'ejperienga,&  fefièmpio  delle  rouinepaffate,di  molti,  quato  fif 
fi  paue  perlaio  mettere  in  Macedonia  tanta  moltitudine , per  non  hauert^ 
maggior  moUfiia  da  afi  fatti  amici,che  da  nimici  Homani:&perciò  che  et» 
que  mila  caualli  farebbero  baflanti,iquali  fi  potrebbero  adoperare  allapter^ 
ra,tSr  non  s'harebbe  a temere  di  loro  per  effer  ttoppi.Conofceuafiperognu-’^ 
no,che  lo  fpauentaua  la  jpefa  di  tanta  moltitudine,He  altra  cafa  noiarlo.Mit 
domandando  jopradi  do  configlio,&  ninno  hauédo ardimento  di  configliar, 
lo  in  contrar  io jif  rimandato  Antigono  a dire,che  il  Refi  nolea  feruire  foia- 
mente  di  cinquemila  caualli,&  che  non  faceua  fiima  dèli' altra  moltitudi-^ 
ine.  Laqual  cofit,come  hebbero  udito  i barbari ,gli  altri  tutti  cominciarono  tt 
tumoreggiare,fdegttandofi  iteffere fiati  mojfi  in  uano,da  cafa  loro;& Clou-  \ 
dicó  domandò  di  nuono,/egti  era  per  annouerare  a quei  cinquemilajecoudo' 
la  cormentioTie:&  udendo  anchora  intorno  a queflo  darfi  rijpofle  ambigfte  , : 
magge  finga  fare  oltraggio  al  fallace  mandato(tlche  egli  a péna  haue-- 
ua  fperato  che  potejfe  accadere )hauendo  faccheggiato  la  Tracia, eh' era  vici  _ 
nagUauia  ft  tornarono  adietro  uerfo  il  fiume  ^ La-  ' 

qual  banda  digente(fiandofi  il  Re  alle  flange  fui  fiume  Enipeo)effeidofla-  . 
ta  condotta  in  Teffaglia,pel  pafio  della  Verrebia,contra  i Romani:  non  fòla 
mente  harebbe  potuto  fogliare  itpaefi faccheggiandoio,acciocbe  i Romani 
non  tr ohe  fiero  indi  uettouaglianna  anchora  disfare  le  dtta,tenendo  Verfio 
impegnati  i Romani  fui  fiume  Empeo,fi  eh' et  non  potè  fiero  foccorrere  le  ter 
re  de  gli  anùci,& anche  bifipiaua  che  i Romani  penfaffiro  aUapropria  pt  ’■ 
luteiperciocbe  perduta  Teffaglia^onde  fi  nutricaua  /*  effircito,  ei  non  bareo- 
hero  potuto  fior femùM^tnditr  piu  auanti, hauendo  appetto  Phofie  de  Ma- 
cedoni. ■ Laqual  cofa  fece  indebolire  noupoco 

gfi  animi  di  coloro  che  s’ erano  fondati  fu  quella  fperanga.  Con  la  medefima 
auaritia fi  tolfeU  Re  Gentiosimperoebe  hauendo  annouerato  in  Telia  tre- 
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fa,  &a‘Tahtauco  ne  furono  mandati  dieci  talenti  : & tjuelliconandò , chn 
fusero  dati  al  Ke  alla  mano:&  a fuoi,0heportoHano  gli  altri  danari fìtggel* 
lati  del  fegno  degli  Jllirij,commifie,cI>e  lipottajiero  a piccole  giornate, et  poi 
giunti  ch'ei  fufiero  a confini  di  Macedonia,  fi  fermafiero  : &•  tfuiui  da  lui  a* 
fpettafiero  fitoi  meffaggi.  Centio,hauendo  prefofi  pochi  danari,  effendo  conti 
nouamente  fiimolato  da  Tantauco,con  qualche  wUatia  ingiuria , an'micarfi 
i Romani  ritenne  prigioni  Marco  Terpenna , fir  Lucio  Tetilio  ambafciadori 
Romanuiquali  per  auuentura  eranojf  lui  venuti . Lineila  cofa  bauendo  vdi  Anbafclado  s 
to'PerfeOipenfandocbehoramaieifufieanchor  egli  incorfoin  necefjità  di  ” Romanici 
far  guerra  a Romani  : mandò  a richiamar  coloro , che  portauano  i danari . 

Come  quafi  ei  non  penfaffe,ne attendcffe  ad  altro, che  aprocurare , che  di  lui  juirjj,  . 
dopo  la  vettoria  di  fe,  rimaneffe  a Romani,  quanto  maggior  quantità  di pre 
da  fufjèfofiibile . Et  Eroponte  tornò  da  Eumene  : non  fi  fapendo  quel  ch'ei 
S /*  fegretamcnte . Ma  ch'ei  fi  fujfe  trattato  del  rifcatto  deprigio-> 

ni,  & eglino  thaueuano  diuolgato,  & Eumene , per  fuggir  jb filetto , i haue- 
ua  fritto  al  Confalo . Terfeo , effendo  dopo  la  tornata  di  Eroponte  da  Eu-^ 
mene , rimafo  priuo  Ì ogni fiieran:(a , mandò  Antenore , & Catiipo,  ammi- 
ragli della  fina  armata , con  quaranta  lembi  (df  a queiio  numero  erano  a^  ijmAì  ,fmììm 
giunte  cinque prifh )all  ifola  di  Tenedo:  perche  aUargandofi  quindi perf  ijò~  fiifu,  ohigami 
le  Ctcladt , difende ffero  le  nani  de  Macedoni , che  andauano  col  frumento  in  ' 

Macedonia.  Le  nani  furono  mejj'e  in  acqua  primieramente  a Caffandrea , & 
condotte  ne  porti  che  fono  fotta  il  monte  .Ato,&  quindi  effendo  con  buon  té-  àfitme,dtttt(LU 
parale , paffute  in  Tenedo , battendo  trouato  in  quel  porto  le  naui  fetrga  co-  U pmìUtHdim 
uetta  de  Rodiani , & Eudamo  loro  ammiraglio , le  lafciarono  andare  non  fo  ttfi. 

lamente  fenga  offenderei  Rodiani: ma  fialutandogli  amoreuolmente , & 
accaregjandoli . Dopo  queSìo  bauendo  intefo  dalt altro  lato  effer  rinchiu-  ^ 

^ fe  cinquanta  naui  delle  toro , da  carico  : effendo  fu  la  bocca,  del  porto  te  ga-  u nel  nurt  fi- 
lee  di  Eumene,  capit  ariate  da  Bornio  : bauendo  infretta  girato  da  quella  par  g*<>  ,ò9i  mi- 
te ,&  con  lo  fpauento  fatto  tenore  le  galee  de  nimici  : ne  mandò  le  naui  da 
carico  in  Macedonia  : dando  loro  dieci  lembi  che  C accompagnaffero , con  or-  ,/  ^ 
dine , che  hauendole  accompagnate  di  nuouo  fi  tomaffero  a Tenedo . 7<lpue  sìgtejMggiUm 
dipoi  tornarono  alt  armata , che  già  fiotta  a Sigio  : & quindi  andarono  a Su 
bota,cbei  vnifolapoSia  tra  Elea,  ù’ilmonte^Ato  . Terventura,  Udì  mìem 
fegueute  , che i' armata  Itaueua  afferrato  a Subota ,trentacinque  legpi, 

(bei  chiamano  hippagogi , efsendofi  partiti  da  Elea  con  cauallieri  Galli  ,& 
iufieme  con  i cauaUi,anituano  a Fané , promontorio  de  Cbij,per  poter  pofeia  firn  ^ 

quindi  traghiettare  in  Macedonia  : quelle  erano  mandate  da  Eumene  4j****^|^**f**i 
»Attalo,efiendo  fiato  fatto  cenno  da  Antenore  da  una  vedetta , quelle  piglia  « 

reaUomare,partendofidaUifolaSubote,fi  fece  loro  incontra,  trailpro-^J^jhn, 
mm»toriodi£ritre,&fifokdiCbiOfOueil  golfoi  Hrettiffimo , Vìòtte^ 

,,*  ■■■  nmc9  ' 
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^mtco  fi  credemno  gli  ammiragli  di  Eumene , che  t armata  de  Macedoni  an 
dare  attorno  per  quel  mare  : anxi  ^oxa  fi  penfauano  eh'  ei  [ufi ero  Honuaù  , 
bora  ^ttala,oalcuai  altri  rimandati  indietro  da  ^ttalo,  del  campo  de  Ro- 
wuni , che  andafiero  a Vergamo . Ma  cominciando  la  figura  de  lembi , che 
t appfefiauam , a feoprirfi  : moSìrando  il  frettolofo  remore  de  remi  > e!f 

le  prue  de  nauili  diritte  alla  volta  loroai  nimico  vicino, allhora  nacque  il  tra' 
naglio  grande  non  hauendn  ^eran%a  alcuna  di  poter  refifìere,e!r  per  la  feon 
eia  maniera  de  nauili,  & pottbe  i Calli  poteuano  appena  fopportare  netta  bo 
naccia( non  che  altro Jil  difagio  del  mare,  ^naparte  et e(p,iquali  erano  pht 
%S*  vicim  atta  riua  di  terra  ferma,  ft  faluarono^otando  in  Eritrea  vna  parte  dam 
do  le  vele  al  vento, diedero  in  terra  a Chio,&  lafciati  i cauaHi,  a pieno  corfi 
* fi  fitgg,m^  ‘dia  città . Ma  i Lembi,accoEiandoft piu  toflo alla  città  ,&ap»' 

frodando  piu  acconciamente,hauet.  do  poflo  in  terra  gli  armati:  ^ hauendo 
i Macedoni  raggiunto  i Galli,che  fuggiuano,li  tagliarono  appc:^i per  la  via  E 
7 - & parte  trouandoglifchiu fi  fuori  delle  porte,  hauendo  iTtrra:^T^idtCbiti  . 

ferrato  la  porta,  non  pipendocbift  fuggi jjeo  citili Jeguitaffe . turonovccifi 
cfuafi  ottocento  Galli,  & dugento  prefi  vini.  De  caualli , vna  parte  efiendo' 

• rotte  te  naui  in  mare,  ne  capitò  male,  elt'p  irte  ne fgherrettarono  i Macedó’ 

ni  fitta  rtuai&  vinti  de  piu  begli  infieme  co  prigioni, fece  Antenore  pàrtar- 
Trjjalemot  he*nc aTcffidonica , da  quei  dieci  lanbi  cb’egli  haueuamandatom  p>-ima  cod' 
fi  Sdhmthi.  ordine, che  quanto  pròna  fi  potefJi,tomaffcro  alt  armata,laquale  gli  affette-^ 

> * rebbe  a Fané . V armata  foggiomò  quaft  tre  d)  vicina  alla  città,pot  fe  nan-~ 
dò  a F ane  : & efiendo  tomatt  dieci  lembi  piu  toflo  cb’ei  non  penfauano , pel 
Sint  Ì4tdUU.  Egeo,pafiarono  a Deio . Mentre  che  quefle  cofe  fi  fanno.  Gaio  Topi-  ' 
lio,tr  Caio  Decimio,&  Gaio  Hoflilio  ambaft udori  Romani,  partiti  da  Col 
cide  con  cinque  quinqueremi  cjfendo  venuti  a Delo,trouat  ono  quiui  quaran- 
1^.  ta  lembi  de  Macedoni,  & cinque  qutpquerrmi  di  Eumene.  La  deuotwne  » g 
W . ^ fantitàdeltempio,& dell ifola,faceuaftcurooffiuno.  On2ei Romani,  - 

^ Macedoni , & i compagni  di  nane  di  Eumene , conuerfauano  mefcolata- 
menre  mfieme  nel  tempio,  fauendo  la  religione  del  luogo , tra  efjì  come  vna 
triegua.  ,Antenore,amimragltodtVerfeo,quandoper  cenni glt  era moflm 
dalie  veda  te, che  qualche  nane  di  carico  andaffe  atomo  per  mare  ,Jèguiiana 

dote  con  parte  de  lembi,  & parte  tenendone  alle  pofle,  per  tifoleitintomò''- 

l*  CuUitfim  dette  Ciilade(fuor  che  quelle  thè  andajfero  in  Macedonia  ) tutte 4e  caiciaM^ 
ifiU  dtl^  mwrt  in  fimdo,o  rubaua.Vopiho,o  le  nani  di  Eumene,  foccorreuanoa  chi  eipoteuM 
^ Maced9nt,andando  il  piu  delle  volte  di  notte , con  due , otre  lembi, 
mgannauano.Quaft  nel  medefimo  tempo, vennero  a Rodi  infi.  megli  am~ 
bafeiadori  Macedoni,  & gli  lUirii , a iqualt  aggiunfe  riputatione , non  fola-  ‘ 
mente  la  venuta  di  qutfii  lembi , che  feorreuano per  tutte  C tfole  del  mare  E- 
geo  inula  compagnu  fatta  tra  i due  Re,Verjeo,tr  Gentio,&  la  fama  del- 
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A la  venuta  de  CalU,con  ^an  numero  di  gente  a caudlo,  & a fiede:&  effcnSa 
hoggimai  crefciuto  Camma  a Dionc,ù~  Toliarato,  eh' erano  della  fattione  di 
TerfeOttmfolamentefudatabuonarijpoflaaiReirnapubUcamentefudeS 
to/:he  con  la  loro  auttoruà-t  porrebbero  fine  alla  guerra:  fi  che  quei  Trincipi  * 

anchora  eglino  diffioneffero  gli  animi  a pigliare  la  pace . Era  già  il  principto 
della  prmauerOi&inuoHi  Capitani  erario  venuti  a gouemi:il  Confalo  Ertù 
ito  in  Macedorua . Ottauio  in  Oreo,aU' armata , & ^ nido  nella  llliria  , 4 / 

cui  toccaua  il  guerreggiare  con  Centio.  C ofiui  era  nato  per  padre  di  "Pleura-  Oeiitio  Re  éo 
to  Re  degli  lUirif,&  di  Euridica  fua  madre:htbbe  dui  fratelii,"Plato>  e di  pa  S|*  8*8 

dre,&  di  madre,  & Carauantio  della  medefima  madre . Ma  cfuefii  ejfendvli  ^ ‘ u«i'^r« 
manco  foffietto,per  la  ignobiltd  patema,  fece  vccidere  Tintore,  ét  due  amici  piatore  Tuo 
di  lui,Ettrito,éf  Epicado,buomini  valorofi.'per  poter  piu  fiuuramente  regna  fratello  carns 
re:  fu  allhora  fama,ch' egli  Irauea  hauuto  per  male,  al  fratello  effere  fiata  m-,  regna- 

^ palmata  la  figline  la  di  Honuno  Tiineipe  de  Dardanucome  s'eglt  haueffè  cet 
co  di  congiuguerfi  con  tjuefie  no7gig,autlla  natione:&  tjueflo  fece  piu  verifi-  * 

mtle,Chauere  egli  poi  fpofalo  la  medefinia  fanciulla.  Morto  Tlaiore,  & vfH  \ ■ 

tali  la  paura  del  fratello,cominciò  egli  ad  effere  molto  graue,&  fuperchieuu  •'>  . 

le  a fuoi  popoli  jet  la  intemperan:^  del  nino  accendeua  maggiormente  la  fua 
naturale  uiolerrggi.Ma,comedifopra  è detto,effendomoffo  a far  guerra  a Ro 
ma:,i,ragufiò  tutte  le  genti  a Lifio,che  furono  quindici  migliaia  d'amàti:(i*. 
pofea  fluendo  mandato  il  fratello  con  mille  fanti , &■  cinquanta  laualli , d 
foggiogare per  fin  ^,oper  timore  Ja  nacionc  de  Cauij:  egli  andò  con  Cefferci 
f I alla  città  di  £afsania,ctnque  miglia  lontana  da  Lifso  .S^tfli  erano  amici  ^ ■ 

de  t\omani:onde  eftendo  eglino  fiati  tentati  da  fuot  meffaggiruolferopiu  to^ 
fio  foflenere  C afsedio,che  darfili . La  terra  di  Dumio  aperfe  volentieri  le  por 
te  a CaraHOHtio,alla  fua  Heiiuta.-ma  Coltra  città  di  Carauante,!o  efclufe,eSr* 
dando  egli  ilguaflo  per  tutto  al  contado,alcuni  de  fuoi  foldati,  efiendo  sbara 
gitati,  furono  amma'g^ti  dal  eoncorfò  de  contadini  .Et  già  .ytppio  ( laudiof 
partito  dalle  flan'ce  del  ueino  : hauendo  aggiunto  alt efsercito  eh  egli  bauè- 
uotgli  aiuti  de  Bulliani,Mpolloniati,&  Dtrracbini,  era  col  campo  fui  fiume 
Cenufuo:&  udita  la  confederatione  di  Terfeo,&  di  Centio,&  mfiainmato'^^ 
dall  ingiuria fittadaquelloaglioratorijerafea:^dubbio,per  'appiccarelav>^piafi  Jqm 
guerra  con  eho.Ma  .Anicio  Tretore  eftendo  in  quel  tempo  in  .Apollonia,  udì  '•* 
fo  quel  che  feguiua  nello  Illirico, hauendo  prima  faitto  ad  Mppio,che  C afpet 
tafseaGenufuouredìpoivenne  incampo  inperfma,&  aggiunfeagiimiH 
ti  ch’egli  bauea , dumi! a fauti , & duginto  caualli  dellagiouentù  deVarh^ 
ui..Apedoni-eraprep<jfiatp!Cjdo,acaualliMgalfo',  .Appareahi.tujfrpèE 
tmdarenelLtlUÈriJtymaffimaoienteperliberateiBafsanitidaU’afsedio.-*- 
Ltfìolfelo  dalli  imprefa  La  fuma  de  laràri,  che  guaflauono  tutta  queH*rìuie->  , 
ta  t . erano  ottanta  lembi , fiati  Mandati  la  Cettiio , pa  ordme^  > 

Tantalo* 
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perciò  p dierono:&  le  città  di  rjuel  paefe  faceuano  pòi  il  medejhno,  aintan- 
nfllHtt  inclinatione  degli  animi , U clementia  rerfo  ognuno , & la 

pén'ttm*  gilàlitia  del  "Pretore  nomano . FennefipofciaaScodra,  quella  ch'era  fiato 

tim.  il  capo  della  guerramon  tanto  perdo  che  Centio  fe  l’haueua  prefa, come  vna 

Seodr*ì  h^i  Pficca  di  tutto  H fuo  fiatoma  ancho, perch’ella  è la  piu  forte  di  tutte  le  terre 
faam.  de  Labeati  : ^ molto  diffidle  t andarui . Due  fiumi  la  cingono  tClaupUa, 

• che  corre  dalla  banda  della  città  di  verjò  Leuante,&  Barbana  dallaparte  di 

Tonente,nafcendo delpadule Labeatide . !lue^dtu^umi,racco":tPiandop 
I infieme, mettono  nel  fiume  Oriundo,ilquale  nato  del  monte  Scodro,&  accre 

- fciuto  da  molte  altre  acque, entra  nel  mare  .Adriatico . Il  monte  Scodro , il 

Jardim  di  IctMntagne  di  quelpaefe:ha  fatto  fe  la  Dardania,  dale  » 

mo  fffrrr  ^ ^ Macedonia , & la  llliriada  ponente , .Anchora  che 

M & j(M  dtt.  cptella  terra  fufie  munita,  per  natura  delfito,&  che  tutta  la  natione  degli 
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Illirici , & il  He  in  perfona  fufie  alla  difefa  di  quella , nondimeno  il  "Pretore 
Homanoyperche  iprincipij  erano  fiati  projperi:fihnando  la  fortuna  del  tutto, 
bauere  a feguitare  il  principio  della  cofa:iSr  che  il  repentino  faauento,  baurf 
fe  ancho  a giouar  molto:hauendo  me  fio  in  arme  t efiercito,  faccoBò  alle  mu 
ra:&  fe  i Terraotp^ani  hauefiero  attefo  a tener  chiufe  le  porte,  &fiandoft  al 
lepofìe,a  difendere  le  mura,ó"  le  torrhegli  harebbero  ripinto  i Romani  dal 
le  mura,con  tutta  la  rana  imprefa,& sforjp  loro . Ma  rfcendo  eglino  fuo- 
ri della  porta  col  rantaggio  del  luogo  appiccarono  la  •i^uffà,coH  affai  maggior 
animo, ch*ei  nonperfeuerarono  a foBenerla . Tercio  c^  efiendo  cacciati,^ 
nel  fuggire  amiluppati,  & morti  di  loro fu  la  firetta  della  porta  piu  di  dugeu 
to^mifiero  nella  terra  tanto  fpauento,cbe  Gentio  incontanente  mandò  al  Tre 
tore  oratori  T eutico,&  Bello  a chiedere  una  trieguai  per  poter  pigliar  parti  ® 
to  dello  flato  filo.  Efiendtdi  conceduto  tre  dà  di  tempo,  efiendo  il  campo 

de  Romani  lontano  dalle  mura  quafi  cinquecento  paffi,montò  in  natte:  & na 
uigando  per  il  fiume  Barbanaamdò  nel  Ugo  de  Lab^i:  come  fe  egli  andqfie 
pt  mo  luogpfegreto  per  configliarft:ma(comeft  ridde  poi )m<4ìo  dafalfa  fae 
ratntPi^he  il  fratei  Carauantio  ne  renifie,  menando  molte  migliaia  d'armati 
di  quelpaefe^*egli  era  flato  mandatoilaqual  roce,  pofcia  che  apparue  ra->. 
maal  ten^  di  poi, con  U medefima  nane  giu  pel  fiume  alla  feconda,  ne  reme 
a Stcdra  t & hauendo  mandato  àmauTli  a chieder  fatuità  di  reuire  a parlar 
tpl*PreU>re:ottenutdUliceM^a,neremein  campo  : tir  hamudodatoprintt 
pio  alfuoparlare^UlU  ripretffme  della fuafiefia  fioltitia:  rlt  imamente  rN. 
duceniofi  tutto  a prieghi,&  alle  lagrime, gettandoft  afiedi  del  "Pretore, 
fa  diede  mfnerdiqu^,  imprima  fu  cimfmatoa  fiore  diktamauogUai,^ 
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^ & elenio  anche  flato  inuitato  a cena , tomh  a fnoi  nella  città , & rnangii^ 
auel  dì  honoratamente  col  Tretore:poi  fu  dato  in  cuHodia  a Gaio  C afflo  Tri 
iuno  militare :hauendo  riceuuto  queHo  Re  dieci  talenti  dal  Re  Terfeo:flipen 
dio  appena  conueneuole  ad  uno  gladiatore,  per  cadere  in  quefiamijeria,  ' » 

^nicioyhauendo  hauuto  Scodra , nulla  fece  prima , che  hauendo  domandato  ' • ; 

degli  oratori  Te  ti  Ho,  & Terpenna,farjeli  menare  innanzi,  & hauendoli  rn  • ••  • i 

fiorati , & ridotti  nel  grado  loro , mandò  incontanente  Terpenna  a pigliare  ' ^ ^ > 

gli  amici,& parenti  del  Reulquule  eflendo  andato  a Medeona,città  della  na  ; ^ 

tione  de  Labeati, ne  menò  in  campo  a Scodra.  Et  Leua  fua  moglie,  con  due  fi*  ^ 

gliuoUiScerdilo  & Tleurato:&  Carauantio  fuo  fratello . ^mcio,haucndo 
compiuto  in  trenta  giorni  laguetra  Illirica, mandò  a RomaTerùennameJptg  . 

giere  della  fua  yettoria:&  pochi  dì  poi  il  Re  Centiofleflo,  con  la  madre , & gif'inirii  uia 
con  la  moglie,& figliuoli,&  col  fratello,& altri  principali  della  lUiria . & prefo  <ù 

QueHa  fola  guerra  prima  s'intefe  in  Roma  efier  finita , che  cominciata . Anitio  prcio- 

® In  quei  dì  che  queSìe  cofe  fi  faceuano , ancho  Terfeo  era  in  gran  terrore , per  ’ 

la  venuta  del  nuouo  Confolo  Emilio:  ilquale  egli  vdiua  venirne  con  gran  mi  ^ ^ 

naccie:&  cofi  del  TretoreOttauio,  & non  manco  Jpauento  delf armata  Ro~  .a 

mana,&  pericolo  di  tutta  la  fua  maremma,  baueua  Tefialonica . Eranui  al  rejklòmcahog 
gouemo  Eumene,&  Atenagora , con  poca  guardia  di  dumila  cetrati  y&'pi  gì  sMchi. 
mandòanchora  .Androcle  prefetto,  comandandoli,  che  accampale  fatto 
l'ar7^le..Alla  città  di Enia  mandh  mille  caualli  con  .Antigono,  a difendè  . 
re  la  riuiera,per  foccorrere  fuhito  in  ogni  luogo  ipaefani , ouunque  ei  sinten  ' 

deffi  hauer  pofio  in  terra  i legni  de  nimici . EX  cinque  mila  Macedoni  furori 
inandati  a guardia  di  Titoo,&  di  Tetra,de  quali  erano  capi  Hiflieo,&  Tea 
gene,  & Midone  Tortiti  coLioro,fi  mifie  a fortificare  la  ripa  del  fiume  Eni*>^ 
peo  : perdo  che  eflendo  il  letto  afeiutto  ,fipoteua  pafiare:  & accio  che  tut* 

' ta  la  moltitudine  attendefle  a tale  opera  : le  femmine  raccolte  tutte  della. 

^ città  uiciue  recauano  in  campo  i cibi  cotti,  jl faldati  fu  commeflo , che  delle 
felue  propinque* 


ultimamente  comandò  che  quei  che portauano gli  otri,  lo  feguitaflero  alla 

marina , ch'era  lontana  manco  di  trecento  pajfl  ,&  che  cangierò  chi  in  un 

luogo , & chi  in  un'altro , difcoHo  Cuno  dall’altro  piccoli  interualli  :&  le  ..... 

montagne  altifftme  (Tintomo,ne  dauano  fperanT^,  & ilnon  fi  feoprir  punto, 

alcun  rio  d'acqua  fopra  terra , tanto  piu  focena  credere  eflerui  acque  nafeofe 

fotto:le  vene  delle  quali  fcolando  in  mare,  fi  mefcolaflero  con  C acqua  mari*. 

na.  .Appena  sera  leuato  laprima  parte  della  rena  di  fopra,  eh' ei  cominciaro 

no  a forgere  certi  bollori  d acqua  torbidi  da  principió,&  fattili  :&poi  agel 

tare  acqua  aflai  chiara,&  bella,comeper  dono  degl’lddij.  Quefla  cofa,ac* 

crebbe  ambe  al  Capitano  qualche  poco  di  autorità & fama  apprejfa  if^  . . .w» 
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iati.  Hauendo  poi  comandato  a foldati,  che  appareecbiaPero  FamùcegU  ^ 

€on  i Tribuni , & con  altri  capi  degli  ordini  : andaua  confiderando  il  'palico 
ia  pajfare,  ondefuffe  lofcendere  facile  a gli  armati , & onde  non  fuffefcon^ 

Or Jlniméti  da  U falita  nclt altra  ripa . Hauendo  veduto  beneaueile  cofe:  prouidde  an 
ci^°**ÉmiIio  principalmente  à quello,  che  ogni  cofa  fi  faceffi  nelrejfercito  ordinata- 

Paulo  nella  fn<nite,&  fenga  tumulto, ad  vn  cenno  per  comandamento  del  Capitanoi^e^^ 
«nilida.  do  che  quando  a tutti  infiemc  fi  comanda  quel  che  bifognifare , & tutti  non 

iàtehdino:  nceuendo  il  comandanièntòìndeterminatiMente  ognuno  : alcuni 
perfeflef]ì,aggtugnendoui,fannopiu:&  altri  meno,  di  quello  che  è comanda 
to:&  quindi  nafcono  poi  in  ogni  luogo  grida  difordinate;  onde  t nimici  fanno 
prima  quel  che  fi  cerchi  di  fare , che  i faldati  medefmi . Voleua  per  tanto , 
frìmiplUt-  che  il  Tribuno  militare  in  fegreto,def}e  la  commi(fione  al  centurione  primipi 
rt^dtlUU  laredellaÌegione,&  quelli  poi, & gli  altri  di  mano  inmano,  dice  fero  ciafcu 

no  nelfuo  ordine,al  proljtmo  centurione , quel  che  s'hauefeafare.-bifognan-  S 
do  è mandare  la  boce  dalla  prima  tefla , all’vltinut  codaio  dall'eSìremo , alla 
fronte  deli  e fercito.  LeJj^l{eas^ora,& le  fentinelle, non  volle  che  portaf 
feropiuiojcudoa  far  la  guardta(&  fu  vfanganuoua)  perdo  che  la  guardia 
non  andaua  a combattere,ni  per  adoperar  P armi :ma  a vegghiare,  & quan- 
do fentiua  venire  i nmici,per  ritirarft,& per  chiamargli  altri  all'arme . 

Et  miei  che  haueuano  le  celate,  voleua  che  flefero  in  piede  con  lo  feudo  dirit 
Pii*  t Tétrmt  pofeia  e fendo  flracchi,jìe fero  appoggiati  fui  pilo , & poHo  il 

UUn  ^ Oflo  deUo  feudo, formiferaferoiaccio  che  per  lo  fplendore  delfar- 

€ùtrt  <U  ggma  *»i,«  potefero  efer  veduti  difcojlo  da  ninùcutr  eglino  non  cercafero  di  ve- 
dere  piu  innan^.  Mutò  anchora  il  modo  di  mettere  le  poHe:  gli  huomini  a 
tau^foieuanoftare  armati  ,&  coni  caualli  imbrigliati  tutto  il  dì  intero  : 
gSf  queSìo  faccendofi  la  frate fotto  il  continouo  ardor  del  fole, e fendo  loro,&" 
i caualli ftaftchi,g2r  iaffiper  il  caldo  ,cJr  tedio  di  tante  bore  : i nimici  e fendo  f 
ripofati,&  frefcht(ancbora  che  pochi  ) afaltandogli  jpefse  volte  li  malme- 
nauano . Ondeei  voUe,che  quei  ch’entrauano  inguardia  la  mattina^partifr 
fero  a meg^  dt,&fuccedeJseroglifcamlàj:  coft  non  poteua  il  nimico  frefeo, 
trouarli  mai  franchi,  Hauendo  per  tanto  mofìro  nel  parlamento, che  cofivo 
teua  che  le  cofefigpuemafserofoggiunfeparole  conformi  alla  oratione, fatta 
Diceria  <JiLu  in.Roma:dice^o,Cmefdo^l  Capitano  nell  efferato',  doueuapreue- 

cio  Emilio  pa  fonfultarefqueUlì^^  fareihora fecoflefso , & bora  con  quei 

Ilio  allo  efler  chiamafse  a con  figlio.  & quei  che  non  fufiero  cbiamaeifiè  in  palefe,  ni 

cito  in  Macc  in  fegreto  non  doueuano  ni  dire,  nè  voutarfi  delle  loro  Opinioni.  AlfoÙa- 
appartenerfijòlamente  procurare  quefle  tre  coft  : itefsere  dellafé^a , 
debbeno°  cA  *i'*^^of^**f*^f^**^yfobufro,defiro,  ^ veloceilarme  tr  il  cibohauere  in  ordì 
fer  fatti  & co  afubiti  comandamenti:  tir  delC altre  cofe,  doueua  ri 

ne  portare . metterfi  allaprouideiega  del  Capuane,  & degl'Jddij  immortali  t concio  fia 
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co  fa  che  in  quelt  efsercito,  oue  i foldatitU  Confilo , & il  Capitano , fi  laftino 
aggirare  da  momorij  <kl  volgo,  non  fi pofsa  far  cofa  buona . attenderebbe 
egli  per  tanto  ( come  è C officio  del  Capitano  ) aprouedere  di  dar  loro  buona 
occafione  di  combattcre,&  eglino  non  cercafiero  quel  che  hauefse  ad  efsere: 
ma  quando  eifufse  dato  loro  il  fegno , allhora  attendefsero  a far  l'opera  di 
buonfoldato . Su  quefii  ammaeflramenti  licentiò  il  parlamento,  confefsan- 
docommunem  ente  anche  tuttii  foldati  vecchi  ,dhauer  imparato  pur  quel 
giorno,  tome  nouellini,quel  che  far  fi  douefse  nelTefsercitio  militare  : nè  mo~ 
ftrauano  filamente  con  tali  ragionamenti,con  quanta  fede  egli  hauefserovdi 
tale  parole  del  Confilo,  ma  con  l’effetto  prefente . T^on  harefiipureallbo^ 
ra,m  tutto  il  campo,vedutoflarfi  alcuno  in  otio ‘.altri  arrotauano  le  fiadeial 
trifirbiuanolecelate,legolette,&gor%ermi:chinettauagli  feudi,  & le  co 
ra^^,d/‘  chi  mettendofi  l’arme  indofso,prouaua  come  fitto  quelle  fi  potefse 
g maneggiare . .Alcuni  l'hafie,& i pili,& altri brandiuano  le  jpade,  o cerca 
stano  il  taglio  di  quelle,tanto  che  ognuno  harebbe  potuto  accorgerfi,  che  tofto 
eh  eifufse  loro  data  occafione  di  venire  alte  mani , ei  fufsero , o con  qualche 
egregia  uettoria,o  con  morte  memorabile,per  dar  fine  a quella  guerra.  Ter^ 
fio  ancbora.vedendo  fi  la  venuta  del  nstouo  Confilo^  & principio  di prhna- 
uera,apprefso  i nimici  ogni  cofa  rifentirfi,&  efsere  in  moto , come  in  guerra 
nuoua,  & il  campo  mofso  da  Fila,  & poflo  nella  ripa  ad  dirimpetto,  & il  Ca 
pitano  nimico  andare  attor no,uedendo  le  fie  munitioni,fen%^  dubbio  fiecH 
landò  la  ondefipoteffipafsare. 

tf. 

Laqual  cofa  a Romani  fece  crefeer  ranimo.& a i Macedoni  ,&alney  reci 
non  piccolo  ffauento.  principio  s’ingegnò  di  tenere  afeofa  la  fama  del- 

la cofa,  hauendo  mandat  o , chi  non  lafciafse  alla  fina  venuta  accoflare  "Pan- 
tauco  al  campo . Ma  egli  erano  già  flati  ueduti  da  fuoi  certi  fanciulli  con- 
dotti tra  gliflatichi  degli  Illirici , hr  quanto  piu  accuratamente  fi  cerca  di 
nafiondere  le  co  fi , tanto  piu  ageuolmente  fi  jpargono  fiora  per  la  loquacità 
de  miniflri  della  corte  F.eale.Sut  medefimo  tempo,  vennero  in  campo  al  Con 
filagli  oratori  Rodiani,col  medefimo  mandato  di  trattar  della pace,coUpta- 
le  egli  haueuano  in  Roma  acce  fi  il  Senato  digrandiffimo  fdegnonna  con  mot 
topiu  cruccio  furono  vditi  nel  configlio  di  campo . Onde  configliandogli  afi> 
tri , eh’ ei  fi  douefserofin'ga  la  rtffofla , cacciare  a furia  di  campo , il  Confilo 
difse,  che  tra  quindici  giorni  rifionderebbe  loro . Intanto , accio  ch’ei  fi  ve- 
desfi  quanto  fufse  valuta  appo  di  lui  taunorità  de  pacificatori  di  Rodi , co- 
minciò a confultare  del  modo  del  maneggiare  la  guerra . Tiaceua  ad  alcu- 
ni, tr  m^mamente  a piu  vecchi , ch'ei  fi  doueffì  far  forg^  dipafsareper  Ut 
ripa,& per  lemunitioni  del  fiume  Enipeo:dicendo:che  afsaltandoli  con  em- 
pimifffiemeftrettifi  Macedoni  non  potrebbero  refìfiere:  concio  fufse  che  tan. 
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no  iinan':^  d fufiero  fiati  cacciati  di  molti  caiìegli,  & baSìi'e  piu  alte,&  pi»  ®. 
> forti, & letfuali  ei  guardauar.o  molto  piu  gagliardamente , Ì4d  alcuni  altri 
pareua,che  Ottauio  n'andafie  con  tarmata  a Tefialonica:  & col  faccheggict 
te  quella  maremma, dtuerttfie  l’efiercito  del  Re:accio  che  fcoprendofiglr.alle 
falle  yn'  altra  guerra:  efiendo  tirato  a difendere  la  parte  piu  yicina  al  cuore- 
dei  Regno  fufie  cofiretto  di  (pogltare  in  qualche  luogo , il  paffo  delia  ripa  del. 
fiume. ^l  detto  Ottauio  pareua  la  ripa  infupcrabile,&  pel  jìto  naturale,fSr- 
perle  baflte.-oltra  che  1‘ artiglierie  erano  allogate  acconciamente  per  tutto; 

& anche  haueua  rdito,i  ntmtcinel  faettare,&  lanciare,effere piu  mjcfire- 
noli  de  Romani . La  intentione  del  Capuano  era  tutta  volta  aliroue,  & li-^ 
centiato  il  configlio, chiamando  a feScheno,  Menofilo  mercatanti  di  Ter  . 

rebiajhuomini  ^ pruden'ga,&  fede  approuataili  domandò  in  fegreto , di  che 
qualità  fu  fiero  i paffi,  per  andare  in  Terrebia . tt  rifpondendo  eglino  i luo^ 
ghi  non  efjere  molto  malageuoUma  effer  guardati  dalle  genti  del  Re  ,pre fé  E 
fberanga,che  affali  ondale  improuifamente  di  notte  con  graffa  banda,  fareb~- 
uepoffiinlesforgarle.-coHcio  fila  che  i dardi,&  le  fiette,&  filmili  armeM  btt 
io  fieno  inutili, oue  non  fi  può  vedere  quel  che  faettare,& percuotere  fi  deb-* 
hia,  & effer  neceffario  combatter  iappreffo^  con  Carmi  manefche  aliarne , 

“ fcolatainellaqual  maniera  di  combattere,i  faldati  Romani  auongaitano  ogni  ' 

altro  affai . y olendo  adunque  feruirfi  di  cofioro  per  guide,  hauendo  chiama  ' 
to  a fe  Ottauio  Tretore,&  eff^oli  quello  ch’egli  intendeua  di  fare,  lo  man^ 
dò  con  l'armata  ad  Heratlea:  con  ordine  ch'egli  haueffe  feco  per  mille  folda- 
ti  i cibi  cotti  per  dieci  giorni  :&cofi  mandò  in  Heraclea  Tublio  Scipione'ìfa 
fica,&  Quinto  Fabio  Maffimo,con  cinque  mila  foldati  di  gente  fcelta,  come 
per  fargli  imbarcare , per  dare  ilguafio  alia  riuiera piu  adentro  della  Mact* 
donia: fecondo  che  s'era  in  configlio  trattato:  & in  fegreto  fu  loro  fatto  interi 
dere , come  per  loro  erano  fiati  ordinati  i viueri  dall  armata , accio  eh’ ei  non  f 
hauefferoper  cofa  alcuna  afiare  a bada.  Dopo  quefio,  alle  guide  del  catm- 
Scnttagcnu  mino, fu  ordinato  che, in  maniera  le  giornate  compartiffero,che  il  tergo  dì,  fu 
iifat»  oa  ^ 4,  (fturta  vigilia,  ei  poteffero  ajfaltar  Titoo  : & egli  il  giorno  feguente , per 
difiratto  dalla  confideratione  delt altre  cofe,Jul  far  del  dì, appicci 
I4  guffa  nel  letto  del  fiume, con  le  pofie  de  nimici:&  combat teffi  dcdC  vna,^. 
da  C ódtra  parte  con  la  leggieri  armadura,  perdo  che  in  luogo  tanto  malagie* 
noie  non  patena  combattere  la  grane  armadura . La  fcefa  da  ogjni  banda  in 
foto  al  letto  delfiume,era  quafit  di  trecento  pafji:&  lofpatio  del  letto  di  me^ 
Tarma  dtt  go  offendo  in  diuerfi  luoghi  diuer fornente  concauo,&  difugualeiera  largo po 
tadtt  dalfun.  copiu  di  mille  paffi . Quiui  nel  meg^  fi  combatteua  fiondo  a vedere  dao» 
m ddmtjs  fitf  ^ ripari  del  campo,  quindi  il  Re , & quinci  il  Confalo  con  lefuele-  ' 

• eli  aiuti  del  Re  conibatteitano  meglio  difeoflo  col faettare,  & d"  ap- 
prejjò  i Rvmant  eran  piu  fermi, & meglio  difefifi  con  la  parma,o  con  lo 
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^ -ilo  aMfo^ìà Lì^fìina\  llc ottfolofne fcnoi-e a rcccolta fui me^o  dìuo- 

■fi  fu  {partita  la  z,u{fa<fuel  giorno  : eferdone  di  tjiia , di  la  mortt  no»pa-  Smitiìptriu 

■<hi . L’altro  dì,leueto  iljole,efiendo  gli  animi  maggiormente  arrotati,  fi  fe  ra>,ftti<i»UiÌT 
uè  infeme  piu  ajpro  affrontameuto:  ma  i Hotnatii  non  erano  (blamente  feriti 
■da  coloro, ton  chi  egli  erano  alle  mani  : ma  molto  piu  da  quellamolt  tudine  ^ u Catuuft^* 
'xhe  {iaua  fopra  le  torri  de  bajìioni , con  ogni  forte  di  faet  turni  : tir  dai  faffi 
majjìmamente  : perdo  che  com’ei  s’accofùuano  troppo  alta  ripa  denimtei, 

'lepietre  gettate  dalle  artiglierie,  arriuauano  infinoagli  ritmi  combatti- 
4ort . Il  Confalo , bauendo  perduto  moltopiu  huomint  che  prima , alquanto 
■piu  tardi  raccolfe  i fuoi.  il  terz^  dì  lafciò  {lare  il  combattere  :ritir andò  fi  net- 
'■  'la  piH  bafìa  parte  del  campo,come  sei  voleffe  tentare  il  paffo,per  quel  ramo 
deifiume,che  fi  dijìcndepiu  a baffo  tn  mare.Terfeo , quel  ch’egli  loauena  di* 

'nan'^  a gli  occhi, 

B H-  ^ : 


il  tempo  dell annopaffato  il  folflitio:&  Choras*accoflaua  a dì , & il 

' cammino  era  fiato  tra  molta  poluerc,&  con  gran  caldo  del fole:  & già  fi  feti 
fina  laflraccbegga,& la  fete,  auuicinandcft  me\ogiomo,ft  redeua  l'r-f 

na  cofa,&  l'altra  hauere  a crefeere, deliberò  adunque,  eficndo  con  lajfi,  & 
deboli,  non  li  mettere  alle  mani  co  nimici . Ma  da  ogni  parte  tra  negli  animi 
de  faldati  cofi  grande  l’ardore  del  combattere,  che  al  Confalo  era  dtbifogno 
■ -rfare  non  minor  arte  a gabbare  i fuoi,  che  ad  ingannare  i nimici: fi  che  non  èf 
fendo  anchora  ognuno  tn  ordine , foUectraua  i Tribuni , che  s af^ett afferò  di 
ordinare,& andàua  in  perfona  intorno  a gli  ordini,  inanimando  i faldati  al- 
da  battaglia . Iquali, da  principio  tutti  allegri , ckiedeuaho  ch'eifaceffe  dare  ...  - . 
nelle  trombe:dtpoi  quante  piu  creficua  il  caldo , & l antbafeia , nwflrauano 
■Q  in  uolto  meno  baldanza  :&  U voci  eranopiu  fredde,  & alcuni  già  fluitano  ■ ’*'•  •' 

appoggiati  fu  gli feudi, & fu  l’hafle,per  la  flancheZT^.  ,Ailhora  face  aperta-  ^ . 

mente  comandamento  a primi  ordini,  che  pigli  afferò  la  mifura  delta  fronte 
•del  campo  per  alloggiare,^  defitro  il  luogo  toro  agli  impedimenti . Laqual  -i 

cofa  intendendo  i faldati, alcuni  palefcmcntvfì  rallegrauano,che  effondo  laffl 
’ferlafaticadelcammino,& pelcaldo,non gli  ImuefscfartocoTribaurre,  In  , ' 

torno  al  Capitano  i Legatt,& altri  caporali  de  fareflieri  ftra  iquali  era  an- 
, che  ^ttaló, )tutti  approuauano  il  fuo  parere:quando  ei  crrdeiumo  eh* egli  ha  : 
tiefse  a combattere  (perdo  ih'ei  non  haueua  anche  a loro  conferito  la  cagio* 
we  del  fuo  badare . )^4llhora  tacendogli  altri, per  la  Cubita  mutationi  del  pa 
ter  fuo:  J(afua  falò  di  tutti hebbe  ardire  di  ficordure  al  C apiràno , i he  ntn 
vokfse,  col  fuggire  U combattete  ^lafdarfi  vdir  di  mano  il  n'mico,  come 
gli  ai  ri  Capitani  da  quello  mgannati  : perdo  eh' ei  dubitana  eh’ a ton  fa 
n^OB^seJa  vottt  : per  bauer  pgfdiija  fagunatlo  n(l  cuore  della  Macefavià,  ' - 
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4on  gran  fatica , e^  pericolo  : accio  che  r cfiercito  non  haurfìe  ad  ejiere  ag-  JD 
girato , vagando  per  le  montagne  & fclue  di  Macedonia  : com’era  auuentt- 
to  a fnoi  antecefiort , & perdo  lo  con fortaua grandemente, che  mentre  ch’e- 
gli hauefie  il  nimico  alla  campagna,  tafialtajle , & non  volefie perdere  tot 
iafme,che [egli  o ferina,  del  vincere . Il  Confalo , uon  hauendo  punto  ha- 
HHto  per  male , i liberi  ricordi  di  co/t  nobile giouanetto  : Et  io(lt  diffe )o 
fica , hebbi  già  cotefìo  mede  fimo  animo , che  hai  bora  tu:  & tu  aneijora  ba- 
rai quello,  che  ho  al  prefente  io . Jo  ho  imparato  per  molti  accidenti  di  guer 
ra , quando  ei  fra  da  combattere  > & quando  da  fuggire  la  battaglia . T<lpn 
merita  il  fregio,  efiendo  bora  in  ordinan’ga,lo  /lare  amoSìrarti  per  qual 
cagione  fta  meglio  ilare  hoggiin  pofa:  fi  che  vn' altra  fiata  mi  richiederai 
ielle  ragioni  : per  borati  rontentarai  di  rapportarti  all'  auttoritàdel  vec- 
chio Capitano . il  giouanetto  fi  tacque  : perfuadendofi  fenga  dubbio , che  il 
Confalo  fcorgejle  qualche  impedimento  del  combattere,  che  a lui  non  oppa-  j 
rifìe . Taulo , poi  eh’ ei  vidde  gli  alloggiamenti  c/i  ere  diuifati , & gt  impe- 
dimenti allogati  :tra(Ìe  le  prime  file  de  triarijdelivltima  fcbiera,pofciai 
"Principi , reiìando  nella  prima  fronte  gli  hasìati  : fé  pure  il  nimico  face/ìe 
qualche  mouimento  ivltimamente  ne  tra/ie  gli  haflati  : cauando  prima  dal 
f deftro  corno  a poco  a poco  i faldati  di  ciafeuna  bandiera  : cofi  tolfe  via  le  fan 

ferie , fenga  alcun  tumulto  : hauendo  oppofto  a fronte  de  ntmici  la  caualle- 
, ria,  con  quei  della  leggiere  amadura.  T^furon  prima  richiamate  le  gen- 

ti a cauallo , dalle  pofte  loro , eh’ ei  fu  finita  la  tela  degli  /leccati , & il  fo/^ 
fo  della  prima  tefta  del  campo . il  Re,  e/fendo  quel  dì  fiato  prefio  a combat 
tere , fen'ga  ricufare  la  "gufa , baflandoli  ch’ei  fi  fape/Ji , che  dal  nimico  fuf- 
CoDie  Lucio  venire  alle  mani  ; anch'egli  riduj/e  legniti  in  campo . E/fendo 

Emilio  fortificati  zìi  allo££Ìamenti,<iaioSulpitio  Callo  Tribuno  militare , ilqua- 
fa  predire  aU  le  fanno  d’ guanti  erafiato  Pretore , di  licengq  del  Confolo . hauendo  chia-  g 
Jo  eflcrciiolo  tnato  i faldati  a parlamento , fece  lorÒl^eMeffrcome  la  notte  feguente 
ua*!acefo  che*i  alcuno  do  non  ripiglia/Jé  pervn  prodigio  jf^re^be  lolt^tllan-  j 


foldati  non  fi  9/t*fta  dalla  feconda  Ima  inftnoalia  quarta  : &~cmcio  fuj/échè  quefla 
^alenano,  auueni/fe  fermamente  in  certi  tempi , per  ordine  della  natura  ,fipoteua  prt 
uedere , & predire  innan'gi  : & perciò,  come  il  leuare  ,&  il  tramontar  del 
fole , & della  luna , erano  effetti  certi , & ordinati  : & com’ei  non  fi  ma- 
rauigliauano  la  luna  bora  rijflendere  tutta  tonda , & bora  con  fattile  cor- 
na , come  inuecchiando , cofi non  doueuano  riputar  cofa  prodigiofa , quando 
ella  feura/fe  & fu/fe  ricoperta  daU’ombra  della  terra . La  notte  adunque 
precedente  al  quarto  dì  di  Settembre , e/fendo  venuto  meno  lo  /plendor  del- 
ia limala  foldati  Romani parne,che  la  fapientia  di  Gallo  Sulpitio  fu/ìeauafi 
eofa  diuhta:  & a Macedoni  diede  sbigottimento , come  prodigio , che  ftgjùa 
fitafie  Ummuamento  di  quel  Reame , &reftermimo  della  loro  natione, 

f 


( 


1 


1 1 g n 0 ^ n T 0'.  S04 

tA  (Caltn  certo  fHron0Ìa4ÌoHÌniigridi,& gli  vrlamenti,  che  fìirono  la  not- 

te in  campo  de  Macedoni, infìno  a tanto  che  la  Urna  tornò  nel  confttetoff>len- 
dore.  L'altro  giorno, tanto  eraflatoi  ardore  del  combattere  delFvno,  & del 
{altro  ejfercito , che  alcuni  degli  huomini  loro  ardirono  di  riprendere  ,&  il 
Re,  & il  Confilo,  eh' et  fi  fuffero  ritirati  fen:^  combattere . La  feufa  del  Re 
era  prefta,  non  folamente  perche  il  nimico  jchifando  apertamente  dicom^ 
battere,  s’ era  egli  ilprimo  ritirato  in  campo:  ma  perche  l'infegne  cerano 
ferme  in  luogo  fi  fatto , oue  l' ordinane  della  Falange  ( laqual  diuenta  inu- 
tile per  ogni  piccol  difauantaggio  del  luogo  ) non  fi  poteua  diflendere . Il 
Confilo , olirà  ch'eipareua  che  il  dì  donanti  hauefse  lafciato  l'ouafione  del 
combattere,  & dato  fpatio  al  nimico(rolendo)di  andarfene  la  notte  : anche 
allhorapareua , che  fitto  ombra  di  fagrificare,  andafse  conjhnimando  il  tem 
po  : efsendo  flato  propoflo  la  mattina  fid  far  del  dì,  il  fogno  dcll'ufiire  a com 

^ battere . ^lla  fine  fu  la  terga  bora  del  giorno,  hauen£>  fagrificato  religio-  Ontìoae  Ji 
famente,chiatnò  a fi  il  configlio . & quiui  anche  parlando,  &•  confultioìdo , l-ucio  Emilio 
pareita  che  fuor  di  propofito,andafse  prolungando  coni  ragionamcnti,il  tem 
fo,ch‘era  dU  far  faccende  : nondimeno , dopo  il  difeorfi  de  ragionamenti , fi-  « jo^a'dint 
ualmente  fece  il  Confilo  quefla  or  ottone.  Tubilo  "ìqafficagtouatie  egre-  jo  conto  de 
gio  ,filo  di  tutti  coloro , iquali  furono  hieri  di  parere  eh' ei  fi  combat ejji , mi  Tuoi  didèini . 
feoperfi  la  fua  opinione . il  mede  fimo  poi  fi  tacque  in  modo  ch’ei  porne  eh’ ci 
fi  conformafse  col  giudicio  mio . .^d  alcuni  altri  parue  meglio  andar  mor-^ 
fecchiando  in  afsenga , il  loro  Capitano , ch'ammonirlo , &■  correggerlo  al- 
la pre finga . .A  te  dunque  Tullio  Traffica , & a qualunque  altro,che  piu 
tiafcofamente  ha  tenuto  il  tuo  parere  medefimo , non  mi  rincre fiera  al  pre- 
finte rendere  la  ragione , per  laquale  io  indugiaffi  hieri  il  combattere . 

Tercio  ch’io  mi  peiuo  cofi  poco  d’efiere  Inerì  flato  in  pofa , ch'io  mi  credo,ha 
uendo  fatto  cofi , con  tal  partito , hauere  f alitato  qui  fio  efiercito . Tiella- 
quale  opinione , accio  che  alcuni  di  uoi  non  creda  elio  fila  finga  cagione , di- 
feorra  vn  poco  meco  infieme , & ricoffiofca  quante  cofi  fufsero  hteri  a uan- 
taggio  del  nimico , quante  a noflro  difauantaggio . Trima,(t  ogni  altra 

(ofa , tengo  io  per  certo  ninno  di  voi  non  hauer  faputo  innangi , nè  hieri,an- 
chora , vedendo  le  fchiere  auuiluppate  hauer  lo  conofciuio , quanto  i ntmici 
a auangino  di  numero . Di  quefio  poco  numero  ncflto,la  quarta  parte  era 
rimafa a guardia  de  carriaggi,  & fapete,  che  alia  f^uatdia  delle  bagaglio 
non  fi  lafciano  i piu  deboli . Ma  prefuppomamo , de  noifufiimo  flati  tut- 

ti , crediamo  voi  però, che  qiieflo  fia  poco,  che  di  quifli  alloggiamenu,ne  qua 
lifiamo  flati  fla  notte,  habbiamo  adufcirc  hoggi , 0 don.  ani , al  piu  lungo 
(sei  ci  parrà  )con  l'aiuto  di  Dio , a combattere  i Hor  non  ci  è egli  qualche 
differenga , dall  hauere  a far  pigliar  l’arme  a i fildati  ripefati , & fiefichi , 
folto  le  loro  trabaube , & no»  affatfcati , ne  fianchi  dafia  fatica  del  uiag-. 
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ffo , & del  tiumofauohoggi,  & dal  mettergli  in  ordinami  pieni  di  fhr^ 


^tvigorofi,  &■  gagliardi  ^animo,& di  corpo: al  mettergli  alle  mauii 
'Quando  ei  joao  flaHchi  pel  camminare , ér  pel  portare  ».  & pieni  di  fudore  * 
to»  Ugola  riarfa  per  la  fete , & con  la  bocca , & con  gli  occhi  pieni  di  poU 
uereicontro  a nittnci  ripa  fati  & frefcbi  : che  venghino  alla  :^uffatfcKxa  hut 
uer  prima  cunfummato  le  forge  in  co  fa  alcttna  i C hi  fia  quello,  per  ycflra  fi 
de  : che  cofi  agguagliato , anchora  che  da  poco , & vile  > non  fa  per  vincetè 
qualunque  huomo ga^iardo  ^ & quanto  importauai  che  i nimici  a Uro  beU 
l'agio  s erano  mefi  in  ordinanga  : haueuano  raccolto  Camino  iflauano  ac-, 
conci  ognuno  nel  luogo  fio  a noi  in  vn  tempo  conueniua  tr attagliai  e »ini 

fare  lefchiere  : & non  e fendo  a tempo  : cofi  dijòrdtnati , ci  bifogitaua  com-, 
batterei  Ma  battendo  C e fiercito  cofi  incompoho  & difor dinato , noi  haue-t 
remino  forfè  bauuto  il  campo  munito , & fortificato  : ^ proueduto  C batter^ 
lacquacommoda , & L'andar  ficuro a quella , con  C bauerui  pviìo  U-guar-  ^ 
dia  : & ogni  lofa  affuurato  ali' intorno  i angi  nulla  hareinrno  l/.  uuto  di  ap-_ 

Uro , fuora  che  il  terre  no , neiquale  noi  combatteffi mo . I vofiri  manyork 
gfudicauano  il  campo  ben  munito  efiere  all  efiercUo  vn  porto  ficuro  y in  ogtii^ 
cafo  : dalqiiale  v fa  fiero  a combattere  : & alquale  : efiendo  trauagiiati  dal^ 
Utempe  fia  della  battagliategli  bauefiero  ficuro  ricetto,  & però  quandi 
ei  l ' haueuano  fortificato  di  mnnitioni  » eì  lo  formuaiio  ambo  dt  buona  guar^ 
dia  : perdo  che  colui  che  fufiefiìogliuto  de  gli  alloggiamenti  ,amhora  tb'c- 
gli  hauefiì  vinto  vn  fatto  d amie , era  riputato  per  vinto . li  campo  è neet- 
taculo  al  vincitore , & rifugio  dtfalute  al  vinto . Sluanu  cfìcrciii,hauen 
do  nel  combattere  hauuto  U fortuna  poco  projpera , ripinti  dentro  alle  wi«- 
nitioni , al  tempo  fuo , & talhora  in  vn  momento , hauendo  fatto  eruttio- 
ne , poco  poi  hanno  cacciato  il  umico  vincitore  i Queflaflanga  militare  i 
è vn  al  tra  patria  :gli  ftcccati , & baflie  fono  in  vece  di  mura  : & il  fuo  pa-  ^ 
diglione  ad  ogni  faldato , è vn  luogo  dicafa , & propria . habitatione . 

.Tsfoi  baremmo  combattuto fenga fede , & vagabondi , per  doue  riducerci , 
efiendo  pur  vincitori  f ,A  queRe  difficultà , & impedimenti  del  combatte-, 
te:  fi  fa  quefla  obiettione  . Hor  fe  il  nimico  fie  ne  fufie  andato  fia  notte  > 
quanta  fatica  baueremmo  noi  hauuto  a fopportare,  a feguitarlo  mfino  nel-, 
l'vltitiu  Macedoniai&  io  tengo  per  certo,  che  efiendofi  rifiiluto  a cedere,  ei 
non  fi  farebbe  fermo,  r, è tratto  fuori  le  genti  in  ordinanga  per  combatte- 
re , Tcrcbc  bar  non  li  fu  egli  piu  ageuolepartirfi  di  qui , quando  noi  era- 
uanto  lonuini  : che  bora , quando  noi  gli  fiamo  tuttauia  alle  coflole  i &.non 
ei  harebbe  bauuto  ad  ingannare , voleiidofene  andare  odi  dì,  odi  notte  : tlT.  \ 
che  altro  ci  polena  efier  piu  caro,cbe  bauer  fatuità  (T afialtare  alle  jpalle  al- 
la campagna , fuora  delle  munitioni , & a cammino  andandofene  difordi-. 

Moti , coloro  » il  campo  de  eptali  pofìo  fopra  fi  alta  ripa , ,&  anche  cìrcimdain^ 
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a ripari,  &JjieJfe  torri, noi haueuantoprefo a combattere. ì^efie furono  le 
eagioni  deH'hauer  differito  da  ieri  ad  hogti  il  combattere  , perche  il 
tombattere  piace  anchoame,&’per(jueflo,^endomi  tagliata  la  via  fui  fu 
me  Enipeo  di  venire  al  nimico  , mi  fono  io , per  vn' altro  paffo , hauendo 
sfatato  le  guardie  de  nimici , aperto  vna  nuouflyia^  nè  refierò  mai , infmo 
a tanto  ch'io  non  barò  compiuto  la  guerra,  rapo  ifuefla  orai  ione  fi  un 
ne  filentio  con fentendo  vna  parte  al  fuo  parere,  & parte  hauendo  riff  et- 
to a feoprirfi  in  (juella  cofa , lacuale  vna  volta , communtfue  do  flato  fi  fuffe 
f reterme ffa , non  patena  piu  tomarfi  indietro.  & anche  in  quel  giorno 
non  fi  fece  fatto  d'arme  , non  lo  defiderando  nell  Confalo, nè  il  He. 

H Re  non  volendo , perditi  non  haueua , come  il  dì  dinanzi , ad  affaltore 
inimici  fracchi  pel  viaggio,  & trauagliati  nelfordinarfì,&  appena 
fchierati.  & il  Confolo, perche  nel  nuouo  allogiamento  non  era  ancho- 
pf  ra  condotto  nè  flramc  , nè  Icgne  ,per  lequali  cofe,per  prouederle  > era 
vfeito  fuori  vna  gran  parte  de  foldati.  Cofì  non  volendo  nè  l'vno,nè 
Paltiv  Capitano,  la  fortuna  ,chepuote  piu  che  il  fapere  humano,licon 
duffe  a combattere . Era  vn  fiume , non  molto  grande , piu  vicino  al  cam- 
po de  nimici , onde  recauano  t acqua  i Macedoni,  ^ i Romani , hauendo 
poflo  le  guardie  neltvna  ripa,  & nell' altra, per  potere  ondami ficura-  Mtmcmi  /im 
mente , dalla  parte  de  Romani  erano  in  guardia  due  compagnie  di  fanti,  fifti  tra 
Marrucini,  & Teligni.  & due  fquadredi  caualli  Sanmiti , dellequali  era  "f*"' 
eondottiere  Marco  Sergio  Silo  Legato.  &vri altra  guardia  era  alla  pofla, 
donanti  al  campo  folto  il  gouemo  di  Cluttio  Legato,  di  tre  compagnie  u. 
di  fanti , Fermani , f'eflini,& Cremonefi  & due  fquadre  di  caualli  Tiacen-  TtUgm  iélfim 
tini,^/'  Effernini.Effeitdo  ogni  cofa  quieta  intorno  al  fiume,&  fi  noiando  al-  f- 

cmi,intorno  alla  quarta  bora  del  dì . vn  Giumenta . v fendo  di  mano  di  chi  il 
gouemaua,fi  fuggi  neltaltra  ripa,ilqualc  feguitando  tre  faldati,  per  l'oc 
^ qua  alta  quafi  infmo  al  ginocchio , due  Traci  del  meT;^^  del  fiume  tiraua  ni  f» 
no  il  pumento  alla  banda  loro,&  itre  foldati  Romani^ìauendovecifa 
vno  di  loro,&  racquiflata  la  befiia  fi  ritirauano  alla  flarrga  loro.  Era  fu  la  ri 
pa  alla  guardia,  vna  banda  di  ottocento  Traci.alctmt  Ì efsi  hauendo  fdegio, 
che  vno  di  loropaefe  fufse  fiato  vccifa  loro  fagli  occhi, ]primieramente  per  fe  Mtctdtm. 
.guitaregli  vuiditori,poihi  i efsi paffarono  il fiuitée,pofaa  alquanti piu,vlti  UBm 

mamente  tutti, & con  la  guardia  uilU,&trdi- 

* * teJtm. 

Moueua  le  perfoneo  la  maieflà  delCimperio,  la  gloria  della  perfona,&  fapi  a cttri  era  uno 
tuttOycbe  efiendo  dì  piu  di  fefianta  anni, fi  pigliaua  la  inafjima  parte  di  tutte  > « targa 

le  fatiche,^  pericoli.La  legione  riempiè  l iiitcmallo  ch'ira  trai  cetrati,  & 
la  falange,&  interroppe  la  fchiera  de  mmiciiera  dietro  a cetrati,et  dalia  frd  ^ 

te  haueua  i clipeati  : iquali  erano  detti  agtajpidi . .A  Itn  i > ./Cibino  huomii  s^gnuoii*  • 

. Dec.diTit.Liu.Tarte Seconda  hn  ? conjò-  '' 


litliu.  iiiv^'Rru  htcu 

e/fft§  era  wti  (oufoitre  fu  cottimelo , che  conàucefe  la  feconda  legione  contea  la  Falange  ® 
i-^ncajpide  : quella  era  nel  »»e^:(o  delf  ordinanza  de  nimici . Gli  elefanti  fu 
*‘^l  deliro , otuie  intorno  al  fiume  era  fiata  appiccata  la  baf 

u ,ferche  copri  taglia,  &vn  Colonnello  de  i compagni  :&  quinci  comincio  prima  la  fugn 
UA  affiti  U per-  de  Macedoni . Imperò  che  , come  la  maggior  parte  de  trouati  che  fannu, 
èì*  e ìeuea  5^'  huominì , hanno  fiorT^  ajsài  nelle  parole , abbellendogli , & conferman- 
fii^cieèjfi/m  ^ pofiì^  quando  et  bifogna  fare  & non  dijputare  come  fi  faccia , ap- 
dieU,  rtlHchf.  paiono  vani  ; cofi  allhoragli  elefanti  in  battaglia  erano  fiati  in  nome  foU^ 
^gùjpidi,aoè  mente  ,fen'^a  effetto . Dietro  alt vrto  degli  elefanti  feguitarono  i com- 
fatdi  omasi,  pagni  del  nome  Latino  : &fecion  piegare  la  banda  finiiìra  : & la  feconda 
legione  nel  me'zjp  vrtando , aperfie  la  Falange . "He[fu  alcuna  piu  euiden* 
Seccagione  deliavettoria,d}e  l'ejìer  ad  vn  tratto  attaccate  molte  biU  ta- 
glie in  piu  luoghi  : lequali  prima  trauagliarono  ,fcompigli ondala,  & pofeia 
ancho  sbaragliarono  la  falange  : dellaquale  fono  le  fort^e  intollerabili, quan-  ^ 
do  V ordinami  è fretta  infteme , con  le  fue  lance  jpianate , ma  fé  afiialtan- 
dola  a parte  a par  te , tu  la  cosìrmga  a raggirar  fi , & riuolgere  cofi  fatte  lan 
ce  difadatte  a maneggiare , per  la  lungheT^ , ù’ffaucT^  loro  per  la  cotf. 
fufione , & mefcolam^  di  quelle , fi  intrigano  infteme:  & fidai  lati,o  dal- 
le ff  alle,  nafee  qualche  trauaglio , fi  fcompigliano , intrauerfandoft  a modo 
dvna  rouinatcome  atiuenneallhora  contrai  Romani.  Jqualiglivrtaua- 
no,afialtandoglia  fronte  ,&  eglino  erano  corretti  andar  loro  incontra 
interrompendo  in  molti  luoghi  gli  ordini  : & i Romani,  ouunque  era  loro 
datoJpatio,viftmetteuano  congli ordiniloro : iquali  fe  fi  fiifiero  affron-. 
tati  con  tutta  la  fchiera  teSìaper  teSia , contra  la  falange  ferma  nella  fiux 
' . ordinami  ( come  auuerme  nel  principio  del  fatto  d arme  a Teligni , dffar 

ttedutamente  intoppandofi  co  cetrati  ) harebbero  fe  fiefft  infilzo  nelle 
picche  della  falange:  & non  harebbero  foSlénuto  l'empito  di  quella  cofi  ^ 
folta  battaglia.  Maft  come  per  tutto  fi  faceua  gran  tagliata  de  fanti,  fuo.  ' 

- ' ‘ ra  che  di  quei,  fhe  gettando  l'arme  fi  fuggirono  : cofi  la  caualleria  quafifen 

danno  ,ft  vfc)  del  fatto  d’arme . Il  capo  della  fuga  era  la  perfima  del 
ttitu  , He,  & già  da  Tidna  fuggendo  con  le  fue  fauadre  dette  fagre  fe  nandauei 

citntyrtcidra.  a Telia.  Subitolo  feguitaua  Colloco,  Ó"  la  caualleriade  gfi  Odrifii,& 
"^dtl^  l'^^ltre  fquadre  nandauano  congli  ordini  interi . La  falange  fu 

Mauio  hlngamente  tagliata  dinant^ , dal  lato , & di  dietro  : alla  fine  quei  ciré  fu^ 
girono  di  mano  de  Romani , fien^^  arme  fuggiuano  al  mare  : & certi  an- 
oirififiamf»-  cho  entrando  neU acqua  ,&  difendendo  le  mani  a quei  dell' armata  :rac- 
^ Tifff  comandandofit  humilmente  chiedeuano  la  vita  :&  vedendo  dalle  nani  du 
'■*  concorrere  le  fcafe  ,fiimando  eh’ et  venifiero  piu  tofo  per  pi- 

giar It,  ciré  per  vccidergli:  alcuni  notando,  fi  condufiero  neWacqua  piu  di 
lungi  : ma  eficndo  da  quei  delle  fcafe  nimicheMolmente  tagliati  a 


ma  i^mania. 
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(fUei  che  potéuatio , tornando  indietro , fi  rintoppauano  in  rr? altro  pin  cru^ 
dele  eHerminio.  imperò  che  gli  elefanti  ejiendo  fiati  foffinti  cUtto  del 
mare  da  i loro  gouernatori  : calpelìaiiano , & sfraceDauano  quei , che  rfci- 
mmo  fuori.  Confentiuano  facilmente  i Romani  t mai  in  vn  fatto  d’arme 
nonefiere  flatovccifo  tanto  gran  numero  di  Macedoni  : imperò  ih'eiri  fu- 
rono tagliati  appe^  intorno  a vinti  mila  huomini:&  qua  fi  ftmtla  che 
della  battaglia  fi  fuggirono  a Tidna  : viui  vennero  in  poter  de  Romani . 

De  vincitori  morirono  non  piu  di  tento  la  maggior  parte  defiì  furono 

Teligli  : i feriti  furono  alquanto  piu  : gjr  s'ei  fifuffe  contbattuto  pm  per  tem  . ^ 
po  : in  maniera  che  a vincitori  fuffe  attonito  piu  ffatio  del  giorno  a fcgui- 
tarei  nmiciiei  farebbe  fiato  diUrutto  tutto  queltefiercnoima  la  notte 
che  ne  veniua , coperfe  i fuggitiui , & fece  i Romani  infingardi  a feguit ar- 
ii per  luoghi  non  conofciuti . Terfeo  fuggì  alla  fetua  Tteria , per  la  via  mae 
^fira  , con  groffa  banda  di  caualli  : con  la  fua  corte  Reale . Ma  com’ei  fi 

verme  nella  felua  ^ ou  erano  molti  diuetfi  fentierit0"  lanette  s'ap- 
preffaua  : egli  con  pochi,  & maffimamente  fuoi  fedeli,  vfcì  dt  firada, 
eh  huomini  a cavallo  lafciati  fen^  Capitano , chi  qua  & chi  la  fe  n' anda- 
rono alle  terre  loro  : pochi  n'andarono  a Telia  : & giunferopiu  tifio  che  il 
Re , efiendo  andati  per  la  diritta . Il  Re  fu  tnfino  a meTgia  notte  molto  af- 
faticato dallo  fpauento , & varie  difficultà  della  via . corte  del 

Re,  EuHo,  i^ua  'e  era  al  gouemo  della  città  dt  Telia , & i paggi  del  Re  i 
erano  prefit  tutti  a feruigi  di  quello , Dalt altra  parte , degli  amici , iqua- 
lì(chtper  vn  modo , Ù"  chi  per  vn’ altro , [campati  del  fatto  d arme , erano 
venuti  a Telia  ) efiendo  da  quello  fitefie  volte  fiati  fatti  chiamare  : ninno 
venne  a lui . Con  ejfo  erano  folamente  tre  comparti  della  fua  fuga , Evan- 
dro Cretenfe , 'bicone  di  Boctia , & ,Archidamo  di  h tolia . Con  quefiiper 
L-  tanto,  temendo  che  coloro,  iquah  haueuano  dif detto  di  venire  a lui,  non 

pigliajfero  animo  di  fare  qualche  cofa  maggiore  : fu  la  quarta  uigilia  feuan  ^ j. 
dò.  Seguitarodtò intorno  dt  cinquecento  Cretenfi , andaua  in.ylnfipolii 
ma  di  notte  eravfcito  di  Telia  : affrettandofì  di  palfareinnan^dì,tlfiu~  cmmf^cidia 
me  ^(Jto  iflirn  andai  Romani  hauer  qitiui  a far  fine  di  perfeguitarlo  per 
la  difficultà  dclpafiare . il  Confalo , efiendoft  tornato  vincitore  in  cam- 
po , accio  eh’ et  non  fi  godefie  fihiettamente  cotanta  ^dlcgreTJia , era  dii- 
gofciofo  mollo  per  il  pciifiero  cb’vgli  haueua  del  fuu  fhmor  fhfiiuùlà  uh’e- 
ra  Tubilo  Scipione  : llquale  anthora  egli  poi , dalla  diflruttipnc  di.  Car- 
tagine fiicoznominato  Jdfi-tcano  , fizliuolo  del  CnnColo  per  natura , cJr  peìr 
ndottioiié  nipote  di  Scipione  ./ijruano . Q^efit  effondo  allhora  nel  de- 
cimofettimo  amo  ( ilche  fpecialmente  li  dava  piu  ihepenfare  )feguitan- 
do  inimici  a tutta  briglia , dalla  folta  de  cavagli  era  flato  traportato  in 
-vfiahra  banda, & perdo  tornò  piu  lardi' allora,  hauendo  rihauuto  il 
V B»  4 figlino- 
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ftj^lÌKolo  fàluh  : fentì  finalmente  il  Confilo  f la  intera  letitia  iitantairettò^  JP 
ria . Efiendo  già  péritenuta  in  anfipoli  la  fama  della  battaglia  auuerfa.^ 
&<oncorrendo  le  matrone  al  tempio  di  Diana:  eh' ei  chiamano  Tauropo* 
lon,  a chiederle  aiuto  : Diodoro,  eh' era  gouematore  della  città,  temen- 
do ciré  i Traci  ( de  quali  era  quitti  vna  guardia  di  damila  ) fu  quel  rotruh- 
<re , non  facd)eggiaffiro  la  terra , hehbe  lettere  nel  we  della  piarla , da 
vuoappofla  fibrato  prima  da  lui:  & fatto  venire  in  forma  di  canalla^ 
rp  : neltequali  fi  conteneua , tarmata  de  Romani  hauer  poHc  in  terra  in  £• 
matbia  : & mettere  dintorno  a ficco  tutto  il  contado , & che  i gouemater- 
ri  di  quella  pregauano  eh' ei  mandajfe  loro  foccorfo  cantra  detti  predatori . 
Lette  le  lettere,  cominciò  a confortare  i Traci  ch'andaffero  a difendere  la 
Riuiera  di  Emathia  : concio  fuffe  eh' ei  farebbero  graade  veci  fumé,  &jpre-* 
da,  effindoi  Romani  jparfi  per  tutta  la  campagna  : & con  queSh  infieme 
diminuiua  la  fama  della  Tijtfia  auuerfa, dicendo  che  fi  vera  fujfilanouel  ^ 
la  : dopo  la  fuga  farebbero  venuti  l'vno  dopo  l’altro  diuerfi  mejfiggieri, 
Hauendo  per  tanto  fitto  quello  colore , mandato  via  li  Traci, com’ei  U 
jfidde  hauer  paffuto  il  fiume  Strimene  : chiufi  le  porte . H ter%p  di  dor 
po  il  fatto  d arme,  ginn  fi  Terfio  in  Anfipoli , & quindi  mandò  a Tom 
lo  oratori  col  caduceo  . In  quello  me^c^,  Hippia,Atidone,  & Tan^ 
tatuo , principali  amici  del  Re , andando  egf ino  proprij  al  Confilo,  lidie» 
xeno  Bcrea  : ouegli  erano  fuggiti  dal  fatto  d arme  . Ideilo  medefimt 
■s'appareeelnauano  ancho  di  fare  Inaine  città , effendo  tutte  fgomentatepett 
la  paura . il  Confilo , hauendo  mandato  a Roma  meffaggttn  della  vet-t 
tona  con  lettere , Fabio  fio  figliuolo , & Lucio  Lentulo , & Quin» 

to  Metello  : concede  alle  fanterie  le  fpoglie  del  morto  effercito  de  nimiei  t 
dir  alle  genti  a cauaUo  lapredadelpaefi  dintorno,  con  patto,  che  le  tum 
dimoraffiìopiu  che  due  notti  affenti  dalTeffercito  : & egli  s'accoHò  coi  con  ■ 
po  a Tidna  : piu  preffo  alla  marina . Berea  prima , & poi  Teffalonka,&  ^ 
Telia  : & apprefjò  quafi  tutta  la  Macedonia , tra  due  ^omi  s'era  data  ; , 
JTidneiyiquali erano t piu  vicini,  non  haueuano  anchora  mandato  am» 
bafiiadori . yna  moltitudine  difordmata  di  piu  nationi , & vna  turba  • 
laquale  dopo  la  fuga  s'era  quiui  infieme  raccolta,  non  lafciaua  configliar-i 
fila  città , nè  pigliar  partito  : &ieporte  erano  non  folamente  chiufi  ,mn 
fimurate.  Furono  Riandati  Midone,  & Tantauco  appiè  delle  mura  d 
parlar  con  Solone  : che  vera  a guardia  : & per  lui  fu  mandato  fuori  la  fi*»' 
ba  delle  gpmi  deW  arme, &renduta  la  terra,  fu  data  a ficco  ai foldatr,  \ 
Ter  fio , vedendofi  priuato  dvna  fieran-^ , che  fola  li  refìaua , ddiaiutt 
da  lui  ricerco  de  Bifilti  ( a iquali  haueua  mandato  ambafeiadori  inuano  ) 
ehiamò  il  popolo  aparlamento , hauendo  fico  Filippo  fio  figliuolo  per  con» 
firtaregU  animi  degli  jinfipotitani  : & delle  genti  a caualio,  & appieda^ 


•J 
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che  fico  hMCua:  Uguali »ofimpre  tboMCMano  figuìto  dopo  la  fag* 
crono  mcdefimanunte  qAÌui  arrinaù  . «o/gT  cominciar  a di^ 

re  teffindo  piu  uolte  impedito  dalle  la^rme , ueduto  di  non  poter  par» 

■larethauendo  detto  a Menandro  Cretenfitquel  che  ei  uoleua  ft  tratti 
fi  con  U moltitudine , s'vjiì  del  Tempio . La  turbo  , come  alt afiettó 
del  He  9 & del  fuomiferabìl  pianto , anchora  cIIa  s* era  cofnmo^f  tir  ha 
ueua  filtrando  lacrimato  : cofi  fi  focena  beffi,  & fpregiaua  il  parfire 
M Euandro,  tanto  che  alcuni  del  me:^  del  parlamento  bebbero  ardir  di  , ‘ 

gridare,  partitcui  di  qua  : accioche  quei  wchi  che  fiamo  refiati  uiui  ,per  . 

cagiotK  di  uoi  non  capitiamo  male  : la  ferocità , et  baldanza  di  cojtoro 
cbikfi  la  bocca  ad  Euandro . il  Re  fi  ne  to^  a cafa , & fatto  porta-  strimi  fmrn 
re  i danari,  C oro,  eìrT argento , ne  i lembi , iquali  flauano  a Strimone,  h»ggi  u fi,mm  • 
anchora  egli  s’ imbarcò  al  fiume.  di  Tracia  non  hauendo  ardire  di  R^di^ 

« commettere  la  loro  falutealle  nani:  sbaragliati,  fi  tornarono  a cafa:  & 

* cofi  gli  altri  della  turba  foldatefca . 1 Cretenfi  , per  la  fperani^  de  dana- 
ri tfiguitarono  il  Re:  ma  perche  nel  diuiderzli  s'acquifiaua  oiu  odio  ,che 
ffatia,  furono  dati  a Lutti  injteme  cinquanta  talenti  in  preda,  fu  la  riua  , . 
del  fiume:  & dopo  tale  faccheggtamento  ,mbarcandofi  furiofamente  ,fi- 
eero  affondare  vn  UndK  nella  foce  del  fiume , aggrauato  dal  pefo  della  ^ 

troppa  moltitudine . il  di  medefimo  giunfero  a Caltpfo  : & l'altro  ^ titm  dmmtSé 
Sc^tracia,ouegliandauano.  Dicefi  che  là  fi  conduff ero  intorno  di  due  murMÌa. 
migliaia  di  talenti . Tanfo  hauendo  mandato  per  tutte  le  città  che  s' erano 
arrendute , rettori , iquali  li  gouemafiero  : accio  che  a vinti  fu  la  nuoua  pa- 
ce, non  fufie  fatta  alcuna  ingiuria,  & ritenuti  appodi  fi  i caduceatori  di 
Terfio'.nonfapendo  la  fuga  del  Re , mandò  Tubilo  Raffica  in  sAnfipoli  con 
non  molta  gran  quantità  di  fanti , & cauaUi  : & ad  un  tratto  per  guaSÌOr 
re  Sinticen  i & impedire  ogni  dtfe^ , che  facefie  il  Re . In  quello  tanto 
^ daGneo  Ottauio  fu  prefa,  & faccheggiata  Melibea:&  intorno  ad  Egi- 
nio , al  conquido  delquale  era  fiato  mandato  jtnicio  :fi  perderono  dugen- 
to  fi  'dati , per  vna  fubita  eruttione , che  fecero  i Terra^ttjani  : non  hauen-  f 
do  hauuto  anchora  notitiagli  Eginienfi  della  feonfitta . il  Confilo  ejfin-  ^ 

d<fipartttodaTidna:l' altro dì,con tutto l' esercito, venneaTeOat&ef  , 

findofiaccampato  vn  miglio  quindi  lontano , vifeu  alquanti  dì  fua  fiondi 
eifguardmdo  da  ogni  banda  il  fitto  di  quella  città  : laquale  ei  cognobbe , non 
fwKa  cagione , efier  fiata  eletta  per  la  fedia  della  Corte  Reale . La  città  è 
poHa  [opra  un  monticeìlo  volto  ver  fi  unente  del  verno  : cingonla  intar- 
mo paddi , di  fiate , & di  verno  di  profondità  infuperabile  : iquali  fino  fat- 
ti Piaghi  che  quid  riSìagnano  ."Hello  fiefio  padde,ou' egli  è piu  vìcìm  alta 
eittà  ,èfituata  laterra,quaficome  vnifola,fooravn  argine  di  fmifurat^ 
:fattopetd>'.eifiiUng4il  nucro^&peràejquellanon  patifeadam^ 
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per  f humìdn^  del  paiule , che  la  circonda  : Uguale  difcoHopare  congiun  'J> 
$0  al  muro  della  città:  ma  ^ diuifo  dal  fiume,  che  pafiatraduemura,&' 
d pure  congiunto  con  un  ponte . In  maniera  tale , che  dal  lato  di  finora  non 
ku  luogo  onde  fi  pojfa  combatterla , & chi  dal  He  ui  fiojfie  rinchiufio , n<m 
•darebbe  onde  fuggire,  fuora  che  del  ponte,  molto  facile  a guardare:&  in 
^uefto luogo  crono  t thefiori del  Re.  Ma allhora non  fu  truouato altro, che 
talenti , iqucUt  erano  flati  mandati  al  Re  Gentio , & poficia  rite 
vtpert.  ^ - Confalo  tenne  le  flange  a Velia  : furono  "udite 

da  lui  molte  legationi,  lequali  da  ogni  parte  erano  uenute  a congra- 
tularfi  della  uittoria,  & fpeaalmente  della  Teffaglia . Hauen 
do  poi  udito  Terjeo  efjer  paffuto  in  Samotracia , parten- 
dofì  egli  da  Tella,il  quarto  giorno  giunfie  in  ^nfi- 
fioli  : tir  venendo  a rincontrarlo  fuora  della 

città  tutta  la  turba:  era  fiegno  ad  ogni'  £ 

huomo,  quella  nè  da  buono  t 
■ nè  da  2iuflo  Re. 
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LIBRO  QVINTO- 


S SE  J^D  0 I mefiaggieri  della  littoria,  Slum» 
to  Fabio,  & Lucio  Lentulo , & l^into  Metel» 
lo  lofio  peruenuti  a l{oma , con  quanta  maggior 
celerità  fi  fojfe  mai  potuto  ufixre  , truouarone 
nondimeno  la  letitia  di  quella  ejfere  fiata  anti»  ^ 

cipata  :percioche  il  quarto  dì  dopo  la  giornata 
fatta  col  Re,  facendofi  certi  fpettacoli  nel  Cir- 
co,  in  un  tempo  nacque  un  fubito  >womor/o  »c/ 
popolo , difiendendùfii  jper  tutta  la  fefia,  com'et  tesone. 
s*era  combattuto  in  Macedonia , & Terfeo  era  fiato  fconfito:  pofcia  creb-  Nouf  JU  del/» 
be  il  rumore,  & alla  fine  fi  leuò  il  grido,  & lo  firepito  della  letitia , co- 
^ me  fe  della  vittoria  fofse  venuta  certiffima  nouella . Marauigliaronfi  i " * 

magifirati,  & ricercarono  Tauttore  di  (i  fatto  mormorio,  ilquale  non  filtro  i^fenMce» 
uando,l'ailegre:t^7^di  cofi  gran  cofa  fe  n’andò  in  fummo . Rimaneuanon  toauttore. 
dimeno  un  certo  lieto  augurio  ne  gli  animi  delle  perfone  : ilquale  poi  che  ^ ' 

fu  uerificato  dalle  certe  nouelle,  nella  uenuta  di  Fabio  Lentulo,  & Metel 
lo:  fi  rallegrauano  afsai  gli  huomini,  fi  per  la  vittoria  ,fi  per  l’augurio  bua 
no  de  gli  animi  loro . Dicefi  anche  in  uri  altro  modo  della  letitia  della  gen 
te  del  circo,  & non  manco  verifimilmente . a venti  dì  di  Settembre  ,ilfe  . . 

condo  giorno  de  giuochi  Romani,  fcendendo  da  bafso  il  Confolo  Caio  Liei- 
nio , per  andar  a dare  le  moffe  nel  corfo  alle  quadrighe: fi  dice  ejferfili  fatto  u da  qimmc* 
incontro  un  caualiaro , dicendoli  venire  di  Macedonia  : & bauerlipofio  in  Malti, 
mano  le  lettere  laureate.  Date  le  moffe  alle  qua.irighe , il  Confolo  falito  fu 
la  carretta , & tornando  fi  pel  Circo  a feggi  publici  : moflrò  quindi  al  popolo 
le  lettere  lmreate:lequali  hauendo  vedute  incontanente , non  fi  ricordando  nmdiuitmùu 

piu 
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phi  delle  fefle,  corfe  ne  l me^  : oue  il  Confalo  chiamò  anche  il  S (nato,  & I 
effenio flette  le  lettere  t per  auttorità  de  padrit  dal  fe^iofnblico,rauon~ 
tòal  popolo, come  il  fuo  compagno  Lucio  Emilio  haueua  combattuto  a 
bandiere  Jpegate  col  ReTerfeo:&  che  Pejfercito  de  Macedoni  era  fiatata 
gliato  a pegp^,  & feonfitto,  & il  Re  [campato  con  pochi , & tutte  te  cit 
tà  di  Macedonia  erano  venute  aU'obedien'^  deW Imperio  Romano . F di- 
te che  furono  quefie  cofe , effendoft  leuato  il  grido  con  gran  fefla , lafcian- 
do  gli  Ipettacoli:  gran  parte  de  gli  huominiportaua  me  mogli,  & figliuoli 
lalieta  nouella . Era  il  tredecimo  giorno  dal  di  eh* era  feguito  il  fatto  f or 
me  in  Macedonia . L'altro  dì  fi  ragunò  il  Senato  nella  curia,&fu  delibera 
toch’ei  fi  facefiero  le  fiupplicàtioni,&  fatto  un  decreto  che  il  Confob  li- 
eentiafie  tutti  coloro  ch'egli  hauea  obligati  per  fagramento,fuor  che  i fal- 
dati, & i compagni  di  naue,  & propofefi  anche  il  partito  di  licentiare  i det 
ti  faldati,  & genti  di  mare . ^tli  ventifei  di  Settembre  gli  ^mbafeiado  g 
ri  mandati  da  Lucio  Emilio  (da  iqualt  era  fiato  Jpacciato  innanzi  il  corrie 
re)  intorno  aUa  feconda  bora  del  dì  entrarono  in  Roma,  tirandofi  dietro 
ouunque  egli  andauano,  una  gran  turba  di  coloro  che  li  rifeontrauano , & 
di  quei  che  gli  accompagnauano , dt"  andarono  in  piagga  al  Tribunale . 

//  Senato  per  uentura  era  nella  curia,  oue  il  Confalo  intromefie  i Legati, & 
tpóui  dimorarono  a punto  tanto  ch'ei  rauontafiero , quante  fofièro  fiate  le 
!..  genti  del  Re, a ptede,dl^ a cauallo, quante mtlane  fofiero  rimafe morte, 

^ . quante  prefe,  & con  quanto  poco  danno  de  faldati  fi  fofie  fatta  tanta 

\ . [confitta , & con  quanti  pocht  il  Re  fofie  fcampato  : & com’ei  fi  fiimaua 
ch'egli  andafie  in  Samotracia,  & che  l'armata  era  apparecchiata  per  fegui 
r tarlo:  fi  ch'ei  non  patena  ufeh  loro  delle  mani,  nè  per  terra , nè  per  mare  : 

‘ dr  poco  poi  ejfendo  menati  dauanti  al  popolo,  effiojero  le  cofe  medefime. 

. Et  efiendo  r inoliata  la  letitia,  hauendo  il  Confilo  commandato , che  tutti  i 

Sapoiii^ricni  Tempij  degli  Iddij  saprifiero:  ognuno  partendo  fi  dt  piagga,perfe  fiefiò  ^ 
Co  ta  ^ xe  **  render  gratia  a Dio  : fi  che  in  tutta  la  città  erano  pieni  i Tempij. 

Pwfeo  di  Ma  immortali  vna  infinita  turba, non  pur  d huommi , ma  anclto- 

cèdooia,&  di  ta  di  donne . il  Senato  richiamato  nella  curia,  fece  decreto,  che  per  cin- 

Bntidnjo,&  que  dì  fi  facefièro  fupplicationi  attuti  gli  altari,  & imaghn  de  gli  Iddij  , 

& f^iL>fitij  dell  bofite  maggiori:  & che  le  naui,  lequali  erano  nel  T euero 
preftet&  fomite  per  andare  in  Macedonia,  fe  il  Re  fojfe  fiato  per  far  re 
fmm^a  nel.  fifi^^i  fi  tnaffero  m terra,  & mettejfero  ne  gii  organali,  & che  t compa 
U urn  dt  Fri  gni  di  noue  fi  licentiafiero,  col  dar  loro  le  paghe  dt  un'anno,&  con  quei,tut 
**^^jf*f*  rt  gU  altri,  che  Itane ffeto  giurato  in  mano  del  Confilo  : & tutti  i Jòldati , 
"***  che  fi  truouauano  in  Brundufio,  & Corcira,  & al  mare  difopra , & nel  co 
tado  Larinate . la  tutti  quefii  luoghi  erano  ordinate  le  genti,  accioche  (bi 
.V  . fignando)  il  Confilo  Ltcinio  foccorrcjfeil  compaffui , tutti  quefii  faldati^ 


■■s 


lì'ÌKÙ  . 809 

4 roUe  il  Saiat9,€ÌH  fojfero  Ucentiati.  La  fitppUtatime  fu  commandatA 
vel  piVrlameaiodel  popolo, per  l'undetimo  dì  d’Ottobre,&  per  cintjue 
gtorm appreso , Ejt due, ^mbafi,iadori , Gaio  Licinio  lìjir Ha,  ^ThUìo, 

Decio  vertendo  della  lUiria,rapportarono  P efferato  degli  Illirici  effer  fiaip  ^ 

rotto,  & tagliato  ; il  Re  Centio  p.  efo , & tntta  la  lUtria  efiere  ridotta  fot  ^ ^ ^ ^ 

W rimpcrio^  Romano . Ver  dette  cofe  fatte  fotta  U condotta , & nome  del 

VKtore  Lucio  ^mao,  deliberò  il  Senato,  che  per  tre  dì  fi  facefiero  fuppli 

eatioHÌ . Le  ferie  Latine  furori  coìamanditte  (Li  Confalo  per  i dodici , tre-^ 

diCi,  & quattordici  dì  dOttobre . Strillono  alcuni,  che  gli  Oratori  Rodia-t 

vi  non  erano  ambora  Jlìti  litenciati  ,&  cioè  dopo  la  nouella  della  vitto^ 

ria  et  furono  chiamati  in  Senato , come  per  uno  ftherno  della  loro  fcioc* 

ca  fuperbta,&  quiui  il  capo  della  legai  ione  ^gtpoli,  battete  in  tal  nianie'm. 

r a parlato. 

j Da  Rodiani  efière  flati  mandati  Oratori  a Rotua,per  far  la  pace  tra  i Ro  Parole  de  gli 

maM,&  il  Re  Verfeo.-percioche  quella  guerra  era  graue , hicommoda  a Oratori 

tutta  la  Grecia^  & di  grande  (fefa,&  damofa  a Romani.  Aia  la  fortuna  ha 
vere  molto  ben  fatto , poiché  offendo  per  altra  uia  compiuta  la  guerra  ; ella,  del 

hauea  dato  loro  opportunità  di  congratularfi  con  i Romani , di  cofi  egregia , Senato  a Ro 
& bella  vittoria . Queflo  dicono  effer  flato  detto  da  i Rodiani , & dal  Se*  dianì- 
nato  riipoflo,  quelli  non  bauer  mandato  tale  ambafeeria  ,nè  per  cagione  del 
lavtibtà  della  Grecia,  nè  per  cura  eh’ et  tenefftro  delle  fpefe  de  Romani  r.j! 
tna  per  beneficio  di.  Verfeo:  perche,  fc  la  cagion  fofje  fiatali 
ei  fgncuano , allbora  ficonucniua  tuandare .Anibafiiadori,  quando 
feo  ,gia  per  ffatio  di  due  anni,  hauendo  meffo  l'efiercito  per  la  Teffaglta , Utimano  di  «n 
tnflflaua  la  Grecia  : alcune  delie  città  affed tondo,  & alcune  fpauen tondo,  dmjri» , eh*  fi 
con  le  minacce  di  muouer  l'ami . ^libera  non  haueuano  eglino  fatta  men 
- none  ulema  di  pace:  ma  pofciach'egli  baitefsero  intefo  i Romani  bauer. fi 
^ prefo  ogni  pafio , & effer  entrati  in  Macedonia , & Verfeo  efier  rinchiu-  m , citi  gn^», 
fo , ^ fretto  : haueuano  mandato  l'ambafcerie,  non  ad  altro  fine , die  per.  uult  mìUt  fi-- 
fxluar  Verfeo  dal  fopraflante  periglio  :&  con  tal  rifpofla  dicono  i 
diam  effere  flati  aecommiataii . 7le  mede  fimi  di , Mano  Marcello , tor-  ^ ^ 
valido  dall  ammmiflr ottone  della  Spagna,  hauendo  prefo  Marcolica  città  ynnàìliom  di 
vobile,mife  in  camera  dieci  libbre  d’uro,& tanto  argento  che  feccia  fom-,  ftftatlji  piccaà 
ma  di  dieci  centinaia  di  migliaia  di  feflertij.  Vaulo  Emilio(come  difopra  è 
detto)haucndo  il  campo  a Sire  della  terra  Odomantica,  rtfguardando  le  let  • 

ter  e da  Verfeo  riceuuic,  per  mano  di  tre  ignobili  Oratori , fi  dice  bauer  la*  , . 

grimato  per  compaffione  della  forte  humana:  con fider andò  che  rolui,ilqua  U Smàx,» 
le  poco  auanti  non  contento  del  Reame  di  Macedonia,  haueffe  oppugna- 
to  i Dardani , & gli  Illirici , & haueffe  commo^o  in  fuo  aiuto  La  natio*  ' ' 

9f  de  Baftami  fi  truouaffi  alt  bora  1 perduto  f effèrdfo. , fuor^  dei  Re-r.% 

" ■ ‘ Xw,  ■ 


li 


, . ì>EL  L^  H^yt  Vjr  u ùEC  U 

pio,  & ripinto  dentro  al  cerchio  (Pvna  piccola  ifola,  one  non  per  le  fite  for  ù 
•pe,  ma  per  la  riueren^a  della  religione  del  Tempio  [offe  ficuro . Ma  po^ 

^ fcia  eh’ et  leffe  in  capo  della  lettera,  il  He  Terfeo,  al  Confalo  TaulòHurnSi 

friu^iuM  fitlute,  con  la  ignoran'ga  di  Terfeo,  della  propria  fua  fortuna,  li  tolfe  ogni 
l»jutftPnTili>T  (ontpafRone  di  lui,  onde,  anchora  che  nel  proceffò  della  lettera  fofjèro  ag- 
giunti prieghi  non  punto  d'animo  Reale,  tiondimeno  tale  legatione  fu  li- 
centiata  fen‘t^rifpofla,&  fem^  lettere.  Terfeo  s'accorfe  bene  di  che 
nome  li  conueniffe  dimenticar  fi:  per  tlche  da  tjiiello  furon  mandate  altre  let 
ter  e,  & ottenne  cl/eili  foffero  mandati  alcuni,  con  chi  eipotefie  parlare 
dello  flato,  & conditione  della  fua  fortuna . Furono  mandati  tre  Lega- 
ti, Tublio  Lentulo,  .Aulo  Toflhumio  .Albino , & .Aulo  .Antonio  : & jper 
auella  legatione  fi  fece  niente  : conciofoffe,  che  Terfeo  con  ogni  fon^  fi  uo 
leffe  ritenere  il  nome  di  Re,  & Taulo  contendeffe  ch’ei  rimettejfe  la  fua 
perfona,  & ogni  fua  cofa,  alla  fede,  & diferetione  del  popolo  Romano . £ 
- ’ Mentre  che  ciò  fi  faceua,  l'armata  di  Gneo  Ottauio  arrtuò  in  Samotracia , 

tr  egli  anchora,  aggiunto  il  prefente  terrore,  bora  con  minacele  , bora  con 
iar^t buona  Aeran7^,loperfuadeuaaldarfi.  Diedegli aiuto intjuefio’p- 
na  cofa,ofojjefattaacafo,opureapofla.  Lucio  .Attilio,  giouaue  nobile 
tir  chiaro,  bauendo  veduto  il  popolo  de  Samotraci  ejfere  ragunato  a parla- 
mento, richiefeimagiflrati,  che  li  fofle  conceduto  fare  alifuante  parole  al 
popolo,  eflendogli  flato  concejfo , T^n  fo  (difs  egli ) hojiiti  noflri , fé 
noi  uabbia^no  bene  intefo  il  nero,  od  faljò,eiuefla  ifola  efjere  fagra,ó* 
tutta  la  fua  terra  efjere  fagrata,  & inuiolabile  ì & confermando  ognuno 
(fecondo  la  aedeiiT^  d’effh ) la  fantità  del  luogo:  perche  adunque(foggiun- . 

...  fe  egU)hauiolatoquefla  terra  llìomicida,  contaminato  del  fangue  del  Re 
* Eumenei  & conciofita  che  ogni  prefationeche  fi  fa  nefa^r^eij,  di  (cacci  dal 

le  cofe  fané  co!oro,ùjuali  non  hanno  le  mani  tnmcenti,  & pure  fuoi  Ufee 
rete  iuoflri piujegreti,&  religiofi  luoghi  efjere  cóntaminati  dalla  perfona  " 
r tnfimguinatacPvnoafiaffinoi  Eranota,&diuolgataper  tutte  le  città  del 

I la  Grecia,  la  fama  della  già  quaft  fatta  vcafione  dt  tumene  in  Delfo,  per  le 
. manidiEHandro:perlaqualcofa,iSamotraci,oltrach’eiuedeuano  fefleffi, 

& tutta  Li fola,&  il  Tànpioefferem  poter  de  Rontoui, giudicando  cotal  co 
fa  efjere  loro  rimprouerata  meritamentc:mandarono  a Terfeo  il  fonano  ma 
TmkUJimm*  loro  TeorAafch' eglino  chiamano  Re)a  fargli  intendere, come  tua- 

mapfìrMjth*  dro  Cretenfeera  incolpato  di  ucafione,&  come  appo  di  loro  era  ordinatale 
fipàfUaHa.  qn»  cotulo  il  coflume  degli  antichi, una  forrna  digiudlcio,di  coloro , che  fi  dtcef- 
JiDù  um/ht  [-gf0  gipgfg  gntrati  ^ntro  a conlàgratt  termini  del  Tempjo^con  le  manicon- 
taminate,&  impure . Confidatuio  per  tanto  Euandro  di  pruouare  ctefiere 
lauiocéhte  di  colpa  capitale,  andafjèa  difendere  la  caufa  fua , & non  hauen 
do  ardimento  di  commetterfi  algmdicio,non  uoleffe  Molare  la  religione  del  _ 

Zempiù^ 
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Tempio  ; & proueàèjfe  eglijleffo  alla  fna  falute . Effendo  richiedo  in  co-» 
tal  maniera  t uaniro,  Terfeo  non  uoleua  in  modo  alcuno  ejfergli  auttore  di 
rimetter ft  ingiudicio,penfando  ch'ei  non  s'haueffe  a poter  difendere,nè  per 
gniflitìa  della  caufa,ne  per  fauore , & grafia . Eraut  anc  bora  quejio  timo-‘ 
re, che  effendo  condannato  il  reo,ei  non  aUegaffe,lui  efsere flato  l' auttore  di 
eofl  fatta  fcelleraggine:cbe  altro  rimedio  adunque  reflarlhcbe  morir  genero 
fornente  ì Eutndro  in  palefe,non  contradiceua  a do  punto:  ma  dicendo  di 
uoler  morire  piu  toflo  di  ueleno,che  di  coltello,  nafcofamenteprocacciaua  di 
fuggirfì . llche  efsendo  rapportato  a Terfeo,  temendo  di  non  tirare  adoflo 
a fe  l'odio  de  Samotraa,  come  fe  effo  haueffe  fottratto  il  reo  alla  pena , fece 
r cadere  detto  Euandro . Laqual  vcciftone  battendo  temerariamente  fatto» 
incontanente  li  tornò  neir animo  <£hauer  certamente  ritenuto  in  fe  quella  . ^ 

macchia,  ch'era  fiata  in  Euandro:  conciofofse  cofa  che  da  quello  foffe  in  Del  ^ 

^ fo  ferito  Eumene, & da  fevccifb  tuandro  in  Samotracia,  & cofiperfita  fa 
la  cagione  efsere  flati  contaminati  di  fangue  humano  due,  li  piu  denoti  t^m 
ptj  di  tutto  il  mondo:  ma  egli fi  fcaricò  di  fi  fatta  colpa,con  l^hauer  corrotto 
con  danari  T tonda  il  fotnmo  magiflrato  : accioch'ei  dicefse  che  Euandro  fi 
fofse  Hccifo  da  fe  medeftmo:  tuttauta  C hauer  commefso  tanta  fcellerateo^ 

^ cantra  uno  amico , che  fologli  era  reflato:dr  in  tanti  caft  efperimenta- 
to,  & cofi  da  lui  tradito(perche  Terfeo  da  efso  non  era  flato  ingannato)gli 
alienò  gli  animi  dt  tutti  gli  altri:  ft  che  dando  ft  ognuno  a Eomani,  lo  con- 
flr  infero,  efsendo  e^li  qua  fi  ritnaCafolo,  a pigliar  partito  di  fuggirfì:  & cofi 
richitfe  Orerie  C^tenfe,  Uguale  era  pr attico  nella  riuicra  delia  Tracia , 
per  bauere  efsercitato  in  quelpaefe  la  mercatura , che  imbarcandolo  fopra 
un  lembo, lo  portafse  al  He  Coti . In  un  certo  promontorio  della  Tracia  è il  ^ 
porto  DemetrtQ,nelquale  era  il  detto  legno,&  fui  tramontar  del  Sole  ui  fu 
^ rono  portate  le  cofe  necefsariepel  uiuere,  & della  pecunia  quanto  naftofa- 
mente  portami  fupoffìbtle.  Il  Re,  fu  la  mega  notteaon  tre  compagni  con 
fapeuoLi della  fuga,ufcendopéff  ufcio  di  dietro  della  cafa  nell  orto  uicino 
alla  corner  a,&  di  quello  pafsando  con  gran  fatica  un  muro  a fecco,  peruen-  dtltn 

ne  al  mare . Orounda,confei  fi  fu  fatto  huia.jn fin  già  mentre  che  la  pecu- 
nia  ft  portaua,hauea  fatto  uela:  & ingolfandofi^i' andana  alla  uolta  di  Cre 
M . Terfeo,  non  hauendo  trumato  il  nauile  in  porto,  efsendo  alquanto  an- 
dato a tomo  per  la  >Tua,nonbauendo  ardimento  di  tornar  ft  alla  fua  fìan'ga  » 
fi  nafeofe  da  un  lato  del  Tempio , prefso  ad  un  cantone , m luogo  feuro , 
Chimnauanftapprefsoi  Macedoni,  paggi  del  Re,  certi  faruiulli,  figliuoli  ^ Perfeo  fi  re# 
Trinctpi,elettt  al  feruigio  della pc  forni  del  Re:  quefla  tale  compaglia,  ha  P*  igiene 

stendo  feguito  il  Re  anche  allhora,  quando  ei  fuggiua,  nonpartiua  da  quel- 
/o,  infino  a tanto,  che  CneoOttauio  fece  dal  banditore  mandare  un  ban- 
che apaggi  del  Re»&  agli  altri  Macedoni,  che  fofseroin  Samotracia»- 

uolendg 


» ^ htd'u 

Volendo  'pacare  à Kontani,  farebbe  conferuata  la  libertà , & fljwi  ài  tra  éS 
fa  loro . ^quefìa  voce  optato  fi  diede  in  mano  di  Gaio  Tofthtanio  Tribu^ 
no  militare,  & donano  i nomi  : & Jone  di  Teffalonica  diede  anch'egli  ifi-^ 
gliuoli  piccoli  del  Re  ad  Ottauto,  nè  alcuno  fi  rimafe  col  Re,^ra  che  Filip 
po:  il  maggior  itctà  de  fuoi  figliuoli . i.4llhora  ei  diede  fèmcdejmo. 


figliuolo, beiìemmiando  la  fortuna,&  gli  Iddìi,  nel  Tempio  de  quali  egU 
era,  che  per  i fuoi  pr  leghi  non  li  porge ffero  aiuto . Fu  fatto  imbarcare  fui 

la  nane  capitana,  & la  pecunia  medefimamente  ch'era  auan'gata,  & fubi 
to  fi  ritornò  l’armata  in  ^nfipoli:  & di  la  mandò  Ottauio  il  Re  in  campo 
al  Confolo,hauendogli  ferino  innanzi  com’egli  eraprefo , & mandatoli  da 
lui . Giudicando  Taulo,che  queflafofie  (com’ella  era ) vittoria  projpera  f - 
rhtim*  mi  pn  fi^^^  faggi  fido  delle  vittime,  fu  quella  nuoua,  & chiamato  il  con  figlio , ha- 
fritmmttrmi  ucndo  lette  le  lettere,mandò  Qjiinto  Elio  Tuberone  incontra  alRe,&  gli 
male  ch€/ì  fi-  altri  Ut  buon  numero  fece  reflar  feto  nel  maflro  padiglione . T^on  mai  per  ^ 
grificoM  ■pfiere  alcuno  altro  filettatolo  gli  andò  incontra  tanta  moltitudine . 

^lla  memoria  de  padri  fu  menato  nel  campo  Romano  prigione  il  Re  Sifa- 
ee:  ilquale  altra  ch’ei  non  era  da  fame  comparatione  a qnefto,nè  per  fua  fa- 
ma , ne  della  natione , fu  anche  allhora  come  una  giunta  alia  vittoria  delld 
■.  guerra  Cartagmefe,  come  Genito  della  Macedonica.  Terfeo  era  d capo  prò 

prio  della  guerra, ne  lo  focena  riguardeuole  fol  amente  la  fama  del  padre,g^ 
delfauolo,  del  cui  fangue  era  nato:  ma  rijplendeuano  in  effo  Filippo,^ 
kffandro  magno:  iquali  haueuano  fatto  in  tutto  il  mondo  maffimo  l'impe- 
rio  de  Macedoni . Terfieointrò  in  campo  vefiito  di  vefle  brune,  fcngacom 
pagaia  £ alcuno  de  fuoi:  ilquale  effendo  compagno  della  fua  calamità , lo  fi 
V ; ceffepiu  miferahile . T^n  ooteua  pafiare  auantiper  la  calca  della  molti- 

' tudine,  che  coneua (Tonnato a vedere,  infino  a tanto  chc$i  Confilo  non 

hebbe  mandato  i littori  a farli  dar  la  firada  infimo  al  pretorio  . LcHoffìin 
piè  il  Confalo,  facendo  jeder  gli  altri,  & andatogli  un  poco  incontra  fula- 
i • ' entrata , porfe  la  mano  al  Re,  & inchinaudoref  li  quello  a i piedi  Ao  leuò 
fu,  nè  confeiitì  ch’ei  gli  abbracciajfe  le  ginocchia,  & introdottolo  nel  padi 
glione,  lo  fece  ledere  al  dirimpetto  di  quei  eh’ erano  flati  chiamati  a confì- 
Pirole  fenté-  gUo . 'La  prima  domanda  fattali  fu,  da  quale  ingiuria  ei  foffe  flato  fo-  '■ 

1^**  E**V**aÌ  nimicheuolmente  la  guerra  col  popolo  Romano, onde 

ReP«reo  & ciconducejjè  lo  flato  fuo,&  femcdefiimo  all  e/lremo  pericolo  f Jffpcttan- 
afuoi  mede-  do  ognuno  la  rifiiofla,  fguardando  egli  lungamente  la  terra , fiondo  cheto  ì 
& piagnendo,  diffe  di  nuouo  il  Confalo:  fe  tu  hauelJi  prefo  il  Regno  da  gio 
nane,  manco  mi  marauiglierei,che  tu  non  haueffi  anchora  faputo  quanto  mi  ' 

J portante  amico,o  nimico  foffe  il  popolo  Romano  : bora  effendoti  tu  truouato  . 

nella  guerra,  che  fece  tuo  padre  contro  di  noi,  & ricordandoti  della  pace, la  ' 

^ g/mtle  noi  gli  offeruammo  poi  fedeliffimamente:  clte  giudicio  fit  il  tuo,  a — 
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’Jl Itr  pili  tojlo  la  guerra , (he  la  pace,  con  quei , della  for^a  dequali  ing^ 
ra,& della  fede  in  pace , haueffi  già  fatto  effierien-i^  ie^^von  rifpondem 
do  egli  parola , nè  domandato , nè  riprefo  : foggiunfe  il  Confalo , o pur  co- 
mequefle  cofe  fi  fieno  auuenute , o per  errore  hutnatto,o  a cafo , o per  ne- 
ceyità  ,fla  di  buona  voglia  : la  clcrnenT^  del  popolo  Romano  conofeiuta  ho 
tamat  per  diuerfi  caft  di  molti  Trincipi , & popoli , ti  deue  dare  non  fola 
mente  buona {perani^,  ma  quafteonfiden-^a  certa  di  falute.  Quefle  cofe 
difsegli  a Terfeo  in  lingua  Greca:  eirpolcia  afuoidif[e  in  Latino,  voi  vede 
te  noteuole  ejfempio  della  mutatione^aelJe  cojè  humane  : ù"  queflo  dico  m^ 
fimamente  avoi,  ogiouani:&  perciò  non  è punto  conueneuole  nella  po^ 
ferità  portar  fi  verfo  di  alcuno  fitperbamente,  & uiolentemente,  nè  fi  deue 
alla  fnrtutia  perente.conciofia  cofa  che  lawattina  no  fi  CaPPia  quel 
che  ne  apporti  la  fera.Colui  alla  fine  farà  uer amente  huemo , di  cui  l animo 
nonftleuerà  in  alto  pèrla  fortuna  poJpera,nè  fi  fiaccherà  puii  to  per  [ auuer  \ 

® fa . Hauendo  licenciato  il  configlio,la  cura  della  guardia , & gouemo  del 
RefitdataaQjimtoElio:& queldtfuinuìtatoTerfieoa  cenaeoi  Confolot  ■ ' 

eJr  fattogli  ogni  honore,che  in  cefi  fatta  fortuna  farfipuote . Lopo  queflo  , 
tejfercito  fu  mandato  alle  flan'tg,  la  maffima  parte  delle  genti  hebbe  ^n- 
fipoli,&  l' altre, le  città  d'intorno  uicine . Cotale  fu  il  fine  della  guerra  , 
effendofi  guerreggiato  quattro  amncòniinóui  ira  TRonìani,  & Terfeo:  & 
tale  medefimamente  fu  il  fine  £vn  flato  gloriofo,per  la  maggior  parte 
della  Europa,  cr  per  tutta  l'afta . 'Numerauafi  Terfeo  il  ventefimo  Re 
da  Corano,  ilquale  fu  il  primo  che  regnò  in  Macedonia.  Terfeo  prefe  il  DiTcorCfopra 
Regno  nel  Confolato  di  Quinto  Fuluio , & Lucio  Manlio , & fu  appella-  iJ  Regno  de  i 
to  Re  dal  Senato,  al  tempo  di  Marco  Junio  ,&  ,^ulo  Manlio  Confoli  : tir  Macedoni. 
regnò  undici  anni . La  lama  de  Macedoni  fu  quafi  ofeura  infino  a Filippo  fi 
gliuolo  di  ^minta  : pojcia  hauenào  cominciato  a crefeere,  mediante  quello, 

C fi  mantenne  però  dentro  a termini  delia  Europa,  hauendo  abbraciato  tutta 
ia  Grecia , & parte  della  Tracia  ,&  dello  illirico . Di^efiefi  dopo  aue-  j 


fio  in  ^fia , & in  tredici  anni , che  regnò  Meffandro , ridufle  fiotto  la  fun  u Alta. 
giuridtttione  ogni  cofa , quafi  un  paefe  infinito  : ou*era  flato  C imperio  de  i tàa. 

Terfis  & quinci  andò  fiorrendo  l',Arabta , eir  C India , la  oue  gli  ultimi 
confini  della  terra  abbracciano  il  mare  Rofio:  dr  atlhora  ildeitoRegnoìò' 
nomélè  Macedoni  fu  il  mafflmo  che  foffe  in  tetra,  & per  la  morte  di^Alef- 
fandrotfu  diuifo,&  lacerato  in  molti  Regiii:&  mentre  che  ognuno  attende 
a tirare  a fe  per  for%a  la  pofjàho^a,  & rttf.ke\ia  di  quello,  dal  colmo  della 
fua  felicità  il  condufiero  alt  ultimo  hne:durò  cento  cimmanta  armi . Effendo 
peruenuta  i ,/tfia  la  fama  della  Romana  vittoria,^ntenore,ilqualecon  far  FAnehe^iCA- 
mata  de  lembi  flaua  a Faite,pafsò  quindi  in  Cafsandria  : & Caio  Topilio , 

Fbeflaua  furto  a pelo^cr  guardia  delle  nani  che  andauà  in  Alaccdotiia.-poi 
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rh* egli  mt'efe  U guerra  effer  finita  in  Macedonia,&  i nauili de  mmkì  ejfer  Z> 
fiati  rimoffi  dalle  pofle,haucndo  anch’egli  licenciato  le  nani  de  gli  jitettie- 
fi,  feguitò  <f  andare  auantiin  Egitto,per  dar  compimentò  altimprefa  delU 
fifa  iegatione,per  poter  rijcontrare  ^ima,Antioco,ch'eiperuenij}è  alle  vm 
ra  di  ^leffandria.  Cofleggiandoper  tanto  gli  Oratori  la  rimerà  delt^fia» 
& effendo  arriuati  a Lorimatilqual  porto  è poco  piu  di  uenti  miglia  lont^ 

. no  da  Kodkvennerò  a rincontrargli  i ^imi  cittadini  Hodiani( percioche  an- 

*cho  infino  là  era  arriuata  la  fama  dejla  vittoria)  pregandoli , che  uolejfer» 
nauigare  a Rodi  : import  arido  molto  alla  fama , ù"  falute  di  quella  città  » 
ilcoìtofcereeffituttoquelchefattofifofie,ofifaceffi  a Rodi:  dir  il  riferir 
pofcia  in  Roma  le  cofe , ch'eglino  ftejji  haueffero  tocco  con  mano, dir  non  r- 
dito  diuolgare  dalla  fama^Uauepdaxia/fato  ajfai,pur  li  cojlrinfero,  che 
uolefiero  fopportare  mia  breue  dimora  deflor  maggio  : per  la  falute  della 
amica  citt à . Tofcia  eh' ei  giunfero  a Rodi,  co  medefmiprieghigli  flrinfe- 
ro  a prefentarfi  nel  parlamento  del  popolo . Ter  la  uenuta  de  Legati , fu 
piu  toflo  accrejciuto,  che  feemato  il  timore  della  città . Jmperoche  Topilio 
raccontò  loro  tutte  le  cofe, che  in  quella  ff4erra particolarmente  ciafeuno,^ 

. . wiiuerfalmente  ognuno  hauefierodetto,ofatto,&efiendo  egli  huomo  cru- 
do di  fua  natura:  oiprefeeug  tattrocità  delle  coCe.  che  Ctdicenano  col  uol~ 
io  turbato,  & cortla  uòce  fiera,aguifadi  accufatore.  In  maniera , cito 
non  ui  effendo  cagione  alcuna  di  proprio  rancore,  di  lui  centra  la  città,  dal 
t acerbità  <!C un  falò  Senatore  Rawanp  : poteuano  congietturare  qual  fuffe 
r animo  di  tutto  il  Senato  uerfo  di  loro . il  parlare  di  Gaio  Decimio  fu  piu 
moderato,  ilquale  nella  maggior  parte  delle  cofe  racconte  da  Topilio  : difjb 
la  colpa  non  effet  del  popolo , -ma  di  pochi  concitatori  del  uolgo , & quefii» 
hauendo  la  lingua  uendereccia^  hgneHaus.  fatto  decreti  pieni  di  adulath 
ne  del  Re , & mandato  fuori  fi  fatte  legationi  : dellequali  i Rodiani  ^ha- 
ueuano  fempre  non  manco  vergognare , che  pentire:  lequali  cofe  tutte  tor  ^ 
nerebberoificapqdi  chi  n’hauefie  colpa,  fepure  al  popolo  fofie 
fu  udito  con  grande  confentimento  d'ognuno  : non  piu , perch'egli  feemaua 
'/"  terrore  della  moltitudine:  quanto,pereioch’ei  ne  donala  colpa  a chi  ne  era 
* ‘ fiato  cagione:  onde  rifpondendoicaoi  della  città  a Romani,  non  però  fu  tan 
to  accetto  il  parlar  di  coloro , che  fi  sformarono  (comunque  ei  potefit;ro)fii 
RoJiani  del-  p>*tgar?  le  obiettionìj^tte  da  Topilio , quanto  di  quei  che  acconfentiuano 
fz faccione  di  a Decimio , che  i colpeuoli  fi dèjfero  alla  pena  per  la  purgatione  del  pec- 
Perfeo  in  Ro  cato . Fu  adunque  incontanente  fatto  un  decreto , che  ognuno  qualunque 
di  fono  «ni-  fojfi  eonuinto  hauer  detto , o fatto  in  fauore  di  Terjeo , cofa  alcuna  cèu 
‘«et^JubH?-  . fofe  condannato  nel  capo . Su  la  venuta  de  Romani,  altu 

, per-umo-  fi  patirono  della  città , & gli  altri  tolfero  la  uita  a fe  medefimi . ■ 
dcRom.  Gli  atnbafciadorif  non  hauendo  dimorato  in  Rodi  piu  che  cinque  dl,n'at^ 
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'jf  daremo  in  ^lejjandria . per  quef\o  però  • fi  efsercitauano  men  caldai 
mente  in  Rodi  i giudicij  de  nocenti,peruigore  del  decreto  fatto  in  loro  pre^ 
fenx^:  laqualperfeueran?^  in  effeguire  la  co  fa  la  manfuetudine  diDecimio 
^ Mentre  che  queSle  cofe  fi  faceuai\0i  ^Antioco , hauendo 

in  vano  tentato  di  sforare  le  mitra  di  ^le[fandria,fe  nera  leuato:&  effen 
do  fi  mfignorito  del  reHo  dell’ Egitto  ybauendo  lafciato  nella  città  di  Menfi  il 
maggior  Tolomeo(per  cui  ei  figneua,che  con  le  fue  for'^e  sacquiflaffi  il  Re^ 
gnoyper  affaltarlo  poi  ch'egli  hauejfe  uinto)  ne  menò  Pejfercito  hi  Siria  » 
Et  non  emendo  occulta  a Tolomeo  quella  fua  uolontà , mentre  cbe'lminor 
fratello  era  fpauentato  dalla  paura  dell’ affidio,penfaua  di  poter  ejfere  accet 
tato  in  ^leffaiidria  juiutandolo  la  firocchiay&  non  contraflando  gli  amici 
del  fratello:  & non  reflò  mai  di  mandar  mcjfa^iyprimieramente  alla  forel 
U^pofeia  al  fratellOy&  a ^i  amici  d'cfsojtifr^no  a tatari?  ei  non  fermò  la 
^ paceconldróT&à^rLAntiocpvEiìfrfo^^  percioche hauendòlT'dato 

" tutto  il  refio  di  Egitto,  alla  partita  era  fiata  làjciataln  Ipelujio  una  grofsa 
guardia,  Conofceuaft  a quel  modo  tener  fi  la  por  ta, dell’ Egitto, accioche  qua 
do  ei  uolejse,  di  nuouo  potefsemandarui  l' efsercito  ,penfando  l'efito  della 
guerra  domeflica  col  fratello, alla  fine  bauere  ad  efser  tale,che  il  uincitore , 
refi  ondo  Jiracco,non  potefse  poi  ad  ^Antioco  efser  e eguale,  Quefìe  cpfe,  ef- 
fondo fiate  conjìderate,&  conofeiute  prudentemente  dal  mag^ioreicompre 
fe,  & accettò  anche  il  minor e,&  quei  eh' erano  con  lui , Ciouo  molto  la  fo- 
rella a qnejio  effi tto,non  folamentc  col  conftglio,ma  anchora con  i prieghi,. 
Onde  di  commune  coffentirnehtiTdi  tiatTconcbiufa  la  pace,ei  fu  riceuuto  in 
tAlsfsandria  : non  contradicendo  anche  la  moltitudine , laquale  non  fola- 
mente  durante  Vafsedio,ma  poi  eh' ei  fu  leuato(pcrche  niente  ui  potcua  efr 
fer.  'portato  di  Egitto)era  (togni  cofa  afsottigliata,  & pouera  : dellaqual  co 
fa,  efsendo  conueneuole  che  ^Antioco  fi  rallegraffi  afsat,fe  ùer  rimetterlo  in 
^ iflato  egli  hauefse  condotto  Chofie  in  Egitto:  ilquale  honefio  titolo  haueua 
tifato  fempre  nell' udire  l'ambafcierie,&  nel  mandar  lettere  per  tutte  le 
città  dell’ ^ fila , & della  Grecia:ei  ne  rimafe  cofi  grauemente  ojfefo,ch'egli 
4pparecchiaua  hora  molto  piu  ajpra , & nimicheuol  guerra  centra  amen- 
duni  i fratelli,  che  prima  centra  dun  fole , Subitamente  adunque  mandò 
formata  in  Cipri,  & egli  al  principio  della  Trimauera,  andando  inlgit- 
tOyUenne  in  Celefiria:^  a gli  Oratori  di  T olomeo,  iqtiali  intorno  a Rhino- 
xoltura  truouandolO:&  ringraiiandolo,  che  per  fua  opera  hauefse  ricoue- 
.Jtato  lo  flato  paterno,  & richiedendolo  che  tale  fuoionq  uolejse  confcruar 
, & difendere,  & che  dicefsepiu  tofto  quel  ch'ei  uolcfseche  thuomo  fa 
xefse , che  di  compagno  diuentatogli  inimico  uolefse  adoperar  l'arme,  & la 
for^:  rijpofe  che  non  riuocherebbe  nè  P armata , nè  P efsercito  altramente, 
/et  non  gli  (afeiafse  Wa  Pifold  di  Cipri,  Tfltifiq , & U contado  Te- 
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iufm,  intorno  alla  foce  Teluftaca  del  'Hilo:&frefcriffegliil  tempo  ^ tra  6 
ilquale  hauejfe  rijpofia  delle  trattate  conditioni.  Tofcia  eh' et  fnpaffato  il 
giorno  determinato  della  trie;^ua,namgando  per  la  foce  del  Tiilo  a Telufut , 
'ejfendo  ricenuto  da  <jnet  che  habitanano  i dijerti  delT Arabia:  ^ da  gli  al^ 
tri  Egittii,  parte  per  amore,&  parte  per  fvrga,con  piccole  giornate  venne 
* ^ ad  ^leffandria:  & hauendo  pafptto  il  filone  a Leuftnef  tlqual  luogo  i Umta 

no  quattro  miglia  da  ^leffandria)l' incontrarono  gli  Oratori  Romani.  Iifua 
UiVenendoa  lui,  hauendo  egli  [aiutato , & porgendo  la  mano  a Topilio, 
'detto Topilio li  porfe  in  mano  uno  ferino,  dicendoli,  che auanti  ad  ogni 
' altra  cofa,leggefie  quel  che  in  ejfo  fi  conteneua . Ilche  hauendo  .AntiocQ 

letto,  & dicendo  che  andrebbe  confìderando  col  configlio  de  gli  amici,quel 
che  fardouefle.  Topilio.  fecondo  P altra  fua  confueta  rmde77a  di  natu^ 
Generofo , & emuna  baccHéttacheiportaugin  mano,  fece  in  terra  un  cerchio  ina» 

^ cerchio,  dammi  lart^  p 

L'/i/  Pop'*‘o  ®-  cb'io  ho  da  fare  al  Senato . il  Re  come flordito,  per  cofit  utolento  com 

^ ^'^ratorc  Rom.  mandamento,  eJfcndo  flato  alquanto  [opra  di  fe:  rijpofe,  io  farò  quanto  gin 
uerfo  Ancio-  dica  il  Senato . .Allhora  finalmente  porfe  Topilio  la  mano  al  Re,  come  a 
co  Re  di  So-  compa^,  & amico . £ ffendo  pofeia  il  dì  ordinato  ,partitofi  .Antioco  di 

Egitto  tgli  Oratori,  hauerido  con  la  loiv  auttorità,  confermato  la  pace  trai 
fratelli,  iquali  a pena  anchora  erano  accordati,  una  parte  d effi  nauigaro- 
no  in  Cipri , eif  quindi  ne  mandarono  l'armata  di  Antioco , che  già  haiie- 
ua  vinto  le  nani  de  gli  Egittij . Qncfla  legai  ione  fu  affai  [amo] a apprefjò 
tutte  le  genti  : percioche  medianfe  quella  era  fiato  tolto  l’Egitto  ad  Antio 
co,  che  già  lo  poffedeua  : & renduto  lo  flato  paterno  alla  [chiatta  di  Tuia 
meo . De  Confoli  di  detto  anno,  come  dell’uno  fu  chiaro  il  Confolato  per 
lofi  bella  vittoria  : cofi  delt altro  fu  la  fama  ofcura,perch’ei  non  hebbe 
materia  di  far  faccende,  & infin  già  da  principio,  quando  egUpropofeil 
giorno  del  ragunarfi  alle  fine  legioni:  non  entrònelT empio  con  buono  au-  ' 
gurio,  & i facerdoti degli augurtj , effendo  loro  rapportato , Schiararono 
tal  giorno  effer  fiato  affegnato  con  Sfitto  : & effendo  andato  in  GSlia , di 
Plorò  la  fiate  a campi  magri  preffo  alle  montagne  S Sicimina , & Tapino  s 
& poi  vernaua  intorno  a medefimi  luoghi,  coni  compagni  del  nome  Lati- 
no. Le  legioni  Romane(per  cieche  al  ragunarfi,  era  filato  ordinato  loro  il 
di  con  quel  difetto )fi  rimafero  in  Roma:  & i Tremi  andarono  a i loro  go- 
uerni,  fuor  che  GSo  Tapirio  Carbone , a cm  toccaua  la  Sardina . Impe- 
roche  i padri  haueuano  giudicato  eh' ei  rendeffe  ragione  in  Roma  tra  i citta- 
dini, & foreflieri:  hauendo  egli  anche  hauuto  quelf  vfficio,  & Topilio,  tf 
quella  legatione  ch’era  fiata  mandata  ad  Antioco , tornò  a Roma  : & ri- 
ferì effer  tolte  uia  le  eontrouerfie  de  i Re,  &C  effercito  S Egitto  rimenatp 
in  Siria,  Dopo  ([ueiiOfVennero  gli  Oratori  S^tti  He , SAntioca 

riferirò^  ^ 
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^ riferiiróno  ime  al  loro  He  era  parato  mezUo  la  pace,fecondo  ch'era  plàcitc^ 
toal  Senato,  che  ogni  uittoria,  & eh' egli  hauena  obedito  a toìrmandamen 
ti  dè  Legati  Romani,non  altrimente,che  a quelli  degli  Iddijicongratalarom 
fi  poi  delia  vittoria  riceuuta-aUaqualc,diceuano  che  il  Re  harebbe  prefiato 
ogni  fauorCifecofa  alcuna  li  [offe  fiata  commandata.  Gli  ^mbafeiadori  di 
Tolomeojin  nome  del  Re,&  di  Cleooatraàn  cormune  renderono  gratie  al 

Senato,dicendo,d:efJer e molto  piu  obliati  a quello, che  a proprij  padre , & 

madre,& a gli  Iddij  tmrnortaliyconciojojfe  che  per  opera  de  Romani  ei  fofie 
'ro  fiati  liberati  da  uno  mfelicijfimo  affedio:&  hauefiero  ricuperato  il  Rea^ 
me  paterno,quafi  giaperduto.La  rifpofia  del  Senato  fu,  .Antioco  haiu^fat^ 
to  dirittamente,&  fecondo  l ordine,haucndo  obedito  a Legati:  & do  ejfe- 
re  molto  grato  al  Senato, & al  popolo  Romano . Et  ai  Re  <t  Egitto , T olo^ 
meo,  & Cleopatra,  fu  rijpofio  il  Senato  effere  molto  lieto  tfeper  fua  opera 
^ hauefiero  confeguito  bene,o  cortmiodo  alcuno  : & coft  che  s’ingegnerebbe  di 
fare  in  maniera , che  effi  conofeerebbero , nella  fede  del  popolo  Romano  , 
fempre  effere  rijpofio  un  certiffimo  ricorfo  de  bifoffii  delio  fiato  loro  : & a 
CaioTapirioTretorefucommejfo,cheprouedefie,chea  gli  Oratori  foffero 
mandati  iprefenti,fecondogligli  ordini , Dopo  quefio  furono  recale  lette* 
re  di  Macedonia,lequali  raddoppiarono  C allcg/reo^,  narrando  il  Re  "Per- 
feo  efferuenuto  in  poter  del  Confilo . Licentiati gli  Oratori  ,fi  venne  a di  de  c5 
fiuta  tra  gli  .Ambafeiadori  Tifani,  & Lune  fi , querelandofi  i Tifoni  effer  j 
tacciati  del  contado  loro  da  i coloni  Romani:  & affermando  i Lunefi , il  ter  ni&Luncfì, 
reno  di  che  fi  contendeua,  efiere  fiato  loro  confegnato  dall’vfficio  del  trium  «tminaa  da 
mirato . il  Senato  mandò  cinque  huomini  a cono  fiere , & giudicare  de  i 
confini  tra  cofìbro,  iliiinto  Fabio  Buteone , Vublio  Cornelio  Blaftone,  T ito  ^ ^ 
Sempronio  Mofea,  Lucio  't^euio  Balbo,  dr  Caio  .Apuleio  Saturnino . cenfim  di  Ugu 
Et  da  Eumene,  .Aitalo,  & .Ateneo  fratelli,  venne  vn’ambafceria  covmu  rit. 

^ ne  a congratular  fi  della  vittoria . EtaMaCzaba  figliuolo  del~Re  Mafia- 
nifsa,  hauendo  pofio  in  terra  a Tuteoli:  fu  mandato  fubitaniente  incontra  inTy^ 
con  danari  Lucio  Manlio  Quefior  e,  che  lo  conducefse  a Roma,  a fie fi  del  confini  dii 

la  Republica . .Alla  venuta  incontanente  li  fu  data  udienza . iìue-  U Uguriu. 

Fio  giouanetto  parlò  in  maniera,  che  le  cofi  eh' erano  grate  in  fatto,ei  le  fi- 
ce  afsai  piu  grate  con  le  parole  : andò  raccontando  quanti  fanti,&  caualli , 
quanti  elefanti,  & quanta  fomma  di  frumento  in  quei  quattro  anni  ha-  pjjuoia, 
uefse  mandato  fiuo  padre  m Macedonia  : ma  di  due  cofi  efserfi  uergogna  to  fani/Ei,  nel  Se 
afsai:  Cuna,  che  il  Senato  Chauefse  ricerco  mediante  gli  ambafeiadori , di  nato,  & la  ri- 
cio  che  faceuamefiiere  per  la  guerra,&  non  gli  hauefse  commandato  :l al-  ' 

trach'eglihaucffemandatolapecuniapel frumento.  Conciofofsecofache 
Mafsanifsa  fi  ricordafse  molto  bene  <Cbauer  il  Regno  acqwfiato,  crefeiuto,  ' 

& moltiplicato  da  Renani , & contentandofi  dell’ufo  frutto  del  Regno, 

. Dec.diTit.Liu.Tarte Seconda  g fin 
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ptpcffeche  Lt  rigione,& il  dominio  di  quello  era  di  coloro  che  glie  thaue- 
nano  dato.oni egli  era  cofa  ragioneuole  eli ei pigliajJero,&  non  djeicorri- 
perajjero  le  cofe  de  frutti  che  quiui  prouengono  delle  terre  da  loro  donate- 
li:percioche  a Maffaniffa  era,  & farebbe  fempre  boHante  quel  tanto  che  a- 

al  popolo  Komano:&  con  tali  commiffionidiceuaeffer  flato  man 

dato  da  fuo  padre:ma  poi  effere flato  raggiunto  da  cauallari,che  lt  riferiro- 
no la  vittoria  hauuta  della  Macedonia:&  impofotili  ch'ei  fé  ne  douejfe  con 
gratulare  col  Senato,col  fargli  intendere  la  cofa  hauer  recato  fiff^an  letitis 
afuopadrcych'eiuoleua  venire  a Roma,& fagrificarea  Gioue  ottimo  maf 

fimo  inCampidoglio,&rendergligratie:&  non  efiendoqueflomolefloypre 
- gatta  che  li  fojfepermeffo  di  chiederlo  al  Senato,  M jignorefurifltoflo, 

che  il  padre  fuo  Maffaniffa  faceua  quel  eh' era  conueneuole  che  faceffe  uno 
huomo grato, & buono,col  render gratia,& premio  continouamente  al  do- 
tato beneficio:conciofojfe  cofa  che' Ipopolo  Romano  nella  guerra  Cartagine  m 

fefoffe flato  aiutato  da  quello  ualorofamente,& fedelmente:& eg  li  còl  fa- 
uore  del  popolo  Romano  haueffe  confeguito  il  Regno,& poi,per  lafua  giufli 
tia,  & bontà, ngfle  guerre  di  tre  Re  hauefie  ufato  fempre  tutti  i buoni  oflicij: 

& che  quel  Refi  rallegraffe  della  vittoria  del  popolo  Romano,non  effer  pun 
to  marauiglia,hauendo  efio  congiunto,&  mefcolato  tutta  la  forte  dello  fia- 
to,& Regno  fuo  con  le  cofe  de  Romani . Ma  ringratiaffepiu  toflo  gli  Iddif 
per  la  vittoria  del  popolo  Romano, flandofi  a cafa:&  il  figliuolo  in  fua  ucce 
renderebbe  in  Romagratie  agli  Iddtj.  llquale  anche  in  fuo  nome,  & del  pa 
dre,s' era  congratulato  a baSlan'ga . Ma  il  lafciare  il  Re  lo  flato,  & partir 
fidi,Africa:oltrachea  lui  era  cofa  inutile , il  Senato  giudicaua  ch’ei  non 
giouaffe  allo  flato  del  popolo  Romano.  Domandando  apprejfo  Mafgaba,  che 
Harmone  figliuolo  di  .Amilcare  ^ 

Et  fu  commefio  al  Tretore,per  decreto  del  Senato,ch’ei  comperale  doni  per 
"Piatoli  htgei  lafomma  di  cento  libbre  d argento,  ó"  Caccompag^fse  in  ^ 

Po^XiJo.  « Tuteoliy&facefseir tutte  Ufpéfe,mentre  ch'eifofse  in  ltalia,& no- 

leggiafie  due  nauiuon  lequali  egli,& la  compagnia  fofse  portato  in  .Afii- 
ca,& a tutti  i compagni  liberi,& ferui fiuron  donate  ueSìe. 7^on  molto  tem 
V po  poi  uennero  lettere  delt altro  figliuolo  di  Maffaniffa  MifageneUequali  di 

ceuanoyche  effondo  flato  rimandato  co  fuoi  caualli  in  Africa,  dopo  la  vitto- 
ria hauuta  di  Ter  feo&nauigando  efiendogli  fiata  difperfa  dalla  tempeSia 
- • tutta  rarmata,egli  era  con  tre  naui,arriuato  infennoatBrunéifio.  Ter  la- 

qual  cofa  fu  mandato  Lucio  Stertinio  Quefiore,a  uifitarlo  a Brundufio , con 
MnmÌH/M  h»g  I medefimi  doni  che  al  fratello  : & cornmeffoU , ch'ei  foffe  proueduto  di 
pBrdndi’^ytt  albergo 

Brindif,  ^ ^ 

Er^  deferitti  i UjmtmpartUa/mMe  in  quattroTribufuor  che  quei  che  bs  _ 
, • - nefferq/^ 
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^ ueffero  figlinolo  madore  di  chttjnearmijecondola  delibnotione  del  Sena 
to, commandarono  w ei  fojjèro  raJfegmti,oue  nell' ultimo  cenfo  foffero  fiati 
defiritti:&  fu  data  facultd, eh’ et  [afferò  defcrittii}uei  che  iMueffèro  poffeff 
fione,opofieffìoni,che eccedejfero  lafomma  di trentamilafefiert^.  Quefio 
efsendofi  in  tal  maniera  ofseruato, Claudio  dicea  che  il  Cenfore  non  fotcua  ,j-  ficcelijom» 
ìeuare  ad  alcuno  huomo,la  ragione  di  rendere  i fuffragij  ,fen:^  l^e  fatta  /o 
dal  popolo, non  che  uniuerfalmente  a tutto  un  ordine  : & fe  bene  potcfse  ^ 

ehnuouere  uno  della  Tribu(ilche  non  era  altro  che  commandarli  eh  ei  mu- 
tafte  Tribu)non  perciò  lopoteua  eglipriuare  di  tutte  le  trentacitujue  Tri- 
hu,cioè  torli  la  ciuilità,Cr  la  libertà, & non  dtffinireoue  egli  hauefse  ad  ^ 

fer  deferitto  nel  cenfoima  efcluderlo  al  tutto  dal  cenfo.  Quefie  cofefi  diffu-  dm 
tarano  tra  lorotallafine  fi  vcnneaqucfio,chc  di  quattro  Tribù  di  ^oma  pu-  ttonfifctamur 
blicamente  nella  loggia  della  Libertà,nemetteJsero  una  alla  forte  mellaqua  " 

£ le  s' include fsero  tutti  quci,che  in  fatto  fofsero  fiati  ferui.  La  forte  renne  al- 
la  Tribù  Efquilina,&  in  quella  pronuntiò  Gracco  piacerli  che  fofsero  firitti 
ti  nel  cenfo  tutti  i libertini . Situila  cofa  recò  grande  honore  a Cenfiori  ap- 
frefso  il  Senato,  & da  quello  fu  ringratiato  Sempronio , per  hauere  perfieue 
rato  nella  buona  imprefa:  & Claudio,  per  non  l’ hauere  impedito.  Ma^or 
rumerò  di  Senatori  fu  canato  da  cofioro  del  Senato,  che  da  Cenfori pajsati: 

Cjr  piu  caualliert  furono  cofiretti  a uendere  t caualli,&  tutti  i mede  fimi  fu- 
rono canati  delle  loro  Tribù,  & anche  condannati:  nè  alcuno  che  fofse  no- 
tato dall'mo  di  bro , fu  ficapolato  dalTaltro,  alleggerendolo  di  uergoma. 

Domandando  pofeia  i Cenfori , che  fecondo  gli  ordini  , per  far  of- 
feruaregli  acconcimi  delle  opere  publiche,&  apruouare  Capere  ch'egli  ha- 
uefsero  albgato,  fofse  lorprobngato  il  tempo  d’lfnanno,&  duemefi.Cneo 
Tremellio  Tribuno,perib’efnon  Chaueuano  eletto  Senatore , intercedendo 
s'oppofe  loro . T^el  medefimoanno,Caio  Cu  creo  confagrò  un  Tempio  nel 
^ monte  .Albano , cinque  anni  poi,  ch'ei  nbaueua  fatto  uoto . Et  Lucio  To 
fiumio  .Albino  fu  quelCanno  ordinato  da  gli  .Auguri  facerdote  di  Marte . * 

Troponendo  al  Senato  de  fatti  delle  Trottmeie,  Quinto  Elio,  & Marco  ^ f . 
mio  Confoli,  deliberarono  i padri,  che  la  Spagna  fi  diuidefse  di  nuouo  m ^ *' 
dueTroumcie:laauale  al  tempo  della  guerra  Macedonica  era  fiata  fiotto  ^ 
un  gouemo  : & che  i medefmi  Lucio  Lmilio , & Ludo  .Anic  io  fi  tenef-  p,c^u; 
fero  i gouerni  della  Macedonia , & llliria , infimo  a tanto , che  col  confi-  pi  » fi^li»  gli 
glio  de  Legati,  eglihauefserocompofiolecofe  fcompigliate  per  la  guerra, 
informato  un  altro  fiato  di  quel  Regno.  .A  Cortfoli  furono 
gouerni  di  Tifa,  & della  Liguria,  con  due  legioni  di  fanti  per  ciafiuno,  & 
quattrocento  caualli . Le  forti  de  Tre  tori  furon  quefie  : la  Tretura  della  terdeti. 

Città  fu  di  Sluinto  C afflo,  l'amminifirar  ragione  a foreUieri  di  Marco  Jù^ 

.-.mJHentb  Taluaja  Sicilia  di  Tiberio  Claudb  J^grone,  di  Cneo  Fuluio  b Spa- 
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gfu  citfriore,  & la  vlteriore  di  Caio  Licinio  7^na  : la  Sardina  éfa  di  - 
^mIo  Manlio  Torquato  iWa  non  pnote  andare  atvfficio,efTendo  flato  rito 
Pradigiìjppa  ” per  decreto  del  Senato,  ali'efamine  delle  cofe capitali . Dopo  queiìo 

r;:i  & procu-  -fu  domandato  il  Senato  fopra  i prodigif  eh’ erano  flati  rapportati . 7^1^ 

'rati.  la  yelia  era  flato  fulminato  il  Tempio  de  gli  Iddij  "Penati,  & nella  terrà 

<#/  Mineruiodue  porte,  & alquanto  di  muro:  in  ^nag^ia  era  piouuto  ter-r 
/i»X«7o^w  '■**»  ^ Lanuuio  era  flata  veduta  in  cielo  una  faccellina  ardente:  & a Ca 
àtti,&  fiimi.  Utia,  neiterreno  publico , ri feriua  Marco  alerio  cittadino  Rovamo  del 
ÌU.  mt  intjHt.  fiuo  focolare  ejfer  docciato  fangue  tre  dì,&  due  notti . Tir  queHo  mafifma 
{l'IuìT.T**  effonde  flato  cotmteffo  a i dieci, che  vedeffero  i libri  fatali  :comman» 

ti  (U  Troia,  darono  al  popolo  le  fupplicationi per  un  giorno,  & fecero  fagrificio  inpia:^ 

^^Mgnìa,  iiog-  cinquanta  capre:  & per  lapurgatione  degli  altri  prodigij,  fi  fece  la  fup 

■gì  Magna.  pUcotione  vn’ altro  di  a tutti  gli  altari,  & ftatue  de  gli  Iddij , & fagrificio 

lx>ggt  deWhoflie  maggiori:  & fu  purgata  la  città  : & poi,  quanto  al  render  hono  £ 
ina^Ùuoghi  immortaliper  ejfer  uinti  i nimici:&  il  Re  Terfeo,  & Centio 

&fmiU  i Le- ridotti  in podeflà  del popob  Romano:  fu  deliberato,  che  Quinto  Caflìo,& 
gali  hanno  fin  MoTCO  luucntio  Pretori , procurajfero  che  a tutti  gli  altari , & tabemacq 
toftooffUto^cò  iide  gli  Iddij  fi  mandajfero  tanti  doni  ,&  cofi  grandi,  Comes' erano  do-r 
‘ ^ VfWorw  hauuta  di  ^Antioco , nel  Confolato  di  ^ppio  Claut 

HuomJ^  Confo  dio , & Mar  CO  Sempronio  : & do  fatto,  eleffero  i Legati,  pel  configlio  dei 
lari  & Ctnforij  c]uali  Lucio  Taulo,  & Lucio  ,Anicio  affett  afferò  le  cofe  : dieci  per  la  Mace 
fi  dutnanonon  donia,& cinque  per  la  IlUria.  Ter  la  Maudoma  furono  nominati  quer 
{f^,f^^,Jjjfr^flii^>*^^'PoflhumioLufco,&  Caio  Claudio,  amenduni  perfone  Cenfo^ 
imo  in  tali  ma  -dc  : Caio  Licinio  Graffo , collega  di  Taulo  nel  Confolato  : iiqiiale  efftndo^ 

, gifirati,  ma  trilli  floto  prolungato  il  goucmo , teneua  all  bota  la  Cedila  : a cotali  huomi 
dtgm  dihoHtr.fii  Confolari , aggiunfero Cneo  Domitio  tnobarbo , Seruio  Cornelio  Siila» 
'.Lucio  lumOfCaio  jAntiflio  Labeone ,Tito  Tfumifio  Tarquinefe,& ,Au 
lo  Terentio  Varrone  :&  perla  llliria  furono  publicati  cofloro , Publio  ' 
Elio  LigOyhuomo  Confolare  , Caio  Cicereio  , & Cneo  Bebio  Panfilo 
(coflui  l'anno  dinanTj,  & Cicereio  molti  anni  pròna , erano  flati  Tre*- 
tori ) & Publio  Terentio  Tufciueicano , & Publio  Manilio.  Fu  poi 
ricordato  da  Senatori  a Confoli, che  quanto  piu  toflo  poteflero,s  accorr 
' daffero , o forti  fiero  tra  loro  le  Prouincie , effendo  necefiario  che  uno  di  lor 

fuccedefie  in  Galiia  a Caio  Licinio:  ilquale  era  fiato  eletto  Legato  in  M* 
éis.  * ' cedonia  : & co  fi  fecero  le  forti . Marco  lunio  hebke  il  gpuemo  di  Tifa , - 

( Ilquale  ei  uoÙero,  che  òinanzi  ch'egli  andafie  al  gouemo , introduce ff:  in 
' Senato  tutte  le  legationi,  che  da  ogni  parte  erano  concorfe  a congratulata 

fi)&  Qjtmto  Elio  hebbe  laCallia.  Ma  quantunque  ei  fi  manda  fiero  cotur 
miffàrijfifattihiiominUpelconfiglio  de  quali  fipoteua  fperare  queiCapim 
; -^Uhtiou  bauer  adcUo^arecofaalemufhe  /offe  inde^,  nè  della  cL 
. ; .V  mcn^‘  ‘ 
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^ nè  della  grauitd  del  pofolo  Romano  :nondimenù  anche  m Senato  Ji 

trattò  della  fomma  de  partiti  che  fi  douefiero  pigliare  : accio  che  i detti  ro«| 
mifiarij  potefi ero  portare  le  cofe  a Capitani  inuiatecon  gualche  principio . < 
tPrmieramentey [opra  affli  altra  cofa , uoleuano  che  i Macedoni,  & gli'll-^ 
lirici  refiajfero  liberi  : accio  ch’egli  apparifie  a tutte  le  genti , Fami  del  po 
polo  Romano  non  arreccare  a liberi  la  feruitù:c7i'jcipel  contrario , a quei  che 
feruiuano , la  libertà  : & accio  (kc  le  genti , lequali  fufiero  in  libertà , fa* 
pefiero  quella  baueie  ad  e fiere  ficura , & perpetua , fiotto  la  fina  tutela  : 
cmei  che  Vìuefiero  fiotto  i Re, gli  hauefiero  alprefientepiu  benigni,  & piu  giu 
Jli  : per  la  riuerem^a  del  popolo  Remano:  & quando  ei  naficefie  guerra  tra  il 
loro  Re,  & il  popolo  Romano  : fiape fiero  la  rouina  dì  efji , hauer  a portare  a 
Romani  lar  ettoria,  & afe  la  libertà.  Tiaceua  anche  al  Senato,ch’ei  file  ' ' i 

tiafiero  l'allogagioni  delle  miniere  de  metalli  di  Macedonia  ( Hche  era  gran*  i 

iijfima  entrata  ) & parimente  delle  pojjtffioni  publicbe  del  contado -fifiteio  _ ^ 

® che  tali  mane?^i  non  fi  po  fono  effercitare  fen^a  publicanojjir  tute 
ilicano  ,0  le  ragioni  del  conmime  diuentano  vane , o vero  a popoli 
hon  retta  libertà  alcuna . T^è  i Macedoni  mede  fimi  poteuano  amminiftra*  -p^bUetm  ff~ 
re  colai  cofie  : perche  oue  la  preda  fiufk  in  me^t^  degli  ammininratori , mai  frìj  ermo  quei 
non  mancherebbero  le  cagioni  delle  fieditioni , & delle  gare . ^pprefo  uol^  h 
Uro , e fere  vn  confiiglio  cortmune  delle  nat'ioni  : accio  che  il  uolgo  sfrena* 
to , la  libertà  datali  dal  Senato  con  ma  fialuttfiera  mifiura , non  la  conuen  ^ ^ Urifiuaie 
tifiein  una  peili fiera  licenza  : & perdo  fiatuirono , che  la  Macedonia  fiufi^  iune;&  fi- 
dittifia , & deficricta  in  quattro  parti  : & ciaficuna  <f  efie  hauefie  il  fiuo  pxo-\  iCaumo  4 fié^ 
pria  confiigUoy&pagafiealpopolo  Romano  la  metàdel  tributo,  * 

no  pagate  al  Re. Somiglianti  a quefle  furono  le  commiffioni  per  la  lUiriail’aL  di  fi!» 

tre  cofie  furono  laficiate  algiudicio  de  Capitani  fieffi  ,&  de  commi fiarij . Il  pofolì  ìnfimt , 
maneggio  dellequali  in  fui  fiatto,era  per  porger  loro  piu  certi  configli . Tra  le  f^aanum 
^ molte  legationi  de  i Re,&  nationi,  & popolhtrafe  mafimamente fiegli  oc* 
chi,  & gli  animi  d'offiuno , .Aitalo  fratèllo  del  Re  Eumene , imperò  weifin 
ticeuuto  da  quegli , iquali  haueuano  militato  infieme  in  quella  guerra , non 
poco  piu  gratiofamente  che  s'ei  fiufie  venuto  il  Re  ftefo  Eumene . Hauendo 
condotto  a Roma  due  cofie , in  apparerrga  honefle  ; vna  la  conueniente  con* 
gratulai  ione  in  quella  rettoria , ch’egli  medefimo  haueua  aiutato  acquifia* 
re  : l’altra , la  querimonia , che  per  l'armi  de  Gallico  tumulto , & di  .Ad* 
uerta, il  Regno  fiufe  condotto  in  pericolo.  Eraui  fiotto  una  fiegreta  fife* 
tan'Ca  di  confieguire  ìjonori , & premi]  dal  Senato  . Iquali,  fialua  la  pietà  di 
dui , appena  li  poteuano  toccare . Di  queSìi  fiuoi  difiegni  non  buoni , eran  co* 
gione  certi  Romani  : iquali  con  le  Jperan'ge  andauano  allettando  la  cupidi* 
tà  di  quello:  con  dargli  ad  intendere  in  Roma  e fere  vaacofi  fatta  opinin*' 
di  ,At(alot& di  fiumene.deltrqo , come  amico  certo  de  Romani 
^ V '*  àelfiai* 


fttiiu  ììitu 

idf  altfOyCome  di  nonfedel  compano,nè  a Romani , nè  a Terfeo:tanÌd , che  j> 
poco  bene  fi  Mena  giudicare  s'ei  fufieper  impetrare  piu  facilmente  dal  Jr- 
natOyO  le  coje  ch'ei  ^mandafidper  fe:  o quelle  ch’ei  chiedefie  cantra  il  fratei 
ló.'tanto  attribuiua  ognuno  'uniuerfalmente  ogni  cofa  a cohui,  & toglieua  u 
^uelt  altro . Uttalo  era  di  quegli  huomini  ('come  dimofhò  poi  il  fucceffo) 
ohe  deftdererebbero, quanto  la^eranga  promettejfe  loro:fe  i prudenti  ricor- 
di d vnfedel  amico,non  hauejjepofio,come  vn  freno,atf  animo, che  per  la  prò 
finità  delle  cofe  fi  lafiiaua  traportare  dalla  letitia.  EraconluiStratiome 
dico,mandato  a poSia  con  lut  a Roma  a qucHo  effetto, da  Etanene  non  molto 
ficuro  della  fede  del  fratello  : come  >no  fieculatore  delle  cofe  cljefifacefjèro , 
eJr  vn  fedele  ammonitore , s'ei  vedeffe  che  il  detto  fi  partiffe  dalla  fede . 
l'arolc  (itiie  CoHtàiColtoJl  teRipo, accontandoli  f or ecchie,^  l'animo  già  occupato, riduC 
& fedeli  di  fe  la  cofa  quafi  rouinata,ne  primi  terminhdicendogli  altri  flati,  efer  crefem 

TO*^di' E^c  - ^ ?"  concordia  di  lo-  ^ 

•c,id  AtuJo  frateglitfen'ga  fondamento  alcuno  d'antica pojfana^a.portandofiecialmen 
filo  fratello.  tevuoiTeffi  l'ornamento  della  infegna  Reale:&  regnando  in  fatto  tutti  ifia 
tcgli  infieme . Ma  quanto  ad  ^ttalofleffo,  chi  era  colui(ejfendoegli per  e- 
tàprojfimoalRe)cbenonlb3UeffeperReinon  folopercio  ch*ei  vedeffe  il 
filo  potere  prefente:  ma  perch'ei  fi  vedeuafem^  dubbio  ch’egli  era  toHo  per 
recare  » Ò"  per  l'infermità,'^  per  f età  di  Eumeneuhe  non  hauea  figliuoli 
(perche  il  medico  non  haueua  anefm  conofeiuto  colui,  che  regnò  poi  ) a che 
^opc^tto  adunque  vfar  forga  in  vna  cofa,  che  per  fe  fleffapocv  poi  gli  hauef- 
feavenireinmanoìeffendoancljefoprauenutaallofiatoloroquefìatempe- 
fia  del  tumulto  Gallico,  alquale  appena  fi  potrebbe  refìHere  con  la  concor- 
, dia,&  commune  confentimento  di  tutti  i loro  Re.  Ma  fe  alla  guerra  efier- 

it,v  tta,s'aggiugneffi  la  feditionedom^ica,  non  vi  fi  potrebbe  in  alcun  modo  ri- 

parare : & egli  alla  fine  non procaccierebbe  altro  fe  non  che  il  fratello  no  mo  - 
riffeiniflato  : &afeflcf}ò  farebbe  per  torre  la  fieratrgapreminqua  del  Re- 
gno,& quando  il  togliere , ^ il  faluare  lo  flato  al  fratello  ,fuffe  cofa  egual- 
mente gloriofainondimeno  la  loda  del  Regno  conferuato , come  piu  congiun- 
''  ga  alla  pietà  : era  molto  migliore . Ma  offendo  l'altra  cofa  deteflabile,  Ó" 
proffima  al  patricidio , che  dubbio  vi  reflaua  egli  piu  fopra  a che  s'haueffe  a 
deliberare  i .^ppreffò , o egli  era  per  chiedere  vna  parte  del  Regiio , o vero 
per  torglielo  intero  i fe  una  parte,  amenduni  farebbero  deboli , diuifè  le  for- 
&amenduni  a diferet  ione  delle  forge  d'altri  : s'ei  dòmandaffe  il  tutto: 
bor  voleua  egli  ^ che  il  fratello  maggiore  fuffe  priuato  : o efule  in  quella  età  , 
gSr  infermità  difita  perfona  : ò vero  era  egli  al  fineper  farlo  morire  i Epe- 
giofinefitpuò  vedere  effer  fiato  quefio  di  Terfeo  ( per  tacer  quello  defrategU' 

, : fecondo  lefauole)ilquale  nel  tempio  di  Samotracia  ( come  fe  gl'iddìi 

prefeati  ne  fuffero  fiati  vendicatori)  fu  cqfirettOfprcfiratoaporgiuapk 
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di  del  vincitore  (fucila  corona , ch'egli  haueua  guadagnata  della  impia  ucci^ 

[ione  del  fuo  fratello . Q^i  medefimi , che  non  per  ejfere  am  ici  a lui  : ma 

per  effer  n imici  ad  Eumene , l'andauauo  fiimo  landò , loderebbe  ro  finalmen- 
te la  pietà , & la  cofiantia  fua  : s'ei  manteneffe  la  fede  al  fratello  infino  al 
fine  efiremo . 

Quefie  cofe  poterono  piu  nelT animo  di  gitalo  : onde  introdotto  in  Sena-  Gratltudint 
to,efJendofi  congratulato  della  vettoria  : & hauendo  racconto  i fuoi  meriti  t 
CSr  del  fratello(fe  alcuni  ve  n erano )efpofe  la  ribellione  de  GaUiilaquale  po- 
co  fa  era  feguita  con  gr ondi ffimo  mouimento.  & domandò Jihe  l Senato  man  AttaJo  ‘é  in£* 
k daffe  loro  ambafciadori,che  con  la  fua  auttoritàgli  leuafsero  dall  armi . _ gnorito  da 

I Hauendo  efpofio  taliconmiffioni  per  utilità  del  Reame , chiefepoiper  fie  E- 
no,&  Maronea.  & co  fi  hauendo  ingannato  la  fporan^a  di  coloro , iquali  ere 
deuano,che  auu fondo  il  fratello , egli  hauefse  a chiedere  che  il  Regno  fi  ditti 
g defjiifi  vfet  della  curia . Di  rado  altre  uolte  era  accaduto , che  alcuno  Re,  9 
priuato  fuffi  vdito  con  tanto  fauore , & confentimento  quanto  efso , fi  ch'ei 
fu  intrattenuto  prefente  con  ogni  maniera  d'honori,  & doni , & nel  partire  ^ 
con  quelli  medefimamente  accompagnato.  Tra  le  molte  ambafeerie del- 
t.Afita,&  della  Crecia,gli  oratori  di  Rodi  fiuron  molto  attefi , & confiderati 
dalla  cittadinan'ga.  Impero  che , effondo  da  principio  flati  veduti  in  ueile 
_bianche,com'  era  conueneuolè,a  lòn  hauea.con7ratulandoli,a  ralletrare.Ó" 

~&^s'ei  l'haue fiero  hauute Jòrdiae , & brune poteua  parere  in  quello  hahito 
ch'ei  piangeffero  il  cafo  di  Terfeo.  Tofeia  che  confultando , ipadri  fiuron  do- 
mandati da  Marco  lunio  Confalo  ( a^ettando  fuori  gli  oratori  nel  Comitio) 
sei  doueua  dar  loro  l'albergo  publico,  & i prefenti  ufati,  & udien:^  in  Se-  ^ "*** 

nato,  deliberarono  non  fi  douer  con  elli  offeruare  alcuna  amicheuole  ufanga, 
vfeito  il  Confalo  della  curia,&  hauendoli  dettogli  ambafeiadori  effer  uenu-  % a.  mm  i mn 
ti  a congratularfi  della  nettar ia,dr  a purgare  i caricln  dati  alla  loro  città,  & garétti. 

^ chiedendo  d'effereyditi  dal  Senato,fece  loro  intendere,effer  confuetudine  de 
Romani  di  dar  tutte  queiìe  cofe , & dell' altre  amoreuolmente  a fiuoi  amici , * 

& compagni,  & cofit  udienza  in  Senato , ma  i Rodiani  non  fi  effer  portati  in 
quella  guerra  inguifa,ch'ei  meri  taffero  d'efiere  riputati  nel  numero  degli  ar- 
mici . fedito  queflo , tutti  fi  gettarono  in  terra , raccomandandofi , & pre- 
gando il  COrifolo,&  chiunque  era  prefente,che  non  uoleffèro  che  le  nuouefat 
fe  calunnie  haueffero  a nuocere  piu  a Rodiani,  che  a giouare gli  antichi  meri  - 
ti,de  quali  effi  medefimi  fuffero  teSiimoni . Et  incontanente  effendofi  vefiiti 
a bruno,andauano  alle  cafe  de  principali  cittadini,con  prieghi,  & con  lagn-' 

' me,pregando,che  prima  noie  fiero  v dire  la  confa  loro,  che  condannarli . 

Marco  luucntio  Talita  Tretore,cbe  rendeua  ragione  a & foreflie- 

ri , infiammaua  il  popolo  cantra  i Rodiani , & haueua  publicato  una  legge , 
jl^ifi  proteiiajfi  loro  la  guerra  ,&  de  magiHroti  di  quell'anno  ,fi  eleggeffi 

chi 
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ehi  con  tarmata  andafie  a quelfimprefa , jperando  ihauere  ad  efter  qUeUo  P 
egli . Ma  a queHa  anione  fi  opponeuano  Marco  ^ntonio,&  Marco  Tom^ 
pomo  Tribmi  della  plebe . Tutta  ma  il  "Pretore  haueua  cominciato  tim^ 
prefa  con  nuouo,&  triHo  efiempiouhe  non  hauendo  prima  di  do  confultata 
in  Senato , nè  fattone  auifati  i Con  foli:  di  fuo  capo  folamente , proponeua  ai 
t popolo, s*ei  li  piaceJfe,o  uoleffe,  che  a Hodiani  fiproteSiaffi  la  guerra:  conci» 

fufe  che , fernpre  prima  delle  ?uerre,Ct  confultajfi  m Senato,&poifi  propo* 
Guèrre  cófiil  tihh  al  popolò  : tfi-  i Tribuni  delia  plebe  ( edendoCt  coCi  effcruato  da^lt  anti^-y 
Mte  uinte  chi ) che  niuno mima  intercedendo  > ft  opponevi  allapropoSìa  : che  a priuati  ( 
in  Senato,  fi  dàtafaculta  di  confortare,»  /confortare  lapprouatione  delia  legge:  non  I 

aI*po "oìo  "&  contradiceuano  : & perdo  fbefie  volte  era  auuenuto , che  quegli ^ I 

^'ui,  (i  appro-  iqualinonhaueuano  detto  di  roler  contradire , hauendo^i  conefdutoidi-  j 
luoano  o ti-  fetti  della  legge, per  le  ragioni  allegate  da  chi  la  fionfòrtaua,  la  contradi-' 
fiuuuaoo.  ceuano , & quei  che  prima  t Itaueuano  contradetta , niofji  dall' auttorità  di  S 

chi  laperfuadeua  ,fi  ridUeuano . Ma  allhora  tra  il  Pretore , & i Tribsoti 
' era  nata  vnagara  di  fare  ogni  cofa  fuor  di  tempo  ; eìf  modo:i  Tribuni  impe- 
diuano  la  fretta  del  Pretore,  oppoaendofi  innangj  al  tempo  : & differendo 
U cofa  alla  tornata. 


Oradone  de  ^ ^ 

Sii  ambafcia-  Et  efiendo  anchor  dubbìoje  noi  habbiamo  peccato, ò nò,  patiamo  già  tutte  le 
ori  Rodiani  pene:&  tutte  le  vergole . .Al  tempo  paffato , yinti  i Cartaginefi,fuperati 
Sena  prioci-  fiUppo , & .Antioco,efiendo  noi  venuti  a Roma , v fendo  dell  albergo  a noi 
dato  dal  publico , venimmo  a rallegrarci  con  voi  nella  curia,»  padri  confcrit- 
* ' ti:&  della  curia  andammo  con  doni  a uifitare  i uoSiri  Iddij  in  Campidoglio  : 

,,  bora  V fendo  tt  vna  uiUffima  hoììeria,  efiendoui  fiati  appena  per  i nofiri  da- 

nari raccettati,&  corretti  quafi(come  nimici  a dimorar  fuor  a della  città,ve  p 
piammo  nella  curia  Romanafin  quella  bruttura,  & miferia^oi  Rodiani  : a 
• quali  pur  diaregi,donaSìi  dueprouincie,la  Licia,  & la  Caria:  & iquali  bona 
ToSie  di  amplijftmi  premi],  ^ hotwri . & volete(fecondo  che  vdito  habbia- 
mo)che  i Macedoni,^' gli  Jllirij  fieno  liberi  : hauendo  effì  feruito  aitanti  che 
mai  vi  faceffero guerra  ( noi  non  habbiamo  inuidia  alla  buona  forte  di  alcu- 
no,angj  ricognofciamo  la  clemen':^  del  popolo  Romano)&  i Rodiani,iquali 
non  hanno  fatto  altro, che  fiarfi,in  quella  guerra:di  compagni,  li  vorrete  far 
turnici  i Certo  uoipur  fiiete  quei  Romani,che  pretendete  perdo  le  uofireguer 
re  efferfelici.’percb’elle fonogiuSìe  : nè  ui  gloriate  tanto  del  fine , che  uoi  con 
feguite  vincendo  : quanto  de  principi] , che  uoi  nonpigliate  le  guerre  ,fenga 
giuSia  cagione . Ja  città  di  MelTana  oppuenatain  Sicilia , ui  fece  nimici  i 
Cartaginefula  città  di  .Atene  combattuta,&  P hauer  uoluto  far  ferua  la  Gre 
W,&  iljòccorfo  di  gente, ^ danari  mandato  ad  ^Annibale,  vi  fecero  uhm- . 
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co  il  Ke  Filippo . Jintioco  imitato  dagli  Etoli  uoiìri  nimici,in  petfotia  paf 
sò  dell'oifia , con  Pannata  in  Grecia  : & hauendo  occupato  Demetriade  y, 
tir  CaUide , & il  paffo  delle  Termopile , fi  sformò  di  cacciami  di  pojfejfione 
delP imperio . Con  Terfeo , i compagni  uosiri  da  lui  oppugnati , & altri  ve  ^ 
cifi  ,fignori , t^  "Principi  di  nationiyO  di  popoli, ui  furono  cagione  delle  guer  diluft. 
re . Ma  la  noSha  calamità  ( fe  noi  habbiamo  a capitar  male  ) che  pretefió, 

^ titolo  hard  ella  i lonon  feparoanchora  la  caufa  della  città, da  tptella  di  ' 

Tolicatro , & Dione  noSlri  cittadini,  & da  queSii  altri , che  per  darueli  ».  , 
nelle  mani , habbiamo  menato  con  noi . Se  noi  Rodiani  fujfimo  tutti  egualy 
mente  colpeuoli , qual  farebbe  il  noHro  errore  in  queSìaguena  i 7{qi  hab- 
biamo  fauorito  la  parte  dt  Terfeo , & come  già  per  la  guerra  di  Filippo,  & 
di  tAniioco  ,fumo  per  uoi  contra  quei  Re , cofi  bora  pel  Re  Terfeo,  fiamofla 
ti  cantra  di  uoi.  In  che  modo  noi  fiamo  confueti  di  aiutare  gli  amici,&  qua» 

% to  gagliardamente  per  loro  pigliare  la  guerra , domandatene  Caio  Liuio,  & 

Lucio  Emilio  Regillo , iquali  furono  algouemo  delle  uofire  armate  in  ^fioi 
le  uoUre  nani  non  combatterono  mai  fenga noi,  combattemmo  ben  noi  etm 
ia  noSba  armata  Joli  a Samo , & un  altra  uolta  in  Tanfilia  contra  P amut“ 
ta  capitanata  da  .Annibaie , laqual  uettoria  ci  fu  anchopiu  gloriofa,  perche 
hauendo  perduto  a Samo  una  gran  parte  de  nauilij  in  una  battaglia  auuerfa, 

& una  bella  giouentù , non  e fendo  sbigottiti  per  cotanta  rouina , di  nuouo 
ardimmo  uenire  a rincontrare  l'armata  del  Re , che  ueniua  di  Siria . Slue- 
ftecofe  non  ho  io  racconto  per  gloriarci , perdo  che  tale  non  è bora  la  fortuna 
noSlra  ^ ma  per  ricordar  ut , come  fiderò  i Rodiani  confueti  tP  aiutare  gU  ami 
il  loKO . P'ufti  che  furono  Filippo , & .Antioco , riceuemmo  da  uoi  premij 
graiidiffimi . Se  talefufie  fiata  la  fortuna  di  Terfeo , quale  bora , per  la  be- 
rniffiità  degPlddij , & voSlra  uirtù , è la  fortuna  uoSira , & fuffimo  andati 
_ in  Macedonia  a chieder  premij  al  Re  uincitore , che  haremmo  noifinalmen- 
^ te  potuto  dirli  i che  noi  l'bauejfimo  aiutato  con  danari  ^ 0 fouuenuto  dijru- 
mentoicon  muti  per  terra,o  per  mareioue  haueffimo  tenuto  guardia  per  luif 
■ouehaueffimo  combattuto , 0 fatto  i fuoi  Capitani,  0 pernoifieffi  i^ei  ci  de- 
tnandafie  oue  fufie  fiato  uno  de  nofiri  faldati , 0 una  delle  noftre  naui  tra  le 
fue guarée,che  ridonderemmo  noi  P forfè  ci  haremmo  noi  hfuturo  a difende- 
re apprefio  di  luivincitore,  come  facciamo  ap^  diuoi.Tercbe,queSlo  ne 
babbiam  noi  guadagnato , mandando  ambafeiadori  aU'unaparte,  & all  al 
tra , per  trattar  la  pace , che  noi  non  habbiamo  grado  con  alcuna  delle  par- 
ti , ma  dall' una  anche  ne  riportiamo  & carico , & pericolo . benché  Terfea 
' ti  potrebbe  rimprouerare  con  uerità , quel  che  uoi  non  potete , padri  conferii 

ti , cioè  che  nel  prituipìodeiJsguetta  > ngi  uijfpueffimo  mandato  ambafeia- 
dori , a prometterui  quel  che  bifognajfe  per  la  guerra , & offerirui  ,<tefiev 
prefii  ai  ogni  cofacon  le  naui,  & mi' ami  della  nofira  giouentù,  com4 
C::S  • nelle 
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neUe  guerre  fafsate.Utqual  cofa  che  noi  non  facesfmo , rejlòperkoi  > itiuali 
per  atlhora(cjual  fé  ne  fufse  la  cagione )jpregiafte  gli  aiuti  nojlri . fa- 

gemmo  aduntjue  cofa  alcuna  da  nimici  : nè  mancammo  all'officio  de  buoni 
mnici.-ma  il  mettergli  in  atto, ci  fu  uietato  da  uoi . Che  dimcjue  ( direte  uoi). 

■ Rodiani  > hor  non  $'è  egli  fatta , o detta  ,cofa  alcuna  nella  uoflra  città , che 
tuli  non  uorrefle  : per  laquale  meritamente  fi  pofsa  riputare  offe  fo  il  popolo 
Romano  f fluì  hor  amai  non  fono  io  per  difendere  quel  che  s'è  fatto  ( per- 
gl  fio  non  fono  però  fi  matto  ) ma  fi  ben  per  fcparare  la  caufa  publica  : dallo 
colpa  de  priuati . Imperò  eh' ei  non  è città  alcuna,che  qualche  uolta  non  hab 
bia  de  trijli  cittadini,&  fempre  la  moltitudine  ignorante:  & anche  appref- 
fo  di  uoi  ho  io  udito  e fiere  fati  di  quegli , iquali  adulando  alla  moltitudine  ; 
andauano  a mal  cammino , & qualche  uolta  la  plebe  efserf  partita  da  uoi, 

& la  Republica  non  efser  fata  in  poter  uoflro . Se  queflo  fupoffbile  acca- 
dere in  cofi  ben  coflumata  città, piiojjì  marauigliare  alcuno  nella  città  noflra  E 
efsere  flati  alquanti,che  cercando  l'amicuia  del  Re,  andafsero  corrompendo 
la  plebe  ne  con fg^lii  Iquali  pero  non  poteron  far  piu  oltreje  no»  che  noi  man 
caffimo  del  nofin  officio . 'fipn  lafcero  indietro  quello  che  è fopra  tutti  il  piu 
grane  carico , che  hqbbia  in  quefla  guerra  la  città  noflra . 7^i  mandammo 
nel  medefimo  tempo  ambafeiadori  per  trattare  la  pace,  &avoi,&  a Ter- 
feotilquale  infelice  configlio,il  nosho  poT^  oratorefeome  noi  vdimmopoi) 
fece  diuentare floltiffmo . llquale,s' intende  hauer  parlato,come  s’ei parlaf 
fe  un  Caio  Topilio  oratore  Romano,  che  voi  mandaHe  a leuare  della  guerra 
il  Re  ^Antioco  & Tolomeo:  nondimeno  quella  flefia , o fuperbia , o floltitia , 
ch'ella  fi  fuffe,fu  medepmamente  'ufata  apprefio  di  Terfeo . Co  fi  fono  icqflif 
tni,&  nature  delle  città,come  degli  huommi particolari,  & "Sme  nMioriì Me 
chora, alcune  fono  iraconde,qifune  audaci,&  altre  timide:  & altre  fonopiuj 
inclinate  al  rino,o  alla  libidine . Dicefi  communemente,il  popolo  yitenu  fi  ^ 
efier  corrente, & ardito  fopra  le  for^  al  far  C imprefe:&  di  quel  di  Lacede- 
mone,ch'egli  è tardo, & badatore,&  che  appena  piglia  quell’  imprefe,  nelle- 
quali  grandemente  ei  fi  confida:  & non  negherei  tutto  ilpaefe  delt Afta  pr» 
ducere  nature  dhuomini  piu  vani,  & ilparlar  de  noflrieffere  alquanto  piu 
gonfiato  che  il  doutre , parendoci  vn  poco  ejfere  fuperiori  all' altre  città  vici- 
ne, & queflo  pero  non  tanto  per  lefieffe  fon^  notlre,  quanto  per  gli  honori , 
i&giudicq  uoflri . Tuttauia  affai  ne  fu  cafligara  allhora  quell' ambafceria 
fHperba,efendone  fiata  mandata  fen“^  vofira  ri/pofia,  & jepure  allhora  ei 
jj  fofleme  poca  vergogna,certo  quefla  prefente  m 'ifer abile,  & bumile  noflru 
legatione  farebbe  fofficiente  a purgare  la  impietà  di  qualunque  altra  piu  ar- 
rogante , che  non  fu  quella . Gli  bucini  itafij  ma^imamente  hanno  a noia 
f alter  in.:  delle  parole , & i^ùdentì  fe  ne  f, tino  beffe , & benché  ufata  pa 
dall' tt^iore,contra  il fupeuoref  ninno  pelò  la  giudicò  mai  deg/ra di  pena, 
... 


tivnoiif^i’ilTó.^  gl* 
^ eapìtalcéf  certo  egli  era  bene  un  pericolo , che  i Rodiani  f^reggiaffèro  i JìJJÙ 
mani:&  Jono  ancbora  di  quelli, dicono  oltraggio  agClddij,  ne  perdo  s’iu 
tendere  attimo  nejla  fiato  T^ifo  dalla  faetta_,  ChenereiìaegU  adunque 

Si;«  apurgare,s'ei  non  fi  truoua  alcuna  opera  noslra  da  nimico,&  fe  leparo^ 
e troppo  gonfiate  del  noHro  Legato , meritarono  t offenfìone  delle  orecchie , 
& non  il  disfaccimento  della  noflra  cittd^Io  intendo, padri  confiritti,che  tra 
voi,  ne  voftri  ragionamenti  fi  fagiudicio  della  noflra  tacita  volontà  , come  fi 
fa  la  flima  della  lite  in  vna  caufa  : cioè  che  noi  fitamo  fiati  inclinati  al  fauorè 
del  Re,&  habbiamq  defiderato  ch'ei  reiii  vincitore,  & perdo  credono  cdfei 
fila  da  farci  guerra . alcuni  altri  di  voipenfano  che  noi  do  uolefiimo,& non 
però  ch’ei  fia  conueneuoleperfeguitard  con  l'arme  : Capndo  nè  9er  ufanzd  » 
nè  per  legge  di  alcuna  città  e^er  mai  fiato  ordinato  eh  ei  fia  condannato di 
pena  capitale, chi  defidera  ché’l  fuo  nimico  perifea,  & non  babbta  cofa  alcu- 
^naa  quello  effetto . ^ quefii , iquali  ci  liberano  dal  fupplicio , & non  dalla 
colpa, certo fiamo  obligati,&  rendiamo gratie:&  noi medefimi  ci impognia 
mo  quefia  ùgge  : fe  tutti  habbiamo  voluto  quello  di  che  fiamo  accufati , noi 
non  uogliam  fare  alcuna  differenza  dalla  uolontà  al  fatto:  puniteci  tutti  in- 
fiteme . Se  alcuni  de  nofiri  capi  bamo  fatto  fauore  a voi,&  alcuni  al  Re,non 
vi  domando,cheper  amor  di  noi , clx  fumo  della  parte  uofiraà  fautori  del,  Re 
fieno  faluati  Di  queflo  bene  ui  priego:che  noi-per  cagione  d'effì, non  capitia~ 
mo  male . Voi  non  fiate  piu  nimici  a quefii  tali , che  fi  fia  tutta  la  città  mede 
fma:&  quegli, iquali,troppo  bene  do  cogiofceuano,  la  maggior  parte  di  lor- 
ro,o  ei  fe  ne  fon  fuggiti, o per  fefieffì  s’hanno  dato  la  morte,gli  altri,  fiati  con 
dannati  dà  noi,  faranno  in  poter  uofiro , o padri  confcritti . iq£i  altri  Ro- 
diani , come  noi  non  habbiamo  meritato  grado  alcuno  in  quefia  guerra  : co  fi 
certa  non  meritiamo  la  pena . La  grandezza  degli  altri  no  fin  paffati  meriti , 
fupplifca  a quello  in  che  noi  del  nofiro  officio  haueffimo  mancato . Voi  haue 
C te  in  quefii  anni  fatto  guerra  con  tre  Re,  non  ci  nuota  piu  Phauer  ceffato  in 
vna  guerra,che  non  ci  hagiouato  l'bauer  per  uoi pugnato  in  due.Tonete  qua 
rilippo,^ntioco,&  Terfeo,come  tre  fentenze:due  d'effe  naffoluono , una  è 
dubbia,communche  ella  fi  fia  grane . S' eglino  haueffero  a fargiudicio  di  noi , 
noi  faremmo  condannati.  Giudicate  uoi  padri  confcritti  ,fe  la  città  di  Rodi  ha 
da  rimanere  fopra  la  terra,  o deue  effere  difirutta  da  fondamenti . impero 
che,o  padri  confcritti , uoi  non  hauete  a deliberare  della  guerra , laquale  uoi 
potete  miiouere  contro  di  noi,ma  non  già  fare,concio  fia  cofa  che  ninno  de  Ro  y 
■Mani  fia  per  pigliare  mai  l'arme  contro  di  uoi.  Se  uoi  perfeuererete  nelFira 
vofira,noi  ut  domandaremmo  tanto  fpatio  ditempo,che  poffiamo  rapportare 
a cafa  quefia  infelice  ambafesria,^  poi  tutte  le  tefie  libere , quante  ne-fidio , 
niella  città  di  Rodi,maJchi,& femmine,con  tutto,  il  nofiro  hauere,  monitreM 
t69Ìnnaue,&lafcitUelccafi:nò{lre,piélitbe, &priuate»  ne  verremmo  a 
' ‘ * RomOf 
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Htma,  & poflo  in  un  monte  tutto  T oro,&  T argento, quanto  ne  harèinfM,pu 
- blico,  & ^mato,qua  nella  fala  del  con  figlio , Guanti  alla  porta  della  curia  : 

tafceremmo  in  uoSiro  arbitrio  leperfone  noffre,^'le  mogUe,& figliuoli  no^ 
firùpauoler  patire  quiitutto  quello,che  ne  conuerràpatire.  Sia  lanofhra  cit 
tàf^i  faccbe^iata,  & arfa  di  lontano  dagli  occhi  nojlri . Tojfono  i Homa-f 
ni  & giudicare, ti/"  tenere  noi  Rodiani  per  nhnicùei  reftapure  ancho  a noi  il 
’ poter  fare  di  noi  fleffi  qualche  giudicio,  T^pi  adunque  mai  non  giudicammo 

£ ejìere  voflri  nimici:&  coft,anchora  che  noi patiffimo  o^i  male , come  ni-^ 

'■  mici , non  farem  mai  cantra  di  uoi  cofeda  nimici . ^l  fine  di  tale  oratione  * 

di  nuouo  tutti  fi  gettarono  boccone  in  terra . Rotondo  con  o^i  felino  di  hu- 
miltàjle  ciocche  dell uliuo  : & cdla  fine, fatti  lèìm  ju,ufctrono  fuori  della  cu- 
ria  i TJofio  quejlo,j!  cominciò  a domandare  de  pareri.  I Confali,  & Tretori,  o 
Legati,  che  haueuano  guerreggiato  in  Macedonia , tutti  erano  nimici ffmii  a 
Rodiani . Grande  aiuto  diede  alla  caufa  loro  Marco  Tortio  Catoneulquale , 
effondo  di  natura  crudo , fi  portò  come  dolce , & manfueto  Senatore . 'Hon 
metterò  già  in  quefì  o luogo, quafi  dipignendo,  C imaghte  di  tale  huomo  copio 
• • fotù"  facondo, raccontando  le  cofe  dette  da  lui,concio  firn , chela  fua  oratione 

-,  appartfca,comprefa  nel  quinto  libro  delle  fue  origini . .A  Rodiani  fu  data  ri- 

fpofla  di  tal  maniera , co  ei  non  erano  dichiarati  nimici,  ne  reSlauano  anche 
amici.Filocatre,&  Aftimede  erano  i capi  della  legatione,parue  toro,  che  «- 
M parte  et effi,infieme  con  Filocrate,rapportaffero  a cafa  la  rijpofia  della  le- 
gatione,&  una  parte  reSìaffe  tn  Roma  con  Aflimede,per  intendere  quel  che 
fi  face(fi,&  fame  i fiuoi  auuifati..Al  prefentefiuloro  comandato , che  auanti 
Rodiani  pri-  giorno  determinato,ei  traheffero  i lorogouematori  di  Dcia,  & di  Caria» 

nati  deila  ìi-»  Qu^o  fatto  rapportato  in  Rodi:  offendo  di  fua  natura  cofa  acerba , pur  per-. 
eia  8t  dell!  Ca  ch’egli  erano  alleggeriti  dal  umore  di  maggior  male  (hauendo  temutola 
fe*&lli  )fu  riceukto  per  buona,  tr  lieta  nouella.  Onde  incontanente  delibera-  g, 

“ * ' rono  di  mandare  a Roma  rna  corona  £ oro  di  iientimila  nummi  £oro,et  man 

d’ero  daroiio  in  quella  legatione  T heodoto  ammiraglio  delt armata,  uolendo  eh' ei  ' 

ÓM*  dragmetu  fichiedeffi  a Romani  lapace,in  modo,  che  di  do  non  fi  faceffi  alcuna  delibo-  ' 

""  radono  delpopolo,o  fe  ne  defft  il  mandato  in  ifcritto,perchenon  la  hnpetran. 
fi"^ **t!**’  do,  la  uergogna della  repulfa  non fuffe maggiore . Quefia auttorità  haueua,  ■ 
l‘ammtraglio,ch’ei  poteua  trattare  di  do,  fènga  che  dal  popolo  fe  ne  fuffe  fot, 

1 ' ta  alcuna  deliber ottone . Impero  eh'  egli  erano  flati  tanti  anni  in  amiciria  co,'. 

Romani  in  un  certo  modo , eh’ ei  non  s' etano  obligati  mai  con  alcuna  parti- 
tolare conditione  di  compagiita  ; non  per  alcuna  altra  cagione , che  ^ no» 
tagliare  a gli  altri  Re , la  fperanga  del  loro  foccorfo  ( haueridone  alcuno, 
defitbifoffio  )&a  feflesfi  non  torre  facultà  diconfeguhre  il  frutto  del-, 
la  liberalità , & fortuna  di  quegli . Allhora  parue  Imo  pur  che  fi  douef- , - - 
> fe  chiedere  la  compag^ , non  perch’ella  li  rendeffe  piu  ficuri  dagli  altri  ^ 
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mntmenio  eglino  altri  che  i Komam:mali  fite^emeno  Jof^ttti  ardeuf^ 

Romani . Qjufi  nel  meiefimo  tempo , i Camij  fi  ribellarono  da  lorOf  & i 
MiUfienfi  occuparono  le  città  degli  Euromenfi . 'EJon  ermo  coft  sbattu- 
ti gli  animi  di  tjucUa  città, eh' ei non  s‘ accorgePero ( efiendo  tolte  loro  da 
Romani  la  Licia , & la  Caria  )cbe  S altre,  cofe  non  s’hauefi^o  a libera-  , 

re , 0 ribellandofi  per  fe  medcfime , o ependo  occupate  da  uicini  : CJ'  cofi  hor 
’uere  a rimaner  rinchiufi  da  liti  d vna piccola  ifola , & difterite  terreno:  iL- 
tjuale  non  potrebbe  nutricare  il  popolo  di  fi  grafia  città . Hauendo  per  tan- 
to mandato  infrena  la  laro  giouentù , coiìrinfero  i Caunij  a torrtare  all'ub- 
bidem^ , anchora  ch'egli  hauefiero  chiamato  il  foccorfo  de  Cibilarti , cS* 
tapperò  in  vn  fatto  d arme  intorno  ad  Ortofia , i Milafienfi  ,&  gli  ^laba- 
deni  : ùjuali  hauendo  loro  toltola  prouincia  degli  Euromenfi , con  gli  efftr- 
eiti  vniti , erano  venuti  a rincontrarli . Mentre  che  queHe  cofe  iui  fi  (an- 

no : & altre  in  Macedonia , & altre  a Roma  : intanto  Lucio  ^nicio , ha- 
^ uendo  ( come  difopra  è detto  ) ridotto  il  Re  Gentio  in  fua  podelìà , & mefio 
la  guarda  in  Scodra , ch'era  fiata  la  fianca  Reale , vi  prepqfe  Gabiuio,  & p Snira,  htg^ 
RhiT^ne , & oleimo , città  molto  opportune , Caio  Licinio  : hauendo  lafcia  Sa^. 
to  coSìoro  al  gouemo  della  lUiria,  con  l'efiercito  andò  nello  Epnoioue  la pri 
ma  fi  li  diede  Fanota  tvfcendogli  incontra  tuttala  moltitudine  con  1‘ infu-  “ 

le  : 6*  tjutui  hauendo  mefio  vna  guardia , pafiò  nella  Moloffide  : le  terre  del 
laquale  hauendo  tutte  battuto,  fuor  cheTafiarone,&  Tentone,  éf  Fila-  atemni  htggi^ 
cen,tr  Horreo, primieramente  condufie l'hoFìe a Tafiarone,  ^AntinoOf 
& Teodoto  capi  di  quella  città  erano  affai  noteuoli , ^ pel  fauore  che  fa- 
• cenano  a Terfeo  ,&  per  [ odio  cb’ei  por  tonano  a i Romani  : & i mcdtfimi  j; 
erqno  fiati  auttori  a tutta  quella  natione,  di  ribellarfi  dai  Romani.  Collo-  m m y^w*  di 
rOiper  la  confciengadeUaoffefapriuata( perche  per  loro  non  haueuano  al-  "lìfirUmiU. 
cuna  fperan^a  di  perdono  ) per  rimanere  opprefft  fattola  rouinacommunc  ^a'net  w'r 
C della  patria,  chiujero  le  porte:  confortando  la  moltitudine  a voler  prepor-  ua"V*MpoJ® 
re  la  morte  alla  feruitù.  “ìqjuno  haueua  ardimento  di  aprir  bocca  contrq  cooirigH  op 
buomini  di  tanta  pofianttei.  Ila  fine  ,vn  certo  Teodoto  giouanetto,an-  prcflbn  dell» 

eh' egli  nobile,  hauendo  la  paura  de  Romani  Vinto  quella  che  s’haueua  de  . 

fuoi  Trincipi , thè  rabbia(difie)  vi  traporta  i che  alla  colpa  di  due  huomini 
voi  vogliate  aggiugnere  quella  della  città  i C erto  ragionando,  io  ho  vdilo  Teodoto  ar- 
dire di  molti,  che fono  andati  alla  morte  per  la  patria , ma  huomini  che  hab-  radino  di  p»T 


to  dalla  moltitudine  : per  paura  é uo  .Antino  ,lfj  TeaiiuiOtà^llàynfli^  per  mortre. 
JioHa  della  prima  guardia  denimici:  & quiui  o^erendofialir  ferite,  fu- 
rono anmatjati  :dopo  la  morte  de  quali , la  civafitdatacf^  Romani.  Cofi 
^ J)ec.diTit.IJu, Tane  Seconda  ff 
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fols'ìnftffiòri  di  T^^onti  dopo  f vceifione  di  Cefalone  capo  di  quello  : cheJP 
■f  ervnaftrdile  pertinacia,  gli  haueuachiufo  le  porte.  7^  Filate , ne  Hor^ 
reo  ajhettarono  <f  ejiere  combattute . Tacificato  thè  fu  lo  Epiro,  & manda 
tr  i faldati  per  vernare  alle  flange  per  le  città  opportune , égli  ritornatoli  in 
jUiria  fece  vna  dieta  a S cedra  dòueeran  venuti  da  Remai  cinque  legati: 
chìamatoui  i capi  di  tutta  la  proumeia:  ér  quiuifedendo  fopra  il  tribunale, 
di  parere  del  configlio,&  Senato, popolo  Romano , pronuntiò  i popoli\dil 
la  lUiria  tutti  efìere  liberi,  & perdo,  che  trarrebbe  le  guardie  di  tutte  le 
terre, forteo^,&  caBeUi:& gli  Ijfenft,&  Taulanttni,& tra  gli  altri  i Dàf 
fareti,i  Trii^i,Re%miti,&  Olciniati,non  folamente  effere  liberi,  ma  efen- 
ti, perche  effendo  anchora  Centio  in  lflato,s' erano  dada  Romani:&  coft  da^ 
ua  parimente  la  efentione  a Daorfeiipercio  che  abbandonato  Carauantio,  or 
Piati  erano  venuti  alla  parte  de  Romani,&  agli  Scodrenfi,Daffarenfi,& Sa 
lepitani , & altrklllirici  rilafdò  la  metà  del  tributo , ch'eipagauano  alRe.  ^ 
Tofeia  dtuife  la  Jlliria  in  tre  parti , vna  fece  la  detta  difopra  : (‘altra  tutti  i 
Zabeati.-la  tergagli  .Agrauoniti,Reo^niti,  & Olciniati , & loro  vicini . 
Hatiendo  ordinato  la  lUiria  in  quella  forma,  fi  ritornò  alle  flanitp  a TaJJÌtró- 
ne  di  Epiro . Mentre  che  nella  lUiria  fi  formo ^eHe  cofe.Taulo,  hmant^  al 
la  venuta  de  dieci  Legati , mandò  Quinto  Mafftmo  fuo  figliuolo  già  tornato 
tnnatr^  da  Roma,a ^echeggiare  Eginio,  & .Agaffe  : perdo  che  hauendo  da 
to  la  città  a Mordo  Conjob , & chieSìo  Jpontanamente  t omicida  de  Ro~ 
Piani,  strano  di  nuouo  ritornati  aTerfeo . il  peccato  degli  Eginienfi  era 
cofa  nuoua  : coHoro , rum  credendo  alia  fama  della  vettoria  de  Romani , en~ 
trando  certi  foldati  nella  bro  dttà , gli  haueuano  trattati  crudelmente  agni 
fadinimid.  Mandò  apprefìo  LudoToHhumio  a mettere  in  preda  la  dt- 
tà di  Enìo  : perche  gli  Ertiani  haueuanoperfeuerato  nel!  armi  piu  pertinace- 
mente , che  le  dttà  vicine  , Era  quafi  H tempo  del!  autunno , nel  principio  f 
éelquale , deliberato  ch'egli  hebbe  d andare  attorno  per  b Creda,  & a ve-  ' 
der  quelle  cofe , che  nobilitate  dalla  fama , appaiono  maggiori  alt orecchie, 
thè  poi  non  riefeono  agli  occhi  : hauendo  prepoHo  alla  cura  del  campo  Ca- 
io Sulpitio  Callo,  con  non  troppa  comidua , in  mei^  del  figliuolo  ,&  di 
^Ateneo  frateUo  del  Re  Eumene  ,pafiandoper  la  Tefiaglia , andò  a vi  fitta- 
le il  famofiffimo  oracolo  di  Delfo,  oue hauendo  fatto  fagrifido,  certe  co- 
lonne cominciate  nel  veSiibob  Sei  tempio,  & ordinate  per  ponti  fopra  le 
' fiatue  del  Re  Ter feo:  volle,  come  vmcitore,che  b fenaffero  aUefue. 

^Andò  aneborain  Lebadia  al  tempio  di  CioueTrofone,&  quiui  hauendo 
^eduto  alla  bocca  della  fbilonca  :per  laquale  feendono  coloro , che  dagC id- 
7tf  ^tenSmo  gli  oracoli  : fatto  fagrifido  a Cioue , & ad  Herdrma:de  qua- 
li fono  lui  tempii  : fcefea  veder  Caldde , & tEuripo,&  tifala , laquale 
entitammte  folcua  mim  fonte  effer  con^mu*  a terra  ferma , Da  Ca‘ 
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i cidi  pafsò  in  Jtulide  » dtSlanU  lo  jpatìo  di  tre  miglia  : porto  famofo^per  Or*f*  >^iS^ 

ftanT^gia  di  mille  naui  dell armata  di  Agamennone:  & pel  temtùo  di 
na:la  onde  quel  Ke  de  i Re  chiefe  il  felice  cammino  a fitoi  nakitq  :offere^  rlimlu.  ^ 
do  a ^i  altari  la  figlia  in  luogo  di  nittima . Tofcia  fi  yeme  ad  Oropo  nei  bJw*  t tifila 
contado  di  Atene , oue  lindouino  Andloco  è adorato  per  Iddio , Il  tem^  & c^àJt  U 
pio  icofa  antica,  & per  fonti, &riui  (tacque  intomo  ameno, & dilet-, 
teuole.  Toivenne  in  Atene,  città  certo  anch'ella  piena  d'antichità  di 
fama  :hanondimeno  affai  cofe  degne  d'cffer  vedute:  la  Rocca,  il  porto,  le  brAcd» 
mura  che  congiungono  il  Tir  co  alla  città  : ar^^anali  di  gran  Capitani  : fiat  uè  di  mare,  &fit 
et  Iddij , & dhuomini , pretiofe  per  la  materia , & artefìcio  <t  ogni  forte,  ttalmìte  tjue/ì» 
tìauendo  fatto  fagrificio  nella  città  a Mineruaprefidente  alla  Rocca , par-^ 
titofi  t altro  dì , arriuò  a Corinto . QueSìa  città  era  allhora  nobile  auanti  gmnidmi 
alla  fuar^ina  : la  Rocca,  & lo  Isihmo  diedero  affai  che  uedere . La  Roc->  u fpùfica  etna 

£ ca  tra  tutte  ràftre  foJeJfoHa  in  luogo  altiffìmo,  abbondante  di  fonti  d oc-  l*,à‘  cmdcM 
que  : & lo  iWano , che  diuide  due  mari  uicini , con  una  firetta  foce  da  To* 
nente , & Leuante . Et  quindi  andò  in  Sidone , & Argo  cit  fistili , & ^ 

^idd^Tappreffo,  non  eguale  di  potenT^a,  ma  nominata  pel  nobile  tempio  ttnt. 
di  Efe^pio , ilquale  è lontano  dalla  città  cinque  miglia  : ricco  al  prefente  tjitmoì  m*  it 
dèvestigij  de  doni  (lati  Mccati , & tolti  uia , & allora  <f  efjt  doni , iquali 
fermi  haueiiano  conji^jn  S ipiillo  IddiÓper  merito  de  falutiferirime 
dijriceuuti.  Dopo  queào  andò  a Lacedemone  cntTmmafSbìle , nòti  ph  ,,,igi;a^cht  dim 
magnificeni^  d opere  : ma  per  la  difciplina , & buona  inSìitutione  di  Ulta . * il  nurc  B. 
Et  poi  per  Megalopoli  afeeje  in  Olimpia,  oue  fividdero  anche  molte  altre 
cofe  da  vedere , & Taulo  rifguar dando  Cioue  come  prefente , fi  commofìe 
ì^elC  animo, onde  non  altramente  che  s' egli  hauefìea  fagrificare  in  Cam-  ,7  cmmhìÀet\ 
pìdoglio,  fece  apparecchiare  piu  ma^ifìco  fagrifìdo  iClxi,  confitelo.  &ilTrade.  , 

^ Cofihauendocaualcato  tutta  la  Creda,  in guifach'ei  non  andiuia  ricerca»-  i^tdemwe.di 
do  di  che  animo  al  tempo  della  guerra  di  Terfeo , ciafeuno  in  priuato,o  inpit  ^ 
hlico  fi  fuffe  fiato,  per  non  inquietare  con  la  paura  gli  animi  degli  amici . T^Jìd^& 

Et  mentre  ch'ei  tomaua  a Demetriade,  li  uetme  incontra  pel  cammino  una  mìfitrt. 
gran  turba  di  Etoli  uefiiti  a bruno , & marauigliandofi  egli,  & domandan-  c$rim  hnggi 
do  che  do  fuffe , li  fu  detto , con^  cento  cinquanta  de  principali  cittadini  era 
no  flati  tagU^i  appe^  da  làdffo , & Tijippo , hauendo  affediato'  il  Senar  ^ 
to,m(dutnte  i foldati  Romani,  mandati  da  Bebio  prefidaite , & altri  efferc 
fiati  mandati  in  efilio , & i beni  degli  uccifi , & de  fuorufdti  efferpofiedu-  ditfMta.  • 
ti  da  quei  che  gli  accufauano . Hauendo  loro  comandato  ch'ei  fi  prefentaf-  ^ 
fero  in  Anfipoli , & egli  hauendo  trouatoCneo  Ottauioin  Dcrneiriade, 
poi  ch’ei  uetme  Infamai  dieci  Legati  hauer  paffato  Umore  ,lafdata  fla-  a^opì!  ^ 
re  ogni  altra  cofa,gli  andò  a trouarein  Apollonia  : oue  effcndo.diilejGfi 
Terfeo  da  AnfìpolifCon  troppa  targa  guardia  (che  è U cammino  dunaf^bngffdh-. 
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gnmata  ) lo  reme  ad  incontrare  : Uguale  egli  accolfe  benij^amente  : ma  M‘ 
efiendo  poi  tornato  in  campo  ad  ^ttflpoli,  fi  dice  hauer  grauemente  ripre- 
fo^aùiSulpitio:  primieramente  ch'egli  hauefie  lafiiato  andare  a fpafiò  Ver 
feu  tanto  di  lungi  da  fct&  poi  ch'ei  fiufie  fiato  cofi  alia  voglia  de  folda* 
ti,ch'eiconfentifie  torojpogliare  deUcJegfile.  IcnuaaJella  città  per  rico^ 
prime  in  campo  i loro  alloggiamenti  : & cofi  fece  riportare  le  tegole,  & rat 
conciare  t tetti  : & confegnando  Verfeo , col  fuo  maggior  figliuolo  Filippo  » 

4 Lucio  Vofìhtmio , lo  mandò , ou’ei  fufie  guardato  :&  la  figlia  Ì e fio,' 
infiteme  col  figliuolominore  tfattivenire  di  Samotracia  in  ^nfipoli , teno- 
ne egli  apprefio  di  fe , con  ogni  maniera  di  cortefia . Et  com'ei  venne  il  d)  , 
nelifuale  egli baueua  comandato ch'ei fi  rapprefentafiero  ht^nfipoli,die- 
à de  principali  capi  di  qualmque  città,  & tutte  le  fcritture  ,che  in  ogni 
luogo  ripofie  fii  trouaffero , & la  pecunia  del  Re  :Ji  pofe  a Federe  infiemè 
toni  dieci  Legati , fui  tribunale , fiondo  da  tomo  tul  ta  la  turba  de  Matedo-  g 
ni.  .Anchorg  ch'ei  fufiero  anue^Xi  gouerno  Reale  : nondimeno  quel 
nuouo  tribunale  porto  feco  una  fiiauenteuol  fomia  di' imperio . Ima'^txi^ 
ri  che  fanno  allargare  le  genti,  il  banditore,  & i comandatori, 
nuoue  agli  occhi , & alt  orecchie  loro , da  far  jpauentare  gli  amia,  non  che  ' 

I i vinti  nimici . Hauendo  mediante  il  banditore^atto  tenere  filmi  io , Vauh 

. pronuntiò parlando  Latina , quel  thèàf  Senato , & quel  thè  a lui  era  pam» 

to^coì  con  figliole  dieci  Ugati,  & Cneo  Ottauio  Tretoref perche  anchora  «■- 
gli  era  prejente  ) interpretando , ri  ferina  le  Jue  parole  in  lingua  Creta . 
Macedonia  di  guanti  ad  ogni  altra  cofa,eiuoleua  i Macedoni  ejfer  liberi,^  ch'ei  pofi> 
utfà  da  Ro.  in  fedefiero  le  medefime  loro  città , & contadi , ufaffero  le  proprie  leggi , 

Romano  la  metà  del 

^«■%Vtì,  ^ tributo , ch'ei  pagauano  ai  Re.  .Appreffo,  com'ei  uoleua  la  Macedonia  ef- 

fer  diuijfa  in  quattro  parti  : vna  et  effe , & la  prima , hauer  e ad  efier  tutto  - 
il  paefe,ilqualc  era  tra  Strhnone , & il  fiume  'Hffso,  & che  a quella  fufse-  ^ 
Ba*,hoggi  E-  ro  aggiunte  tutte  le  uiUe,&  casella,  terre , lequali  erano  fiate  tenute  da 

Terfio  di  la  dal  fiume  7{efso,fuor  che  Eno,Maronea , & .a  bdera  ,&  di  la 


tuo. 


Strimone, tutte  le  cofe  uolte  a Vonente,tutta  la  Bifaltica,ton  la  cit 
S[da  a^in^óli  ^ Heraclea,ch'ei  chiamano  Senticen.  & la  feconda  regione  fufse  quelpae 

Billo.  fe,che  il  fiume  Strimone  abbraccia fse  dalla  parte  di  Lenante,fuor  che  Sinti- 

àùtonea,hog  cen,Heratlea,&  i Btfalti,&  da  Vonente,la  ondeterminafseil fiume  .4xÌ9 
«i  ^ogna.  aggiumoui  i Teonij  uicini  habitatort  di  detto  fiume , alla  par  te  di  Leuan- 
fr^iao  fiu  fi*  *^**‘**  quella , che  il  fiume  .Axio  cigtte  daW  oriente,  & 

%e.'  Veneo  dalf  occidente , allaqualeèoppoHo  il  monte  Bora  da  Settentrione  t 

Axio  finme , A quella  parte  s'aggiunfe  quella  parte  della  Veonia , che  fi  diHende  da  Vo^ 
V»da-  fffffie  il  fiume, & furonui  anche  applicate  Edefsa,  & Borea.La  quar» 

^ u regione  fidila  dal  monte  Bòra,per.tm  parte  a (onfm  (dia  llUria,  et  peti 
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TaltrM  aHo  tpho . Fece  i capi  principali , oue  s'baueffero  a fareìconc{lip, 

4ellaprimaparte^nfipoli:deUa-fec<mdaTeffalonica:deUa  ter^aTeUàì 

tr  della  quarta  Tela^mia  : & in  detti  luoghi  volle  che  fi  cmandafjero  U TefalMirt 

4iete , e!r  in  ciafcuno  della  fua  prouincia , & quiuifi  faceffero  i paramenthf 

fìr  fi  creajfera  ima^iihati.'Pronmtiò  dopo  gueSlot  non  lipiacere mealcutto 

teneffe  conmertio  di  matritnonij  : nè  ài  pojjèffioni  : nè  di  edtficij  : con  altri 

fitor  de  confini  delpaefe  fuo  : eSf  cofi  che  le  cane  delle  miniere  dell  oro , 

dell’arguto  non  lauoraffero  : Peffercitio  di  quelle  del  ferro , & del  rame 

'fuffe perme{fo,& a coloro  che  f cffercitaffero , fu  àn^Ho  la  metà  del  fitto, 

<b'ei  pagauano  al  Re  :&  cofi  non  uoUe  ch’egli  vfitffèro  fiale  condotto  difiuo-  j, 

wi. Chiedendo  i Dardani,ch‘ ei  fiuffie  loro  rcnduta  la  Teonia , con  dire  : eh' ella  popoli  della 

era  fiata  loro , & congiunta  a loro  confini  : dijfe , che  daua  la  libertà  a tut-  Sernia  &Rhc 

ei  quei , che  fiuffiero  fiati  fiotto  l'imperio  di  Ter/eo . Mapoficia  cl/ei  non  ot^ 

tennero  la  "Peonia  rconceffe  loro  il  conmertio  del  fiale  : & comandò  a quei  1,0^4 

deUaterxadiuifione,cheloconducejfieroaStobi  di  Teonia  : ordinando  lo- 

ro  il  pregio , per  ilquale  lo  doueffero  date  : non  volle  cb’ei  tagliaffiero  legna- 

raeda  fior  nauiinèch'ei  laficiajfi<cro\tagliamead  altri , Vemefjè  a quelle 

regioni  ,lequali  erano  a confino  con  ibarbari(cheeccetta  Interna  erano  tut  . 

te  ) che  tenefifiero  gente  d'arme  alla  guardia  de  loro  confini . • i^mfie  cofie  < 

ejjèndo  fiate  publicate  la  prima  giornata  del  concilio  ,fiuron  variamente  ri- 
ceuute  dagli  animi  degli  huomini . La  libertà  ch’ei  non  ajpettauano , effien- 
■do  loro  data , mijfie  loro  anmto , èr  lo  alleggerirli  del  tributo  annuale . - 
Ma  effiendo  la  Macedonia  cofi  ditti fia  inprouincte  : tolta  via  la  conuerfiatio-  * 

-ne , & commertio  : parcua  lor  cofi  fiatta  che  la  refiajfe  come  certi  animali  ^ 
fimembrati,  & fpartiii  da  fiuoi  medefitmi  membri  : che  l'vno  dell’altro  hanno 
bifiogno:&  anchora  a medefitmi  Macedoni  era  prima  fiato  aficofio  quanto 
grande  fiuffie  la  Macedonia , & quanto  facile  a dtuidere , tr  qual  parte  fi  j,q- 
^ fiuffie  comprefia  dallaprouinca  medefima . La  prima  parte  ha  i Bifaltthuo-  gixarco. 
mini  ualorofiifhabitano  di  la  dal  fiume  'Hejfio  ) & hamolte  proprietà  di  bia  Torone,hog- 
de,&  di  metalli  : Ct  la  commodità  della  città  di  ^nfipoii  : taqual  chiù-  g<  Agionjam- 
de  diverfio  Leuante  tutte  le  bocche  della  Macedonia.  La  feconda  parte  ha 
•Teffalonica , & Caffiandrea  città  molto  frequentate , & appreffo  Tallene , tu^oja , 
paefie  graffo,  & fertile  d’ognicofia:  dandole  tutte  le  commodità  del  mare.,  di  Negropoa 
4 porti  a Tarane , & al  monte  .Atho  ( chiamano  quefio  il  porto  di  Enea)  ab-  te. 
euni  uolii  verfio  tifala  di  Euboia , & altri  verfio  l Hellefponto . La  ter^a  re- 
gme  Im  Edeffia , & Beroa  : & Telia  città  nobili , & Ut  natione  de  ytitif , CaUi^'i? 
gente  daguerrat  & appreffo  molti  Calli , ffi-  llhtici  buoni  coltiuatori . La  La  Scim'fali- 
4/Harta parte  hahitanogli  Eordei,  tr  Ltngefii , & Telagoni  , a qucfii  i.con-  de  dicono  G 
giunta  la  .Antitania , la  Stimfialide,  & la  Elmiotide . Qtufio  c tutto pavfie  fW*®»  Tuffi. 
firddo,malageuole  a coltiuare,&  molto  affro,^-  ba  le  nature  degli  buomù- 
sv  Dec.diTÙ.Liu  .Torte  Seconda  PP  ì «< 
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nifomtglianti  al  terreno  la  ricinam^de  barbari  li  fa  affaipin  feroci,  ù 
facendogli  effercitare  a terr.po  di  guerra , & à tertipo  di  pace  mefiolando  con 
e/H  i loro  cofiumi  . Effendo  feparate  le  conner fot  ioni  delia  Macedonia 
eofi  diuifa,le  fu  data  la  formula  delgouemafì  che  comprendeua  tutti  i Ma- 
cedoni, bauendo  anche  dimoflro^hauere  ^ loro  leggi.  Furono appref^ 
fo  citati  gli  Etoli, nel giudicio  deUaquoTcaufa, sbandò  ejfaminando  qual 
parte  hauefie  fauoreggiato  il  Re , & quale  i Romani , piu  toihi  che  quale 
•hauefie  fatto , o quale  hauefie  daW  altra , riceuuto  ingiuria . Gli  veda  ito- 
ti furono  afioluti , & l'efilro  degli  sbanditi  fi  rimafe  rato , & fermo, non  me 
no  che  la  morte  di  quei  eh' erano  fiati  vccifit . Solamente  fu  condamutto  .au- 
lo  Bebio , per  hauer  pre fiato  i faldati  Romani , & fattogli  efier  minifiri  di 
quella  uccifione . i^ueflo  cofi  fatto  fine  della  confa  degli  Etoli , in  tutte  le 
nationi , & popoli  della  Grecia , leuò  in  vna  fuperbia  intollerabile  gli  ani- 
mi  di  coloro , che  baueuan  tenuto  con  la  parte  de  Romani , & come  fchia~  £ 
Romani  punì  uimifieloro  fattoi  piedi  quegli , iquali  erano  punto  fofjietti  dtefiere  fiati 
métlTquerche  Tre  generat  ioni  deprincipali  cittadini  erano  nelle  città: 

erano  ilati  lo  dellequali  adulando  in  publico , all'amicitia  o del  Re,  ode  Romani,  pri- 

rocootrarii.  natamente  a fe  medefimi  procacciauano  poterne , opprimendo  le  proprie 
patrie . La  ter^  maniera  di  meT^o , contraria  altvna , & alt altra,dtfen- 
dena  la  libertà , & le  leggi . QuefU  tali,com' egli  erano  piu  cari  a loro  cit- 
tadini : cofi  eran  manco  accetti  apprefio  a forefìteri . Efiendo  adunque  in- 
fuperbiti  perla  profpcrità  de  Romani , i fauoreggiatori  di  quella  parte,  foli 
in  quel  tempo  erano  ne  magifìrati , & foli  nelle  legationi  : o di  quefìa  for- 
te efiendo  ne  prefenti  molti  del  Telopormefo , & delia  Boetia , & degli  al- 
tri conctlij,& parlamenti  della  Grecia , empierono  f orecchie  de  dieci  Lega- 
. ti:  dando  loro  ad  intendere,  Terfeoefiere  fiato  fauoritonon  folamente  da 
, quei  che  per  vna  certa  •panitàpalefemente  s' eran  uantati  d efierli  amicimui  ^ 

da  molto  maggior  numero  ouultamente  : & gli  altri  fiotto  jpetie , & om- 
' bra  di  difendere  la  libertà  hauer  ne  parlamenti  operato  ogni  cofa  contro  i 
; Romani  : & perdo  che  quelle  genti  non  fiarebbero  mai  falde  perfeueran- 

do  in  fede,  fe  abbattuto  ilrigo^io  di  tutte  L' altre  parti, non  finutriua,ò’ 

, ' faceuafi  forte  Pauttoritàdt  quei  che  non  haueuano  altro  intendimento  che 

fUettamente  l'imperio  Romano  :&  cofi  efiendo  da  co  fioro  datii  nomi  di 
quei  tali  a Legati,  & poi  per  lettere  del  Capitano  fiati  riebiefii  deltEto- 
ha , deltAcamania , Epiro  > Boetia  : fu  loro  comandato , che  lo  fegui- 

tafieroaRotna,afarlorodifefa.  Tielfidchaia  andarono  Gaio  Claudio t 
ét  Gneo  Domitio , due  del  numero  de  Legati  : accio  eh*  eglino  in  per  fona ^ 
per  loro  comandamento  li  facefiero  venire . Quefio  fu  fatto  per  due  cagio- 
ni , vna  ,percb'ei  credeuarto , che  gli  .Achei  bauefiero  piu  confiden^ , 
.maggiore  animo  anon  vbbidire:  & perche  forfè  potenano  ^nche  efiei§^ 

». 
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in  cólpa  eJr  CóSierate',  & gli  ditti  pdunriiatoritfìr  aceufaiòriiT altra 
gionCf  perche  gli  volejfiero  chiamar  e alla  prefenT^,  era  perdo  che  de  capi 
dell  altre  nationihaueuano  eglino  appo  di  loro  le  lettere  trouate  tra  le  fcrit 
ture  del  Re.  Et  degli  errori  degli  .Achei,  erano  al  buio:  non  hauendodi 
loro  trouato  alcune  lettere . Licentiati  gli  Etoli , fu  citata  la  natione  degli  < 
tAcarnani . fatti  di  cofìoro  non  fu  rinouato  altro  ,fe  non  che  la  città  di 
Leucade  fu  canata  del  concilio  de  gli  .Atamani . .Andando  poi  piu  largai 
mente  ricercando  chi  inpublico , o inpriuato  fufie flato  della  parte  del  Re  , 
ift  difiefero  con  tefamina  inflno  neU.Afia:  & mandarono  Labeone  nel- 
'fifpla  di  J,esboa  disfare  yAntifià^  & tramutar  e in  Metimna  gli  .Antifiei 
per  hauere  editto  a tempo  Iella  guerra  fouuenuto  divettouaglte  .Anteno- 
re ammiraglio  del  Re . Furono  decapitati  due  huomini  nobili , Androni- 
co  figliuolo  di  .Andronico  Etolo,perhauere,fcguitando  il  padre, portato 
j [arme  cantra  il  popolo  Romano,  & "hlponeTebano  ,per  lo  cui  fodduci-  , 

mento , & auttorità  egli  haueuano  fatto  lega  con  Terfeo . Hauendo  in-  . ' \ 

terpoSlo  ne  fatti  di  Macedonia' quelli  giudiiij  delle  cofe  eSletne,dt  nuouo 
fu  rapinata  la  dieta  de  Macedoni,  oue  fu  pronuntiato  ch'ei  fi  douefiero  sinedri  cofi 
eleverei Seratori,iewaliei  chiamano  Sinedrif  cofa che apparteneua al- detti  perehe 
lo  flato  di  Macedonia  ) pel  configlio  de  quali  fi  gouetrutffi  la  Republica , feggono  , & 
Furono  dopo  quefio  recitata  nomi  de  principali  di  Macedonia,  iqualiuo-  J^gonanfi  if 
leuanoi Legati, che andafiero loto  irmantj  in  Italia , infume  co  figliuoli 
■di  maggiore  età  di  quindici  armi.  QueSlo  nel  primo  affetto  parue  cofa 

crudele , ma  pocopiuapparue  alla  moltitudine  efier  fatto  per  la  fua  liber- 
tà . Impero  eh' et  furono  tutti  nominati  gli  amici  del  Re  fuoi gentili  huo- 

mini , 0 baroni , & Capitani  di  efierciti  : Capitani  di  naui , o di  fortcT^  , 
guardie,  confueti •pilmente  di feruireal Re,&  aglialtri  fuperbamen- 
te  comandare  : alcuni  di  loro  molto  ricihi  : & alcuni  altri  che  pareggiaua- 
^ nonellofpenderequefU:febendipadoeinons'aggualiauano,aloro.  • r 

Tutti  nondimeno  uoleuano  uiuere  daRe,&  uefitre  da  Re.  'Hmno  ctef- 
fi  haueua  animo  ciuile  : nè  uoUua  flore  fatto  le  leggi  : nè fopportare  la  equa  jel  Rc.mida- 
lità  del  viuer  libero.  Fu  admque  comandato  a tutti  quei  eh' erano  Siati  in  ti  a Roma  co 
qualche  feruigio , & anche  in  qualunque  minima  legatione , che  partifie-  inutili  aJ- 
ro  di  Macedonia,  & andafiero  in  Italia  chi  non  ubbidiffe,  tncorreffe  «te 

nel  bando  della  tefla.  Lofi  diede  le  leggi  alia.  Macedonia,  in  maniera  * 
eh' ei  parue  ch'ei  le  deffe  non  a nimici  vinti, ma  a gli  amici  benemeriti,  & ta 
di, che  lasratica  del  lunzo  umtacC lagualCoLi  è la  correttrice  delle  lefp  )me  ' ^ 

.diante  la  Jperien'3^,non  [hautffe  a riprendere  ,&  riprouare..  Dopo  le 
cvfe  importanti  ,&paui,  fece  rapprejèntare  uno  fpettacolo  con  grande  ap  , 

parato^  Anfipoli,ilquale  hauendo  ordinato  molto  irtnan^difare,baf 
■ a bandire:  & quando  egli  andaua  in  perfima  per  le  città  di 
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ereààttbatuùa  comandato  a Trmcipi,  Impero  ch‘ et  rift  rapinò  ditnt-M 
to  il  mondo  gran  moltitudine  artefici  d’ogni  forte  » di  quei  che  attendono 
■ a cofi  fatti  giuochi , & it athleti  % & caualli  nohilijftmi  : & l'ambafcerie  de 
!*•  popoli  con  gli  animali  da  fapificio , & con  tutto  quelT apparecchio  che  far 

; fi  fuole , per  honore  degl'ld^ , & de  gli  huomini , nelle  gran  feiìe  di  Cren 

' CM.  In  maniera  che  gli  huomini  non  prefero  marauiglia  folamente  della 

magnificengajmadellaprudem^delCapitaKOtnfatainrapprefcntareta- 
Mfi>ettacoli:  alti  quatcoje  in  quei  tempo  i Romani  erano  rov^i,&  non  ef- 
fercitati . Furono  apprefio  apparecchiati  conuiti  per  tutte  P ambafeerie f 
con  la  mapiificen'tfa , & cura  medeftma . Diceuano  publuamettte  ouelh 
^lauerevj^odi  dire  ^ che  fornir  vn  conuito,  ér  ordinar  felle , era  medefi» 
tnamente  officio  di  chi  ftpefie  vincere  in  guerra . Fatta  la  fella  copiofa 
■doptiforte  di  giucchi,  hauendo  caricato  fu  le  nani  gli  feudi  di  brongp,ar- 
Jju  Dm  ìAU  ^ di  qualunque  ragione , raccolte  in  vn  gran  monte  : ha-  £ 

fumiioMj&ta  offerto  iprieghi  a Marte, & a Minerua , & alla  madre  Lua,& a tut 
: 0 furga-  tigli  altri  Iddi)  ,acuiè  cofa  debita  & giufìa  confagrare  le  nimiebe j^gUe  » 

I W.  ^ il  Capitano  flefio , con  vna  fiaccola  accefaivi  mifie  fuoco  : appreffo  i Tri- 

alcm-  cir  collanti  atte  fero  opiuno  per  fi,  a gettare fopra  il  fuoco.  Fu  anchor- 

^ ranotato , come  cofa  di  marauiglia , che  in  quella  ragunano^a  di  tanta  moU 

■itò  lana.  * tUudine  delP  Europa , & delP^fia , venuta  parte  a congratularfi , & parte 
alla  fina  : & faldati  di  mare,  & di  terra,  fu  fi  fatta  abbondanza , & viltà 
ff_ogni  qualità  di  vettouaglie,che  dal  Capitano  furono  fatti  doni  affai  ,4t 
priuati , & alle  città , & nationi , in  gran  parte  di  quella  forte  : non  folom 
mente  per  ibifogni  loro  preferiti,  ma  anchora  per  portarne  a cafa,  Fecev» 
bel  vedere  alla  turba , che  v’ erano  venuta , non  tanto  lo  ffiet^acolo  delle  co^ 
medie , il  combattere  degli  huomini , & il  corfo  de  caualli  : quanto  la  preda 
Macedonica , poHa  tutta  a mofhà , accio  eh* ella  fi  vedeffi,  delle  ftatue 
dipinture , tappeti,ara:zg^erie,  & vafì  dt oro,  & d’argento , dt  brongp,&  di  * 
auorio,fatti  con  grande  arteficio,  &fomma  cura  in  quella  coxte,ft  che  non  fu 
lamente  erano  fiati  fatti  per  beUeg^&  ornamento  prefinte(  dellaqual  ma 
mera  di  cofi,  era  piena  la  corte  Reale  di  Mefiandria  ) ma  per  firuirfine  in 
vfo  perpetuo . SlueHe  cofi  tutte  furono  imbarcate , & confegnate  a Gnau 
Ottauio  per  portare  a Roma . Taulo , hauendo  cortefimeute  accommia,- 
, heggi  tato  i L egati , paffuto  il  fiume  Strhmne , alloggiò  lontano  vn  miglio  da 
trif^i!  fipoli.  Tofciapaxtendofi  il  quinto  dì,  giunfe  a Telia,  &pafiando  oltra, 
Snm^fitmt  fjauendo  foggiomato  duedfad  vn  luogo  cb*ei  chiamano  Speleo  ^mant- 
dòTublio'Hdtca,&  Quinto  Maffimo'Juo  figliuòlo,  con  parte  dèBe  genti, 

* **  a faccheggiare  gli  Illirici,  iquali  nella  guerra  haueuano  dato  aiuto  aTetr- 
fio  : commettendo  loro  che  lo  rincontraffero  ad  Orice:  & egli  andandn 
mV  Epiro  la  quàuadicima  giornata  penume  a Tqffmne,  Tipo  mo^ 
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J4  tò  (juinii  lontano  era  il  campo  di  ^mcio  : alauale  bauendo  egli  ferino  (ae- 
ciac  he  ei  non  fiturbaffipercofacbe  fi  faccjft)  come  il  Senato  haueua  con 
uduto  alteffercito  la  preda  delle  città  deW Epiro , che  ì erano  date  a Ter-^ 
feo , bauendo  mandato  i Centurioni  in  ciafeuna  città , con  dire  d'efier  vena  stratagem» 
ti  a trame  le  guardie  foccioche  gli  Epiroti  fofiero  liberi  come  i Aiacedo- 
ni  ; Ó"  fece  uenire  a fe  dieci  de  i principali  buomi ni  di  ciafeuna  città  lai  to  Emilio  nel 
^uali  bauendo  commandato  che  tutto  l'oro,&  t argento  s'appalefafjimian  jàccheggiar* 
do  pertutte  le  città  le  compagnie  de' faldati:  & prima  andarono  in  quel^ 
he  piu  lontane  i che  nelle  vicine,  accioche  tutti  giugno fsero  ad  un  tratto  . < 

nel  giorno  ordinato . ^ Tribuni  & Centurioni  era  flato  commeffo  quel 

ohe  s haueua  a fare.  La  mattina  fu  rapportato  tutto  toro,&r argento  » 
eiìa  quarta  bora  del  dì  fu  dato  il  fogno  a foldatt,  che  faccheggiafsero  le  cit“ 
tà.  & fu  tanta  la  preda,che  diuidendola,l‘huomo  a cauallo  n'hebbe  quattro 
f cento  daruri,&  il  fante  a piede  dugento,&  furono  menati  prigioni  cinquM 

temila  tefleiThuomini.  Dopo  do  furono  abbattute  le  mura  £ tutte  le  qt-  - 

tà  predate.  S>ue fle  furono  intorno  di  fett anta  terr e, delldquali  tutta  la  pro 
dafuuenduta,& diquellafommafuaHnoueratoildonatiuo  a faldati. 

Taulo  fcefe  al  mare  ad  Orico,non  bauendo(com'ei fìpenfaua )pieno  C appet  ■ 

tito  defoldatUiqu  ili  fi  fdegnauano  di  non  hauereparticipato  della  predare 
galcycome  s’ei  non  fi  fojsero  trouati  nella  guerra  di  Macedonia . Hauendo  _ ^ ^ 
truouato  in  Orico  le  genti  mandate  inmuT^  con  7^fica,&con  Mafftmo  fuo 
• figliuoloifatto  imbarcare  l'effercito,pafso  in  Italia.  Et  dopo  pochi  di,.Ani  ro.in<pttlUf. 
do, bauendo  fatto  una  dieta  di  tuuigli  Epiroti,& Mamani,  & common-  iMt,&sfifm 
dato  a Trincipi,la  cognitione  delie  cui  caufe  haueua  riferuato , che  lofegui- 
tafsero  in  ltaUa:&  afpettato  le  naui , deUequali  s' era  feruito  f efsercito  di 
Macedonia,traghiettò  hi  Italia.  Qiundoquefiecofefeguirono  inMacedo 
g,  nia,& nell Epiro:gliOratori,iquali  erano flatimandatiirfieme  con.Attam 
- lo,a  por  fine  alla  guerra  de  Galli  contro  il  He  Eumene,erano  giunti  in  -dfia  i 
dr  efiendofi  fatta  la  trieguaper  quella  vernata,  i Galli  fe  h erano  andati  4 
cafa,&  il  Re  a vernare  a Tergamo,&  era  fiato  grauemente  ammalato , 

Jl  principio  della  Trhnaueragli  haueua  fatto  partire  da  cafa,  & già  erano 
peruenuti  a Sinnada , quando  Eumene  i ogpi  luogo  haueua  me  fio  infiemo  '' 
l' efsercito  alla  città  di  Sardis . lui  parlarono  i Romani  con  Solouettio  Ca- 
pitano  de  Calli,  & .Attaloandò  con  loro:  ma  non  porne  ch*ei  douefie  , 

^are  nel  campo  de  Galli, per  non  gli  aigp^re,dijputando  con  loro.  Tu- 

blio  Licinio  parlò  col  fignore  de  C^i  > & riferi  poi , che  ufando  buone pa-  . ‘ .* 

tale  con  lui,  quello  era  diuentato  piu  fiero.  In  maniera  che  l huomo  fi  . 

potrebbe  marauigliare  le  parole  de  gli  Oratori  Romani  hauer  potuto  tanto 
appre fio  quei  potentijfmi  Re,  .Antioco,  & Tolomeo,  che  incontanente 
é fipa^cafiemt&apprefio  i Galli  non  efiere  fiate  di  momento  ald, 

^ . ' cuna.  ‘ 
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mm . Trhnierameatei He  prigioni,  Terfeo , & Gentio  co  lor  ftgtinoU fu  Ò 
fon  condotti  a I{pma,  & fatti  guardare:  poi  l'altra  turba  de  pr igieni,  & 
upprejfo  quei  Macedoni  fiati  commandati  di  venire  a Homa,  & capi  delUi 
Grecia:  perche  di  cofioro  anche  non  folamente  n' erano  fiati  citati  mperjò 
, r/f  A/efli  poi  per  lettere,  fe  alcuni  fe  ne  diceua  effe/  fuora  appreffò 

de*!rrri^*a  ^^'P^ioappreffo  pochi  dì  poi  fi  conduffea  Roma  pel  Teue~ 

Paulo  tinilio  tnufitatagrojidcT^,  che  uogaua  con  fedici  ardi* 

a Acinio,  & ^ di  remi,  addoma  tutta  delle  fpogtie  Macedoniche:  non  folamente  dtamù 
■VOtuuio.  belltffimp  ma  di  tappeti,  & ara't^'^erie  Heali:  efiendo  da  ogni  lato  piene  le 
ripe  del  fiume  dellamoltitudine  che  gli  eravfcita  incontro.  Tochi  dì  poi 
arriuarono  medefimamente per  mare  .Anicio,  & Ottauio,  a tutti  tre  coflo~ 
roper  deliberatione  del  Senato  fu  concedutoti  trionfo  :&  fuconmeffo  a 
Cajfio  Tretpre,che  operaffe  con  auttorità  del  Senato,  co  Tribuni  del  , 
la  plebe,  che  faceffero  la  propofia  al  popolo , che  il  giorno , nelquale  eglino  - 
entrafiero  trionfanti  : s'intendefiì  continouato  loro  il  magiSirato . Le  co fe*^ 
f9notof(hedalhnuidia,ma  fempreqnafi  fi  difende  alle  cofe 
^‘^'^‘^*‘f*^‘'^»f(^<>»”^àiOttaiiio,non  fi  fece  dubbio  alcun 

q^efiimedefimi  fi  farebbero  vergognati  d agguagliar  fi, 
nioleftaco  nel  dell  inuidia . Egli  haueua  tenuto  ifildati  fot-^ 

la  Tua  doman  eJr-  della  preda  era  fiato  con  effi  un  poco  piu  fcarfo, 

4t  icl  triiifo . « »on  haueano  Aerato  di  tanta  riccheg^  Reale,dellaquale,s'egli  hauef 

fe  hauuto  a fodisfare  alT  ingordigia  loro,  non  farebbe  auang^to  cofa  alcu»  • 
na,  che  mettere  in  commune  :fi  che  tutto  l'effercito  di  Macedonia  era  per 
tapprefentarfi  negligentemente  allo  fquittino  della  legge  in  fauore  del  fuo 
Capitano . MaSeruio  Sulpitio  Galba , ilquale  era  fiato  Tribuno  della  fe- 
^ condalegione in  Macedonia,  efiendo  priuatamente  nimico  al  Capitano,pi- 

gltimdo  egli  per  mano  i cittadini,  & parte  foUeuandoli , mediante  l’opera 
de  Joldatidellafiia  legione,  ghhaueuafiimolati,  che  in  gran  numero  fi  tra  f 

uafiero  afquittinare,  & fi  vendicafihro  della  fiuperbid,  & fiarfità  del  loro 
Capitano,  non  appruouando  la  legge,  che  fi proponeua  del  fuo  trionfo:  di- 
cmdo,che  la  plebe  delia  città  feguiterebbeigiudicij  de foldati,& s'erli  non 
. haueua  {Ktuto  dare  i danari  afoldati,  auelli  poter  bora  dare  I honore  a lui: 

ma  non  fierajie  godere  il  fi-ut to  di  quella  beninolenga,ch'ei  non  haueua  me 
ri/«fo . Efiendo  fiati  cofifoUeuati,&  proponendo  Tito  Sempronio  Tribù 
no  della ^ebe  detta  legge m Campidoglio,  & ejfendo  lecito  a priuati  (per 
Virtù  di  legge)diparUre,  non  fi  penfando  che  alcun  fi  lenaffea  parlare  in 
tont  r^io,  in  una  cofa  non  punto  dubbia,  ecco  che  Seruio  Galba  ineontanen 

te  Ji  fece  mna^,  &■  domandò  a Tribuni,che  efiendo  ria  l’ottaua  bora  del 
giorno:  pereti  einm  haueua  tanto  jfiatio  di  tempo, che  bafiajfe  amofirare 
fcrcb  ei  non  douefie  concedere  il  trionfo  a Lucio  tmUio,  fi  douefie  differire 
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la  eofa  al  d)  feguente,  & da  mattina  attendere  a quella  ; conciofofje  che  U 
bifognaffe  hauere  tutto  un  dì  intero,  a parlare  [opra  detta  cauja . Et  ri- 
ifondendogli  il  Tribuno,  che  diceffe  allhora  quel  ch'ei  uoleffe  dire  c Calba  Parole  di  Set 
conia  fua  diceria  fi  condujfe  a notte,  raccontando,  &ricordandoa  foldati  9**^?»“* 

quanto  ajpramente  Emilio  haucjje  fatto  loro  efferdtare  tutti  gli  officij  miU~  Emilio . * * 
tari:  & quanti  pericoli,  & fatic  he  egli  hauere  fatto  portar  loro , piu  che'l 
bifognor&  per  l’oppofito,  quanto  ei  foffe  flato  auaro  ne  premij , & ne  gli 
bonari,  & quanto  ogni  altra  cofa  fojje  fiata  flretta,  & diffìctle , tanto  che 
fe  la  militia  s'hauefli  a continouare  fotta  fi  fatti  Capitani,  ella  farebbe  fem 
pre  a combattenti  dura,  & afpra:  & a vincitori , ^uera , & dishonorata 
J Macedoni  efiere  in  miglior  grado  che  i foldati  Koma^ 
ni,  s’ei  veniffero  il  dì  feguente  in  buon  numero  a rifiutare  la  legge  ,fi  fareb 
beconofcereaquefii  grandi,  & potenti,  non  però  ogni  cofa  e^r  in  poter 
£ de  le  apitano:  & qualche  cofa  reflar  pure  in  mano  de  foldati . Effondo  fla^ 

ti  fiimolati  da  quefie  parole,  r altro  dii  foldati  empierono  in  Campidoglio  8* 

di  tanta  loro  moltitudine,  che  ninno  patena pafsare  andando  per  rendere  i ^ j*a»iegTc*5l 
• Cafsando  le  prime  Tribù  che  furono  chiamate,  la  legge  : fi  fece  trióio  di  Emi 
un  gran  concorfo in  Campidoglio  di  tutta  principali  huomini  della  città,  Ho. 
gridando  effercofa  indenta,  che  Lucio  Emilio  uincitore  di  fi  gran  guerra , 
fofse  cofi  villanamente  fpogliato  deWhonore  del  trionfo  : & che  i Capitani 
bauefsero  a flore  co  foldati,  & efsere  dati  hi  preda  alla  licenza,  & auari 
tia  loro,conciofofse,  che  pur  cofi , per  la  loro  flefsa  ambitione  errafsvro  trop 
po  i Capitani:  hor  che  dunque  fitfaràegl i,  fe  i foldati  fi  faranno  padroni  do 
iCapitani^&  cofi  tutti riprendeuanoGalba  villanamente.  Ila  fine,  ef  - 
fendo  cheto  il  rumore.  Marco  Seruilio,  ilquale  era  flato  Confolo , & mae- 
flro  de  Cauallieri , chiedeua  a Tribuni  che  la  cofa  fi  trattaci  di  nuouo,&  li 
defsero  licem^a  di  parlare  al  popolo . Efsendofi  i Tribuni  tirati  da  parte 
^ per  confultare  ira  loro:  uniti  dall’ auttorità  de  principali , cominciarono  a * 

trattare  la  cofa  di  nuouo:  & difsero,  che  richiamereboero  le  medefime  Tri 
bu  un'altra  uolta  al  faffragio,  poiché  Marco  Seruilio , o altri  priuati , che  à 

uolefsero  parlare,hauefse>  o parlato . .Allhora  dtfse  Seruilio , S ei  non  q 
fipoteffi  per  alcun' altra  cofa  far  giudicio,  o BomanUquanto  eccellente  Ca 
pitano  fila  flato  Lucio  Emilio,  pur  folamente  queflo  farebbe  a bafianga,  che  lio  al  popolo 
hauendo  hauuto  feco  in  campo  cofi  feditiofi,  & leggieri  foldati:  & cofi  no  in  ftuoredd 
bile,  cofi  temerario,  & tanto  facondo  auuerfario , a poter  infligare  la 
Mudine,  ei  non  hebbe  nell' efsercito  mai  alcuno  mutinamento . La  mede  fi  ^ 
ma  feuerità  di  gouerno  ih' egli  hanno  al prefente  in  odio, allhora  li  tenne  a 
fieno . onde  efsendo  gouemati , & trattati  fecondo  l’antica  difciplina,  ■ 
non  fecero  alcuno  fcaiidalo.  SepuruoleuaSeruioCalbaefsercitarfi,cih’\ 
jof  Oratore  nouello , & dare  un  faggio  della  fua  eloquenit^ , non  doueua  • 
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impedire  il  trìonfo,fenonper  altro,  almeno  perche  il  Senato  Fhaiuua 
dicalo  giufto  : ma  indugiando  al  primo  di  dopo  il  ttionfo,ch'ei  Chaueua  a re 
derpriuato,  porli  Vaccufa,  & proceder  contra  di  lui,  fecondo  le  leggi , one- 
ro m poco  piu  tardi,  come  prima  ei  [offe  entrato  egli  in  magi  FI  rato:  & al 
Ihora  affegnare  al  nimico  il  giorno,  & accufarlo  donanti  al  popolo , & a 
tpteFlo  modo  harebbe  Taulo  hauuto  il  premio  delle  cofe  ben  fatte  (dico  ) il 
trionfo,  per  la  guerra  egregiamente  amminiFirata:  ér  la  pena  apprrjfo  ,Jk 
egli  hauejfe  camme ffo  cofa  alcuna  indegna  della  fua  antica , & nuoua  glo- 
ria . Ma  certamente  egli  ha  uoluto  con  malignitd  ofcurare  le  lodi  di  colui , 
m chi  ei  non  hapotuto  rinfacciare  alcun  pectato,nè  con  ragione  fargli  vergo 
pia . Egli  chiefe  hieri  un  di  intero  per  accufar  Taulo  : & confummò , di- 
cendo,ejuattro  hpre,tanto  quanto  ui  auam^^  del  di . Qual  reo  fu  mai  tan 
to  colpeuole,  i uitij  della  cui  ulta  non  fi  poteffero  raccontare  in  tante  bore  i 
Ma  che  cofa  gli  oppofe  egli  in  tanto  tempo,  che  Taulo  ftrffo  uoleffe  cb*ei  fi  ^ 
negaffe,  t^ei  s'haueffe  a difendere  i lo  uorrei  che  qualcuno  mi  facejfe  un  po 
ce  qua  dite  concioni,  una  de  foldati  tornati  di  Macedonia,  & un'altra  pu- 
ra, & di  piu  falda  giudicio,  del  popolo  Romano , giudicante , come  lontanò 
da  ogtù  fauore,  & odio  : & prima  fojfe  il  reo  accufato  donanti  al  parla- 
mento della  cittadiname  togata,  Ó"  della  città . Dimmi  Seruìo  Calba, 
ehedireFli  tu  appreffo  ideiti  cittadini  Romani^  ei  ti  farebbe  troncato  il  fi 
lo  di  tutta  quella  tua  oratione,  dicendo,  tu  fuFiipiu  feuero , & indifcreto , 
dte'lbifogno,  nel  mettere  le  pofle:  le  guardie  erano  da  te  ricerche  troppo 
afpramente,  & diligentemente:  facefli  fare  piu  lauoro  che  l'vfato,  facendo 
m per  fona  l'officio  di  Capitano,  & di  raffepa,  & nel  mede  fimo  di  ,fufti  in 
maggio,  & ufcifii  a combattere.  Et 

non  ch'altro,  almeno  dopo  la  vittoria,  ei  non  lafci'o  ripofare  f effertito  ,ma 
fubito  lo  conduffe  a per jegui tare  i nimici:  & potendoti  /ir  ricco,  diuidendo 
^ ftreda,uuol  portare  nel  trionfo  tutta  la  pecunia  Reale , & metterla  in  co 
rtmtni,&di.  mune . Si  fatte  cofe  dicendole,  com' elle  hanno  qualche  forgia  a /limolare 
fi»miMHtu,tt  gli  animi  de  foldati,  a iquali  pare  che  poco  fi  fila  conceduto  alla  liceni^:  ér 
iMetrma,&  U fodts fatto  alt auaritta  loro,  co  fi  apprefio  il  popolo  Romano  non  fareb- 

momento  alcuno , llquale,  anchora  eh' ei  non  andafje  ramme 
‘ morandofi  le  cofe  vecchie,  & udite  da  fuoipadri,  che  rolline  ci  fieno  venu 
te  addojfo,  per  t ambitime  de  Capitani,  & quante  vittorie  fi  fieno  acquifla 
te  per  la feuerità  di  quelli,  certo  ei  fi  farebbe  ricordato  in  quefta  ultima  guer 
ra  Cartaginefe,  quanta  differen:^  fojfe  fiata  tra  Marco  Minutio  maejho  de. 
canalUeri,  & Quinto  Fabio  Majjimo  Dittatore . Se  l'accufatore  haueffe 
detto  delle  fi  fatte  cofe,  potendo  faperle:  il  difender  fi  a Lucio  Emilio  fareb- 
be fiato  fuperfiuo.  yengafi  bora  a parlare  con  queir  altra  conclone:  non 
mi  parealprefente  di  bauerui  a chiamare  cittadini,  ma  foldati,  fe  pur  que  , 

V fiò 
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^fto  nome  almeno  ni potejjer  far  punto  uergognare:metterui  nelt animo  qual 
che  rijpetto  <t  offendere  il  uofiro  Capitano . fieramente  io  fono  bora  «Tv- 

no  altro  animo,  parendomi  parlare  allo  efferato , ch'io  non  era  poco  fa  , 
quando  il  mio  parlare  era  uolto  alla  plebe  della  città  : che  direte  anche 
uoi,  0 faldati  i è egli  alcuno  in  noma , che  non  voglia  ch'ei  fi  trionfi  de  Ma 
codoni , fuor  che  Terfeo  non  lo  lacerate  con  quelle  fieffe  mani,  con  fc- 

quali  uinccfle  t Macedoni  i chi  non  uuole  che  uoi  entriate  trionfanti  in  K/e 
ma,  i'egli  bauefle  potuto,  ui  barebbe  anche  tolto  la  uittoria:  uoi  errate,  fe- 
uoi  credefte,o  foldati,che  il  trionfo  fafie  gloria  folam  ente  del  Capitano , &• , 
non  de  foldui  parimente,&  di  tutto  il  popolo  Romano . 7^  è queftó 
trionfo  di  Taulo  falò.  Molti anchora,iquali  non  impetrarono  il  trionfa 
dal  Senato,trionfaronoperfefteffi  nel  monte  di  .Alba . Tiiuno  certamente' 
può  torre  T honore  a Lucio  Taulo  d'hauer  dato  fine  alla  guerra  di  Macedth- 
' nia  : non  piu  nè  altrimenti  cb'a  Caio  Luttatio  la  gloria  della  prima  guerra 
* Cartagmefe,&  a Tublio  Cornelio  la  palma  della  feconda,  & agli  altri  che 
hanno  trionfato.  Tièfarà  il  trionfò  che  Lucio  Taulo  fia  maggiore,  0 minor 
Capitano,ma  in  quefto  fatto  fm  lofio  fi  tratta  della  fama  de  foldati,&  v- 
niuerfabnente  di  tutto  il popob  Romano  : prima percb'ei  non  habbia  nome 
itinuidiofo,  & d ingrato,  contra  qualunque  eccellente  cittadino:& non  pa 
ia  ch'egli  mutiinquefio,  il  popolo  .Ateniefe,  confueto  fempre  aperfegui- 
tarecon  l'inuidia  ifuoigran  cittadini.  1 uofiri  antichi  peccaron  pur  troppo 
contra  Camillo,tlqualeperò,eglino  offefero  auanti  ch’ei  racquiSìafse  la  cit-- 
tàdaiGaUi:&affaiuipaia,oltradicio,hauer  fatto  contra  Tublio  .Afi-ica 
no , che  Litemo  fta  fiata  lafiuafian\a,& eh' in  Uterm  fi  mofiriil  fepolchre 
del  domatore  delP .Africa . Fergogìiiamoci , fe  Lucio  Taulo  eguale  perglo 
ria  a cotali  huomini,  fi  pareggi  anche  con  effi  con  P ingiuria  vofira . Cantei- 
Ufi  per  tanto  primieramente  quefia  nofira  mala  fama  ,fog^  & uitupere- 
( MoU  appo  dell' altre nationi,eìL  dannofaapprefp>i  nofiri.  Imperoche  chi 
vorrà  ptu  mai  in  una  città  nimica  a i buoni , effer  fimile  a Scipione  .Afr ica- 
rio, 0 a Taulo  Emilio  f Mafe  qui  non  foffe  irffamia  alcuna , & foLÓnente 
fi  trattaffi  della  gloria  : ditemi,  il  trion  fo,  bor  non  ha  egli  la  gloria  comma 
ne  di  tutto  il  popob  Romano  i T anti  trbnfi  de  Galli , tanti  de  gli  Spagnuo 
li  ; tr  tanti  de  Cartagine  fi , bor  cbiamanfi  eglino  trionfi  di  quei  Capitani  fo 
li,  0 delpoùob  Romano  ì Come  noi  diciamo  ejjerfi  trbnfato  non  di  Tir- 
ro  fob,ne  di  .Annibaie: ma  de  gli  ipiroti,  de  i Cartaginefi:  cofi  non 
Marco  Furb  , ni  TubUo  Cornelio  foli , ma  i Romani,  di  quei  popoli 
trionfarono . Et  certo  quefia  è anche  la  confa  propria  de  foldati , iquali 
anchora eglino  coronati  dalbro,&  addomi  di  quei  doni, che  li  fornii 
ragguardemli , nonno  per  la  terra  gridando  trbnfo , & cantando  le  pro- 
prie lode  loro,  & quelle  mfieinf  ^l  Capitano  : & s'egU  aurnene  talbo- 
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^ non  filamento glihuomhii, ma  gli lddijmche,priuaredeltneritato  hono 
re,  percioche  a gli  Iddij,  & non  a gli  huomin  ifoli,  ijueflo  Ixtnore  è douuto, 

conueneuole . Mora  non  hanno  i vojìri  antichi  dato  principio  a tutte  ‘ 

le  cofe  grandi,  cominciando  daUhonore  de  gli  Iddij  : tir  non  hanno  eglino 
fempre  in  cfuello  poflo  tifine  di  tutte  le  cofe^  Il  Confilo,  oilTretore,(juan  . 
deiuaall'imprefa  (Tvna  guerra  co  fio  Umori  paludati,  fa  in  Campidoglio 
ifioivoti:  & poi  finita  quella,  vincitore  toma  trionfando  donanti  a mede  Utarc  <Ut  cafi 
foni  Iddij,  a cut  promife  t noti,  offerendo  loro  i meritati  doni  del  popolo  Ho  uno.  Confilo,  • 
mano . “Iv^pn  fino  la  minima  parte  del  trionfi  le  vittime  che  precedono  nel  ^ ^ 

la  pompa:  accioche  ei  fi  conofia  il  Capitano  tornare  a render  gratie  a Dio 
per  la  hepublica,  felicemente  amrniutflratai  Horfi  Jagrificate  per  mano 
d uri  altro  quelle  vìttime , che  ha  [erbate  egli , per  menare  nel  trionfo , 

Ma  quelle  fatre  uiuande  nel  Senato,  lequali,  non  in  luogo  priuato , non  in 
j luogo  publuo(che  non  fia  figro  )ma  nel  Campidoglio  fi  mangiano  non  per  di 
letto  degli  huomini,  ma  per  honore  de  gli  Iddij,  & degli  huomini  injieme: 
fiete  uoi  per  ifiurbarle  per  fedducimento  diSeruio  Calba  i&  al  trionfo  di 
Lucio  Emilio  fi  chiuderanno  le  portei  & Terfeo  He  de  Macedonico  figlino 
li,  & f altra  turba  de  prigioni,  & le  jpoglie  de  Macedoni  fi  lafcieranno  In 
fui  fiume? tr  L.Tanfi,aguifa  et huomo  priuato,come  s'ei  tomaffe  di  villOt 
dalla  portOfper  lapin  corta,  feri  andrà  alle  fiecafei  MatuCenturione^ 

& tu  faldato  afcfiltaptu  tofio  il  decreto  fatto  dal  Senato , del  tuo  Capitano 
Tauloycbe  quello  che  cinguettando  fitfauoleggiSeruilioQalba,&  odipin  . 
VoleruieriqueUh'io  tidtco,che  le  fuc  cianca  : egli  non  ha  imparato  altro, 
che  il  fauellare,  ^ quello  fiejjo  per  dir  male , & malignamente  ejfercita-  ufi  iwMoiMm 
re . Io  ho  combattuto  ventitré  uolte  co  nhuici  a corpo  a corpo , sfidato  da  tt,&  fm^fm^ 

aueUi,  gir  di  tutti,con  quanti  ho  combattuto,  ne  ho  recato  le  ffoglie  : & ho  fitnof. 
la  mia  per  fina  addoma  di  molte  margini  di ferite,  & tutte  dmawstì»  & 

^ fronte  riceùute . Et  co  ft  parlando,  fi  dice  hauer  feoperto  le  cicatrici, & rat 
contato  in  che  guerra  hauefie  riceuuto  ognuna  delle  ferite:  lequalt,  mentre 
eh’ egli  andauamofirando,  vmendoli per uentura  feopertn 

ìj^cppme  fi  còiiueniuafftvidde com^^era diCotto  crepato t 
roarlttTptU ntlMI: '&epi  foggiunfe \ tT queRo  anchora ,di 
cSeuoi  rideteci  m io  guadagnato  ,jtando  giorno , ^ notte  a cauallo , ni 
mi  vergogno  io,  o pento  piu  di  quel  difetto,  che  di  quefli  altri  fegni  ch’io  por 
to  addoffo:  non  mi  hauendo  ciò  dato  mai  alcuno  impaccio  a cafa , o fuori , 4 
feruir  bene  la  mia  Hepublica . Io  fildato  uecchio,  ho  moflro  a uoi  fildati 
nouelli  qucfto  mio  corpo  cofi  concio,  come  vedete,dal  le  ferite:  fcuopraui  ho» 
fa  Calba  il  fuo,ch' è delicato,  & faldo , Hichiamate,  fei  ut  pare , 0 Trfimm 
ni  le  Tribù  urialtra  fiata  a renéere  il  partito  io  à uoi  fildati  " 
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Trionr©  il  P.  ta  fornna  di  tutto  raro,  &'arfento  eouqné0ato,  che  fi  portò  nella  pompa, 

Perfro  & 1 y alerio  Untiate  effere  ^ta  mille  dugetrto  centinaia  di  migliaia  di 

la^Mdonia  foHtma,  nondimeno  fenga  ^bbio  rifuUa  maggiore  del  nu 

j xoo.tnuina-  tnero  de  carri,  & de  pefi  dell'oro,  «ir  argento,  generalmente  ferini  da  lui  t 
’U  di  mi^liMd  tlraltro  tanta  dicono  effere  fiato  confummato  da  Terfeo,nellaproUimagNef 
fict»  0 firaaato  nella  fuga,  quando  egli  andana  in  Samotracia . Laejual  co* 
tiv^fl^ìho  A* P^^l^  maraMigUofa,  che  di  figrofpt  fontina  di  danari , unaporia 

tmalmiU  ftfttr  tagunata  del  profitto  delle  miniere  de  metalli  : & una  pane  del 

tiignljt,ehtdfi.  [altre  entrate  nello  fpatio  di  trenta  anni  dopo  la  guerra  di  Filippo  co  B.o- 
*t-j>trciafm-  mani.  Onde,  Filippo  cominciò  a combattere  co  S.omani  affai  ben  pouero^ 

^ contrario,  Terfeo  molto  ricco . ylt  imamente , feguitaua  efjò  Taulo 
4^  pfwn»  carro,  & per  la  fieffa  vecchieg^,  & per  l’altra  dignità  di  fiiaper 

Cento  detuaiì , fona  mofirando  in  fe  una  certa  renerabile  maefià . Dopoilcarro,jegmM  à 

tiMdriU,ogim  no  tra  gli  aliri  huomini  illufiri  due  fuoi  figliuoli,  Maffimo,  & Tubilo  Sci-  “ 
^ pione:.  & dopo  loro  la  cauaUeria,  (Quadra  per  Quadra;  & appreffo  le  cotth- 

pagnie  de  fanti,\iafcuna  nella  fita  ordinami^ . .A  ciafeuno  de  fanti  a pie- 
, de  furono  dati  cento  denarij,  il  doppio  al  centurione,  & tre  tanti  a Cbuomo 

a caualio  : & tanto  fi  crede  ch'egli  barebbe  anche  dato  al  pedone,  & per  la 
rata  a ciafemo  degli  altri:  s'ei  non  gli  haueffero  contraflato  tlconfegutre 
ijuello^honore  oue^-oMnendo  egli publicato  di  dare  detta  fomma,haueffer9 
moflro  fefieggismdo,^  lietamente  gridando,hauemecontentei^a.Ma  Ter 
feofiefio,menato  in  catena  dauanti  al  carro  del  Capitano  vincitore , per  Ut 
città  nimica:  non  fu  folo  effempio  de  cafi  bimani  : ma  anebora  il  uincitore 
medefimo  Taulo  rifplendentedi  porpora,  &dforo  :perciocbe  de  i due  fi- 
gliuoli, iquali  foli  (bevendone  dato  fuori  due  altri  per  adottione)  ei  s'ha-, 
tteua  riferbato  in  cafa,  heredi  del  nome,  de  fagrificif , & della  famiglia  : il 
minore,<juafi  d'anni  dodici, fi  morì  cinque  dì  innmju&Umaggiore  di  quat 
tordici  anni,  tre  dì  dopo  il  trionfo . Iquali  fafè^ fiata  conueneuol  cofa 

bauerportatijiretefiatiful  carro,  inficine  ^padre,  comepredeHinando  a 
r ■ Cemedefmi,  cofi  fatti  trionff.  Tachismi  poi,  effendoU  datojla  Marco 
U ,/ùitonio  Tribuno  della  pleB?  itpartdmeftto  debfnpohfijSuémh(feconJ^ 

maMttti,  ó"  4t  cofiume  de  gli  altri  Capitani)  dato  conto  delle  cofe  fatardaje^fece  una  fffè 
mtgiftrm.  ptorabi  'e  or at  ione,  & degna  d'vno  de  primi  cittadini  Bimani . Quaiuun^ 

que  io  mi  creda,  0 Quiriti  ,cbe  uoi  fappiate  quanto  felicemente  lohabbia- 
arnminifirato  la  Repub  Hca,  & come  duefulguri  habbiano  in  quefii  dì  bat- 
tuto la  cafa  mia-  hauendo  uoi  hauuto,  bora  lo  fpettacob  del  mio  trionfo,  & 
bora  de  mortorij  de  miei  figliuoli  : nondimeno,  io  ui  priego  che  mi  concedia. 
te  ch'io  poffa  con  poche  parole  far  compar  ottone, con  quell'animo  ch'io  deb- 
bo, della  mtapriuata  fortuna,  con  la  publtca  felicità . Tartendomi  dlu-  i 
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'M  VAitèuàò  il  Solttfech^U  aBntndufio:  &allatuma  bora  del gìemò,  ’’  ] 
con  tutte  le  mie  nani  > afferrai  a Cordra  ; & quindi  arriuundo  tl  quinto  di 
a Delfo , feci  fagrififio  ad  ^ppoHme , per  la  piirgatione  dime,&  delF ar 
inara , & cinque  di  poi , peruenm  al  catnpo , oue  riceuuto  ^efeniro,  & ha  i daKftud*  n 
uendo  mutato  alcune  eoftjlequalt  erano  grandi  impedimenti  della  "pitto-  fi  H»miiui0  ‘da 
ria  ^ andai  innan:Q:&‘  perche  glhaUoggiamenti  de  niniici  erano  tneff'u-  Qi<iTi,cnihdi 
gnabili , nè  fi  poteua  sfart^re  ti  Ke  a combattete  : paffando  io  pel  me:^ 

'delle  fue  guardie,  & occupando  quei  pafji,mi  condufjì  a Tetra  : & ha- 

ucndo  cofìretto  tl  Rea  uenire  aÙe  mani , lo  uinfi  in  battaglia  campale , t!"  , 

ridufji  la  Macedonia,  in  podcflà  del  popolo  Romano  : & tn  quindici  giorni 

diedi  compimento  a quella  guerra , che  per  lo  jpatio  di  quattro  armi,  quat-  • ^ 

tro  Confali  flati  auanti  a me  amminiflrarono , di  mamera  che  femore  la  la,  ;V  *' 

fciarono  al  Juccejfore  piu  diffìcile  ,&  grane . Il  fucieffb  de' le  altre  coffe 

♦ P^offere , fu  poi  come  un  largo  frutto  della  guerra , Tutte  le  città  di  Ma» 

* cedonia  s'arrenderono . Il  thè  faro  del  Re  retine  in  noflro  potere,  & la  per 
fona  del  Re  come  quaft  datoci  m mano  da  gli  Iddff , infitme  co  figliuoli  ,fu 
prefa  nel  T empio  in  Samotracia  : fi  thè  ame  anchora  tomìnaaua  a parere 
troppa  la  mia  buona  fortuna  : & perciò  ad  effermi  fafpetta  tanto , che  nel» 
l'hauere  a conducere  in  Italia  fi  gran  quantità  di  pecunia  del  Re,  & ripor» 
tame  P effercito  r incitore , io  cominciai  a temere  i perigli  del  mare . To» 
fdache  felicemente  nauigando, ogni  coffa  fi  conduffe  a faluamento  in  Ita» 
ha , fìr  non  mi  reflaua  piu  che  chiedere , pregando  defiderai  cmeflo  (concio 
fia  che  la  fortuna  fta  confueta  dal  colmo  delle  felicità,  tomarfi  indictro)chc 
la  coffa  mia  fentifsela  mutatione  di  quella,  piu  tofiochela  Repuhlica. 

<Jnd' IO jpero  eh' ella habbia  horamai,mediante cofi  noteuolemia  calamità , » 

fchiuato  il  colpo  della  mala  fortuna  publica:  effendo  fiato  U mio  trionfo  mef 
fa  in  me%p  (come  per  fthemo  de  caffi  humani)  da  i mortorij  di  due  mei  fi» 

^ gliuolt  : & auuenga  ch'io , & Terfeo , fìamo  bora  maffimamente  dueno- 
' bili effempij della  Jortehumana:  egli ilquale efiendo  prigione , hareduto 

• condacere  i figliuoli  prigioni:  nondimeno  ha  quegli  foni,  <Jr  fatui, & io  che 

ho  trionfato  di  lui, partendomi  dal  mortorio  d'vno  de  due  figliuoli , montai  s v. 

-fui  carro  trionfale,&  feendendo  di  Campidoglio , uenni  a truouare  Coltrò , > 

che  quaft  rendeuaCanim*:&  di  cofi  larga  flitpe  de  figliuoli  non  mi  auan~  ìf,  **  T 

• ^p!u  chi  porti  il  nome  di  Lucio  Taulo  Emilio.  Imperoihe  la  famiglia  Cor-  iffind»  1f 

‘nelta,&  La  Fabia,ne  hanno  due:  hauendugtuo,  come  d' un'ampia  jchiatta,  "Z**  fcn*ma, 
'datogli  fuor  di  cafaper  figliuoli  adottiui:  fiche  in  coffa  di  Taulo  non  è pm 

j altri  che  effo  medefimo . Ma  la  felicità  uoflra,  & L buona  fortuna  pulii- 
ca  confala  quefia  rouina  di  cafa  m ia.  Quefte  coffe  dette  con  fi  grande  animo  , tilfafa. 
'fecero  refiaregli  animi  de  gli  uditori,piu  rhnefcolatt,&  confkfi , ihe,fe  la 
’ netttandofi  della  fua  priuatione  de  figliuoli, egli  haucjfa  parlato  in  altro  mo 

' - * pec.  di  Tit.Liu,Tarie Seconda  qq  do 
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Trionfo  di  miferMe . Cneo  Ottauhs  in  c ^ilende  dt  Decembre  trionfi <UtU  ^itto^  I) , 
SSi  ^ uerM  naude  cantra  Ver  (ho . lìrjual  trionfo  fu  fen'j^  prigioni , & fen^  Jpoj 

Bau  al/có ero  ^ pagni  di  nane  7 5 . àenar^  per  cufamo,a  nocchieri  il  dop 

2Pcr(eo.  pio:&  a gouernatori  per  quattro  uolte  tanti*  Dopo  quello  fi  ragimò  ilSf 

7 f . bari li y fori  nat0y&  deliberarono  i padri,  che  C afflo  menaffe  il  Re  Verfeo , col  figliuolo 
m 7.^ mtig,  ^Igfiandro  ad  efiere  guardata  in  ^ihai&  feco  i compagniyla pecunia, 

gli  arnefi.Biti  figliuolo  del  Re  deTracicongliflatichiinfieme,fiimanda0 
. in  guardi^  a CarfeolhgU  altri  prigioni,  iqudi  erano  flati  menati  a moflrèt 

)^na  ^0  trionfo,  vollero  che  fo fiero  imprigionati . Vochi  dì  poi , che  furono  fat-: 

qneHe  cofè, vennero  Jìmbafeiadori  dal  Re  Coti,  pori  arido  danari  per  ri^ 
m dicono  \jfert  comperare  il  figliuolo,  & altri  fìat  Uhi , Jquali  èfiendo  flati  introdotti  in 
ilmcdejtmo  fenato:  ollegquano  come  fondUÓnento  della  feufa,  & ragione  loro , Coti  Ita-r 

onero  aiuto  nella  guerra  a Verfeo  per  necefiìtà,&  non  di  fua  jpontana  uo 

lontdperciqche  egli  era  flato  copretto  a dargli  fiatichi  : & pregando  il  Se-  jg 
nato  che  confentifie,ch' ei  fi  ricomperafiero  per  danari,  & per  quel  tato  preg^  ' 

* che  uole fiero  'i  Senatori  medefimiifu  loro  rifpoflo  per  auttotita  del  Sena- 

' tOfil  popolo  Rom.  ricordarfi  deltamicitia  tenuta  con  Coti,&  co  firn  maggio 

ri,&  natione  de  Traci:  ma  quanto  agli  fiatichi  dati  da  lui  a Verfeo , quello 
efiere  flato  già  il  fuo  errore,&  non  bora  feufa  di  errore:  conciofojfe  che  Ver 
feo  non  douefie  efiere  formidabile  alla  Tracia,quando  eifofie  flato  ripofato, 
intero,  non  che  impacciato  nella  guerra  de  Romani:  nondimeno,  anchora 
che  Coti  hauefie  prepoflo  la  grafia  di  Vérfo  altamicitiadel  popolo  Roma^ 
mo  ,egli  harebbe  molto  maggior  rifietto  a quello  che  a fé  fofie  conueneuo 
le,  eWa  quello  che  far  fi  poteffi  degno  de  meriti  di  lui  : & cofi  li  rimandereb 
- . be  il  figliuolo i&  gli  fiatichi:  & perche i beneficij  del  popolo  Romano 
*o^m  iw  fog^iono  efiere  gratuiti , uoleuano  piu  toHo  lafciarc  il  pre't^  di  quei  negli 
animi  di  chi  li  riceueua , che  rifcuoterlo  di  prejente . Furon  nominati  sArh 
bafeiadori  yper  rimenare  gli  fiatichi  in  Tracia,  Tito  Cfuintio  Flaminio,  ^ 
Caio  Licinio  Vlerua , & Marco  Caninio  Rebilo  : & a gli  Oratori  Traci  fii 
dato  un  prefente  di  duemila  affi  per  ciafeuno  : & Rite  , eflendo  fatto  venir- 
re  da  Carfeoli  ,fu  mandato  dal  padre  con  gli  ^mbafeiadori . Le  nani  tolr 
te  a Macedoni  per  auanti,  di  inufitata  grandez^,  furono  tirate  in  ficco  in 
Tri6fo  di  Ani  campo  Marcio. Durante  anchora  nonfolamente  negli  animi,ma  quafi  negU 
•ciò  di  Gentio  occhi,la  memoria  del  trionfo  Macedonico,  trionfò  Lucio *Anicio , il  dì  della 
^ fe^la  Quirinale,d(l  Re  Gentio, & degli  illirici . Tutte  le  cofi  paruenoa 
111  huomini  piu  toflo  fomigl  tanti,chepari.ll  Capitano.fltffo  era  minore,  c2r 

per  nobiltà, agguagliando  *Anicio  con  Emilio,  per  autorità  del  magiflra 

tOyComparando  il  Vretorecol  Cònfolo,&  Cenno  non  fipofeua  agguagliaci 
con  Verfeo,negli  illirici  a Macedoni^  le  fioglie  della  llliria , alle  ^gUc 
di  Macedònia^i  la  pecunia  di  Gentio  a tbejori  dt  Verfeo, nè  i doni  di  quejù 

adoni 
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U a doni  di  quella  rùtorià , Onde , comè  queHi  reftaua  ofufiato  dallo  fplendà-- 
re  del  precedente  trionfo:  cofi  a ehirag^uardaua  Unicio  per  luifteffo»  et 
non  appariua  punto  contentibile:  confiderando  eh' in  pochi  giorni  egli  haue- 
na  domato  per  terra,& per  mare  la  fiera  natione  degli  Illirici  : &aniniofa 
per  laforteT^a  de  luoghi . haueuaprefoil  Ke,&  tuttiquei  della  ftirpe  Rea- 
le. portò  a moflra  nel  trionfo  molte  mfegne  militari  : & molte  altre  fpoglie, 
tir  tutte  le  majferitie,&  ameft  Reali:&  libbre  zj.doro,&  j^.d' argento,  in  ftrfUimm 
tir  tre  mila  denarij , & centouenti  migliaia  di  monete  ^argento  di  lUiria  . ” ' • 

innanzi  al  carro  fu  menato  il  Re  Gentio,  con  la  moglie , & figliuoli  : & 

Carauantio  fratello  del  Re,&  alcuni  nobili  della  lUiria . della  preda  diede  a , , 

foldati . denarij per  etafeuno  , il  doppio  a centurioni,  & tre  tanti  a gli 
huomini  a cauallo  : & tanto  a comparii  del  nome  Latino  : & a quei  delle 
nani,  quanto  a cittadini.  1 faldati  fegmtarono  queflo  trionfo  con  piu  allegre:^  ’ * 

_ ga  che  i fuoi  quel  di  Taulo.  & il  Capitano  vi  fu  honorato  con  molte  cannoni.  \ 

' Il  ritratto  di  quefla  preda , dice  C .Andate , ejfere  flato  la  fonma  di  dugento  ^ 

centinaia  di  migliaia  di  feflertij, altra  l'oro , & f argento  chefumeffo  in ca- 
mera . laqual  fonma , perche  non  fi  uedeua  onde  trarre  fipotefji,  ho  meffo  cf>t  i 

l'autore  in  luogo  del  fatto,  il  Re  Gentio  co  figliuoli,  la  dorma,  & il  fratei-  fiarim  x^.  per 
lo  ,per  decreto  del  Senato  fu  mandato  in  guardia  a Spoleto  : & gli  altri  pri- 
gioni  incarcerati  in  Roma . ^ricufando  gli  Spoletini  di  voler  quella 
furon  tranfmutati  in  Igituruio . Il  rimanente  della  preda  erano  dugento  ven 
ti  lembi  tolti  al  Re  Gentio.  I quali  nauilt,per  deliberatione  del  Senato,furon 
dati  da  ilumlo  C afflo,  a Corcirei,.Apolloniati,&  Diracini.  1 Confoli,hauen 
do  in  quell'anno  folamente  faccheggiato  il  contado  de  Liguri:  & non  effondo  ' 

mai  vfeitii  nemici  in  campagna,  fenga  altro  fare  degM  di  memoria,  fi  toma  xS^  .amf.  & 
tono  a Roma  a fare  i nuoui  magiflrati,  & il  primo  giorno  del  configlio  crea-  fanno  fiS.doi 
rono  Confoli  Marco  Claudio  Marcello  , & Gaio  Sulpitio  Gallo . L'altro  dì 
C fecero  i 'Pretori , Lucio  Julio,  Lucio  .Apuleio  Saturnino,  .Aulo  Licinio ro^mli  tra. 
ua,  Publio  Rutilio  Caluo , Publio  Quintilio  Varo , & Marco  Fonteio . .A  «W frfU 
quesìi  Pretori  furono  affegnati  due  uffici  nella  città,  due  in  Hifpagna,&  igo  ui  dtu' iddio  da 
uerni  delia  Sicilia , & S^ardegna . FeceCi  in  detto  anno  la  intercalatione,cl)t  «'««iw. 
fu  il  dì  intercalare  dopo  lafefìa  dell'Iddio  T ermino . In  detto  anno  morì  Ga 
io  Claudio,  del  Collegio  de  gli  auguri  : & in  fuo  luogo  fu  fufiituto  Marco 
Fabio  Pittore . Et  in  quelf  anno  verme  a Roma  il  Re  Prufia  col  figliuolo  'Nj  VrufU  Ks  di 
comede.  Quefli  offendo  entrato  in  Roma,  con  gran  comniua,  dalla  por-  Hihinia  -ritHt 
ta  n’andò  alla  pia:^a  , & al  tribunale  di  Quinto  Caffo  Pretore  . & 
effendofi  fiuto  vn  gran  concorfio  <t huommi , diffe  d effier  venuto  a fialutare  [Jifictmrt  di 
gClddtj,  che  habitauan  nella  città  di  Roma,  & il  Senato,  & popolo  Ro-  Ttrfr». 
mano , & a congratula) fi  della  vittoria  hauuta  del  Re  Perfieo , & Cenno  : 
dell' aureficimento  dell  impeno, pel  conquiflo  della  Macedoma,et  iUa  la. 

.?  qq  a Et  ■’ 
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-tt  hoMcado  il  Vietate  offertoli  ài  darli. ( uolendo  ) il  di  medefhnòy  itdien 

^ in  Senato:donundò  due  giorni  di  tempo,  per  poter  ricitare  prima  i tem- 
pii degr  Iddij , & gli  bojpiti , & amici  fuoi:  fagli  dato  in  compagnia  Lucia 
Cornelio  Scipione  Quefiore , che  lo  menifffe  a tomo:  'Iquale  aneto  gli  era  fin 
to  mandato  incontro  mfmo  a Capotta , & cofi  li  fit  dalpnbltco  orduiato  di  al 
tergo  : ouegli , tt  la,  compagna  fu/Je  magnificamente  riceuuto . ]l  ter^ 

'!•  "'j  di  poi  andò  avicitare  il  Senato,  congratulandop  delia  rettoria  : ramme 

ntor  ondo  topere  fatte  per  lui  in  quella  guerra,  & domandò  che  li  fuffccon- 
Prmtlit  htf  ' fodisfare  al  fuo  uoto  in  Roma,facrtficando  dieci  hoflie  maggiori  in 

Campidoglio , & una  in  Vrenefie  nel  tempio  della  Fortuna . Iqualt  boti',  di 
ftM.  cena  batter  fatto,  accio  che  la  rettoria  ft^e  del popolo  Romano,&  cbiefe  ap 

GaiiU  itW A - preffu  > che  feto  fi  rinouasfi  la  compagnia  : & fufieli  donato  quel  contado  , 
che  effondo  fiato  tolto  al  He  Antioco , non  l'bauendo  anebora  il  popolo  Ro- 
^ * mano  dato  ad  alcuno,  felpofiedeuanoi  GaPi.rltimamente  raccomandò  al  - 
^ Senno  il  figliuelo  T^comede . Fu  fauoreggiato  affai  da  tutti  coloro,  ch'era  ^ 

*■  ■ no  fiati  Capitani  nella  Macedonia.  Onde  h fit  conceduto  ogni  altra  cafnCr 

del  contado  chiefio  rilpofioli , che  manderebbero  Legati  a redere  la  cofa: 

. fe  quel  tenitoro  farebbe  del  popolo  .Romano , & non  afiegnaio  ad  alcuno  , 

* •_  giudicherebbero  Vrufia  efSeredignisfimo  di  quel  dono.  Mas  et  non  fuffefia 

* io  di  Antioi  0,  fi  redeua  ch'ei  non  farebbe  anche  diuetitato  del  popolo  Roma 
no , ò rero  s ei  fufji  fiato  dato  a Calli , che  Vrufia  in  quel  cafo  doueua  pe  rdo 
narli  ,fe  il  popolo  Romano  non  bau- fieroluto  conceder  li  cofa  alcim  , cori 
ingiuria  d altri  : non  li  potendo  anche  efier  grato  quello  che  dato  li  [offe, 

, ' tei  fapeffe , che  chi  glie  l haueffe  dato  foffe  pertorglieloogm  roltaclseli 

•ò  ; piace ffe . La  raccommandatione  fatta  di  TÌjcome^  fu  accettata , & Cef 

i ' fempio  de  i figliuoli  di  Tolomeo , mofìraua  con  quanta  cura  difendefie  il  po 

*“  polo  Romano  i figliuoli  deVnncipi  fuoi  amici.  Con  tale  rtffiofia  fu  da 

to  commiato  a Vrufia,  & ordinato  che  It  fo fiero  dati  doni  per  r aiuta  di  ^ 
, fefienii,&  libbre  cinquanta  di  raffellamentt  dar- 

9 . ..  fenio  : & al  figliuolo  'Fijcomede  • doni  di  tanta  fomma , di  quanta  era- 
no fiali  I doni  dati  a l^fgaba  figUu^l^del  Re  Maffaniffa  : Cr  che  al  Re 
W I , date  dal  pùSlicourittime,  conte  arriagifiratiRomani,perfagrifi- 

tare,  oue  fagri ficare  uoleffe,o  a Roma,  o a Vrenefie:  & che  delC armata  che 
. I.  eraa Brundu fio, h foffero affegnate Trenti nauilimghe:delleqHaliei fi feruif 

’ • - f e,  in  fino  ch'egli  amua ffe  alT  armala  donatagli  :&  cofi  che  LUCIO  Camelie 

I non  fi  parti  ffe,  & facejfe  le  jpefe  a lui,  & a compagni , infitto  a tanto  ch’ei 

, . . moniaffemnaue.  Dicono,  il  Ree ffer fi  mar auigliojamente  rallegrato  dell  a 

ntuntficetrga  vfata  nerfo  di  Je  dal  popolo  Romano:&  eglifieffo  hauerfi  tont 
petalo  I doni  : & al  figliuolo  hauer  commandato , che  accettaffe  i preferi- 
ti doaatUi  dal  popolo  I{pmam> . Quefle  coje  dicono  i ncftri  Scrittori  del  Re 

Vrufia, 
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w/  Vntfìa . Tolibh  dice,  ch'egli,come  non  degno  detta  maiefU  di  tanto  nome , Re  ''il 
era  confueto  d' andare  incontra  a gli  ambafciadori  Romani,col  capo  rap),  ér  ^ 
col  tipetto  in  tefìa,&  chiamarft  liberto  del  popolo  Romano , & perdo  porta 
re  l’infegne  degli  huomini  di  cotale  conditione,  & anche  in  Roma  quando  eé 
yenne  nclU  cutiay  cficrfì  inginocchiato  > col  capo  chino  « haacr  ba^ 

ciato  lo  fcaglione  detta  curia , eir  chiamato  i padri  net  Senato  $ 
fuoi  Iddij  conferuatori , & fatto  altre  parole  non  tanto 
bonoreuoli  per  gli  vditori,  quanto  per  luifiejjòfog^ 

T^e , & dishonoreuoli . Et  hauendo  foggior^ 

nato  intorno  a Roma  non  piu  che  . . ^ 

trenta  dì  ,fe  ne  tornò  al 
■ ' ' filo  Reame. 

. V'  ‘ - uri  n.E. 
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Bb  Cc  Dd  Ee  Ef,Cg  Hh  li  KK  Ll-Mm 
Vjì  Oo  Tp  Er'sJ  Tt  Vu  Xx  7y  Z\ 

^aa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  Hi  /ckk  Lll 
Mmm  "Finn  Ooo  Tpp  Qjiq  Err  SffTtt 

abcdefghiKlmnopqrftuxy\ 

■aa  bb  cc  dd  ee  ff  gg  hh  ii  KK  II  mm  nn  oo  pp  qq 

Tutti fono  quaterni  fuor  che  Ttt  quinterno  &qq  duerno, 

/ LaTauolahailfuoEegiihrofeparato. 
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A qua  di  rn  Gume  a Cere  reduta  correre  me- 
a ledala 

I..T.  .i...-.  I ■ ajar^ 
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I 


, fcolata  col  fingile. 

Acradiiuèvni  parte  delia  città  di  Siracufa 
ner/b  il  mare.  3?8.c 

Acrepbia città  in  Boetia.  J^7*c 

.Aerea  proiiiótorio  al  dirimpetto  alla  città  di 
SyC|one,l)oggi  detto  capo  Gallo,  jt^.e 
Acroconruhoè  un  poggio  fopra  Corintho 
nel  Pcloponefloj  che  diuide  il  mate  Egeo, 
&.lo  iònio.  5^7-f 

'Acua  caHello  della  giurifdiiione  di  Lucetia 
c prefo  da  Roma.  JJ7*f 

Accufàtionede  Tribuni  cótiaTito  Menenio, 
< & Spurio  Seruilio,  già  Confbli.  ^^.d.yy.b 

rFcrufàtioncdi GemmioTribuno  coatta L. 
Furio,&  Gaio  Manlio  già  Confòli.  j7.b 
ccufatioii'di  Aulo  Virginio  Tribnnt>,&  di 
Volfcio  Pittore  conno  à Q^intjp  Cc- 
A>nc.  67A 

lAccu'àiione  di  Aulo  Cornelio , & Q.  Serui- 
lio Qiieflori  córra  M.  Volfcio  Pittore , per 
haiicr  fal/àméte  acculato  Cefone.  73  .b 
Accufàtiooe  al  popolo  Romano  di  Gaio  lu- 
lio  Decrmuiro  cétra  Pub.  Seflio,pcr  efl’cr 
gli  flato  riirouato  un  corpomortoinca- 
fà.  ■ • ■ 77.C 

Accufàtionedi  L.  Virginio  Tribuno  contea 
Appio  ClaudiogiaDecemuiro.  8y.f 
Acciifatione  da  T ribuiii  della  plebe  cétra  Ga 
io  Séprcnio  Cófo/o,  p haoer  mal  guidato 
rcflercito  contea  VcTfti.  Ii4.b.c 

’Accufàtione'fc  condennagione  di  due  Tribù 
i ni  M.Sctgio  & V’irginio, p hauer  mal  trat 
I tato  le  cof;  della  guerra  di  Veiento.  ijo. a 
tAccufationc  & condannagione  di  Furio  Ca 
I millp , per  cagione  della  preda  Veienta 
na.  J40.b 

Accufàtione  &c6Jannagionedi  Aulo  Vitgi 
nioSt  Q.  Pomponio  per  eflerfi  oppoftif» 

: interceUione  dv  padri  alh  legge  de  Tribu- 
ni. i^S.f.ijp.a 

Acru.'àtione  & morte  di  Marco  Fabio  amba 
! feiadore  a Galli,  prima  che  prédef^ino  Ro 
ma.  ipi.c.d 

Accufàtion''&  condànagione  di  Marco  Man 
lio  Capitolino,  per  hauer  tentato  di  occu 
pare  la  libertà.  ido.c.idi.d 

'Accufàtione  centra  Manlio  Iropcriofb  j>er  1* 
fqiet ita  11  late  cétra  i cittadini  Romani,  & 

■ cótral'iiqfuoEgliuolo  datagli  da  M.  Pé- 
ponio  1 iibuno  della  plebe.  i7f.a.b.c 
Accufàtione  & condannagione  di  Gneo  Ful- 
' uio,  g hauer  g Tua  colpa  per  Juu  la  giorna 


I ucùntia  Anmbale.  * jSo'.d.c.i 
Accufàtione  data  dagli  Ambracienfi  Orato 
ri  in  Senato  cantra  M.Fuluio,chegli  haue 
uauinri.  68}.t 

Accufàtione  datadali  Legaua  Gneo  Man 
lio.  63  j .d.e.f 

Accufàtione  fatta  à Scipione  Africano  di  ha 
uer  prefb  danari  dal  Re  Antiocho,  ultra  al 
la  gratuita  liberationed  f'figltlioJo.  òfié.d 
Accufàtione  cétra  Scipione  Aliatico  J'hauc 
re  intercetto  la  pecunia  publica , & hauer 
prefbdanarida  Antiocho.  688.f 

Accufàtione  di  L.  Poflhumio , & M.  Popilio 
Confoli,dacagli  da  gli  Spagnuoli . 778.C 
Accufàtione  & condannagione  di  Gain  Lu 
cretto  &Hortcnfio  Pr«ori,pet  li  dini  dati 
à Chalcide.  781. a 

Accufà  di  piu  popoli  à Gaio  Caflio  furo 
Confolo.  77p-f 

ADHEKBALE,  e pollo  in  fuga  da  Gaio 
Lello  nel  Marc  di  Spagna.  4^P*c 

Admetio  luogo  nelle  terre  de  Volici,  i j 8.a 
Adramitceocétadoricchiflìroo  detto,  il  pia 
no  di  Thebes,cekbrato  da  Homero.646.c 
Adria,&  Adriatico  Mate.  >4o.d 

Adriani  popoli  dell'Abruzzo,  ò della  Pu 
gha.  ... 

Adiumcnto  luogo  in  Africa  uicino  à Tu- 
nis.  Iij-a 

A F R I C A c aflàltata  & predata  da  Vale- 
rio MclTala.  4a5.f 

A GATH  O CL  ERe  diSiraciifa.  47-7. b 
Agalla  città  in  Macedonia  è ptefa  da  Romà- 
ni. 7po-d 

Agaiirna  città  in  Sicilia  hoggi  detu  Pirai- 
no.  418.C 

Agtmcncoe  Rooffcrlè  la  Eglia  in  luogo  diuit 
rima  ?Ui  pii,  nel  Tempio  di  Diana.  Sio.a 
Agcllina  fecondo  alcuni  è flata  Cere  città  in 
Tofeana.  i4j-f 

Agema  9 vero  Gemea  , è una  bandadi  mille 
caualli  de  Barbari. 

Agipmamma  città  , 8c  promontorio  Greco^ 
già  fu  detta Toronc.  54i.d 

Agnello  nato  con  duci  capi  & cinque  piedi . 
1i7.f.con  le  poppe  piene  di  latte.  4i5,d. 
Androgina.4  ; 8.C.  col  capo  di  potCo.  ; iS.c 
con  due  capi.  T48.C 

Agone  in  Roma  già  lècédo  alcuni  diceC  elTe- 
re  flato  il  Citco  Mafl'imo  , & hoggi  ritie- 
ne il  nome.  io6a. 

Agrigento  bora  detta  Gergétoditiin  Sici 

lia 


'.■H'.'JJUV 


T 


DI  TITO  LIVIO 


lù  tenuta  da  Romani , e prelà  di  Cartha- 
ginefi.  jdf.riprcfa  da  Rcmani  con  tucn 
fa  Sicilia.  - . 

Agricoltuia  quanto  honorata  da  Cincinna 
C0.74.C  daT.Q^  _ MJ'd 

Agriomelos  fiume  in  grecia  , già  fu  detto 
Sperchio.  6x6.( 

AL  ANDRO  fiume  in  Gallogrecia.  ^7>-f 
Alabanda  citta  Greca. 

AJatrina  citta  de  gli.  Hcrnici.  t40.c. 

Alba  longa  edificata  d’Alcanio  di  Creulà.  j 
Alba  città  di  Litio,  hoggi  Càpagna  e disfat- 
ta da  TuMoGofiilto.  ì6.c 

Albani  tnuouono  guerra  1 TulloHoflilio, 
M .e  1 6.1  b.c 

Albani  & Romani  conuengono  iofieme  del 
DueIlo,&  altri  patti. 

Albani vinti&fatti  ludJitia Romani. ij.e.f 
Albino  huomo  plebeio,&fua  religione.  1 4 3 .c 
Albania  da  moderni,  & da  Latini  c detta  Lpi 
ro.  ipf.e 

C.  Albio  Cileno , & Gaio  Atrio  Vmbrio  fat 
ti  feditiofi  per  la  falla  nouella  della  infirmi 
ti  di  l’.Scipione.amminifirano  le  accette, 
& I fatici  delle  verge.4(53.d  da  Scipione  fo 
nocafiigéci.  4C>8.e 

Albenga  citta  del  Gcnoueft  già  detta  .Albi- 
gauno.  48ì.b 

Albu!a  fiume  hoggi  dettoTeuero,  da  1 yberi 
no  figliuolo  drCapeio.  a. e 

Alcon  cura  in  Celtibcria  hoggi  fecondo  alcu 
ni  la  Bifcaia  e prelà  da  Roma.  734.^73  ^.a 
AleflanJ.  Magno  nato  di  vna  forella'di  Alcf- 
lànd.Re  dell' Epiro.  t^ó.e 

Alellàndro  Magno  Re  di  Macedonia  non 
punto  polio  fuperiore  a capita  ni  Romani 
daTitoJLiuio.  t77.b.c.d  bialimi  Je.'la  (ua 
ulta.  aoy.a.c.d.ef 

Alelfandro  Magno  fu  in  opinione  di  eliere  fia 
to  generato  da  ua  Serpente.  407-à 

Alelfandro  Magno  primo Capicaao,fecondo 
il  eiudicio di  Annibaie,  C^ot.a 

AlelUndto  Re  di  E piro  uiene  con  rarmata  in 
Italia.  i^d.f 

Alelfandro  Re  di  Epiro  Zio  materno  di  flief 
lànJroMigno,&  Iti I morte.  io8.d.e 
Afellàndro  Ei'ilo  hu<>inaeloqucnre&  fuadi 
ceria  contri  il  Re  Fil'ppo,elfendolì  in  par 
lamento  di  pace.  t 

Alelfandio  capo  de  gli  Etoli  calumnia  li  Ro- 
mani. 5S4.c.d 

AleUàndro  Megalopolitano  defeendente  da 


Alelfandro  Magno.  ^ i >.b 

Altllànd.Berreo,6t  Thyrfi  Siubereo  11  rango 
lino  Demetrio.  7»5ld 

Akifan.  curi  d’F.girtoquàdo  edificata. io?.a 
Alcflàndria  di  Troia, non  ccnfcnie  entrare  in 
lega  con  Antiocho  córra  1 Romani.  6 1 6^d 
Aleno  città  nellallliiia , già  fu  detto  Liflja. 
8co.b 

Alcxamcnocongli  Proli  uccide  NabideTi. 
rar>n  ',&  rgli  con  gli  Etoli  è uccifo  da  Là- 
cedcmoni.  614.be 

Algido  Selua  & monte , cominciaua  loniano 
d.t  Ronuoue  l'onoi  reliigii  di  C olona  ca- 
rtello de  Colonneli.hoggi  c detto  rocca  di 
Papa.  73.1 

Aliarti»  città  in  Boetia  è piefà  & disfatta  da 
Romani.  77<.e.f 

Alifc.Califcj&Riifriocitràde  Saniti  prefeda 
Romani  hoggi  funno  disfatte. to8. fa 3 8.e 
Aliphera  citta  de  Mcgalopoliti.  456.d.538.d 
Allienlè  fu  detto  da  Romani  il  giorno  xvii. 
di  Luglio  notato  come  infelice  per  Tucci- 
fionc  di  Fabii  à Cremera,8t  per  la  .fconfic- 
ta  de  Komani  fui  fiume  Aliia.  15I1C 
Alila  fiume  in  Italia  feenJe  da  Monti  Crulfu 
mini  & sbocca  in  Teucre , & hoggi  c detto 
Cortelio,  1 4 a. b.c.  & fecondo  alcuni  il  fiu- 
me della  Paglia.  37y.a.b 

Alle  erano  come  hoggi  fi  dicono  i Colónclli, 
un‘o  di  fanti, quanto  Ji  caualli.  ^3  i.e.f 
Alliroine  cittì  in  Gallogteciijdi  Moagetc  Ti 
ranno.  6fy.e 

Alloro  nato  fopra  la  popi  d’vna  galea.  t4s  .d 
Allobrogi  popoli  Galli  poteniiflìmi  dtl  Del 
phinato.&  delia  Sauoia, danno  focevrfo  di 
Ut  ttouaglic  ad  /\nnibale  per  paOàre  l'Alpi 
in  Italia.  i8u.f 

Alopeconnelòcitià  Greca  cprcfà  dal  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia . ìap.d 

Aluieconfeciaco nel  monte  AuentinoàGio 
ue  Elicio  da  Numi  Pr  irpi'io.  1 i.c 

Altamura  città  nella  ucrchia.  Calabria, lècon 
do  alcuni  è porta  oue  anticaméte  Petellia. 

AMATORI  della  Liberti  della  patria 
L.  Valerio  porito,M.Horacio  Bai  bato.79.f 
Amarore  del  bene  della  patria  piu  chedel  Tuo 
proprio , fu  Mametco  Emilio  Dittatore. 
to6.f.io7.a 

Ambafeiadori  del  Re  Tarouinio  Superbo  di 
màdanoàRomanilateAitutione  della  Tua 
robba.  ja.d 

a a Amba* 
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Ambafciadori  CtfrchagineC  a P^p!(^pS- 


!^inb  ciadorì  del  RePorfena  vanno  dRo- 
Biaàcrattare  dirìnutcerclt  Tarquinij  in 
flato,  3d-f 

Ambafciadori  Romani  mandati  per  le  leggi 
di  Solorie  in  A thene.  76 A 

Ambalciadori  da  Romani  i Gneo  Marcio 
Coriolano^efl'endo  pollo  all'alTcdio  di  Ro 
ma,& della  rirpolla  che  ne  riportorno.49.c 
Ambafciadori  mandaci  dal  popolo  Romano 
aH*eflercito,pcr  farlo  ribellare  dallaTiran 
nide  de  Decemuiri.  Sfj.b 

Ambafciadori  de  gli  Ardeaci  vanno  i Ro- 
ma. loo.aJa 

Ambafciadori  quattro  Romani,  morti  da  lì- 
denati  confederaci  forco  il  fecondo  Maei- 
flraco  de  Tribuni  con  la  podelli  Confola- 
re.  i04.c.d 

Ambafciadori  mandati  da  Romani  all'Óra- 
colo  Dclphico , per  làperc  la  cagione  del 
crefeimento  del  lago  Albano.iji.f.rilpo. 
Ha.  131.6 

Ambalciadori  Romani  quali  porcamo  in  Del 
pho  ad  Apolline  il  prefence , per  la  vitto- 
ria hauuu  à Faleria , & ciò  che  gli  auen- 
ne.  1 3 8.3 

Ambafciadori  Romani  i Galli  quali  erano 
venuti  in  Itala  i danni  diTofeani , con 
larifpoRa.  I4i.c 

Ambalcia  lori  Capouani  chieggono  aiuto  a 
Romani  contra  i Sanniti.  1 8 ^.b.c.Sc  dan- 
no liberamente  la  città  al  popolo  Roma- 
no. i88.d 

Ambalciadori  Romani  mandaci  ad  Anniba- 
le protellandogli  che  non  moleAalTe  li  Sa 

f;uncini  amici  del  popolo  Romano. 1 7 i.c. 
icentiatidaCarchagineli.  xyix 

Ambafciadori  Romani  à Cartbagineli  ^ per 
làpere  le  Sagunco  era  flato  combattuto  da 
Annibale  per  publicodecretijcon  la  rilpo 
flahauuca. 

Ambafciadori  di  Annibaie  & del  Re  Filippo 
di  Macedonia  inlìeme  congiunti>lbno  pre 
fida  Romani.  340.b 

Ambalciadori  di  Filippo  Re  di  Macedonia , 
ad  Anni  baie,  per  far  la  lega  contra  Roma 
ni.  34p.b 

AmbalciadorinundacidalRe  SiphaceaRo 
mani.  ^x6.e 

Ambalciadori  mandati  da  Roma  ni  al  ^ Si 
phace,8cà  Tolomeo  i Aleflandria.  3 4ia.b 
Ambafeudori  Romani  al  Re  Aitalo,  per  la 
madreidea.  48l.a 


cando  per  la  pace.  307^ 

Ambafciadori  Carcagine/i,  vengono  aRoma 
a chieder  pace.  rio.b 

Ambafciadori  mandati  da  Romania!  Re  Fi 
lippa,  dolendoli  della  rotta  coofederatio- 
ne.  fiiA 

Ambafciadori  deCartaginefi  vengonoa  P. 
Scipione  i chieder  pace  , 8c  mifericor 
dia.  f 1 7.c.d 

AmbafeiadoriRomani  iPtolomeo  inEgic 
to  à referirgli  TacquiAaca  vittoria  cnmra 
Annibale,&  pregarlo  che  li  conuetlàlTe 
nella  fua  fede , accadendo  à loto  fare  guer 
ra  contra  i Macedoni.  5 ^ 5 

Ambafciadori  del  Re  Ptolomeo  d’Egitto,  ve 
gono  aRoma.  tx7-b 

Ambalciadori  di  Verm  ina  a Romani,  & la 
loroambalciata&rilJioAa.  518^ 

Ambafciadori  Romani  à Cartaginelì  àchie 
dere  Amilcare  & il  rimanente  de  fuggiti- 
ui.f  iS.a.rilpolla.  I3i.d 

Ambalciadori  del  Re  A ctalo  à Romani,  pre 
gandogli  a dargli  aiuto  contra  Antiocho 
dalquale  era  vcAato,có  la  rifpofla.f  48.3  b 
AmbafeiadoriRomani  a gli  Acnei,prr  ridur 
gli  in  lega  contra  Filippo.  t f a .d  .e 

Ambalciadori  Romani  fanno  quereladi  An 
nibale  nel  Senato  di  Cartagine.  3 74.C 
Ambafciadori  del  Re  Antiocho  venuti  à Ro 
mani.  tpd.f 

Ambafciadori  de  Cartagineli,&  di  Maflàni fi- 
fa difputano  de  confini  nel  Senato  Roma 
no.  J?8.f 

Ambalciadori  d’Antiocho , chieggono  pace 
nel  Senato  IR omanù  d^^.b 

Ambafeiadorì  di  piu  terre  d’Alia  vditi  da  Ro 
nuni  Stfodisfatti.  d7p.e 

Ambafciadori  Romani  in  Grecia  fopra  le 
querele  fatte  da  popoli  Greci,  della  tiran- 
nide di  Filippo.  70o.f.70i.a 

Ambafciadori  de  Lyci;  lì  dolgono  in  Senato 
Romano  della  crudeltà  de  Rodiani.74>.b 
Ambafciadori  Romani  al  ReGentio  d’lUi 
ria.  7do.f 

A mbaf ciadori  deIjRe  Perlèo  venuti  a Roma 
doppo  1 a guerra  publicata , Ibno  licenti  a. 
li . 7d4-d 

Ambalciadori  di  Ptolomeo  & Cleopatra  Re 
d'Egitto  a ddimandano  Ibccorlb  a Roma 
ni,  contra  il  Re  Antiocho.  79  f A 

A mbracia  città  boggi  detta  Arca,  é affediau 

&com 
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ftcombattua  da  Romani,  éd^.b.c.d.e.f 
Ambracia  città,re(idenza  principaJc  de)  Re 
Pyrtho  fi  rende  a Romani.  66%^ 

Ambracienti  Oratori  accuiàno  aJ  Senato 
M.Fui'uio  che  gli  haueuauinti.  69j.i 
Ambryfo  caftello  nella  Phocide,è  prefo  da 
Romani.  77-( 

A m bilione  & impudenciadi  Appio  Clan- 
dio.  77-f 

Ambitione  di  Marco  Manlio  Capitolino 
inuido  della  gloria  di  Camillo . i^6.2.b 
Aminandro  Re  degli  Athamani  ,uicnead 
offerire  aiuto  a Romani  contea  Filip- 
po. T34J 

Aminandro  Re  de  gli  Athamani  fogge  del 
regno,&  lo  lafcia  in  potere  del  Re  Filip- 
po  di  Macedonia.  6i6.d.e 

Aminandro  Re  de  gli  Athamani , è rimeffb 
in  flato  da  Tuoi. 

Admirerno  città  nelle  terre  de  Sanniti  Ve 
flini,prcradaRoroani.a^3  .e.hoggic  de- 
ll rutta. 

Amilcare  padre  di  Annibaie.  i6p.b 
Amilcare  Canhaginefe  in  Lombardia  Ibl- 
lieua  alcuni  popoli  contra  Romani,  dop 
po  la  pace  fatta  co  Carthagineli . {i8.a 
Amilcare  Carthaginefc,Capitano  de  Galli 
muore  nel  fatto  d'arme  contea  i Roma- 
ni a Cremona.  5 8.e 

Amilcare  Carthaginelè  è cód^tto  in  Trion 
fo  da  Gneo  Cornelio  Conlulo. 
Amilcare  figliuolo  di  Gilgone  Carthagi- 
nefe  Capitano  nell’ilbla  Melita,có  Tifo 
la  diuiene  in  potere  de  Romani  per  tra- 
dimento. 

Ameriolacitci  de  Latini,  ti.f 

Ammaeflramenti  noabili  dello  ufo  mode 
rato  della  liberti.  T94.b 

Amore  di  vn  buon  patritio  uerlb  la  pie 
be.  4^.3 

Amore  materno  di  Gneo  Marcio  Coriola 
no.  5o.a.b 

Amore  di  Solonio  Romano  per  la  concor 
dia  della  patria.  Ip4.f.i9^.a 

Amore, fede , & Liberalità  de  Napoliuni, 
verlb  il  popolo  Romano.  3 op.f 

Amore  noubile  de  Romani  verlù  la  p i- 
tria,&  in  ogni  qualità  di  perrone.317. 
a.b.4i3.f 

Amore  della  pcria, fece  dimenticare  a Ca- 
millole  ingiurie  publiche.  4j7.a 
Amore  della  patria,fi;cc  dimenticare  le  pri 


uace  ingiurie  aClaudio,  8(  Liuio.a^r.n 
Amore  & pietà  di  fiiotulliti  di  lalfu,  vcrlo 
la  patria. 

Amphiloco  indouino  adorato  come  Dio 
in  Oropo,nel  contado  di  Athcne.  ffao.a 
Amphilàcittà  degli  Etoli  hoggi  detta  Vi 
drignizza,è  aflediata  da  Romani . d40.d 
Amphipoli  città  i Macedonia  hoggi  Chri 
fipoli.  766J 

Amufico  capiano  de  gli  Aufeiani  fu”ge 
della  citta  afl'ediara  Ja  Gneo  Scipione, & 
fi  riduce  ad  Afilrubale. 

Amulio  Re  d’/Uba,  caccia  il  fratello  del  ila 
fna  flirpe,facto  tiranno, 
j.c.è  nmrto  da  Romolo.  4.b 

ANAGNA  Città  degli  Hcrnici ridot- 
ta alla  vbidienza  del  popolo  Romano 
a40.c.&gli  Anagnini puniti.  a4i.b 
Anace  fiume  in  Sicilia  nel  Porto  diSira- 
c'jfa.  3^!'^ 

Ancili  erano  feudi  fatali  che  portauanoi 
Salii  làcerdori  di  Marte  Gradino  nelle 
procefsioni  fal:i.lo,&  uno  ne  cadde  dal 
cielo,alla  cui  (omigliàza  perche  era  fata 
le, ne  furono  fatti  aicri  undici  ,accioche 
il  uero  non  fulTe  riconoiciuco.  ii.b.171  .d 
Anco  Marcio  Re  quarto  de  Romani  Tua 
creatione  & Hifloria  anni  del  ilio  Im- 
perio. 1 7.c.d  1 S.c.d.e 

Anca  città  in  Puglia  combattuu  & prelà 
da  Romani.  5^7.d 

Andro  città  Greca  hoggi  Andri,e  pre^  da 
Romani.  34a-a 

Andronodoro  genero  di  HieroneRe  di  Si 
racufa.  Jfo.a 

Andronodoro  acculato  ellér  de  congiura 
ti  contra  Hieronimo  tiranno  di  Siracu- 
là  tormentatOjè  conflantiflimo  ne  i cor 
menti.  3fo  d 

Andronodoro rinontia  la  tirannidedi Si 
racn/a  fittiuamentc  doppo  la  morte  di 
Hieronimo.  jVp.a 

Andronodoro , 8c  Themiflio  Ibno  uccifi, 
per  volere  occupar laRcpublica  Siracu 
Tana.  jf9.f.j6oa 

Andalofia città  in  Spagna, fecondo  alcuni 
fiidecaTurdccania.  47J.d 

Andamia  piccola  terra  polla  tra  Megalopo 
li,8c  Meflene. 

Anrmurio  promontorio  inCilitia.  364^  ' 
Angea  città  in  Theflàglia,cptcra  dagli 
EtolL  . fSo.b 

* j Angira 
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Aa  ;k-.]  ceti  nobile  de  Gillogrcci . 674.  d 
Aiwc.ie  fijmc,hoggi  detto  Teuerone.  i y.i 
Aniiorgi  C'ttjin  Spagnt , (òtto  la  quale 
fmiM  inerti  gli  Scipionj.  J90.d 

Anmuli  coiifccraci  alli  Dii,Lupo  a Marte, 
Ceriio  a Diana, a ì 7>c.d.Oche  a Giuno- 
ne. i^a  . 

Ani..Setiio  Pret  o de  i Latini  quelli  con 
fvii  u rebellarfi  Ja  i Romani. ip7.a  chie- 
de IO  Senato  ingiulic  dimande,hauuta  ri 
IjiuAa  idegnofi  ne!  partirli  del  Cipido- 
g'iocafca  tramortito.  ip7.^ 

Annibale  elicndo  di  età  de  anni  noue,giura 
conii  ri  cto  del  padre  di  efler  nimico  aìKo 
mani.  itfp.c.d 

Anniba'c  lùa  delcrittione,nacura  ,&  uita. 
I/O  b.c.d 

Annibale  Ibttomette  li  Cartei,  & Carpen 
lani, popoli  in  Spagna.  i7o.e 

Amiioalc  è ferito  d'una  frecia  nel  pcttigno 
no  fo’io  Sagunto.  a 7 1 .e 

Annibale  fottr^poHi  gli  llergeti , Bargufii 
Aufetani^ScrAquitaniaipafTa  il  Pireneo 
a danno  di  Italia  eU'enJogli  dato  ilpaf- 
ludi  Galli.  tS7.a.b 

Amiihalc  palla  il  Rhodano.  Z7p.a.b 
Annibale  per  far  cuore  a Tuo  i foldati  primo 
imun7.ii'(.ircri.iio  paffa  TAJpi  peruenir 
in  Italia, & riceue  danno  da  gli  Alpi 
giani.  a8i.d.e.a8a.e 

Auoibale  p.i  (Ta  il  T<.(ino  per  far  la  gioì  na- 
ca coni'cllerrito  de  Romani,  a^d.d.c 
Aiinib.ale  fa  combattere  inlìcme  i prigioni 
Alfiig  ani  per  dar  esempio  a iuoifol 
dati.  iHy.c 

Annibale  vince  li  Pvouani  al  fiumeTreb- 
bia.  apt.c 

Annibaie  ferito  alfEmporio  di  Piacenza 
nella  bactaeiia.  tpi.e.f 

Annibale  per  la  gran  tcmpeHa  non  può  pai 
faierApenniiio.  apa.c 

Annibaie  in  Italia  perinSrmità  reità  piiua 
to«r un’occhio.  apb.c 

AnuibaI:  patilceoilài  danno  có  rtlTercitu, 
nel  palude  che  farcua  Arno  difopraa 
Fic.'olelbtto  Lancila,  xpé.c 

Annibale  fìtchrggia  il  paclc  tra  il  lago  T ra 
(ìincno,&  Cortona.  x97>3 

Annibale  coatra  la  fede  ritiene  i prigioni 
Romani  che  li  arrcnderno  al  lagoTra 
fìme.iu.  B9S.C 

Annibale  viccorioTo  concia  Romani  alla 


I 


I e'>Tra(imeno.t$i8.c.conctaCencronio 
I Viceprctore.  apS.f 

Annibaie  partendoli  di  Piceno  da  il  guaito 
i molte  terre  deli' Abruzzo  ò della  Pu- 
glia- ipp.b.c 

Annibaie  làccheggia  il  Sannio,  Se  altri 
paclì.  joi.b 

Annibale  c alquanto  dannegiato  da  Fabio 
Dittatore.  joi.f 

Annibaie  nel  fatto  d'arme  vince  Minuiio 
maeflro  di  caualieri,&  egli  è vinco  da  Fa 
bio  Dittatore.  joS.b.c 

Annibale  vince  il  fatto  d'arme  a Càne,con 
tra  Romani.  jid.d 

Annibaie  entra  in  Capoua,&  è molto  ho- 
noracoda  CapouanL  jitf.c.d 

Annibalce  danneggiato  da  Marcello  focto 
Nola.  53 '-h 

Annibale  combatte  Cafilino , & molTodal 
feminar  delle  rape  gli  riceue  a patti, 
jji.b.c. 

Annibale  alfedia  & rince  Petellia , & Co- 
fèntia. 

Annibale  afTeJia  & combatte  Cumacon 
Ilio  danno.  j4i.d.e.f 

Annibale  afl'cdia  Nola  8(  è (confitto  da  Mar 
cello.  j44.f.?45.b^ 

Annibale  fa  ardere  uiui  la  moglie  &figliuo 
lidiCIaflìo  Alciniu  Arpinate.  170.3 
Annibaie  per  il  tradimento  di  Nicone , & 
Fhilomene  piglia  Taranto.  377.a.b  c 
Annibale  conduce  per  terra  i nautli  in  Ma 
re  al  porto  di  Taranto.  378-d 

Annibaie  rompe , & caccia  in  puglia  Gneo 
Fuluio  Pretore.  3 84.d 

Annibaie  ua  à (occorrere  Capoua  p leuar- 
ne  li  capo  de  Roin.&  è ributatco . 3 99.3 
Annibale  caualca  ìnfimi  fu  le  portediRo 
ma.  40i.d 

Anmbaleé  ributtato  da  Roma  dalla  piog- 
gia,&  dalla  tempclla.  4oi.f 

Annibale  fàcchiegga  il  tempio  di  Feronia 
che  era  i pie  dei  monte  tracce , hogg» 
ih  San  Silueflro.  4oi.c 

Amiibaleè  motto  danneggiato  nella  caual 
teria  de  Ro.nel  pder  ^alapia.4<d.f.4 1 7.3 
Ann  baie  con  nulcófiglio  Ipoglia  iluoght 
ch’ei  non  poceua  tenere.  4i6.d 

Annibaie  combatte  infcbcemence  contra 
Gracco.j  f^.b.c  edera  Claudio  Neroni 
447.d.e.cócra  Publio  Scipione  i Africa. 
5i).f.cócra  Marcello.433  .a.3  5é.b.44^.e 
Anniba 
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Annibale  riceue  danno  da  Marcello  a Na- 
miHrone.  4*5-6 

Annibale  vince  Marcello.  413-^ 

. rVnnibale  uiriCO  daMarcelIo. 

Annibaie  è Aiperaco  da  Romam'  forco  Ca 
poua.  433-f 

Annibale  cerca  d’ingannare  Fabiocoii  of- 
ferirgli Metaponto  > &’  gli  ■■•ganai  fono 
fcopcrti  per  u;a  de  gli  AuguMi.  4}4-c 
Annrb.l'j  con  un’agiuato  uccide,T.Quin- 
tio  Crif'pinoConlblojflt  Marco  Marcel 
lo  collega  refta  fetico , & Claudio  Mar- 
ccllomuito  inlieuiC  Con  altri  Tribuni. 
4-fu.a.  b 

Annibale  cercando  ineannarc  Salapiani 
doppo  U morte  del  Confolo  Marcello 
relia  ingannato.  440. f 

Annibale  perde  la  giornata  con  grande  uc 
cibonedelfuo  clTercitocó  Claudio  Ne 
roiie.  447-e 

Annibale  è lodato  di  prudenza.  458-f 
Annibaie  nelle  terre  de  Brucii  preflbaJ  Té 
pio  di  Giunone  Licinia,edifica  St  coalà- 
craunoalure  conia  larrationede  Tuoi 
facci  fcolpica  in  Africaae,6c  Greche  let- 
tere . 479-c 

Annibaie  à Crotone  cóbatce  infeliccnicn 
ceco  Romani.  198. b 

Annibaie  C parte  con  relTercito  di  Italia, 
& fa  ammazzare  molti  Italiani  che  feco 
non  lì  uoKero  imbarcare  per  paflàrin 
Africa.  509.C 

Annibale  arriua  in  Africa.  5 1 3 -a 

Aoaibaleè  rutto  & pollo  in  fuga  dal’u- 
blio  Scipione  in  Africa.  pi^.b.c.d. 
Annibale  tira  a ceri  a Gilgone  della  rin- 
ghiera, dcfculàli  dello  atto  nonciuiic. 
518. b 

Anmbiie  conforta  i Carihaginefì  al  a pa- 
ce. j I f.b 

Anmbale  ride  fimulacamente,doppo  la  pa 
ce  fatta  con  li  Rom.  509.C 

Annibaie  corregge  multe  cole  ia  Carcha- 
gine-  J7J.C 

Annibale  fuggendo  da  Carthagineli,ua  in 
Corredi  Aìitir.cho.  573. f 

Annibale  cuniiglia  il  Re  Anciochoa  far 
guetia  3 Romani  in  Italia . 5$7.f  598  a 
Aimibale  cou  Publio  Scipione  ragiona  in 
Rphffnin  corte  del  Re  Anciocho.  dop.a 
Annibale  none  mandato  da  Anciocho  in 
Afnaperilcólìglio  datogli  da  Thoan 


te.  ^id-c 

Annibaie  conlìglia  Autiocho  afirguercj 
a Romani  con  elHcaci  ragioni.  63<>.d.e 
Annibale  prende  Uuelenoper  non  anda- 
re in  mano  de  Romani.  711  f?!?.! 
Annibaie  & Tuoi  ftratagenii,  Allutie  & uit 
torie,uedi  Stracagcnu,  Allutie , & Vit- 
torie. 

A nno  lècondo  il  corfo  dtl  'ole  è ordinato 
da  Numa  Pompilio.  lo.f 

Anfura  citti  hogii  detta  Terraciua,  &:  pri 
maTrai.hina,'iaiia  a!prezzidel  faifulo 
paefe, Taccheggiata  da  Roir-ani,  li^.b 
li  perde  per  negligenza  de  Ibldati  Ro- 
mani. laS.c 

Antenore  uiene  in  Italia  fcacciaco  d . 1 ro 
ia.  i-b 

Anciocho  apparechia  la  guerra  contra  Ro 
mani.  563. e.f 

Anciocho  manta  la  figliuola  in  Ptolomco 
Re  d’Egitto.  do4.d.e 

Anciocho  prende conlìglio  di  fargucriaa 
Romani.  6o5.be 

Antiocho  filinolo  del  Re  Antiocho  muore 
in  Syria  con  furpecto  di  efler  Rato  uele- 
naco  dal  padre.  6uf.c 

Anciocho  palfa  in  Grecia  contra  Romani. 

6i7.b 

Anciocho  acquilla  Calcide  & altre  circi 
deH’Euboia.  6aoa 

Antiocho  prende  molte  città  in  Thcll'a- 
glia.  6a4.de 

Anciocho  innamorato  confuma  il  ucrro 
Con  la  moelie  lìg'iuola  di  Cleoptc'e- 
mo.  6ar.be 

Anciocho  comb  icte  & è fconficco  da  Ro- 
mani alle  Thermopy  le.  6a8.f 

Anciocho  é fcacciato  da  Romani  con  l'ar- 
nuca  lino  in  Eplufb.  6381 

.'\nciocho  màda  a fommuouere  Piulìa  Re 
di  Bithynia contra  Romani.  647.0 
Antiocho  rende  a Publio  Scipione  il  figli- 
uolo che  gli  haueua  prigione.  brj.d 
Anciocho  è rocco  da  Romani  con  Tarmata 
aMyonefio.  650.d 

Antiocho  è fcóficto  in  Alia  da*Rom.636.b 
Antròe  citti  di  Acbaia  é plàdaRo.  777-d 
Antio  cicca  de  Volici  bora  dillructa  nelle 
c ui  rouine  é un  callello  detto  Nepti'ino 
hoggi  de  Colonnelì.  6a.c  I55.bépre- 
fa  & fatta  Colonia  de  Romani.  6ix,d 
Antigonia  citti  in  Macedonia.  79*-* 

I a 4 Antigo- 


INDrICB  DELLE  DECHE 


'Anctgono  huomo  notabile  tra  gli  amici 
dei  Ae  Filippo.  7j  ^.d. fatto  recidere  da 
Perieo.  7j8.b 

Antipatro  figliuolo  del  fratello  di  Antio- 
cho,  dimanda  pace  a L.  Scipione  come 

ambafciadore  del  Re.  6;d.f| 

Antipilani  ordinanza  militare  Romana 
quali  foif.'no.  ipp.d.e 

Anchedane  dice  il  Glareano  elTere  vna  ter 
ra  nella  Maremma  di  Boetia,&  non  An 
tenore.  S<^7>'a 

Anticira  cittì  in  Locride  dalia  parte  fini- 
Ara^a  chi  entra  nel  golfo  di  Corintho. 
4 1 o.e.c  prefa  da  Romani.  Y ^ a.c 

Antipatria  cittì  nella  Macedonia  è prelàfic 
crudelmente  trattata  da  Romani,  4. b 
A O O fiume  in  Macedonia.  J4^.e 
A P A M 1 A figliuola  di  AielTandro  Mega 
lopolitano  & moglie  del  Re  Aminan- 
dro.  ($i8.b 

Apetle,&  rhilocle  ambafeiadori  aRomani 
di  Filippo  portano  lettere  falle  lòtto  il 
nome  di  Ham.  contra  Demetrio.7a  j.e 
Apernntia  città  di  Perrhebia  fi  rende  a Ko 
mani. 

Appio  Claulo  Sabino , detto  poi  Qaudio 
fatto  cittadino  &gratificato  daRo.j  p.a.b 
Appio  Claudio  Decemuirn  innamorato 
di  Virginia  vergine,  con  fallò  modo  ri- 
cercandola, fu  cagione  deireliintione 
del  Deceniuiraco.8a.a.8j.b.84.a.accu 
fato  da  Virginio.37.f.88.a.vccidein  pri 
gione.  89.C 

Appio  Claudio  per  fila  temeritàè  molto 
oanneegiato  nella  Illyria  tentando  prc 
derVuana.  78i.e.78a.a.b.c 

Appio  Claudio  capitano  Romano,allalta 
to  da  Boi  Galli  al  cafidlo  Mutilo  rcAa 
morto.  tz7.e 

Appio  Qaudio  Cenfore  è prillato  del  ve- 
dere per  miracolo  deili  Dii  come  Iprez 
zatore  della  religione.  23  a.f.i  jj.a 
Appio  Claudio  acculato,  muore  auanti  al 
giudicio.  do.c 

Appio  Claudio  Centone  trionfa  ouante 
deCeltiberi.  y^o.f./yi.a 

Appio  HerdonioSabino  con  altti  sbanditi 
& ferui  fuggitiui  prédono  il  Campilo 
glio.  6p.b.c 

Aptole  città  de  Latini.  1 p.e 

Apollonia  ci  età  erapreUoalla  VeIona,la- 
quale  lì  dicea  Aulon:  benché  alcuni  di 


chino  male  che  ^pollclnia  fullèlaVeló 
na.  cji.a.b.  4v^.e.  alTediata  da  Filippo 
Re  di  Macedonia  è liberata  da  Roma- 
ni. 3d7.b.e 

Apollonide  Siraculànoperfuide  il  popolo 
di  Siracufa  allaamicitia  de  Rom.  361. e 
Aporidos  Come,  Villa  ìGallogrecia.dzo.b 
.Apolline  Promótorio  in  Africa,hoggi  det 
to  capo  di  Tcn;s,oue.'oR3làmifar.{  i o .{ 
Apocleti configlio  degli  Etoli,cioè d’huo. 

mini  eletti  & richielli.  éi3.a.b 

Apiò  fiume  tra  Dyrrachio  & Apollonia, 
hoggj  detto  Vardari.  5j4.b.c 

Apuli, & Lucani  entrano  in  lega,  & amici- 
tia  de  Romani.  ao8.f 

.Apufiioinindato  da  Sulpitio  Confolo  cor 
re  in  Macedonia , & prende  piu  terre  & 
rump:  Aihenagora  capitano  del  Re  Fi 
lippo.  J34.C 

Aquileia città  Colonia  de  Romani.  718. e 
Aquilonia  città  de  Sanniti  hura  disfacta,8t 
li  fuo  fico  è chiamato  Anglone.  idj  .b 
AquitaniacircàdeSannitipofia  al  pie  de 
Monti  Pirenei,  è loggiogaiada  Anniba 
le.  Z77.C 

A T H A RN  A cafielloinTolcana.tYj.f 
Aragonii  regione  inSpagna,prende  feenn 
do  alcuni  il  nome  da  Taracone  fiume  & 
città  in  Spugni. 

Arar  fiume  in  Gal  lia  hoggi  detto  la  ^ona. 

iSo.f.oue  li  cógionge  col  Rod.ino.zSo.f 
Ara  MafTima  conlecraca  ad  Hcrtole.  f .b 
Araldo  da  moderni,  da  gli  antichi  Cadu 
ceatore.  ao6  b 

Arato  nobile  Acheo  fp  olò  di  Policiatia 
rapita  da  Filippo  Re  di.Macedonia. 441. d 
Arbacala  città  de  Cartel  prela  da  Anni 
baie.  i8o.f 

Archi  duecon  fiatile  adorate  fatti  da  Ster 
tinto  nel  mercato  de  Buoi,  l’vno  dinan- 
zial  Tempio  della  fortuna,&ralrro  del 
la  madre  Matuta.  5^6.b 

Archimede  SiracufanoAfironomo,  Archi 
tetcorefic  ingegniere  difende  Siracula 
combattuta  da  Marcello.: <$4.c.è  wcilò 
da  un  lòldacolvomano  nella  Itia  contem 
platione  nonconolciutc. 

Ardue  figliuol  d’AntiochoRe  diSyrta.ytfj.f 
Ardea  città  g'a  de  Rutoli  anchora  ritiene 
il  nome  alìcdiata  da  Tarquino  liiperbo. 
a5X.f.è&ctaCoIoniadeRom.  loa.a 
Ardonea  città  in  Pugha. 

Areebone 


•DI TITOLIVIO 


Aretoie  fiunnd’Acarnania.  déj.c, 
Arezzo  circi  diTofcana  podu'in  regione 
gralTinìina,renilet&abbondeuoie  di  ^ru 
mento.  igóA 

Argileto  luogo  fopra  ilquale  fu  edificato 
il  Tempio  il  ano,  da  Numa  Pompilio 
perche  cofì  dett>.  lo.d.e 

Argo  cirri  fopra  il  Peloponnefo  è prefa 
dal  Re  Filippo.  jjtf.d 

Abolirci  degli  Amfi  lochi  hoggi  d detta 
Nicopoli.  658  .a 

Argo  cirri  è afTaltata  da  Rom*  j 8f  .a.b.c 
Argo  circi  come  mal  ccatuca  da  Nabide 
Tiranno.  55i.c 

Argo  oue  lèpolto  da  Euandro.  i o.e 
Argei  luoghi  confìcrati  alla  Dea  della  fe- 
de,* perche  coli  detti.  ii.c 

Argini  per  reuerenzi  pronuntiauano  gli 
Iddìi  loro  Pretori,  auanti  alla  creano- 
ne  del  loro  Pretore . 1 1 5.a.b 

Argithea  città  capo  de  1 Regno  dcU’Atha- 
mania.  664.0 

Argilla  città  in  Theilaglia  è prefa  da  Ro- 
mani. ■'  6i6.b 

Argiiafpidi.erano  foldati  coli  detti  pecche 
luueano  gli  feudi  inargentati.  6{4.e 
Argentaluogo  in  Theilaglia  li  di  in  pote- 
re di  Aminandro.  _ J I«*d 

Argentino  città  della  Calabria  fi  da  ìRo 
mani.  _ 

Argento  portato  in  trionfo  da  Lucio  Man 
ho  AciJino.f  47.b.  Caco  Cornelio  Có 
folo.j6t.a,  da  Marco  Claudio  Marcel- 
lo. f70.d.da  L.  Cornelio  LentuloPro- 
cófolo.5  j i.d.c.daGnco  Manlio  Volfo 

ne.69j.f.6p4.3.djAnicioCófolo.8jp.f. 
da  C.Claudio  Confolo.774-b-da  G-Te 
rentio  litro.  7ia.d.c.  da  Hcluio.5  8o.b. 
daL.Paulo  Emilio.  8i6.J.  JaM.  Cato- 
ne, f pj  .a.da  L.  Pollhu  mio.  74 1 .e  JaCor 
nelio  LentuIo.566.b.daL.Papirio  Con 
lòlo.i67.e.di  LManlio.  7 j.d.e.  diTito 
Qointio.ypj.a.  da  Marco  Fuluio  Con- 
folo.6pj.f.b.6p4.a.  daP.Scipione  . 
da  Scipione  Nafica.6^6.a.b.da  C.  Cal- 
purtiio.7op.d.da  Sciptone.p88.f.68p.a. 
b.Ja  M. Fuluio  Nobiliore.6ap.f.  da  Ap 
• prò  Claudio  Centone.  7f  i a.  da  P.Sci- 
p)one,47i.f.  da  L.Scip.  Alìatico.66j.d. 
da  LFurio  Pretorio.543.f.  da  M.  Atti- 
lio. dj7-c 

AriaratheRedi  Cappadocia c condanna- 


to in  danari  da  Romani  per  hauer  foc<- 
1 corfo  Antiocho. 

Artarathe  Re  de  Cappadoci  fa  lega  có.  Per 
feo  contri  Romani.  46i.f.}6i.l 

Ariete  era  vna  machina  con  detta  dalla 
fimiglianza  perche  percoteua  le  muta 
come  l’Ariete  montone.  i7i.d 

Anftone  recitatore  di  Tragedie  fcuopre 
Andronodoro*  Themiftio  quali  cctct 
uano  occupare  con  la  Tirannide  la  li- 
bertà di  Siracufa.  a 9-1 

Ariftone  Tyrioc. mandato  da  Annibaie  i 
Cartagine  per  indurre  alcuni  della  fat- 
tione  contrai  Romani.  I98-C.4 

Anftomaco  Crotoniate  capo  della  plebe 
di  Crotone  amico  i Cartaginefi  tradi- 
rcela patria  à Brutii.  j4p.b.e 

Arillodemo  Tiranno  di  Cuma  herede  di 
Tarquinii  ritiene  le  nani  de  Romani  fot 
t o il  Conlblato  17.  47.c.d.4 1 .1 

Arificno  Pretore  de  gli  Achei  gli  eflbrta 
nel  configlio  i entrare  in  lega  co  Roma 
ni  concia  Filippo. 

Aricia  città  hoggi  detta  Riccia,  combatto 
ta  da  Arunte  figliuolo  di  Porfena.  j8.d 
Arme  vfàte  da  diuerfi  popoli, Pilo  daRo- 
nuni.iiB.a.  Romphee  da  quei  di  Thra 
cia.x/i.a.b.Falarica  da  Saguntini.jjp. 
f.Ca-apulte,baleftre  grofle,  & minori, 
Scorpioni  maggiori  ,&  minori.  4ii.f 
x73.c.Cefi,&Gefi.i36.c.Soliferri,&Pha 
liriche  da  Romani. 5 8 i.d.f.Sari£fe.6i  8, 
c.d.  iiS.a.  Clvpei.tiS  j.Pelie,&cetre. 
4j4.f.  da  popoli  Galli  Spade  lóghe  fenza 
punta,*  da  Spagnuoli  corte  con  la  può 
CZ.J  1 5.c.f.Caflrophedoni.776.d.diuer- 
lè  vfaie  da  Sanniti.  1 3 8.d.  Mantelle  tei, 
Ariete.x7i.d.Hafla. 

Armati  leggiermente,  ordinanza  milita- 
re Romana  quali  fortino  i99-d 

Armau  & ell'ercito  da  Romani  cétra  Car 
laginefi. 

Armata  & ertcrcico  de  Cartaginefi  contra 
Romani.  176.^177.3 

Armaudi  Afdnibalcroruin  Spagn,  da 
Gneo  Scipione.  jo^.c 

Armata  Cartaginefi  di  cento  & trenta  ga 
fere*  fettanta  naui  da  carico  contra 
Marcello  , hauendo  prefo  THcxapilo 
di  Siracufa. 

Arma  ca  de  Cartaginefi  cornette  infelice 
mente  in  Africa  con  Valerio.  4+i-« 
Armata 
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irmaca Romana  preda,  & cóbacce  in  Afri 
ca. 

Irmaca  & prouifione  preparata  da  P.ScU 
pione  Coofolo  per  pailàre  in  Africa . 
478.a.  b 

Innata  con  iaqualeP.  Scipione  pafsòin 
Afrira.  4pi.c 

limata  del  Re  Antiocho  è feonfitta  & cac 
ciata  (ino  in  Ephefo  da  Romani.  djS.a 
Umata  di  Antiocho  & Annibaie  è caccia 
ta  dalle  nani  Rodiane . 548.C 

\rmaca  del  Re  Antiocho  è rotta  da  Ro> 
mani  a MyonclTO.  ^5o.f 

\rmiluAro  era  una  faftiuici  , nellaquale  i 
Romani  làcrificauano  Armati.  44  5. b 
\rmene  Egliuolo  di  Nabidc  Tiranno  Sta 
tico  de  Romani  è condotto  nJrionfo 
da  TitoQuintio.  5 95 

Armiraglio  da  moderni , & da  gli  antichi 
era  detto  Pi  efecto , & capitano  deifar- 
ma'.a.  4x1.0 

ArnoHume  diTo/cana  fàceua  Iago  fopra 
Fiorenza.  z96.a.b 

Arpinati  honnrati  della  ciuilti  da  Roma- 
ni. 2.43.0 

Arpoò  uero  Argirippa  Città  i Puglia  era 
oue  è hoggi  Manfredonia.  H4.b 
Arpo  città  tenuta  dalle  genti  di  Annibaie 
c prefa  per  furto  da  Romani  fenza  ucci- 
none  di  alcuno.  369.c.d.j70.d 

Arfione  grande  in  Roma  per  fraude  d’alcu 
ni  Capouani.  4 1 1.  a iui  crudele,  & dan- 
nofa.  3 7o.e.f.  r 1 1 .e.é  1 y .f 

Arpino,  città  de  Sanniti  acqui  Hata  da  Ro- 
mani. 34t.f 

Artena  città  de  i Volfci  prefà,8r  disfatta  in 
Heme  COR  la  tocca  da  Romani.  iz4.a 
Arcato,fiume  della  IHria.  7 8 5 

Arunci  uincono,&  Ibno  uinci , decapitaci, 
& uenduci  da  Romani.  3 9.e 

Arunci muouono  guerra aRomani  &fo> 
nofupcrari.  43.c.d 

Arance  da  Chiuli  perelfergli  Hata  uiolaca 
la  donna  da  Lucumone  fu  cagione  che 
Galli  paHàlfeio  i’Alpi  a combattere 
Chiun.  1 4«.c.d 

AfunceTarquinio  genero  di  Tullio  Scruio 

fiouiue  di  manlueta  natura.  i4.b 
GANCI  iìk,liuoli  di  Enea  nalcono 
di  Lauima.i.d.e.&  di  Creufa.3.a.b.c.có 
li  Tuoi  defeendenti. 

Afcordojfiume  in  Macedonia*  79o»d 


Asdrubale  Genero  di  Amilcare  gouerna 
lo  Rato  di  Annibaie  otto  anni,eiTendo 
ànchora  conHinico  in  minore  età  & poi 
è uccilò  da  un  Barbaro.  a^p.d.e 

Asdrubale  è rotto  in  Spagna  da  Publio 
Scipione.  43^.f  da  Gneo  Scipione. 

303.d.c.304.a.  337.f 

Afdrubale  è tradito  da  i capitani  della  Aia 
armata,per  idegno  di  effere  Hati  ripreA 
da  quello.  ^^ó.z.b 

Afdrubale  fottomette  li  CarpcAi  popoli 
in  Spagna.  3 > 

Afdrubale  è comandato  da  CarthagtneA 
di  palTare  di  Spagna  in  Italia.  3 j 
Afdrubale  cognominato  Caino  c manda- 
to da  CarchagineAaracquiAare  l'ifola 
diSardigna.  5{9*<C 

Afdrubale  e pio  da  Romani  nel  facto  d’ar- 
me in  Sardigna.  3 4 1 .c.d 

Afdrubale  con  il  fratello  Magone  fono  tot 
ci  con  grande  uccisone  dei  loro  efferci 
ciinSpagna  dagliScipioni.  368.C 
Afdrubale  Barchino  palfa  in  I talia.  446.b 
Afdrubale  Barchino  comba'tee  co  Romani 
infélicemence  al  Meiauro,  rcAa  morto. 
45  i.b  & il  Aio  capo  è pferuato  da  Clan 
dio  Neròe  al  fratello  Annibale.4  3 7.b.c 
Afdrubale  di  Gifgone  combatte  infelice- 
mente contea  L.Mat  ciò  in  Spagna. 3 9 1 >c 
Afdrubale  di  Gifgone  è rocco  in  Spagna  da 
Publio  Scipione.  49o.a.b 

Afdrubale  di  Gifgone  paffa  in  Africa  al  Re 
Siphace  |&  a czfo  conuita  con  i\  Scipio 
ne.  46i.a.b.c 

Afdrubale  di  Gifgone  da  vna  Ag'iuola  per 
moglie  a Stiphace Rei  Num1dia.49i.ei 
Afdrubale  di  Gifgone  & Stiphacc  fono  fc5 
• fitti  i Africa  da  P.Scipionc.50 1 .c.f.j 02. £ 
Afdrubale  Hedo  Oratore  Catiiuginefe 
chiede  pace  a Rom.  5 i9.c.d 

Afèna  città  in  Spagna.  55^*^ 

Afìa  minore  hoggi  é detta  la  Natolia.484.£ 
AAno  nato  con  tre  piedi.  75  8.e 

Affi  moneta  Romana  di  rame  ualeua  la.de 
cimapaicedelDenario.ii.c  76.d.i8i. 
c.68.d  fé.e  I70.c.595>c.6p4.b 
Afnao  monte  in  Grecia.  53S.d.e 

Aforo  fiume  in  grecia  cofi  detto  da  Hero- 
docu,&  da  Scrabone  è eliiamaco  Afopo. 
6^0,2  ^ - 
Afiragone  caAello  del  contado  Scratoni-  ' 
cenfe* 

AfUi 
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-AHii  popoli  della  Thracia.  6Si.c 

Alili  cran  o detti  ì empii  dai  Greci &luo 
glii  di  (ècurti,&  franchigia.  ói^.f 
Afylo  Tépio  in/lituido  daKomolo,alqual. 
chi  rifuggiuaeraficuro  daogniuioien 
za.  ì.d 

AAora  nome  di  fiumej&  caflcl  in  La- 
tio.  101. f 

Aflucia  di  Tulio  Hoftilio , vfaca  centragli 
Oratori  Albani.  i iJi 

Allutia  vlàta  da  vn  Sacerdote  Roma,  ij.f 
Aflutia  diTarqtiinio&di  Sedo  Tuo  Rgliuol 
V préder  la  città  di  Gabio.i/.e.fiS.a.b 
Aitutia  v/àta  daTarquinio  Superbo  per  re 
conciliarli  i Latini.  i7.a 

Anuria  de  i padri  Roma  ni  nel  dar  in  pre- 

IdalarobbadeiTarquinii.  ^j-d.e 
Afliitia  vlàta  da  GneoMartio  Conolano 
clTcndo  all'anèdio  di  Romapfar  nafeer 
dilcordia  tra  i padri, & la  plebe.  4p.d.e 
Adutia  vlàta  da  Accio  Tullio  per  maoucre 
i Volici  alla  guerra  contraRom.  4?.e.f 
Adutia  vfata  Ha  Tito  Quintio Condolo p 
inanimire  relfercito  Roni.  nella  batta- 
glia,contra  Volici.  6i.c 

Aitutia  de  Tufcolani  per  placare  l'ira  de 
Romani.  i6j.f 

Adutia  militare  vlàta  nella  guerra  contra 
' Galli  da  Sulpitio  Dittatore.  i8o.a.b 
Adutia  onero  inganno  deJli  giouani  Luca 
ni  p didorre  il  Senato  da  i’amicitia  de 
Rom.& ridurli  i Sanniti.  lo^.f 

Adutia  militare  di  Gaio  Pondo  capitano 
de  Sanniti.  ai7.e 

Adutia  di  AccduceSpag.  nel  liberare  gli 
.StatichiSpag.  daciad  Annibale.jo^.a.b 
Adutia  di  Annibaie  per  fare  lofpetto  fallo 
non  abbrucciando  la  villa  di  Fabio  Mal 
limo  Dittatore.  joy.f 

Adutia  militare  vlàta  da  Annibaie  nel  far 
IO  di  arme  de  Rom.à  Canne  mediante  i 
Numidi  fuggiriui.  jitf.c 

Adutia  diAnnibale  nel  voler  dopo  la  mor 
tedi  Marcello  fallàtnente  prender  Sala- 
pia. 44o.d 

Adutia  di  Annibale  per  inducere  fenza 
pcriculo  d’alcuno  iCartagineli  alla  guer 
ra  contra  Romani. 

Adutiadi  Pacuuio  CalauioCapouano  vlà 
tapcr  lignoreggiareCapoua.  314. a 
Adutia  lingular^i  Blatio  per  dare  la  cic- 
li di  Salapia  tenuta  da  Carcaginedà  Ro- 


mani. 4if.e 

Adutia  & notabile  auatiiia  di  Nabide  T i- 
ranno  vlàta  in  Argo.  é6».b 

ATA  B OLO  luogo  nella  Mactd.fjS.c 
Aitalo  Re  di  Pergamo  entrain  Athene& 
con  gli  Aiheniefifalegacontra  Filippo 
Re  di  Macedonia.  ; 1 5 .c.d 

AttaloRedi  Peliamo  è fattà  Signore  da 
Romani  di  Eno,&Maronea.  Bij.e.f 
Aitalo  Re  di  Pergamo  amico  de  Rom.  dia 
morte , lodi,  & conditioni  j & anni  del 
dio  Imperio.  J^4.c 

A traloSiracufano  fcuopre  li  congiurati  in 
fauor  di  Romani  di  darli  la  città  di  Sira 
cufa.  j8y.c 

Arcane  Sig.de Turdetani  ribella  à Cartag. 

& d riduce  nel  campodeRomani.46i.a 
Athanagia  città  principale  in  Catalogna 
prefa  da  Scipione.  ap^.d 

Atiiamania  ribella  ai  Re  Filippo , & chia-  1 
ma  Aminandro.  é64.b 

Athamiadiuiene  in  potere  del  Re  Filippo 
di  Macedonia.  6a6.d  e - 

Aihamani  & Broli  Ibno  batcuti,&  cacciati 
dal  Re  Filippo.  I4i-b 

Atellani  popoli  del  Regno  di  Napoli  ribel 
lano  à Rom  dopo  la  fcódeta  di  Càne,& 
ddànoàCarchagined.  ^aj.b  ' 

Attelia  ciicà  in  campagna  hoggt  diflructa^ 
dicedclTereftacaoueè  Auctfa.  416. 
AtteJlane  fauole.  1 74. d 

Atheneo  caflello  nelI’Athamania  poflo  ne 
i condii  ideila  Macedonia,  664<e 
Athenagora  Barone, capitano  del  Re  Fi 
lippo  di  Macedonia  contra  Rom.  537.! 
Athenagora  capitano  del  Re  Filippo  com- 
batte infelicemente  cpn  Apuuio  capita 
nodiSulpitio  Confolo.  fJ4’C 

Athene città  Greca,deBtutta,diceC  il  luo- 
go Sanne<,&Athine.  4s^.c 

Athene  è combattuta  dal  Re  Filippo,  & 
gli  e guado  il  contado.  J33.b.cd 
Athene, ScdefcritucDe delle  Aieantichi- 
td*  ...  Sxi.a 

Athen.diflruggono  le  imagìni  del  ReFiL& 
tutte  le  memorie  de  luoi  maggìori.34i.e 
Atina  città  in  l^lia  prelà  da  Rom,  ijzx 
Aerate  città  in  Tneflàglia.  6i4.e.f 

Athohoggié  deno  Monte  Saocojde  Mona  . 

cideS.^lilio.  7PP-C  ■ 

AVARITI  A «li  Nabide  Tiranno  di . 
Laecdemonia.  ]r<$i.c.56a.b  ‘ 

Audacia  I 
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Audzcia  notabile  di  Poniio  Cominogio- 
uane  Romano.  ryi.b 

Audacia  grande  de  Sanniti  nel  danneggia 
re  Capouani , contrala  intentione de 
Romani.  i88.f 

Auerlà  città  inCampagna,dicelì  eflere  po 
fta  oue  già  Atella.  4t6.a 

AuguriRom.accrerciutiinnumerò.a4^.b 
Auguri  Pullari  annumiauanoil  Tripudio 
Soliflimo , vedi  Tripudio  Solifìimo  ciò 
che  fbfle.  lò.j.d 

Augurii  di  Romolo, & di  Remo  nell’edifi- 
carRoma.  4,d 

Auguri!  prelì  nella  creatione  di  Numa  Pò 
pillo.  6 i.c.d 

Auguri!  di  quanta  cfficada  lìano,& perche 
ofleruati  da  Romani.  2o.b 

Auguri!  Iiauuti  da  Flaminio  Confolo  ad 
Arezzo  l’vno  del  cader  lui  da  cauallo , 
& l'altro  che  il  potutore  del  flendardo 
non  lo  poteua  fuerre  di  terra,  molto  te- 
muti dal  Tuo  ellercito.  i$6.f 

Augurio  accaduto  aLucuinone,prima  che 
mlTe  creato  Re  de  Romani.  i8.f.  ip.a 
Augurio  hauuto  da  Romani  dal  non  lì  ha 
uer  a partir  di  Roma  per  habitarVeien 
to.  ijo.  e 

Auguri!  in  tutte  le  loroattioni  prendeua- 
no  li  Romani.  zt>4.c.c 

Augurio  prendeuano  li  Romani  in  tutte  le 
loro  attioni  dalle  interiore  della  vitti 
ma.  zoo.b.iz4.d.4t9.f 

Augurio  nel  Sacrificio  dimoRratiuo  di  fu 
ga,&rpanento.  Z94.c 

Augurio  prefe  da  P.Scipione  nel  palTarin 
Africa,dal  Promótorio  Pulchro.  4p4.a 
LogulAa  città  in  Sicilia  quali  disfatta  ,hog 

J;i  é detta  Megara.  j6a.t 

b Beculonio banderaio  Romano  vaio 
roliUìmo.  740.  d 

lulide  ilòlanel  mar  di  Grecia.  6 i4.f.  con 
Ponofàmolòperla  llantiagiadi  mille 
naui  dell’armata  di  Agamennone,8tper 
ìlTcmpio  di  Diana.  Szo.a 

noltoi  fuggonoi  luoghi  peflilenti.747.d 
urora  Dea  coli  detu  da  Latini,  & da  gli 
antiqui  Matuta.  iS6.é 

uro  città!  Mifia,gia detta Abydo. 641  .c 
urunci,muouonoguerraa  Rom.  i85.c 
urigen  città  inSpagna,allaquale  gliSdp. 
vinfe  il  fatto  (Parme cótraCartag.jò8.c 
ufidena  città  in  Tolcaoa  hoggi  detta  Au] 


fidia, prefa  da  Romani.  Z4p.b.<r 

Aufido  fiume  in  Puglia  da  alcuni  é detto 
Canna,pigliando  il  nome  dalla  villa  vi- 
cina oue  lì  dice  hora  cllerBatoli,altri  di 
cono  quello  Aufido  chiamarli  lo  Offen 

Jif.a.b 

Aulctania  citta  in  Catalogna,hoggi detta 
Elua  prelà  da  Gneo  Scipione.  ipj.d 
Aufetani  popoli  in  Spagna  foggiogati  da 
Annibaie.  177.C 

Aufetani  a perfualìone  di  Indibile,  ribel- 
lano à Romani.  48o.c.d 

Aufetani  lì  danno  a Romani.  jSj.b.c 

Aullicula  città  de  Capouani  data  à Carta 
ginclì,c  prefa  da  Romani.  ?4z.f 
Aufoni  preli  da  Romani  con  la  città  di  Ca 
lej,detta  hoggi  Calli.  204.  ^ 

Aufoni  & loro  città  per  tradimento,ven 
gono  in  potere  de  Romani.  ijo.e.. 
A X I L O N paelèi  Gallogrecia  coli  det 
to  perche  quell  a cetra  non  produce  le 
gname.  òyi.f.tfya 

Bacchili.  ONE  fiume  in  ita 
lia  fecondo  alcuni  fij  detto  Medua 
co.  ...  *44  b 

Bacchanali  riuelati  da  Ebutio,&  Fe 
lcennia.òp4.e.5p^.b.puniti.  óppa 
Bacchio  ifola  Greca  fopralla  alla  città  di 
Phocea.  Ó47.b 

Badio  Caponano  combatte  con  TitoQuin 
tioCrifpinoRom.&.pde.j8a.c.f.j8j.a.b 
Baleftriere  vfate  lècondo  il  modo  antico, 
& fua  inuentione.  ' J^4.f 

Balano  Signore  Gallo  Ci (alpino,  oRerilce 
aiuto  à Romani  contraMacedoni.7pj.c 
Baleare,ifole  nel  mare  Mediterraneo,hog 
gi  fono  detreMaiorica,8(Minorica.i77.b 
Baleari  ilble  lor  qualicà&defcrictióe.4  f t .c 
Balbo  Monte  in  Numidia.  4p)’.c.( 
Bambino  di  lèi  meli  in  Roma  publicamen 
tegrida  & chiama  il Trionlo.  tpt.e 
Bàcio  Nolano  téta  di  tradire  la  Patria,8ito 
glicdola  àRom.darlaad  Annibaie, p ha- 
uer da  lui  riceuuto  notabii  bnficio.jjo.c 
Barba  era  portata  lóghifiìma  dailiKom.al 
tépo  che  Galli  prédetno  Roma.  144. b.c 
Barboflhenemótagna  vicina  dieci  miglia 
a Lacedemone.  óop.f 

Barletta  città  nella  Capitani  ata , lèrondo 
alcuni  fii  edificata  da  quei  che  abbando 
naroo  CànnuCo.  5 >p.a 

Baroli 
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iBar  oli  li^ogo  G dice  eflere  poftoouegulavil 
1 la  di  Canne.  ji6.d 

I Barchina  famiglia  CaRaginefe,  molto  poten 
tiflim}.  i6^.{.170.2.171.c 

[Bardone  deci  in  Spagna  ribella  a Roma- 
ni. jd4-d 

[Barcilla  Pretore  de  Boecii  , è rccifo  da  capi 
della  faccione  de  Romani.  féd.c.d 
[Barbaci  naturalmente  G godono  del  gotte r- 
I no  del  Principato.  éói.e 

■ Bar  bana  Gume  nello  Illirio.  8oo.d 

I Bargaio  cicci  in  Epiro.  484./ 

iBargiliacitri  di  Greci  in  AGa.  ^67.2 

IBarguGi  popoli  in  Spagna , entrano  in  lega 
I co  Romani  contra  CarcagineG.  a;6.b 
iBirguGi  Ibno  (òggiogaci  da  Annibaie.  i77.e 
IBarone  Ggliuolom Longarodi Dardania vie 
ne  ad  offerir  aiuto  a Ho.mani  co  nera  Filip 

. . n4-«l 

iBaflan  la  ci cti  nella  Illiria.  k'oo.c 

Ba  (tardi  popoli  mezzi  disfatti  nelpaffarper 
la  Tracia.  7j6.d.c.f 

Ba'ìlica  città  de  gli  Achei,  g>a  detta  Stcyo- 
nc.  ^ jja.e 

BaGlichein  Roma  erano  portichi,&  loggie 
congiunte  alla  piazza  oue  G ccneua  ragio 
ne,  ffctractaiianlilefacende.  4ii.b 
Baucia  cicci  in  Puglia  hoggi  disfatta.  45  pd) 
B EBE,  palude  nella  Macedonia.  J40.c 
Bebio  Pretore, combat  te  i nfelicetncnte  con  - 
tra  i Celli  Inlubri.  ]f47-c 

C.Bebio  Pretore  andando  in  Spagna,  meffb 
in  mezzo  da  Liguri  é ferito  , & muore  in 
MarGlia.  óói.d.e 

Begorite  Lago  in  Grecia.  7 71. e 

Bellerxi  cicca  già  de  Volici  è hoggi  detta  Ve- 
liere. 4j.f 

Belligene  è gratiGcaco  da  Romani  per  haue- 
re  indotto  Merico  Spagnuolo  i we  la  roc 
cadiNaflb.  4o8.b 

Beneuolenza  tra  Io  eflercico , & il  Confolo 
Quincio.  do.aJ) 

Beneuento  città  Metropoli  in  Puglia,  già  dee 
taMalcuenco.  x^a.b 

BencuentanicorceGffimi  ver  fòli  foldati  Ro- 
mani. 

Beni  del  comune  dati  in  pagamento  a cictadi 
ni  Romani  che  haueano  foccorfo  la  Re- 
pubIica,&con  quale  conditione.  4i9.a.b 
Bcrgillini  popoli,  crede  il  Glarcano  efler  po 
me feorretto, perche  altroue  non lolee- 
gc.  )8i^ 
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BcGtfiecitti  della  Calabria , ^a  i Rom»- 
ni.  _ 509.b 

Beco  Gume  di  Siuiglia  è detto  da  Moderni 
Gualdachibir.  46 1 .b.  & da  Paefàni  Circi 
4d4.a.&  la  Valdagna.  468^.! 

Becica  Regione  contiene  il  Regno  di  Gtana 
ca.  Scaltri  paeG.  4J3.b 

BecuJa  città  in  Sp^na.  4 3 T«d 

Beuo  Gume  nella  Grecia.  f37»b 

Beundi  città  dettala  Vecchia , in  Gallogit- 
eia.  d7o.c 

B 1 B O N A terra  preflb  a Campiglia  fu  già 
detta  Vibona  fecondo  il  Biondo,Sc  era  ter 
rade  Liguri.  gg^,c 

Bigerra  città  in  Spagna  affediata  da  Carcagi 
neG  è liberata  dalliScipioni. 

Bigati  , monete  Romane  , vedi  Mone- 
ta* 33o.e.j8o.b 

Biliftage  Signore  de  gli  Illergeti,manda  Ora 
tori  a Cacone  fupplicandolo  di  fbccor- 
lo-  580.C 

Bifalci  popoli  valoroG  della  Macedonia,ha- 
bitanoolcra  il  Gume  Nedo.  Szi.c 

Biccorigi  popoli  della  Gallia.  i4o.e 

Bizancio  città  hoggi  detta  ConAintinopoIi, 
diuienc  in  poter  e di  Gallogreci.  d70.c.d 
Birfa  è la  rocca  di  Cartagine  che  fu  primiera 
mence  cdiGcaca,  8t  GgniGca  cuoio  & pelle 
per  la  cagione  de  tea  nel  ceffo.  5p9.a 
B L A K D A città  de  Lucani  prefà  per  for- 
za d’arme  da  Romani.  j j j.d 

BJacio  di  Salapia  molto  amico  aRomani,per 
fuade  Datio  amico  ad  Annibale,a  dar  Sa- 
lapia tenuta  da  CartagineG  a Rom.  4 1 6,d 
B O C C A R E,  Re  di  hlauri  preda  fbldati 
a Mairanifla,per  accompagnarlo  al  Repno 
de  Madcfuli.  4P4.f 

Boccare  cimitano  del  Re  Siphace  perfèguiu 
MaffànilTa.  49f>ci 

Boiorix  Re  de  Galli  Boii  combatte  infelice- 
mencecontraiRomani.  193-i 

Boetarchi  erano  i principali  Magiflrati  de 
Boetii.  767.C 

Boecii  Se  Thebani  calligaci  da  Quintiode 
loro  Latrocinii.  $67.c.à 

Boecii  Se  Thebani  fanno  confederatione  con 
Antiocho  centra  i RomanL  daa.f 
Boii  Se  LinEoni  facciano d'ItaliaiTofcani, 
BegliVi^ri.  i4t.b 

Boii  popoli  di  Flaminia  Sedi  Emilia,  hoggi 
ddlaRomagna,delBologncfe,  Se  Ferrare 
léribellanoa  Romani.  z87.ba 

Boia 
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loia  citta  in  Tofcana. 

Iole  a cicca  in  Grecia, 
ivlfcna  cicca  in  Tufeana 
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già  detta  Volti  - 
tiiu.  ijfi.ef. 

lam  icare  mandato  da  Care' aginefi  conlbc 
.o in Tcaliaad  Annibale. 545,  e.f 
IcHHicare  li  {ugge  con  vna  grolTa  armata  fen 
Z4i'jpuc3  della  iasione.  jSS.a 

tonacitcii  Birberia  già  detta  Hipone.  49tt,cl 
Iona  Dea  nudre  de  tdi  Iddije  condotta  da 
Pelìnonce  di  Plirygia  a Roma.  4lì6.e 
iononiaqu  ifi  Boionia  hoggi  Bologna  ft  già 
bellina, piglia  il  nome  da  la  Prouicia  de  Boi) 
Galli,  & tu  già  Colonia  de  Tolcani.  yj7.c 
kJigoTofcano  in  Koina,  perche  coli  detto. 
j8.e 

Sorgo  fcclarato  in  Roma,  perche  coli  detto, 
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Soflìna  ProuTeia  i Alia,gia  detta  Mifia.y  jo.b.c 
Sofiare,Giigonc,&  Magone  Cartheginelì  mà 
dati  da  Annibale  a Filippo  RediMacedo 
niaper  fermare  la  lega  comra  i Romani, lo 
no  da  quelli  prelì  & a Roma  mandati.)  4o.b 
Souiano  Cicca  Metropoli  de  Saniti  detti  Pen 
tronii  prelà  da  Romani.  i66.  d Quello  Bo 
Diano  detto  Boiano,fu  prolondico  perii 
tremuoti,&  I quella  uoragine  rimale  vn  La 
gorànoi4f  d.al  ;cpo  del  Re  Alfonfo.  c jj.d 
Souiano  era  la  piincipale  città  & capo  di  ^'an- 
nio,é  disfatta^  & hoggi  Spoleto  eia  princi 
. pale.  ì66.c 

Souiano  cirri  de  Sanniti  ptefa  da  Romani 
a4i.e.  fafp.b.c 
BRANCO  Allobrogofcacciato  ingiuBa- 
méce  di  Dato  dal  fratello  minore  e i quello 
rimelTo  per  feiitézadata  da  Annibale.aOo.f 
Btefcia  citti  in  Italia  capo  de  popoli  Ceroma 
ni  yyS.bgia  dominata  daGermani,&  bora 
dalla  RepublicaVcoeta.  141.C 

Brelciaiii  detti  Galli  Cenomani,  Teli  furono 
fideli fsimi  a Romani  cótra  Annibrle.  apo.f 
Brenne  Gallo  combatte  có  Romani,  uittorto 
fo,  ua  & prende  Roma.  t4i.c'd 

Brenta  fiumelcccndo  alcuni  fu  detto  Medua 
co.  2 44.b 

L.Biuto  nato  di  Tarquinia  sirocchia  dirarq 
nio  Superbo,  rp.a  Libera  Roma  dalla  rirri 
nidedi  Tarquinio!.  jo.c.dc.f 

Btutii  Iòn  popoli  della  Calabria  alta.  4oa.e 
Bruti!  popoli  ribellano  a Romani  doppo  la 
feonfitea  di  Canne, & li  danno  a Carthagi 
nell. 
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Brutulo  Papio  nobile  Sannite, è punito tTs 
luoi  perellere  (lato  cagione  dirompere la| 
t'ieguaaRoinaoi.  ai6.d 

Bruanna  citta  in  Macedonia.  T3P<d 

Bnindulio  cicca  in  Puglia,  Imggi  e detta  Btan 
dicio.  3^1^ 

8 V D A R E , & Beholìde  Capitani  S.>agnuo 
li  combattono  infelicemente  có  Romani  in 
Spagna,  alla  citta  di  Torba.  57:.e 

Bue  in  Roma  perle  llerofale  in  vnaca^aal  ter 
zo  palco,  & Ipaueniato  da  gli  habitacori  lì 
getta  a terra.  apj.e 

Bueconle  corna  dorate,donato  fuori  della 
porta  Trigemina  dal  popolo  Romano, a 
L.  Minutio riuelacore  della cógiura  diMel 
lio.  to4.a 

Bue  biancho,  grilTo , con  le  corna  dorate  do 
nato  dal  Coniòlo a Decio  Tribuno,per  ha 
uer  liberato  l'ell'ercico  dai  Sanniti,  tpi.f 
ipi.a 

Bue  parla  in  uoce  Humana  & dice,  guardati  ò 
Roma.  607.  C747.f 333-b  parla  &e  nutri- 
, to  da  Romani  de I publico.  785.3  4jo.e 
Bnlgari  popoli  detti  Tribali,  anticamente  era 
n • comprelineirilliric». 

Bufa  donna  Cannufina  via  liberalità  notabi- 
le uerfu  i Romani  fuggirti  dalla  fcóGtta  di 
Canne.  518.C 

Buchroto  fiume  in  Calabria,  non  molto  lon- 
tano da  Locri.  48j.b 


CA  C C O Pallore , rubba  li  buoi  ad 
Hercole,&eamazzato.  4.f5.a 
Cadipagu  citta  Marittima  in  Grecia, 
già  fu  detta  Gitcheo.  f8d.e 

Caduceo  era  la  uerga  di  Mercurio,ondec  det 
to  il  Caduceatore  qllo  chela  port.ua  qua 
le  hoggi  e lo  Araldo , & mclfaggio  di  pace, 
aad.o  ' 

Calcide  citta  nell’Euboia  bora  detta  Negro 
pótc,&  Tua  dclcrittione.  4)4.f.4(  y.c 
Cai*. bria  alta  già  fu  decta  Brutio.40i.e.553.c 
CaLtia  città  in  Pug’ia  hoggi  detta  Caiaza 
èprclàdaRom.  tt  t-c 

Calachana  uilla  in  Thcifaglia  è prelà , 8t  làc 
cheggiatj  dagli  Etoli;  tfo.b 

Calatini  popoli  del  regno  di  Napoli, ribella- 
no a Romani  doppo  lalconGttadiCannr, 
& fidannoaCarthaginelì.'  3*3-l» 

Calaguri  citta  de  Celtibefi.  dbp.e 

Gala- 
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Catari  Citta  di  porco  in  Sardigna,hoggi  dct 
taCaglùri.  PP-a 

Calcagca  1 otre  in  Sicilia.  3 8 5 .d 

Calet^citta  de  gli  Autbni  detta  hoggi  catui, 
cuinta&ptefa  da  Romani.  ao4.b 

CallicuJaè  un  ratTomótuoroiPuglia.  joi.f 
CaJis  citta  allo  Itrctco  delle  colonne  d’Herco 
le.gia  detta  Gadt. 

Caii/cjAlire,  & Rufrio  città  de  .Sanniti  prefe 
da  Romani , tioggr-fono  di^ratee.  ao8.f 

Calpuinio  Fiaaima,inuita i foldaii  allamoi 
le  volontaria.  3 a a. a 

C.Calpurnio,&  L.Quintio  Pretori  rompo- 
no vnoefl'ercitodtSpagnuoIi  /òpra  il  l'a- 
go. 704  d 

ìCaIJipoIi  Cartello  Greco  hoggi  detto  Galipo 
li  j s’arrende  al  l.e  F ilippo  di  Macedonia. 

Calligen'e  medico  del  Re  Filippo  di  Mace- 
donia. 737*d 

Callidromo  è la  piu  alca  parte  del  monte 
Peia.  da7.b 

Callipeucen  luogo  di  Macedonia.  78p.e 
Callithera  Cicca  in  Thefiaglia  eaflalcatain 
uaaodaglilitoli.  F50’l> 

^lunnia  ruta  da  Tatquinio  Superbo,  a Tur 
noHerdonio.  x6.fl 

Calunnia  data  a Publio  Scipione  nel  uertiteJ 
j 8t  nel  hauere  corrotto  1 crtercito.  4 Sp.e.ì 
da  lui  purgata.  4po.b.c.d 
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'.ne  il  nome.  j8a.b 

Catone Siracula no , manifertaa  Hieronimo 
, Tiranno  di  Siracu/à,  la  congiura  concra  di 
lui  fatta.  3JC>.d 

Cameria  città  de  Latini , hoggi  lènza  no- 

• me.  ao.f 

Camillo  Si  tuoi  gloriofi  facci  nella  prefura 
) di  Veiento  col  liio  Trionfo, 

‘ c Generofo  animo  dimortrato  airartedio 
' diFalerit,  nel  nonuolereconfencirealtra 

• dinienco,  & dar  il  maertronelle  mani  a di- 

■ fcepbli.  i37-« 

Camillo  accufaco  da  Tribuni  per  cagione 
’ della  preda  Veientana  è mandato  in  elì- 

lio.  i4o.b 

Camillo  uictoriolb  concra  Galli.  1 4 j.d.e 

Camillo  riuocaco  dairertilio , e latto  Dituto 
i re.  J47.e.f 

Camillo  fu  chiamato  Romolo  padre  della  pa 
1 tria,&  fecondo  edificatore.  i47.c*l 
Camillo  fu  chiamato  il  fecondo  edificatore 
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della  citta  di  Roma  doppo  liberata  lapa>f 
cria.  i74.aj 

Camillo  uitcoriofo  concra  gli  Equi,  & Volfci> 
Si  ripiglia  Sucri  dalle  mani  de  l ofcani. 
ifa.a.b 

Camillo  trionfi  di  tre  guerre.  tyi.e 
Camillo  racquilia  Ncpi  & Sucri.  i yi.c.d 
Camillo  prende  Satrico  terra  de  Vofci. 
,'na-h 

< sanilo,  la  quinta  fiau  Dittatore  uittoriofo 
concra  i Galli  della  battaglia  fulJ'Aniene,d 
uero  nel  Contado  d’Alba.  1 7S.3 

Camillo  mori  di  pelle  crencacinque  anni  dop 
po  che  hebbe  liberata  la  patria  da  G»lli,8t 
lue  laudi.  i74.a 

Campidoglio  con  inganno  c prelù  de  Sabi- 
ni.  y.d 

Campidoglio  prefo  da  Appio  Herdonio Sa- 
bino con  altri  sbandici , & fcrui  fuggicìui. 
bp.b  ricuperato  da  Publio  Valerio  Con- 
io, 70. f 

C'ampidug’io  combattuto  & alTcdiaco  da  Gal 
il. I44.C  tentato  di  pigliarlo.  I46.d,e 
Campidoglio  e fortificato  da  Romani  doppo 
il  racquirtu  di  Roma.  153.C 

Cambunie montagne  in  Grecia.  77>.e 
Campo  Marcio  pere  he  coli  detto.  5.3-d.e 
Camars  cicca  in  Tofeana  hoggi  c decu  Chiu- 
fi  nella  Maremma  di  Siene:  i fó.b 

Camerti  popoli  porti  nel  cófine  dell' Vmbriai 
hoggi  Ibno  fotco  il  Ducato  di  Carnet  ino. 
136. c 

Canapina  cartello  in  Tofeanagia  fu  detta  Ca 
pena.  iit.d 

Candidati  erano  quelli  che  domandauanoi  ' 
Magiilraii, quali  per  eller  ueduci  & cogno- 
fciuci  dalli  5quittinanci,fi  veltiuanodi  otan 
co.  iyo.e.77.e.f  131.  d.e  7oy.a 

UCancilio  Cancelliere  conuinco  di  (acrile-  1 
gioco Floroniauergineueftile  e battuto,  ' 
Si  morto.  3 ip.f  3 lo.a 

Canneto  borgo  vicino  al  fiume  Pado. 

aSy.d  ; 

Canneuillaceiebrepcrla  feonfitta  cheheb-  I 
boro  Romani  de  Anpibale,  diceli  eflèr  rta-  j 
tooueè  bora  Batoli.  3i^.c.d.e 

Canufio  circi  in  Puglia  hoggi  detta  Canolà, 
diuienein  potere  de  Romani.  xit.d  1 
Canufio  citta  in  Puglia  hoggi  é disfatta  & di- 
cefi  che  da  quei  che  lo  aobandónartno& 
altri  uicini  c Hata  edificata  BarJeta , il  pae- 
(c  lì  chiama  la  Capitaniata.  3 1 8,f,3 1 9.2 

Cappa-  '. 
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jOppadociaè  hoggi  comprefa  nclbTurchia, 
I*  & Naudia  che  é TAfìa  minore.  7ij.e 

'Capena  città  in  To/cina  fu  poda  oue  ho^i 
è il  camello  di  Canapina.  ii8.d.i?j.f 

CappeIJo  in  tefta  era  portato  da  Semi  col  m 
po  rafo  cjuando  erano  liberati.  3 j tf.a 

Capnni  Romani  eccellentiflìmi  &non  pun 
toinièrioridifortezzad'animo  ad  Alef- 
fandro  Magno.  ai«.d.ai7.ci 

Capitani  & loro  ofEcio  nella  Militia.  8oi.f 
Capi^uca  di  Volturno  ò vero  di  Capuajcit 
ti  in  Tofcana,  hoggi  detta  Capoua,&  an- 
tiumenteVolturno.  Ii5.a.b 

Capitoli  & conditioni  della  pace  conceduta 
daRomani,  ai  ReAntiocho.  67j).f.i8o.a 
CapoBoco  Promontorio  in  Siciliagiafu  det 
toLilibeo.  i88.d.4pi.c.d 

CapoPaflero  Promontorio  in  Sicilia , già  fu 
detto  Pachino.  jéi.d 

Capo  di  Tenes  ò vero  Ralàmilir  Promonio 
rio  in  Africa  già  detto  Apolline . y 1 o.f 
Capo  gallo  Promontorio  al  dirimpetto  alla 
città  diSycione.gia  detto  Anca,  yjy.e 
Capo  del  fiume  Saro.  571. e 

Capoua  città  in  Tofcana  già  detta  Voltur- 
no*  1 1 

Capona  è alTediata  da  tre  e(Terciti,due  Con- 
loli  & vno  Pretore  de  Romani,  j ló.e.f 
CapouaéairediatadaRomani.4oo.a.b.  t’ar 
rende.  ^o4.c 

Capooani  per  difendere  li  Sidicini  contea  i 
Sanniti  hanno  guerra , & ricorrono  per 
aiuto  a Romani.  , 87.b.c 

Capouani  danno  liberamente  la  città  di  Ca- 
poua al  popolo  Romano.  i88.d.e 
Capouani  ribellano  a RomanijSc  fanno  pat- 
ti  &cóftderationecon  Annibaie.  5 zé.b.c 
Capouani  volendo  ingannare  i Cumani,con 
doppio  trat  tato  fono  ingannati,  j 4 t.c.d 
Capouani  i8.prcndono  volontariamente  il 
veleno  per  non  venire  in  mano  de  Roma 
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w-apouam,& Siciliani  vanno  aRoma,8c ac- 
culano i Capitani  che  gli  haueuanofbg- 
^ gtogati.  4 n.e.4 1 a.b.c.4 

.-apouani  ottengono  di  potere  ammogliarfi 
^ le  decadine  Romane.  d/p.b 

-apra  in  vn  portato  partori/ce  lèi  caprec 

> - foj.d 

-apufa  figliuolo  di  Defalce  Re  de  Mafleflu- 
li,i  fcacdaco  del  regno  Si  motto  io  batta- 
glia centra  Mezetullo.  4P4-e 


Carauantio  fratello  di  Gen  do  Re  de  gli  lUi- 

«oo.a 


ni. 

Carauante  dttà  nella  llliria.  Soo.b.c 

Caralice  palude  in  Gallogrecia.  déy.f 
Caralicittà  in  Sardegna  noggirinene il  no- 
me,riceue  dino  da(-  arcaginefì.4  » 7.f-4i8.a 
Cacano  primo  Re  qual  regnaflè  in  Macedo- 

Carcabua  citta,  m Spagna  già  fu  detta  llli. 

4«a.d 

Cardone  città  in  Spagna  ribella  a Roma- 

Cecilia  nella  vetcouaglia  patita  da  Romani 
rotto  il  Confolato  17.  47.a.b.cd.7d.e 

CariRo  città  in  Euboia  già  detta  Chironia , 
&Egea.  y4»*d.  prefa  dal  ReAttalo,&da 
Romani.  yyi.b.c 

Caria  Prcuincia  dell’Afta  minore,  c compre- 
fa  nella  Natòlia.  £4t.b 

Carri  falcati  d’Antiocho,&  fui  de/crittiò- 

Carmenta  madre  di  Euandro,inuentricedel 
leletterein  Latto. 

Carnunce  cicca  fbrtilEma  nella  lilyriae  affé 
diata  da  Romani.  77S.b 

Carne  credefi  effer  piounca,  & poi  da  vcceili 
rapita  fono  il  Confolato  46.  66.C.Ì 

Gamia  é parte  di  quei  paefe  che  fi  dice  hoggi 
la  Patria, & il  Friuoli  & ridene  il  no- 
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t-arpentani  popoli  in  Spagna,  vinti  & lòtto- 
polli  daAnnibalcal  fiumeTago.t7o.f.i7r.a 
Carpentani  popoli  fono  delle  Montagne  di 
Segouia. 

Carpelli  popoli  in  Spagna  fono mefli  da  Af. 
drubale. 

Oarfèoji  citta  nei  pac/c  (icgli  EquIco/f.i4p,c 
Cartagine  nuoua  cinà  in  Spagna,hoggi  detta 
Carcagenia,  fua  defcritcionc  & Ino.  170 

. 4i9-e-‘ 

Cartagtne  nuoua  in  Spagna  il  filo  territorio 
è depredato , & gli  edificii  uicini  alle  mu- 
ra arfi  da  G.^ipione.  3©4.d 

Cartagine  nuoua  città  in  Spagna  per  mare 
& per  terra  d combattuta  da  P.  Scipione 
Si  prelà.  4 1 p.e.f.4zo.a.b.c.f  4 1 1 .a.b.c.d 
Cartaginefi  col  mezzo  de  gli  ambafeiadori 
fanno  amifU,&  compagnia  co  Rom.t3d.b 
Cartaginefi  fi  congratulano  co  Romani  del- 
le VI  norie  hauure  centra  i Sanniti,&  mi  - 
danovna  corona  a Gioue  in  Campido- 
glio- ii»i.tU 
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Cai  chaginefi  lì  rinuouano  la  lega  co  !<o-| 
mani.  241.C 

Canhjginelì  facchcggiano  la  .Sicilia.  3 ly.f 
C aiihagintlì  fono  tom  in  Spagna  da 
Scipioni. 

Carihaginel)  fupcrari  da  Romani  con  loro  ' 
grande  uccilionc , (òtto  Ca  j oua . 5 7p.f 
3 80. a I 

Carthagincli  uitcoiiolì  in  Spagna  contrai 
gli  Scipioni.  59i.c.d.e.f' 

Carrhaginefi  fconfìtiid.'i  Lucio  Marcio  mi 
Spagna, con  gr.mdr  uccilìone.  j p4.c.d 
CarthagiBcfilionfitti  daMaucLuiit  Sici- 
lu. 

Carthagineficon  l'armata  dannegiano,& 
abbruciano  in  Sicilia  gli  amici  de  Ro- 
mani. 4o8.b.c 

Ca<  thaginelì  cóbactono  có  l'armau  infeli- 
cemente con  Valerio,  44I.C 

Carthaginelì  rotti  in  Spagna  da  Romani 
folto  Afdiubale  di  Gilgone,da  P.Scipio- 
ne.  4tfo.a.b 

Caithagineli  fono  cacciati  di  Spagna  da  P. 

Scipione  quattordici  anni  doppoilco- 
• m inciamento  della  Guerra  &cinque  poi 
che  egli  hebbe  l eflèrcito  in  gouerno. 
4òi.b.c.d 

Charthagincli  lì  Ipauencano  Se  fanno  tu- 
multo alia  venuta  di  Scipione.  666.e  f 
Cai  thaginefi  hebbero  origine  dalla  città 
diTyro  di  Phenicia.  yo7.b 

Carthaginelì  dimorarono  in  Italia  fedici 
anni guereggiando  co  Romani,  fop.c, 
5io.a.b 

Carthaginelì  rompono  la  triegua hauuia 
da  P.  Scipione  aflàltando  Tarmata  Ro. 
mana.  fii.a 

Catthaginelì  fono  hauudinfolpettodalvo 
inani, per  allutia  di  Annibaie. 
Charthaginelìcafligauano  iCapitani(an- 
cora  che  vittonoli^hauendo  combattu- 
to mattamente.  <S85.t.f 

Caathagineli  banno  contefa  de  có£ni  con 
il  Re  Mallànillà.  ?a  t-c 

Carthaginelì  li  querelano  in  Senato  Ro- 
mano delie  ingiurie  riceuute  da  Malfa 
niflà.  7 5 9-t.d 

Catfeoli  terra  ne!  paelè  degli  Equic<>ii,Co 
Ionia  de  R'/inini. 

Ca  tela  città  potete  ne' la  riu  ieri  dell'Oci  a 
nojhoggi  decuTatifia  è prela  da  Anni- 
baie.  777-i 


Carici popoli  inSpagria  'ottomilTi  con  Te 
loro  Citte  da  Annibale.  x : o.c 

Cathaione  capitano  de  Cirihagmelì  e iiC- 
cifo  da  vn  gridato  R.>mano  n-  ilaprcfu- 
tadiTarenio.  4’!-a 

CalTindrra  citta  in  Matrdonia  ediFcaia 
dal  Kr  cafl.'iodro  Ino  (ìio,&  coni-  e curn 
battuta  da  i;.omani.  797-c 

Cadàndrca  cictaèfenza  frutto alla.'t  ita  da 
PvOinaiii.  i'-c 

CalTandro  vccide  i Maronit'.per  cómilf.o- 
nc del  Ke  Filippo.  7oy.e 

Calcano  Monte  in  C impaglia, già  d tto 
Gallicano.  jox.c 

C.CaffioConfòlodoppo  il  magiftra’o  fu 
códannatoconielòfpeito  della  Ti.-.iri- 
de  , è accufato  a Romani  da  piu  popoli. 
jo.f.779.  f 

CalTio  Cófolo  téta  di  Gallia  pafl'arcin  Ma 
cedonia  & gli  è uietato  dal  Senato.ppR.c 
Calliino  calleUoin  cipag na  hoggi  detto  il 
CalIelluccio,é  combattuto  da  Annibale 
có  tutto  TelTercito  lì  tède  a patti. 3 3 3.b 
CalìlinotenutodaCapouani  cò  lagécedt 
Annibale,ó  racquiflato  da  Roma.  7 3 7.d 
Calligo  dato  da  Appio  Claudio  alli  Centu 
rioni,&  loidaci  podi  in  fuga  dagli  Equi, 
& Volici.  éo.2 

Calliglia  fecondo  alcuni  c detta  da  Callu’o 
ncTioegi  detto  Cazorla.  ;o4.e 

Cadroafto  luogo]  Spagna,  memoreuole  p 
la  molte  di  gride  Amilcare.3^7.f. 368.1 
Caftrophedoni  arme  & fua  delcnctiune. 
7?6.d 

Cadulcne  ritti  principale  del  Regno  di  Ca 
fiiglia  dicono  almni  hoggi  chiamarG 
Cazorla.4tf3.d.e  304.C  & (e. ondo  altri 
Cazoiu  apprelfo  Bacza,  & quinci  dtri- 
uare,il  nomedi  ( afiiglia . 304.e.368.b 
Caliulune  città  in  Spagna  lì  da  a Ko.368.b 
Caflulone  citta  i Spagna  hoggi  detta  Ca- 
zorla,fì  icndea  Publ.o  Scipioiie. 461. 
d.e.463.d 

M.  Catone  & fui  Orarione  in  d f-là  del- 
laleggeOpia.  373  d.e.f.,  76.a.b 
M.Catone  ua  có  Tefierci  to  in  Spagna.  3 8o.a 
M.  Catone  toglie  le  arme  aJli  ^pJgnuuli 
di  qua  dai  hume  Tbero.  5 8o.f 

M.Catone  rópt  Tclfeicito  Spagmiolo.3  8i.f 
M.v  arane  piglia  piu  città  & callella  in  Spa 
gna.  383.C 

M.Catone  trionià  della  Spagna.  393  .a 

b Catone 


INBICl  DELLE  DECHE 


Cato'ieCfnfbrino&  fije  lodi.  f f7-b 
Caccluro  cittì  ilelf  Albania,fecondo  alcu- 
ni f'i  detta  Rhizone.  8ip.b 

Catjphraci  (ì  ciiianiauano  gli  huomini  ^ar 
nit  t;itti  cop"rci  a feno.  6i  8.C 

Catigluno  fiume  in  Italia  già  fu  detto  Li 
rii.  a54.a 

Cauallo  nato  cóctnqiie  piedi.f4f.d.5tS.e 
partorito  da  vna  Vacca.  J59*> 

Caualli  dal  {ole  fono  bianchi. & eflendo  (la 
ci  viàri  di  tal  colore  nil  trionfo  daCa- 
millo.fj  pocograco  alti  Roraani.ij  f.e.f 
CaualieriRomam  riicoteuano  nel  tempo 
della  miiiicia  tre  paghe  di  fante.  i94.a.b 
Canal ieri  Capouani  prouilìonaci  da  Ro- 
mani. aoa.a 

Caualicri  Romani  eranurairegnati,&  face 
u.ino  la  mullraa  mezzo  il  mele  di  Lu- 
glio.  ... 

Caualieri  (ìnoticaci  a piedi, (òno cagione 
della  Vitcoiia.  i76.e.f 

Caualletce  portate  i Puglia  dal  uento  <fol 
tramare.  fa 

Cauobeil  ) Promontorio  in  Africa, già  dee 
toPulchro. 

Cauob  anco,&  Gnopopoli  cittì  Greca, già 
detta  Eriihra.  4 7^.e 

Cauo  colombe  Promontorio  nelPAfrica, 
già  detto  Sunto.  f?i.c 

Cauo  '’cilli  Promont«»rio  del  Cótado  Hcr 
monico,  già  detto  Scil.'co.  T41.C 

Caudio  euer  Forche  caudine, lurgo  nd 
quale  li  Romani  alFediaci  fecicnoia  pa- 
ce vitupereuole  co  Sanniti , & c preliba 
Beneuento  dieci  miglia,  & ritiene  il  no- 
me. iiT.e.f.iiS.a 

Caureleone  porto  marittimo  di  Andro  e t 
ri  Greca.  f4a.a 

C E D I T I O huomo  plebeio,  reftriicc  a 
Romani  la  reuelationc  della  venuta  de 
Galli  aliami  la  predirà  diRoma,  i4oa.b 
Ccltiberi  fònoi  Naiiarred.&  Aragonefi,(e 
condo  Batcida  Fulgodo.jpo.  d!  e.4fa.f 

Celciberia  contempla  rione  di  Gneo  Sci 
pione  uccidono  in  vna  battaglia  contea 
A'd'-ubale  quindici  migliaia  di  ntmi- 
ci,&  (bno  ritcorioli  di  tre  cittì  Carchi 
ginefè,  304.^505.3 

Celtibtti  (bno  rotti  da  Roma.  7 14.6. 71 7.e 
Ceiciberi  l'ano  coli  detti  per  elfer  midrhia- 
i>  de  Celti  popoli  delU  Gallta,boggi 


data  Friciaèdegli  Iberi.45i.f.45a.a.b 
Celtiberi  tolti  da  Romani  al  foldo  nuouo, 
primo  elTempio  di  (cruiifi  della  opera 
de  Ibldaci  fui edieri  Mcrcennarii . 5 7 1 .e 
Cehiberi  Soldati  Mercenani , dille  faitio 
ni  in  Spagna , abbandonano  i Roma- 
ni. 3po.d.e 

Celciberi  fono  feonfitei  da  Fuluio  Flac- 

75I.CÌ 

Celciberi  ribbellati fono  foggiogaci  da  A 
pio  Claudio.  750.3. 

Celti  beri  combattono  infeliceméie  con- 
trai Roma.  £pp.e.f.7z8.c.734.c.  f.735.1 
Celti  popoli, comprendono  la  terza  parte 
della  Gallia.  140.0 

Celecrocadello  in  Macedonia  s’arrende  a 
Romani.  54<>.a 

Celeri  guardia  di  trecento  caualieri  arma- 
ti,alPubbidienza  di  Romolo.  pa.b 
Cclene  città  già  capo  della  I^rygia.  bfip.b 
Celefyna  è quella  pce  della  S/iiacheab- 
bràcia  la  Paledma  nella  quale  è la  Giu- 
dea , che  hcggicomuncH’enred  chiama 
laSoria.  '>ba.a.b.8ii.c 

Celoci  erano  legni  piccoli  & molto  uelo- 
ci,(roujtida  Komani.  X75.a.64p.e 
Cenone  cittì  de  gli  Anciaci.  <5i.a 

Cenlbòeflimo ordinato  daSeruio  Tullio 
PvC  de  Romani . z 1.  c.  fatto  dalle  Tribù. 
4p8.d.e.7 1 1 .b 
Ceniuri , & origine  del  loro  magiRraro. 
loo.e.f 

Cenlbri  durauano  in  magiRraro  cinque  an 
ni , S:  per  legge  di  Mamcrco  Diriaiore 
fumo  ridotti  a diciotiu  meli.  107. b.c 
Cen lòri  d'gnano  molti  cl.e  nonhaueuano 
ni.licato,fccondo  che  etano  tenuti.430 
f.sji.a 

Ceniuri  punilcono  & legnano  alcuni  citta 
diniche  uollèr  abbandonare  la  Pania, 
& 1 ulta  doppo  la  rotta  di  Cannc.43 1 .b 
CcnRira  ridotta  da  anqueanni  a dicioiro 
meli.  I o7.b.c 

Cenibre  primo  della  plebe  , C.Martio  Ru 
tilio.  184.3 

Onturie  ordinate  da  Sernio  Tullio.  8.c 
Centurie  tre  di  cavalieri  ordinati  dop 
po  la  guerra  de  Sabini  contra  Romo- 
lo. t.c 

Centurioni primipilari, erano  quelli  che 
guidanaoo  la  prima, compagnia  &in(c- 
gtia.  I7pd) 

Ceotu- 
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CentuiionCjcapo  di  cento.  »7.d 

Ceaomiiu  Cialli , fonoè  Brefctani . t a7.e; 
Centrouio  Vicepretore  fcontìtto,&  morto' 
da  .Annibale  cÓ40oo.caualJi.a9k.t'.app.a 
Ceni  popoli  della  Thracia.  óii.c 

Caphalenia  llbla  hoggi  Cepha!onia,fi  rea 
de  a Romani.  676.0 

Cere  ciC(à)fecondo  alcuni  c (lata  Agellina, 
& lecondo  altri  Ceruereri , ma  meglio  (1 
cr.-de  edere  dau  Ceri,  hoggi  terra  de 
Conti  dJl'Anguillara.  Hj.f.ija.a 
Cerimonie  vlaie  da  coloro  i qual  1 (T*daua- 
00  a Romani  per  vinci.  xo.e.f 

Cerimonie  vfateda  Rom.  nel  far  li  patti,8t 
confederacioni.  1 j.bu; 

Cerimonia  vfuta  daMacedoni  in  purgare 
rclTercito.  7>7-d 

Cerdubcllio  CaAulonkano , di  Cadulone 
a Romani  citti  in  Spagna  detta  hoggi  32 
zorla  nel  regno  di  Granata.  461  .d.e 
Certima  città  in  Celtibeiia  alTediata,s’ar- 
rende  a Romani.  7)  4.d 

Cerua  fiera  a Diana  confegrata.  1 ^ 7.C 
Cetre  pelte  fono  due  (orti  di  feudi,  la 
pelu  come  vnaroezaluna,8c  cetra  di  for 
ma  corta . j j <?.c.4  j 4.f 

Cercinio  città  in  Macedonia^  prefi,&  ar- 
ia da  icomani.  ^40.c.d 

Ceramich  città  in  ThelTaglia  già  fu  detta 
Phere.  6i4.b.c 

Cefòne  Quintio  Romano  giouinc  patri- 
tio,d  condannato  per  comradireaila  leg 
ge  Terltiila.67.e.f.68.a.b.c.d  & per  honu 
cidio  accufato  ingiudamente. 
G.C.Cctego  combatte  felicemente  contea 
gli  Spagnuoli  nel  con.ado  Sedetauu. 
J44.a.b 

CHvRlTA  viàta  da  M.  Fabio  conlblo 
& dai  Patri  rii  verfb  ifoldati  infermi, & 
f nei  nella  guerra  cótta  i Tofcani.i4.c.d 
Charica  di  tutti  gli  ordini  uerfo  la  patria. 
ii8.a 

Charica  de  gli  antichi  Romani,in  (òuueni- 
relaPacrii.  347.b.c.d 

Charicatiue  opere, per  impetrare  la  pace 
de  gli  Oli.  1 ì 1 .b.c 

Chalciieco  Tempio  di  bronzo  della  D.a 
Miiierua,in  Lac. demone.  éi4.d 

Chauno  monu  di  Spagna , hoggi  è detto 
Monca  lo.  7jI*C 

Charopo  principe  de  gli  Epiroci. 

Chalcide  Città  noggi  Negroponce,  è prefa 


&(àccheggiata  da  Romani.  532  .c.d 
Chaicide  & altre  città  dell'Euboia,  ionu  ac 
quiftace  da  Anciocho. 

Chao fiume  io  Gallogrccia . 6 1 o^.669.c 
Cheronea  città  di  Boetia.  76SX 

ChriiJonio  Promontorio  in  grecla.371  .e 
Cherfonefo lignifica  peninliila  cioè  terra 
quali  ifola,òt  iui  (i  ilice  particularmin 
te  del  Pelupone(Tu,ch’é  la  Motea.  53o.b 
Chieci  città  in  Puglia,  già  fu  detta  ihea- 
te.  zap.d 

Chiufi  citta  in  Tolcana  nella  Maremma  di 
Siena, già  fu  detta Camars.ijó.b.c.com 
battuta  da  Galli  Senoni.  i4.d_ 

Chironiaouer  Egea  città  greca,hoggi  det~ 
taCaryAo.  ^4:. 

Chiarenzacittàgfeca,gia  detta Cyllene. 
24  i.e 

Chialteggio  cadello  in  Lombardia, già  d et 
toClaliidio.  48^>b 

Chridocele  prefetto  del  Re  Antiocho  in 
Chalcidc,lalcia  la  cittàa  itonuni.óap.d 
Chriflupoli città  in  Thracia,  giafu  detta 
Napoli.  óSi.a 

C 1 B Y R A città  in  Gallogrecia,di  Moa' 
gete  Tiranno.  669.Ì 

Cimbo  luogo  non  molto  lontano  dalle 
Gadi.  47a.b 

Cimecra  città  de  Sanniti,  è prefà  da  Runu 
ni.  i5o.e 

L.  Cintio  Alimentiu  diligente  Autore  del 
le inem  >rie antiche.  /74.f.t8.i.d 
L.  Q.  Cincintiaro  padre  di  Qi^iiinio  Cc 
ione.67.  .f  metre  che  eilauora  la  tetra, 
è chiamato  alia  Dittatura.  74. c 

Cinciba.lc  .<jt  de  Galli  manda  Oratoli  a 
Roma,a  querelarli  di  Gaio  CalOo  Con- 
fnlo.  7 79-i 

Gingilla  città  nell’Abruzzo  e prefà  da  Ko- 
niani.  aio.f 

Gircelo  Città  de  Volici  hoggi 'ddtrutia,é 
detta  Cercclli.  4;;.d 

Circo  MalTimo  , (ì  dice  ellet  ftato  il  luogo 
che  Itogli  fi  chiama  Agone.  zoo. a 
Circo  Flamminio già  deciu  Prati  Flamini- 
nii.  87.6.91. e 

Circtia  città  in  Theflàglia,  èprclà  da  Ro^ 
mani.  ézo.b 

Cirta  città  in  Numidia,principa!e  del  Re- 
gno di  Siphace.  504.d 

C^eo  monte  nella  Grecia  altifsimo. 
4Jfa-b 
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Ci:*ocfiti  in  Macedonia.  77o.d.e 

Cicca  recupcraca  da  Volici  contea  i Roma- 
ni lucto  iigouerno  di  Tullio  Accio, & 
di  Gn.Marcio  Coriolano  AiorufciioRo 
mano.  49.c.d 

Ciucca caftellana, è polla  fecondo  alcuni 
oue  era  Veiento.  8.f 

Ciuica  vecchia  circi  in  Italia  già  fu  detta 
Pyrgo.  6ii,c 

Ciuilio  capitano  de  Volici  ali'imprefa  di 
Ardea  e condotto  in  T rionfo  da  Marco 
Geganio  Conlblo.  loi.e 

Ciuilio  Re  de  gli  Albani  , oue  mori. 

1 2.  c.  d 

Ciuifmaro  nobile  lìgnore  Gallo , è’acciTo 
nel  fa  co  d'arme  da  gli  Scipionicontra  i 
Carihaginefì  in  Spagna.  ^dS.d 

Cichliadccitràgrcca.  • 442. e 

C L A V D I O Alcllio  caualiere  Ronia- 
no , combatte  con  Taurea  Campano  & 
vince.  546.c.d 

C.  C'budio  Confolo  Trionfa  della  Ligu- 
ria, & 1 liria.  744>b 

C.Claudio  Conlblo  non  c vbbidito  dallo 
ellercito,  per  uon  hauere  prclbl'ufificiò 
con  le  debite  cerimomc.  743. b.c 

Claudio  traduttore  de  gli  annali  Aciliani, 
di  Greco  in  Latino. 

Claudio  fcrittore  Antico.  2 1 p.d.e 

• Claudia  Tribù,  & famiglia , & ftu  origine. 

59.a.b 

Claudia  (^iiintia  Matrona  Romana  fatia 
gli  r ofà,  & chiara  nel  riccuer  la  Dea  Bo 
na.48^.  e.dilciparla  Valerio  MaflTuro, 
dalli  Ibixo  colitgij  de  huomini  ordi- 
nati da  Scruto  Tullio  Re  de  Romani^ 
ai.b.c.d 

• CJaufuJa  fiume  nello  Illirio.  Soo.d 
Cialììo  Altinio  Arpinatc  t radierò  re  della 

patria  Tua.  ^ópx.d 

Claliidio  caftello  c arfo  daRomani.  f ^^.e 
fi  da  a Romani.  5s8.a 

CLiftidio  villa  nel  Piacentino , bora  detta 
il  Chiaftegio  c data  ad  Annibale, da  Pu 
blio  Urundulino  c.ipicano  infienie  col 
granaio  del  frumento  de  Romani. 
2S\Cb 

Cleopatra  moglie  di  Ale/landro  Re  di  Fpi 
rn  morto  da  i Lucani  ,&  madre  di  Ale f 
lindroMagno.  loS.e.f 

Cleopatra,& Tolomeo  Redi  Egitto  man- 
dano Ambafdadori  a Roma  ,•  a cógracn 
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iar fi  che  haueflero  c..cciaco  /.ncioclio  dì 
Grecia. 

Cleopacra,&  Tolomeo  Re  di  Egitto, man- 
dano Oratori  a Roma  a chiedere  aiu- 
to a Romani  concra  il  Re  Antiocho. 
7Pf.d.c 

Cleoptolemo  diChaicide,di la  figliuola 
per  moglie  al  Re  Antiocho.  .b.c 

Cleomedonte  ambafeudor  di  Filippo, 
nel  Concilio  de  gli  Achei.  5 53,11 

Clconymo  Lacedemonio  capiuno  dcll’ar- 
mita  de  Greci  uiene  in  Italia , prende 
Thurio  , & abbrucia  li  borgh  1 di  Pado- 
ua,&  è dall’una  ripinto,&  daii'aJtia  feon 

^ i44>b.c 

CJcomcncpiimo  Tiranno  di  Lacedemo- 
nia. 

Clicora  città  in  Achaia.  yof.c 

Clitcrno  città  in  Italia  prclà  per  forza  da 
Romani  con  prigionia  di  piu  di  700111- 
gliaia  di  nimici.  370.C  f 

Clypeotenuto  dallcclalTi  Romane , cralo 
feudo  longo  come  Palude , ò tjrgone. 
22.d.e.i99.d.e 

Cloacina  Dea  de  Romani.  84.1 

Clodio  Licio  HiRorico  de  fatti  Romani. 
49i.d.e 

elodia  Romana  pulzella  flatica  del  Re 
Porféne,  fugge  del  campo  JeTolcanL 
38.3 

Cluuiann  città  in  Sannio  prdà  da  San- 
niti, &iRomani  (]uali  dentro  ui  era- 
no ucafi  , & pofria  e rihauuta  da  Ro- 
mani con  maggiore  uccifione  de  Sanni  - 
ti. 

Clufto  Regno  di  Tofeana  di  Porfèna , hog- 
gidChiufi  ndla  Maremma  di  Siena. 

CJupea  città  io  Barberia,hoggi  è detta  Co 
ros.  495.f.49^.a 

COBVLAT  O fiume  in  Gallogrecia. 
ó6p,  f 

Cohorti  erano  propriamente  le  (qn.idre,& 
compagnie  de  fanti  a piedi , ma  uihora 
non  é ollèruaro.  ^i6.c 

C 'ollaria  citta  de  Sabini  è prefa  da  Lucio 
Tirquinio.  it.e 

Colonna  d’oro  manftccia  fatta  del  Pecu- 
gli.>  del  Tempjo  di  Giunone  La- 
cinia.! Crotone.,  & iui  confèerata. 
34PC,d 

Colonie  màdate  da  Romani  ad  habicare 

in 
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in  diucrG  luoghi  : a Narni.  148.3  à Vi- 
bone.5iy.  b nelle  terre  de  VoJfci.  13^. 
a.b  ad  Aquilcia  Saturnia  nel  cótado  Ca 
letrano.  7i4.d  aCarfcolinel  paefède 
gli  £quicoli.i43.b.c.  a Mutina , & i*ar-| 
nta.  71  4.d.ad  Anfureiod.  f aLauico.j 
1 1 7.d  ad  Ardea.  ioa.a  ad  Antio.6i.c  Lu , 
cera  i3o.f  a Ferentmo.40i.c  aMintur 
na,&CalTino. i3i.d  aBononia. 66i.r 
nel  paefè  de  Galli  tioii.d37.e.f  in  diuer 
(ìluoghi.f  37.f  5 1 8,a  in  diuerlè  cuti  di 
Lacio.ioj.b.c.  d a Pollemù,  & a Pifau- 
ro.7io.c.d  a Sipontu,  & Buxento  700. c 
ad  Alba,&  Sora.  143.03  Caies  citta  de 
gli  Aufuni.  144.  c in  Calabria.  393.  c a 
Luna.744.e  Ad  Aquileta.7i8.  a Fragri- 
le. io6.f 

Colonia  di  perfone  nate  de  foldati  Roma- 
ni, & remine  Spagnuole  non  per  matri- 
monio. 779.a.b 

Colonie  dodici  in  Italia,  quali  ribellino  a 
Romani.  439*1^ 

Colonie  difdotto  in  Italia  , qua!i  periciie- 
ranoinfede  conflmperioRo.  43o.c.d 
Collatione  uol ontaria  dello  Oro  , & dello 
Ariento  fatta  da  Roma.per  difendere  la 
Republicj.  4ida 

Coloni  accrefeiuti,  da  Romani  alia  Colo- 
nia de  ColTani. 

Colutilo  Tarquinio  figliuolo  di  Egerio, 
contende  con  Sedo  Tarquinio  della  ho 
nedi  delle  moglie.  i9-d 

Colophone  cittì  greca.  ,b.c. 

Coluine  luogo  nefle  terre  de  Latini.  73.3 
Cóbulteria  città  de  Capouani  dauaCar- 
thaginefi,eprcfa  da  Romani.  34*'^ 
Combulomaro principe  de  Gallogreci. 
d7i.c.d 

Comedie,Satyre,Fauole,  Hiftrioni,  & lo- 
ro origine.  I47.b.c.d 

Cominio  città  de  Sanniti  d prelà,  & dùfat 
ca  da  Romani.  add.c.d.e 

ComitiiRonuni,&  loro  ufficio,  lo.a  19.C 
3d.d.e.ad;.e.f 

Comirio  è la  piazza,  onero  fila  douc  lì  ra- 
gunaua tl  Conllglio.  jd.d.e.iaS.b 
Comparacione  fauolofi  di  Ltuio  non  pun 
to  dilfimile  dalla  volgare  , Il  cotto  e fa- 
ua.  di9.a.b 

Comparacione  notabile  della  Teiluggi- 
ne. 

Como,  città  di  Lombardia,  è prelà  da  Ro 


mani.  570.b 

Cópultrria  eiità  in  Sànio  bora  disfatta , è 
- riprefa  da  Rom.  3 4 7-d.e 

Conno  città  polla  .fu  la  foce  onde  li  uaa 
Tempe,d  prelà  dal  Re  Perlio.  7 7 i.a 
Cócordiafit  pace  della  plebe  & dePacritii 
Romani, doppo  ellinco  il  Decemuira- 
to.  8d.f.87.a 

Condannati  tre  mila  perneneficio.  73  a.f 
Ccgiura  de  .figliuoli  di  Bruco  ,de  Viccllii, 
Aqiiilii,&  altri  di  rimettere  iTarquinii 
inKoma.33,b.lcoperta  ,&daco  premio 
al  riuelatore. 

Congiura  di  Mellio  contra  la  libertà  Roma 
na,riueiacad.i  Lucio  Minutiu.  103.3 
Congiura  de  Serui  d'arder  Roma,  riuelata, 
& li  riuelatori  gracifit.aci,&  fatti  libe- 
ri. I lé.d 

Congiura  di  Marco  Manlio  Capitolino, 
contra  la  libertà  della  patria  i n qual  mo 
docentau.  1 57.  c.d.  e.f.  1 38.3.1  fy.d.e 
Congiura  de  foldati  Romani  mandati  al 
Prelidio  di  Capoua  d'inlìgnorirlì  della 
ciccà,St  in  qual  piudére  m.  do  fu  leuaca 
da  Marcio  Kucilio  coniólo . ipa.e.f.  193.3 
Corgiura  de  Charilao,  & Nimfio , capi  di 
Falcpolidi  darla  città  a Rem.  aop.a.b 
Congnira  in  Capoua  contra  i Romani, & i 
congiurati  uccìdono  le  llcfsi.  a 3 1 .a.b 
Cógiurad'aJcuniferui,  fcopertaiRoma,& 
punici  li  congiuraci.  3 1 o.a.b 

Congiura  contri  Hieronymo  tiranno  di 

Siiaculà  manifellata.  . 3 50.d.e 

Congiura  de  ferui  & de  prigioni  Carthagi 
nell  in  Seria  fcnperca  & punica . 3 ^6.c.f 
Congiuraci  perla  morte  Ji  Barciila  Preto- 
re de  Boecii  Icopcrci  da  un  fedele  lèruo 
per  modo  notabile.  ^66.  e.f.  3 6 7.3 
Congiura  & Iblleuamenco  di  lenii  fatta  in 
Tofeana. 

Congiura  Icoperta  in  Argo  i punica.  3 8 3.b 
Congiura  de  gli  Athamani  contra  il  Re  Fi 
lippo.  óó^.c.i 

Congiura  de  pallori  ritrouata,&  puniti  da 
Romani.  709.b 

Congiuraci  in  Siraculà  al  fau ore  dcRoma 
ni,&  feoperti,  8t  puniti.  3 83.c.d 

Conócódyto  città  greca,  detta  dal  Re  Filip 
poOlympiade.  701.6 

Conlèntìa  città  in  Calabria , hoggi  detu 
Colènza  è ail'ediata,  & vinu  da  Anniba 
le.  338.1 

b 3 Congio 
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Congio  ininiradìcorc liquidCjCra.pefo di 
iiobre  dodici . 577*2 

Configlio  prudencifltmo  del  uccchioHc- 
renio  dito  al  tìgliuolu,  & a i Saniti  men 
tre  haueano  rdlercico  R.omano  chiufo 
nel  paflb  delle  Forche  caudine.iiS.d.e.f 
Configlio  di  Tarquinia,diede  il  Regno  de 
Romania  Lucio  Tarquinio  priicofiio 
nmico  j prima  detto  Lucuraone . 1 8.f 
ip.a 

Cólb  Id.liojSc  Cófiiali  giuochi  & fcftc.tf.a 
Confofaro,&  Tua  origine.  ji.b 

Contralto  di  due  giouani  della  città  di  Ar 
dea  per  vni  fiinciulla,  & la  fantenzaSc 
li  guerra  che  ne  nacque,  loo.fioi.a 
ConteLi  notabile  tra  i Confoli,&i  Tribù 
ni,&Pjtritii  & Plebei. 5 S.a.b.c.d. 5 p.a.b 
ConteHiìn  Roma  per  diminuir  Pauttori* 
ti  de  Confoli.  ó6,b.c 

Contefa  per  la  legge  Terentilla,  & per  fa- 
re la  fcelca  de  (oldaci  ó^.h.c.óp.e.f 

Contefa  Se  difputa  tra  la  plebe , & i patri- 
tii>diandare  ad  hab icore  a Veienco. 
I5^.b.c.i48.b 

Concclà,&  difcordia  tra  le  donne  patricie 
Romane  Si  plebee,nel  Tempio  della  pu 
dicitia  Pacricia,non  uolendo  che  le  ple- 
beieiteruenin'ero  nelli  fàcrifcn.af4.e.t 
Contelà  di  Appio]  Claudio , & Lucio  Vo- 
lumnio  Conlblo.  zjt.fzsz-a. 

Contefa  & difputa  tra  Antiocho^  i lega 
ti  Romani.  5 7i.a.b 

Conccii  de  conf  ni  tra  MaiTanillay  Se  Car- 
thaginefi. 

.Contefa era  i Cenfori  & RuiIIio  Tribuno 
della plebe^er  le  aliogagioni  delle  Ga- 
belle. 784-ai> 

Contefa  de  con.^ni  tra  Pifani^St  Lunefi  . 
Si^.b 

Contefa^  «n  nel  proporre  la  legge  del 
TrionfodiPauloEirulio.  8i4,b 
Ccntcìe  & dicerie  di  Fab..\liaimo  & Pub. 

Decro,  zfj.e.d 

Comiiio  Giouialc’gra  celebrato  da  facer- 
. doti  dt  CTioue , & do  qucHo  erano  detti 
Epuloni.  4Py.b.c 

ConcionCj&fuofgnificato.  pz.a.b 
Conrenebra  citr.ì  de  Toscani.  1 c j.a 
CouUanza  del  animo  dìTaurea  lubellio 
CapouùiTo.  404-/405.0 

Cooflanza  dj  jh»odoro  nc  tormenci,  &| 
fiducia  de  compagni  cógiurati  nella  fuai 


>.e.J^ 


fede«  ^ fo.e.ti 

Conflanz.!  di  Thcoilena  per  liberare  i fi> 
gliuoli  di  feruitù  . 7 1 fi.c.d 

Conflanza  noceuoie di  M.  Horatio  Puluil 
io , eirendogli  nuuciaca  la  morte  del  fi- 
gliuolo. 55*<1 

Conflanza  & fortezza  dell'animo  inuicco 
de  uecchi  Romani,  quali  fi  ricrouarono 
in  Romaprefadi  Galli.  I44.a.b.c.d 

Conflanciftime  nei  tormenti  Àndrono- 
doro  Siracufano  . j 5o.a.b.c  il  Barbaro 
micidiale  di  Amilcare,  ióp.c.d^  Mutio 
Sccuola.  5 7-a.b.c.d.c 

Q^onfidio , & Tito  Genutio  autori  della 
legge  Agraria.  66.d 

Confuali  giuochi  celebrati  in  honore  di 
Nctunno  Fqucflre  da  Romolo,  per  ra- 
pire le  Vergini  Sabine.  fi,a.b 

Concilio  dcgliEtolz'per  rompere  guerra 
olii  Romani.  ^04.3 

Contencioncj  & parole  mordaci  di  Appio 
Claudio,  & Lucio  Volumnìo  Con/bli, 
nella  guerra  conctaTofeant , & Sannii. 
151.(251.0 

Concenrione  tra  il  Re  Antiocho,&  i Lega 
ci  de  Romani.  f7i,a,b.c 

Contefa  fra  i!  Senato  Romano , & la  plebe 
fopr.i  la  preda  di  Veitnto,  ij4.b.c 
Coo,Ifbla  greca  hoggi  è detta  Lagi . ^44*^^ 
Cop.iuie  palude  in  Boccia.  ^67.0 

Ccruo  col  feendere  lopra  l'elmetto  di  .Mar 
co  Valerio,  da  Prodigio  della  futura  uic 
toria  concrajl  Gallo.  iS5.d.e.f 

Coruo  vola  nel  Tempio  di  Giunone  ,&  fi 
pone  fopra  il  pulumaro,  & baia  della 
Dea  a!  tempo  di  Gneo  Scipione.  15? 3. c.f 
Coruo  con  il  canto  chiaro  era  accccraco 
per  buono  agurio  da  Romani , nel  pria 
cipiarla  battaglia.  zó^.i 

Corno  città  in  Sardigna  è pcefa  da  Roma 
ni.  345-<^ 

Corbionc  caflello  de  Volfci.  49-d.7  5 -c 
Cora  luogo  in  Laiio  colonia  di  Romani, 
ritiene  il  nome.  39.C  to5.d 

Coros  città  in  Barberia,  già  fu  detta  Clu> 
pea.  44*-C 

Corfica  vinca  da  Romani , & pacificata  . 

7i9«a.b 

Corfu  città  greca  detta  da  Latini  Corey- 
ra.  40p.cf340.b 

Corico  città  in  Cilicia*,  é prefa  da  Ànno- 

^cho.  , ; 5^4.a 

. Coronei 
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Coronei  patiscono  danno  daRcnuoi,per 
haiter  pollo  la  flatua  di  Aiatiocho  nsl 
1 empio  di  Minerua  Itoaea.  dip.b.  c. 
447-a 

Corone  ciniche  (i  dauanoda  Romani, a 
coloro  i qua'i  haneuano  faluato  nella 
guerra  un  cittadino. 

Corone  murali  lì  dauano  da  Romani, a chi 
prima  montana  Ibpra  le'mnra  delle  ter 
redenimici. 

Corone  natiali  quali  da  gii  antichi  erano 
dace  a uincicori,eranoioHiacecioé  or- 
nate de  roflti,&lproni  delie  Galee. 
4ti.b.c 

Corone  vallari,G  dauano  da  Romani  a chi 
hauea  làluaco  i (noi , ò nero  prima  preli 
gli  alloggiamenti  de  nemici.  a47.e.f 
Cottona  citta  antica  in  Tolcana  & Cto  del 
Aio  luogo,  oue  A aflermò  Annibaie  con 
relTcrcito  al  lago  afpettando  di  com- 
battere centra  Flaminio  confoJo. 

Cortona  città  antica  in  Tofeana . sjy.c 
('ortuolàcittideTorcani. 

Coronea  città  in  Boetia  è alTediata  da  Ro 
mani . f ^7-c 

Corona  oflidionale  di  Gramigna  donata  a 
Decio  Tiibuno  de  Aaldati,  &taledaeaA 
inhonore  di  chi  libertlTe  dallo  afledio 
é città,  oeflercito.  ipi.a 

Corona  <t'oro  di  vinti  mila  numi  polla  da 
Rodiani  in  Campidoglio.  8 1 8.  f di  lib- 
bre cento  di  oro  poAada  Filippo  in  Cà 
pidogrio,^j4.e  di  vinci  mi'a  Rhilippei 
poAain  Campidoglio  da  gli  ambafeia- 
dori  di  Pamphilia.7pj  .c.ct.  di  libbre  du 
cento  & nuarantal^ei , poAa  in  Campi- 
doglio dal  Re  Attalo.  J^7-3 

Corona  d'oro  (Tuna  libbra  offerta  da  A>l 
dati  Romani  a Lucio  Q.Cincinnato  Aio 
liberatore.  vy.d 

Corona  d’oro  portata  da  gli  ambafeiado- 
ri  l.aiini,&  Hernici , in  Campidoglio  a 
Gioue  per  la  concordia  de  padri  & del- 
la plebe  doppo  evintili  Dicci.  88.f 
Corona  d'oro  d'iina  libbra  polla  in  hono- 
re  di  Gioue  in  Campidoglio  da  .Mitner 
co  F.mi!io  Di' nitore, per  la  uittortaha- 
unta  comra  Tolumuio  Re  di  Veientani. 

lOf.e 

Corona  d'oio , & remo  buoi , donati  dal 
cooAilo  Romano  a Derio  Tribuno  de 
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A>ldaii,per  hauti- ?iberato  r«<Tercito  dii  ' 
Unnici.  ipi.f.ipa-i 

Cornicolo  città  dei  Latini.  n.f 

Cornelio  Lenculo  trionfa  della  Spagna  ci 
teriorc.  . vrd.b 

Cornelio Coflb  Tribuno  della  militia  ccn 
tra  Fidensti,  amarza  Tolfinio  He  di  Ve 
ientani&  Aafpende  lefpnglie  nel  tem- 
pio di  Gioue  Feretrio.  t'.>^.C 

L. Cornelio  confolo combatte  feheen  en 
ic  coatra  i Galli  Boii , a Modcoa . 

I . c 

Corba  Spagnuolo"  combatte  con  OrAia 
Aio  frateLo,  pcrrambitionc  del  Aato . 

4(Sj.f 

CorribL'oneSignorc  Spa^niiolopotenrif 
fimoéprtibin  un  fatto  «farmi.  JaMar 
coFuluioproconfcIo.  6o8.a 

CortcAo  fiume  inltaJu  feende  da  monti 
Crulhimini,&  tbocca  in  Teucre,  & già 
fu  detto  Ailia.  1 4 a .b.c 

Coratefio  città  in  Ciliciaè  prelà  da.An- 
tiotho. 

CorcelìaSt  liberalità  viàtada  P.Scmione 
verfo  Maniiia,nipote  di  Malfanilla  pre  ■ 
fo  nel  fatto  d'arme  in  Spagna . 4j6.c.d 
Cortefia^  & natole  di  Lenculo  Tribuno  a 
Paulo  Emilio  Conlolo,  perfaiuarloeA 
fendo  ferito  nel  facto  «l'atmca  Canne. 

3 I d.e.f 

Cortefia  grande  vfata  da  Capouaoi  verfo 
gli  elTercici  Romani  pallact  focto  il  gio- 
go alle  Forche  caldine.  aao.b.c 

Corttfia!  de  popoli , & notcoole  mode  Aia 
de  Soldati  Rom-uii.  449-c 

Corfi , combattono  infelicemente  rontra 
Romani.  75S-f-7S4  a 

Coriolano  giouanecto  Romano  cefi  co. 
gnominato  per  il  ualore  dunoftratn  al- 
i'imprelà di Coriolo . 47  ab 

Coriolano  nimico  alla  plebe, c manda- - 
to  in  cllìlio . 47.  e.  f.  Aitco  capita-  * 
no  de  VolAi  affèdia  Roma . 4p.  c.  d 
fO.  b 

Coriolo  drtà  de’ Volici  prefa  da  Gneo 
Marcio  poi  detto  Coriolano  4 7.a.  e da 
luiricupeiataà  VolAi  clTcndo  fuoruAi 
co  Rom.  49.C 

Carol.imo,uno  de  principi  de  Boii,af- 
lalu  Marcello  & lo  danneg>:ta  conuc- 
cifione  di  molti  huomini  llluAri.5d9.f 
j70.a 

b 4 Coreli 
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Cordi  popoli  della  Thracia.  éSi.c 
Corrhago  cafidlo  nella  Macedonia  è pre- 
fodaKonuni.  {34>b 

Corintho  deci  nella  Morca  boggi  Coran- 
tho , è combaccuco  dal  Re  Aitalo , & da 
Romani.  y j j .d.e 

Cortuofa,8f  Contenebra  terre  de  Tofeani, 
prete  & disfatte  da  Romani,  lyj.a.b 
C oryco  porto  de  gli  Ery direi  lopra  CyA 
fonte.  ^37-d 

Corate  monte  altilTimo  tra  Callipoli , 8c 
Naapatto.  éji.e 

Coffa  città  in  Sannio  bora  disfatta,  è > ipre 
fa  da  Rom.  jjy.d  yi8.f 

Coffano  porto.  joo.c 

CofTani  famiglia  potente, & Nobile  in  Cof 
fi  , fjuotcggiata da  Romani,  jij.c.f 
CoRume  antico  racconto  con  parole  anti 
che,oReruato  da  Feciali  quando amlaua 
no  a fare  gli  accordi.  yii.b.c 

CoRumc  antico  de  Capitani  Romani  di 
oficrire  fè  RcR'i,ù  a Itn  alla  motte  pet  uo 
to,&olIcruàzadi  taliceremonie.aoi.b.c 
itS.a 

Co.'enza  città  in  Calabria  è prefa  da  Sem 
pronio  Confòlo  . 4py.  a u da  a Roma- 
ni. fop.b 

Coty  di  Thracia  RedcgliOdryfij  nimico 
a Romani,&  amico  a Perico  Re  di  Ma- 
cedonia. 761. b 

Cotos  città  in  Africa  : già  detta  Clupea. 

4py.f.4S><J.a 

C R A N O N E città  in  Theflàglia  e prefa 
dal  Re  antioclio.  6i4-c 

Ceramidi  Sidro  città  inTbeffaglia  giadet 
ra  Phera.  yyo.a.b 

Cremerà  fiume  efee  del  Iago  di  Baccano,& 
mette!  Teucra  Valca,ondehoggi  échia 
matoValca.  yy.d.e.f 

Cremona  città  in  Lombardia,  Colonia  de 
Romani.  aSy.b 

Cremonia  aflediata  da  amilcare  Catthagi 
nefe  Capiuno  de  Galli,c  liberata  da  Ro 
mani.  y3*.d.e 

Cieula  luogo  de  mercato  de  Thefpicnfi, 
lipoRo  molto  a dentro  nel  golfo  di  Co 
rintho.  éap.d.e 

Crcatione  di  Dieci  gouetnatoridoppo  Ro 
molo.  p.e.f 

Crtaiióe  de  dicci  Tribuni  Militari.  Sy.c.t 
T.Q.  Crifpino  Romano  cambatte  con  Ba 
dio  Caponano  & vioce.jSa.c.f.  383  u.b 


T.Q;_  Crifpino  con  Polo  reRa  ferito  in  vn 
agguato  di  Annibaie . 440.a.delie  ferite 
muore.  44t.b 

Crocififlì  vna  guida  da  Annibaie  per  ha- 
uerlo  malguidato.301.  b.c  Su0ete<,&  il 
QueRoredegadjtani  da  Magone,  ya.c.d 
alcuni  fèrui  ila  Romani  per  hauercon- 
tra  loro  congiurato.  310.  a.b.i  Romani 
fuggitiui  dati  da  Carthaginefì  a Publio 
Scipione doppo la  paccìàtta.  yai.d.e.f 
li  capi  de  fcrui  cógiurati  in  Tofeana  con 
trai  Romani.  ytfp.e.f 

Crotonefi  ribellano  a Romani  doppo  la 
fc  onfitta  di  Canne.jaj.b.c.Scfìdannoa 
Carthaginefi. 

Crotone  città  nobile  in  Italia  al  tepo  di  Pi 
thagoraS.inio  PhiIofb.edificatada  Gre- 
ci,é  aflediata , & vinu  da  Biutii.  558./ 
i48.f.a4p.a 
Crudeltà  di  Tullia  vfata  cótraLucio  Ser- 
uiofuo  padre.  ly.d 

Crudeltà  de  Tsrquinefi  vfata  centra  i Sol- 
dati Romani.  1 8o.e 

Crudeltà  deRo.  iifau  vcrfbi  Tarquinefi 
nella prefà  di Tiburc.  i8a.bx 

Crudeltà  di  Torquato  vfata  verfoTit.Mi- 
liofùo  figliuolo.  ipp.a.b.e 

Crudeltà  de  Lucani  ufàta  centra  il  corpo 
di  Aleffandro  Re  di  Epiro»  aop.d.e 
Ciudeltà  deRo.nel  caRigar  1 nimici.ajo.d 
Crudeltà  òfeuerità  de  Romani , centra  li 
Cittadini  di  Sora.  z^o.a.b 

Crudeltà  di  Annibaie  nel  prender  Sagun 
to.  •iS^.a.b 

Crudeltà  di  Annib.vlata  I Vincuuia.  zpa.a 
Crudeltà  deferitte  da  Liuio  ueduie  ikI  ni5 
te  de  Morte, nella  fcófitu  di  Cane.3 1 8a 
Ciudeltà  vfata  da  Capouani , uetfo  i Ro- 
mani. jzg.b.c 

Crudeltà  ufàta  da  Siracufani  centra  tutta 
la  Rirpe  del  Re  Hietone  doppo  la  morte 
di  Hicronymo.  jóm.d.e.f  f6t.i.b 

Crudeltidi  Annibale  vfata  verfo  lame. 
glie,&  figliuoli  di  Clafsio  AltinioArpi 
nate.  3 yo.a.b 

Crudeltà  vfata  da  Euluio  centra  le  Spiedi 
Capotta.  403  .a.b 

Crudeltà  di  ^Fuluio  Proconfolo  centra 
i Capouani.  4r>^.f 

Crudeltà  di  Annibaie  nel  fpogliarei  luo- 
ghi che  ei  non poteua  tenere.  4I6.C 
Crudeltà  vfata  da  Publio  Scipione , ne. 

prender 
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prender  lllicurgo.  4^j-d 

Crudelci  rfata  da  gli  Adapani  contro  lo. 
ro  ftc(n,eircndo  prefa  Adapa  loro  città 
da  Romani.  4^4.b.c.d.e 

Crudeltà  vfata  da  Q.  Pleminio  legato  con 
traiLocrenlì  ,&iTribuni  percaufade 
quali  gli  era  ftato  cagliato  il  nafo,  & o> 
recchie  da  foldati.  484,c.d 

Crudeltàde  gliAtheniefi  vfata verfo due 
giouani  Acarnani , per  efl'er  entrati  per 
errore  nel  tempio  di  Cerere  il  giorno 
dellafella  de  gli  Inicii.  f ap.d.e 

Crudeltà  vfata  in  fé  ftelTi  dagliAbydeni 
elTendolalor  città  prela  dii  Re  Filippo 
di  Macedonia.  yjo.d.e 

Crudeltà  & auaritia  di  Nabide  Tiranno  de 
Lacedemonu  vfata  nella  città  di  Argo, 
ydi.c.d 

Crudeltà  & perfidia  di  Nabide  Tiranno  de 
Lacedemoni.  fStf.a.b 

Crudeltà  ufau  da  Filippo  contra  i Maroni 
ti.705.e  centra  i loro  figliuoli.  70^. a 
Crudeltà  vfata  da  glilftriani  inNefattio 
contra  le  lor  mogli^& figliuoli  3 elfendo 
alTediati  da  Romani.  74J‘d 

Crudeltà  & pfidia  notabile  de  capi  di  par- 
te  de  gli  EtolijContra  gli  £ fidi  di  Hypa- 
ta.  749.f7jo.a 

Crudele  morte  di  Turno  Herdonio.  z6.i 
Crudele  lèncenza  della  Tribù  pollia  verlb 
Tulcolani,per  hauerdato  aiuto  & confi 
glio  a Veliterni  contra  Romani,  a i ^.c 
Crudele  fopra  l’ulb  humano  Annibale . 
170.  e 

Crudele  & libidinofo  fatto  di  L.Q.Flami- 
nio.  709.e.f 

Cruftumiojfidice  elTeic  fiato  doue  é Mon 
te  ricondo.  7-b 

Crufiumcria  città  de  Sabini  è prelà  da  Ro 
mani  nel  confolato  di  Tito  Lbutio,  & 
Gaio  Vctufto.  _ 40-* 

CVLCA  Spagnuolo  ribella  in  Spagna 
a Romani.  564.d 

Cuma  è prefa  da  Capouaoi.  i i5.d 

CumaciicièalTcdia'a,  & combattuta  da 
Annibale  con  fao  dino.34 1 .c.d.e.j4a.a 
Cumani,&  loro  origine.  i07J.b 

Cumani  ottengono  da  Romani  di  vfare  la 
lingua  Latina.  7ài.f 

Curia  faucia  luogo  noteuole  per  due  prin 
cipali  Iconfirte  riccuute  de  Romani  Tu. 
■a  della  preliira  di  Roma,  & l'altra  della 


pace  Caudina.  ajR.a 

Curie  trenta  ordinate  da  Romolo,  nelle 
quali  diuife  Roma.  8-b 

Curione  lì  chiama  il  facerdote  perche  cu- 
laua  le  cole  diuine,  & curia  limilmenre 
oue  fi  curano  le  cole  diuine  ò humane, 
& ogni  curia  haueua  il  proprio  làcerdo 
dote.  iSy.e  4z8.a.f4a9.a 

Curiati!  Albani,&  Horatii  Romani,  com 
battono  Campioni  per  l'Imperio.  1 a.e 

15.C.  d. 

Curtio  Romano  giouine  valorolb,  fi  getta 
fpontancamente  nella  voragine  perfaC 
uarlapatria.  I7$.f.i7d.a 

Culìbi città  in  Spagna  de  gliOretani,è 
prefa  da  Romani.  éo8.a 

Cutina  città  de  Vcftini  popoli  nell'Abruz 
zo,è  prefa  da  Romani.  a io.f 

C Y C L A D E,  ouero  Sponde  Ifole  nel 
mare  Egeo,dicefi  efler  numero  cinquan 
ta  due . 799‘b  c 

Cyero  città  in  Thellàglia  è prelà  dal  Re 
Anticcho.  di4.e 

Cylarabino  Gymnafio  fiotto  Argo , & é il 
fcpolcrodi  Cylaribin  Re  de  Argini. 
tSt.c 

Cylaribin  Re  de  gli  Argini , & Tuo  lèpol- 
cro.  fSj.c 

Cyllene  città  greca,  Hoggi  è detta  Chia* 
renza.  44i*e 

Cyminacittàin  Theflàgliaè  prelà  dagli 
Etoli.  5fO-b 

Cyma  città  greca  hoggi  detta  Cime , fi  da 
aSeleuco.  ^43 -e 

Cyno  di  Locride  luogo  oue  d il  mercato 
dellaciitàdegli  opuntii.  45f'd 

Cynolàrges(cioc  Cane  pigro)luogo  in  A- 
thene  coli  detto  perche  en  vn  diporto 
di  l.uomini  otiofi.  jjj.b.c 

Cyphara caflello  in Theflàglia è preloda 
gli  Etoli.  ffo-c 

Cypfela  cafiello  Grecoèprefo  dal  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia.  5 3 

Cyrene  città  da  il  nome  alla  Libia  Cyre- 
naica  altrimenti  Penthopoli . 598.fi 

599-3 

Cyretia  città  in  Perrhebia  prefa  Scfaccheg 
giara  da  gli  Etoli  confederati  co  Roma 
ni  contn  Filippo.  54o.r.d 

Cyflbnte, porto  de  gli  E rythrei.  6 j y.d 
Cyihno  città  greca  , hoggi  detto  Chimo. 

DA 
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Da  C V L I S 1 A cirri  nella  Phoci- 1 
de,èprefàdaRom. 

Jampeiia cirri  nella  Calabria^lì  da* 
a Romani.  fo^.b 

^irioRe  di  Perlìa  foldaro  efleminaro. 


roj.a 

iardania  & Pelagonia,  fono  cóprefe  nella 
Seruiaò  veroRofsia.  4io.b.f 
^afTireri popoli  in grecia.  ‘♦43-a 

)tfTo  in  Salapia  amico  di  Annibaie  > e per- 
(iiaroda  Blatriodi  dar  la  cirri  a Romani 
temira  da  Carrhaginelì.  4i6.d 

DECIO  MureConfolovolontariamen 
te  lìoffcrifce  alia  morte  per  la  (alutedeJ 
popolo  Romano,  nella  guerra  contrai 
Latini.  zoo.c.d 

Decimatione  dello  eflercito  per  danno  ri- 
ceuuto  da  Volici. 

Oecio  Mure  Confblo  of erifce  (ì  fteilo  al- 
ia morte  per  la  falutc  del  popolo  Roma- 
no,nella  battaglia  contraTofcani,Gal- 
li,''anniti.&  Vmbri.  x^S.a 

Decio  Tribuno  de  Soldati  Romani  con  li 
compagni  ailcdiato  da  Sanniti  fbpra  vn 
monte,per  propria  virtù  fi  libera,  i $o.f 
I9i.a.b.c 

Decio  Quinti©  capitano  de  Romani  & p 
molti  far  ti  egregii , riceue  danno  cóbat 
rèdo  có  rarmaca  da  T aretini . 4 1 7.a  b.c 
Decemuirato  magifirato  Romano  8c  Tua 
creatione  . 77.  a.  dinenuto  Tirannico  3t 
odiofo  a Patritii  , & alla  plebe.7S.e.f. 
r?.a.b 

Dccemuiraroérinunciato  dalli  X.  per  deli 
bcrationc  del  Senato.  Sd.e.f 

Decurionccioe  capo  di  dicci  hoggi  detto 
comunemente  capo  di  r<]uadra.  iij.d 


Deditioni  delle  circi, & popoli  come  ulaua 
no  i Romani  accettarle. 


479  a-b 

Dei  Gioue  ftatore.7.d.Feretrio . 6.  e.f.Eli- 
cio.t  I .c.T  rophóe.  8 ip.f.  I.atiale.  a p4.c.d 
Vicilinìo.  jtfp.b.  & Dodoneo . aoS.a.b 
Marte  Gradinai  i .b.  Dio  Pauore.  1 f .b 
DioTermino.a8.c.d.  DioSyluano.j4.e 
Dio  Cafiore.4o.£  OioNettfino.iji.b. 
Dio  Mercurio,  iji.b.lano  Semone. 
aoo.c.Dio  Hcrcolc.ao.b.  c.  DioQuiri- 
no.i  j I .b.Dio  Brculapio.io4.c.  Dio  Ge 
nio.tdl.d.Dio  VuIcano,ap4.a.DioSó- 
mano.jpo.a.b. Dio  Libero,  f f 7.e.f.Dio 
Fauno,  f d t .e.  Dii  Lari,NouenlÙii,  1 ndi- 
geti,  & infenuli  (74.  b.aoo.c.  Penati. 


ip5.d.e.Confo.  d.a 

Dee  de  Roma1,Dea  della  Mrte.iop.  d.Dca 
luuéra.éj  j.i.  Dea  Pollétia . i$p4.b.Dea 
Fcronia. ap f .f:Dca  Egeria.  1 o.f.Dea del 
la  Fede,  1 1.  d.  Dea  Tellure.  5 1.3.  Dea 
Quiete.  1 14.  f.  Dea  Matura.  i^j.f.Dea 
Pudicitiapatritia',  & Dea  Pudicitia'ple- 
beia.a 5 y.f.Giunone  Sofpita,&  Moneta, 
& Licinia. t f f .3.4  7p.c.  1 00. d.  10  ^.f.Dca 
Bellona. too.  c.I.atona.  i;  i.b.  Minerua 
Itonca.  ^19.  b.  Venere  data  Murcia.18. 
d.&  Ericina . ap>.  d . Diana  Amarinrhi 
de.di  i.f.Diana  Ephefia.5if-a.& Tauro 
lopó.  1 j 6.f.Dt2  Libera. 806.  d., Fortuna 
primigenia.  1^8.  b.300.  a.bdDea  Veda, 
ipf  .f.Lua  Dea  ip6.a.  Dea  Cerere  joo. 
a Proferpina  3 d.  Volturna  Dea  de 
Tofeani.  i53.a.Hortia  DcaHetrulca 
I7f.ab 

Demarato  di  Corintho  ua  ad  habttare  in 
Tarquinia  ctcti,tafcia  dui  figliuoli  l’uno 
de  quali  fu  eletto  quinto  Re  de  Rem 

Dcmetriade  citta  ? Theflàglia,  hoggi  detta 
Oimetriada.  443*s 

Demetriacodi  Phitoide.  4Tf*<* 

Demetrio  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Mace- 
donia,e  dato  dai  padre|per  llatico  a Ro> 
mani.  367.I 

Demetrio  figliuolo  del  Re  Filippo  fiat  co 
de  Ro.è  códotto  in  trionfo)  da  T.  Quin 
tio.39f  .a  è reftituido  da  Romanial  pa 
dre.  tf34.e.f 

Demetrio  è madato  dal  Re  Filippo  luo  pa- 
dre oratore  a Ro.  « 7o5.a 

Demrtrio  è Calumniaro  & acculato  da  Per 
lèo  filo  fratello  appreso  il  padre  , di  ha 
uerlo  voluto  occidere.  yié.d.e 

Demetrio  Phario  vinto  in  guerra  da  Ro. 
mani  elTendofuggitoa  Filippo  Re  di  Ma 
cedonia,  è mandato  a dimandare  dalli 
Rom.  3io.b 

Democrito  Pretore  de  gli  Etoli,&  Aie  paro 
le  nel  concilio  de  gli  Etoli  inri'pollaa 
Macedoni  , AcheniJì  , ft  Romani . 
336.  e.f 

Democrito  Etolo  ptelo  ,da  Romani  in  He 
radia.  t^^r.a 

Democrito  Etolo  prigione  de  Romani,uc- 
cidefefteflb.  ^J7.d 

Demiui^o  m:giArato  de  Dieci  huomioi 
degli  Achei.  jy4.f.pjpj 

Dcmocrace 
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Dcmocraic  Capitano  Cartagine/è  refta 
morto  nel  difender  Tarento  contea  li 
Romani.  4J3-f 

Demcrata  figliuola  di  Hierone  Re  di  Sira- 
cuCJj  conliglia  Andronodoro  Aio  mari- 
to i ritenere  la  tirannide  doppo  la  mor 
te  diHieronimo.3j8.r.  mora 

da  Siracufani.  jfg.f.jóo.j 

Democle  Argiuo congiurato  per  darla  eie 
ti  d’Argo  i Romani  , /coperto  è mor- 
to. 585-b 

Denario  era  moneta  Romana  equiu aUnte 
al  Battezzone , onero  Barile,  ò Gabel- 
lotto  Fiorentino.  zz.c.d.»85.f.56d.c 
Dencheleti  popoli  deila  Thracia.  71  i.f 
Dclàlce  prende  il  Regno  del  Aio  fratello 
Gala  Re  de  Mallcluli.  4P4*d 

Delcrtori  della  patria.  1 1 S.d.  condannati 
da  Cenforì,  & quei  che  non  haueano  of 
/ètuato  i giuramenti  ,8c  quei  che  non 
haueano  militato  almeno  quattro  an- 
ni. jyd.d.e 

Detto  beilo, & làuio  d'vna  feruitd  graue , 
nuhonoreuolc.  6ij.b 

Detto  /aceto  del  Re  Filippo, contra  la  ceci 
ti  di  Phinea.  * 

Detto  faceto  di  Fabio,  prouerbiando il 
Prefetto  Ulto  di  Tarento.  4JP  • 
Detto  di  Solonio  Romano,  pietolb  citiadi 
no  verfo la  patria. 

Detto  acerbomu  vero  del  Re  Filippo,d‘al 
cune  città  di  Grecia.  5<?i.a.b 

Detto,&  lentcntia.  EH'ecrabile  di  Dioni- 
fio  Tiranno  in  materia  di  Tiranni- 
de. jsS.e.fjjp.a 

Detto  fauio^Milonio  Pretore  de  Laui- 
nii.  aoi.d 

Detto  if Annibale  fdegnandofi dello  indù 
gio  Aio  neira.Tcdio di  CaAlino.j^i.a.b 
Delio  d'Annibale perla  morte  d’A/ihu- 
bale.  4fi-c 

Detti  & Antcntie  notabili  delia  liber- 
ti. aod.c 

£)cxagoride  gouernatore  di  Gittheo  città 
Greta, mentre  procura  dar  la  città  iRo 
mini,c  vcci/bda  Gorgopa  l'uo  colle- 
ga. 58d.ff87.a 

DIANA  detta  Tan:opolon,^cioc  habi- 
tatrice  della  raurica  regione.  8o5.b 
Diaphane  capiuno  de  gliAchci,liberal’er 
gamo  alfediaco  daSekuco.($46.e.f  647.3 
Diceria  di  Metio,Rc  de  gli  Albani,  i i.c.d 


Diceria  di  Tulio  HoAilioi  gli  eA'ercitiRo 
mani,&  Albani.  1 5.d.< 

Diceria  diTarquinioPriAo,al  popolo  Ro 
mano,neldeAderare  ilRegno.  ip.c.e 
Diceria  di  Tarquino  Superbo, in  dilpregio 
diSeruio.  aj.a 

Diceria  di  Turno Herdonio,  contraTar 
quinioSupcrbo,in  Tua  aflenza.  i6.a 
Diceria  di  Tarquinio  Aiperbo  nel  concilio 
dei  Latini.  a6.e  ' 

Diceria  di  Bruco, al  popolo  Romano,con- 
tra  Tarquinio  Collacino.  ji.d 

Diceria  di  Publio  Valerio  publicola  Con 
Cole  al  popolo  Romano , in  difelà  della 
impuutione  daugli  di  appetire  Tlrope 
rio.  35.a 

Diceria  d’Appio  Claudio  neiSenaco,con- 
tra  la  Plebe. 

Diceria  di  Publio  Valerio  PubIicola,Ccn 
folo,riprendendoiTtibuni,eA'tndo  pre 

10  il  Campidoglio  da  Appio  Herdo*i 

nio.  ép./ 

Diceria  di  L.Q^ Cincinnato  in  reprenfio 
ne  della  Plebe.  ;i.a.b 

Diceria  di  L,  Cincinnato,  in  Sena- 
to. 7z.b.c 

Diceria  di  L.Valcrio  Patito,  & M.Hora- 
tio  Barbato  in  Senato  contrala  Titan- 
nide  de  Dicci.  7p.f 

Diceria  di  C.  Claudio  in  Senato , perAia- 
dendo  i Dicci  i depooet  la  Tiranni- 
de. 8o.b 

Diceria  di  Cornelio  Maluginefe  in  fiuore 
de  Dieci.  8o.d.e 

Diceria  di  Scaptio, contri  gli  Arunci,[6t 
Ardeati.  PP*c.f 

Diceria  de  Conlbli  contrala  Plebe, negan 
do  di  accomunare  in  matrimoni), & che 

11  Confoli  Gano  fatti  dal  popolo,&  dal- 
la Plebe.  $6.a.^./ 

Diceria  di  Q.Cincinnato  al  popolo  Roma 
no,giuAificando  la  morte  di  Mcllio  ma 
chinatore  contri  la  libertà  Ro.  1 oj.d.e 
Diceria  di  Mamerco  Emilio  Dittacorc,có 
forcando  il  popolo  Romano  i riprende 
re  il  folito  valore  contra  i Vcientani 
aJlhora  vitcoriufi  , & Fidcnaci  nbeU 
li.  iio.fiii.a 

Diceria  de  Tribuni  della  Plebe,  ripren- 
dendo la  moltitudine  che  non  ha- 
uefle'  ardire  d'ionalzarfi  al  Con/bla- 


to. 
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Diceria  de  Tribuni  St  deila  plebe  biaGmà 
do  la  mala  condotta  di  C.  Sempronio 
conira  i Volici.  Ii4.b.c 

Diceria  & configlio  di  AppioClaudio,pcr 
abbattere  la podefià,de  Tribuni.  117. 
f.  >>8.a 

Diceria  de  i tribuni  della  plebe  contra  i 
Patritii  Icófortando  la  plebe  dalla  guer 
ra  de  Veientani.  1 1 { .b.rifpofta  di  Appio 
Claudio  tribuno  militare.  ix  ^ .d.e 
Diceria  di  Camillo  contra  l’auttorità  de 
tribuni  della  plebe.  i J J.a.b 

Diceria  diT.  Quintio  Cincinnato  Ditta- 
torcjconfortandol  elTeicito  alla  batta 
glia  contra  il'eneftrini.  idj.d 

Diceria  dicamillo  cétra  la  plebe.  1 3p.a.b.c 
Diceria  dt  gli  ambafciadori  de  C criti  nel 
Senato  Romano  , chiedendo  la  pa- 
cc.  i8i.f.i8?.a 

Diceria  di  M.  Valerio  Coruino  ConTofo , 
confortando  lo  efl'ercito  Romano  al  fat 
to  d’arme  contrai  Sanniti.  iSp.a.bc 
DkeriadiPublioDtcìoTribuno  de  fol- 
dati  Romani,  à compagni, elTendofb- 

pra  vn  monte  ahcdiato  da  i Sanni- 
ti. ipo.f.ipua.b 

Diceria  de  gli  Oratori  de  Sanniti  chieden 
do  pace  a Romani , & libertà  di  cum 
battere  co  Sidicini,  con  la  rifpoftadel 
Pretore.  ip6.a.b 

Dicerìa  di  Q.  Fabio  Rutiliano  maeftro  di 
cauallieri  allo  effetcito  taccomandan 
doli  contra  il  Dittatore  inuidiolo  della 
vittoria hauuta contra  i Saniti,  aii.d 
Diceria  di  M.  Fabio  nella  conclone  «lei  P®j 
poio,verfb  Papirio  Dittatore  per  difle-j 
(àdiQ.^  Fabio  Rutiliano  fuo  figliuo- 
lo. zia.f.xij.a 

Diceria  di  M.Papirio  Dittatore  nella  con 
cionedel  popolo  contra  Q.  Fabio  Ruti 
ITano  , per  hauer  vinto  , & difùbidi- 
to.  xix.a.b.c.d.e 

Diceria  di  C.Pontio  Gannito  rìhutando  la 
dedicatione  de  i Confbli , & dolendofì 
della  poca  fede  de  i Rom.  xxx.f.ix3.a 
Diceria  di  Q^Fabio  Dittatore  aU’eflerf  ito 
Romano  moflrandogli  non  rellare  fpe- 
ranza  di  falute  fe  non  nella  vittoria  con 
traSannitu 

Diceria  di  Decio  Mure  Pleleio , nelle  con 
tentioni  trai  Patricii  & Plebei , per  ca- 
gione de  Sacerdotiiacaefciuii  in  nume 


ro.  X4d.d.e.f.x47.a.bi 

,Diceria  de  i Sanniti  nella  dieta  de  i Tofea  I 
ni  per  inducergli  alla  guerra  contra  il 
Romani.  X5i.a.b.c| 

Dicerìa  & conten rione  di  Q^.  Fabio  Maflìl 
mo,&P.Decio  Confoli  nel  diuìder  lei 
prouincie.  x^^.c.d.el 

Diceria  8(  difeorfo  di  Appio  Claudio , &| 
di  Q_.  Fabio  Confoli  fopra  la  guerra! 
Tofeana.  x^tf.b.cj 

Diceria  di  M. Attilio  Confolo  confortan- 
do i foldari  alla  battaglia  contra  i San-| 
niti.  xdi.b.c.dj 

Diceria  di  L.Papiri  o Confolo  allo  efferci- 1 
to  per  combattere  contra  i Sanni- 1 
ti.  xé4.3.b| 

Diceria  di  Annibaleallo  eflcrcito,confor| 
tandoloapaflarefAlpi.  xSo.c  di 

Dicerìa  d'Annibale  al/eirercitoconforcanj 
dolo  à combattere  co  Romani  oft'eren-J 
dogli  moire promefle.  xSd.e.fl 

Diceria  di  QuintioMintitio  maeflro  diCal 
uallieri  indifprcgio  di  Fabio  Dittato- 1 
re , perfuadendo  il  combattere  contiaj 
Annibaie,  dalla  indignici  delle  ingiù  I 
rie,  & dalla  coinpaflione  de  i danni  che! 
patinano  gl i amici . 30 1 .e.f.3  ox .a.bj 

Oiceriadi  Metello  Tribuno  della  plebe  all 

Eopolo,  biafmando  lapigritiadi  Fabio! 

>ittatore,con  la  rifpoAa.3o6.e.f.  507.81 

Diceria  de  gli  ambafciadori  del  Re  Hiero-| 
ne  di  Siracufa  i Romani,  hauédogli  pori 
caco  alcuni  doni  con  la  rifpofla.  3 1 1 .d.ej 
Diceria,  & parole  inganneuoli  di  Pacuuioj 
Calauio  al  Senato  Capouano.  3 x4.b| 
Diceria  di  Annibaie , nel  Senato  CapouaJ 
no.  3X7.d.e.f| 

Diceria  di  Magone  fratello  <T Annibale! 
nel  Senato  m Cartagine , portando  la! 
nouella  della  vittoria  di  Caone.3  x8.c.d| 
Diceria  di  Spurio  Caruilio  in  Senato, per- 
fuadendo li  padri  eleggere  alcuni  Sana- 
tori Latini,  al  che  fu  pollo  filentio  con! 
sdegno  del  Senato. 

Diceru  d’Hannone  Cartaginefe  à Nolanjl 
perluadendogli  àdarfi  ad  Annibaie,  cól 
larifpolla. 

Diceria  dì  Sempronio  Graccnoi  foldatil 
fatti  da  fciui,  perfiiadcn dogli  a combaci 
tere  contra  Annibale , prorotti endoglil 
la  liberti.  3f4*c-^. 

Diceria  di  Polineo  Siracufàno,  confbrcanl 

do  il 
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córra  alcuni  popoli  7a  tjuali  f r.’ro  Jjii 
neggiati.  jHo.c.d 

Oicrriade  gli  ambilciatori  del  Re  Ancio- 
clio  a T.Q,'&  a gl'altri  depuraci,  ^^^.e.i 
Oicer  ia  di  Tiro  Qiitntio  nel  condilo  uni- 
uerfale  de  popoli  della  Ecolia.  dia.c 
Diceria  di  MiciloneCalcidenlèin  rifpofta 
agli  Ecoli,  qualiuoleano  ridurgli  alla  le 
ga  cantra  Romani.  di7.f.6i8.a 

Oueria  uana  per  lo  ambafciadore  del  Re 
Anciocho  nella  dieu  degli  Achei^fopra 
lo  ellèrcito  ch'egli  conducca  contea  Ro 
ma.  éiS.b.c.d 

Diceria  diT.Quincio  nd  concilio  de  gli 
Achei,  ri/pondendo agli  Etoli quali  ini 
prouerauano  i Romani , 8c  inajzauano 
Anciocho.  6i8.f,6ip.» 

IDicerij  di  l’ub.  Cor.  Scip.  Nafsica  per  otte 
I neie  il  Triófo  de  Galli  Boii.< j j.f.^jd.a 
D leena  di  L.Furiu  Purpurione,&  L.Furio 
Fmilio  Paulo  nella  accula  di  GneoMan 
lio  Proconfnlo.  6lj.e.r.d84.a.b 

Diceria  di  Scipione  Naffica  in  difelà  di  L 
Scipione  acculato  hauer  prclb  danari 
dal  Re  Ant  icKho.  dpo.a  .b.c 

Diceria  di  M.Fuluio  in  Senato  , contea  M 
Emilio  ('onfolo  alTente.  692. 

Diceria  del  Ke  Filippo  nella  dieta  di/pu* 
unJocoi  Legni  Romani.  70i.e.f 

Diceria  de  Galli  Tra  (alpini  i Senato,  quali 
erano  urnu'a  id  hibi  arei  Italia.  714.  a 
riceria  del  Re  Filippo  in  prelcnza  de  fuoi 
amici  riprendcdoi  figliuoli.  7 1 7.f.-’i8.a 
Diceria  di  T.Sempronio  in  Senato,  parlan 
do  a QAIinutio  Legaco,fopra  il  fa*  to  de 
Celtiberi.  7i9.d.e 

Diceria  di  Q^Cecilio  Metello  a M.  Emilio, 

6 M.Fuluio  Cenlori, confortandogli  ai 

la  concordia.  j ^j.f.j  jS.a.b 

Diceriade  Tribuni  concia  Manlio  confo- 
loperhiiier  combattuto  , & elTcr flato 
pollo  in  f .ga da  gli  1 Ariani.  74i.e.f 
Diceria  delKe  Eumene  nel  Senato  Roma 
no,perfuadcndogli  alla  guerra contra 
Perico.  75  5.c.d.e 

Diceria  de  gli  Oratori  Carthaginefi  in  Se 
nato  Romano  , rammaricandoli  del- 
le ingiurie  riceuute  da  Malf.inilTa  , 

7 49.cJ.e 

Diceiia  & rrlatibue  in  Senato  de  gli  A m- 
bafdadori  tornati  da  Perfeo  Re  di  hb- 
cedonia.  7dD.a,b-c 

Diceria 


il  popolo  alla  liberti , & alla  concordia 
doppo  la  morte  di  Hieroiumo Tirannol 
di  Siraculà.  j^S.d.ej 

Diceria  di  Androaodoro  al  popolo  Sicacu 
lìmo, cedendo  fittiuamé  te  alla  tirannide 
doppo  la  morte  di  Hieronimo.  j f 9.  aia 
Diceria  di  Marco  Marcello  a gli  Oratori 
Siraculani  rimprouerando  il  loro  falli- 
re . j 89.e.f 

Diceria  di  T.  Manlio  Torquato  non  volcii 
do  per  infermici  de  gli  occhi  conlèntire 
alconfolato.  4o8.d.e{ 

Diceria  di  M.  Valerio  Leuino  nel  concilio 
degli  Ecoli,  perducendngli  alla  amici 
eia  de  Romani.  4oy.c.d 

Diceria  de  gli  Oratori  Siciliani  in  Senato 
Rom. centra  M.Marcello.  41  i.e  f.4ij.a 
Diceria  di  P.  Scipione  in  laude  de  foldati 
do)4>ola  prela  di  Carchagine  noua. 
4ta.  b.c 

Diceria  di  Indibile,&  ManJonioaP.  Sci- 
pione, dandoli  per  fedeli  al  popolo  Ro 
mano.  4}4.f.4j^.a.h 

Diceria  fatta  alta  plebe  da  C.  Publitio  T ri 
buno,  incolpando  Marcello  tome  cagio 
ne  della  dimora  di  Annibaie  in  Italia 

4J7.a.b 

Diceria  di  Publio  Scipione  in  Spagna  : 
Tuoi  foldati,  doppo  ch'hcbbe  punici  li  le 
diciofidiSucrone.  4Ó9.e.f.470.a 

Diceria  dello  Ambafciadore  di  Anciocho 
agli  Scipioni  perfìiadendogli  alla  pace, 
con  la  ri'poAa.  479.6. f 48o.a 

Dicetiade  gli  ambalciadori  delRr  Filip 
po,&  rifpo  Aa  del  Senato  Roma,  t ao.b.c 
Diceria  de  gli  ambafeiaJori  CarchagineA, 
in  Senato  Romano, chiedendo  pace. 

Diceria  di  Afdrubale  Hedo  Oratore  de 
CarchagineA  nel  Senato  Roniano,chie- 
dendopace.  fzo.d.e 

Diceria  degli  Oratori  Atheniefi  nel  conci 
lio  de  gli  Ecoli,  inuicandogli  a pigliar 
guerra  contra  Filippo  Re  di  Nbeedonia. 
tjj.de 

Diceria  di  AleAandro  Etolo,  contra  il  Re 
Filippo.  ff9-e 

Diceria  d;l  Re  Filippo,  nello  aboccamen- 
to  fitto  con  Quintio  fòpra  la  pace.  559, 
f.  j 6o.  a 

Diceria  degli  Oratori  lUergeti  a Cacone 
confolo  in  Spagna , chiedendo  fbccorfo 
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Diceria  de  gli  Oratori  del  Re  Perico  nel 
Senato  Romano , doppo  la  guerra  con 
iralui  publicata.  764  d.e 

Diceria  del  Re  Perfeo  al  Aio  eAcrcito,per- 
Aiadendolo  a combattere  centra  iRo- 
**’**'*•  77i.a.b.c 

Diceria  deiRePerfèo  allo  eflercito  doppo 
la  vittoria  hauuta  contea  i Romani 
774-d.e.f 

Diceria  in  Senato  Romano  di  Mitione  O- 
ratorede  Chalcidenfi  querelandoA  de 
dini  dartigli  da  Hortélio.  78o.f.  1 8i.a.b 
Dueria  di  C^Martio  Filippo  0>nA>loal 
lo  eflercito  dandogli  cuore  di  combat- 
tere con  tra  il  Re  Perfèo.  787.^78  8.a.b 
Diceria  arrogante  degli  Oratori  Rodiani 
nel  Senato  Romano,  Hate  la  guerra  con 
tra  Perfeo.  7pj.d.e 

Diceria  di  L.  Emilio  Paulo  allo  eflercito 
in  Maredonia,conrortandog!i.  & eflbr- 
tandogli  a combattere  contea  Perfeo 
8oi.f.8oa.a 
Diceria  congratulatoria  di  Malgiba  figli- 
uolo  di  Maflanifla  nel  Senato  Romano, 
rallegrandoli  della  uittoria  hauuta  con 
tra  Perfeo  con  la  rifpofta . 8 1 3 .c.d.e 

Dicerie  di  Licinio  Se  Seflio  Tribuni  della 
plebe,in  fauore  della  legg  • del  confola- 
toPJcbeio,  |2o.e 

Dicerie  di  L.  Valerio  & M.Hotatio.  7p.f 
Dicerie  & diAorfi  di  Fabio  Maximo, 8( 
Appioclau.  i5<C.b.c 

Dicerie  di  Camillo  (confortàdo  di  laAiar 
Roma.  jjp.a 

Dicerie  di  Tribuni  della  plebe,  na.  c.  & 
contea  Sempronio  Confolo . 1 1 4.b.c 
laf.d. 

Dicerie  de  ConAili  coatra  i Tribuni,  & la 
P*«t>e.  j,7.a.b 

Dicerie feditiofe  di  Marco  Manlio,al!a  pie 
.b?»  type-f 

Dicerie  de  Tribuni  della  plebe  coatta  i pa 
dri , per  fare  vn  de  confoli  plebeio  . 
idp.e.f.  i7o.a.b 
Dicerie  de  i capi  deirelTercitoad  Appio,& 
Volumnio  Confi  zja.c 

Di.cigouernatori  fono  creati  doppo  R 
fnoio  • 

DiAinneo  luogo  in  Lacedemone  coli  det 
to  da  Diana.  5po.d.e 

Dirodide  città  Greca  è preCt  da  Fi/ippo 
Re  di  Macedon  ia.  4j6.b 


DiJa  Pletore  di  Peonia, per  romandamen 
rodi  Filipoauelena  De nu trio, 
Dieniiàde  Magillrati  non  é Acuta 
le  forze.  j8.a. 

Dimalo  cuti  in  Epiro.  48  j c. 

Digiuni  ofleruati  da  Romani  in  reuerenza 
di  Cerere.  dj4.b 

Diluuio  grande  del  Teucre  in  Roma.  518.I 
Dimitriade  città  hoggi  detta  Negropon- 
te,  e con  inganno  prefa  dagli  Etoli 
di^.b.c 

Dima  città  in  Morea.  44i.d.e.d7d.e 

Dio  anticamente  fi  honoraua  piu  toflo  có 
la  innocenza,  che  con  la  magnificenza. 
88.f 

Dio  città  in  Macedonia  hoggi  detta  Sran- 
dia. 

Dioxippo  capitano  da  gli  Atheniefi.  f ji.l 
Dionyno  tirino  di  Siracula  con  tradimen 
to  prède  la  città  di  Cr<>cone.34p.d.  Aio 
cflecrabiie  detto  in  materia  di  Tiranni- 

jjs.f 

Dipilon  luogo  di  due  porte  in  Athenc 

fss\ 

Diracchio  fu  già  deno  Epidauno,  & hog 
giDurazzo.  4j4.b 

Dilcorfi  fimi  daTofeani  fopra  la  potenza 
della  Republica  Romana,  prima  che  mo 
ueflinn  guerra  a Romani  lotto  il  confo- 
lato.xzvii.  fa.b.c 

Dilcorfi  notabili  del  modeflo  rA>  della  li- 
berti. 

Difeorfi  & relblutioni  de  capitani  Cartha 
ginefi  delle  cofe  di  Spagna,  doppo  la  fcó 
fitta  hauuta  da  Publio  Scipione  a Betu 

iió.d.e 

OiAorfi  che  fi  faceuano  tra  i Romaui  de 
la  guerra  Carthaginelc.  446.eS 
Di  AoiA  che  fi  faceuano  in  Carthagine  de 
pericolo  della  guerra  poi  che  Scipione 
fu  paflato  in  Africa.  481. c.d 

Difcotfi  fatti  fopra  la  uittoria  hauuta  da 
Romani  del  Re. Siphace.  jo^.c.d.e 
Dilcorfi  fatti  nel  Senato  Romano,  Ibpra  la 
rifpofla  da  fatila  gli  Oratori  Cartha- 
ginefi  quali  chieJeuano  pace.  jio.d 
Dilcorfi  fatti  da  Annibale  lamentandoli 
della  Aia  partita  di  Italia].  jopx 
Difeorfi  che  faceuano  le  genti  fopra  i fat- 
ti di  P.  Scipione  & di  Annibaie,  & del 
fine  della  auerra  in  Africa.  jn.d 
Dilcorfi  di  Grec  i in  laude  de  Romani , per 

la 
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la  lecita  delta  ricuperata  tiberci.  5^8.e 
Dtlcorfi  che  fi  Taceuano  nella  dieta  de  gre 
CI  fupra  le  coCt  di  Nabide  Tiranno . I 
j88.  { I 

Difcorfi  che  faceuano  i feguaddiNabide 
tiranno , fopra  le  conditioni  della  pace 
dacai^lidaC^tintio. 

l!>ircorfì  delle  calumnie, Scarichi  dati  al 
Scipione  Africano.  686.e.( 

Difcorfi  delle  qualità  di  Perféo  Re  di  Ma- 
cedonia. 746  f 

Difcorfi  che  fi  faceuano  fecondo  l’afTettio 
ne  da  Principi,  & da  priuati,  fopra  la 
guerra  di  Ro.  coium  Perféo  Re  di  Mace 
donia.  jSxji 

OifcorfTde  vecchi  degni  della  generofità 
Romana  contro  le  Aflucie.  7^pa 
Difcorfi  che  fi  faceuano  nel  cófiglio&nel 
la  corte  del  Re  Perféo,  fopra  la  guerra 
co  Romani.  77o.a 

Difcorfi  & fententie  uniuerfali  della  natu 
ra  de  principati  & delle  Republiche. 
7P7.C 

Difcorfi  della  auaritia,&poca  fede  dePrin 

cipi.  797.C 

Oifeor^  fbpra  il  regno  de  Macedonia . 

Diicorfo  di  Tito  Liuio  circa  il  gouerno  di 
Roma.  ji.e 

Difiorfo  di  Liuio  fopra  il  potere  & ardire 
de  V olici  contea  i Romani, eQéndo  flati 
tante  volte,uioti,&  rotti.  iftf.d 
DifeorfoSr  comparatione  di  Liuio  de  ica 
pitani  Romani  con  Aleflandro  Magno, 
ij  T.b.c.ioj  .c 

Difeorfo  della  qualità  de  cittadini , accom 
modari  fuora  per  la  guerra,  & in  cafa 
per  la  pace.  a^a.d 

Difeorfo  & conliglio  di  Annibaie  di  far 
guerra  a Romani,  dqto  al  Re  Antiocho. 

!Ì97X.( 

Difeorfo  di  Liuio  fopra  la  feconda  guerra 
Carthaginefé.  i<^9.b 

Difeorfo  oc  diceria  di  Liuio  con  reffem- 
pio  della  noteuole  modeflia  dellagio- 
uentu  Romana  uerfo  li  uecchi.  409  a 
Difeorfo  Se  laude  della  prudenza  di  Anni 
hale.  4f8.f 

Difeorfo  della  reliciti,8t  infelicità  di  Pu- 
blioScipione  Africano.  688.b.c 
Difeorfo  fbpra  la  euerra  de  i Romani  con 
tra  Perfeo  figliolo  del  Re  Filippo  di  Ma 


cedonia.  700.C  ' 

Difcordia  ciuile  nata  tra  Sabini,  prefla  fa 
uore  a Romani.  j9.a 

Difeordia  & feditione  fra  la  plebe,  & la  no 
bilcà  Romana  nata  per  occafìone  dellt 
debiti,  & obligationi  quali  firitrouaua 
no  haucreliplebei.4  i.d.e.f.4a.a.4j.e.f. 
44.  a 

Difeordia  era  Confoli,&  Tribuni,  & Patri 
tii,&  Plebei.  f8.d.e.i 

Difeordia  mortale  tra  la  nobiltà  & la  ple- 
be della  città  di  Ardex  loo.ej 

Difeordie  de  Capitani  in  campo  caufàno 
molti  difordini.  i lo.  b.itb.  £ I77.a. 
ii8.e.f 

Difputa  dì  Nabidc  con  Aualo , & con  gli 
cfuIidiArgo. 

Diflruttione  de  Tempii  & luoghi  della  Set 
ta  ch’efTercitauano  i BacchanaJi.dpS.e.f 
Difubidientiaa  loro  capitani  ficuittoriofi 
de  inimici,  Tito  Manlio  figliuolo  di  Tor 
quato.ip8.f.(^Fabio Rutilano,  al i.a 
Difubidienza  di  Tito  Milio  punita  da  Tor 
quaco  Confolo  fuo padre.  tpS.f.ip^.a 
DiflenlTione  nata  tra  il  popolo  Romano 
per  cagione  del  gouerno  do ppo  che  Ro 
molo  afeefe  in  cielo.  il.  d 

Ditcatore,&  fila  origine.  jp.f 

DOLO  PI  popoli  fbno  fatti  liberi  da 
Romani  dallTmperio  del  Re  Filippo. 
5^9.  b.  c 

Oolopi  ribellano  a Filippo  & fi  danno  a 
gli  Broli.  déf.b 

Dolichen  luogo  detto  Tripoli.  77 1 .e 

Donna  manifefia  a Confuli  gli  fpioni  di 
Capoua  che  erano  nel  campo  Romano. 
40  j .a 

Dóne  liberano  Roma  dalTalTedio  dei  Voi 
fci,& Coriolani,&  fono  gratificate. 

4P-  e-f- 

Donne  Matrone  Romane  numero  a70.fi> 
no  condannate  di  Veneficio.  top. a 
Donne  morte  per  alleerezra  de  figliuoli 
uìui,hauendogli  crecmti  morti.  ap8.c 
Donne  caritatiue,  8c  alTettionatiffime  a Ro 
ma.Faucula  Cluuia  Meretrice,  Ve  fila  op 
pia  Atellana.  4i4-d.  ; 1 8.c 

Dóno  offerto  per  uoto  da  Romani  al  Tem 
pio  di  Apoliine  perlapnfuradi  Veien- 
to.  ì^6.c.f 

Doni  & Oratori  mandati  da  Romani  a 
Delpho  al  Tempio  di  Apoliine.  478.C 


DonmfCocapodegliEtoIi.  409.C 

Dorifcone  candlu  Greco  è prc/ò  dal  Re 
V'iippo  di  Macedonia. 
Doiulacocapicar.ode  Galli  Boii , & Infu- 
bri , couibacce  infelicemente  c6  Valerio 
Fiacco  Proconfòlo.  J93-1 

D R A G A n F.  fiume  in  Africa,  hoggi  c 
detto  Megeiada.  jii.b 

Draudaco  Oaftello  nella  Illiria,é  prefo  dal 
ke  Perico.  78j.d 

Drim.i  città  Greca  c prefa  da  Filippo  Re 
di  Macedonia.  4H.f 

Dromoneèunpiano  fotte  Lacedemonia. 
j85.f 

Druenu  fiume  alcen de  dall* Alpi, & è il  piu 
malageuole  a pafliredi  tutta  laGallia. 
iSi.a 

DVCArIO  Milanelé  Soldato  d’ An- 
nibale , uccide  nel  fatto  d'arme  al  Lago 
Trafimcno  Flaminio  coniòlu . ipr.f 
Duello  fingulare  di  Tito  Malto  pofeia  det- 
to Tortjuato  con  vn  Gallo.  I7~.f 
Duello  fingulare  dìBadio  t.'apouano,& 
Tito  Quintio  Crifpino  Romano.jjSa. 
e.f.jSj.a.b 

Duello  di  Tito  Manlio  figliuolo  di  Torqua 
toconfolOjCon  Geniinio  Metio  Latino. 
ipS.f.ipp.a 

Duello  fingulare  di  Marco  Valerio  Coi  ui 
Do,cun  un  Gallo.  1 8 5 .e.f 

Ducilo  di  Corba,  & Oi  fua  fratelli  Signori 
in  Spagna.  4<^;-f 

Duello  degli  Horatii Romani,  Ct  Curiatii 
Albani. I ?.d.  campioni  per  l'Imperio, 
ij.a.b.c.d. 

Duello  & pugna  fingulare  di  TaureaOm 
pano,  & Claudio  Afl'cllio  Romano. 
34d.c.d 

Duello  era  viàto  anticamente  da  gliSpa- 
gnuoli.  463  .e.f 

Diirnio  città  nella  Illiria.  Soo.a.b 

Ouronia  città  de  Sanniti  prefa  da  Roma- 
ni. idt.e 

Duumuiri  magiflrato  Romano,  quando 
creato,  i4.c.5i.b.c 

B R O fiume  già  detto  Ibero . 
i8d.e 

•'bufo  I«iici,e  larcheggia- 

ta  da  G eo  Scipione.  i04.d| 
Ebutio  riuella  la  feejerata  fetta  de  Bacha- 
nali.  dp4.e.f| 
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ECETRA  città  de  Volici.  Jóf.c 
EclilTedclIa  Luna  predetto  da  L.  Emilio 
Paulo  al  fuo  eflercito.  Soj.e  f 

EDESCON  £ capita  no  Spagnuolo . 

4J4-d 

Edificaeione  del  Tempio  diloue  Capito- 
lino. i8.c 

Edificii  fatti  da  Romani  in  dturrfi  luoghi. 
a54.f,a68j.  j66.b,c.  foj.b.c.did.a.b. 
67d.b.6<;i.b.c.7io.b.c.7j  j.f 
Edi  ficii  antichi  non  erano  fabricati  có  cal 
cina, ma  con  terra . 174.C 

Editto  Publ'cato  da  Publio  SeruilioCon 
lòlo,per  ilquale  furono  liberatili  debi- 
tori dalle  captiuita , & Sodata  la  dilcor- 
dia  nata  tra  la  plebe , & la  nobiltà.  4t.d 
da  Valerio  di  VolelTo  Dittatore . 45.b. 
Edili  parritii,8(  loro  origine.  173.* 
tdili,&  Triuniuiri  etano  prxpollialle  co- 
fe  capitali  della  giullitia.  374.C 

E G E O d uero  Cnironia  città  greca, hog 
gi  e derta  Carylfo.  nz.c 

Egeo  mare  hoggi  è detto  f Arcipelago, 
no.a 

Fgelone  città  greca,  è prelà  dal  Re  Arcalo. 
343  •* 

Egeiio  figliuolo  di  Arante,  & Nipote  di 
Demarato.  iB.f.ao.e 

Egeria  moglie  di  Numa  Pompilio,  ii.d 
Egio  città  t 1 helTaglia  è prela  da  Romani. 
6a6.b 

Egimuro  Tibia  nel  Mediterrano  , hoggi 
detta  Galetu.  494-3 

Egitra  città  de  Volfci.  1 ij.a.b 

Egina  terra  greca,  hoggi  e detta  Legina. 
443-*> 

Egati  Ilblettehoggifichiamanola  Fauo- 
gntna.  iSS.c.i;  tf.c.f  ip.f 

Eguale,&  Vguale  & loro  differenza  quan- 
to al  fignilicatu  uedi  i margine.  17  a.b.c 
E L AT I A Citta  in  Phocide,efpugnata^& 
prrlàdaRom.  J5j.f.3}d.a 

Elefanti  condotti  da  A nnibale  con  f ell'er- 
cito  in  Italia,in  qual  modo  paflàrono  il 
Rhodano . *7r-f*f 

F le  fante  6t  modo  facile  di  uccideigli  qnan 
do  d.'iierano  efferati  ritrouato  da  A.fiiru 
baie  Rartiiitio.  4ti.a 

Elefanti  la  pr^manolta  vfatiin  guerra  da 
Romani  coi  tra  1 Macedoni.  5 ; 8.b.c 
Elefanti  di  India, tòno  niaggiotidtquei 
deirAfrica.  654. 
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l^lephanti  con  qual  modo  furono  condri 
KÌ  per  li  triHi  pafTì  in  Macedonia  da  Ro> 
mani.  7>9*c 

I Elea  cì  età  greca  hoggi  deità  Parga , fi  da  a 
1 Sclenco.  ^45>c 

Elea  ouerElie  citriinMacedonia,hoggiè 
I detta  Belnedere.  79t-b 

[Elennta  città  greca  éprefii  dal  Re  Filippo 
1 di  Macedonia.'  Sjo*b 

I Eleufina  città  nelTAfrica  oue  fólameme  fi 
honoraua  Cerere, d combattuta  da  Fi- 
lippo.  J35.C 

Eli  mea  dttà  in  Macedonia.  T40>i 

jElitouia  capitano  de  Germani  colfinnre 
de  Galli  domina  il  paefè  oue  bora  fono 

fofte  Verona,  8c  Brefcla  città  nobili  in 
calia.  i4ia.b 

[Eloquencia  c utile  in  tutte  le  città  libere,  & 
la  Athene  malTimamcnte.  ;4i.d.e 
EMILIO  Ceritano  MaeAro  de  Caua- 
Heri  <b  Quinto  Fabio  Dittatore,  uccide 
il'capitano  de  Sanniti  fotco  Satricula , & 
egli  uccilb  dall'esercito.  ai^.b.c 

L.  Emilio  Paulo  feiito  di  vn  falTo,  d morto 
nel  fatto  d'arme  a Cine.j  ló.d.eS.^  I7.a 
Li  Emilio  Confolo  combatte  félicemence 
conira  i Liguri  iogauni.  7i4.c.d 
|L  Emilio  Paulo  trionfa  de  Liguri  ingau 
ni.  7a8J’.7ipj 

(L.  Emilio  Paulo  fa  predire  allo  eflercito  lo 
EclilTe  delia  Luna  accioche  i Soldati  non 
fi  fpauenuno.  Soj  .e.f 

IL  Emilio  Paulo  combatte  feiiceméte  con 
tra  il  Re  Perico . 8of  .c.d.e.fi'Sod.a.b.c 
lEmilia  moglie  di  Publio  Scipione . 6 8p.f 
tfpoa 

lEmooriolbno  quelle  dttà  & luoghi  oue  fi 
I fanno  mercati  Principal i.  19 1 .e.f 
lEmporjas  città  di  SpagAa  i Catalogna , che 
ho{girìneneilnome,&fua  deferittio 
ne.  _ • J79-e 

[Empulio  terra  de  Tiburtinitolu  da  Roma 
ni  Tanno  quattrocento  doppo  Tedifica- 
tionediRoma.  iSi.f.iSt.a 

IENNA  città  in  Sidlia  hoggi  detta  Ca- 
firuuDÌ,è  liberata  da  Lucio  Pinario  dal 
tradimento  con  rùccifione  de  gli  Eiuiefi. 
}{.cd.r.  f. 

[Fnnialfbla  hoggiè detta  Ifcliia.  aoo.a 
|En:liiicmo  {'liniVo  capitano  degliArhei 
I tlftispio  ili  fède  Oc  conllaar.a.  f j^.c.d 
IUctavitnein.taiia  fcacciafo  da  Troia  & 


prende  per  moglie  Lauinia  figliuola  di 
Latino.i  .emuore  nella  battagfia  centra 
Latini, 8cd chiamato  Gtoueindigete. 
3-*  . 

Enia  città  in  Macedonia,hoggi  i dcua  Mó- 
taftro.  79i.f 

Enipeo  fiume  in  Macedonia.  79i.a.b 
Eno  città  greca  dprefà  dal  Re  Filippo  per 
tradimento  di  Ganimede  Prefetto  di  To 
lomeo. 

Enobarbo/coeneme  : ciod  barba  di  rame, 
& barba  rofla.  ' cpi.f 

EPANTERlI  popoli monunari nella 
Liguria.  479-b, 

Epiro  hoggi  Albania  con  bn.  terre  fono 
predace,  A sfardace|dimara  da  faulo 
Emilio.  8aj.bx 

Epicide  detto  Sf  done  capitano  Carthagine 
le, è uccilb  da  Siracularu.  388.C 

Epidannoltpoi  Dyrtachio,  & hoggi  Du- 
razzo.  534.b.78d.b.c 

Epicuri  con  la  loro  Dottrina  mfegnano  di- 
Iprezzare  gli  I dii.  itf4.c 

Epitaffio  de  gli  Acarnanì  moni  nel  fano 
d’arme  contea  gli  Ecoli.  4io.c.d 

Epuloni  fàcerdoci  che  ordinauano  il  lacro 
conuito  di  Gioue  in  Campidoglio  , & lo- 
rooriginel. 

Epulone  Re  iflAria  uccide  fé  AclTo  in  Nefà 
tio,pernon  eficr  fatto  prigione  da  Ro- 
mani. 74j.cl 

Epolsoenato  GalIogreco,non  prcAa  fauo- 
reauAntiocho  contrai  Romani.  671J 
671^ 

E QV  I M e L I O , piizza  doue  fu  la  cala 
di  Melio  occupatore  della  libertà . 
104.3. 

Equi  uinti  da  Romani  ribellano , tc  di  nuo 
uouinti  fono  mandati  Ibtto  il  giogo . 
73.f.7J.d 

Equiuinn’daRomaniper  uirtiì  diLQuin 
tio  Cincinnato  uanno  lotto  il  giogo 
7f.d.e 

Equi  uinti  da  Romani  in  Algido.7tf.c.7p.b 
Equi,&'VoIfci  Taccheggiano  il  contado  de 
I Latini,&  feorrono  fan  fu  le  porte  di  Ro 
ma  fono  il  ConfJx.  91  f-93A 

Equi  rotti  da  Romani , polcia  che  baueano 
vinto.  138.C 

Equi  lènza  combattere  co  Romani  perdo- 
no quarantauna  città.  84x.d.e 

Equi  foggiogati  da  Romani.  7f.d.ij8.c.d 
c - E REA 
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REA  cittA  degli  Achei.  45^.d 

lErecria  circi  inThcflaglia  abbruciata  dal 
Re  Filippo,  fyo.d.  prefadal  Re  Arcalo, 
&dai(omanr.  f^i.b.c 

lErduacittiia  Macedonia  il  coi  contado  è 
guaflo  da  Romani.  ^4o.a 

[Egr.ittia  cicca  in  Spagna  s'arrende  a Roma- 
ni. 755.d 

[Eriza  cicci  in  Gallogreaà  , è prelìi  da  Ro 
mani.  ddp.c 

lEricto  cicciinThein^liajèprefà  da  Roma 
ni.  6z6.h 

[Erichra cirri  degli  Ecoli  hoggièdetcaCa 
uobianco,&  Gnopopoli.  45^*^ 

|ErirhreIfoIane{  Mare  di  Grecia  ^hoggi  è 
dqr  castellar.  6^9  A 

[Erigóhio  fiume  uiene  dello  IIIirico,&  cor- 
^ re  per  la  Peonia,&mecte  nel  fiume  Axio. 

|Eropo  Greco , 'corrompe  il  caflelfano  della 
Kocca,&  prende  lilcbnidOjhoggi  decco 
Lignido.  443*3 

Eropo  mence  greco.  f38.c 

|ESCVLAPI0  c chiamaro  da  Epidau 
jo  a Roma  per  rifanarela  pcflilenza/c 
condo  la  lót  ce  nenuca  da  i Libri  Sibilìi 
ni.  z68.d 

lEfculapio^  & fuQ  Temploin  Epidauro  eie 
ri  greca.  8zo.b 

[Eilempio  noteuole  della cmdelci Tiranni- 
ca. 1 7.3.b 

[Efiempio  noccuole  de  pudicicia  diLucre- 
tia.  zp  ' 

[Eirempio  noteuole  della  conllanfia  di  M 
Horacio  Pulm/lo  Cólblo  eflendogli  nun 
ciata  la  morte  del  figliuolo.  3 5>c.< 

[Eilempio  fiagulareddla  forcczn,flccon- 
fianza  di  Gaio  Mudo  Scesola . 

7.  b.  c.  d 

[ElTi  mpio  dello  amore  di  Valerio  Volefo 
Diccacore  per  compafiionc  della  plebe 
opprefla  dalli  nobili.  46.a.b.c 

[Eflempio  fcmplicc  col  ouale  Menenio  A- 
gnppa  reconcilia  la  plebe  partita  di  Ro- 
ma nimica  xl!ì  nobili.  4d.e.f 

jEflempio  del  Maternoamore  di  Marcio  Co 
. riolano.  4p.fi  ^o.a 

[Eilempio  noreuole  di  ofiinactonejdeirelTer 
cito  Romano  per  odio  del  proprio  capi- 
tano. 5i.fi.fft.a 

[ElTempio  noteaole  della  Modeflia  di  Mar- 
co Fabio  Conlblo.xxiii.  nelriculàreil 


trionfo  perla  riccoria  hauuta Contri  il 
Tolcani.  54>b.c| 

ElTempio  di  charici  ulàca  da  Romani  verlbl 
i Ibldaci  feriti  nella  guerra  concra  i To-I 
/cani  nel  confolaco.xxiii.  34*h| 

* ITerapio  che  la  uit  cù,&  ualore  delf  animo,  I 
non  confifte  nelle  ricchezze.  74.a.b| 
ìlTempio  di  humiltd.ubdidienzi,&  gracicuj 
difae  de  foldaci  Romani.  7 

ìiTempio  di  ambicione,  & inipudéza  di  Am 
pio  Claudio.  ' 77.r 

Elfempio  noteuole  che  runiuerlàlitd  appe- 
tifee  il  bene , & elegge  il  meglio  quandtd 
lo  conofee.  99-^  A 

ElTempio  noteaole  di  lédicione  raìiiure,| 
per  laqaale  Marco  Pofthumio  Tribano] 
fu  lapidato  dai  Tuoi  Soldactr  iip.bl 
Eflempio  noteuole  di  charici  verfioIaPa-l 
criaRomana  de  Caualieri^^  d^lz  plebe. 
izS.a 

Eflempio  noteaole  de  Romani  perimpe-j 
-trare  la  pace  de  gli  Iddii  elTendo  uefla-l 
rida  pelle  , col  perdonare  le  ingìuneyj 
& alare  opere  di  durici.  1 5 r .b>c| 
Eflempio  della  liberalicl,  & religione  dellc| 
Donne  Romane.  ^ 136. 

Eflempio  generofb  di*  Furio  Camillo  nelj 
non  noier  conlèntire  al  cradimenco  del 
Faleria  da  lui  aflèdiau.  n 7>c| 

Eflempio  rdiglofo  di  Lodo  Albino,nd^fiug| 
gir  da  Roma  prefa  da  Galli.  143. 
Efl^pio  rdigiolò  dei  culto  dhiino,  oper^H 
co  per  Ga.  Fabio  Dorlò.  i p . 

Eflempio  noccuole  di  piecl^  Tico  Manlioj 
ncrlo  Lucio  Manlio  ImperioTo  fiuopa-l 
dre.  i7f.c.d| 

Eflempio  di  pieci  de  Romani  uerfblapa-| 
cria.  ip3.f.ip4a.b.ips* 

Eflempio  della  iénenflima  gialtich  di  Mani 
lio  Conlblo.  jpó.bxi 

Eflempio  noteuole  dì  pudicicia^*  nn  gioua 
Detto  Romano.  zio.a.b| 

Eflempio  di  leuerìtl  di  L.Ptq’irio  Curfore. 

ziz.e  . 

Eflèmpco  a lòldaci , di  quali  arme  debbine 
efler  armau  nelle  guerre.  z 3 8.d| 

Eflempio  della  pudiacìa  delle  Matrone Rol 
mane.  • xf4.fii;)’uc| 

Eflempio  della  fede  de  S;^nctni,efleodo  pi 
prenderfi  la  loro  cinà  d'AnDÌl^c.a74.b  | 
Eflempio  di  ffi^^ètkprd^a^&  iibetalicli 
'318X 

Eflcm- 
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Eflempio  noceuolc,  della  vbbidienza  mili- 
tare. 

BlTcìiipio  di  tiuluagio  Amico.  , jSt.f 
EiFempit^^di  perfidia  dei  roldad-Mercenna| 
rii.  35?0'C, 

Eflempio  di  riuerenza  hauuca  dailiigiouani  | 
Romani , ver/b  li  vecchi. 

Efièmpio  di  conftaoza  > ó vero  oftinaciodc 
per  la  libertà.  4io.c.d 

BiTempto  di  gratitudine  di  Luccio  Spagnuo 
lo  Pf  indpc  de  Ceitiberi,  ver  lo  Pub.Sci  - 
pione^per  la  corcefia  riceuuu  delia  Spo 
fa.  . . ■ . . 

Eflempio  di  pudicicia  di  P.  Scipione  Afri 
cano*  4i3.b.c 

Eflempio  della  religbne  de  Romani .44  ^.b 

n-  . 

Eflempio  di  coflanza  » ouero  oflinacione, 
deliacittà  di  Aflapa  in  i Spagna^  per  ze- 
lo della  libertà  dt/peratione  di  Falu- 
te.  4d4.b.c 

Elfempio  di  impicca^  & ambinone , di  due 
fratelli  Signori  in  Spagaa.  4^3. b 
Eflempio  delia  Ira  diuina  donerai  Sacri- 
legi. 483*^ 

Eflempio  della  Fede^  & conflanza  di*  Encf- 
dcmoElimeo.  ' 55d.c 

Eflempio  che  ipopoli  (oggetti  nonfcuo- 
prono  mai  la  loro  uolonca.  fdi.a 
Eflempio  di  perfidia  y 6c  crudeltà  di  Nabi- 
de  tiranno.  fSd.b 

Eflempio  noteuole  di  pudicicia  dVna  fé  * 
mina  dello cflTerdco  de  Galiogreci , mo 
elie  di  Orifgonce  Gallo.  d74.d 

Eflempio  animofo  di  TheolTena  periibera 
re  i figliuoli  di  (èruied.  716.C 

Eflempio  de  buoni  cittadini, che  per  amore 
delia  Patria  rimettono  le  ingturiepriua 
te.  • 75  4*c 

ElTercito  & armata  de  Romani  con  tra  i 
Carthaginefi.  a7f*z 

Eflercito  Romano  è meflfo  in  fuga  da  Vol- 
ici p la  di(cordia,&  difubbidieza.sp.c.d 
ElTernco  de  Romani  fi  ribella  a Dieci,  & pi 
glià  il  Monte  Auencino.  8;.a.b 
E^rcito  Romano, pafla  fotto  iigiogoai 
palTo  delie  Forche  caudine.  xxo.a.b 
Efl'ercico  de  Sanniti,è  mandato  fono  il  gìo 
goaLoceriadaRomani. 
EllercitodeSannitièmandato  (otto  iigio 
go  da  Romani  fotto  il  Conf.cxlu. 

i X40.C 


ElTercito  & armau  de  Carthagtne(i,contra 
i Romani.  z7i.f 

EflTercico  di  Antioebo  per  fiir  guerra  a Ro- 
mani. 61  7.b 

Eflercico  Romano  (otto  Manlio  tornando 
di  Alia  e afl'altato  in  Thracia  da  certi  po 
poh  per  rubare.  68ix 

Eflercito  di  Perico  Re  di  Macedonia  ptepa 
tato  per  far  guerra  a Romani.  77o.d.c 
ElFercico  preparato  da  Romani  perla  guer 
ra  dt  Macedonia  centra  Perfeo..  76  x.d 
Eflercrco  Rontaho  fotto  Licinio  Coofob, 
è danneggiato  da  Perlèo,  774.b 
ElTcrcico  Romano  è danneggiato  nella  Ìili 
ria  per  temerità  di  Oaudio,  jSi.f 
ElTercfto  Ro.fbcco  Marcio  entra  con  fatica 
in  Macedonia.  78^.b 

Efilio  di  Gneo  Marcio  Corioiano,  48.b 
Efilio  di  Quincio  Gelone.  6 S.f 

Efilio  di  Volfcio  Pittore, per  hauer  falfa- 
mcnce  accufato  Cefone.  75.d 

Efilio  di  Furio  Camillo  per  caglone  della 
preda  Veientana , 146A.  b fua  deiibera- 
cione.^  I40.b 

Efilio  òli  Gneo  Fuiuio  Pretore  Romano* 
J97-f 

ElUio  di  Pub  ho  Scipione  Africano . tfSS.b 
Efucrinacitciiu  Tolcana. 

Eflopona  città  in  Spagna,  fecondo  alcuni 
fu'decta  Aflapa.  4^4.a 

E T HOPIA  terra  nella  A thamania*654.e 
Et  oli  entrano  in  lega  & confederatione  co 
Romani.  409.0 

Ecolimuouono  guerra  a Filippo  Re  di  Ma 
cedonia,& prendono  flfoia  Zance.409. 
f.4io.a 

Etoli  fanno  dieta  alla  quale  il  Re  Filippo, 
& Romani  mandarono  ambafeiadoti» 
I34.C 

Etoli  fugati,  & bntcuci  dal  Rfi  Filippo, 
54i.aà) 

EtoJi  vengono  in  confederationecoRoma 
ni  vedendo  il  Re  Filippo  inuiluppato  in 
molte  guerre.  j4o.c 

Etoli  fanno  Concilio  per  rompere  la  guer 
ra  a Romani.  6o4«a 

Ecoli  con  inganno  notabile  prendono  De- 
metriade.  61  ^.c 

Etoli  doppo  r uccifione  di  Nabide  Tiranno 
per  laloroinfolenzalbnouccifi.  bi4.d 
fitoii  addimandono  pace  a M.  Actifio  con- 
folo.  65 1 .c.f.6  j z.a.b 
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Etnlipfiegano  i Romani  perla  pace.^40.f 
Etoli  aaiMfciadorìaccominiacau  villana- 
mrncc da  Romani  fenza  lapace.ófS^l 
Ett'Jiconcralafede  dan  uccidono  onanca 
huomini  nobilillìmi  Efoli  di  Hypata. 
719-f 

Etoli  perfidi,  & crudeli  per  le  fateioni  con 
tra  I loro  medtlimL  749-c 

Econifla  citta  in  Spagna.  Z77X 

Et  leua  moglie  di  Gencio  Re  de  gli  lUirii 
prelà  con  il  marito  & figliuoli  da  Ani- 
tio  Pretore  è mandacaa  Roma.  8ot.a 
EVANDRO  if Arcadia  inflitutorc  del 
Giuoco  Lupercale , j.d.e  lìenoreegiain 
Italia, & fa  accoglienza  ad  Hercole . 4.e 
EuanJro  Cretenle  i mandato  da  Periào 
con  altri  traditori  per  uccidéte  il  Re  Eu 
mene.  7J7-a 

Euandro  Cretenle  mode  congiurati  con- 
trai! Re EumenCjè  uccilbin  Samothra 
eia  da  Perfeo.  Sop.f.Siojub 

Euboiallbla  fopra  la  quale  è la  citti  di 
Cfaalcidehoggi  decu  Negropoace.éa7. 
b.44i.;e 

EuballecalfelloinGallogrecia.  ^7a.a 

Eubydrio  Caffello  in  Thefiàglia  « è abbru- 
ciato dal  Re  Filippo.  { jo.3 

Eumene  figliuolo  del  Re  Attalo,è  aHicura-  ' 
to  da  Romani  delia  guerra  di  Filippo, 
fdy.f 

Eumene  Re  é afiàltato , & ferito  per  nn  tra 
dimento  ordinato  dal  Re  Perico . 7j7.b 
Eumene  Re  di  Pergamo,  venuto  a Roma 
prorououe  il  Senato  alla  guerra  contra 
iberico.  755>c.d 

Eumc  ne  Re  di  Pergamo,è  riputato  tradito 
re  da  Romani.  797>d.e 

Eurata  fiume  corre  quali  fono  le  mura  di 
Lacedemonia.  jt6.b 

Furilocho  Magnetarclion  de  Magneti,  prò 
uoca  a sdegno  Tito  Quintto,  con  dirgli 
che  i Romani  non  erano  liberatori , ma 
opprelToridellaGrecia.  i t.f.tfia.a.b 
Euripo  li  chiama  ogni  l)retto,roallimamen 
ce  quello  di  Siciiu,&  quello  di  Negro- 
ponte  che  ritiene  il  nome  come  pro- 
prio» 6i4.f^j5.b 

Eu  rial*  moncicello  nella  vltima  parte  del- 
la città  di  Siraculà  oppoAa  al  mare. 
j8d.d 

EurimedontefiuneinPamphilia.  5 73  .e 
Euroano  citti  greca  io  Afia. 


• ■ ■—  ■ ■■ 

|Euthymidahuomodeorincipali  diChalci 
I dc,ticne  tratato  di  w litcitu  a eli  Eto 
li.  (S14.C 

E X O D 1 1 rerfi  giocoG],  8c  loro  otigi- 
e.  174-d 

A B I O Dorfo  driccnde  del  Cam- 

Fpidoglio  alTediaro  da  Càalli , tc  paf 
là  pel  loro  mezzo  con  le  cole  fa- 
crc,&uaa  fare  facrifi  ciò  nel  mon 
tee  (^irinale,8t  non  è oflèlò.i45Ì'i4$.a 
Fabio  Rato  ambafcìadoie  a Galli  prima 
che  prcndelTìno  Roma  acculato , muore 
prima  che  lìa condannato.  ifix 

Fabio  Pittore  Icr  ino  re  HiRorico,TÌlÌéal 
tempo  del  fatto  d’arme  di  Trafimeno. 
apS.c 

Q.Fabio  Roriliano  MacRro  de  Caualieri 
Romani  combatte  co  Sanniti  contra  il 
comandamento  del  Diuatorej8c  uiu- 
ce.  all  j 

Fabio  Dittatore,  dannegia  alquanto  An- 
ni baie.  30XÌ 

Fabio  MaRìmo  Dittatore  vede  i lìioi  pnde 
ri  per  fodisfare  del  filo  a debiti  publ:ci,8( 
Icruare  la  fede.  3 06  j 

Fabio  Mainino  Dittatore  uince  Annibaie 
nel  fatto  d’arme  nel  quale  celi  era  fu]pe- 
riorc  a Minutio  MacRro  de  Cauaheri. 
3o8.d.e 

Fabio MolTimoeircndo  cdnfolo  uuol  eflei 
honoratodal  P^dre.  369^ 

Fabio  coofiglia  in  Senato  che  Publio 
Scipione  fu  richiamato  a Roma  perle 
querele  efpoRe  da  Locrefi,  4Sp.e.f 
Q,.  Fabio  MalTuno  fua  mone  & Tue  lodi. 

jii.f 

FabiiCCCyi.di  fàm^lia  Patritia  Ro- 
mana gucréggiano  co  Vciencani  , 8t  fo- 
no fconfitti,&  tutti  morda]  fiume  Cre- 
merà. 34.d.e.f 

Fabii  tre  Legati  Remani  combattono  con- 
tea la  ragione  delle  genti , co  Calli  Seoo 
nb  i4i.c.d 

Fabt^temo  òtti  nelle  terre  de  Volfci. 
aof.c 

Falarica  Arma,fìia  delcrittióMC  ulb.tyiu 
Falange  era  una  ordinanza  militare  de  Ma 
cedoni  in  forma  quadra.  i pp.d 

Falena  deu  lecondo  alcuni  non  eraoue 
hoggi  è monte  Ftafeoni,  magiu  nel  pia- 
no prcRb  a Viterbo  Tei  iniglia,ouo  fi  ueg 
gooo  rouine  graodiRune.  x a 8.d 

Falifci 
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Fali/ci  (ì  danno  a Romani  per  gratitudine. 
1 3 7.a. ribellano.  167. c.hanuo  la  crie- 
gua.  ' z68.a 

Fama  della  Tcófìtra  di  Perico  /parla  per  Ro 
ma  innanzi  alla  nouella.  SoS.b.c 

Famegracde  patita  da  lòldati  inCalìlino 
aD'cdiati  da  Annibale,  & Arat.'igema  via 
top  fcccorergli  di  vettouaglie . 3 3 z.c.f 
Fame  patita  da  loldati  di  Petelliaa/jfediati 
da  Annibale.  337J 

Fame  norcuole  in  Roma  per  la  quale  mol- 
ti fé  AelMannegauano  nel  Tenero.  47.d 
loz.e 

Fame  &peAe  in  Roma.47.d.e.  i zo.a.i^i.c.d 
FANALI  Ifola  nelFEgicto  già  detta  Pha 
ro.  3op.d 

Fanatici /bno  lì  comprelì  da  furore /opra 
naturale  /ìmili  a matti , ò a quelli  che  lì 
direbbero  hoggi  /piritaci.  64i.b.c 
Fano  di  Volturna  Dea  dcTo/cani,dice(ì 
quello  luogo  e/fere  hoggi  Viterbo,  & al 
tri  Malfa  di  Maremma  di  Siena.  13 3. a 
Fano  è il  tempio  ò uero  luogo  con/àcrato 
al  Tempio.  163  .a 

Fanciuliduoi  advn  parco  fenza  occhi, & 
fenza  nalb.fpz.f.  fenza  mano  , 8c  lenza 
piedi.74z.d.  con  capo  di  £lefante.43o./ 
fenza  capo.  747^  con  una  fola  mano . 
^07.  d 

Fafci  portati  innanzi  a Con/bli  erano  fa 
/cinellecre  & uetghe  legate  intìeme  con 
le  feuri  ò uero  accette,  per  battere  8r  de 
capitare  i malfattori.  3 z.a 

Facci  (Tarme  uinci  da  Romanicontra  i Car 
chaginelì.in  Spagna  da  gli  Scipioni.3  68. 
b.394.f.^47.(Ì.4po.a.inSiciliada  Mar- 
cel. 5 30.a./bcto  Capoua.3pp.b.3  8o.a.in 
Africa  da  Publio  Scipione.4P7.c.a  Lili- 
beo.z88.f.  nauale. 

in  Lombardia . fó8.  e.  in  Sardigna . 
343-c 

Fatti  (Tarme  uinti  da  Romani  contea  Anni 
baie,rotto  Nola  da  Marcello.33 1 .b.43  3 
a.daClaudio  Nerone . 447.  e.  da  P.  Sci- 
pionein  Africa.  j 1 6.b 

Facci  d'arme  uinti  da  Annibaie  comraiRo 
mani . al  fiume  Trebbia  zpi.c.ad  Her- 
donla.  4z^.  a.  zpz.  d.  al  Lago  Tra. 
fimcno . zpS.c.aCanne.  z87.b.3i6. 
d.43».f 

Fatti  d’arme  uinci  da  Romani  co  ocra  Afdni 
baie  in  Spagna . 337.fi  da  Publio  Sci* 


pione  in  Spagna.  4j/*  fi  nauale  in  Spa-f 
gna  vinco  da  Gneo  .^ipione . 304.  c.  da 
C'eltiberi  contea  Afdrubale.  305.  a.  al 
Mechauro . 4 50.  e.  fi  4 ^ i . a.  centra  A(- 
drubal  e di  Gi/gone  , & il  He  Syphace. 
yoz.  f 

Facci  d arme  uinci  da  Romani  contrai  Ma 
cedoniconcra  Filippo.  537.^^38/. 
y4P.  e.  centra  Per/èo . 777. a. 8oy.c. 
806.  c 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  in  Spagna 
contrai Celtiberi.  y8i.fi 704.d.7z6.f 
7z8.c.  73 1 . e.  73  8.d.7yo.  b contea  Han 
none.  293.  a.  concra  ludibile , & Man- 
donio.478.e.48i.b.  concia  Lufitani. 
ypp.f.66z.  e 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  contea  il  Re 
Anciocho . alleTherinopile.  6z8.f.Na- 
uale . 63  8.  a.  da  L.  Scipione  in  Alia . 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  centra  i San 
niti . ipo.  a.  ip I .fi  I pz.  c.  z i o.e.  a i y.e. 
z 1 6.b.  ZZ4.  e.  fi  /òtto  Lautula , & Sora. 
ao3.c.z3z.b.z34.a.  Z3p.a.  di  quelli  ucci 
cifi  crétaniila.z40.e.f.z44a.24p.b.tyo. 
d.a  y z.f.  z y 7.b.z  y 8.fi  z y p.e.z6o.d.z6i.e 
molto /ànguinofo . z6y.e.f 

Facci  d’arme  uinti  da  Romani  concra  To- 
fcani.z4y.fia  SucrLz34.a.zy4.b.  alla  fel- 
ua  cimina.  z37.b,zyz.f.2y3.b 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  concra  i 
Galli  Ci/àlpini . non  molto  lontano 
dalla  porta  Collina . 1 78.  c.  y 70.a.coh- 
cra  i Galli  Boii,.'^  In/ìibri  . 63 y.  d. 
a Modona.  yp3.fi 601.  c. a Cremona. 
y3i.e.  yyS.e.  al  fiume  Aniene.  171./ 
uinci  da  Camillo.  i47.d.  contrai  Gal- 
li Senoni,Sanniti,  & Vmbri  z y S.ficon- 
trai  Gallogreci  nel  monte  Olimpo. 
674.a.676.a 

Fatti  d’arme  uinti  da  Romani  contea  i 
Volfci.  ioi.e,  ii3’.c.  iz4.a.  iy7.b 
163.  a.  uniti  con  gli  Equi.  64. a. 6 y. fi 
7Z.e.po.e.p4.fiio8.b.  congiunti  co  i La- 
tini . x66.e 

Fatti  (Tarme  uinci  da  Romani  centra  gli 
£qui.76.c.  1 3 8.(L  unici  co  Sabini,  & Voi 
fci.  _ ^ 4y.tf 

Facci  (Tarme  uinti  da  Romani  contrai  Li- 
guri. ói6. {.746.0.7 

Facci  d’arme  uinti  da  Romani  centra  di- 
uerfi  popoli,  concra  gli  Hernici.  17 7. al 
c 3 contea  | 
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contri  i Sabini,9  r.  d contri  i corti.  7^4. 
b.traiPenctlrini  al  fiume  Allia. 
contri  «li  lltriini.74i.f.c6tri  i Veien-J 
tini , 8t  Fidenatr.  1 1 i.f.contra  Venini.) 
ito.d.  contraigli  vmbri ribelliti. 

NauaJe  contri  1 Tarcntini  4 1 7.d.conrra 
i Tolcani  per  ilquale  uennero  alla  ubbi- 
dienza del  popolo  Roimno^tjS.b.con- 
' tra  i Latini.  too.e 

Fitti  (l’arme  vinti  da  diuerfi  popoli  contri 
Romani, da  Veientani  .110.  d.da  Galli. 
i4i.fja  Cirthagmefi.  39i.kc.j9i.e 
Fitto  d’arme  tra  Volici , & f qui, Latini, & 
H-'rnici  'òtto  il  Confblato.  xliii.  6^.b 
Fato  c il  d rtiino,  & infallibile  dirpofitiune 
della  volontà  diuina.  4i8.f 

Fiuculi  Cluuia  meretricf,in  Capoua  afle- 
diati  da  Komani  per  la  falutc  & vittoria 
de  Romani  fi  tìcrificio.  4i4-d 

Fiultulo  Pallore  del  Re  Amulio , accoglie  ■ 
Romolo  & Remo  Infami  etpotli  alla' 
morte. 

Faueria  città  in  Iflria,  è preti  & disfatta  da 
Romani.  743-d' 

Fauognana  ifólette  già  fumo  dette  Ega- 

ti.  188.C 

F E C I A L I Sacerdoti  de  Romani,erano 
come  paciali , che  interueniuano  nel  fa- 
re le  paci  & gli  accordi  & nello  annuntia 
re  la  guerra.  i j.a.i7.e.f  5 a^.f 

Feciili  mandati  daRo.a  Carthaginefi  a con 
fermare  la  pace.  jii.c 

Fede  non  otleruata  da  Marco  Potlhumio 
Regillentc  a foldati,  poi  che  hebbe  pietà 
la  città  di  Vola.  itS.f 

Fede  ternata  da  Fabio  MatTlmo  Dittatore 
uedendo  il  tuo  p fodisfare  i debiti  publi 
ci,a  quelli  era  obligato  i!  Senato  Rom. 
j o6.a 

Fedc,araore,&liberaliti  de  Napolitani  uer 
lo  il  popolo  Roipano. 

Fede  & anioredi  Boti  Caniifina  ucrtù  il  po! 

polo  Romano.  S'^.c 

Fede , & amore  de  Venufini  vertè  i Roma-; 

ni.  3*3.f 

Fede,  Sccontlancia  di  .Magio  Capouino,| 
veifo  il  pòpolo  Rom.  a a6.dj 

Fede  otTcìtuta  da  Romani  agli  Oratori  di 
Carthagine , non  ollante  la  perfidia  de 
Carthaginefi.  jii.c.d 

Fedc&conllaza  diEnefidemo  ElimeoCa 
pitanodcgli  Achei.  ^x6.c 


Fcdelu&conlhntia  diDecio  Magio  Ca- 
piuano , & di  Ferola  Capouano  verfo  i 
Romani.  * jatt.d.e 

Feltìna  città  fa  Colonia  de  Tofeani, poi  es- 
tendo occupata  dai  Galli  L’oii  tu  detta 
Boionia, dipoi  da  i Latini  BononiaSt 
hoggi  Bologna.  yro.b 

Fcmina  fi  conuerte  in  Ma.'chio  in  Spole- 
to.  JXì-b 

Ferentino  città  de  Sanniciè  prefè  da  Ro- 
mani. I I9.d.e.i78oi.b.a4i.d.atfo.d 
Fc 'cennia  meretrice  riuelala  federata  tet- 
ta d .*  Bacchanali  al  Cófolo.  é^ò.b.c 
Felle  terminali , erano  fatto  da  Romani  in 
honore'dello  Dio  termino.  78i,d 
F 1 D V Ò I A nctibile  de  cógiurati  con 
tia  Hieronymo  tiranno  di  S:racutà,ncl 
la  fede,&  conllaiizadiThcodoro.jro  a 
Fidcna  Colonia  de  Romani  r jbe!la,8c  fi  da 
a Lsrte  Tolùnio  Re  de  Vciétani.  104. c.d 
Fidciia  città  in  Tcfcana  aflcdiata  da  Roma 
ni  nel  ConloIatodiT/to  Ebatio,tS(  Ga- 
io Vetulìo.4o.a  è pietà  da  Romani  lotto 
il  Conlblato.lxx.  loò.b.c 

Fidena  città  Tofeana  fecondo  alconi  fi  cre- 
de ctTcre  fiata  la  foce  douei!  Teucre nc 
entra  nelTe  uero,madi  la  dal  fiume  Vm 
brìa.  loé.d.iTi.b 

Fidenati  popoIiTofcani  muouono  guerra  a 
Romolo.  S.c 

Fidenati  vccidono  i loro  Coloni  federa 
tamente.  iio.c 

Fidenati  ribellano  a Romani,  i lo.c.  & Fi- 
dena c riprefa  da  Mamerco  Dittatore. 
1 1 i.f 

Fiefolc  detà  antica  in  Tofeana  fopraFIren 
ze  ere  miglia , e disfatta  &gli  habitato- 
ri  incorporati  nella  Città  di  Firenze, 
apò.d 

Figliuolo  Contblo  comanda  al  padre  che 
i’honori. 

Figliuola  crudele  centra  il  padre.  ly.d 
Filippo  manda  ambalciarori  ad  Annibale, 
& fa  lega  centra  i Romani.  3 ?9.f.340.b 
Filippo  Re  di  Macedonia  all’alfcdio  di 
Apollonia  fopraHcnuto  da  Rom.è  pollo 
in  fuga  con  grande  vccifione  del  Àio  et 
fcrcito.  3^7.e 

Filifopo  Re  di  Macedonia  guerreggia  in 
Grecia.  44>.d 

Filippo  dannegia  i Romani  in  Gtecia. 
44*.c 

Filippo  . 
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Filippo  Re  di  Macedonia  Aia  libidine  & (b 
perbia,  ^ 44ic 

Filippo  corre  pericol  di  rimanere  prigione 
degliEtoli.  44a.r 

Filippo  per  qual  cagione  moffe  guerra  a 
gli  Atheniefi.  jap.d 

Filippojprende  Abydo  cicriin  MiAa,  cheè 
laBohina.  5j0.e.fji.b 

Filippo  conibactc  Aihene&  il  porco, &gua 
' Ila  il  coniado.  ^}4-3 

Filippo  va  in  Argo  alla  Dieci  de  gli  Achei 
per  niuouergiiconcra  iRomani.  f^j.e 
Filippo  A marauiglia  dclloordine  deU'clIer 
cica  Romano.  J57.e 

Filippo  combacce  infelicenience  conciai 
Komani,&  corre  pencolo  di  reHare  pri 
gione.  Ij8.f 

Filippo  caccia  gli  Ecoli,  & Achamani. 

J4i.b 

Filippo  combacce  infelicemence  centra  i 
Romani.  yjS.  f.j49,e.f.j64.b 

Filmpo  ciacca  la  pace  con  Tico  Qumtio 
Confolo , & non  la  polTono  concludere. 

f4fi.e 

Filippo  combacce  infelicemence  contea  Ti 
co Quincio  Confolo.  fSp.e.f 

Filippo  combacce  infelicemente  concra  i 
Khodiani  & altri  popoli  della  lega. 
fiJi.f.fdj  .a.b 

Filippo  combatte  felicemente  contea  la 
lega  apprelToStobi  di  Peonia.  jtfj.d 
Filippo  e vinto  da  Romani  a|  Cynocepha- 
le.  J^4.b 

Filippo  Mcgapolitano  è fitto  falutare  co- 
nte Re  per  fcherno  da  Filippo  Re  di  Ma 
cedonia.  6i6.c 

Filippo  Megalopolitano  prefb  da  Romani 
in Theflagiiac mandato  prigioncaRo- 
ma.  6i6.d 

Filippo  da  il  paflb  a Romani  contea  Ant  lo- 
cho.  641.C 

Filippo  Canhaginefe  noceuole  Cinedo. 
7io.e 

Filippo  ua  fopra’lmonce  Eno,per  vedere  il 
paefe  fino  alla  Italia.  7 14 -a 

Filippo  da  cummifTione  a Didacheaurlc- 
ni  Ocnietrio  luo  figliuolo.  711.C 

Filippo  muore  di  dolore  perhauer  morto 
Dcinecrio.fuo  figliuolo.  7j7-c 

Filippo  fratello  del  Kc  Perfco,&  luo  figlino 
lo  adottino.  770. f 

Fillippeo  moneta  Macedonica  con  Timma- 
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gine  del  Re  Filippo.  F!?T.b 

C.  FLAMINIO  Confolo  pigliala  di 
fefadiM.Fuluio  aflente  accufacodrgli 
Ambracieiifi.  68}.b 

Flaminio  Confolo  c biafimato  di  tenu'ri- 
ri.  _ isf.d 

Flaminio  cófolo  cade  da  Caua.'lo  Augu» 
rio  di  auuefìti.  ipó.f 

Flaminio  Confblo  diAibiJicnce  al  Senato, é 
biafimato.  191 -c 

Flaminio  Confólo  c vccifó  da  Ducario  mi 
lanefe  Soldato  di  Annibaie  , nel  fatto 
(Tarme  al  Lago  Trafimcno.  ip8.a 
L.  Qjlaminio  priuato  del  Senato  per  un 
fatto  libidinofo,&  crudele.  7 1 o.d.e 
Flamini,  & Salii  Sacerdoti  di  Marce  ,&  di 
Gione.  iio.e.f 

Flamine  diale  Sacerdote  di  Gioue  inflicui 
coda  NumaPompiiio,& perche cofi dee 
to.  II. a 

Flauio  Lucano  traditore  di  Sempronio 
Gracco  capitano  Romano,  581. d 
Floronia  Vergine  Vertale  condannata  di 
ftupro.c  fepelita  viua  preflb  alla  porta 
Collina.  519.1 

FONDI  città  de  Latini  Aggiogala  da 
Romani,hoggi  ritiene  il  nome,  ao^.e.f 
Fori  erano i Seggi riuelati  nel  Circo  maxi 
mo.  i8.f 

Fortezza  8t  parole  di  Publio  Sempronio 
Tribuno  militare, alle  reliquie  della  fcó- 
fittadi  Canne  , perAiadendoglia  paflà- 
re  per  gl:  inimici  & ridurli  ali’cflcrcito. 
3 >7.c 

Fqrmuli  di  dflibe  atione  di  poderta  alfo- 
hita.  4^.e.f 

Formula  folcnne  di  parole  vfate  ncllade- 
libcracionc  della  guerra  da  Romani. 
7^a.  d 

Formie  città  de  i Latini  fbggiogata  da  Ro 
mani,lioggi  è delta  Mola.  105.C 
Forche  caudine  oucr  Claudio  luogo  nel 
quale  li  Romani  aficdiaci  fecero  la  pare 
vitupertuol.1  co  i Sanniti , & c prertb  a 
Bcneuenco  dieci  miglia , Se  riticpc  il  no 
m*.  iip.f.  iip.d 

Folla  ciiiilia  fabricata  da  gli  Albani.  1 a. b.è 
prertb  a Roiiu  cinque  m'glia.  4p.d 
Fratelli  duoSpagnuoli combatto 
noacorpo,acorpoperlortato.  46  jj 
Fregclle  città  già  porta  oiie  bora  è ponte 
t.oruo  Colonia  de  Romani,, è prclà  con 
c 4 perfidia 
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prrfiJia  da  Sanniti.  i^i.c 

Frefllia  citti  di  Marfì  hoggi  fcnza  nome. 
*44-f 

; Prigioni  onero  Frifìi  popoli  habitacor  del- 
' rAlpi  in  Italia , già  turno  detti  Rhetii. 

' r40.e 

Fróbolieri  fono  quelli  che  traggono  piom 
bo.  Se  làflì  con  fo  fcaglie  già  detti  fondi- 
tori. *77.b 

Frombola  de  popoli  di  Morea , & foa  de- 
forittione.  óyó.d 

Frombole  fono  propriamente  le  pietre  che 
fi  gecanomaslìoumentefluuiali,  &difor 
maouile.  5ii.e 

Frumento  & foo  valore  fotto  il  Confola- 
CO.IJ. della. liij  Deca.  jit.f. f 44.C. 

Frumento  difpenlàto  da  Pretori  Romani 
al  popoJo,&  foo  Prezzo.  4 74.a 

Frulinone  citti  hoggi  è detta  Frufolone 
còline  a gli  Hernicii.  ziS.e 

Frulìnati  honorati  della  ciuiliià  da  Roma- 
ni. i43<f 

FVGGITIVI  & iransfogi  foueramen 
te  caligati  da  Romani.  J4  7-e 

Fuifula  città  in  Sannio  bora  disfatta  è ri- 
prefada  Romani.  357-<l 

G.Fuluio  Pretore  accufato  & condannato 
per  hauer  perduto  il  fatto  d’arme  per 
foa  colpa^3P7.f.&  rotto  in  Puglia  da  An 
nibalc.  j84.c.d 

G.Fuluio  Pretore  Romano  è rotto  & tac- 
ciato da  Annibaie  in  Puglia.  384*d 
G.  Fuluio  è da  Romani  mandato  in  Elilio 
perhauere  in  Sicilia  perfola  giornata 
contra  Annibaie.  39»  f 

Fuluio  Proconfoloè  morto  nel  fatto  d'ar- 
me contra  Annibale  ad  Herdonia.4i  4 .a 
M.  Fuluio  è acculato  da  gli  Ambracieniì 
per  hauerlì  crudelmétc  portato  nel  pren 
dcr  laloro  citti.  68ja 

Fuluio  Fiacco  combatte  felicementecon- 
traCeltiberi. 71 8. c. trionfa  de  Celti- 
' beri.  7}i.f 

Q.Fuluio  trionfa  de  Liguri.  73  8.c 

Q.Fuluio  Fiacco  Pontince  di  dolore  t'im- 
piccò da  per  le.  7ÒI.C 

Funde  erano  le  frombole  ò fcaglie  da  trar- 
re lànìò  palle  di  piombo.  aa.« 

Funditori  (i  dicono  Icagliatorij  Si  frombo 
lieii,&  dallo  inftruaiento  8t  dalla  figura 
dalla  pietra.  a 11. e 

Fuoco leza  emula  apparente  abbruciali  dar 


di  in  mano  a fidati. 

Fuoco  fpento  nel  Tempio  di  Velia,  Ct  pe- 
na della  guardiana  dipurata.  448.C 

Fuoco  & aruonc  nel  capo  diSiphace.40 1 .d 
Fuochi  eterni  fono  detti  da  Liuio , perche 
erano conferuati  &accelìdalle  Vergini 
conlàgrate  a Velia . 4 1 1 .d 

L.  Furio  Pretore  trionfa  de  Galli  Cifal- 
pini.  443.< 

GABIOcitticóqual  tradiméto  prefa 
daTarquinioSupbo.z7.e.f  18. b 
Gabio  fi  crede  efier  flato  fecondo 
alcuni  oue  bora  è Gallicano  ca 
Hello , ò vero  zagarolo  ò piu  torto  non 
firitrouaredi  dfoalcun  vertigio.  aS.b 
Gadi  Ifola&  citti  allo  rtretto  delle  colon 
ne  d’Hercole,hoggi  è detta  Calit.a77.c 
44i-f-4f?-c.4Ò4-f 

Gaditani  hoggi  detti  quei  di  Calis  fidano 
a Romani.  47t.e 

Galbo  capitano  de  Carpefi  eHendo  ribella 
co  ad  Afdrubale,è  da  quello  afialtato. 
33<S.a 

Gallia  onde  da  Liuio  porta  perla  Roma- 
gna. ^ 4ir.f.4j7.c 

Gallia  Cifalpina  hoggi  è detta  Lombar-  ' 
dia.  40p.a 

Galli  & memoria  di  loro  partata  in  Ita- 
lia. 140.C 

Gallica  guerra  & foa  origine.  lai.e 
Galli  condotti  da  Bellouefo  partano  l’Alpi 
& vengono  in  Italia. i4o.e  combattono 
Chiuli.  140.C 

Galli  da  Camillo  vccifi  & malmenati  lotto 
Ardea.  1 4 4 .d.da  lui  Iconfi  tei.  1 4 4 .e.  1 4 7.C 
Galli  Cifalpini  combattono  co  Romani 
fotco la  Dittatura  diQ^Seruilio  Hala, 
non  molto  lontano  dalla  porta  Collina, 
& perdono.  1 7 8.c 

Galli  & loro  natura.  I79.a 

Galli  foperati  ,&  Iconfitti  da  Romani  nel 
Contado  di  Alba  ò vero  foll'AnienC  fot 
to  la  Dittatura  Quinta  di  Furio  Camil- 
I0.173.C.  lotto  la  Dittatura  di  SeruioSul 
pitio.  tSo.c 

Galli  Truffano  gran  quantità  d’oro  a Tos- 
cani (ingédo  d’eflergli  confederati  nella 
guerra  contra  i Romani.  ' i4S.b 

G^liSenoniuengono  a combattere  Chiù 
fi  & vincono  li  Rom. 

Galli  Senoni  folto  il  DuceBrenno,uinco- 

noi 
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DO  i Romani^  & prendono  Roma.  141  .fi 
i44.aJoro  natura  uel  combattere.  1 f 7<c 
Galli  Cenomani  erano  1 Brelcjani  quali  fo- 
li Itirno  fideliiluni  a Romani  centra  An  I 
niba.'e.  apo.f 

Galli  Lombardi  ribellano  a Romani  dop- 
pofla  fconlìttadi  Canne  & li  danno  a 
Carthaginefì:  1^3*^ 

Galli  Boli  con  inganno  rompono  Poiihu- 
mio  Conlblo , alla  lèlua  Licana.j  j f.b.c 
Galli  combattono  co  Romani , & tono  lot 
tPda  Marco  Pompilio  Dittatore  .184/ 
id^.e.f  prelloaC'ercmona.  {3><c 
Galli  Boiì  rotti  preflb  a Modona  da  Lucio 
Cornelio  Conlolo.  éoi.c.d 

Galli  Boii  fono  Iconfitti  da  Scipione  Nal- 
lica.  jSj.f.djj.d 

Galli  /àceidoti  di  Cibele  erano  cabrati. 
64I.  c.predicono  la  vittoria  a Romani 
centra  iGallogreci.  671.6 

Galli  Tolliftobogi  di  Alia,  rotti  al  monte 
Olimpo  da  Manlio.  d74-a 

Galli  Troemi , & Tettofagi'  d'Alia  ro  ti  da 
Manlio  conlblo. 

Galli  Tiafalpiiii  paflano  in  Italia  per  habi 
tare.  70o.b 

Galli  Tralàlpini  venuti  in  lulia  fabneano 
vna  città  preflb  da  Aquileia,&  lono  cac 
ciati  da  .<.oman.oltra  l'al pi.7 1 4.a  hanno 
licenza  di  trarre  d'Italia  dieci  caualli. 
77P-f 

Gallo  di$liJa  & combatte  con  Tito  Man- 
lio,pofcia  dettoTorquato.  >77-c 

Gallina  conutrtita  in  gallo  , & vn  Gallo  in 
gallina  al  tempo  dì  /tombale.  apf'C 
Galee  con  quattro  ordini  di  Remi.  4jd.d 
Gala  Re  in  Numidia  de  Miflefulijpadre  di 
Maflanifla,  fa  l^acon  i Carthaginell  a 
danno  de  Romani.  37*’^ 

Gallogreci  populi  in  Alia  minore,detti  poi 
Galathi  lor  origine.  Se  narratione.d70.b 
(<<53.f.64t.f.645.f.oppugnati  da  Man- 
liu.£d8.e  fono  vinti  & loggiogati  da  Ro 
mani.  676.2 

Gallicano  Monte  in  Campagna  hoggi  c 
detto  Monte  Calcano.  301.0 

Galatia  caflelo  fopra  Capoua  tenuto  da  Ro 
mani  è prefo  per  forza  da  Annibale. 

3VP.a 

Gal;  ca  lfo|a  già  detta  Egimuro.  494>> 
Galelb  fiume  lontano  da  Tarento  cinque 
miglia.  )7>*> 
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Ganimede  Prefetto  di  Tolomeo,  da  con 
tradimento  la  città  di  Eno  al  Re  Filippo 
di  Macedonia. 

Gaphyrofiumelcorre  al  piede  del  monte 
Olimpo.  7PO-i> 

Garigliano  fiume  eia  detto  Liris.  401. a 
Gauloto  principe  de  Gallogreci.  67a.c.d 
Giuro  monte  in  Sannio.  i88.f 

G £ L L 1 0 Capitano  di  molte  natione 
deTolcaniconRo.  i{i.c 

Gelilo  Egrutio  Capitano  de  Sanniti  morto 
in  battagiu contrai  Romani.  i38.f 
Gelone  figliuolo  di  HieroneRe  di  Siraculà 
accollato  alla  amicitia  de  Carthaginefi 
al  danno  de  Romani , muore  conlofpet 
todiclTere  flato  auuelcnato  dal  padre. 
338.6 

Geni  no  Metio  Latino  combatte  con  Tito 
M anlio  figliuolo  di  Torquato, & e mor* 
to.  ip8.f 

Gknerofi  futi  di  Publio  Decio  , & di  Cai- 
purnio  Fiamma.  3ix.a 

Gcncrotb  & animolb  fatto  de  Rhodiant 
contra  Antiocho.  cd4.a 

Gentrolb  pcnliero  & parole  di  Ferola  Ca 
pouano, volendo  ammazzare  Annibaie 
per  ritornare  in  gratia  al  popolo  Rom. 
3i6.f  , 

Genetolb,&  m agr.animo  fatto, &detto 
di  Pompilio  oratore  Romano,  uerfo  Aa 
tiocho  Redj  Sona.  ^ 8ii.e 

Generolb  fatto  & rifpofla  di  Papirio,sbef- 
fando  gli  Oratori  Tarentini.  114.0 
Generofo  fatto  di  Tiberio  Graccho  Ctnfo 
re  per  difefa  del  Aio  collega  Gaio  Clau- 
dio pulcino  eflendo  acculato  daTribu- 
ni. 

Generofo  fatto  de  Romani,verlb  l’humiltà 
deTufcolanL  id4.c 

Cenerolbfatco  diAntinoo  ,&  Theodoto 
per  morire  & non  diuenire  nelle  mani  a 
nimici.  Sip.c 

Generofo  fatto  per  la  religione  vlàto  da 
ThimalìtheodiLiparfo  verlo  gliamba 
Aiadori  Romani.  138.6 

GeneroAti  dciranimo  di  Fu^rio  Omillo, 
mi  non  uolcr  confentire  1 tradimento 
diFaleria  da  lui  alTediau.  138.3 

Generofita  di  Quinto  Fabio  Conlblodi- 
menticandofi  delle  priuate  ingiurie  per 
ut  jiti  della  patria.  a37-c 

Genc'rofità  de  gli  antichi  Romani.  7^P-> 

Genoua 
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Gcnouacìtci  in  Italia  é prefa  da  Magone. 

Cenoua  disfatta  da  Magone  Carthagtne- 
(è,è  rifatta  da  Romani . 5oo.a 

Gentio  Re  di  llliria  è accufato  da  gli  Iflicn 
fi  tener  lega  con  Perfeo  contea  t Roma 
ni.  7éo.e 

Cencio  fa  lega  con  Perfeo  contea  Romani 
797.  c 

Cencio  ritiene  prigione  Marco  Perpenna 
& Lucilio  Pctilioambafciadori  Roma- 
ni 75>V'-a 

C entio  fa  uccidere  PlatoreTuo  fratello  car 
naie  per  regnare  piu  Gcuramence.  8oo.a 
Cencio  uinto  & prefa  da  Anitio  Pretore  c 
mandato  a Roma.  Soi.a.b 

Cencio  con  la  moglie  & figliuoli  è condot 
to  in  trionfo  da  Anitio  Confolo.  8i7.f 
T,  Cemitio  & Q.Confidio  autori  della  leg 
gej  Agraria. 

Cenutio Tribuno  ^della  plebe , è ritrouato 
morto  in  cafa.  J7-d 

Cenutio  Confolo  Plebeio  è rotto  & mor- 
to nella  bacuglia^  contea  gli  Hernici . 
176.3.6 

Genio  diceuano  li  Romani  effere  Iddio  del 
la  natura  & di  qualuntjue  perfbna,  luo- 
go , ò città  particolare  guaidatore. 

*94-  * 

Gergento  città  in  Sicilia, già  detta  Agngen 
to.  ii4.4ip.b 

Cerrhunio  caficllo  nella  Macedonia  è pre 
fo  da  Romani.  534-l> 

Gerione  Città  in  Puglia  e prefa  & diltrut 
ta  da  Annibale.30(>.b.apparifcono  le  ro 
uineprelTo|dieci  miglia  al  caflellocafo 
colenda.  5o6.a.b.c 

Gercflico  porto  della  città  di  Teio , 
Gereflro  Porto  nobile  della  £uboia.54i.b 
Cefi  arme  Galliche  fono  halle  . a^é.c 
GIMNASIO  in  Athene luogo doue fi 
effercitaua  la  lutea  ò palellra  da  gli  Ignu 
di,pigliafi  per  la  fchuola^  diogni  efferci 
tio.  533.a 

Gioue  Indigece,  é/hiamaco  Enea  in  Mor- 
te. 

Gioue  Ferctrio . 6.  b.  Elico’fuo  autore , 8c 
perche  1 i.c.  Doduneo  io8,  aLatiale. 
a94.d.ViciIino.369  b.Trophone.  819.f1 
Giorni  notati  da  Romani  come  infelici  nel 
le  humaneactioni.  i57’C 

Giorni  faflr,  & nefadi , ordinati  da  Numa 


Pompilio, & perche cofi  detti . io3 

Giorni  iquali  da  Romani  erano  haiiuti  in 
male  augurio  per  far  cammino.  6f  a.b 
Giorno  primo  di  Maggio  ,era  fblenne  ap- 
prellb  i Romani  a pigliare  i Magiflrati. 
Giogo  fotto  il  quale  andauano  gli  inimici 
perditori,&  fua  deferittione.  71  -c-d 
Giogo  detto  iltrauicello  deliaSorella,fbc- 
to  il  quale  pafsòHoratio.  i4-d.e 

Gittone  città  in  Theflàglia,  hoggi  è detta 
Tarchiuolicaii.  6a4.f-77^*> 

Gifgone,  Bollare,  & Magone  Carthagineli 
màdat  i da  A nnibalc  a Filippo  Re  di  Ma 
cedoniaper  frematela  lega contra i Ro 
mani , fbnopixfi  & a Roma  mandaci 

Gittheo  citta  Mariiima  in  Grecia, hoggi 
detia  Cadipaga  combattuta  s'arrende  a 
Romani.  f^7-* 

Gittana  città  deli' L'piro.  7^3-b 

Giuochi  grandi  fatti  da  Romani  con  fpefà 
ditremilaS  trecento  & trentatre  Fio- 
rini d'oro  & tre  gtuli , & uno  terzo  con 
altri  facrificii  efequiti  in  honore’degli 
Iddìi , perhauere  uiccoria  contra  Anni 
baie.  300. a 

Oiuochi  votiui  dcUa'^agra  Primauera,  fat- 
ti da  Romani.  49^‘C 

Giuochi  Megalefi  inflituiti  daRomani,in 
honore  della  Dea  Bona.  4 86.e 

Ì Giuochi  Confuali  celebrati  in  honore  di 
Nettunno  cquefire  da  Romolo , per  ra- 
pire le  Vergini  Sabine.  6.a.b 

.Giuochi  fcenici,quando  la  prima  unita  cr 
I lebrati  da  Roma.  368.^43  3. a 

.Giuochi  Apollinari,  & fua  origine  appre fi- 
lò i Romani-3  79.C.  fatti  per  uoco  da  effe 
re  celebrati  i perpetuo  adi  cinque  di  Lu 
glio.  43f.c 

Giuochi  funerali  lì  faceuanonemortorii, 
& anniuerfali  in  honore  de  defunti 

464.!» 

Giuochi  funerali  fatti  perla  morte  di  Mar 
co  Valerio  Leuino.  444 

Giuochi nemei  jfati da  Greci.  fi58.c 
Giuochi  M’ galcfij  in  hon<  r;  di  Cibale  tra 
dre  de  gli  Dn,  quando  inllituiti  da  Ro- 
mani. 495 . d.e 

Giuothi  Taurili  fi  faceuano  in  honore  de 
gli  Dii  infernali  ma  propriair.ente  era- 
no Rati  ordinati  per  la  cura  de  buoi. 
6pp.e 

Giuocho 
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Giuoocho  Ltipcrcile,&  ruaoriginp.3.f.4.a 
Giuocho  liel  circo  bòra  detto  Miflìmo,di- 
fegnito  al  tempo  di  Lucio  Tarquinio 
l'nfco. 

Giuocho  funebre  de  Gladiatori  quàdo  co- 
minciato da  Inorami. 

GiuJicio  vitupcrofòjS:  ingiuflo  del  popo- 
lo Romano  nella  cau.'à a qucllojcommef 
fa  da  gli  AruneijS:  arJeati . pt.d 

Giudicio  fatto  da  Romini  de  Capouani,  & 
altri  popoli  di  Campagna  foggiogati . 
414-e 

Giuflitia  Ibinma  di  Bruto  Confolocontta 
li  figliuoli  ribelli  alla  patria.  5 5.f.j4-3 
GiuflitiaSeaerilfiina  di  Torquato  contra 
il  figliuolo.  1 99-c 

Giuflitia  feuera  de  Romani  nelli  fuggiti 
ui,&  tran-fugi. 

Giuftitta  noteuole  de  Romani, che  diedero 
prigioni  a Carthigìnelì  duoi  cittadini 
Romani, per  hauer  battuto  gli  ambalcia 
don  di  Carthagine.  68i.c 

Giuramento  di  lunio  Bruto,contra  Lucio 
Tarquinio  Superbo, & figliuoli,  ^o.b.c 
Giuramento  dato  al  popolo  per  conferua- 
tione  della  liberti  racquilLata  dal  popo 
lo  Romano.  ja.a 

Giuramento  fatto  dal  popolo  Romano  di 
nò  lafciar  piu  alcun  finoreggiare.  3 a.b.c 
Giuramento  quanto  fulfe  venerato , & of- 
leruatoda  gli  antichi  Romani . benché 
farti  fatto  sforzatamente'.  1 7 5 .c 

Giuramento  facto  da  Annibaie  ertendo  di 
età  d’anni  noue  diellire  nimico  a Ro- 
mani. I^p.C 

Giuramento  fecondo  Tufo  antico  fatto  da 
Annibaie  allo ertercito. 

Giuramento  nel  principio  de  Magirtraci 
era  pigliato  da  Roma.  f44-d 

Giuramenti  con  quanta  feucrità  erano  of 
liruati  da  Romani.  jiz.f 

GLADIATORI  erano  limi  compe- 
rati ad  effetto  di  farcii  Giuochifune- 
bri  , & allhora  prigioni  de  nimici  prelì 
& altre  volte  uolontarir.  li^.c 

G N O’P  O P O L I , è Cauo  bianco  cit- 
tà greca,gìa  detta  Erithra.  4J^"C 
CODRIONE  Cartello  nella  Macedo 
nia  s’arrende  a Romani . 

Golfo  di  Corintho,  hoggi  è detto  il  Golfo 
diPatrav.  4?^-c 

Golfo  Ambracio  hoggi  è detto  il  Golfo 

• ■ — Il 


dtU’Araa.  ffo.t 

Golfo  di  Rimpa  già  fa  detto  fino  Toroni- 
co.  79»-h 

Gomphi  città  in  Thefiaglia,  è prefa  dal  Re 
Aminandro.3  30.c.da  Romani.  6t6,b 
Gonni  città  in  Theiraglia,lontana  da  Larif 
la  vinti  miglia . 4f<*c 

Gorgopa  goiiernacore  di  Gittheo  città  gre 
ca,uccide  Dexagoride  fito  collega, men- 
tre procura  dar  la  città  a Romani.  5 8 /.a 
Gordiutico  luogo  (detto  quali  muro  di 
Gordio)inGalIogrecia.  66^.c 

GRATITVDINE  publica 8c priua- 
ta  de  Romanijuer/b  Horatio  Coclite. 
3^.  d 

Gratitudine  delle  Donne  Romane  uerlb 
Bruto  morto , per  crter  flato  vendicato- 
re della  uiolata  pudickia  di  Lucretia  . 
34.1 

Gratitudine  de  Romani  verlb  MutioSce- 
uola  uerlo  Valerio  publicola.  3 7.f.3  S.a 
39*: 

Graticii.linede  Rom.  ucr/oi  latinf,  & de 
Latini  vetlb  r Romani.  4i.c.d 

Gratitudine! delle  Donne  Romane  verfo 
Publio  Valerio  publicola  qi.attro  fiate 
Confolo.  3?*f'd 

Gratitudine  della  plebe  Romana,  uer.b 
Menenio  Agiippa  in  honoranza  del  fiio 
^Mortoro.  47-b 

Gratitudine  de  Romani,'&  honore  conce- 
duto alle  donne  per  l’oro  rontribuho 
da  quelle  al  Hfeo , per  lòdisfarc  al  uoto 
fatto  per  la  prefura  de  Veiento.  1 3^.e.f 
Gratitudine  de  PaliIci,pcrriconolcimenio 
delbcncfitio  riccuuto  da  Furio  Camil- 
lo. I37.f.i38.a 

Gtaticudine  noteuole  de  Romani  afiedia- 
ti  nel  Campidoglio,  uerfo  \brco  Man- 
lio già  confolo.  Ì46J 

Gratitudine  de  Romani  concerta  alle  don- 
ne,per  hauer  fu  ppl  ito  alla  Ibmma  de  da 
nari  p.utuiti  co  Galli..  i48.b 

Gratitudine  & huniiltà  di  Minutio , Si  del 
fuoelfe.'ciio  uerfo  Fabio  Martìmo  Dit- 
tatore per  haucrgli  liberati  da  Anniba 
le.  308.C 

Gratitudine  de  Romani  urrfo  gli  Dii.  13. 
a.b.  148.  d.309.f 

Gratitudine  de  Romani  & rimuncratione 
de  gli  amici!  che  haueuano  feguitatola 
loro  fortuna.  ^Si.f 

Gratitu- 
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raticudine  de  Romani  uerfoilRcAcca. 
lo.  ii6a 

Gratificacione  del  popolo  Romano  verfo 
le  Ooniie,  per  hauet  liberato  Roma  dal 
l'aircdiodi  Gneo  Marcio  Conolano. 
50.b.c 

Gracilìcicionedc  Soldati  Romani  liberati 
daU'all'cdio  de  gli  Equi  da  Lucio  Q.Cin 
cinnaco. 

Gratificacione  del  popolo  Romano  uerfo 
Lucio  Minucio  riuelatore  della  congiu- 
ra di  Melio.  io6,i 

Gratifìcatione  data  da  Romani,a  riuelaco- 
ri  della  congiura  de  (crai.  1 1 6.d 

Gratificacione,  & honote  dato  a Valerio 
Cornino  per  la  uiaoria  hauuta  contea 
il  Gallo.  185.1 

Gratificacione  data  da  Romani  a Numidi, 

& Spagnuoli  quali  fuggirno  da  Anniba- 
le,&  fi  riduifero  a militare  con  Marcel- 
lo. 

Gracificationi  date  a Soldati  & capi  milita- 
ri da  Lucio  Papirio  confoloperlauitco 
ria  hauuta  contrai  i Saaniti  a Cornino, 

& ad  Aquilunia.  x66.e 

Gracco  Cfoelio  capitano  degli  Equi.r^.b 
Gracco  confolo  uittoriofo  centra  Anniba 
le.  355.C 

Grauezaedate  da  Romani  a cittadini  pri- 
uaci , fecondo  la  ualuca  delle  loro  facul- 
ti,  per  armare  le  naui  contrai  Carchi- 
•ginefi.  Ì5J.C 

Grauifea  colonia  de  Romani,  nelle  cui  ro- 
uine  fi  crede  edere  hoggi  Cadelloalto. 
717-a 

Gratierenduteaglilddii  da  Romani  del- 
la prefà  di  Veiento.  ijf.e 

Grecia,cioè  piu  popoli  de  Grecia,  accula- 
no a Romani,  & fanno  querela  contra 
Filippo . 701.C 

Greci  habitanti  la  riuiera  ribellano  a Ro- 
mani dopjpo  la  feonfitea;  di  Canne  & fi 
danno  a Carihagìncfi.  3^3*b 

Greci  gente  piu  ualorofa  in  parole  che  in 
fatti.  ao7.a 

Greci  vengono  con  l’armata  in  Italia  con- 
dotti da|CIeonymo  Lacedemonio  pren 
deno  Thurio,&  abbruciano  li  borghi  di 
Padoua  dali'una  Cono  ripinri , & dall’al- 
tra fconficci.  144. a.b 

Gred  amano  le  Republiche  & non  e prin- 
cipati . 66o.f 
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Grecia  occupata  dal  Re  Filippo , è fatta  li- 
bera daKomani. 

Gropoli  città  de  Lucani,  fecondo  alcuni  fu 
detta  Grumento.  447-a 

Grumento  città  de  Lucani,fi  dice  hoggi  ef 
fère  Gropoli.  447-a 

GVALDACHIB  IR  fiume  di  Siui- 
glia,fu  detto  da  gli  antichi  Betis.  44  i.b 
Guerre  cófultate,&  iiinte  in  Senato  fi  pro- 
poneuano  al  popolo  & quiui  fi  approua 
uanoórifiucauaiio.  5t6.e.8id.d 

Guerra  có  qual  modo  cerimoniofo  era  prò 
tedaca  da  gli  antichi  Romani.  17  .e.f 
Guetre  de  Troiani  & Latini  contra  gli  E- 
trufei.  i.f 

Guerra  de  Sabini  & di  Tatio  loro  Re  con-  ' 
trai  Romani.  7.b 

Guerra  de  Fidenati  con  tra  Romolo . 8.  c. 
contra  i Romani.  1 4.  f.  de  Liguri  contra 
i Romaioo.c.d.de  iLatini  contra  i Rom. 
40.b.de  Boii  Galli  contra  iRom.^op.eT 
Guerra  de  Veientani  cétra  Roroolo.8.  e.có 
tra  Romani.  14.1 

Guerra  de  gli  Albani  contra  Tulio  Ido- 
dilio.  la. a 

Guerra  di  L’attedi  Porfena  Re  di  Chiufi, 
per  rimetterei  Tarquinii  in  Roma.  35. 
e.jdd) 

Guerra  di  Romani  contra  gli  Hernici.175. 
e.  i4o.d.contra  gl  1 Aranci. 39.d.e.Arunti 
contra  i Romani.4  3 .c.contra  i Veienta- 
ni.  ira.  e.  no. a.  contra i Marfi.  Z44.f. 
contrai  Priuernati.  105  ai 

Guerra  de  Romani  contrai  Sanniti  &fiia 
origine.  i87.b.i88.d 

Guerra  de  Sanniti  córra  i CapouanL  1 8 ;.c 
Guerra  de  VolfciSc  Equi  contrai  Roma- 
ni . 64X4 i.c.4p.e.é4.f.53.e.64.a.73.f. 
74ai.po.c.pa.a.p4.f.95.a.b.conli  Sabini 
uniti . 5p.b.  6 1 .a.  uniti  con  li  Lauicani. 

1 1 7 .b.uniticon  li  Galli  Senoni,  Sanniti, 
Tofcani,&  Vmbri.a  5 7.  b.a  5 S.a.4a.f 
Guerra  uiuta  da  Romani  contra  i Volici  & 
Equi.  45.C.  7a. e.  loS.b.  H3.a.i54.d. 
14  t.a.a4x.d. uniti  coLatini.557.b.ida.f 
uniti  co  i Saipinati.  1 40.  a.  uniti  con  gli 
Antiati.47.3.contra  i Liguri . 7»3.ei 

Guerra  de  Sabini  contra  L.  Tarquinio.ro. 
a.contrai  Romani,  po.c.  pi.a.b. uniti 
con  gli  Equi.  8r.  c.  de  Romani  contrai 
Sabini  1 é.e  Sabini  contra  Romolo.  7.3 
Guerra  Gallica  & fiia  origine . 1 4 1 .e.  1 78. 

, a.b.177. 
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«.b.  1 7 7.G  rota  te  altura  di  ciTi.  17!.  e 

180.C 

Guerrttra  Romani  8t  Cartaginefi  al  fiume 
Trebia.  a^.f.a  Lilibco.  z88.  d. Canne 
apparati  centra  Annibaie 
folto  (^Fabio  Mallìmo.  joo.b.in  Afri 
(a,497.c.  prima  di  Sdpione  conira  Anni 
bale.387.b.di  Scipioni.  5^8.b.  179^.  in 
Spagna,  zpj.  b.Jal.iago  Ttafimend. 
z^S.c. 

I CaerracTAnnibale  & vittoria  centra  Car 
pi,&  Carpentani  popoli  in  Spagna. Z70. 
f.  centra  i Saguntini.z7  i.d.z7Z.c.  z 73  ,d 

Guerra  tra  gli  Atheniefi&  Macedoni  nata 
perla  profanatione  del  tempo  di  Cere 
re. 

Guerra  fii/citatain  Spagna  da  Ccltiberi  có 
traiRoin.  iz7.d 

Guerra  & trionfo  vìttorio/ò  de  Romanijcó 
Tolomeo  Re  de  Veiencani.  104.  e.  f. 
lof.a.b 

Gucrra,&  pre/à  di  Veiento.  131. a.  133.3 
Guerra  prelà  da  Manlio  contea  i Gallogre- 
ci.  668.C 

Guerre  de  Romani  centra  il  Re  Filippo  di 
Macedonia,  fzf.a.  ^zé.  d.anno  dei  Tuo 
principio.} 37  .b.  de  gli  Etoli al  Re  Filip 
po.409.e.di  Filippo  centra  liCreci.4jd 
Xz04.a 

Guerre  de  Romani  contragli  Au/òni.  zio. 
e.VclHni  in  Iflria.  739.  o.  naualc  co  i Ta 
rentinJ.4 1 7,a in  Spagna  centra  due  Prin 
cipi  ribclli.}<{4.d.concra  i Latini.  19}.  f. 
zoo.d.Penelbrini.i6}.f.Arunci.  i86.d.e. 
contraNabide  Tiranno  de  Lacedemoni. 

' I i.B.in  .Spagnacantrairibelli.  }8i.c 
Guerra  delKe  Antioche  centra  i Roma- 
ni. 5o7.a 

Guerra  deliberata  dal  popolo  Romano  con 
tra  il  Re  Perfeo  di  Macedonia.  7éz.d 
Guerra  deliberata  da  Romani  contra  An- 
ciocho.  ézo.f.dzi.b 

GuerraprimaGaUicainltalia&fiia  cagio 
ne.  - i4|*e 

Guerre  vinte  da  Romani  contrai  Sanniti 
z xo.d.zi}.e.zz3.e.zz4.c.f.az9.h.z33.e. 
Z54.a>a39.a.z4ia.i48.e.  a}o.b.a}9.e. 
x.do.  b.  c.  »6t.  c.  a6x.  a.  tój,  a.  b. 
z ^4.e.f 

Czuei‘radeVoirci,8r  Equi  cofitraiRoina- 
Bf^lbtto  j]  Confolato.  43. 

1 


Guerre  de  tolcani  contra  i Romani. 
14?. f 

Guerre  vittoriolc  de  Romani  contra  i To- 
feani.  Z3  7.b.  a Sutri.  13  4.X  33  8.c.  z } z.f 
zj8.f 

GuluITa  figliuolo  di  Mallaniil'a  difende  il 
Mdte delle imputationi da  Carthagine- 
fi.  759.f 

ALIACMONE  fiume  in  Eli- 

Hmea.  771. e 

Halope  città  di  Chalcide  combat- 
tuu  y & prefa  da  Romani  . 

77i-e 

Hama  luogo  de  Capouani  lontano  tt«  mi- 
glia da  cuma  alquale  Capouani  faceua- 
no  li  làcrificio.  34ir.b 

Hannone  Carthaginele  uinto  daKom  ni 
a Lucania.  34a.b 

Hannone  Carthaginele  prefo  da  Romani 
nel  facto  d'arme  in  Sardegna.  34J*c 
Hannone  figliuolo  di  BomiJcare  Capitano 
d'Annibale.  'zrp.a 

Hannone  Carchaginefe  pollo  al  prelìdio 
degli  Ilcrgeti  in  Spagna  prefo  daGneo 
.fcipione.  Z93.b 

Hannone  Capitano  Catchagiuelè  e mor- 
to con  molti  de  compagni  in  Afri- 
ca cembaccendo  contra  Scipione  . 
494-c 

Hannone  di  Amilcare  è mono  in  baccaglia 
contra  P.Scipionc.  497-c 

Hannone  Carchaginefe  dimollra  contra- 
rio in  Senato  ad  Aldrubale  perche  era 
delìderofo  della  grandezza  di  Anni- 
baie  . di  nuouo  nimico  ad  Anni- 
baie. ‘ Z7a.c 

Harficora  Capitano  de  Carthaginefi  po- 
llo in  fuga  da  Romani  in  Sardigna,  8t 
efiendogl  1 anmiazzaco  il  figli  uolo  ucci- 
de fefleiTo.  345 '<1 

Harficora  Cartaginelè  huomo  di  molta  aut 
toriti^Sc  ricchezza.  359-c.d 

Harpagoni  fono  Ganci , & vncini  j cofi 
detti  j perche  rapifcono&  erano  da  gli 
andeki  adopcrau  nei  fatti  d'arme  naua- 
li.  loj.f 

Hannonia  figliuola  di  Gelone  > figliuo- 
lo di  Hierone  Re  di  Siracula  , moglie 
(U  Themillio , è morta  da  Siraculani , 
per  efler  dcUa  fiirpe  de  Tiranni . 
3do.d 

Hafla- 


INDICE  DELLE  DECHE 


Haflati erano  ì Soldau  Romani  che  porca- 
ua  no  l’ha  He.  4ji.f 

LNGISIPOLE  Tiranno  di  Lacede 
m.n!.i,encndo  in  fafeia  fu  cacciato  da 
Ij'curgo.  j8f.e 

Hi^ef*.inace5c  Menippo  ambafciadoridel 
he  Antiochn  a Romani. 
ffciJrlpoiuo  hoggi  è detto  il  Aretco  di  Ga- 
I lipolt.  _ T34-a 

Hetecine  promontorio  di  C'iliaa  lì  debbe 
1 Jegflcre  fecondo  il  Glareano  Nenhili- 
i da. 

Hemerodromi  rocabolo  Greco , cioè  cor 
I rieri d'un  giorno. 

Hcneti  popoa  bora  detti  Veneti  cacciaci  di 
I Paphlagonia,  habitano  il  piu  ripofìo  gol 
I fo  del  mare  Adriatico.  t.c 

Herdonia  città  abbrucciata  da  Ann  ba- 
ie. 4af-b 

Herea  città  del  Peloponncfo,è  daRom.rcn 
duca  agli  Achei.  S6^.b 

Hercole  venuto  in  Italia  ammazza  Cacco 
pallore  Hifloria.  4>e.ra 

Hercole  morto  , & arfo  nel  monte  Oe- 
ta.  d^i.c 

Heraclca  Minoia  città  in  Sicilia,  bora  e det 
ca  Terra  noua. 

Heraclca  città  al  tempo  diPithagoraSamio 
Piloiofo.  ao.b 

Heraclca  città  Greca  hoggi  detta  Xenoua 
& Tuo  fico.  ^ap.f.djo.a.c  oppugnata  & 
prefàdaKom.  djo.b.dj  i.a.b.7pi.a 
Heraclia  figliuola  di  Hierone  Ke&  moglie 
I di  Sofippo  è moru  innocente  con  li  fi 
gliuoli , per  ej]pr  della  Airpe  de  Tiran- 
ni.  j6o.2 

Herfilia  moglie  di  Romolo.  7.a 

Herbefo  città , bora  detta  Nicofia,  efièndo 
data  a Carthaginefi  è ricuperata  da  Mar 
cello.  jgj.a 

Hcraclito  Scorino, Critone  Boreurece,&  So 
ficheodi  Mjgncfiaambafciadori  del  Re 
FAippo  di  Macedonia  ad  Annibaie  per 
farlegaconcra i Romani.  j4a.e 
Herennio  Pontio  Sannico  padre  di  Gaio 
Pondo  huomo  prudenciftimo . a 17 .b 
T.Herminio  compagno  diHoratio  alla  dife 
là  del  ponce  Sublicio.,  i6.c 

Hernici  popoli  di  Latio  rotti  con  lànguino. 
fabatta^ta  da  Romani.  17;.  a.  vengono 
airvbidienzadel  popoloRom.  2400! 
Hermandica  città  di  Carcei  c prelà  da  A n- 


nibale.  Z70.e 

Herculaneo  città  de  Sanniti  è prelà  da  Ro- 
mani. ad7.c 

Heraclide  capitano  del  Re  Filippo  è da  lui 
imprigionato  per  fodisfare  a popoli . 
yj8-e 

Herodoro  amico  di  Demetrio , muore  ne 
tormenti. 

Herodoro  mercante  molto  potente  in  Cai 
cide.  6i4.e 

Hettagonie  cioè  luogo  di  fette  Angoli  in 
Lacedemone.  fpo.e 

Hetruria  & Hetrufei  popoli  Amo  hoggidl 
liTolcani.  i6.c 

Heciicolo  città  della  Calabria  fi  da  a Ro- 
mani. ^op.b 

Hcxaptlo  è il  luogo  di  lei  porte  in  Siracnfà 
verfo  terra.  j j 8.c 

Hexanichi  città  già  detta  Lifimachia.  171. a 
HlAMPOLl  caAello  nella  Phocide  è 
prefò  da  Romani.  il  t.c 

Hibla  città  in  Sicilia  hoggi  è detta  Milli- 
Ji.  4o8.b 

Hieracomen  villa  Sacra  cofi  detta  per  lare 
ligione  dcirOracolo  (TApoIIine.  669.^ 
Hierone  Re  di  Sii  acufà  amico  aRom.  pro- 
mette a quelli  ogni  aiuto  contra  i Carta 
giiieA.  i88.f 

Hierone  Re  di  Siracufà , manda  Oratori  & 
doniaRomani.  jii.d 

Hierone  Re  di  .Siracufà  unico  amico  al  po 
poloRomano. 

Hierone  Re  di  Siracufà  èhauuto  fblpetto 
hauere  actoAìcato  il  figliuolo  Gelone , 
per  eflèrfi  ridotto  all'amicitia  de  Cariba 

J5».b 

Hierone  Re  di  Siracufà  ilia  morte  & cefla- 
mento.  j4p.f.j^o.a 

nieronimo  Tiranno  di  Siracufà, entra  in  le 
ga  con  Annibaie  a dano  de  Rom.  jyiA 
Hierdnimo  nipote  di  Hierone  Re  di  Siracu 
là  fìicccfrore  nel  regno  & fila  mala  vi 

Hieronimo  Tiranno  di  Siracufà  c vccifb 
dalli  congiurati.  aji.i 

Hieronimo  Tiranno  di  Siràtufx  hiepoj. 

to.  358.b 

HyeccnicacittiGteca.  j6t.e 

Himilcone  è mandato  con  Emono  eAercito 
inSpagnadaCartaginefi  in  luogo  d’A/l 
druba^. 

Himera  fiume  in  SicAia  hoggi  è detto  Su 

me 


DI  TITO  LIVIO 


me  l'ilfo  & diuide  Tifola  g mezzo,  j p .b 
HisflofieliuoIod'Harfìcora  rotto  da  Koni. 
in  $ardtgna&  morto. 
ippigogi  fono  nauili  atti  a portar  caualii 
quali  hoggi  dicono  palandrce.  799.  a 
UippiaBcreo  capo  de  refl'ercito  del  RePer 
fra  contrai  Romani.  77<>.d 

Hipponecitti  in  Barberia,  hoggi  è detta 
Bonz  49^-c 

Hipponiate  di  Libyphenicia  cognominato 
Mutine  amtnaeArato  di  tutte  Parti  della 
guerra,  fottoladilciplinadi  Annibaie. 

Hipfelo , & Paulània  caualieri  di  Aleifan- 
dro  Magnete , s’interpongono  per  tratta 
re  la  pace  tra  Filippo, & Rom.  P48.C 
Hirpini  popoli  del  regno  di  Napoli  ribella 
no  a Romani  do ppo  lafconfittadi  Can- 
ne,&  lì  danno  a Cartaginelì. 

Hirpini  hoggi  participano  del  Principato , 
& Bafilicata.  ’ 

Hiflrioni  detti  dalla  voccTofcana  Killer, 
qiul  denota  giocolatorc  & loro  origi- 
ne. 1 74-h 

HilpalaFercenniac  gratificata  da  Romani 
er  hauerc  riuelato  la  fetta  de  Bachana- 
i.  699.1 

Hilpagna  Ibctopolla  da  Gneo  Scipione  a 
Romani  ,in(ìno  al  fiume  Ibero.  192. f 
H O L O N E citti  in  Spagna  è prefa  da 
Romani.  608.1 

Honofca  citti  in  Spagna  è prefa  Se  faccheg 
giau  da  Gneo  Scipione.  304.C 

Honoredato  a Tito  Manlio  perla  pietà 
vlàta  verfo  il  padre.  i7f-c 

Honore  dato  a C riljiino  vincitore  di  Badio 
Capouano.  j8j.a.b 

Honore  & premio  dato  a Valerio  Coruà 
no. 

Honori  fatti  a Dccio  Tribuno  dal  Confo- 
lo  & lbldatiRomani,perhauer  liberato 

Il  lo elTercito  dal  foprauante  pericolo  de 

I Sanniti.  i9>*^ 

iHoratii  Roroani,8t  Curiadi Albani, com- 
I battono  per  rimperio.  lo.e 

iHoratio  ammazza  la  Sirocchia , & è dalla 
I pena  dcH’homicidio  liberato.  t4.b.c.d.e 
P.  Horatio  padre  di  HoratioRomano,elco 
I fai)  figliuolo dell’hoffiicido.  14. d 
Hontrio  Puluillo  Augure  morto  di  pe- 
lle. 7<.e 

Horatio  Codice  centra  i Tolcani  poflo  al> 


la  difeià  del  ponce  Sublicio.  f 
Horatia  pulzella  morta  dal  fratello  More- 
ciò.  i4.b 

Horreo  città  dell'Epiro.  d . 9.b 

Horuna città  de  Sabini  éprefàda  Hora- 
tio. 7d.b 

Hprtta  Dea  Hetrulca.  1 74./ 

Hofpice , & hofie  loro  lignificato  vedi  in 
margine.  jSi.d.e 

HollioHoflìlo  Rom.valorolò  nella  guer- 
ra contrai  Sabini.  7.  c.  Auolo  di  Tuli. 
Hoftilio Re  terzo.  ii.e 

HoiUa  città  di  Roma  , Se  Tua  edificatio- 
ne.  i8.e 

Hoftilia  é condannata  per  veneficio  centra 
Gaio  C apumio  fuo  marito.  75°'*^ 
Hollie,&  vittime  fono  gli  animali  da  Seti- 
ficio. 6z9.e.jfj.c.fto.i.t9j.f 

HVMILTA  & gratitudine  di  Minucio, 
8t  del  fuo  efl'e  re  ito  verfo  Fabio  Malllmo 
Dittatore,  per  hauerli  liberati  da  Anni- 
baie. J09.1. 

HumilcàdeRomanidefoccometterfi  a piu 
valorofi.  c J 

IAMPHARNIA  città  capa  8t  for- 
tezza principale  delle  regione diTfara 
eia  prelà  da  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia. fSO.f 

lapidile  Carni  popoli  del  paelèche  hoggi 
fi  dice  la  Patria  & il  Friuoli,  (1  querelano 
in  Senato  Romano  di  Gaio  CalTio  Con- 
folo.  779-f 

I BER O fiume hora  detto Ebro.  4S9-C 
Ibe  città  in  Spagna.  4Sj.f 

Ibera  città  in  Spagna  vicina  all’lbero 
317-b 

ICILIO  huomo  Tribunicio,querela  & 
difende  contra  Appio  Virginia  Ina  fpo 
là.  8».e 

1 D O L O N I lecondo  alcuni  li  chiama 
. no  le  vele  minori  del  Trinchetto.  dj7.d 
ILERDA  città  in  Catalogna , hoggi  è 
detta  Lerida.  ap^.d 

Illiturgo  città  in  Spagna  da  Cartaginelì  & 
liberata  da  gli Scipioni.  347-d-e 

Illiturgo  città  in  Spagna  hoggi  detta  Car- 
cabuci  liberata  da  gliScipioni  dairafl'e- 
dio  de  Cartaginelì.jdS.b.  da  P.Scipìone 
con  grande  vcdfione  d'IUiturgitani. 

IBicurgotinàd  prelà  daRomani  con  gran 

lUer- 
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Irc  tca  de  gli  Spagnuolì.  f 8o.b 

llergeti  popoli  Spagnuolì  lòggiogati  dal 
Annibale  a prrlualìonc  di  Indibile  ribel 
lano  a Ronuni.  480.C 

I iionecalieilo  nella  Macedonia  è prefoda 
Romani.  fJ4-c 

Illirico  é la  Sch  iauonia  & altri  luoghi  cir- 
conlianrì.  jio.b 

Ililcrmo  Re  de  Vaccei,&  Vetoni  popoli  in 
Spagna  combatte  infelicemente  & é prc- 
fo  (ìa  NLFuluio.  6oz.a.b 

Ilipa  cittd  & monte  in  Spagna,  hoggi  detto 
fiera  niuada.  tfoo.a.b 

Iloti  gente  rufìicana  caflellani  diLacedemo 
nia,fbno  vcciG  da  Nabide  Tirano.  ;85  a 
Uuciacitti  nella  Spagna  Citeriore  è prefa 
da  Roma.  ^ 6oa.a 

Ilueti  popoli  fono  deirìfola  Elba.  y t7-( 
llliria  è vinta  da  Romani , & Gentio  fuo 
Reprefoé  màdatoaRoma.  8oo.e.8oi.a 
1 M B R O Ifola  nel  mar  di  Grecia,  hoggi 
è detto  Lembro. 

Imbrino  luogo  nelle  terre  de  Sinici.  aoo.c 
Impu  coatra  il  padre,TuUia  moglie  di  Lu- 
cio Tarquinio.  »4.b 

, N C E S T O peccato  commcflb  tra  i con 
giunti  è pollo  da  Liuio  per  il  Sacrile- 
gio. 5i.b.c 

jicibale  cittd  in  Spagna  aflediata  da  Caria 
ginefi,&  liberata  da  Romani.  547-c 
Edibile  Se  Mandonio  Capi  principui  di 
tutu  la  Spagna  vengono  alla  diuocione 
de  Romani.  43f*b 

Indibìle  & gli  Illergeti  ribellano  in  Spa- 
na. 4d^.b.48o.c 

InJibile& Mandonio  fono  vinci  daP.Sci- 
pione  doppo  la  ribellione  di  Sucrone 

47S.e 

Indibìle  è morto  nel  fatto  (fanne  contrai 
Romani.  480.! 

Indgemine  fbldato  congiurato  contea  Hie 
ronimo  dì  Siraculà.  S T 

Indo  fiume  in  Gallogrecia,8c  onde  prefè  il 
nome.  66p.e 

IndouinodeVeientani  predice  ia  Senato  a 
Romani  ia  prefa  di  Veicnco.  i j aa 

Infidelcd  de  fiàldaci  Mercennatii.  3 po.e 

Infule  erano  come  fafee  ò flole  vfàte  di.  Sa- 

cerdoti, &portauanlì  da  gli  antichi  per 
iDUouere  d mifericordia  i vindeori  chie- 
dendo la  pace.  3 17.d.  386.e 

Infante  nel  ventre  della  madre  grida , nel 


1-^. 
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paefe  di  Murrucini,  Oh  trionfo.  3 f 3 .b 
Inganno  fatto  ad  Annibale  da  gli  Alpigiar 
ni.  a8iXi8a.a 

Inganno  vfaco  da  Annibaie  mediante  i.Nn 
midifuggiciuicontraaRomanj  nel  fab 
to d'arme  di  Canne.  3ltf.c.d 

Inganno  vfàto  da  Hippocrate  Sn^fàno 
recitando  lettere  fdfè  per  condiate  ai 
fdegno  i Siracufani  contrai  Rom.36j.b 
Inganno  vfaco  da  Annibaie  contra  Marcel- 
fo&Crifpino.  44<>-a 

Inganno  di  Polixenide  Capitano  d’Antio- 
cho,a  Rodiani.  641.1 

Ingauni  popoli  Liguri  hoggi  Albenga  dc- 

td.  47f-b 

Ingenui  fi  dicono  quelli  che  fono  turi  di 
perfone  libere,  & nate  di  libere.  t47-c 
Inicii  fella  de  gli  Acheniefi  fatta  nd  Tem 
pio  di  Cerere. 

InondacionidelTeuere.($ot.d.d07.e.d76.b 
Infubrì  popoli  ddla  Gallia  Cilalpìnabog 
gi  Lombardìa,8<  di  quelli  del  contado  di 
Milano  ribellano  a Romani.  i87.b 
Interrege  era  quel  magiflrato  che  ndla  va- 
canza de  magiflran  era  fatto  per  creare 
gli  altri  magiflrati,&duraua  cinque  gior 
ni. 

Interaninia  cittd  in  Tof  anaColonia  de  Ro 
mani,hoggi  è dettaTemi.  a6z.b 

Intercala  tione,  hoggi  è detta  volgarmente 
Bifeilo.  78x^1 

Inuentione  delle  baleftriere  vfàte  al  modo 
antico.  3 64.6 

Inuo  Iddio  coG  detto  da  Romani,  Seda  gli 
Arcadi  Pan  Ljrceo.  tJ 

Inuidia  di  due  forelle  figliuole  di  Fabio  Am 
buflojfu  origine  del  ure  vne  de  Confoli 
Plebeio.  iSj.f.iS  8.a 

Inuocatione  di  Gioue  col  voto  fiitta  daRo- 
molo,ndla  guerra  centra  i Sabini.  7.< 

I R A d propria  paffione  dell'animo  dcGal 
li.  f 4o.e 

lra,&  MafCmo  fHegno  neiriniroo,  có  qua 
legni  fi  coni  prenda.  aao.d 

Irefie  cittd  in  Theflaglia  abbracciata  daiRe 
Filippo.  J5o.a 

I S A L C A Capitano  (TAnnibale condoc 
torcdciGcruii. 

IfchtailuIagiafudectaEnaria.  ao7.b 
Ifmcnia  Pretore  de  Boecii  huomo  nobile  8: 
potente, 

Ifla  ifola  hoggi  è detta  Lillà. 


767.C 
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Ijgo  diTimaun.  739-b' 

Lampfb  luogo  in  Theflàglia  (i  da  Jn  potere 


Iftria  confina  jo  lllyrico  cioè  Schiauonia 
è larga  feflànu  miglia  & gin  intorno. 
cxxvA  fu  cofi  detta  da  popoli  che  da  ma 
re  maggiore  uennero  per  il  fiume  lAro. 

*■  739  b 

lAriaèibggiogata  da  Romani.  743>* 
Iftriani  carichi  di  cibo  & di  nino  fono  rota 
da  Aulo  Manlio  Confolo.  740.e 

lAriani  fono  rotti  da  Romani.  74*.( 
Iflriani  cnidelilTtmi  contra  le  loro  moglie, 
& figliuole  in  Nefateio.  740.e 

IVBbLLlO  Taureahuomo eccellen 
te  in  guerra.  jió.f 

lubellioTaureacaualiero  Campano  com- 
batte con  Claudio  AfellioRomanOj&re 
na  perditore.  54^><1 

Ittgeroapprelfoi  Romani  era  lungo  ducen 
co  & quaranu  piedi,&  largo,  ccxx.  601 
e.74-c 

lulio  Proculo  cittadino  Romano.  p.c 
luilitio  era  quel  tempo  nel  quale  non  fi 
rendeua  ragione  , «oc  le  fene  , & feria- 
to.  di.b 


Lacedemone  cìtti  greca  fe- 
condo alcuni  h(^i  è detta  Zaco- 
nia  ò Mifethera  e cóbauuta  da  Ro 
mani.  f9o.c 

Lacedemoni  fuorufeiti  lapidano  gli  Orato 
ri  di  Lacedemone.  783  .b 

Lacetani  popoli  di  Catalogna  del  focorre- 
rcgli  Aulcrani  dodeci  milia  fono  morti 
da  Gneo  Scipione.  xpj  .d 

Lacetani  popoli  SpagiwoU  a’arrendonoa 
Romani.  fSj.d 

Lacumara  fanciulo  di  Airpe  Regia  è creato 
Re  de  MalTefuli.  494.C 

Laconico  fanciullo  della  flirpe  di  Nabide 
Tiranno.  . di4.d 

Lago  Regilio  hoggi  è detto  Lago  di  fànu 
Muera.  7i.e.f 

Lago  Albano  téza  manifefia  cagionecreb 
befoccoil.xxvi.trib.;milic.  ijt.f 
Lago  Curtio,perche  cofi  detto.  176^ 
Lago  dfVadimonc.hoggi  Lago  tra  Sucri  & 
Nepi  di  flante  quali  equalméte  quattro 
miglia  preH'o  mòie  Ruofi,&  altri  dicono 
‘ ellcr  il  lago  uictno  a Vicerbo,&  quello  fi 
ritiene  piu  vero.  ^ijS.bx 

Lago  di  Perugia  è detto  Trafiroeno. 


di  Aminandro.  35<>-<l  1 

Lamia  città  de  gli  Ecolie  combatima,& 
prefa  «k  Romani.  dji.c.d40.c 

Lainpfaco  città  greca  è prefa  dal  Re  A 01  IO 

cho.  J70.C 

LaniAi  erano  maeflri  di  fcherma  cheelTer- 
citauano  i gladiatori  per  uendei  e l’opera 
loro  neili  Spettacoli.  4Ó3.e 

Lapatho  caAello  pollo  fopra  il  padule 
Afeuride. 

LarilTa  città  greca  detta  da  Tberrazzani 
Cremafle  a differencadi  quella  di  The- 
fvliadprelà  da  Romani.  54 

LartlTacittàinTheflàgliaè  prelàdelRe  An 

tiocho.di4.  e da  Romani.  óxó.e 

Larillb  fiume  in  Grecia  diuide  il  contado 
degli  Elei,  da  quello  della  città  di  Di- 
. 44».d 

Sp.  Lardo  compagno  di  Horatto  Codice 
. alla  difèlà  del  ponce  Soblicio . j 6,c 

Latino  dttàveccnia in  Puglia  diftrutaera 
nelle  terre  Francani  poco  lontano  dal 
quouo  latino.  8o8.f.8opa 

Latini  foggiogati  da  Romani,  & quel  flato 
riformato  (otto  il  confolato . cxv.ioa. 
f.aoj.b 

Latiniribellano  &muouono«guerraaRo 
mani,&  fono  fiiperattjp7.ip8.  i pp.aoo. 
aoio.b 

Lamia  città  greca.  di  7.a 

Lari  erano  gli  DiidomeAichi  di  ogni  fimi 
glia&  Larario  chiamauano  la  cappella 
priuaia  di  cali,  ma  quali  fojTero  li  Lari  ’ 
marini  non  fé  ne  banotìtia  dice  ilGla- 
rwno.  73<5a.b 

Lanino  Re  di  Lamento , da  Lauinia  fua  fi- 
gliuola per  moglie  ad  Enea,&  muore 
nellaguerraconcra  iRmulL  ,.d.e 
Lathomie  in  Roma  erano  luoghi  oue  fi  ca- 
uauano  le  pietre,*  hii  erano  códannati 
i md  fattoti,;*  in  quel  luogo  fono  le  car 
4«i-b.5  5 7a 

Lauo  cotienequatcro  popoli,Latini,  Vol- 
fd.  Equi , & Hernici  hoggi  fono  ruttila 
Campagna  , * Maremma  di  Roma, 
dj.b 

Laiuco  città  hoggi  detto  Talmótone , pre, 

(b  * facto  Colonia  de  Romani  lèttola 
Dittatura  di  Quinto  Serinlio  l>rirto. 
6sJ>  xf7,d 

d Laurentia 
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jWnVcnfi.i  OiOg/ie  di  Fauftola  Pallore  per- 
che è detta  Lupa.  j.e 

jLaucuia  ui«no  alla  città  di  Anfu 
ce.  I95*c 

|I.au:uchianaauanogIi  antichi  alcune  colè 
delicate, come  hoggi  le  confettionù 
SoF.a.b 

iLauinia  moglie  di  Enea.  xj( 

I Lauiaìo  Città  edihcata  da  Enea  G crede  ef- 
fere  Ibta  oue  è Ciuità  Indiuina^cadello 
de  Colonne!?.  a>d.74  c 

laude  de  Romani^che  con  loro  pericolo  & 
danno  haueuano  facto  guerra  con  Filip 
po  per  liberare  la  Grecia.  ^6fi .( 

[LEGGE  Cincia  prohibiuai  doni,  & pre 
lenii.  57^.1 

[Legge  Valeria  la  quale  uietaua  che  alcuno 
cittadino  Rjomano  che  appellafle  al  po- 
polo falle  uccilb.  X47.f 

[Legge  Licinia  poneua  modo  alla  quantità 
delle  ^ofTelTioni.  y 76. c 

ILe^e  «..uriacia  cioè  deliberau  & approua 
ca  dalle  curie.  146.6 

I Lc^e  Pecilia  prò  polla  & uinca  cótra  quei 
che  haucHéro  prefo  danari  dal  Re  Anyio 
cho  & lujt  fottopolli.  6^8.6.690.6 
I hegge  Portiadifendea  i cittadini  dalie  bac 
titure  & ingiurie  punendo  grauemence 
chibaceua  un  CitudinoRonuno.z47.c 
[Legge  Horariuadilpone  che  li  Tribuni  ha 
no  Sacrofanci.  87.1 

[Legge  Agraria  di  dillribuereal  popolo  pof 
leflìoni  & fua  origine.  yo.c.d.cécaca  I y 5 

b. i  t7.f.z  i9.c.iy5.c.lìioiautori.yi.a.y6 

c. d.  X zo.c 

I l-cgge  delle  docidi  Tauole  tagliate  in  Bron 
zo  ottoii Coniblato.irij.  88.f‘ 

I Legge  dclli  dieci  tauole  quando  publi  care. 
77.C 

[Legge  che  ninno  poflèdefle  piu  che  cinque 
I cento  lugeri  di  terra-  i68.c 

Legge  del  dmieto  de  gli  ufici.  ipy.a 

[Legge  di  pacare  i capirali  sczalVfare.i68.c 
[Legge  che  lautorità  .&  giurifditione  del 
Dittatore  folfecquale  có  quella  del  Mae 
Uro  de  Canali  cri.  507.^, 

[Legge  in  fauorede  Liguri  Staceliati , fatta 
da  i Romani.  zyS.f 

|L^e  fatta  da  Romani  cootni  gli  Ambicio 
I li-  71  j .d 

[Legge  (aerata  Tua  origine.  44.2 
.eggepropoftaaJ  popolo  daP.  Volerone 


Tnbuno.&  che  iMagi/lraci.P]ebeifi  cr'^ 
aflero  med.ance  i Comicii  delle  Tri 
bu.  <8x 

egge  di  Gaio  Terécillo  Aria  Tribuno,^  di 
mmuire  la  aucorxci  de  Conloli.  66.b 
egge  qual  obliga  il  popolo  Romano  alle 
deiiberacione  de  Tribuni.  86.f.87.a 

.egge  che  niuno  Magillrato  Romano  fi  po 
telTe  creare  séza  fappeliaeione.  87.C 
[.egge  propolla  da  i Tribuni  che  folle  m po 
della  dei  popolo  far  i Conloli,ò  delia  pie 
be,ò  de  padri.  96.6 

.egge  fatta  da  i Tribuni, che  ichredicori 
magillraci  non  fivediderodi  bianco. 
io7Xio8.a 
.egge  che  alle  colè  (acre  fudero  propoAij 
dieci  huominiin  luogo  di  due  & fulTero! 
parte  delia  plebe.  i6y.uf. 

egge  di  fare  vno  Pretore  Pacricio . 1 73  *b 
.egge  & origine  de  parncii.  >73-l>] 
[.egge  che  vno  de  conlbli  lì  facefie della  plc.^ 
be.  i68.c.£lTequita.  i7i.b 

Legge  facce  delle  ambicioni  ,&  della  ufu- 
ra,ragione  di  vno  per  cento.  iSo.e.f 
.egge  nelle  dodici  Tauole  di/pone  che  tue 
co  quello  vldmdmen ce  che  il  popolo  hx 
aeuè  deliberato  , quel  fofle  giulto  , fer- 
mo .&  rato:' . . 181.C 

Legge  llatuice  circa  idebicori,8r  che  i beni 
fuliero  iolamence  obligaci,  & le  perfone 
non  li  cófegnalTero  piu  a creditori,  zio.c 
Legge  delia  commumone  de  Sacerdoti!  Ko 
mani  con  la  Plebe.  x47.d 

Legge  deii*a|>peliagionc  da  i Magi  Araci  al 
popolo,  & concraquei.cbe  tenta  (fero  di 
vfurparl?  il  dominio  dellapairia.  jy.d 
Z47-f  \ 

Legge  qual  difòonea  che  tra  dieci  anni  non 
il  poteflèriurcll  medeitmo  Coniblo. 
z4>-d  - 

Legge  che  niuno  Senatore  Romano  non 
poceiTe  cenere  in  marè  Leg  no  di  niag 
gior  tenuta  che  di  crecenco  Botre.a94.b 
Legge concra  Laudi  degli  vfurari.  6oza 
LegeeBebia  difponeua  delle  età  che  duue 
uanoeBèrei  ciciadini  babilta  qSalun- 
que  ufficio.  7^?-l> 

Legge  contra  Marco  Pompilio  Proconiìb- 
lo.  7y9.b 

Leggi  di  Sulone  mandano  i Romani  a cor 
in  Athcne.  76.6 

Leggi  dei  Matrimonii  de  Patrie  ii&  Ple- 
bei 
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bei  publicacedaOaio  Caauleio . p6.  e. 
admefledapatrirìi.  99. A 

Leggi  & alcune  riformaaoni  di  milkìa  (ot- 
to la  Oitutura  di  Marco  Valerio  Corni- 
no. • 5>4*f 

Leg^infauore  della  Plebe  (acceda  Pubi. 

Philone  Dictatorc.  _ xoi.c.d 

Le^i  di  L^utgo  & Tua  difciplina  annulla- 
ca  in  Lacedemoniadoppo  aanioccocen- 
co.  678. d 

Legioni  fono  quactro  milia  fanci  percia- 
. Icuna.  ida.b 

Legioni  Romane  fono  di  Tei  mila  finti , & 
trecento  caualli.  4pa.e 

Legato  i molti  luoghi  è pofio  da  Liuio  per 
commiirario,&  tale é la  (ùa  (ignilìcatio- 
nellaguerra.  7j.d.io8.f.io9.a 

L^att  dieci  mandaci  da  Rom.adairctnre  le 
cole  deir  Alia.  <(5.b 

Legali  termini  trfatida  Romani  nel  dar  la 
nberci  a lenii. 

L^ina  terra greca,gia  detta  Egioa.  44j.b 
C.Leliio  mette  per  mare, in  fuga  Adberba- 
le . 4dp.c 

Lelio  é madato  da  Scipione  a predare  1*A- 
frica.  48i.f 

Lembro  Ilbla  nel  mar  di  Grecia , già  detta 
Imbro.  * 6i6.{ 

Lembi  IbnA  nauili  piccoli  ,'forfe  come  fu 
Ae,ò  Brigantini.  45d.e 

Lino  ilbla  noggi  è detu  Stalamini,8c  Lim 
no.  ‘ 45  4-<l 

Leontia  luogo  io  Sicilia  dilcofio  dall'Hcxa 
pilo  cinque  migiia.jd7.b.  è combattuta 
& prela  da  Marcello.  tóxa 

Leonte  figliuolo  di  liefia  Oratore  Atnenie 
feeloquentilTimo.  ddS.b 

Leonide  Lacedemonio  capitano  del  Re  Pec 
le.  77o-e 

Lepte  citcihoggi  Tripoli  di  Barberia,  ren- 
deuaogni  giornea  Carthaginelì  di  en- 
trata un  talento . fit.d.fpS.d 

Lepanto  città  nella  Morea,gia  fii  detta  Nau 
patto.  d4t>b 

Lerida  città  in  Catalogna,gia  fu  detta  Iler 
da.  apj.d 

Lettere  &parolevagiionoaflaiper  (àrgucr 
raalli  nimici.  T4i.d 

Lettere  Tulcane  erano  imparate  dafiincful 
li  Romani  come  apprelTo  noi  lelatine,& 
grece.  ajd.b 

Lettenafto  Cretenlé  capitano  dr  Crcten- 


li.  • di  o.d 

LetriHeraii  ne  i Tempii  Romani  & fua  ori- 
ginè.  iji.b 

LettiBemii  fatti  da  Romani  per  placare  li 
Dei.  i8d.b.»i8.e.t94.‘>.ip5-e.joo.a 
Leticada  città  capo  'deirA.arnania  hc-^^ 
detta  Santa  Maura  & fùofit»  .410,^.10 
me  prelà  da  Romani.  6 16.  a 

Leuzi  ilbla  già  detta  Pyihiufa  & Foi  mcn- 
tatitia.  4?a.c 

LIBRI  Sette  Lattni,&  alcrìtanti  greci  di 
Numa  Pompilio  Re  de  Romani,  ritroua 
ci  nel  lanicolo  & abbruciaci , 7 1 7 -a 

Libri  Sibillini  aperti,configluiio  la  religio 
ne.  app.  d 

libri  Sibillini  aperti  chiamano  Elculapio 
da  Epidauto  per  rilànare  la  pefitlenza  di 
Roma.  i68.d 

LibidinoG  i Numidii.  . 4Pi*f 

Libidine  di  Appio  Claudio  Decemuiroin 
Virginia  pulzella  8t.a 

Libidine  & ìuperbia  del  Re  Filippo  di  Ma- 
cedoni . 44X-C 

Libertà  racquìftaca  cacciati  i Tarquinti 
jo.e.  giuramento  , & altri  prouedimenti 
per  la  conletuacione  di  elle,  j z.a.  3 i.c 
Libertàjdc  amor  di  ellà  nel  popolo  Roma- 
no. fO.f 

Libertà  notabile  di  parlare  Ai  L.  Valerio  8t 
diM.Horatio  Baibao  contea  i Dieci. 
7P.f 

Libertà  condantemente  difèlà  da  Romani. 
144.  d. 

Libertà  doluta  da  Gracco  a Soldati  feroi, 
perlauiccoria  hauuta  contea  i Carcha- 
ginefi. 

Libertà  è lo  Sprone  deglihuominiforti. 
4^3  a J> 

Libertà  donata  da  Romani  a mola  popoli. 
,dsr.b 

Libertà  ulàra  raoderaumen  te  li  loda . 

yp4.b 

Liberatori  della  Patria  da  loro  obligata 
a Sanmu  per  uirtiì  del  Conlolato  di 
PoBhumio  , & Veturio  Calumo  . 
aaa.c 

Liberalità  verlb  la  plebe  per  dilio  del  Prin- 
cipaU>,di  Spurio  Melilo  Pa tritio  Roma- 
• *10 . ioi.e 

Liberalità  fic  religione  delle  donne  Roma 
lie.  ij5.e 

Liberalità  dejCaiHiCni  & di  Boia  donna] 
d a Canon-  j 
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Cinnufina^vrata  verfo  Ulomani  fuggiti 
dalia  iconfiita  di  Canne.  ji8x 

Libcraliti  notabile  riauuerib  laRCpubli- 
ea  da  Citudini  Romani  di  nane  fotti. 
35<S.f 

Liberatiti  di  Publio  Scipione,  rerib  Luce- 
i<a  Spagnuolo  Principe  de  Celtiberi. 

4i3.e 

Liberalità  & conelìa  ufata  daR  Scipione 
verlò  Maflìua  nipote  di  MafTanilTa  , pre- 
Ib  nel  fitto  d'arme  in  Spagna.  43^'C 
Liberalità  di  Porlèna  Re  diCniuli,  uerlb 
Cloelia  Romana , 8(  altre  Pulzeiie.3  S.d 
Liberalità, fede  & amore  de  Napolitani 
uerlb  il  popolo  Romano.  3op.e 

Liberalità  del  Re  Hierone  di  Sicilia  verlb 
i Romani.  jii.d 

Libitina  Dea,&  Libitina,era  il  coH^io  Co- 
pri la  cura  del  lepcJire  i morL/tj-b 
747.J 

Licinio  Stolone  condannato  per  poHeder 
cótra  legge  fatta  da  lui.  1 8 1 . b.mille  hige 
ri  di  terra. 

Licinia  famiglia  Areuna  molto  potente  di 
ricchezze.  a44.e 

Liguria  cópréde  la  rìuiera  ,Sc  monragne  di 
Cenoua,  dal  6ume  dellaMagra,inlìno  a 
confini  della  Prouenza.  741.8 

LigtirirottiaPilà  daQiMinutio.  doi.d 
Liguri  rotti  da  Rom.  fotto  Quintio  Minu* 
tio  Proconlblo.  6o7.c.6j^.c 

Liguri  inganni  combattono  infelicemen* 
te  còtto  L.Emilio  Cólblo.dj  j .c.d.7ad.e 
Liguri  in  parte  Ibno  mandati  da  Romani 
ad  habitat  il  Sannio  ,hoggi  l’Abruzzo. 
73of.73i.a 
Lwuri  combattono  infelicemente  eontra  1 
Romani.  743  •* 

ItgHTiuinti  ,ti  Modona  rìprelà  da  Clau- 
dio. , 74J-C 

huri  Statellaù  uinti  8c  mal  tracuti  da  M 
spillo.  7J4* 

L^uri  combattono  infelicemente  contrai 
^Romani.  74}.f.754-a 

Liivbeo  città  in  Skia,hogi  è detto  Marfal- 
la.  fit  il  Promontorio  capo  Boco.  jai. 

limeacitràin  Tbeflhglia  l’anendeaRo- 
mani. 

Lintemo  che  fu  poi  laVilladi'dpiòenei 
lecuirouinc  dice  il  Biódo  eflere  edifica 
ula  torre  detta  d!UPatria.3or.f.30j.a 


uincie  da  Macedonia  & Theiraglia.y49.f 
Lingonifit  Boi j popoli  fcacciano  d'Italia  i 
Tofcani,&gli  Vmbri.  I4i.b 

Lingo  terra prelTo i!  fiume  Beuo.  f37.b 
Linteata  legione  de  Sanniti,co(ì  dettila  il 
facrificio  a loro  perfualb  da  Ouo  Paccio 
loro  laccfdote.  .c.d 

Liria fiume hoggiòdeto  Carigliano.  1^4. 
a.40ix 

Lifiiialu)goinThel1àgliaG  da  in  potere 
di^minandro.  5iu*d 

Liflb  atti  nella  lUiria  hoggi  è detto  Aie- 
xio.  * 8oo.b 

LilTa  ifola  già  fu  detta  Iifa.  54  ix 

Litania  Seiiia  in  Calila  fecondo  alcuni  è la 
feluadi  Lugo  in  Romagna  ,oue  Lucio 
Pofihuthio  Cólbio  capitò  male  con  l’ef- 
fercito.  33  T-* 

Litubio  città  in  Liguria  fi  da  a Rom.5  ; 8.'i 
Litabio  città  i Spagna  è prdià  daRo.du8.a 
Lituo  uerga  de  lac^Joti  da  gli  auguri,  lo.c 
Litton  dodici  eletti  da  Romolo,  f.cd.co- 
me  minillri  p punire  i dcfetti.i4.c.484.c 
Litare  nel  lacnficio  fi  diceua  colui  dei  qua 
le  il  facrificio  fi  moflraua  eflere  flato  gra 
ta  alli  Dii.  aoo.b 

Liuio  primo  inuencore  di{erdinate , 8l  reci 
care  le  fuc  Comedie  co  Argòméto.i74X 
Limo  Salinatore  Stfua  qualità  &cafo.443  .b 
Pub.LicinioTegulapoeta.  fxSj 

LOCRI  città  de  BrutiialTediau  fi  rende 
a Canhaginefi . 348.  b.  è racquiflau  da 
P.Scipione  con  cradimenco.48x.d.4S3.d 
Locrenfi  ribellano  a Romani  doppo  la  fcon 
fita  di  Canne  . 3 13.  b.&  fi  danno  a Car- 
thaginefi.  33S** 

Lodi  delle  Matrone  Romane.  f 7 7.C 

LomnorioSc  Lutarlo  Signori  condottieri 
de  Gallogreci  pafTano  in  Afia,8c  acquifta 
no  molte  citti,8c  Prouincie.  670.C 

Lombardia  già  fu  decu  Calila  Cifalpina. 
i7yb 

Lo^ntica  città  in  Spagna  nella  quale 
C^eoScipioneabbrucio  eran  quantità 
di  Sparto  appalt  aro  da  Afdrubale.3  04.d 
Longula'cicci  de  Volfciin  Campagna,d  pre 
fa  da  Spurio  Caflìo  Confolo. 

Loreo  città  già  detn  Orto  principale  della 
Euboia.  433 

Loryna  pono  al  dirimpetto  di  RodLL 
Ò43.d 

Lorinu 
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lorinu  terra  <ii  Poito  poco  piu  di  uemi 
miglia  lontano  da  Rodi.  8 1 1 .d 

Locuìle  in  molta  quantità  dannegiano  il 
Capouano.  500.C 

LVA  Dea  punifce  le  colpe  deglihiiomi 
ni. 

Sp.  Luaetio  padre  di  Lucretia.  jo.a.ja.e 
Lucretio  Pletore  piglia  Allatto  in  Boetia, 
77J.C 

Lucretia  moglie  di  Collarino  è uiolata  da 
Sello  Taiquinio.  ap.e.jo.a 

Luceria  citta  in  Puglia  hoggi  fi  chiama  No 
cea  de  làraceni,perche  da  Federico  lecó- 
do  fu  conceduta  a Saraceni  per  loro  ha- 
bicatione,  è afl'ediaca  & vìnu  da  Roma* 
ni,  ' 

Lucerio  Spagnuolo  elTempiodi  gratitudi- 
ne. 4ij‘< 

Lucca  città  antica  in  T of:ana  ritiene  il  no- 
me. tpi.f 

Lucretio  Pretore  piglia  Aliano  per  foiza 
CictiinBoerìa.  778.e 

Luani  popoli  bora  della  Balilicata,  vinco- 
no,& ammazzano  AlcBàndro  Re  di  Ept 
ro.  J71.C 

Lucuni  & A puli  entrano  in  lega  8c  amicitia 
coi  Romani.  loS.f 

Lucani  vengono  alla  diuotione  de  iRoma 
ni.  148J 

Lucani  ribellano  a Romani  doppolafcon 
fiera  di  Canne.  8c  6 danno  a Cartilagine 
fi. 

Lucumone  di  Demarato  di  Corincho  par- 
tito di  Tarquinia  ua  ad  habicare  a Ro- 
ma,8c  è eletto  Quinto  Redo  Rom.  1 8.e 
Luceio  Spagnuolo  Principe  de  Celcibcri, 
per  la  ritenuta  fpofà  da  Publio  Scipione 
gii  nioflra  noubile  gratitudine.  4X5.e 
iLuna  veduu  combattere  con  il  Sole  nelle 
J terre  de  CapenatL  t^^-d 

ILune  due  vedute  di  giorno  in  Cielo , nelle 
i terre  de  Capenati. 
ILupanuiricediKomolo&Rcmo.  j.e 
ILtipo  a Marceconfagrato.  afr.c.d 

iLupo  in  Gallia  toglie  la  fpada  dal  lato  di 
I un  fbldato  pollo  alla  guardia.  a^j.f 
I Lupo  entra  lino  nel  Campidogl  o . f f7.f 
I Lupe  erano  anticamente  chiamate  le  Mere 
arici,  onde  Lupanar  fi  diccua  li  Pollnbu 
lo.  j.e 

Lupercaligiuochi.  j.f 

Lufìcania  e il  legno  di  Portogallo.  z8} 


Lufeinione  Spagnuolo  ribella  inSpagnaa 
Romani.  fd^.d 

Lulìtani  hoggi  Portoghefì  rotti  in  Spagna 
da  Paulo  Emilio  Pretore,  diaar.da  Sci- 
pione di  Gneo.  741 -e 

LuOro  deriua  dal  uerbo  Latino  Luo  che  <t. 
gnifìca  pagare  perche  ogni  cinque  .inni 
hpagaua  il  tributo  & pumuali  con  fa 
crifìfii  lacictà  & perciò  fichiamauaan 
coLuflro  lo  fpacio  di  cinque  anni.  tj.c. 
aòS.b.j  68.e 

Lufiro  fatto  in  diuerfì  tempi  de  Cittadini 
Romani:  Defairte  cento  & tréta  due  mi 
gliaia , & quattrocento  & diccnnoue  te- 
9e.7j.d.t4.roigliaia,&  ai4.  telle.  46.b 
i37.mila&  io8,tcfle.4j7.f.i4j.  raila& 
704.tefie.  doa.d.  x6i.  mila  & jn.  celie. 
i68^.i  I f.mila  cefie.4p8.d.f  (.migliaia, 
& jo8.cefle.67p.b.aiS5.mila  tefte.7  J4.e. 
4p8.d 

L Y C H N I D O città  greca  hoggi  detta 
Lignido,è  prefàda  EropoGreco.  44 j .a 
Licii  fi  dolgono  in  Senato  Romano,  della 
crudeltà  de  Rodiani.  74>.d 

Lycorca  Megaiipoiitano  capitano  de  caual 
li.  òio.d 

Lycurgo  dranno  di  Lacedemonia  doppo  la 
morte  di  Cleomene  caccia  Hegifipole. 
t8f.e 

Lyfimachia  hoggi  Hexanichi,arfà  da  i Thra 
d,é  reedificata  da  Anciocho.  5 71. a 

Macedonia  Prouincìa  c c» 
finaca  dalla  Thracia:dal  mare  Io- 
nio di  uerfb  Italia,  dalla  Albania, 
&in  parte  dalia  Oalmatia.  s*4-d 
Macedoni  per  qual  cagione  mofleto  guerra 
agli  Atbeniefi.  fxp.c 

Macedonia  d uinta,  & lòggiogatada  Roma 
ni,&  Perico  Aio  Re  Aac ciato.  8o<$.a 
Macedonia  è diuifà  da  Romani  in  quattro 
Prouincie,  & parlamenti.  Sto.e 

Machanida  tirano  de  Larcdrmonia.44i.c.d 
Macri  Ifola  nel  mar  di  Grecia,  hoggi  è det- 
ta Sarachino.  j ^o.c 

Macri  città  del  territorio  di  Sano,  gufa 
detta  Panoimo . Ò4i.d 

Macro  fcrittore  hillorico.  loo.d 

Maduateni  popoli  della  Thraaa . tf  8 1 .c 
Ma<<ytocallelJo  Greco  s'arrende  aiRe  Fi- 
lippo di  Macedonia.  fjt'.b 

MogonCjBoflare,  & GifgoneCatth.'Tgine. 
fi  mandaci  da  Annibaie  a Fil  ppo  Redi 
d j Maerdo- 
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Maiedonia  per  firmare  la  Lega  contra  i 
Romani  , fono  da  loro  prchSc  a Roma 
mandaci.  54o.b 

Magone  Carthaginefe  delia  cafa  Barchina 
c prelb  da  Romani  nel  fatto  d'arnte  iti 
Sird-gna. 

Magone  per  commiflìone  de  Carthaginelì 
paflà  in  Italia  per  congiongerfi  con  An- 
nibale. " 471  a 

Magone  combatte  Co  i Romani  in  Lomba 
radia  6c  é rotto  & ferito  , & della  ferita 
muore.  ^oS.d.e 

Magneti  popoli  fono  fatti  liberi  da  Roma- 
ni deli'imp^'o  del  Re  Filippo.  jtfp.a.b 
Magella  Cittì  in  Sicilia  hoeei  è dellrutta. 
4o«.b 

Magilirati  Romani  nenendo  in  Roma  rima 
neuano  Cittadini  priuati.  401. b.c 
Magilirati  Romaniche  andauano  fuora  era 
no  forniti  al  publico.  7ya.a 

Magiftraci  de  popoli  diuerli  Phrytanin  de 
Rodiani.768.b. SuEetes  de  Gaditani. 
47  a.c  Theóda  de  Samothraci.  8op.f  Boe 
carchi  de  Boetù . 767.  e.  Magneurchon 
de  Magneti.  6ti.f 

M igio  Capouano  uien  menato  prefo  ad 
Annibaie  come  fedele  al  popolo  Roma 
no,&  elTendo  códutro  a Carthagine  per 
fortuna  di  mare  c liberato,  j zé.c.d.e.f 
Magnefia  pronincia  grecasse  luo  (ito. 
éi^.b.c 

Mtharbale  figliuolo  di  Himilcone capita* 
no  dt  Aimibaleairimprela  di  Sagunto. 
trj.d 

Maiorica è la  llòla  magg'ore  delle Baleari- 
che,&  Minorica  la  itunore , & loro  qua- 
liti.  47Z  .c 

Malleoli , erano  haliicciuole  , ò giannette 
con  (loppa , £t  pece  ideiate  che  fi  lancia 
nano  ^cefe.  666,b 

Maledir  iófie  di  quelli  che  penlàlTino  di  op 
priinerelal’ania.  jt.d 

Maledittioni  quali  faceano  quelli  Romani, 
quali  volóuriamente  Ce  fteflì  (àcrificaua 
no  per  (àlute  dcli’elTercito.aoo.c.d  a y8a 
Maliiiade  publicani,&  tumulto  facto  in  Ro 
ma.  _ J7J-C 

Malcuento  citti  in  PugIia,hoggiè detta 
Beneuento.  xja.b 

MalleadiPerrhebiacinà  è prelà  da  Roma 
ni.  fii7.b 

Malta  Promontorio  g reco  heggi  dcao  Ta 


uo  Manlio.  y88.e 

Malfattori  liberati  da  Romani  pernécef- 
fiti  di  difendere  la  patria  contra  Anni, 
baie.  jap.b 

Malta  ifola già  detta  Melica.  z8p;a 
Mamercini  p^oli  in  Sicilia  fono  i MelTanj, 
hoggi  Mcflincd  ij,a 

MamihoOccauio  genero  di  TarquìnioÀl 

petbo. 

Mandonio  huomo  nobile  già  fighore  de 
gli  llergeti  è rotto  con  felfercKo  de  Ro 
mani  in  Spagna.  ^04.0 

Mandonio  & Indibilr  capi  piincipali  di  tut 
ta  la  Spagna , vengono  alla  diuotione  de 
Romani.  < 4^^.b 

Mandonio  c dato  da  Spagnuoli  nelle  mani 
a Romani.  ' ^St.c 

Mandura  cittì  de  Salentini,  d prefa  per  for 
za  da  C^mnto  Fabio  Conlblo.  4jj.b 
Manoléruo  delliCalanii  Capouani  accula 
li  padroni  hauer  pollo  il  fuoco  nelle  La- 
cliomie  in  Roma.  4 1 1 ,b 

Manipulo  hauea  0 enti  lòldari  armati  leg- 
giermente , & vn'altra  moltitudine  con 
gli  feudi.  ar-b.pp.d 

Manfredonia  citti  in  Puglia  dlcefi  efler  po 
Haouegia  .Arpio,ouer  Argirippa.j4cv.b 
L.  Manlio  Tulcolano  con  conlentimeuto 
d’ogn’uao  i latto  l’atricio  Romano. 

7J.C 

Manlio  liberatore  del  Campidoglio  contri 
«Galli.  146.C 

Manlio  Capiìolino  detrattore , & Inuido 
della  gloria  di  Camillo.i  fójt  tenta  dccui 
parelaRepubJica.  ij7.c.iy8.ai 

Manlio  Imperiotoaccnfàto  da  Marco  Poni 
pontoTribuno  della  plebe  per  la  firueri.1 
ta  vfata  nella  Dittatura  contra  i Cittadi- 
ni,&  come  impk>  padre  verlb  Tito  fiio 
figliuolo.  ipj.a 

Manlio  pofeia  detto  Torquato  nutrito  in 
uillaetfua  pietà  uerfo  il  padre.i?f.c  com 
batte  con  un  Gallo  uince  & è detto  Tor 
quato.  i77.e 

Manlio  figliuolo  di  Torquato  combatte  dt 
uince  Gemino  Meiio  Latino,  & egli  eoe 
dirubbid.eateé  morto  dal  padre  Con- 
folo.  ,p8.f 

Manlio  Torquato  conlblo  correndo  nel 
uolteggiare  il  cauallo  cafeò  8t  morfe. 
148.C 

G.Maolio  Conlblo  combatte  felicemente 

co 
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co  Galiooreci. 


6rìS 


G.  Manlio  eaccufaco  da  Tuoi  Legaci  con- 
tradiccndogli  al  Trionfo  de  Gailogreci 
683  .d 

G.  Manlio  VolTone  trionfa  de  Galli  del- 
r Alia. 

L. Manlio  trionfa  conrOuatione  perle  uit 
corte  di  Spagna.  703 -d 

Manlio  Confolo  è có  Teflercito  pollo  in  fu 
ga  dagli  lllriani.73p.  f.è  accufaco  da  Tri  j 
Duni.  74i-f 

Mario  Lectorio  Centurione  Pritnipilare, 
confagra  il  Tempio  di  Mercurio.  43.6 
Marco  Fuluio  Nobiliore  entra  Quante  in 
Roma,pcrleuiccorictMUUEe  nella  Spa- 
gna ulteriore.  ’ dap.f 

Marco  Poflhumio  Pyrgenlè  publirano  Ro 
mano,  è condannato  per  la  fraude  vfàca 
contrala  Republica.  37|-d 

Marco  Cenconio  Penula,  di  Centurione 
fatto  capiunOjC  rotto,&  morto  da  Anni 
baie. 

Marco  Lìulo  doppo  i 1 Tuo  confolato  eflen- 
do  condannato  dal  popolo, come  notato 
, d’infaniia  habia  in  vilJa,&  dipoi  ricono 
feiuto  fatto  Confolo.  43^*d 

Marco  Attilio  Confolo  paQà  in  Grecia  con 
tra  Aluioco^  6i6.c 

Marco  Attilio  trionfa  della  vittoria  contra 
Antiocho,&  de  gli  Etoli.  4T7-b 

Marco  Fuluio  conlolo  trionfa  de  glitcoli, 
& di  Ambraccìa.  691. h 

Marcello  vittoriofo  contra  Annibaie  fbtto 
Nola.  33 

Marc<.llo  Proconlblo  uittoriolb  contrai 
Carthagineli  a Nola.  34^-i 

Marcello  combatte  con  Annibaie  ,&  e fu- 
periore.  3^tf.b.c 

Marcello  combatte  & prende  la  città  di 
Leontio.  3dr.b 

Marcello  combatte  la  città  di  Siracufa. 
3^4-c 

Marcello  ricupera  Herbefo,&  Peloro  date 
a Carthagt  nell.  3^f-^ 

Marcello  prende  l’Hexapilo  di  Siracufa.  j 
58tf.al'Acradina.  3^jr-dj 

Marcello  rompe  in  Sicilia  Hannotia  & Bpi. 

cidc.  3^P-3*I 

NLMarcelloéhonoratodel  trionfa  mino-, 
i re.  4o?.f 

Marcello, & Leuino  Confùli,fbno  acculati 
di  Siraculani , Capouani  in  ^nato,Ji 


crudeltà.  4i'i.c 

Martello  prende  Maronea,&  Mele,  atti 
ncH'Abbruzzi  hoggi  disfatte.  414.^ 
Marcelle  éfoprafattofic  danoegiatoda  mi 
nibale.  43i.f 

Marcello  uince  Annibaie.  433-» 

Marcello  è acculato  al  popolo  come  cagio- 
ne della  dimora  diAnnibale  in  ltaJu,& 
con  fanoreè  liberato  & fatto  coufulol 
437.a 

M.  Marcello  Confolo  reità  morto,&  Clau 
dio  Marcello  fbo  figliuolo  ferito  inlìeme 
con  Cri.'pino  Conlblo , per  un  agguato 
di  Annibaie.  44o.b 

M.  Clau.MarcelloTrionfade  gflnlubri, 
StdeComenIì.  ìjoxÀ 

Mario  Btofio  Pretore  di  Capoua  mico  ad 
Annibaie.  jió.d 

Mario  alfio capitano  de  Capouani  uolen- 
do  ingannare  i Cumani  è ingannato  & 
morto.  34I-C 

Maria  ila  città  in  Sicilia, già  detto  Liiy  beo. 

4S»i.c.d 

Marlìa  fiume  della  Phrygia,nalce  non  mol 
to  difcollo  dal  fiume  Meandro.  669.6 
Narufii  popoli  in  Africa  vltimi  de  Numi- 
dti,habirano  ptefTo  all’Oceano  a rincó- 
rro delle  Gadi.  37i.d 

Marfìlia  città, già  fu  detta  Maflìlia.  i87.b.c 
Matfia  combatte  in  Celene  colfuono  della 
zampogna  con  Appolline.  669.6 
Malli  città  che  da  il  nome  à popoli  è fom 
merla  nel  Lago  Fucino  detto  hoggi  il  La 
godiAlbi.  Z44.  f&l.i  Principal  attàde 
Marti  hoegi  d Celano. 

Marfi  popoli IbttopoflidaRomani . z39.c 
Mai  tio  Pontifice  de  Salii  Sacerdoti  di  Mar 
ce  è inilituitoda  Numa  Pompilio. ii.b 
Marcio  danneggiato  dai  Liguri  Apua 
niper  vnaimbolcata.  ^99-c 

Marcio  Conlblo  , entra  con  reflercito 
nella  Macedonia.  7&8.e 

Maronea  Città  nelFAbbruzzi  hoggi  diafat 
ca,é  prelà  da  Marcello.  413.C 

Maronea  città  Greca  hoggi  detta  Maro- 
gna  e prelà  dal  Re  Filippo  di  Macedo- 
nia. 33o.b 

Marca  Anconitana , già  fu  detta  Piccnum. 

148.C 

Marcolica  Città  nobile  in  Spagna , è prcià 
da  Romani.  809.C 

Marucini  fono  popoli  polli  tra  il  fiume 
d 4 A terno 


INDICE  DELLE  DECHE 


Acemohoggi  detto  pefeara,  (ino  a Tren 
to.  8of.b 

Martio  giouanctto  valorofojche  poi  fu  co- 
gnominato Coriolano  perii  valore  di- 
mofìrato  alfimprefa  di  Coriolo . 47.a 
Mania  indouino  famolb,appo  de  Romani 
predifle con  liioi  vedila  rcóficra  di  Can 
ne.  jrS.e 

L.Martio  figliuolo  di  Settinio,d  eletto  capi 
tano  dalle  reliquie  de  gli  elTercici  di  Spa- 
na doppo  la  morte  degli  Scipionicom 
acce  profpcramente  contra  Carchagi- 
nefi,  3pa.d)94.c 

i Mafla  di  Maremma  di  Siena  fecondo  Jcuni 
già  fu  detta  Fano  di  Volcoma  Dea  de 
Tofeani.  lod.f.it^.a 

MalfanilTa  figliuolo  di  Gala  Re  di  Maflili  in 
Niimidia  vince  Syphace.  37i-«-d 
Malfaniira  s’oppone  con  l’elTerctto  in  Spa- 
gna a Publtu  Scipione , Se  reità  fuperio- 
re.  jpo.f.jpna 

, MalTaniflà  Re  nella  Numidia , n accorda  có 
Publio  Scipione . 479<c 

MiflanilTa  viene  in  fòccorfo  di  P. Scipione 
in  Africa  & narrali  di  Tua  conditione  & 
fchiacca.  494*d 

MafTanilTa  prende  il  regno  pacerno.Sc  dilii  b 
biditod  ripinco.  49d.a.4P7.c.d.e 

i MallànilTafecicoa  moctenel  difenderli  có 
tra  fioccare  fi  medica  con  herbe,&  gua- 
rito fi  mette  un’altia  uolta  a tentar  la  for 
runa  del  regno  paterno . 4p6.d 

! MalTanilfa  prende  per  moglie  Sophonisba 
moglie  di  AliJrubale.  fo^.b.c 

Madànilla  manda  il  ueleno  a Sophonisba 
fila  Donna.  fod.e 

Malfaniflae  factoRedeMalTeruli,&  lodato 
da  Publio  Scipione.  ioóJ.foja 
Mallànill'a  contende  de  confini  co  Carrha- 
ginetì.  7ia.e 

Manico  monte  piglia  hoggi  il  nome  dalla 
Rocca  di  Mandragone . 

MalTefuli  popolia  confini  della  Mauritania 
onde  hanno  il  nome  1 Maari,hoggì  gene 
ralmente  tutti  detti  Mot  L 46 1 x.( 
Maflìua  nipote  di  MafTaniflà  prefo  da  Ro- 
mani net  fatto  d'arme  in  Spagna  contra 
A 01rubale,è  liberato  con  noakile  corte 
fia  da  P.Scàpione.  4 ^ 6x 

IMa^ba  figliuolo  di  MafIàniHà,è  mandato 
I a Roma  dal  padreacongratularii  della 
I uiuoriahaiiuca contra Perfeo.  Sijx 


Maulo  Rrgulo,  conforta  Annibale  a mano 
mettere  l’italia.  aSo.b 

Matrone  Romane  impadiche , acculate , 8t 
condannate. 

Matrone  Romane  di  loro  danari  fanno  un 
dono  a Giunone.  44f«b 

Matura  Dea  da  Latini  è detta  Aurora. 
iSUf.d 

Maurufii,  <ì  uero  Mauri  popoli  Africani,fu 
ronocacciaci  di  terra  ^nta  da  lofuc  he- 
breo:come afferma  Procopio  nelle gucr 
re  Vandaliche.  5id.a 

MEANDRO  fiume  della  Phrygia , fua 
origine, & termini.  669^ 

Medeone  cicciddl'Arcanania  è data  da  po 
poli  ad  Anciocho.  6i$x 

Meduaco  fiume  in  Italia  fecondo  alcuni  è 
il  fiachilone , & fecondo  altri  la  Brenta . 
144.  b 

Mediatullicod  nome  del  principale  magi- 
Araco  di  Capoua.  i57.a.40o.a 

Medica  regione , ne  confini  della  Macedo- 
nia. 7a4.a 

Medimno  miluraancica  di  fei  modii.  669X 
Mediolano  citti  in  Italia  edificata  da  GalU. 
141. a 

Medullia  città  de  Latini.  1 8.c 

Megan  città  in  Sicilia  hoggi  è detta  Augu 
ila,& è ouafi  disfatta.  jda.f 

Mceerada  fiume  in  Africa  già  deno  Draga 
de.  jii.b 

Megalefii  cioè  Giuochi  grandi  infiitoici  da 
Romani  in  honore  di  Bona  Dea  delli 
Dei . 486.f 

MelTina  città  in  Sicilia,  già  fu  detti  Mefia- 
na.  a88.c 

MelTene  dttà  hoggi  detta  Moleniga,  è pre- 
là da  gli  Achei.  7ia.d 

Mela  città  in  Sannio  bora  disfatta,  è ripre* 
là  da  Romani,  j f 7.d  prelà  da  Marcello. 
4X4- e 

Mela  fiume  in  Sicilia  , hoggi  é detto  il  fiu- 
me di  San  Giuliano.  jói.d 

Melica  Ilbla  hoggi  vulgarmente  detta  Mai 
u elTendo  tenuta  da  Carthaginelì,è  data 
a Romani  con  il  capitano , & foldati . 
iSp.a 

Mellio  Patricio  Romano  delfordine  Eque- 
flreacculàco  da  Lucio  Minutio^hauer 
uoluto  occupare  la  Patria  có  la  Tirànide 
& amazzato  da  Hala  Seruiliouoa.f.ioja 
Mcleflìpopoli  Spagnuoli.  4fi-e 

Mclibn 
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Melibea  cittì  inThefTtgluè  prclàdaRo^ 
ma.éi^.b  Tuo  Hto.  79i-t 

Menalo  Munte  Tutto  Laccdemonia  (ì  deb- 
be  legete  Taygeto  fecondo  il  Glarea- 
no.  t86.c 

Meninge  Ifola  guaflata  da  Romani . 3 o; .c 
Menfàrij  eletti  da  Romani  per  far  prone* 
di  mento  di  Danari , quali  uolgarmente 
(idircbbono  uficiali  di  Banco.  333-f 
Menenio  /^grippa  Romano  populare,con 
rno  femplice  eflèmpio  riconcilia'la  ple- 
be partita  di  Ruma  nimica  aili  Nobili 

4^.6 

Menippoj&Hegelìanace  Ambafciadori  del 
ReÀntiochoa  Romani.  f9^>e 

Mendin  villa  marittima  di  CalTandrea  cittì 
greca.  t4».c 

Menippo  capitano  di  Filippo  Re  di  Mace- 
donia. 

Menic'pto  nobile  (ignote  Gallo  , è uccilò 
nel  fatto  d'arme  da  gli  Scipioni  con  ra  1 
Carrhaginefì  in  Spagna.  jdS.d 

Menelaide  cittì  in  Dolopia.  701. f 

Mercurio  Promontorio  in  Africa.  49; -e 
Merico  ‘ pagnuolo  e honorato  della  Ciuili 
ta  & gratificato  da  Romani, per  hauergli 
datola  Rocca  di  Nafl'o.  4o8.a 

Metaponto  città  hnggi  diBrutta.  4Z}.b 
Metapontìni  ribellano  a Romani  doppola 
fconfìctadi  Canne.  31.3. b.&fì  danno  a 
Carthaginefì.  380.0 

Metio  Curtio  capo  de  i Sabini  centra  i Ro 
mani.  7.c 

Metio  Re  de  gli  Albani  Tua  creatione,  & dii 
ccriea  Tulio  Hoftilio.  1 x.c.fiu morte, 
id.a 

Metio  Re  de  gli  Albani  via  tradimento  a 
Tuli  o Hoflilio.  1 f.2 

Metropoli  cittì  in  ThclTaglia , é prefa  dal 
ReAntiocho.  éx4.e.f 

Metropoli  città  in  ThelTaglia  é prefà  da  gli 
Etoli.  5^o.b 

Meta  é come  la  Pyramide  ma  ritonda  come 
un  pane  di  zucchero.  ^49-f 

Merico  Spagnuolo  capiuno  da  Carthagine 
(ìjdarAcradinadiSiracufa  da  Romani. 
389.b.c 

Metauro  fiume  hoggi  detto  il  Metere,tboc 
caneH'Adriatico  tre  miglia  prefTo  a Fa- 
no. 4yo.c 

Metaponto  città  al  tempo  di  Pithagora  Sa- 
lmo Philofopho,  fu  diflrutta  Scinquel 


luogo  fi  dice  efler  edificau  Manfiedonu 
dai  Re  Manfredi  di  Napoli.  453<b 
Metfllo  difende  Publio  Scipione  in  Se 
naiOjdalleqrele  de  Locrefi  . 447.f.448.a 
L.  Cecil.Mctcllufij  notato  d'infamia  per 
hauereconfigliato  per  viltà  di  abban- 
donare la  Patria  doppo  la  (confitta  di 
Canne.  43i*b 

Mezentio  Re  de  gli  Hetrulci , fi  collega  co 
Rutoli  a danni  di  Troiani.  x.e 

Mezetullo  fcaccia  del  Regno  de  MalTefu- 
li  Capu  (à  figliolo  di  Defalce.  494.<Lc 
MILITARI  elfercitii  vTati  da  Soldati  di 
PubScipione. 

Mileto  Ubla  greca  boggi  è detto  Malaao . 
<J44f 

Millili  cittì  in  Sicilia  già  (u  detta -Nibla. 
4ul'.b 

Milionia  citta  de  Marfi  dellaquale  nó  d piu 
memoria,é  prefa  da  Romani.  x6o.c 
Mila  cittì  è prefa  dal  Re  Perfeo.  77i.f 
Minctua  inuentricede  numeri.  174.T 
Mincio  fiume  efee  del  Benaco , hoggi  detto 
lago  di  Garda.  3f3*b 

.Minione  cóTulta  il  Re  Antioebo  a farguer 
ra  a Romani.  éoy. 

Miniurne  città  degli  Aufonì  hoggi  dillrut 
taper  tradimento  diuienein  potere  de 
Romaii.  xo-.e.x3o.e. 

Minutia  Vergine  Ve(lale,accu(au  dince, 
(lo  fu  (biterrata  uiua.  ao^.f 

Mindo  città  greca  hoggi  è detta  San  Pie- 
tro.^ 644.1 

Mionefo  Promontorio  tra  Samo , Se  Teio, 
649-f 

Miracolo  in  confirmatione  degli  Auguri]. 
xo.b.xS.d 

Miracolo  & prodigio  (èguiti  nel  edificar  il 
TempiodiGioueCapitolino.  x8.d 
Miracolo  di  Giunone  tolta  di  Veientoda 
Romani, nel  clTer  portata  a Roma.  I3t.c 
Miracolo &riuelatione della  uenuta  da  Gal 
li  auanti  la  prefuta  di  Roma.  I40.a 
Miracolo]  Satrteo  della  Dea  Matuta.id/.b 
Miracolo  de  gli  Dii  de  Romani  contea  la 
Famiglia  de  Potiti! , Se  Appio  Claudio 
fprc  zzatoti  della  religione.  x 3 1 .f 

Miracoloauuenutoa  Tito  Latino  Romano 
Plebeio , per  hauere  (prezzato  la  rehgio 
ne.  4 8.d 

Miracolo  & noubile  efsépiodicaftigodel 
la  fprezzan  religióc',  có  la  morte  de  un 
facerdote 
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Eiccrdoie  Pullario  auile  nella  gueiia  co 
tra  i Sanniti  hauendo  annunciato  il  fai 
fo  fu  il  primo  vccifo  nella  baccaglia. 
1^4.  f 

Miracolo  del  Pccuglio  conlàg  ato  a Giu- 
none Lacinia  à Crotone.  349-c 

Miracoli  apparici  in  Roma  & in  diuerfì  luo 
ghi.  i67.b.2p3.c.ip6.f.jj9.  a.jjj.b.c. 
Miracolola  cenipelU  in  tauorc  de  gli 
Equi.  ^o.c, 

Mifeno  Promontorio . 3t4-C 

Mirina città  in  Alia.  5^7-e. 

Milìa  prouincia  in  Alìa,èhoggi  detta  la 
Boflìna.  530.C. 

Mifure  antiche , Medimno.  <^p.c. 

Modio.  JiS.d 

Mithridace  figliuolo  di  Antiocho  Re  della 
Syria. 

Milione  Oratore  Chalcidenfe  , li  querela 
in  Senato  Romano,dc  danni  dati  a Chal 
cioè  da  Horcenfio,  & Gaio  Lucretio  Pre 
tori.  780.L 

M O A G E T E Tiranno  di  Cibyra  città 
in  Gallogrecia,  per  hauer  pace  co  Roma 
ni  paga  cento  calencL  66p.d. 

Modio  c dalle  a 4.alle  a 7.  libbre,  cioè  quali 
mezzo  ftaio  Fiorentino  . 41 1 .f. 

Modona  Città  in  Italia  già  detta  Mutina , 
all'ediaca  da  Galli  Boi;,  in  ciucila  ritengo 
no  li  Legaci  Romani  cótta  la  rede.i84.c. 
Modona  ptefa  da  LigurL744.c.c  riprelà  da 
Claudio.  74;.  c.  Colonia  de  Roma- 
ni. 7«4'd- 

Modo  di  vincere  in  Senato  alcuna  cofa  prò 
polla.  zii.d. 

Modo  di  comperare  beni  cenruari),ò  liuel- 
larijjòfimiglianti . fap.b. 

Modo  vtile  di  configliare  nella  Republica 
doue  i Cittadini  temelEoo  /coprire  la 
Tua  mente.  5 /a.  e 

Mododidarfiliberamétea  diferetione  del 
vincitore.  ój/.f. 

Modellia  di  Ducllio  Tribuno  & deCon- 
foli.  tfo.b. 

Modellia  fingulare  di  C^into  Fabio  Malfi 
mo  nel  rthucare  il  Confolato.  149.  c.d. 
Modellia  noteuole  di  Marco  Fabio  Burcco 
ne  Uitucore,&  bello  modo  vlato  da  lui 
nello  elegcre  i Senatori.  334.  c.d. 
Modellia  di  Tito  Manlio  Torquato.  408.C. 
Modellia  noteuole  della  giouétu  Romana, 
& cllempio  di  iiuercnza  verTo  li  vec- 


chi. 4op- 

Modellia  de  Romani  ,che  non  aggraiuua- 
noifudditi.  75a-3. 

Modellia  fingulare  de  i Romani  verlò  1 lo- 
ro fudditi , & lodevole  ulanza  per  non 
gli  aggrauare  in  cofa  alcuna.  7ya.a. 
Modellia  di  Marco  Marcello, ilqoalc  cllen- 
do  Confolo  còlente  di  eller  acculato  da 
fudditi , che  egli  baueua  foggioga- 
ti.  4io.f.' 

Modellia  di  P.Scipione,8t  rifpolla  a gli  Spa 
gnolicheio  voleuano  far  Re.  4}ó«a. 
Modellia  de  gli  Eflercici  Romani.  Ó19.  d. 
Mola  cicca  in  Tofeana  già  fu  detta  For- 
mio. I49.d. 

Monuedro  piccolo  Callellojgia  fu  detto 
Sagunco  Citta.  ayo.d 

Moncaio  monte  in  Spagna, già  fii  detto 
Chauno.  jpa.d. 

Moncallro  città  in  Macedonia,  già  fu  detta 
Enia.  79t'f' 

Monte  Auentino,  onde  hebbe  il  nome.  j.f. 
Monte  Palatino  prima  fu  detto  Palan 
tio.  J.f. 

Munte  Celio ,è  eletto  llanza  della  corte  rea 
le  da  Tulio  Hollilio . 16,  d 

Monte  làgro  coli  detto  perche  era  confa- 
crato  a Gioite.  8 5 . f. 

Monte  Fiafeoni  già  fu  detto  Falifca.  1 3 j.f. 
Monti  di  Roma.  i8.c.d.a3.  a. 

Moneta  Dea  Giunone.  loo.c 

Monete  di uerfe.Bigati.  jjo.e.  Quadrigati, 
3 1 8.b.  CiUofon.  ÓÓ4  .c.  Talento.  193  .e. 
Danaro.a  8 5 .a.Numò  d'oro.a  8 8 .b.T re. 
tradrachmo  Achenielè.  jpf-b.  Ó47.C. 
Filippei . 

Monoculi  Annibaie  Barchino.  X9Ó.c. 

Mopiclo  monticello  |pollo  nel  mezzo  tra 
Tempe,& Lattila.  774-e. 

Mone  de  Amulio  Re  di  Alba.  4.b. 
Morte  di  Tarpeia  . 7.b. 

Morte  di  Tacio  Re  de  Sabini.  8.  a. 

Morte  di  Mctio  Re  degli  Albani.  ló.a. 
Morte  di  Tulio  Hollilio.  ly.b. 

More;  di  Lucio  Tacqui  ni  oPlco  reC^in 
Co  de  Romani.  ii.e. 

Morte  di  Lucio  Seruio  Re  Sexi-o  de  Ro 
mani.  if.c 

Morte  data  3 Turno  Herdonio  calumiiiatc 
daTarquinfo  Superbo.  i6.f 

iMurce  di  Sello  Tarquinio.  31.1 

Motte  dei  figliuoli  di  Biuto,  &aItricon- 
giur  ti 
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giuraci  contri  la  liberti  Romana, 

Mni  ce  di  lunio  Bruco  primo  confolo^  & di 
ArunteTarquinio.  54. d 

Morte  di  Publio  Valerio  publicola  quattro 
fiate  Confblo.  jp.b 

Morte  di  Tito  Hermìnio  Romano,&di  Ma 
milio  Capitano  de  Latini , nel  fatto  d’ar 
me  fbpra  il  Lago  Rcgillo . 4o.d 

Morte  di  Tarquinio  Superbo,  nella  cittd  di 
Cuma  4i.a.b 

Morte  di  Menenio  Agrippa  Romano  po- 
p ulare , honorata  col  publico  della  ple- 
be. 47-c 

Morte  di  Quinto  Fabio  nel  fatto  d'arme 
concrali  Tofeani.  jj.e 

Morte  di  Gneo  Manlio  Confofo.  ^4-a 
Morte  di  C C C V I.  Fabii  centra  i Veien 
cani  al  fiume  Cremerà.  44.d.e.f 

Morte  di  GenutioTribuno  della  plebe. f ?,d 
Morte  di  Furio  fratello  di  Spurio  Confólo 
nella  batcaglia,concra  gli  Equi,&  i Vol- 
fci.  ^ ^4^ 

Morte  di  Appio  Herdonio  Sabino , ali'im 
prefi  del  Campidoglio.  . 70.e 

Morte  di Piiblio  Valerio  publicola  Confo 
lo,neirimpre/à  del  Campidoglio.  7o.e 
Mercedi  Lucio  Siccio  già  Tribuno.  8 i.c 
Morte  di  Virginia  ammazzata  da  Virginio 
fuo  padre.  S4.a 

Morte  de  Appio  Claudio.  89. c 

Morte  di  Gaio  FuIcinio,Gaio Tulio  Tulio, 
S pu  rio  Naucio , & Lul  io  Rofeio  Amba- 
fci  adori  Romani, data  a quelli  da  Fidena 
ti.  104.C 

Morte  di  Tito  Manlio  figliuolo  di  Torqua- 
■ to  Confolo,per  hauer  combattendo  di- 
fubbidico  al  padre.  app.e 

Morte  perallegrezza  de  figliuoli.  apS.f 
Morte  de  gli  Scipioni  in  Spagna.  391  >c 
Morte  di  piu  Senatori  Capouani  punici  da 
Futuio.  404-c 

Morte  di  Marcello.  44o-l> 

Morte  di  molti  Illuftrì  mentouati  da  Liuio 
fi  pofibno  ritrouare  fecondo  il  loro  pro- 
pio nome. 

Morcicol  ueicno.  Antiocho  figlinolo  del 
Re  Antiocho.  doy.c.  Demetrio  figliuolo 
del  Re  Filippo.  71  f.  c.  Caio  CaJpurnio 
Confblo.73o.c..*^phonisba.  tod.e.  Pro- 
xeno.7to.a.CafTandro.  70f.f.7od.a.Ge- 
lone  figli  nolo  di  HieroneRediSiracufà, 

3 j8.b,Virio  Vibio  & xxvìi.Senacori  Ca 


pouani.404.e.  Philopomene  capitano  de 
gli  Achei.  711.  c.  Annibaie  Barchino 
7ia.f 

Molti  uolontariamente  per  non  andar  in 
poceflà  de  nemici . Annibale  BarchinOc 
7 1 a.f.Theoxema  & Poride  Eniamo  con 
liffigliuoli . 7 1 d.  a.  Epulone  Re  di  Iftria. 
743.d.Saguntini.  174.0 

Morti  per  la  làluce  del  popolo  Romano.  Pu 
blio  Oecio  Mure  Conlolo.aoo.c.Publio 
Decio  Mure  fiio  figliuolo,  a 78.3. Hora- 
cii.i  i.d.Curtio.  i7F>f 

Moni  dtrgraciacamente.  Tito  Manlio  Con 
lòlo.  Z48.C 

Morti  per  hauer  fprezzata  la  regione  un 
Pullario  Romano . td4.f 

Morti  per  fe  fielli  per  non  uiuere  dishono- 
raci.  3i5.a.b 

Morti  per  uolere  con  la  tirannide  occupar 
la  patria  Andronodoro,&  ThemiliioSi- 
racufàni.  3 jp.f 

Morti  innocenti  per  elTer  della  ftirpe  de  ti- 
ranni.Demaraca,Harmonia,&  Heraclia 
Siracufane  con  li  figliuoli.  3do.d 
Morti  per  tradimenco.Tico  Sépronio  Grac 
co  Romano.  381.3 

Morti  in  prigione  Quinto  PleminioPro. 

confblo  in  Locri.  491  d> 

Morti  uolontariamente.  Democrito  Ecolo. 
7.  d.  Harficora  capitano  Carthaeine- 
fé.343.d.Obuio,  & Nouio  Capi  della  có 
giura  di  Capoua.33  i.a.Taurea  lubellio 
Capouano.  40  v.a.  Thrafbne  Siraciifàno 
3 jo.e.Q.  Fuluio  Fiacco  s’impicca  perdo 
lore.  7di.e 

Mortoro  fatto  a T.  Sempronio  Gracco  al- 
TulànzaSpagnuoIa.  381.0 

M ve  A M I TE  cittide  Volfci.  47-> 
Mula  partorifee.  409.b.d39.e. 

Mulco  città  in  Gallogrecia  di  Moagete  ti- 
ranno. ddp.e 

Mulfoèuna  beuanda  compoRa  di  uino& 
di  Mele,  qual  colà  in  un  piccioi  uafetto 
per  noto  fu  ofietta  da  Papirio  Confblo  a 
Gioue.  add.a 

Municipi  erano  quelle  città  che  non  erano 
Colonie , ma  acquiRate  per  guerra , & 
fuddite.  404.d.d79.c 

Monda  città  in  Spagna  alla  quale  gli  Sci- 
pioni  vinfèno  il  fatto  d’arine  coirà  i Car 
thaginefi.jdS.b.prefa  da  Romani. 734>d 
Murtia  Dea  Venere  coli  detta  quafi  Mii  tea. 


INDTCE  OELLt  filCHfi 


ni.  ^^248^ 

Nar  fiume  in  Vmbria  bogei  è detta  Ne- 
ra. a^S.b 

NafTocitti  deirAcarnania  hoggi  è detto 
Nicfia.  410.C 

Naui  Jonghe  tolte  da  Romani  a gli  Antiati, 
poi  che  gli  hebbeno  foggirigati.  105  .d 
Naui  longhe  fono  le  galee  nominate  poi 
da  gli  ordini  de  Remi  > bircme , trire- 
me,&c.  a7j.a 

Naui  condotte  per  terra  al  mare  da  Anni- 
baie.  J7*-'C 

Naui  cinquecento  d*ogni  ragione  date  da 
Cartaginefi  a Romani  doppo  la  pace  Tat 
ta  (bno arfe  da  P.Scip.  i .c 

Naui  arie  da  Romani  del  Re  Antiocho  dop 
po  la  pace  fatta.  68oÌ> 

Nauili  diuerfi  Lembi.  45 ^.e.Prifti.  7P5).b. 
Hippagogi.799.b.Cercuci.6tf5.c.  Celo- 
cì.i75.a.649.e.N'aui  longhe.  z&jA 
Nauflhamo  porto  dclla  cicti  Phocea,&  per 
che  cofi  detto.  é^i.d 

Naupattocitti  nella  Moreahoggi  è detta 
Lepanto. 

NE  GRÒ  PO  NT  E cittiin  Mnreagia 
fii  detta  Chalcide.  107.  a.  Dimetriade. 
6ij.b 

Nepete  citti  in  Tofcana,  hoggi  è detta  voi 
garmente  Nepi. 

Neptumno  caftello  de  Colonneii , è porto 
nelle  rouine  (fAntio  città  de  Voilci.di.c 
Nequino città  in  Vmbria  aflediata  da  Ro- 
mani hoggi  i detta  Narni.  a47.c 

Nerulo  citti  prclà  per  forza  da  Rom.  aaS.e 
Nera  fiume  in  Vmbria  già  dettoNar.i4K.b 
Nefatio  cuti  in  Irtrìa  c all'ediaia , & prefà 
da  Romani.  74; -c 

Neuio  Oifpo  Caphano  Romano  valoro- 
Co  in  guerra.  ^67^ 

CI.  Nerone  guerreggia  in  Spagna.  40  ; .f 
Cl.  Nerone  vince  la  giornata  contra  Anni 
baie  con  poco  danno  de  Tuoi.  447.C 
CLNerone  & M.  Liuio  confoli  combatto- 
no felicemente  al  Mctauro  contra  Afdru 
baie  Barchino.  4^i.a 

Cl.  Nerone  manda  il  upo  d’Aidrubale  ad 
Annibaie.  4;a>b 

NTCOMEDE  Re  di  Bithinia,caccia  Zi 
bea  col  fauore  di  Lonnorio  Gallo.  6?o.e 
Nicone,&  PhL'omene  Tarentini , tengono 
trattato  con  Annibaie  & gli  danno  Ta- 
rento. 

Nico- 


dal  Mirtoalei  conlagrato.  i8.d 

Munio  Stenio,  & Munio  Pacuuio  Celeri  no 
bili  & ricchifllmi  Capouani , alloggiano 
Annibale  nelle  loro  proprie  cale  in  Ca- 
poua.  ;x4.e 

Murgantia  citti  petente  de  Sanniti  è prefa 
da  Romani  con  molti  prigioni,  i;  i.c 
Murgantia  città  in  Sicilia  hoggi  detta  Mur 
go.;d  .c.tenuta  da  Romani,  é prela  per 
tradimento  da  Himilcone. 

Mutine  Capitano  de  Carthaginefi  ingiu- 
riato da  Hannone , da  Aerigentoa  Ro- 
mani. 4 1 8 .a 

Mutine  Numida  é fatto  cittadino  Roma- 
no per  benemerito.  426. f 

Mutio  Sceuola  Romano  valorofiflìmo , & 
conftantirtimo  fua  hirtoria.  ; v.a.b 

Mutilo  cartello  nella  Ptouincia  de  Galli 
Boii.  fi4.f 

Mutila  città  in  Irtrìa  d prefaSc  disfatu  da 
Romani.  74; -d 

NA  B I O E Tiranno  de  Lace- 
demonii,&  fua  crudeltà  vfa 
ranella  città  d’Argo.  ;6t.c 
Nabide  Tiranno,  è odiato  da 
gli  Achei.  Jt;-c 

Nabide  Tiranno  entra  in  lega  co  Romani 
contra  Filippo.  ;oi.f 

Nabide  Tiranno  & Tuoi  virii.  ; 74.f 

Nabide  Tiranno  rompe  la  pace  hauuta  da 
Romani.  ^04.c 

NabideTiranno  non  accet  a le conditionì 
della  pace  dategli  daT.  Quintio  Conio- 
lo.tSp.d.sforzato  le  accetta.  T9i.b 
Nabide  Tiranno  è rotto  da  gli  Achei , rtitto 
la  condotta  di  Philopomrne.  tfii.b 
Nabide  Tiranno  è ammazzato  a tradimen  - 
to  da  gli  Etoli . 6 1 4.b.c 

Nagadara  città  in  Africa  non  molto  lonta- 
na da  Cartagine.  Y>;.c 

Naufragio  patito  dairarmatad'Anttocho, 
al  capo  del  fiume  Saro.  4 71. a 

Napoli  città  di uiene  in  potere  de  Ro.  109.3 
Na^li  citti  in  1 hracia,hoggi  è detta  Chri 
ftnpqli.  «8i.a 

Napolitani  fideliflìmi , amoreuoli,  & libe- 
rali verlb  il  popolo  Romano.  ;o9.e 
Narnia  cittiin  Vmbria,  hoggi  detta  Nar- 
ni, & dal  gli  antichi  Nequino),  da  Nar 
fiume  detto  hoggi  Nera.  a47.e 

Naruia  citti  in  Vmbria  pre/a  da  Roma-I 


fi  •" 


Nìcorie  cognominato  Percone  Tarcntioo 
capitano  anuzza  nel  fatto  d’arme  naiiale 
Decio  Quincio  Capitano  Kom.  4i7.d 
Ntcone  Capitano  Carthaginefè  refta  raor 
to  nel  diknder  Tarento, córra  i Ro.  } .. 
Kicea  città  hoggt  dettaNichea  nei  golfo  di 
Malta.  ytp.a 

Nicolia  città  in  Candia , fecondo  alcmi  fu 
detta  Hei  belò. 

Niccphotio  fignifica  vittotiofb,  & chertca 
vittoria.  I 

Nimpheo  caRcHo  Greco,  è prefb  dal  Re  Fi 
lippo di  Macedonia.  53o.b 

NimÀo,  & Chariiau  capi  de  Palepolitani , 
dinnolaciitàdiPalcp^iaRom.  ao9.a 
N O C E A de  Saraceni  città  in  Piglia, già 
fu  detta  Lnccria.  ijo.f 

Nola  città  adèdiata  con  reOcrcito  da  Anni 
bale.344.e.f.345.a.b.prefa  da  Ro.  i^x.c 
Noliba  città  in  Spagna  degli  Orctant,d 
prefadaRoniani.  tSoB.a, 

Nomcnto  già  terra  de  Veientani  ritiene  il 
nome,  & hoggi  è degli  Otlini.  iio.c 
Norba  città  Colonia  de  Romani  c fàciheg. 
giaia da  Pii  tem  iti,  ioo.f.  sfatta  Colo- 
nia de  Rf  ni  mifotto  il  Conlòlato  17.  & 
è hoggi  J Rrutta.  __  47.d 

Notio  terra  de  Colufonii  8e  filo  (ito.  Ó4p.b 
N V C B R I A citta  di  Campagna  è adedia 
ta,vinta,&abbruciata  da  Anmbale.jjo.c 
Numero  fu  ritrouaio  da  Minerua.  1 74.C 

Numidi  caualli  cinquecento  delfelTercito 
if  Annibaie  feonfitei  al  Rodano  da  Scipio 
neconfblo.  aSo.a 

Numidi  hanno  vfanza  di  menare  ciafeuno 
duoi caualli  in  battaglia. 

Numidi  (òlio  ^matura  piu  che  gli  altri  in 
dinari  alla  libidine. 

NumidivalorofilTiroiacauallo  piu  che ogni 
altra  gente  d’ Africa.  49^-f 

Numidi  &loro  deferittione  in  guerratdoj.c 
Numerio  Decimo  nobile  Sannito  nato  in 
fiouiaho.  jo6.d 

Numitio  capitano  de  Latini  nella  guerra 
contra  i Romani  fono  il  confolato  1 13. 
aoi.d 

Numo  d’oro  menerà  Romana  uallc  già  ccn 
toSextertij  doè  .barili  ò giuli,cioevn 
doppione  Fiorentino&vn  quarto.iSS.b 
NumiArone  ùteà  nd  paefe  de  Lucani  hog- 
gi dilirutta. 

N urna  Pomp.  Re  a.de  Ro.  Tue  conditioni  & 


ErrT:'lY''0  livio  r 

hidoria.  l o.c.d.i  i.a.  lbofepolcbro&  liaf 


bri  ritrouati  nd  laniccio.  7x7. 

Pub.  Numitoio  Zio  Materno  di  Viiginea 
vergine.  ti  x.  ' 

OCHE  animali  confacrati  alla  Dea 
Gtunone,furonocau(achc'l  Cam 
pid.non  fu(Te  pre(ò  daGalli.  1 46. 
O D R Y S r 1 fono  popoli  dii  hra 
cia,chehoggilichìamaRomania.  8ofJ 
O E N E O città  in  Pinedia  hoggi  é detto 
Callo  Cumano,  & Sabbiondlo  6c  da  al 
triCiderilò.  783. 

Osta  monte  in  Grecia  Se  Aio  fico.  dx7.0 
OFENTO  hume  vicino  a (^Boe.fecon 
do  alcuni  è (lato  detto  Aufido. 

0(hlto  Calta  10  (ìgliuolo  di  Ouo  Capoua 
no  eenerolò  Stuenerabile.  xxo.d 

OLCA  Di  popoli  polii  oltra  il  fiume 
Hibero.  X70.d 

Olciaio città  nella Schiauonia.  Sup.b 
Olcniadacittà  ddl’Acarnania.  410.1 
Olympio tempio  di  Gioue  lontano  dalla 
citta  di  Sitar  ufa  vn  miglioSt  mezzo.jii4.a 
O M B R E*  a (imiglianza  di  naui  fono  ce- 
dute rifpJendere  nd  deio  af  tempo  di 
Gneo  Scipione.  apj.e 

ONOMASTO  uccide  i Maroniti,per 
comminTione  del  Re  Filippo.  70  f, e 
Olì  (imo  figliuolo  di  Pithome,nobiIeMace 
done  fuggito  da  Perfeoè  gratificato  da 
Romani.  1P4.b 

O P I M 1 A Vedine  Veliale  condanna- 
ta di  liupro,p  fc  (iella  fi  da  la  morce.3 1 p.f 
Oppia  uergine  ueAalc  è condannata  di  In 
celio.  yi.d 

ORATIONB  d'Accio Tullio,  perla 
quale  muoue  li  Vollci^alla  guerra  conrra 
i Romani.  49.1 

Oratione  di  M.HoratioC  onf.a  foldati,per 
fuadendogliallaguerracontrai  Sabi.pLa 
Oratione  di  T.Quintio  Conlblo  al  popolo 
Romano,  inuitandolo  a prender  Tarmi 
contra  i volfci,  & Equi , (cord  fino  (òpra 
le  porte  di  Roma.  P3.a.b 

Oratione  di  Gaio  Cuuleio  Tribuno'  della 
plebe  conira  a Conlòli  ddraccomunare 
1 matrimoni,St  che  li  Conlòli  (iano  fatti 
dai  popolo, & dalla  plebe.  97.0 

Oratione  d’AppioClaudio  Tribuno  militi 
re  coniriiTribuni  della  plebe,  conforti 
do  quella  alla  guerra  de  ueien  tani.  1 x y ^1 
Oratione 


i 


1 N D I D B'L’t  H D H C H E 


Oraiioncd  Furio Gamilloagli  Ardca* 
^ijcoiiforcandc^ii  a pigliar  Farmi  con  tra 
I Galli.  Mf.* 

, Oiacionedi  Furio  Camillo,conrortando  il 
popolo  a non  abbandonare  Roma  dop> 
pò  diUrtitiada Galli.  148. b 

P Oratjuite  di  l'-urio  C'ao' ilio,  elio  riandò  i 
loldari  alla  batcadlia  coiura  i Volfci. 
•'  JJ4-d 

Orai  ione  in  Senato  Romano  del  Ditrato- 
rede  Tufcolani,  cliiedcndo  ptrdonanza 
perhaucr  ribeiìatn.  >l/(4.b 

'Orationc  d'.‘  ppio  ClaudioCraflb  in  dilì'ua 
' Itone  della  legge  del  ConfolaioPlebeio, 
& alaryirop^e  de  T ribuni.  1 7 1 . b 

Oiationedi  Sedo  Tullio  Primipilare  in  no 
f me  dello  eiferrico  aSeruio  j'ulpicio  Dir 
tacorc,  chiedendo  di  cotnbauere  centra 
i Galli.  * I79-C 

Orationc  de  gli  ambalciad  ri  Capouani  in 
Senato  Romano,  raccomandandoli  con 
trai  Sanniti, con  larifpoftadeiRoma 
ni.  187.C 

Orationc  di  Valerio  Coturno  Die  atcre,al 
l’eflérdio  de  i loldati  che  pertinacemen- 
te f 'erano  ribellati  dalia  Republica.  1 95 . 

f.iS»4.a  . 

Orarione  refponlìuadiT.  QutntioaMar- 
> co  Valerio  Cornilo  Ditutore  , racco- 
mandando i Ibldatirib.lli.  <94.c 

Orationc  di  L.Anio  Setino  Pretoiede  i La 
tini  nel  Concilio,  confortando  quelli  ri 
bellarlt  da  i Romani.  1 97.4 

Oratione  licentiolà  di  LAnio  Settno  Ora 
tore  de  i Latini  al  Senato  Romano  con 
la  rilpofla  di  Tito  Manlio  Cuniòlo . 

I97.d 

Oratione  di  L.Furio  Camillo,proponendo 
al  Senato  quello  che  G doucÀTe  far  de  pò- 
poli  Latini  da  lorolbggiogati.  107.4 
Oratione  di  Gaio  Pontio  Capitano  de  San 
nhi  nel  concilio,  confortandc-gli  a pren- 
der Farm  j contea  ìRom.  ii7.b 

Oratione  di  L-Lentulo  LentoaiConfoli, 
& eflercito  Romano, aliediato  al  paG'o 
delle  forche  Caudine  da  Sanniti,  confor 
tandolo  a far  accordo.  1 1 9 .b 

Oratione  di  Sp.PolIhumioConfblo  in  Se- 
nato,confortandolo  a dare  lè&dcolle- 
•a  in  mano  a Sanniti,  per  la  virupereuo- 
te  promiflìone  fatta  alle  forche^  Caudi- 
ne. a»u.e 


Oratione  di  Gaio  Menenio  Dittatore  io 
Aia giuAiGcatione,  eflèiido  calunniato  di 
hauer  operato  contea  gli  ordini  della  Re 
poblica.  13 IX 

Oratione  di  Publio  Sempronio  Tribuno 
della  plebe  in  Senato  contri  Appio  Clàu 
dio  Cenfore,qua’  nonintendcaf  inuntia 
re  il  Magi  Acato  lècondo  la  legge  Emi- 
lia. 2.J4S.1JJ.Z 

Oratione  & fentenza  iTHannonc  auerìa- 
rio  (f  Annibaie  nel  Senato  C!artagine- 
fe.  tdp-f 

Oratione  d'Hannone  Canaginele  feonfor 
tando  la  guerra  contri  i Romanipn  gene 
re  deliberatiuo.  X7t.c 

Oratione  d* Alorco  Spagnuolo  in  genere 
deliberatiuo  perluadendo  a Sagnntini 
maflimamente  dalla riilita,8t  necelTiti 
darfi  ad  Annibaie.  i7i.f  174.1 

Oratione  d* rn  Senatore  Cartagi<  efe  in  ge 
nereiudiciili  perrifpofla  agli  Oratori 
Romani,difendendo  di  ragione  la  prcAi 
radiSagunto.  Z7f.< 

Oratione  & rifpoAa  noteuole  d'rn  vecchio 
a gli  Oratori  Romani  nella  dieta  de  Voi 
Iciani , eflendo  perfuaG  a entrare  in  lega 
contrai  CartagmcG.  i7^.b 

Oratione  d' Annibaie  alFelTercitodc  popoli 
di  Spagna  licentiandolo  doppo  Fimpre- 
fa  di  S.>gunto,&  annuntiandoglt,&  inui- 
tandogli  alla  guerra  futura  conua  Ro- 
mani. »7d.f 

Oratione  di  Publio  Cornelio  Scipione  Có 
Iblojconfortando  FAildati  a cotubatiere 
centra  Annibaie.  aS4.c 

Oratione  d'AnnibaI  e alf  eflercito  confolan 
dolo,&  confortandolo  a Combattere  c6 
trai  Romani.  iff.d 

Oratione  di  Mtnutio  maeflro  decaualieri 
a lòldati,  coofeflàndoG  inferiore! Fabio 
MaflTimo  Dittatore.  jofl.e 

Orationedi  Mmutio  maeflro  de  clualieri 
a Q.Fabio  Maflìmo  Dittatore,confeflàn 
do  il  Aio  errore  per  eflerG  in  guetta  cen- 
tra Annibaie  rjputato  piu  valoroA)  gucr 
riero.  * 3 09.1 

Oratione  diQ^  Fabio  Maflìmo  in  genere 
deliberatiuo  centra  Terentio  Vanne 
ConA)lo,eflbrtando  Paulo  Emilio 
foloa  non  combattere  centra  Anniba- 
ie. ' ; 

Oratione  de  priponi  in  geoete  deliberati- 

no 


t 


DI  TITO 

uo  (facci  <ia  Annibaie  a Canne^  in  Sena>^  > 
co  per  impccrare  di  eflècc  ricompera- 
ci. }xo.e 

Oracione  di  r.ManlioTorqnaco  in  gene*i 
redeiiberaciuo  al  Senaco  in  rifpoilade! 
prigioni  faccia  canne  da  Annibale^qua- 
ii  chiedeuano  eflére  ricomperaci.  3 1 i.e 
O.acione  fraudolente  di  Pacuuio  calauio 
capottano  al  popolo.  ja4.c 

O.acionediTerencio  Varronein  ridila 
a gli  Oratori  capouani  q iali  gli  oficriua- 
no  aiuco  Cfinrra  I cartagineG.  jaf.t 
Oractonc  di  Pacuuio  caJauio  capouano  al  6 
glmolo  Pcrola  in  genere  delibrraciuo , 

& diiTuaroria che  non  ainuiauail'e  An- 
nibale. } X7‘i 

Oraci  medi  Hannone  nel  Senaco  di  caru- 
gineG  rispondendo  alle  obbiecrcionifat- 
ccgli  da  Himitconc  Bacchino ,&  perlua- 
dcndochc  non  fi  mandafle  fcKCorlb  ad 
Annibale.  jiS.f 

Oratione de  Sannici,&  Hirpini  ad  Anniba 
le  dolendoli:  che  da  lui  .lon  erano  difcli 
concraàKOjCon la rifpolla.  j4j.f.j44.a 
Oracione  di  Fabio  nella  conclone  & 
conli^.’lio  del  popolo  Koniino , cmifor- 
tando  a fare  conloli  huoitiini  -v-aluroli 
concra  Annibaie. 

Oracione  di  Sopraco  Shacufaho  al  popolo 
di  biraculà  doppola  vccifione  di  Andro 
nodoro,&Theniiflio.  360.6 

Oracione  di  ApollonideStraculàno  al  po 
polo  di  Siracu la  perfuadendolo  alia  ami 
. cicia  de  Romani.  .361  .d.e 

Oracione  di  L"  Pinarìo  Prefidenfee  della 
guardia  nella  cicca  di  bnna  a fiioi  folda- 
ci,  pcrfiiadendogliperfaluarfi  ammaz 
zare  gli  Enncfi.  366.C 

Oracione  de  gli  ambalciadori  delle  rcli- 
qiiic  dello  elfercico  di  cannea-M.  Mtrcel 
io , adimandando  di  mtitnrecome  lerui 
per  la  republica  Romana . 3 74>e 

Oracione  eie  Siracnlàni  a Marco  Marcello 
dandogli  Siraculà  d.^lui  alTediata.3?8.e 
Oracione  di  L.  Marcio  a i ibldaci  in  Spa-  , 
gna,  confnrcandogli  acombaccere  con- 
cra i Cartagine  fi.  393  .c 

Oratione  di  Vibio  Virio  Capouano  nel  Se 
nato  di  Capoua,dimofirando  l'affliccioni 
quali  paiirebbonodaRomani  eflèndoia 
loro  citti  prelàj&perluadcndogli  i pren 
dee  mone  volontari).  40j-b 
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Oracione  di  M. Marcello  in  Senato  riTponi^-; 
uaa  Siracufiini,  da  quali  era  acculato  in- 
fieme  con  l.euino  confoio  di  crudeUi  > 
4ijb 

Oratione  di  M.  Attilio  in  Senato  j (opra  la 
taulà  de  Capouani.  4 < 4-c 

Oratione  di  PublióScipiooe  all'e/Iercico  di 
Spagna.  4i8.d 

Or.icioiic  di  P,Scipione  a foldaci  perfiiaden 
'dogli  alla  efpugnacione  di^  Cartbaginc 
nuoua.  4to.b 

Oracione  di  Marco  Marcello  a Ibldaci  ri- 
prendendogli della  jorvilcijpcr  hauer 
mal  combattuto  contea  Annibale. 
4ii.a 

Oratione  di  Claudio  Nerone  a foldaci  per 
luadendogliacombactetecontn  iCar- 
chagincli.  448i'.449-> 

Oracione  di  P.Sdpionea  i Ibldau  /èdiàofi 
a Sucrone  it' Spagna.  _466.f.4ÒT.a 
Oracione  de  gli  OtacoriSaguntini  in  Sena 
co  .'Cornano  rallegrandoli  delle  vittorie 
hauuce  da  P.''cipione  in  Spagna  concra  i 
Carchaginetì  con  la  rifpolla.  473*b 
Oraci»iJcdiC^.  Fabio  Malfimo  in  Senato 
concia  P.  ciptoneConIòlo  qual  baucua 
inccntione  di  pallate  conrcUcrcito  in  A- 
frica.  474-b 

Oratione  di  P.Scipione  tn  Senato  in  n (po- 
lla d-  Fabio  Mallimu  , qual  hauea  in- 
ccntione  ch’u  non  palLall'e  con  Teflercito 
in  Afiica.  * 47d.d 

Oracione  degli  Oratori  Locrefi  in  genere 
^ludiciale  concra  Plem'nio  cominiH 
lariodiP.'-cipione  lalciacnin  Locri,  8e 
vlaoo  quella  Ipecie  di elordio  che  fi  dice 
infinuacione  come  poco  accetti  a Roma 
ni.  487.f.488.a 

Crationcdi'PSciptoncalli  Deieflendo  có 
rannata  per  palTarein  Afiica.  493.<.d 
Oracione  & priego  di  Sophonisba  a Malfa 
nifl'a  poi  che  hebbe  prelb  Siphace  liio 
marita 

Oracione  d’ Annibale  a P.Scipionqin  gene 
re  dcliberaciuo  pcrfuadendolo  alla  pace . 
313. d.e;  414.8 

Oranone  di  P.Scipione  reljwnfiita  ad  Ann, 
baie qùalchiedea la  pace.  4i4.f 

Oratione  di  SeruioSulpitio  Confbloalpo 
polo  Romano  perfiiadendolo  a piglu- 
guerta  cbnira  Filippo  Re  di  Macedo 
nia.  4t6.b 

Oratione  | 


\ 


-4 


INDICE  DlltEDlCHE 


!0r» rione  de  Lrgati  del  Re  Filippo  nel  CoiV 
cilio  de  gli  Etoli  perfuadendogli  a nó  far 
kga  eontra  i Romani  centra  » Re  Filip- 
po. 534X53^.3 

Oratione  del  Legato  Romano  nella  Diera 
Se  Concilio  de  eli  Etoli , perruadendcgli 
alla  lega  coirà  il  Re  Filippo.  5 3 
Oratione  di  Ai  iflhenoPrctore  de  eli  Achei 
nel  Concilio  perniadendogli  alla  lega  de 
Romani,contra il  Re  Filippo.  453*^ 

OrationediX.  Valerio  Tribuno  della  ple- 
be réTponlìua  a Cacone  > 6t  pcrlualiua  di 
rendere  gl i ornamenti  alle  do n ne. 4 7 7 .c 
Oratione  m M.Catone  in  gener-delibera- 
riuo  , in  difèfa  delia  Legge  Oppia  contra 
gli  ornamenti  delle  donne.  17i.d 

Oratione  brieue  di  M.Catone  Conibloa 
Ibldaci  in  Spagna  confortandogli  a com- 
battete per  racquiiiar  la  Spagna  ribella- 
ta olcra  i’Hibero.  4 8 1 .a 

Oratione  di  T.Quin  rio  Conlólo  nel  Con 
cifio  de  greci  fopra  la  guerra  da  prende  r 
contra  Nabide  Tiranno  de  Lacedemo- 
ni,con  la  rifpofia  de  collegati.  4 84*^ 
Oratione  di  Nabide  Tiranno  a T.  Quintin 
Confolo  dolcndofi  eflèrgli  lènza  cagio- 
ne moflb  guerra  da  Romani . 487.C 

Oratione  reipoblìua  diTitoQtuntioaNa 
bidè  Tiranno.  488J 

Oratione  relponiìua  di  Tiro  Quinrio  a gl 
Oratori  del  Re  Aoriocho.  { 97.1 

Oratione  brieue  di  Mion»  agente  del  Re 
Antiocho  a gliambafciaJori  Romani 
do4.e 

Oratione  refponlìua  di  Sulpi rio  Romano  a 
Minione  agéte  di  Antiocbo.do4.f.6od.a 
Oraiionedi  Annibaie  nel  Concilio  degli 
Etoli  prelcnza  del  Re  Antiocho . da 3. a 
Oratione  di  M.  Attilio  Coniblo  a foldati 
confortandogli  a combattere  conAntio 
choal  palfo  delle  Thermoppli.  óxjJ 
daS.a 

Oratione  brieue  di  Zeuli  Oratore  del  Re 
Antiocho  4 a Lucio  Scipione  chiedendo 
glilapace.  dyd.c 

Oratione  di  Scipione  Africano  in  rilpoÀa  a 
Zeuli  Ambakiadore  del  Re  Antiocho  fu 
pra  la  pace.  6 4 d.f.d  4 /.a 

Oratione  di  Eumene  Re  di  Pergamo  nei  Se 
nato  Rom.  chiedendo  rimuiierarionc  8t 
accrdcinuuco  dei  fiato  come  benemeri 

d4p.e.f 
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Oratione  de  Rodiani  nel  Senato  Romano 
in  genere  deliberatiuo , centra  Eumene 
qual  chiedeua  accrelcimento  di  fiato 
ddoXddi.a 
Oratione  di  Gneo  Manlio  Confolo  aF ef- 
lercito  conforundolo  a combattire  co 
GaJlogreci.  671^ 

Oratione  di  Gneo  Manlio  in  Senato  indi- 
felà  delle  calomnie  dategli  da  i fuoi  Le- 
gati contradittoti  al  Trionfo  de  Gallo- 
gred.  _ 684^ 

Oratione  di  .Spurio  Pofihumio  Albino  Cd 
Ibio  al  popolo  nella  ma  nifefiarione  del- 
le leeJeratezze  de  Bacchanali . 097^ 

Oratione  del  Re  Filippo  in  prefenza  de  Le 
giti  Romani  mandati  Ibpra  le  cofe  della 
Grecia.  Toa.e 

Oratione  di  Lycorta  Pretore  degli  Achei, 
dauintiaìLegatiRomani.  - 7o6.d 

Oratione  di  Perfeo  acenfando  Demetrio 
fuo  fratello  dauanti^al  RejFilippoloro 
padre.  7>8.d 

Oratione  di  Demetrio  in  pre/ènzadelRe 
Filippo  in  difclà  dell’acculàrioae  datagli 
da  Perico  Tuo  fratello.  7ao.a 

Oratione  di  Callicrate  nel  Senato  de] gli 
Achei  contra'  Perlèo  Re  di  Macedonia 
74^ 

Orationedi  Archone  fratello  del  Preture 
di  AthenenelScnatode  gli Etqli,  coo- 
tra  l'opinione  di  Callicrate.  748.^749^ 
Oiationedi  Spu.Liguftino  Centurione  da 
uantialpo^o  offerendo  le  Sconfor- 
tando gli  altri  alla  guerra.  7dj.e 
Oratione  di  Murtio  uno  de  I^iti  al  Re 
Perfeo.  7164.^766.3 

Oratione  del  Re  Perico  in  rifpój^  a Lega- 
ti Romani.  766.c.d 

Oratione  di  L.  Emilio  confolo  al  popolo 
Romano  prima  che  con  relfercito  andaf 
le  in  Macedonia  contra  il  Re  Perico  .7 
79d.c 

OntionedfL.  Emilio  Paulo  alloeffèrcito 
in  Macedonia  dando  conto  de  fuoi  dife- 
gni  per  non  hauer  combattuto  contra 
Perfeo.  804.  b 

Oratione  de  gli  Oratori  Rodiani  séza  prin 
cipioaRonianielcuAndolìdc  lìioi  eiro- 
ri,  & fupplicando  che  non  gli  mucpiino 
g'ima.  8i6.e.f.8i7.a 

Oratione  di  M.Ponio  Catone  in  lauore  de 
Rodiani  appare  nel  quinto  libro  delle 
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Tue  origini.  8i8e 

Oratióe  di  Marco  Seruilio  al  popolo  i fauo 
redelTrionfódi Paulo Hmilio.  8i4.c 
Oracionc  di  L.  Emilio  Paulo  nel  parlarne 
io  del  popolo  doppo  il  Trionfo  della 
guerra  Macedonica.  8té.f.8a/.a 

Oracolo  di  Delpho  il  piu  famofo  del  mò- 
do predille  il  futuro  Imperio  alliEgli- 
uolidi  Tar<|UÌnio  Superbo.  aS.f.ap.a 
Oracolo  di  Apolline  (opra  il  Prodigio  dtl 
lago  Albano,  è verihcaco  conforme  al- 
l'indouino  Veienrano.  13 1. a 

Oratolo  di  Apolline  & Tuo  coDfglio  a Ro 
mani  doppo  la  fconlicia  di  Cine.  3a8.a 
Oracolo  di  Gioue  Oodoneo  verificato  có 
la  morte  di  AlclTan.  Re  di  Epito.  loS.a 
Orbicanio cicca  in  Sanniohora  disfaccaé 
riprefa da  Romani.  357*d 

Orchomenonc  cuci  greca.  53  8. d 

Ordine  appreifo  i Romani,  contenea  l'ef- 
fanca  foldaci,duc  Cencuriooi  & uno  bi 
detaio.  >9P<d 

Ordine  de  iudici  in  Carthagine.  5 73  .b 
Ordini  nariaci  della  Romana  milicii  . 
ipp.d 

Ordinatione  del  Senato  Romano  per  Ro 
mulo.  5 .e 

Otdiaamenti  nuoui  di  Emilio  Paulo  nel- 
la Milicia.  801  d 

Oreflb  caflello  nella  Macedonia  è prefo 
da  Romani.  334-^ 

Oreo  città  principale  della  Euboia , bora 
detta  Loreo  ecombattu^  & prefa  da 
Romani.  p4ì.f.p43.a 

Otecani  popoli  nella  Spagna  Citeriore 
delle  Montagne  Oretane  hoggi  detta 
fiera  di  Almago.  òoa.a 

Orellide  città  in  Macedonia.  443 .a. p 40 .a 
Origine  del  Giuoco  Lupercale.  3.^ 4-a 
Origine  della  inuocacione  di  TalalTio  nel 
le  nozze.  d.b.c 

Origine  di  conlagrare  le  Opimefpobea 
Gioue  Feretrio.  ó.c 

Origine  del  (àgrificio  nouendiale.  17. a 
Origine  del  Confolaco  3i.b 

Origine  del  Tribunato.  46. f 

Origine  di  fare  nc  i tempi)  t Letdfierni). 
13  i.b 

Origine  & principio  de  Giuochi  di  Apol- 
line.  379-c 

Ori.d  Sacerdoti  Epuloni  di  Gioue.5  71  .e 
Origine  delle  lafciue,  & morbidezze  venu 


I te  in  Italia.  _ dpj.f 

Origine  pre/à  da  Ro.  di  addotnar  i luoghi 
publichi  delle  fpogliede  nimici.  zjp-a 
Origine  apprcITo  da  1 Roma. di  portarci 
fami  in  groppa  di  Caual'cri.  jpS.e 
Origine  deila  fella  Curule , Si  della  prete- 
lla veAe  da  Giouaiiccti  tr.agillrati  Ro- 
mani. {.d 

Origine  di  dar  le  paghe  a Soldati.]  23. c. 

ficaCaualieri.  iz8.b 

Origine  del  fare  uno  de  Conibli  Plebelo 
nata  dalla  inuiJia  di  due  forcllc  figliuo 
lediFabioAmbuAo.  lóy.f.ifS.a 
Origine  de  eli  HiAtioni,Sac]rtr,  Fauole, 
StComcdie.  i7)*b 

Origin  città  fotte  Sericea  in  Spagna  ne 
confini  de  MeUnì  è prefa  da  Lucio  Sci- 
pione fratello  di  Publio.  4^3'C 

Origo  città  de  Romani  prelà  da  Filippo 
Re  di  Macedonia,  & poi  riprefa  da  Ro- 
mani. 3^7-C 

Oriago  principe  de  Gallogreci.  672.0 
Oriundo  fiume  na  Tee  nel  monte  Scodro , 
Si  entra  nel  Adriatico.  8oo.d 

Oro  portato  ne  T rionfi  , Se  poAo  in  Era- 
no da  Caruilio  Cólo.  z67.e.L.Papirìo 
Cólblo.i67.f.Liuio  Si  Nerone Cófoli. 
457.b.L.Corne.Lcnculo.53i.dL.  Ma- 
llo f47.b.c.  Cornelio  Lenculo.  ^dé.b. 
T.Q,uinrio.5p5.a.M.Fuluio  Nobiliorc. 
6 xo.e.Scipione  Naflica.ó)  du.M.FuIuio 
Có/blo.693.f.G.Mancio  Vol(one.6p3. 
e.L.Manlio.703.  d.L.  Q^Crifpino.  710. 
d. G. Teieniio  lflro.7zi.d. Fuiuio 
Fiacco.  73  i.f 

Oro  uigelimario,  era  il  rifeoflb  de  Tribu- 
ni che  fi  tiahcuano  della  uigefima  par- 
te delle  entrate  Romane.  430.6 

Orfua  Spagnuolo  còbatte  con  Corba  fuo 
fratello  per  ambicionedel  (late.  463.! 
Orchobula  auelena  Pioxeno  fuo  marito. 

750.a 

Oropo  città  nel  contado  di  A ihene,  hog- 
gi è detta  fufamo.  8xo.a 

OSSA  Monte  in  Thellàglia, già  Aanza 
de  Centauri.  7 7>.b 

Olca  città  di  Spagna , heggi  detta  Kca , St 
dai  luogo  Guclca  onde  era  la  moneta 
detta  olccn/è.  eSo.c  (b.c 

O/ci  furono  popoli  antichi  d'Italia.  {80. 
O/j'hago  fiume  in  Macedonia.  339.6 
OlTAViO  Manlio  Thu/culano  dilccfo 
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di  VlifTe  8c  dalla  Dea  Circi  diucne  gene 
rnili  Tarcjalnio  Superbo.  ay 
Otnnto  già  detto  Hydruma,  dxp.d.e 
Otricolo  boggt  ritiene  il  nome  Otricoli. 
300.C 

O V A T I O N E era  il  Trionfo  minore 
nel  quale  fi  làgriEcaua  la  pecora.  7. a 
66. e. i M.c.ixo.d.6a9.e 
Otiileeraun  luogo  nel  quale  i Romani  fi 
riduceuano  p trattare  coli  légrete.4o8.f 
Ouio  Paccio  Sacerdote  Sannito^uumodi 
grande  età, & Venerabile.  i(5j.b 

OXIMO  citta  nella  Marca  ritiene  il  no 
me.  747-< 

PACE  era  denotata  da  gli  antichi 
conleinfule.  jSti.e 

Pace  & códitioni  di  quella  propolla 
agli  Oratori  di  Antiotho.  647.3 
Capitoli  Ibpra  quella.  679.!.  éSo.a 
Pace  fatta  tra  Rom3rn,&  Carchaginefi. 
fxixi 

Pace  fatta  da  Romani  col  Re  Filippo  di  Ma 
cedonia,  & leconditioni  di  qlla.567.d.e 
Pace  data  da  Romani  a Gallogreci  con  le 
conditìonr  di  quella.  éSi.b 

Pace  Con  quali, m<>di  era  data  dalli  Roma- 
ni. fri.b 

Pace&  conditioni  di  quella  data  da  Roma 
niagliFtoli.  667. c 

Pace  de  Romani  con  Porléna  Re  di  Chmfì. 

j7.fconfirHiaca.  j8.e 

Pace  uii'jpereuole  fatta  da  Romani  to  San 
mi  t al  paflb  delle  Forche  Caudme.i  ip.d 
Pace  & cond  noni  di  quella  dace  da  C^in. 

Ito  a Nabide  tiranno.  1^9-d 

Paté  umuerlàJe  per  i Romani  & Tempio 
di  latro  tre  uolte  chiulò  infìno  a tempi 
di  Augullo,  IO. e 

Pace  Se  condKioni  di  quella  data  a Callo 
greci.  681. a 

Pace  data,  da  P.Seipione  i Carthaginefì,8t 
le  torhlitiotii  «Ir  quella.  417.!.  41 8-a 
Fate  da  a da  Romani  a Volfci,Ec]Ui,&  Ca 
penati.  ij^.f 

Patliino  Pro irron torio  in  Sicilia  jhog^ié 
detto  capo  Paflcro.  j6i.d 

Pacou  o Lalauio  Capouano  huomo  aHu- 
iifTuiio  ricerca  lìgnoreggiare  Capotta 
con  inganni.  Ji4.a 

Padre  Patrjto  chi  folle  nel  farleconoen- 
fioni,3t  procellaria  guerra.  ta.x.i7.c. 
i8.a 


Padre  non  perdona  a CalTio  fuo  figliuoloj 
per  amore  liberti  della  pattia.  40.! 
4«.3 

Padouani  uictotrolì tonerà  Cleonimoca- 
picanodeGreei.a44.d.fannogucrra  el- 
ude inficine.  740X 

Paghe  dace  a IblJaci , & llia  origine.  1 a^.c. 

StaCaualieri.  n8.b 

Palepharocttciin  Thedaglia  abbruciata 
dal  Re  Filippo.  4 40.1 

Palepoli  città  hoggid  disfatta  & fu  polla 
lècondo  Liuinnon  lontana  da  Napoli, 
& diteli  eflcr  flato  one  è il  borgo  di 
Chiaia.207.  a.con  tradimento  diuiene 
in  potere  de  Romani.  a09.c 

Palis  Oeade  Pallori, Palilia  i giorni  fclli- 
ui  ne  quali  i pallori  fàcrificananota  Pa- 
le. rif.rf 

Paludamento  era  il  oeflimento  che  porta- 
uano  iCapitanr  Romani  in  guerra. 4 4.3 
62  x.a.640.a.|  8x.a.22C.a 
Pale:  m» città  in  Sicilia  ,gra  detta  Panor> 
nw>.  j66.d 

Parlumbino  città  de  Sanniti  preflidaRoinj 
ni.  167. c 

Palm:  fecondo  Tufo  delfa  Grecia  quando 
datela  ptimauolcaa  uincitori  deRo*- 
mani.  268.C 

Pan  Lyceo  Iddio  detto  daRoma.Inuo.  j.f. 
Panormocitra  del  trrritorio  di  Saroo,lMe 
gi  lì  chiama  Macri.  642.0 

Poncaleone  difende  ualorolàmente  il  Re 
Eomene  affaltato  dalli  traditori  manda 
ti  per  urccrJtrloda  Perirò. 

Panepea  cuti  neDa  Phocidc  è prefa  da  Ro 
mani.  (42.b 

Panetolio,  nome  greto  lignifica  generale 
Concilio  di  tutti  li  greci.  4H'* 

Pandolia  citta  in  CaJabfk,e  pre  là  da  Seni 
pronto  Confòto.  2o8.a.b.499a 

L.PapirioRo.  ururario,&  fodomito.2  lo.a 
l^pirioCurlbreCóTolofli  Tue  lodi.  2x4.  f 
126.1 

Papirio  amazzaco  da  Galli  nella  prelòfa 
di  Roma.  T44  b 

Parole  formali , oTare  Iccondo  Tnlò  antico' 
del  fare  i boti.  61  i.b 

Parole  graui  di  Marcello  perfoadédo  a Fa- 
bio Confolo  il  non  abbandonare  l'im- 
prelà  di  Caltlino.  t47.b.c 

Parole  geirerole  ,5t  ma^anitue  del  Re  Fi- 
KppoaTitoQtCoofolo.  449>l> 

Parole 
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|l>arole  animo/c,  & (aule  «li  Tfa* odono  cina 
dinodi  Paffaronc.  ^ 819.C 

ParoJe  humaniflTiroe  di  Camillo  efl'endo 
/ano  la  quarta  uolca  Tribuno  a fuotcoJ 
Jeei. 

Paròle  fenientiole  amoreuoli  del  Con, 
fojo  Leuino  al  Senato.  Romano.  41  ^.d 
Parole  genorofe  degli  Oratori  Romani  al 
Re  l'orfeBa^in  dimanda dueroittere li 
Tarquinii  innato.  j8.e 

Parole  fante  de  gli  Atbenielì  nella  Dieta 
Panetolia in  nuore  de  Romani,  dii.d 
Parole  graui,  & moderate  di  Paulo  Emilio 
Confoloiu  Senato.  jit.b 

Parole  generofe  di  Tiberio  Graccbo  difcn 
dendo  la  degnità  di  Publio  Scipione  ac- 
culato. 6Z7,e,l 

Parole  mitigacorie  di  Publio  Seniilio  Con 
folo , alla  plebe  (bUeuaca  fonerà  la  nobi 
liti.  4a.d 

Parole  lèntentiore  di  L.  Paulo  Emilio  al 
Re  Perfeo  eflendogli  condotto  prigio-, 
ne.  8io.f 

Parole  lupplicheuoli  di  Lucio  Furio,6t  Ga 
io  Manlio  già  Confoli eflendo  accurati 
dal  Tribuno  al  popolo.  57.b 

Parole  graui  di  Pernia  Capouano , rilmn- 
denim  alpadrequal  lo  haueua  dmiialb 
amazzare  Annibale.  ja7.f 

Parole  religioTe  ufaiedagliantichinel  la- 
re I unti  lecretamente.  appd 

Parole  gloriole  di  M*nutio  Maeftro  de  Ca 
ualieri,  doppola  uittoria  hauuta  contra 
Annibale.  ìoyjt 

Parulcgrauidi  Offilto  Calauio  Capoua- 
ne  , della  generolìti  de  Romani  quan- 
tùque  uinta  alle  porche  Caudine,  lao.  d 
Parole  graui  di  Caio  Tempanio  Decurio- 
ne,inefculàtione  del  Con  (olo  Sempro- 
nio accurato  da  Tribuni  della  plebe  per 
hauermal  guidato  feflercito  contra  i 
Vollià. 

Parole  oltraggiofe  di  Seruio  Sulpitio  Dit- 
tatore,in  battaglia  a Ibldati  contra  i Gal 
li.  180.C 

Parole  alpre  di  Appio  Claudio  Coniblo 
contra  la  plebe  folleuau  contra'la  nobil 
ti.  4»-c 

Parole  feroci  di  Terendo  Varrone  Conlb 
loinSenato.  _ ^it.b 

Parole  oltraggiofe  di  Vetturia  uerlb  Mv- 
tioCoriomo  lùo  figliuolo  poAoairaA. 


lèdiodiRoma.  5o.b 

ParoJe  ardite  & tumultuarie  di  Flaminio 
Conlblo,confortaado  i lòldati  m fretta 
acombatterecontra  AnniiaJe.  ap7.c 
Parole  lèutre  di  Marco  Papirio  Dittatore 
uerfo  il  Maeflro  de  Caualieri  Quinto 
Fabio  Rutilano.  aia.a 

Paiole  fdegaolè  del  Re  Filippo  a Marco 
Emilio  axnbafciadore  Romano  qual  lì 
rammaric3ua,che  ei  hauede  modoguer 
raalReAtiaJo, Scagli Aby deni.  530.! 
Parole  oltraggiofe  di  Appio  Claudio  Con 
foto  contra  Publio  Sentilo  dio  cuUcga. 

Parole  crucciolc  del  Re  Filippo  contra  Ro 
mani.  701  a 

Parole  lamenteuoli  di  Heraclea  figliuola  di 
Hierone  Re , prima  che  fude  uccilà  da 
Siraculàni,  per  edèr  di  dirpe  de  tiranuL 
j6o,d.j6ia 
ParoJe  nimicheuoli  di  Gaio  Claudio  accio 
che  L.  Valerio,&:  Marco  Horatio  Con- 
foli non  trionfadèro  perla  uittoriaicon 
tra  i Sabini,fit  Volici.  91. e 

Parole  di  Lucio  Furio  in  detrattione  di  Ca 
rodio  Tribuno  dio  collega.  lóiS 
Parole  ardite  & temerarie  di  Flaminio  Có 
folo.  tptf.f 

Parole  oltraggiofe  di  Horatio  alla  forel- 
la.  i4-b 

Patoledi  malignità  di  Perdo  contra  il  fra 
tello Demetrio.  * 7>7-* 

ParoJe  baJdanzofe  di  Harpalo  Oratore  di 
Perico  nel  Senato  Romano.  7 f6.d 

Parole  di  Vitginio  ad  Appio  Claudio  De 
cemuiro  poi  che  gli  hebbe  declarau 
Virgina  pulzella  ferua.  83  .d 

Parole  di  lunio  Conlblo,cófortando  i loJ- 
dati  a combattere  córra  i Sanniti,  a t ?.e 
Parole  efficaci  a confortare  alla  difefa  della 
patria.  461.^4^3.3 

Parole  di  Quinto  Fabio  Dittatore  i Minu 
tio  roaelìro  de  Caualieri  confortando- 
lo , & ammonendolo  a non  combaitcre 
con  Annibaie. 

Parole  di  Marcello  confonando  i Ibldati  a 
Nola  a cóbattere  cétra  Annibale.343.d 
Parole  di  Tito  Sepronio  CófoJo  a Soldati, 
& a Scipione  dio  collega  cófortidogli  ai 
cóbattere cétra  Annibale.  199.  (.190^ 
Parole  btieui  di  Fiacco  confortando  i Iblda 
ti  a combattere  cétra  i Celtiberi.  71  i.c 
e a Parole 
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PirolcdiFurio  Camillo  eden JoTriltuno  , 
confoicando  i lùldati  a conibaccere  con  | 
traiVolfci.  i6j.i 

Parole  noubili  di  Horacio  Coclite concra 
i TurcanipoDoalladifeladel  ponce  Su- 
blicio.  j6x 

Parole  di  Lucio  Emilio  Condilo  condjr- 
tando  i foldati  a combauece  concra  i Li 
«uri.  7i6x 

Parole  di  Annibaie  confortando  iruldaci 
a combattere  concra  i Romani  a Nola. 
34re 

Parole  di  Annibaie  delcriaendo  la  natura 
di  Marcello.  4jr.d 

Parole  di  Annibale  al  Re  Antiocho.  606.  (. 
éo7a 

Parole  di  Annibalea  prigioni  Romani  fat 
ci  i Canne  alfai  bene  corteli.  jau.d 
Parole  ulàce  da  Annibale  nel  Senato Car- 
chaginelè  riprendendogli  del  piato  qual 
faceano  doppo  la  pace  htta  co  R0.5  ii.d 
Parole  di  Scipione  giouineuo  minaccian- 
do quelli  cittadini  Romani,  iquali  confi 
«liauano  di  abbandonare  Roma, & fila 
Ita  doppo  la  Iconficca  di  Canne,  j 1 8 d 
Pai  ole  di  P.  Scipione  confortando  i tolda 
ti  a combattere  concra  Ardrubale.45  f .c 
Parole  brieui  & mi-idcrate  di  P.  Scipione  a 
gli  Spagnuoli  i quali  lo  làlucorno  per  lo 
ro  Re. 

Parole  di  P.  Scipione  a MalTanifla  ripren- 
dcnd  >lo  per  bauer  tolto  Sophonisba 
per  moglie.  )od.a.b 

Parole  di  P.  Scipione  a Luccio  Spagnuolo 
nel  cunfegnaigli  la  fpolà  Aia  prefà  in 
CariliaginenuouJ.  4»3*c 

Parole  generolé  di  P.  Scipione  a Tribuni, 

& al  popolo  effenó-j  accufato.  687.a.b 
Parole  di  Leone  Oratore  Athenklcufàce 
a gli  Etoli  dJla  natura  di  cpielli.  668.b 
Parole  di  BIcAu  Tribuno  della  plebe  per 
indugiare  il  trionfo  a P.  Cor.  Scipione 
Natlica  de  Orili  Boli.  6^f.e 

Parole  di  consìglio  di  TitoQuinrio  aM. 
Attilio  Coiilulo  ellèndo  all'allèdio  di 
Naopatto.  <^34. b 

Parole  di  Sello  Agliuolo  di  Tarquinio  Su- 
perbo a Oabini,fìmubndo  eller  fuggito 
dal  padre.  17  d 

Parole  di  Bruto  confortando  il  popolo 
coocra  a Tarquinio^  & a ricuperare  la  li 
betta.  jo.e 
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Parole  di  Aulo  Aruina  Feciale  nel  Conci  ' 

I lio  de  Sanniti,dandogli  malleuadori  Ro 
ma.  obligati  alle  Foiche  Caudine.iia.e 
Parole  di  Tullia  innanimando  Lucio  Tar- 
quinioal  Regno  de  Romani.  J4.d 

Parole  acerbe  di  Aulo  Virginio  in  Senato 
comra  Quintio  Gelóne,  come  Iprezza- 
lore  della  legge  Tctentilla.  67X 

Parole  graui  di  Lucio  Papirio  Dittatore, 
ncllaiiDeratione  di  Quinto  Fabio  Ruci 
liauojfDo  M tcflro  de  Cauaiieri.  a 1 4.b 
Parole  di  Tito  Quintio  Opicolino,di  Spu 
rio  Furio, & di  Lucio  Lucrecio,  in  lode 
di  Quintio  Gelóne  accufato  da  Aulo 
Virig  nio  Tribuno.  68a 

Parole  delle  donne  Sabine,poflc  in  mezzo 
dcll'armi,  età  Romani  & Sabini.  j.f 
Parole  di  Tanaquil  moglie  di  Lucio  Tar* 
quinio,al  popolo  Romanov  ai.f 
Parole  di  Romolo  in  conforto  delle  Sabi- 
ne rapite  d.c 

Parole  di  Licinio  Caluodilégnato  Tribu- 
no, deAderando  (óliicuire  in  luogo  Aio, 
Publio  Licinio  Aio  Aglhiolo.  i35>b 
Parole  quali  ufauano  in  guerra  li  Romani 
quali  uoloncariamente  A offeriuano  alla 
morte , per  faluce  delfeflcrcito.  aoo.c 
Parole  refponAuc  di  Man.  Torquato  con- 
lólo  uerló  il  Agliuolo.  i pp.a 

Parole  di  AleOandrodi  Acamania  difcor- 
rcndo  lópra  la  guerra  de  Romani  con 
Antiocbo.  6o6.d 

Parole  di  Lucio  Valerio  Pbcico  Confo- 
lo  confortando  i Soldati  Ronaani  al 
fatto  d’arme  contea  gli  Equi , & Vol- 
ici po.b 

Parole  di  Aulo  Cornelio  Coflo  Dittato- 
re , confortando  i Soldati  al  fatto  d’ar- 
HK  concra  i Volfci.  i fó.e 

Parole  di  Icilio  per  rilpofta  della  plebe  a 
Valerio,  & Horacio.  8é.b.c 

Parole  di  Maharbale  ad  Annibaie  doppo 
la  uiccorta  di  Canne,  & la  tifpoAa  di 
qucAo.  3 1 7.ei 

Parole  de  i Tribuni  accufàtori,  contra  Pu- 
blio Scipione.  687.1! 

Parole  di  Gaio  Claudio  , pregando  il 
popolo  che  non  uoleife  date  infa- 
mia ad  Appio  Claudio  Aio  nipote. 
S^.a 

Parole  di  Icilio  SpoAa  di  Viiginia , concra 
Appio  Claudio  Decemuiro.  8a.e 

Parole 
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Parole  di  Paulo  Emìljo  Cófolojeflendb  fe- 
. rito  Mei  fai  to  d*arme  a Cane,  rifponden 
• doal  cortei. fTiino  Létuio  Tribuno  qual 
riccrcaua  faluarloi  ” jid.f 

Parole  di  Tarquinio  fuperbo  a Veientaiii, 
& Traquinefì , inuitandogli  a rimetter 

10  nei  regno  di  Roma.  )4.b 

Parole  di  Mandonio  a P.  Scipionein  fup. 

plicatione,  rimetendoli  alla  Tua  mii'eri- 
cordia.  478.f 

Parole  di  Phanca  Oratore  de  gli  Etoliad 
AttilioConfolo. 

Parole  di  Meflto  Veitio  ali’eirercito  de  Voi 
fei  ellortandogli  a combattere  có  Roma 
ni,da  quali  erano  afTaltari.  .lop.b 
Parole  fupplicheuoli  di  Appio  Claudio  a 
Tribuni  effendn  acculato  da  Virginio , 
con  la  rilpoAa  di  Virginio.'  88.b 
Parole  di  M.Attilio  Confolo  agli  Oratori 
de  gli  £toli  quali  adimandauanopace. 
6j2.b 

Parole  di  Marco  Valerio  VolelTo  Dittato- 
rcìn  Senato  per  amore,  & beneficio  del 
la  plebe.  4<?.a 

Parole  in  Caco  Mudo, a Porlèna  Re  di  To- 
scana. 7^.c 

Parole  di  L.Valerlo,  & M.Horatio  in  fauo 
re  della  plebe  contra  li  Deci.  85.a 
Parole  bri  cui  di  Marco  Fabio  Confblo  al 
rcflercito  Romano , prima  che  andaOe- 
ro  a com balere  contra  ìTolcanl  lotto 

11  Confo/ato.xxiij.  jj.b 

Parole  di'  Marco  Fabio  contra  Papirio  Dit 

calore  in  fauore  , di  Q.Fabio  Rutiliano 
Tuo  figliuolo.  ait.f.ii^a 

Parole  del  ReSyphace  efiendo  prigione  di 
Pub.  Scipione.  soy.c 

Parole  alTectoule  del  RcFilippo  rerfo  Anti 
gono-.  737-i> 

Parole  di  Aulo  ColTo  comta  Manlio  ópi 
tolino  tentatore  di  occupare  la  Republi 
ca,&  fiiariTpofta.  ’ i58.b 

Parole  di  Tarquinio  Superbo , nel  Conci- 
lio de  Latini,  acculando  falfamente  Tur 
noHerdonio.  • . - z6,f 

Parole  della  cafiifTima  Lucretia  a Collati- 
no Tuo  Manto.  ' ^o-b 

Parole  di  Romolo,  riferite  per  lulio  Procu 
lo  alli  Quirid  Romani  reuelategli.  px 
Parole  di  Appio  Claudiocontra  fapode- 
Ila  de  {Tribuni.  51.3 

Parole  di  Publio  Sempronio  Tri  biino  mi- 


litare  alle  reliquie  della  (confitta  di  Cab 
nejperfuadéndógli  a paÌTar>epergli  ini- 
imicijSc  tidurfi  all'eflercfto. 

Paroledi  Ptiblio  Ht  torio  , m diftfii  del  fi- 
gliuolo Horaiio.  I4.d 

Parole  di  Himilcone  Barchino  iierfo  Han. 

none  della  fatiione  contraria.  ^xS.e 
Parola  arrogante,  & matta  di  Pollhumio  j 
come  riprefa  in  Senato  da  SelHo  Tribii 
no  delia  plebe.  ii8.f 

Paro  città  greca  hoggi  detta  Paris.  tÌ57^.e 
Parga  città  grecagiadetu  Elea. 

Parache  loida  città  greca.  7'PK^ 

Parthenio  monte  in  Lacedemonia.  585 .d 
Pafi'arone  città  dcirEpiro.  8 1 p.b 

Patra  città  neU’Achaia  hoggi  detta  Patraf 
fo.  óip.d 

Paulo  Emilio  Confolo  morto  a Canne-. 
j*7-a 

Paulo  Emilio  combatte  felicemente  con- 
'tra  i Lulìrani.  <^oa-.e 

L.Paulo  Emilio  piange  la  dilgratia  del  Re 
Perfeo , poi  cne  da  egli  fu  lconfitto,& 
dal  regno  Icacciato.  Sop.c  fgio  825.0 
Paulo  Emilio  aflutameme  lacchcgia  l'Epi 
Paulo  Emilio  per  inuidia,  é moUlTaro  nel 
la  fua  dimanda  del  Trionfo  di  Macedo. 
nia.  Sijx 

L.Paulo  L- inilio  trionfa  del  Re  Perfeo  del- 
la MacedomV.  82<^.d 

Ptufània,  & Hypfdo  Cauaiieri  di  Alellan 
dro  Magnete, (i  mrer  porgono  per  tratta 
re  la  pace  tra  Filippo  , & Romani . 
548.C 

P E c V A R f I erano  derti  quei  che  condu 
cenano.  & ti.^cotcuano  Tentrate  publi- 
che  , onde  P«  culaio  (1  chiamaua  if  fui  to 
delle  pecunie  publìc he.  5oj.b 

Pedate  de  fiìiuoii  de  Fallici, procura  di  tia- 
dire  la  città  a Camillo  Rom' n<>j&  c fé- 
ueramcnteoltieggiaio.  I57.d 

Padafo  città  Greca.  y^7.c 

Pedocirtàde  Latinidiuiene  in  potere  de 
Romani.  • 205.a.4p.d 

Pella  citta  Realedi  Macedonia,  & Tuo  fitó'. 
770.d.7Vp.f.8o7.c 

'Pellidi  popoli  in  Sardigna.  J43** 

Pelignqcittà  inTofcar.a. 

Peligni  popoli  fortopollidaRoma.75p.c 
Pellene  città  in  Macedonia  hoggi  é detta 
Tarcho:  7^a.a 

Pellineo  Città  Thefiaglia  s’arrende  .•  a 
■ ..  c 3...  Ro- 
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Pomani.  6z6.c 

Edio  città  nelle  terre  de  DalTareciij  é pre- 
fa  per  forza  da  Romani.  'ì^o.-jl 

Pcloro  ProtDoiitorio  in  Sicilia^  bora  è dee 
to  Torre  deipara. 

Pdu.  erauna  fpccie  dilcudia  fmìglianza 
ii’una  mezza  Luna,&  Pelcafti  cranp  dec- 
ciqudlicbc  ufauanodetea  torte  d^fen- 

Pdagom'a,  & Dardama  tòno  coinprciè  nel 
la  SerMtaioRofeia.  4io.b.c 

PcJoponndò  già  A^hertbpetò,hoggi  ia  Ko- 
rca.  70f.c 

Pelopc  giu(lpj&  legiciimoRedeLaccdeqio 
nii.  $S8.a 

Penclfre  cinà  de  Latini  prefa  da  Romani 
fotte  la  Dittatura  di  C^intio  Cioetnna 
co,hoggi.è  Penefìnno.  lój.f 
PerTciTrini  /'corrono  il  Contado. di  Roma 
(inolila  Porta  Collina.  i^5*a 

Pcrmtno  pi/lo  nelle  Alpi , alctmi  aogliono 
che  babbi  prefo  il  nome  da  Peni  f.cioè 
Cartbsgine/ì  uenucyq  Icalia/occo  il  Do 
ca  Annibale. 

Penco  ^nte  in  The/laglia.  450 

Peneo  quafi  fidano  appreO'oLiuip.  ^p.f.70.a 
Perdociltonno  era  il  peccato  della  Lefa 
Mareflà^ét  éconua  laRepi>bJic3.i4.c 

Peparetho Città  in  Macedonia,  disfatta  da 
Re  Filippo.  534*c 

Prrmtbo  Ulti  greca.  ^b/.e 

C.  Perico  Capitano  oaloro/o  de  Romani. 
417.C 

Perfeo  arKora  ^nciuRo  e mandato  dal  Re 
Filippo-  Ziro  padre  con rcllercito, accio 
che  toffeammacfttato in  guerra.  534.C 
Perfro  per  iiìLrid>a  machina  la  morte  ai  fra 
tcilo  Denieirio.  7i^.e 

Per  lecca  limrando  acca  fa  Demetrio  A|o  fra 
celio  apprelfo  il  padre,di  hauerio  noluto 
^ uccfdcre,  ^ 7i7.f 

Perfeo  ordi.na  tradimenro  eontn  il  fratel-- 
loDeipctrio.  7^4*c 

PerfcQ  difcor/ì  di  Tua  qaalitd;  746  J 

Perfeo  Re  di  Macedoon,6t  Tuoi  malfatti. 

. ... 

Perfeo  ordina  diur  amazz^  il  Re  Eume- 
, ne  a, tradimento.  75 /.a 

Perfeo  tent4  di  fare  auu.elenare  alcuni  ci> 
tadini  Romani.  7'y7«c 

Pern  ii  abbocca  cod  Manio  LegatoKo- 


K 
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mano.  ^ 7é^.e 

Per/èo  combatte  infelicemente  coatta  i Ro 
mani.  774. b 

Perfeo  doppo  la  uittoria  bauuta  dimanda 
ia  paco  al  Confolo,&  c ributtato,  775. b 
Perfeo  fogge  uilmentc  abbandonando  i 
palli,  & le  terre  poi  che  i Romani  entror 
no  Beila  Macedonia,  78p.f 

Pcrfèo  impaurito  de  Romani,  fa  gettare  in 
Mare  il  fuoThe/bro,*  ^8p  ^7^04 
Perfeo  ^oniba.ite  iufelKemente  centra  i Ro 
®ani.  ^ ^ 777.a.8oj.c 

Perfeo  (i.  tende  prigione  de  Rom.  doppo  la 
hauMta  Ronfi  tra.  Sio.c 

Per  (eoe  condotto  in  TrionAi  dal.  Paulo 

816.C 

Pcr/èida  città  nella  Peonia  edificata  dal  Re 
Filippo  ii>bonote  di  Petlèoraofisliao. 

- 713. fi 

Pcifidia  de'  Sanniti  uerfo  i FregeIJani,  nel 
prender  la  loro  città.  xz3.e 

Perfidia  di  AfdrubaleBarcbino,ti/àtacon- 
tta  Claudio  Nerone,  4o^.f.4od.a 
Pergamo  città  greca  afi'ediata  da  Seleucd. 
644.  e.c  liberata  da  Diaphane  , & da  gli 
Achei.  ...  ^45.e 

Perrhebb  pronrneia  ingrccia,&  Tuo  irto. 
éx4.f.6z7.b 

Ferola  figliuolo  di  Paetmiò  Calanio  Capo- 
uano  fideiifllmo  al  popolo  Romano , 
Icuopre  il  penliero  al  padre  di  uccidere 
Annibaie.  ^tó^e 

Pcrugia.citiÀ  m Tolcana  acqnifiara  da  Rr>. 

mani.  • *3p.b 

Pelle  in  Roma.  io6.b.6f  3 .d.  1 07^.81  fame. 
i68.d.76.e.i  04.e486<b.7;o.c.&p  tutta 
ritalia  723.b.  i73.f.&  nellebctìtc.e^4.e. 
i3i4>.neirc0tfrcitol<o.daJ.747.c 
& fime.  i6i  c 

Pelle  grandtRtina  in  Roma  per  aancamen 
lo^lleacqnc.  ^4.e 

Pelle  ne  i Volici,  47.^ 

Pelle  ne  Galliqaali  prenderono  Rom.f47.a 
PelUiencia  grondilTima  in  Siracufà,8cfuo- 
ri  ne  gli  clTercirìRonianf,  & Cartbagi- 
nefì,^  jSy.b 

Fello  cicti  in  ThclTaglia  d prelà  da  Roma. 

ni.  dké.b 

Fetellia  città  nella  oecebia  Calabria  fecon- 
do alcuni  è hoggi  oue  e Aiumora.439.d 
eafièdiata  & uintada  Annibaie.  3 3 7.f. 
prefa  daSempronio  Confolo.  49pJi 

Petellini  ^ 
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petellini  popoli  nel  Sannio  fidelilTiroi  a Ro 
mani.  J»3  b 

Petra  ci  tei  nella  Medica  c combactuu  da 
FtUppo.  7i4‘f, 

(^Petilio  Coniòlo  e|«iccifo  al  monte  Leto, 
fecondo  la  (ìgnificattoae  deiProdi^io,& 
Aagurio.  74tf.b 

PHALARICHB.  mtio  halle  da  lan- 
dare,col  ferro  lungo  9l  nel  meato  falcia 
ce  di  zolfo,8e  pece,8t'inaceri  a da  ardere. 

rhalange  cuna  forma  quadra  di  battaglio., 
ne  ufuta  da  i Macedoni,in  tal  maniera  in 
lìeme  intrecciatajcbeera  diificileaeoci-, 

Phaleria  cittì  inTneflagliae  pre(à,ftccheg 
giata,&  aria  da  Romani, 

Phalera  cittì  polla  nel  Seno  Maliaco,  detto 
uolgarmente  il  golfo  di  Malea , & capo 
Maleo.  44>'d.e 

Philanna citta  in  Theflaglii.  772.3 

Ph  ine  porto  dell'  Ifola  di  Chio,uoIto  uerlb 
ilmareFgeo.  6}7-e 

rhinote  Cailello  dello  Epiro,è  alTaluto  da 
Romani  fenza  profitto.  7ld.< 

Phatlaló  cicli'  greca  f!  tende  a Rotnanì 
i didx 

Phafelide  città  pofta  nel  confino  della  Ly- 
cia,&  Pamphilia,&fuolito.  ^47«d 
Pbari  fono  Hate  dette  lì futcTorri  da  quel 
la  che  fu  in  Egitto  nella . Ifola  Phatao, 
boggi  detta  panili.  jop.d 

Phario  cadello  in  Theflaglia  abbruciato  dal 
Re  Filippo.  T50J 

Phanota  citta  oell'Albania  lì  rende  a Ro 
mani.  *i9.b 

Phano  citta  in  Theflàglia  e preU  da  Roma- 
ni.  -«‘«b 

P H E C A Caflello  pollo  tra  Gomphi,  & 
le  foce  che  diuidooo  Theflaglia  dalla  A- 
thamania.eptefoda  Aminandro.  yyo.c 
Pheneocittagreca.  _ 4J^.b 

Phtnice  citta  neirEpiro.  48y.e,f 

Phcra  Cittain  Theflaglia  hoggi  detta  Ce- 
rahiich.d  uero  Sidro. j jo.t.c  combattu- 
ta 8f  prcla  dal  Re  Antiocho.é»4.b.liren 
de  a Romani.  . 6i6.e 

Pbetino  callclloinTheiraglulidainpote- 
re  di  Aminandro.  fto.d 

Phenicunte  porto  de  gli  Erythrei.  63  8 j 
Phebeo  luogo  io  Lacedemone  «cofi  detto 
daPhebo.  190-e 


PhecadocittaGreca.  440.d 

PH  ILO  POP  OLI  CitaiThracu.* 
prelà  da  Fdippo.  yij.c.f 

PktiopouKnte  Pretore  degli  Achei egte« 
gio  capitano  la  uia  del  quale  Icriuc  Piu- 
t«rcho.  60».  f 

Philopomene  Pretore  de  gii  Achei  danaeg 
già  Nabide  T iranao.  4op.e.f 

Phdopomrne  capitano  de  gli  Achei  coni 
hattefelicementr  coacra  Nabide  Tiran 

tfii.a.b 

Philopomene  capitano  de  gli  Achei  rima- 
neprigiooc  de  Mefl'eoii, & èauuelena- 
*0.  7ii.e 

Philopomene  Itia  oita,8c  oollumi  in  pace, de 
in  guerra.  5io.a 

Philopo*nene,è  Nicona  Tarendni  tengo 
aotractacocon  Annibale  & li  danno  Ta 
reato. 

Pntiodemo  Argiuo  capitano  de  CartnagU 
nell.  }86.d 

Philca  Tarentino  libera  gli  Statichi  di  Ta- 
dati  a Romani,&riprefilbno  fiuti 
morire.  37<.b 

Pbilia capitano  degli  Etoli,contra  Filippo 
Re  di  Macedonia  combatte  inièlicemcn . 
ce.  4«i.d 

Phila  cittì  in  Macedonia  hoggi  detta  Phili, 
& altri  dicono  Fello.  ^ 79©.? 

Philiftione  capiuno  Carthaginelè,d  uccifo 
daSiraculànL  j88.c 

Philiumacitta  greca.  4fd.b 

PHOCEA  c;tu  greca  hoggi  detta  Fo- 

Ì>ltaueccbia,&  liio  lito.  éf  iJ.  li  da  a Se 
caco.  d4j.c 

PHYLOCLE  capiuno  del  Re  Filippo 
di  Mteedoaù^óbittc  il  caflello  di  EJeu- 
lina. 

PhyiicencittadeirEpirn.  8i9.b 

PI  ACENZA  cicu  in  Italia  Colonia 
de  Romani.  ad7.b 

Piceno  é la  Marca  Anconitana  che  già  fi 
compuuua  nella  Calila  detta  poi  Roma 
gna.  a9p.b 

Pietra  cade  dal  cielo  nel  lago  di  Marce. 

74i.d 

Pietre  focolc  nella  citu  di  Penellre,caddo> 
no  dal  cielo.  apy.d 

Pietre  piouono  in  Roma.  443  .a.iSó.f.nel- 
r Aucntino . 6oa..d.  nel  monte  Albano. 
|75.d.i4.f.nel  monte  Palatino,  j 18.  e 
in  Eceto.  40^.  b nel  Piceno,  nel  con- 
e 4 cado 
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f . cado  Adriano . . j ^9.a.f9a.f.^9p.f  I 

Picracicuin  Theffaglù  li  Ja  fponcanea- | 
) in;a'e  a K.O  mani.  fyo-e 

Pietà  finiadi  Lucio  PapiiioBictacore  uer 
fo  li  llioi  foidati  Tcrici  nella  guerra  da 
. Jitinnici. 

Pieci  de  Kcunani  uerfo  la  patria.  i9f.f 

Pieciuerfb  il  padre  ulàrada  Tito  Manlio^ 
)•lm)>erio^u.  I75.c 

Pili  fono  Tarme  inliaftate  da  lanciare  ulàce 
daKumani.  5ié.c.4C.d 

Pinarn  antica, & hobilirsitnafamilia  in  lia 
lia.  . • • J t> 

L.Pinario  prelìdence  alla  guardia  della  C ic 
ti  di  £nna,la  libera  dal  tradì  mene»  con 
lauccifione  de  Enneli.  jC'é.c 

Pinco  Re  dell'iiliricu  tributario  a Roma 
MI.  5io.b 

Pioggia  di  latte.  fjo  f 

Pioggia  di  fangue  in  Roma.  j^j.b.7i4.f. 
783.3.758.6 

Pioggia dixerra.  tfo/.d.  59t.f.758» 

1;  b.c.Ki4.d  > ‘ ' 

Pioggia  di  pietre,  in  Terracina.  6 3 5.b.nel 
' Piceiio.r93,f699.f.nel  contado  Adria- 
no.59i.f.nel monte  Albano.  375. d. nel 
monte  palatino  .518.6.  nelTAucncino . 
tf79.b.6oa;d.in  Axiria.  3H.C.  inErCco. 
409.  b.  75a.c.445.a.339J.  7P5.dj.b. 
«35.b  '> 

Pirco  porto  di  Athenchoggi  detto  porto 
Lione.ècóbatcuiodalRe  Filippo.tf  xp;d 
Pirenei  monti  Coli  detti  per  gli  fpelTi  furgu 
ri  che  ui  r jcgtonO  j diuidono  la  Spagna 
dalla  Gallia.  a86.c 

Pifa  Città  Wobiiiinma  inTolcana  fui  confi- 
no delTaiitica  Liguria  cdi£cacada  Pilei 
da  Pifa  città  d'Arcadia  dominau  da 
Appianij  & da  Gambacorti , é alTcdiata 
da  Liguri,  <lr  liberato  dal  ConlbJo  mi- 
nutio.  éoo.d 

Pilani  contendono  de  conbni  coni  Lune* 
fi,  & iaJaròqueiiioneè  fflinauda  Ro. 
mani.  Sij.b 

Pifiilrato  con  quanta  acerbità  fij  perlègui- 

tatodagli  Athcniefi.  54'  -^ 

PifìOtaco  e condannato  alia  morte , perla 
morte  di  Barcilla  ptore  i Boetii.45  5.8 
PPòne  fcriccore  Hillorico  antico.  *47-f 
Pifidi  popoli  ualorofi  i Gallogrecia.  ^ ?o.b 
Pi'checufa  ITola  cofi  detta  dalla  moltitudi- 
ne delle  Simie.  < i07.b 

, « 1 ^ 3 

PichagoraSamiophiloropho.  io.* 

P t AT  ON  E Capitano  di  Filippo  Re  di 
Aiacedonia  Gouernatore  di  Orca  Citei  _ 
neil.i  Euboia  da  la  Rocca  a Rom.  45  5. c 
Placore  e facto  vccid.reiU  GcntioReJe 
gli  lllirii  per  regnare  piu  ficuramcnce . 
Soo.a 

QJ'lcmihio  Legato  hauendo  uiolaco  le  co 
Ce  (acre  in  Locri , per  vulunca  delli  Dei 
è mal  tra  tato  da  fuoi  Solda(Ù483.ede 
muore  in  prigione.  49o  e.4pi.d 

QJ’ieniinio  l'uà  morte  & Hiftoria.  59t.d 
P.cuteaco  Redelia  Thracia,  hoggi  datea  la 
Rpinania.  4op.e 

^Picureato  figliuolo  di  Scerdileto  (ignote  in 
Macedonia,  uic  nc  ad  offerir  aiuto  a Ro 
mani  c .nera  Filippo.  J34-d  ; 

Piciaciccàdi  Lacedemonia.  6op.d 

pleiade  (Ielle  altrimenti  dette  Vergilie, 

’t  amontano  nel  principio  del  uemo. 
lii.e 

Plebe  & fua  natura.  . 

Piifiia  città  in  puglia  affediata,  & vinca  da 
1 Sanniti.  119.0 

rluuina  città  in  Macedonia. 
l'  0 L Y B 1 0 HiAoricó  di  molta  Alma . • 
5ii-a  1 

Polyneo  Siracufànoconfottail  popolo  aL  ! 
Jalibcrtà,  & alla,  concordia  doppola  | 
morte  di Hicronymo Tiranno.  J58.d  1 
Plycleco  Capitano  C3rthaginefe,èucci(b  ' 
da'>iracufani . ; 

Polypbantc Capitano  di  Filippo  Redi  Ma 
cedonia.  443  .a  1 

Polycaliio  già  Al  detto  Lyfi^chia.5a3.e  ' 
Poi  AcniJe  città  greca.  ót^.e 

Puiicncia  Dea.  , ^94-b  , 

Polcniia  città dikfattàhoggi  dettàPotvn-  • 
eia, nella- Marca.,  • 7'o.C  , 

Poliinandria  ò uetM  Thiuc  città  di  Buccia, 
già  detta  I hcbe.  5 5 J-a; 

l'olicracia  donna  di  Arato  nobile  Acheo, 
è rapita  da  Filippo  Ke  di  Macedonia . 
44»-<l 

Poiicorio  città  dei  Latini.  i8.b 

Polluliia  C UI  de  Vul'ci  tenuta  da  Romani 
e prelà  di  (jneo  Ma-tio  Cociolano.49.d 
Pomerio é tutto  quel  ofpatiò  di  terreno 
lungole  mura  di  dentro  ò di  Aiori  délTe 
citracl)ee  delcMmune.  i3.d 

Po>npeta  ^i(ca  de  Sanniti,'écondo  alcuni  è 
. uoiuogo  hoggi  detto  la  Torre  di  Otta- 

uianoj 

D I T I T O 

^ uùno.  Se  fecondo  altri  la  Nuntiata  ò ca- 
flellò  i Marc,  ()  calici  greco.  t yr-c 

L. Pomponio  Veicntano  combatte  infelice 
, (nécecó  H.inooe,et  rclla  luorco.xj  7.b.c 
e.  l’ompiiio  nominato  il  SabcUocaualiero 

Romano uilurulìflimo  conciagli iRria- 
ni.  74oe 

M. l’ompUio  combaccc  feliceinenie  concia 

Liguri.  754.* 

?onao  Ifola  già  detta  Pontia.  a j a.d 

Poncio  capitan»  de  Sanniti  uictoriofo  con* 
trai  Koiiiani  ai  paOo  delle  Forche Cau 
dine. a 17.118.  a.e  mandato  fucto  il  gio- 
go da  Romani  a Lucerà.  axy.b 

Poncio  Cominio , giouine  Romano  ualoro 
(ìiliuio.  • i46.b 

Ponce  primo  ficco  inKomafopia  ilTeue- 
re,  al  tempo  di  Anco  Marcio.  lil.d 
Pócefìci  Koinani  accieficiuci  in  num.  146.  b 
PopulognaCiicta  hoggi  dufatia,fu  uiciaa  a 
Piombino.  478.d 

Porco  nato  col  capohumano.  ^aS.e  f aS.c 
con  due  capi.  4jg.c.con  faccia  Humana. 
4a6.d 

Porta  Ctlimonuna,  hoggi  è detta  porta  di 
. San  Giouanni  Lacerano.  éoi.e 

Po/ra  Carmencalc  in  Roma  poi  detta  lede 
rata,  perche  quindi  ufcirono  i Fabii  che 
morirono  a efemera.  370.e.f 

Porta  Trigemina,  hoggrd  detta  porta  di 
I San  Ptukfcd-. . f r . -óQyA 

Porta  CotJina  hhggt  è detta  Salata.  4uui.e 
Porta  Elquilj/iadi'Koma.  jé.f 

Pprt4  Neuia  di  Roma.  y6.( 

Porta  Decumana  di  Roma.  da.a.aóo.a 
Poi  u Fócinale,  aS.Piet.  1 iuótorio.doj.b.c 
Porca  Flimieiitana  boggiè  detta  Porta  del 
P'>polo.i«>.  >....>  ■ doa.e 

Porta  Ca pena  di  Roma  al  tempo  di  Tulio 
ìdofl.lm)  I ?.  ■ 1.  ; ;im*h 

M Ponto  Cacone, & fue lodi.  >' • . ToiS.e 
Porco  Lione  già  detto  Pireo.  portO;degli 
AthenicG. 

Porto  de  Trogilii.  aSf.d 

Portt^allo  Regno  nella  Spagna,  già  fu  det- 
to LuGcania.  185. f 

Poride  Emano  uccide  fé  fleflo  con  Theoxe 
na  Tua  moglie,  & fighuoli  p non  andar  m 
fcruitudd Re  Filippo.  7itf.a 

Ponento  Aio  GgniAcato,  &.  perche  coli  de* 
to.  .'  X ap.a 

Porricit  ucrbo  latino  ufàto  ne  (acrificii  j nò 


Lì  vrcf.  ’ ^ 

(ì  puoeommodamcDteefporrein  itoli  ri 
lingua.  ^ 493 -d 

PoflhnmioRegillenfè  Tribuno  militate,  è 
lapidato  da  luoifòldari.  1 ip.b 

Pollhumio,&  Tito  Veturio  Calumo  Con 
foli,  per  la  promiflione  fatta  a Sanniti 
alle  Forche  Caudme,(i  danno  per  libe- 
rare la  patria  in  mano  a nimici.  a ai. e 

Poftbumio  Lucio  Cófoloè  morto  c5  ingi 
no  da  Galli  Boii  alla  fclua  Lican.3  3 y.b.c 
Poflhumio  Dittatore  fecondo  alcuni  fece 
decapitare  il  Ggliuolo:  per  hauer  com- 
battuto,& ointo  fenaa  Tua  licenza,il  che 
non  adniecte  Liuio.  lop.e 

l\)fthumia  Veigine  Veflale,peraddornar- 
li  troppo  fu  accurata  dìncefto , &aflb- 
luu . Ild.C 

L.PoAhumiotrionfadeLuGtani.  74 1. e 

Potitii  famiglia  pacricia  Romana  di  cui  era 
famigliare,  & proprio  il  facrificio  alPal- 
tar  mairimojcome  ipreazacori  della  rei  i 
gionc  fonodalli  Dii  fpenci.  a3a.f(456.C 
Pocidhna  città  greca  hoggi  è didrutta. 
Pouecca  di  Publio  Valerio  publicola  quat- 
ero  fiate  Confolo.  . jp.b 

Pouena  di  Menenio  Agrfppa  Romano 
molto  grato  a padri,&  all  a plebe.  47. c 
Pouerca  nella  quale  fi  ricrouaca  Quinto  Ci 
ciiinato  quando  fii  chiamato  alla  Ditta'-^ 
tura.  I • 74*c 

Potzuolo  citta  già  detta  Puceoli-  3 f4.b 
PRATI  Flamminii'decti  riCirco  (lain 
minio.  37.0.571  .e 

Prato  di  Vacco  nel  monte  Palatino  ,nel 
quale  erano  le  caA;  di  Vittubio  Vacco 
. capitano  de  Fondani.  aof.d 

Prafia  luogo  in  terra  ferma  de  li  Aihe- 
niefi.  1 -,  44tcb 

Praxa  principale  donna  di  Delphodi  aiic> 
torllà,  8t  ricchì!zze,cdftnte  al  tradimé 
co  di  PerfeojCÓcra  il  Re  Eumene.  7 57. a 
Prefènte  mandato  da  Romani  al  Re  Malia. 

'nilTa.  5»8.b 

Piefence  mandato  da  Romani  all'Oi acolo 
d’Apolline,pcr  la  nitroiia  kauuta  di  V c. 
»' lento, & di  Faleria.  138.6 

Piefente  mandato  da  Romani  al  Re  Sypha 
ceinAfrica,&alRcToloraeo,&  Cteo- 
. patta  in  Egitib.  4aA.cUl 

Prefence  mandato  da  CarthagineC  in  Cam 
pidoglio al  Tempio  di  Gioue,  perla  pie 
toriahauutada  Ro.cóirt  Sànici,  tpa.e 
Preneflrc 
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PteoeiU  mooicko^ié  dcuo  Penefirma. 
6f.e 

Prencftecitti  boggi  Peaeflrino , tibelU  1 
Lacijìi,&  fi  dui  Komaai . 4o.b 

Prcfetio  le  opiiMM  dclfarnuca  co(ì  detto 
daRoauoi  • ledamodctai  Armitaglio . 
4i*.« 

Prccefla  vtfla  de  gioiufletci  tageoui  magi- 
flrauKdinaai.  jto. 

Pretore  patricio  quando  creato, le  fiia  ori 

gine. i7|‘ 

Precotto  era  ii  jpadigiione  principale  del  ca 

fo^.cLf^.a 

Prefulcc-r.  li  d ceuanj  quelli  eh*  auaoti la  te 
prcléntationedcgli  ft>eaacoli  iniratte 
Bcuanoil  popolo  Romano  ballando,  & 
làUandoóconalcrigiuochi.  48.1 
Precutiani  popoli  deH'Abruzzo,  ò dellajpu 
glia.  aop.f 

Priuernici  (ùperati da  Romani  lòtto  i ICó 
rolatQ,zcvi.  i8i,a 

Principi  trilli  Ipcflo  piu  amati  dal  Volgo 
che  i buoni.  75j.b.c 

Prin^  ordinanza  militare  Romana  quali 
fomno.  tpp.d 

Principe  del  Senato  Romano , era  il  capo 
del  Senato , & priaoo  domandato  dd  Tuo 
parere.  4ji.a 

Prigionecdificau  da  Appio  Claudio  Decé- 
uiro,  detta  da  lui  la  cala  della  plebe  Ro- 
mana. 88.r 

licioni  trecento  & (ètte  Romani  foldau 
bcrificati  da  TarquineG.  1 8o.e.  vendet- 
ta per  ciò  latta  daKtMnani.  i8t.c 
PriaeinQcixti  hnggi  detta  Pipernio  è alTc- 
diata,  & prefa  da  duot  elTerciti  Roma  ni, 
lod.b 

Priuernatiruperati  in  guerra  da  Romani 
l8t.A 

Priuemali  honoratt  della  ciuilità  Roma- 
na,poi  che  furno  lòggiogati.  xo6.f 

PriSi  Ibno  Ipecie  di  nane  edocillime,  dette 
dalla  limuitudine  di  vn  pclce  coli  detto. 
7PJ^b 

Ptimauera  lacra»  coli  detta  ò perche  fi  Ihcel 
feto  molti  fagrifìcii , òpefcbe  luHé latto 
uoco  difacrilKare  tutti  gli  animali  nati 
in  quella.  * tfifi-e 

’rytaiun  Ibmmo  magillrato  dcRodiani. 
768. b 

Pryianeo  era  un  luogo  appartato  io  Atbe- 
m,  fic  altre  ckti  di  grcciaioue  exano  nu- 


tiìti  dal  publico  i benemeriti  della  reps 
blica  quali  luogo  de  Magiftraci , It  Cra- 
uernatori.  74  7 j 

Piodigio  di  fuoco , apparito  intorno  al  ca- 
podi  SetuioTuUio  piccolo  fanciuJetto. 
»?•* 

Prodigiomarauigliofo  di  fuoco,  apparloin 
tomo  al  capo  m Lucio  Marcio . }p4.1 

Prodigio  di  una  Vacca  Fatale  per  lo  1 mpe- 
ri«  Romano.  tf,e 

Prodigio  fegutto  nella  edificttione  del  tem 
pio  di  loue  Capicolitio.  * 8.d 

Prodigto,&  portento  apparitoa  Tarquinm 
Superbo.  tg.f 

Prodigio  del  Lago  della  felui  Albana,  qual 
lènza  manifelia  cagione  crebbe  lòtto  il 
zxvi.Trib.  militare.  ijl.f 

Prodigio  auuenuto  a Marco  Valerio.per  il 
quale  hebbe  inditio^ della  futura  uicto 
ria  contrai!  Gallo.  ' 18  5. e 

Prodigio  di  pioggia  di  pietre  in  Roma , & 
notte  di  mezzo  riorno.  tSó.f 

Prodigio  hauuto  da  Latini  della  infchee 
guerra  colta  ingiullamente centra  1 Ro. 
mani.  ipg.. 

Prodigio  di  un  Lupo,  & una  Cerna  apparfi 
necampi  deRomani,8i  Tolcani  oppofi- 
ri per  affrontare , con  rintcrpretatiOne 
fatudiquello.  iS7.c 

rodigto  notabile  perilqualefii  pronuntia 
laiamorieaT.ijraccoRomano.  jSi.c 
Prodigio  interprccato,8c  ueiificatoin  Sep- 
pie Lelio  Capouano.  4oo.a 

Prodigio  auuenuto  nel  fagrificio  di  Petilio, 
& di  Cornelio  Confoli.  744*d.e 
Predigli  appariti  nel  campo  de  Romani, 
condotto  da  Scipione  cóloJo  contra  An- 
nibale.  *87^ 

Prodigii  appariti  innanzi  la  rota  di  Can- 
ne;8c  da  Romani  purgati . fitx 
Prodigii  appariti  in  diuerG  luoghi,&da  Ro 
mani  procurati.  d4.d.dd.f.i^y.d.ip5.d. 
^93  3 3 9- >-3  f i-b-3  «9.b.j  7 j /.j  7tf.a. 

4op.b.«  »6.d.4)o.e.  458.3. 44 1 4 j 8.b 

48d.c.5oo.c  f i8.e.  jzS.e.  f4f.d.  448,0 
y f 7*f.  fdó.a.  fpi.C  ypj.a,  ypy.  f.  yptf.a 
6oi.e.do7.d.d54.b.dj9.e.  d7p.b.  6«p.f, 
700,3.7  io.f.7i4.f.  7»j.  e.  73  j.  d.  758.C. 
74td.744.b.747-e.  744.3. 751.074841. 
785.3.794^.8144!. 

Promootorij. 
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Lilibeo  in  Sicilia  hoggi  detto  capo  Bo 
co.  44i.b.45>i.c 

M rcurio  in  Africa. 

Pulcliro  in  Africa  hoggi  detto 
Bello.  4?3-f 

Apoiiine  in  Africa  bora  detto  capo  di 
Tencs,ouero  Kalimar.  ^ i o f 
Sunto  nell’Attica, detto  Cauo  Colum 
be.  5ji.c.»5i.d 

Scilleo  del  Contado  Hcrmonito,hog 
gl  detto  Cauo  Scilli . f4|-d 

Ttitone  ingrccia  hoggi  detto  Agio - 
mimmi.  34i>d 

ZelaCo  dell  lfthmo  fopra  Dcmetria- 
de. 

Helecine  di  CiJitia.debbefi  leggeic  le 
condo  il  Glareano.  Niphilida.5 ^3  • 
f.4d4-a  . 

An-miirioinCiiMia,  f«4.a 

Chelidonio.  1?^* 

Malca  inGrecia , hoggi  caao  Maiio . 
jSS.e  _ 

Phaue  de  Cliii.  799-^ 

Myonrlb.  649.C 

LeAon.  djj.d 

CalycandrOjSerpedonio.  ir  78o.b 
Proteflo  fatto  dclh  guerra  da  gli  Oratori 
Romani  conira  a C^archagineli , & con 
qual  modo.  _ 

Proteftatione  di  guèrra  oll'cruaco  dagli  an 
tichi  Romani.  i7.e.i8.a 

Prouerbio.  Starli  con  le  mani  a i fianchi . 

>79-d  . . .. 

Prouerbio,  La  cola  è ridotta  aiTriaru. 

ip9.  f 

Prouerbio  il  Canterio  eller  nella  fofla,.fua 
• origine,Ac  iiuerprctatione.  34^.d 
Proferpina  rapiu  inEnna città  inSicilu, 
nella  quale  fono  li  ueliigii  del  luo  ca- 
pto. 3^7*a 

Propofle  , onero  léntenzi  di  confeatire  a i 
magiflrati  erano  approuate  con  li  piedi, 
8CfU  Senatori  confirtnate  col  pallàrda 
iHiabanda,&chinò,dairalcra.  it'S.f. 
lap.  a 

Proxeno  è auelenato  da  Ortbobula  Tua  mo 
glie.  7Jo.a 

Prudenza  di  Tanaquil  modie  di  Lucio  Tar 
quinio  per  pofTeder  lo  Hato  Romano  do 
^ la  morte  data  al  marito.  zi.f 

Prudenza  militare  notabile  di  Marno  Ru-^ 
tilio  Confolo  nel  riparare  alla  congiura 


fatta  da  Soldati  Romani^  occtvpaitCa 
poaa.  ‘ 

Prudenza  vièta  da  Marcello  nel  Reconcilia 
re  Lucio  Baucio  Nolano  aRoma.  3 jo.c 
Prudenza  di  Crilpino  Conlolo  nel  proue 
de  re  allucamccc  che  Annibale  có  l’anntl 
io  del  Conlblo  Marcello  mortononpo 
tcBcmachinarealcnno inganno.  440.d 
Prudenza  di  P.  Scipione  per  far  foldati  in 
Sicilia  per  palfar  in  Africa.  47p.f.4So  a 
PruliaRedi  Bithynia  riceue lettere  da  Sci 
pione  Africano  perlequali  non  entrain 
lega  centra  Antiocho  ellendo  allìcurato' 
del  Rato . d48.e 

Prnlìa  U.e  di  Bhhynia  tradilce  Annibale  x 
Romani.  71a.fi 

Prufia  Re  di  Bithrnia  uieoea  Roma  a con- 
gratularli della  uiicoria  contea  Perfeo,, 
SGeniio.  818.C 

PTOLOMEO  Re  di  Egitto  prede  per 
moglie  la  figliuola  di  Antiocho.  do4.d 
Piolomeo,&  Cleopatra  Re  di  Eettto  man- 
dano Oracori  a Roma  a chiedere  aiuto  a 
Romani  centra  il  Re  Antiocho.  7p3.1l 
Pceleo  città  di  Achoiaé  prelà  & disfatta  dai 
Romani.  777-d 

PVBLl  CATIONE  delle  leggi  dèlie 

XÌi.UUolc.  77.C 

Publicani  Romani  per  la  loro  maJitia  ti 
fraudelÙRocondannati.  j^r^.c.d 
Publicani  odioli,&biafimati.  Bif.b 
C.  Publio  giouinetto  Romano  Ellcmpio 
diPudicitia.  xio.a.b 

Pudicitia  quanto  fiilTe  cAimata  dalie  Mattò 
ne  Romane.  X34.e 

Puglia  domata, Se  ridotta  alla  deuotione  de 
Romani.  aoaal 

Puglielìin  gran  parte  ribellano  a Romani 
doppola  fconficcadi  Canne,8i  lì  danno 
t Carthaginefi. 

Pulzelle  XVII  , in  trechori  cantano  hymni 
in  bonore  di  Giunone.  4.3x.b.5a8.f 
Ponitinne,datada  Romani  a Tolda  li  vinti 
per  poltroneria.  397^ 

Punitione  di  Ignominia  ihta  a lòldati  da 
M.Marceilo.  47x.« 

Puluinari  erano  ilùgeefliode  Ccollocaua- 
uano  le  imnugi  ni  de  gli  Iddii.l  tem  i Iet- 
ti làgrineiTempiiin  honore  degli  fd- 
dii.Irem  gli  Altari,  8t  ogni  luogo  oue  Ib- 
no  .Statue  de  gli  Iddìi.  i49.a.xp3.f 
Pulchro  promontorio  in  Africa  hoggi  det- 
to.. 


to  Cauo  bello. 
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„ , “ . . , -1  49J.C 

Puceoli  citta  fortificata  da  Romani , bora 
druaPozzuoio*  b 

P Y D N A città  in  Macedonia  hoggi  det- 
ta Platan.789.e.  è pte/a,&  laccheggiara 
da  Romani.  (!o£.a 

Pyrgo  cadello  uicino  agli  Elei.  441.! 
Pyrgo  cuti,  hoggi  è detta  Liuiti  Vecchia, 
dii. e 

Pyrrheo  tenitorio  in  terra  ferma  al  dtrim. 
petto  i’ifola  de  Khodi  tenuto  da  Filippo. 
1 5 9.c.é  prefo  da  Khodiani.  5<^t.f.f«{.a 
Pyrrho  Re  dcirtpiro  fu  uccifo  nella  efpu- 
gnatione  di  Argo  cori  una  tegola  getta- 
tagli (u  la  cella  da  una  donna . 488.f. 

48p.a 

Pyrrho  luogo  in  Triphilia  delia  terra  Melo 
tide.  149^^ 

Pyrrho  Re  f econdo  capitano , per  il  giudi- 
tio  di  Annibale.  6of  .b 

Pyrrheo  cuti  neH’Acarnania . ' 

Pyra  luogo  fu’l  monte  Oeta . t.e 

Pythoo  cuti  greca.  771.6 

Pythiufa  Ifola  già  detta  formencitia,alcuni 
dicono  edere. Leuzj.  47a.c 

Pithagotageherojlk  cognato  di  NabideTi 
ranno  capitano  in  Argo.  585.3 

QV  A D R'AN  T I gettati  dalla  pie 
be  in  cala  di  Publio  Valerio  Con 
folo  per  honorare  il  (uo  morto- 
' rio,erano  monete  limili  a un  quat 
trino.  7o.f 

Quadi  !Mti  etano  m mete  coli  dette  dal  fe 
g'io  della  Quadriga  , come  Bigati  dalla 
Biga  di  qualunche  .metalio  fi  iufilro. 
3>8.b 

Quadrighe  di  rame  indorate  , polle  da  Ro- 
ma.in  Campidoglio.  6t6.b 

Queflore  Cametlingo,ò  Telàuriere.  5 1 j .f 
Qnellura  fatta  comune  alla  plebe,  u 5.C. 
lao.d 

Q«rele  del  popolo  Romano  afilicto  da 
Tribuni.  4M.c 

Querele  di  piu  popoli  digrecia  contea  Fi- 
lippo. 7oi.b 

Quintjo  Ibldato  Patritio  eOendo  imprditol 
di  un  piede  per  una  ferita,  depollo  relTer] 
C do  militare  accende  alla  AgticultutaJ 
& dacjuella  è tolto, 8t  eletta  capitano  de' 
fbldaci  Romani  congiurati  contra  la  pa- 
I W**  i9ì-c 


Quintio  Ciocinnato,&  Tue  lodi.7o.f.rinui 
eia  doppo.  I gior  ni  alla  Dittatura. 7 1 ,h 
Quintio  Emil’o  Ceritano  MacAtodeCa- 
ualieri,e  morto  da  I Sanniti.  aoj.c 
Quintio  Criipino  Romano.  381.6 

T.  Quinnocrìonfi^eiJa  guerra  Macedoni 
«.  594.C/ 

Qainqiutrii  fonolefcAe  di  Falladi;,cofi 
dette  perche  fi  celebrano  cinquegiutni. 
79f.e  • 

Quire  città  de  Sabini,è  hoggi  detta  TorrL 
8,a.  b 

Quirino  é cognominato  Romolo  deificato. 
ao5.c. 

RA  C I LI  A moglie  di  LudoQuia 
tio  Cincinnato.  74.1l 

Radino  fiume  in  Macedonia  già fil 
detto  Scrimone.  8o£.é 

L.  Rammio  Brudofino  fcuopre  il  cradimen 
codi  Perico  di auuelenare  alcuni cictadi 
ni  Romani.  757.c.f 

Raphia  città  di  Phenicia.  ’ 

REALE  gouerno  quanto  fullèodiolba 
Tofeani.  ix4.f 

Recupera  cori  ibno  detti  da  Liuio  quelli  che 
hoggi  fi  chiamanogiuJici  delegaci.778.c 
L.Emi.RegiJlo  trionu  delle  uiccorienauali 
bauute  contri  Antiocho. 

Reggio  città  cognominato  lunio , fidelifiì. 

ma  al  popolo  K ornano.  J 3 8.a 

Reggio  lunio  città  de  Brutii  è alTcdian  in 
uano  daCarihaginefi.  34S.b 

Reggio  c itti  in  CaJauria.  46  y.e 

Religione, & temenza  de  gli  Iddii,  come  ne 
ceilària  fu  inAicuica,&  finca  da  Numa 
pompi  lio.  io.e 

Religione  dtlli  Dei  quanti  debbi  elTere  ue- 
neraca.  48.d 

Religione  del  popolo  Romano  nella  ofler- 
uanzadeuoti.  lad.e 

Religione  di  Camillo,dc  de  Romani  nel  fe- 
dere gratie  a gflddiijdoppu  la  recupera- 
tione  di  Roma.  148.3 

Regione  non  debbe  eflcre  dilprezzata. 
ita.f 

Religione  fprezzaca  da  Flaminio  conTolow 
tjld.  f ■ 

Religione, ruperftitione,&  Cerimonie  fot* 
flieri ufaceinRnma  fono  leuaccdaiRo 
•nani.»  37».« 

ReUgione  da  Romani  nei  tenere  continuo 

accclb  , 
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accefb  il  fuoco  nel  tempo  della  Dea  Ve 
fta. 

Religione  de  Romani  nel  ringraciargli  Id 
dii  nelle  cofe  prorpere , fi  come  nelle 
aourrlè.  T07-e 

Relig’onr  da  Carchaginefi  hauuta  al  Tem 
Diodi  Feron'a.  4oi.b 

Religione  che  ufauano  i Romani  nel  ma- 
neggiarle cofe  fagr.  1 5 |.b.i4  J.b.^  .c 
Religione  de  Romani  ne  principii  delle 
guerre. 

Religione  de  Romani  del  licorere  allo  aiu 
rodiuino,  nel  pigliar  Icnuone  imprelè 
di  guerra.  ^lo.e.Tpi  .d 

Religione  de  Romani  ufara  usrlò  li  Dei  in 
tutte  le  loro  arcioni-  5 4T -C.74^‘ 

c.44v-a.4*9.e.48K.f.5i  :.c. 

Religiofo  elfempio  dticulto  diuinoope- 
rat<>  per  Gaio  Fabio  Dorfo.  «4^-f 
Re  làgrilìcuio  fàcerdote  ordinalo  a fare  fa 
CTiiìcij  in  ueccdel  R(.  ja*b 

R H A Cj  E N cirri  in  ThelTagHa,  8t  fuo  fi 
to.  f 5 o.f.combattuta  da  Romani.  ^ 4 1 .e 
RH  b A Syluia  Vergine  Vertale partori- 
fee  Romolo, & Remo.  ?-d 

Rhetii  popoli  habitarori  dell’Alpi  inlta- 
liahoggifbnodetri  Frifii  ,&  Krigioni  , 
& (]uaJi  fiano  fecondo  alcuni.  1 4o.e 
R H I O N flretto  de  cafteili  di  Lepanto. 
44i-d 

lUiiicone  Città  dell’Albania , hoggi  è det- 
ta Catharo.  8ip.b 

Rida  città  già  detta  Arida.  jS.d 

Ricchezza  era  eftimatail  ralore  de  dieci 
mila  arti  che  lono  fiorini  cento  d’oro  in 
Romafotcoil  confolato.lxaz».  iitf.d 
Rimino  citta  in  Romagna.  iSp.b 

Rtfporta  fuperba  di  Gracco  chioelio  Si- 
gnore degli  Equi, a gli  ambafciadoii 
Romani. 

Rifpofia  fuperba  del  -Senato  Veientano, 
agli  ambafeiadori  Romani.  iii.e 
Rifporta  notabile  de  Galli  Senonia  Fabii 
ambafeiatori  Romani.  141.C 

Rifporta  noteuole  degli  ambafeiadori  pri 
uernaci  in  majeria  di  libertà  poi  chefu 
rono  interamentelòggiogati  da  Roma- 
ni. lo^.d 

Rifporta  de  Romani  a Sanniti  che  adiman 
dauano  la  pace.  >4'  f 

Rilporta  notabile  data  da  Galli  Tranlàl- 


pini  a gli  Oratori  Romani,  quali  li  ^rc 
gauano  a vietar  il  parto  d’Italia  a Car- 
thaginefi.  a?^-'^ 

Rifo  fi  molato  da  Annibale  doppo  la  pace 
fittacoiRom. 

Rioérenza  quale  haueano  li  Romani  a no 
bili  , & conflituti  in  dgnità,ne  tor- 
menti , d a dannati  all’ultimo  fuplicio 

Riuerenza,&  auttotità  de  vecchi  appreflo 
i Romani.  408.! 

R inerenza  de  gli  antichi  circa  i fagri  Tem 
pii.  810.' 

Riuerenza  quale  hauea  la  plebe  a padri 
& Rettori  del  Senato.  136.C 

Riuclatione , 8c  miracolo  della  uenuta  de 
Galli  auanti  la  ptefura  di  Roma.H^* 
a.b" 

R O C C A di  Papa,gia  fu  detta  Selua  d’AI 
gido,  74*f 

Rocca  di  Tulculo  prefa  a tradimento  da 
gli  Equi. 

Rocca  Caruentana  , e prelà  da  Romani . 

1 10.C 

Rodano  fiume,  in  qual  modo  paflàto  aa 
Annibalecon  reflercito.  a7p.e 

Rodencia  , nome  dell.i  piu  alta  parte  delle 
montagne  delle  Thermopyli.  tfiy.e 
Rodiani  (ono  fatti  citudini  diAchene. 

T45-C  ..... 

Rodiani  cacciano  rarniata  di  Antiocho , 
& di  Annibaie.  <>48.0 

Rodiani  fono  rimunerati,&  aggranditi  da 
Romani. 

Rodiani  della  fattione  di  Perfeo  in  Rodi 
fono  cartigati  per  decreto  publico , per 
timore  de  Romani.  _ Sii.f.Sii.a 

Rodiani  fono  da  Romani  priuati  della  Ly 
cia,&  della  Caria  per  punii  ione  de  falli 
loro.  81S.C 

Roma  edificata  da  Romolo,&  Remo  Hirto 
ria  del  fuo  accrefeimento , 6t  Senato 
4X.j,b.7i 

Roma  la  prima  troica  accrefeinta,  i^.d.la 
fèconde.i  S.c.la  terza.  aj-* 

Roma  e eflediaca  da  Latte  Porfena  re  de 
Chini?.  3<5,b.j7.a.b 

Roma  aflediata  da  Volfci  ,8t  da  Conolani. 
49-e 

Roma  prefii.  144-» 

Roma  prelà  da  Galli  Senoni.  1 4 i.f.  1 44.a 
Roma  racquirtata da  Camillo.  1 47>e 

Rom» 
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Romi  quando  prefa  da  Galli  doppo  la  Aia 
eJjficatione.  i fo.c 

Roma  per  qual  cagione  A uegga  edificata 
lenza ra^iooe  di  Archkcctura.  ifo.e 
Roma  col  cotado  lòtto  iJ  Cfifolato.ClHI. 
diede  xlii.mila  fanti , & ire  mila  caualli, 
iSj.c 

Roma  è alTaltaca  da  Annibale  con  l’clTerci 
to.  4oo.b 

Romani  acquiflanorimperio  fopraeli  Al 
i>ani.  ij.t.HJi 

Romani  non  permetceuano  che  i Aidditi  fi 
defendeflero , fenza  capiuno  Romano. 
57-b.c 

Roouni , & loro  natura  fecondo  Heren- 
nio>  xid.d 

RomaniaOcdiati  al  pafiò delle  Forche  Cau 
dine  A>no  mandaci  fotto  il  giogo,  a tp.d 
axo.  a 

Romani  (otto  il  gouerno  di  Scipione  Vi- 
ceprecore  fono  rotti , & uccifi  da  Galli 
Senoni.  a i d,f 

Romani  l^ucAori,  & Tribuni  miliari  pie 
fi  da  Liguri  inganneuolmenre>&  dati  in 
mano  ad  Annibale.  ipi.f 

Romani  fanno  lega  có  Syphace  RediNu- 
midia>a  danno  de  Caribaginefi.  571.3 
Romani  fchiufi  da  Thurineli  fono  mal  me 
nati.  5Sia-b 

Romani  dannauano  la  licenza  de  foldati 
nello  eleggerli  il  capitano . 597-b 

Romani  fi  configitano  per  difenderli  con- 
tri la  venuta  di  Annibaie  a Roma.aoo.d 
Romani  doppo  prefa  Capoua,  qual  modo 
tennonoperaAìcurarb  dalla  ribellione 
diCapouani.  40  ìs 

Romani  mettono  in  comune  tutto  foro,St 
lariento  per  difendere  la  Republica. 
41  fC 

Romani  reputano  da  Diofauerfità , & la 
feh'citi.  458,b.c 

Romani  mandano  in  Sicilia  ad  efaminare 
fopra  le  imputationi  dace  a P,  Scipione 
nelle  querele  de  Locrefi.  49  o.d 

Romani  rendono  la  liberti  alla  Grecia  oc 
cupau  dal  Re  Filippo.  fóS.d 

Romani  infieme  col  Re  Filippo  prendono 
molte  cittd  di  Grecia . 6i6,b 

Romani  pafiano  in  Alia  lòtto  Lucio  Sci- 
pione Afiatico.  653.0 

Romani , fic  Latini  efend  dalle  gabelle  de 
gUAmbracienfi.  685. c 


Romani  fi  mettono  in  fuga,  & abbandona 
no  gli  alloggiarne  ti  p un  tumulto  incer 
to  in  Ulna.  739./ 

Romani  Se  loro  modeAia  lingulare  verlò  i 
loro  fuddici,per  non  gli  aggiauare  in  co 
A alcuna,  7 5t-a 

Romani  riceuono  d.inno  nella  Illiria alla 
città  di  Vlcan.i„  per  la  temerità  d'Appio 
Claudio  Legato.  781.^781. a 

Romani  con  l’e/Tercico  entrano  con  fatica 
in  Macedonia  per  combattere  con  Per- 
ico • SSp.b 

Romani  punilcano  diuerfamente  quei  che 
erano  fiati  loro  contrarii  nella  guerra 
contra  Perfeo.  8ii.c 

Romani  combattono  felicemente, & infe- 
licementecon  diuerfi popoli,  vedi  Rot- 
te hauuce  da  Romani,  & dace  a diuerfi 
popoli . 

Roniani,&  loro  Rotte  hauute  da  Anniba- 
lc,&  da  altri  popoli  vedi  Rotte,  dace  a 
Romani. 

Romani  & loro  uitton'e  contra  diuerfi  po- 
poli uedi  Vittorie  di  Romani. 

Romolo, & Remo  naAono  di  RheaSyluia 
Vergine  Vefiale,  Hifioria.j,a.  ammaz- 
zano Amulio.4.b.  edificano  Roma.  4.d 
Romolo  Rapito  in  cielo,  Hifioria.  p.b 
Romolo  deificato  fu  detto  Quirino.aQ6.c 
Romulea  ci  età  de  Sanniti  è prcA  da  Ro- 
magi  con  moltiprigioni.  X5i.d 

Romagna  c detta  Galaa.  4 1 1 .f.45  7.e 
Rofiriera  rna  ringhiera  in  Roma,  & un 
luogo  facto  ò aadornato  diKofiricioé 
becchi  de  naui  tolte  a nemici  onde  lì  par 
laua  col  popolo.  f 07.0 

Rolfelle  città  in  quello  di  Siena  bora  dif- 
falca, fc  fu  già  una  delle  dodici  principa 
licitcàdiTolcana.  x45-c 

Rorarii  foldati  Romani , erano  compre!! 
fotto  il  fecondo  VclIìilo,8t  erano  arma- 
ti le^icrméce,8c  liciauano  dardi.xoo.e 
Rotte  ^Rom.date  a Sanniti,  xi  i.b,xi4. 
C.x  1 6.b.x3  ».b.x4i.a,x65.e.  1 90  a.  19  t.f. 
I9x.:.x6x.f,x39.a.xx4.e.  a50,b,  3744 
lòtto  Sora.  ajo.a 

Rotte  dace  da  Romani  ad  Annibaie  lotto 
Marcello. 433. a.  da  Claudio  Nerone. 
447.e.daMarcelIo,3  56.b.433.a,da  Pub, 
Scipione  in  Africa.  r 1 7-a 

Rocce  dace  da  Rom.  al  Re  Filippo  di  Mace 
donia,  ^67^  53.8, fida  TicoQuintiQ. 

J4p.d  , 


DI  TITO  LIVIO. 


y49.d.aCtooc«pha!c. 

Rotte  da  Romani  a Tufcani.  <4f  .f.;4.b.a 
Sucri.  134.  b.  xjS.c.  alla  Tclua  Ciniina. 
2 37.b.uniticonlrSannici.a5i.f.  15  3.b 
iSP.d 

Rocce  dace  da  Romani  a gli  Equi.6 1.1.7^, 

d. 7^.c.unici  con  li  Vulfci.iTo.e.  94.^64. 
a.vi.a.73.a 

Rocce  date  da  Romani  a li  Vol(ci.68.f.4  y.c 
i5'7.b.fbtcola  Dittatura  di  Cornelio 
Coflo.i  ^T.b.uniticógli  Equi.  tff.f.ijS. 
a.  loS.b.có  gli  Antian.47.b.con  li  Tufeo 
lani  fotto  A rdca.  i o i .e 

Rocce  dace  da  Romani  a diiicrfl  popoli , a 
Galli  licii.  f 93.  c.  a Mudona  da  Corne- 
Ito.doi  ,c. lutto  Cremona.  53  1 .c.^  jfl.d. 
Galli  Cilàlpini.  j 70.a.iGall»>grcc  .<74.2 
^75.3.a  5I1  Vmbri,7<o.a,i4o.t.a  Veicn 
tani.56.  r.d.  unki  con  lifìJenati.M  i.La 
Galli  Boii.iSj  f .c.cótragli  Hernefi.  177. 
a.x4o.r.gli  Arunci.  43.C. a Sabini.pt.d. 
a Latini.  101. a. ai  Lago Kegillo.  40.  fa 
Capouani.2  4 i.e.  a Liguri.6o7.e.  a Spa< 
gnuoli  in  Loficania.  99.L  in  Cclcibcria. 
7i8.d.73  i.e.TRi.f. 

Ro  re  haoute  da  Romani  combattendo  có 
diuerli  popoli  i Spagna. fdy.e.daAnniba 
le.3  83.f.z87.b.r.allkini«Trebia.a^i.r. 
aCine.j  t6.d.al  lagoTralimeiio.a98.c. 
ad  HerdonÌ3.4r5.a.384.d.  Nauale con- 
tea i Tarencin<-4i3.d.contra  i Galli.  143. 
rda  Carchagmeli  in  Spagna.  39i.c 
Rotte  dace  da  Romani  a Carcaginelì  a No 
la.34(S.b.33  i.b  Lucania.34a.b.locto Ca 
poua.38o.a.309.d.a  Dlibeo. 

e. Spagna  Ja  P.Scipione.43  j.f.498.  a.  da 
Lucio  Martio.394  c.da  Gneo  Scipione. 
X93  a^la gii  Scipioni.  368.  b.ad  illitur- 
go,6t  ad  Incibale.337^.  347.d.P&ipio 
ne  in  Africa.497.r.;oa.Lin  Lombardia. 
yo8.  d 

RVFRIO,  Alire,& Calife,cittideSan 
niiiprclè  da  Romani  boggi  fono  di^fàt 
te.  ao8.f 

Ruffiili.  I7y.e 

Rullo  Anolo  di  QJ^abio  MalIimo,&  fnc  lo 
di.  4 1 iJ 

Rnmpheearme  di  gran  lunghezza',  uface 
da  quei  di  Thracia.  f39*e 

Rateinone  citta  in  Ihigaa  di  hoca  hoggi  è 
detta  Ronìglione.  >77*L  178.  a> 
503  .e 


I A B 1 N I munuono  g'ierra  a Romo» 

^ lo,prendono  con  inganno  il  Cimpti 
! yj  doglio . 7.  b.fanno  pace,&  pel  nitz. 
zo  delle  donne  s’nnifcono  co  i Ro- 
mani. 7-f 

Sabini,&  Veientani  rotti  da  Romani  fotto 
il  confi  xxxii.  47.  a 

Sabini  fono  fconficti da  M.Horacio.  91. d 
Sabini, Se  Equi  muonono  guerra  a Roma- 
ni fotto  il  fecondo  Decemnirato.  79.d 
Sabini  faccheggiano  il  cenitorio  di  Romx 

Sabine  npfte  da  Romani  Hiftoria.  6.b 
Sabine  pofte  in  mezzo  dell’armi  tra  Ro 
mani,&  Sabini  fanno  far  pace.  7,f 
Sactrdoci  Romani  accomunati  con  la  pie 
. bc.  146. b 

Sacerdote  di  Gione  non  pnieuauna  none 
albergare  fuora  di  Roma.  1 49-a.b 
Sacerdocedi  Gione  c computato  tra  i Se- 
natori Romani.  4t9.a 

Sacerdoti  Fecialiquali  fufltno.  1 3.3 
Sacerdoti  dedicatia  Gione , a Marte,  & a 
Quirino,  fbnoinftituicidaNuroa  Pom.. 
pifio.  I i.b 

Sacerdoti  curiorri  coli  detti, perche  eraro 
di  ciafeuna  curia.  418. f 

Sacerdoti  già  elènti,  fono  da  Romani  Con- 
flretti  pagare  il  Tributo.  I7i.f.y7i.a 
Sacerdoti  de  Romani  non  prendenano  il 
giuramento.  f44-d 

Sacrilegio  di  L.Cancirto  eancelliere.3  i9.f. 
3x0.3 

Sacrilegio  da  Py>  rho  cómelTo  a Locri  nel 
cempiodt  Proferpina,da  gli  Iddìi  puni- 
to, 488.1 

Sacrilegio  nel  cempiodtProferpina  farro, 
&ncrouaro.  yx9.f 

Sacrilegio  di  Q^Fuluio  Fiacco  Pon. punito 
dall’ira  diutna.  761.! 

Sacriicgii  punici  dalli  Dei , Pyrrho  Re  del- 
l’Epiro.  488.f.Q^PltminioProconfblo 
in  Locri.  483.! 

Saaihcio  Luitrale  per  pagar  gli  efl'crcitt . 

tj.d 

Sacrificio  latto  de.  307. prigioni  fòldaci  Ro 
mani  da  Tarqninefi.  1 8o.e.uendecta  per 
ciò  fatta  da  Romani,  18  x.c 

Sacrificio  antico  mihtare  de  Sanniti.xtfj.b 
Sacrificio  facto  dalle  Matrone  Romane  a 
Giunone,  44f  b ‘ 

Sacrificio  nouendiale  doédrnoue  giorni 

fatto 


INDIO  H del: 

i Tatto  da  Romani  p placare  li  Dii.  6ì  f .b . 
Sacri6cii  alla  Dea  della  Fede  con  qualnco 
ofleruati.  1 1 .d 

Sacrtficii  purgatorii.  14.0 

Sactilìcii  làcci  da  Romani  per  placategli 
Iddìi  perii  prodigit  apparici  al cempo 
di  Gneo  Scipione, 

Sacrilicii  facci  da  Romani  alli  Dei  peruo>l 
co.  5oo.a.b! 

Sacrilicii  a Cerere  non  erano  dalle  Marro- 
ne facci  elTcndo  in  pianco,&  incordo, 
gtio.  alpe 

Sacrifai  facci  da  Romani  di  Hollienuma 
ne.  ;ao.a 

Sacrificii  (ìfaceuanoadi  1 9. Aprile  perla- 
luce  del  belliame,Dcl  qual  giorno  Roma 
fu  fondata  da  Romolo.  7if-d 

Sacrolànci  per  legge  ordinaca  eranoliTri 
buni  Romani.  87.C 

Sagunco  cicci  nobile  inSpaena  bora  dccca 
Monuedro  piccolo  callello  alTediaco  , & 
combaccucoda  Annibale  con  icn.  mi- 
gliaia d’huomini.a7i.d.  prefo  & diific- 
co.  a74.c 

Sagunco  è prelb  da  Romani,&daco  aglian 
cichi  haoitacori.  j68,d 

Sagmine  herba  làcra  colta  nel  monte  di 
Campidoglio,  che  fi  fulcua  dare  a Sacer 
doti  Feciali.  ^ai.b 

SagifonoIcveRi  militari  ulàte  da  Roma, 
come  le  coglie  ciuili.  508.3 

Salii  làcerdott  di  Marce  Giadiuo  inllituiti 
da Numa  Pompilio.  ti.b.iio.f 

Sallyi  popoli  fono  del  Marchefato  di  Sa- 
luzzo , ò del  Piamo  nte  fecondo  alcuni. 

5I7.C 

^alganea città  nella  Euboiaè  alfalcatain 
uano  da  eli  Etoli  non  come  iiimici . 
di  5.a 

Salapia  città  in  Puglia  nel  ducato  di  Bai  i è 
tentata  di  eflcr  prefa  con  inganno  da 
Annibaledoppo  la  motte  del  Conlùlo 
Marcello.  44o.d.e 

Sai  apia  città  in  Puglia  horadillrucca  ccnu 
ri  da  Carchaginefi  diuiene  in  potere  de 
Romani  per allucia di  Blacio.  4id.d.e 
falpinact , & Volfinelì  niuouono  guerra  a 
Romani.  i40.a 

Salata  Poru  di  Roma  già  fu  detta  Colli 
na . 401  .d 

Salerà  città  in  Africa  prelà  da  P.  Scipio.  di 
Amilcare.  497-d 


, E D E C H g 

Saleniini  popoli  hoggi  detti  d'Orranto,  de 
predati  da  Annibaie.  j58>3 

Salonichi  città  in  Theifaglia , già  fu  detta 
1 hclfalonica . 70i.c 

Sama  città  della  Cephalonia,  è combattu- 
ta,& prelà  da  Romani.  ó^ó.b.c.d 
Samei  uinti,&  iienduci  alfincanto.  d7d.e 
Sànin,e  Sanniti  fono  comprefi  foto  nome 
dell’Abruzzo  del  qual  Sannio  il  cótado 
A brucino  è piccola  pai  te,&anticamc  te 
fi  diccua  cótado  Ptccuntino,&  pare  che 
babbi  dico  il  nome  dello  Abili  zzi  a cut 
IO  il  Sannio  il  quale  è quello  di  Bentué 
IO  pi.  ria  principale  parte.  150.3 

Sannio  è lachtggiato  da  Annibaie.  5oi.b 
Sanniti  & Romani  per  qual  cagione  hcb- 
beno  guerra  inlìeme.  iS^.b.iSS.e 
Sanniti  enieggono,  & hanno  pace  co  Ro- 
mani. ìfió.b.c 

Sanniti  crema  milavccifìin  battaglia  da 
Romani  fotto  ilconlòlatocxliii.  141. a. 
folto  il  conf.cxliiit.  141. e 

Sanniti  pcrcinaciflìmi  difenlòri  della  liber 
^tà.  ijp.d 

Sanniti  eccetto  i Patelini  ribellano  a Ro- 
mani doppo  la  fconlitta  di  Canne  , & fi 
danno  a Carthaginefi.  3*J.h 

Sanniti  co  mbatcouo  infelicemente  contea 
i Romani,  uedi , Rotte  da  tee  da  Roma* 
ni  a Sanniti. 

Sanniti  allediati  da  Romani  in  Luccria  fo 
no  mandati  folto  il  giogo.  115. b 
Santa  Maura  promontorio  già  fu  detto 
Leucace.  410. d 

Sangaricu  fiume  di  Gallogrccia,rua  origi- 
ne, & teimini.  d7i.a 

Sangue  geicato  da  alcune  llaiue.  J39-3 
Sangue  gocciato  Ibpia  il  focolare  tregior 
ui,&  due  nocte,di  Marco  Valerio  Citta 
dino  Romano.  814. d 

Sangue  piouuco  in  Roma  fopra  la  piazza 
de  buoi.  5^3-^ 

Sanguale  vccello  col  becco  taglia  una  pie- 
tra. 744-a 

Sarill'e  fono  le  lande  longhe.  ^i8.c 
Sardi  gran  città  di  Lydiafi  rende  a Ronia- 
ni.  65b.d 

Sardigna  ilbla  è tolta  inganneuolmcnte 
da  Romania  Carihagincfi.  tfip.d 
Sard igna  è mandata  a ricuperare  da  Car- 
ihaginefi  doue  Afdrubale  Caluo.  jjp.d 
Sardigna  c riptclà  da  Romani.  54j.c.<I 

Sardi' 
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\ Sardi  fumo  roggiogacidaTico  MàiioTor 
1 quaco  confolo.  34o.e 

ISardi  ribellacifbno(i^iogacidaTi(oSc- 
I pronio.745.c.]lJiélfcoB>baccutij&  mol 
I co  dann^giacì.  7rp<a 

I Sardi  combattono  infelicemente  conira  i 
I Romani.  74j*f 

ISatellitij  & feruìdori  fìati  di  Perico  manda 
I ci  a Roma  come  inutili  alla  liberti  di 
I ' Macedonia.  8ii.c 

I Saridophorifono  i portatori  di  Lance  lun 

She.  e!z8.c.d 

i piountiìn  Aricia.  apj.  f.;  i i.c 
Saffo  i Reatee  ueduto  uolare  p aria.  ^76.3 
’SalTineri  luogo  nel  paefe  de  eli  Auleuni 
podo  tra  illi  ture  o,&  métida  citta.40  ) .e 
Safl ula  cuti  de  T iburtini  c tolta  da  Roma. 

lotto  il  Conf.xcix.  182.C 

Satrico  terra  de  Volici,  prefa  da  Ro.  lòtto 
il  Quarto  Tribunato  diCamillo.itf.a 
Satrico  ribellato  a Romu.doppo  la  fconfit 
ta  Caudina,  & daioa  Sanniti,è  ricupera 
to  da  Lucio  Papirio  Curlbrc  Conlblo. 

ij 

Satrico  è abbruciato  lènza  riguardo  di  reli 
gioneda  Volfci.  id7.b 

Satrico  é uinto  , & dùfatco  da  i Romani. 
i6^.b.  tS6.c 

Satricula  città  in  Puglia  è alTediata,&  uin. 

rada  Romani.  1 8t.f.  zoa.f.  2oj.a.b.c 
Satineròuero  Albine  luogo  ouegiafu  la 
città  d’Atthene.  4td.e 

Satyre,Fauole,Comedie,Hillrioni,  & loro 
origine.  I74.b 

SBANDITI  di  Lacedemone lapi^no 
alcuni  Cittadini  contra  la  fede  data  da 
gli  Achei.  678.2 

S C A P T I O huomo  Plebeio  di  graue 
età , & Tua  diceria  contra  gli  Ai  unci , & 
Ardeati.  9^.e 

Scelcrata  crudeltà  di  Tullia  contra  il  pa- 
dre.  ‘ 2^d 

Scelerat(zza,&  ribellione  de  Fidenati  uer 
foi  Romani.  iio.e 

Sceleratezza  delie  matrone  Romane  con 
dannate  per  Veleni.  aof.a.b 

Sceleratezza  de  Tarquinelì  di  lacrificarei 
prigioni  Rom.  doppo  lauitiorìa.iSo.e 
Scucia  giufticia  de  Romani  contra  gli  Stati 
chiTarentini.  37d.b.c 

Scerdileto  Re  dellTllirico  detto  uolgarmé 
telaSchiauonia.  4op.e 


Schiauoniaconli  luoghi circóHanti fu  def 
ta  Illirico.  jio.b 

Scipione  Conlblo  aar.uittoriofo  contra 
Numidi,  {oo.  delTellèrcitodi  Annibale 
diRodiano.  271. a 

Scipione  Conlblo  ferito  nella  battaglia 
contra  Annibale,foccotfo  dal  figliuolo 
287X 

P.  Cor.  Scipione  Nallìca  combatte  felice. 

mente  contrai  Galli  Boii.  ^J1-d 
P.  Scipione  mandato  con  l’armata  da  Ro. 
di.  XXX.  naui  longhe , & otto  migliata 
d’huomini  per  congiungerli  col  fratello 
inSpagna.  jo4.f 

Scipione  eiouanetto  inanimilce,&  minac- 
cia quelli  cittadini  i quali  coiifìgliauano 
di  abbandonare  Roma,&  l’I calia  doppo 
lafconfitiadiCanne.'  jiS.d 

Scipioni  uittoriofiin  Spagna  ad  Illiturgo, 
& ad  Incibale  contra  i Carthaeinclì, 

347.d.c 

P.&  Cor.  Scipioni  liberano  dallalTedio  de 
Carthaginelì  Illiturgo,  Bigerra,  Munda 
città  in  Spagna.  j68.b 

P.  .^cipione , & Cornelio  uincono  li  Car- 
thaginelì in  Spagna.  j68,c 

P.  & C.  Scipioni  prendono  TudertanM,& 
Sagunto  città  in  Spagna.  j68.d.c 
P.Scipione,&  Gneo  fono  moni,&  rotti  in 
Spagna.  jpi.c.jva.c 

Pub.  Scipione  giouane  dì  2 4.anni  è manda 
to  capitano  de  gli  elTerciti  di  Spagna,lua 
ulta,  & coflumi.  4ob.c 

P.  Scipione  paflà  in  Spagna  combatte  per 
mare.  407.b 

P.  Scipione  combatte,  & prende  Carchagi 
ne  nuoua  citta  i Spagna  bora  detta  Car 
thagenia.  42o.b.4ii.b 

P.Scipione  róde  la  fpofa  intatta  a Lucio  Spa 

Snuolo,  Se  conlèrua  la  pudicitia  di  altre 
óne  prelè  i Carthagine  nuoua. 425. b.c 
P.  Scipione  rompe  in  Spagna  fellèrciio  di 
Aldrubale.  45I-" 

P.Scipione  è falutato  da  gii  Spagnuoli  pe 
loro  Re. 

P.  Scipione  libera  & nfa  cortelia  a MalUua 
nipote  di  MallànilTa  fatto  prigione  in 
Spagna,nel  fatto  d'arme  contra  Afdru 
baie.  ^^6x 

P.  Scipione  combatte  felicemente  in  Spa- 
gnacontra  Aldrubale  di  Gilgone.  4po. 
P.Scipione  i r.anni  acqllò  la  Spagna.4d  1 . 
f P.Scipione 


P.  Scipione  ua  in  Africa  al  He  Syph  jce  ; & 
acafoconuita  con  Afdrubale  di  Oifgo- 
ns.  ^6i.a 

P.Scipioneè  prorogato  nel  gouemo  diSpa 
gna  a piacimento  del  Senato.  4z8.f 
P.^ipionefa  cafligarei  Ibldad  fèdiiio/ì  a 
Sucronein  Spagna»  4^8.e 

P.  Scipione  combatte  felicemente  contra 
ManJonio , & Indibile  Signori  in  Spa- 

gn*-  470.C 

P.  Scipione  aa  a Roma , le  mette  nelfEra  - 
rio  gran  quantici  di  Argento , St  pofeia 
èfatto  Confolo.  47i.e 

P.  Scipione  prepara  l’armata  per  paffàre  in 
Africa  contra  i Carthaginefì.  47O  c 
P.  Scipione  manda  Lelio  a predare  in  Afri 
«.  ^ 48i.f 

P.Scipione  raccjuifta  Locri  ritti  in  Cala- 
bria con  tradimento.  48i.d.48j.d 
P.  Scipione  NalTica  gioainetto  fu  eletto  da 
Romani  per  il  miglior  huomodiRoma 
perriccuerela  madre  delli  Oei.4Sd.  d. 
nel  modo  predetto dalf oracolo.  484. a 
P.  Scipione  per  le  querele  elpolle  da  Lo- 
crellin  Senato  diuieneinoJio  a Roma 
ni , & fopra  di  lui  fanno  deliberatione. 
♦5P.e 

P.Scipione  fa  prieghi  a gli  Iddìi  alla  parti 
ta,per  andare  in  Africa.  49j-C 

P.Scipione  palla  con  l'eflcrcito  in  Africa. 
493.a.b,c 

P.Sdpione  manda  efploratori  nel  campo 
di  Syphace  tra  i compagni  > & leniitori 
degliambafciadori.  ^oo.f.tot.a 
P.  Scipione  combatte  felicemente  in  Afri- 
ca contra  il  Re  Syphace,&  Afdrubale 
diGilgone.  yoi.f.joj.a 

P.  Scipione  s’infignorifce  di  molte  citta  de 
Carthagineli  in  Africa.  jo^.b 

P.  Scipione  combatte  felicemente  in  Afri- 
ca cancri i Carthaginelì.  497.  c.  contra 
Annibaie.  yi7.a 

P.Scipione  Pretore  fgliuolodi  CJneo coni 
batte  felicemente  contra  molti  popoli 
■nSpagna.  jpp.e.f.doo^ 

Scipione  di  Gneo  eletto  per  il  migliore 
huomo  di  Romachiedendo  Ù conmiato 
non  lo  ottiene.  60j.a 

Scipione  Naffica  trionfa  de  GalliBoiì.5j<$. 
P.  Scip.  d accurato  hauer  prefo  danari  dal 
KeAntiocho.  tfSd.d 

P.Scipione  Africano  é mandato  in  Blilio. 


OKS.b.e  t;  nipo  della  fui  morte.  7 1 j.z 
L.Scipione  fratello  di  Publio  prende  Orin 
gin  citti  in  Sp«na.  4 43 -e 

L.  Scipione  Confolo  combatte  felicemen- 
te in  Alia  contra  .Anu'ocho,  é^iS.b 
L.Scipione  A (iatico  trionfa  del  Re  Anrio- 
cho.  66}.i 

L.  Scipione  Alìattco  è acculàco  di  bauer  in 
tercecto  la  pecunia  publica,&  bauer  pre 
fo  danari  da  Antiocho.  ^88.  f.git  fono 
concreati  i beni.  6fi.b 

G.Scipione  fottomette,  la  Sp^na  a Roma 
ni  infino  al  fiumclbero.  aji.f.ijj.a.b 
G.Scipione  rompe  in  Spagna  Tarmata 
d*  Ardrubaie , & molte  terre  C danno  a i 
Romani.  3 04.4 

G.  Scipione  è ferito  di  Un  dardo  nella  co- 
fcii  nel  fatto  d’arme  a Muoda  citu  in 
Spagna.  _ 

Scitico  promontorio  del  Contado  Hermo- 
nico,hoggi  detto  CauoScilIi.  44;.d 
Scialacquare  uocabuio  fuo  SgniCcato  , & 
origine.  i.a 

Sciatho  città  iit  Macedonia  boggi  detta 
Sciatto,  é disfatta  dal  Re  Filippo.  454.  e 
T41.C 

Scyro  citta  greca  boggi  ritiene  il  nome, 
jjo.b.c 

Scyro  Ifol a boggi  ritiene  il  nome.  441.  f. 
44*.a 

^ConCcta  de  i Latini  al  Lago  Rrgilln  data- 
gli da  Romani.  4o.f 

SconCcta,  & morte  de  Fabii  contrai  Ve- 
ientani, al  lìume  Cremerà.  46.1 

Sconfitta  degli  Equi  datagli  da  Roma,  pn 
uirtu  di  Lucio  C^intio  Cincinnato  Dit 
tatorc.  74*cd 

Sconfitta  de  Galli  hauuta  da  Camillonet 
liberarla  patria.  I47.d.e 

Sconficta  deCarthaginefi  datagli  da  P.  Sci 
pione  in  Africa. 401.  f.fotto  Nola.t78.c 
Sconfitta  di  60.  mila  Tofrani  uccifT da  Ro 
mani  alla  frlua  Cimina.  136.  b.  ultimi 
lettela  Dittatura. LI I.  i37.bii8.c 
Sconfit»,8c  tradimento  ufato  a Lucio  ftift 
humio  confolo  con  reflercito  da  Galli 
Boii  alla  felua  Litania.  iSf-b 

Sconfitta  di  Publio, & Gneo  Scipioniin 
Spagna  datagli  da  Cartliaginefi.  3pi.c. 
39t.c 

Sconfiita,  & morte  di  AlHrubale  Barchino 
hauuta  da  Romani  al  Metauro.  44Ì.b 
. Scoofitti^ 
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Sconfitta  deglieflercitidi  Syphace,  & Af 
drubale  in  Africa  datagli  con  fuoco  da 
P.Scipione. 

Sconfi tta  di  Annibaie  datagli  da  P.Scipro- 
ne  in  Africa.  1 7-a.b 

Sconfitta  data  da  Romani  a i Galli  foileua 
ti  da  Amilcare  Carthaginefe/btto  Cre 
mona.  j jj.e.tt8.d.e 

Scófittadel  Re  Filippo  a Cynocephale  da 
tagli  da  Romani  & manca  nel  Jib.iii.del 
la.iiij.deca  fragmentato.  t^4.b.c. 
Sconficca  data  da  L.  Cornelio  C.  i Galli 
Boi]  a Modona.  do  i ,c 

Sconficca  data  da  Romani  ad  Anciocho  al- 
le Thermopyle,  óiS.f 

Sconficu,&  vitima  vittoria  hauuca  da  Ro- 
mani concra  i Boii.  dtt.c 

Scóficca  dau  da  L.^Scipione  in  Afia  ad  An 
ciocho.  d5<5.b 

SconfictadiPerfeo  datagli  dai  Romani 
Soc.c.Sod.c. 

Sconfitte  notabili  de  Sanniti  dategli  da  Ro 
t j a.b,i;4.a,i  j9-3.a49.c.i4  > •^•14 1 .e 
Sconfitte hauutc da  Romani  da  Annibaie 
allagoTrafimeno.  a9S.c.al  fiume  Tre- 
bia.  api.c.a  Canne.  aid.d.ji7,a.b.ad 
Herdonia.  44  5-4 

Scotullà  città  in  ThefTaglia  fi  rende  al  Re 
Anciocho,  di4.e 

Scodra  città  Reale  neirillirio  volgarméce 
detta  Scucari,c  prefà  da  Romani.  Soi.a 
Scodro  monte  ha  fotto  di  felaDardania 
da  Leuantc,da  mezzo  di  la  Macedon  a, 
& la  Illiria  da  Ponente.  434-Ì 

Scopa  Pretore  de  gli  Etoli,  409. d 

Fcotulfa città  greca , firendeaRo.  <5i4,e 
Scrittori  Hifiorici  PoIybio.taa.a.Pifone . 
a47.f.  Claudio  tra  dulie  gjianaJi  Sicilia 
ni  di  Greco  in  Latino  à Fabio  uilTeal 
tempo  del  fatto  d’arme  di  Tralimeno, 
Z98.c.a£a.f.  LiuioPoeca.449.c.  Liuio. 

1 74.C.LUC10  Cincio  Alimentitio.a8).d 
j74.f. Sileno  fcrittore  greco,  4ai.e 
Claudio  Licinio.49 1 .d.  Valerio  Anela- 
te. 55  y. e.  Licinio  Macro.ioo.e.  Rutilio . 
7lj.a  Acilio  greco.  ^oy.a.M.Cacone, 
ySi.f 

.feudi  inargentaci,&  altri  dorati  con  nuo- 
ui  habiti  portaci  in  guerra  da  Sanniti 
contrai  Romani.  ajS.d 

Sculcenna  fiume  in  Liguria  hoggi  detto 
Panaro  oue  entra  in  Po.  745-1 


SEDlTIONE  de  Ib'dati  Romani  il»; 
Spagna  nata  per  la  falla  nom  Ha  «klb  in 
firmica  di. P.Scipione. té  y .b-li  fedn-i--li 
da  Scipione  fono  cafligati.  4^8.e 
Seditione  de  Soldati  Romani  naca  in  Lo- 
cri,& zufiàtra  loro  per  una  tazza  d’a- 
rieoto.  4^-c 

Seditione , 8t  partimenco  della  plebe  fui 
monte  facro.  Sy.e.f 

Seditione,  &parcimento  della  plebe  Ro- 
mana partita  di  Roma  nimica  àNobi 
li . 4^.d.e 

Seditione  per  cagione  de  debiti  de  plebei, 
& parole  de  Tribuni.  i(>4J‘.iéf.a 
Sedicione  naca  in  Roma  per  cagione  de 
Publicani.  c 

Sedetani  popoli  Spagnuoli  fi  danno  a Ro- 
mani. 5S3.fi 

Segellra  città  in  Spagna  è prefa  per  forza 
da  M.CacOite.  58i.r 

Selua  fagraca  alle  Mule  da  Nuota  pom- 
pilio.  Il.d 

Scltu  Petilina.  itfi.b.i94.f 

Selua  Ctminaé  la  montagna  Ji  Viterbo . 

Mf.c 

Sellulariida  Latini  volgarroc  te  erano  d-t- 
ti  eflcrciii  femmi  ili.  aoA.a 

cleuco  figliuolo  di  Antiocho  afiedia  Per 
gamo.  ^4  5*e 

Selle  ceru  greca  fopra  il  fiume  Euroca 

,8^.b 

Selinùce  città, e prefa  da  Anciocho.  y t54  a 
G. Sempronio  Tudicano  proconfolocom 
batte  infelicemente,  &rclla  morto  in 
Sapgna.  ytfy.f 

T.Sempronio  Gracco  morto  per  il  tradi- 
mento de  Lucani  da  Carchagincfi,è 
màdaco  da  Magone  ad  .Annibaie.j  8i.d 
T.Sempronio  combatte  felicemente  con- 
cra i Sardi.  74j.f 

Sempronio  trionfa  de  Cehiberi.  74 1 .e 
Séplicicà,&  ingenuità  de  Celciberi.  734-d 
Senatori  Romani  eletti  da  Marco  Fabio 
Buteone  Dittatore  i fupplimcto  de  mor 
ti.  354-9-d 

Senatori  pedarii,  fi  chiamauanoi  Sena- 
tori che  non  con  le  parole  , ma  con 
li  piedi  andando  s’accordauano  all'al- 
trui opinione . 4j^.d 

Setéza crudele  delb  Tribù  Follia  uerfo  i 
Tolcaoi  p hauer  dato  aiuto',  & cófiglio 
a Veliterni  concra  i Rom.  a 1 y .c 

f a cn- 
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Sentenza^  & detto  elTcgrabile  di  DionyGo 
tiranno  in  maceria  dcila  Tirannide. 
jj8.f 

Sentenza  notabile  della  natura  della  pie* 
be.  j6o,c 

Sentenza  notabile  della  inuidia  delle  cor- 
ti. fiió.e 

Sentenza  della  equalici  de  Cittadini  >8c 
delia  libertà  delia  Repu blica.  i^Só.e 
Sentenza  che  con  raucorici  del  magidra- 
torhuomo  non  uendichi  l'ingiuriepri 
nate.  ^ tfpj.a 

Sentenza  chriftiania  di  Metello  delia  pace. 
7J4j> 

Sentenza  chrilliana  che  Iddio  toglie  il  cer 
uello.  7yob 

Sentenze , & detti  notabili  della  liberti. 
ao$.e 

Sentenze  notabili  della  equaliti  de  rìttadi 
ni.  68<?.e 

Scnoni  popoli  Galli  combattono  Chiult^ 
& prendono  Roma.  I4i.b.i44.a 
Senuni  popoli  Galli  uengono  in  Italia  con 
Bellouelb,  & poflfeggono  da  VSence  hu 
me  lino  al  Ticino.  • i4i.b 

Senato  Romano  ordinato  da  Rèmolo,  j ,d. 

accrefciuco.  ip.e.3a.b 

Sencinate  città  detta  da  Sencino  fiume  che 
hoggi  ritiene  li  nome, è di%fatca,  8c  cre- 
dei efleré  le  reliquie  tra  Safl'oferrato, 
& Fabriano.  afp  a 

Sencino  fiume  in  Tolcana.  ifp.a.b 
Sena  del  Mar  Supero  ciod  Adriatico,  éSi- 
nigaglii.  44f-f-449-d- 

Sepio  Lefio  Capouano  Mediacufiico,rotto 
l’imperio  del  quale  i Romani  prenderò 
iioCapoua.  400.a 

Sepolchro  di  Auentino  fucceflure  di  Ro- 
molo Syluio.  4.a 

Sepolchro  di  Argo  firpolto  da  Etiandro. 

I o.d.e. 

Sepolchro  di  Horatia  pulzella  uccifa  dal 
Fratello  oratk).  I4.f 

Sepolchro  di  Numa  Pompilio  Re  de|Roma 
ni)&i  Tuoi  libri  ricrouati  nel  monte  la 
nicolo.  7^7. b 

Sepolchri  de  frategli  Horatii , 8t  Cnriatii. 

t4.a 

Sepolchri, (latue,  marmi,  & Tempii  de  gli 
Atheniefi  fono  guaiti  dal  Re  I^ilippo. 
4;4» 

Sepinn  citta  de  SSniri  e preft  da  Ro.  ì6f.  d 


Seruio  Tullio  genero  di  L.  Tarquiiiìo , fùa  ' 
origine, & Hiltoria  come  fucceiTe nel- 
l'imperio. i5.a.a;.e 

Seruio  Romano  traditore  della  Rocca  cTAr 
rena.  It4wi 

Sergio  Cornelio  facerdoce  Qi^irinale  mor- 
to d:  pelle.  /d.e 

Serui , da  Romani  fono  liberaci  per  fargli 
ibidati  doppo  la  Icófitu  di  Cane,  j lo.c 
Serui  quando  erano  liberaci  da  patroni  in 
regno  della  libertà  piortauano  il  capo  ra 
fo  & il  cappello  in  cella.  jii.z 

Sellj  figliuolo  diTarquinio  Supbo  finge 
eOTcr  fuggito  da!  padre,lì  riduce  a Gabi 
ni , lo  fanno  capitano,  a /.d.ammazza  li 
Primati, Se  li  leua  la  citta.  aS.a 

Sello  Tarquinio  sforza  Lucretia.  a^.f. 
lo.a.b 

Setto  città  fi  rende  a Romania  <?4i.b 
Settercio,8c  fuoualore.  ggg.b 

Seria  Colonia  de  Romani  laccheggiatada 
Priuernaci.  ijif-C 

Setta  fcelleraca  de  Bacchinali , riuelata  da 
Ebutio.  èoa.f.g^pc.a.b.c 

Seuerità  della  dilciplina  militare.  1 46.f 
Seoerita  di  Lucio  Papirio  Curibre  Ditta- 
tore concra  Quintio  Fabio  Rutiliano. 

' aii.e 

Seuerità  di  Lucio  Papirio  Curfore  Confo 
lo. 

Seuerità  moderata  di  Gracco  nel  punire 
l'elTercico  de  Soldati  c'haueano  male  mi 
litaco  concra  i Carthagìneli.  3 5 f.e.f 
Sextante  moneta  de  Ro.&  Tuo  ualore.47.b 
SI  CI  LIO  Lucano  ribelle  a Romanie 
daloroprefoStdecapicaco.  34t<b 
Sicilia  Ilòla  colia  da  Romani  a carthigine- 
fi.  ièp.d.3i9.b 

Sicilia  d prefa,  6t  rimane  tutta  in  potere  de 
Rom.  4i8-b 

Siciliani  nel  Senato  Romano  fi  querelano 
di  M.  Marcello  & perciò  egli  Se  Leuino 
Icambianole  prouincie.  4rt.b 

Siccità  gràdilllma  nelle  acque  per  la  quale 
in  Romidiuéne  pettegridiflima.  iio.a 
Sicinio  Capo  della  plebe , Se  fedicione  con 
tra  li  Nobili  Romani.  46.d.47.e 
Sicyòne  citta  degli  Achei  hoggi  è detU 
Ba(ilica,8c  Telchinia.  443>a.  sft.d 
Sidlciiii  hinno  guerra  da  Sanniti,8e  ricor- 
rono aCapouani.  1 87.1 

Sidicìni  hauédo  guerra  co  i Saniti  clTendo 

riculàci  ^ 
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nculùct  liaKoni.lì  danno  9 Lacini.ipó.c 
Sidrojò  uc(0  Ceramidt  città  in  Xbcliagia 
gii  detta  Ph<ra.  ..  • ffo.z 

S’gna  ciccà.Co1onia  d<:  Romani.  x8.c 
^ijenofcriccoregrcd),  .1  4ia.e 
Silentio  notabtie  della  curia  Roma,7fd.d 
Silice  c la  pietra  Focaia,  & con  quella  ufa> 
uano  git  antichi  percuotere  la  cella  del- 
lo aìale  ne!  far  il  giuramenco.iSd.f.aS.a 
Sinedri  Cenacoli  Macedói  coli  detei p che 
^ fegguono,  & ragunanlì inlicme.  Sza.b 
Sipigagiia  città  ncila  Marca  Anconitana 
gu^  detu  Sena.  44f.a.449-<i 

Sino  Toróieo  hoggi  Golfo  di  Ripa.7pa.b 
SinuefTa  città  già  poAa  2 Capo  di  Mondra 
góe  fu  detta Synepe  Greca.339.a.  6ai.e 
Siracuf'a  è liberata  dalla  Tirannide  di  Hie 
ronymo  nepoce  di  Hierone  Re  damol 
ciconiurati, 

Siracufacittà  in  Sicilia  diutenddeCartha 
gincfì.)7z.f. ecóbattuta  da  Marcello, 
eprefa  in  parte.385.fi|8é.a.remanen 
ce,&  faccheggiata.  388.^389.4 

Siracufani  vccidono  i capicani  CarrJbagi. 

nefì.  388.C 

Sirte  minore  è unafccca  nel  roaredi  Bir- 
berìa, 49^.f 

S T 1 MQNB  luogo  in  T heflaglia  fi  da  in 
potere  di  Aminandro.  f50.e 

SMYRN  A città  hoggi  decitile  Smirre, 
ecóbactuta,&  prefa  da  Antiocho.570,d 
SO  D O M i T O Ly  Papirio  ljLo.aioj} 
Sogno,  ò uero  apparirione  a uuenuca  a Ti- 
to Latino  Romano  plcbcio.  48.c.d.e 
Sogno  veduto  da  Anni  baie  auantilapar»- 
. tita.di  Spagna,  Si  la  fba  inretpretati6e. 
Soli  due  ueduci  in  Alba.  458.C  (i77.d 
Soli  città  in  Cilicia. 

Sole  ueduro  combattere  con  la  Luna  nel- 
le terre  de  Capenatr.  i9f*d 

Soliferri  arme  de  Romani  cioè  tutti  di  fèr 
ro  ò vero  che  per  hauet  piccola  haRa  lì 
chiamafTero  tutti  di  ferro.  f 81  .e 
Soldati  fùbitarij,  erano  li  fanti  comanda  • 
ti,  , 

Soldati  debbono  eller  ruuidi , &afpri,  81 
fornici  piu  collodi  fcrro,&  tfanimo, 
che  ornati  d'oro, & di  Argento.  ajS.d 
Soldati  forellieri  la  prima  baia  a lèmitio 
de  Romani.  37t-e 

Soldati  come  debbono  cRec  £ud,8i  come 
. portare  nella  milicia  . . 801  fi 


Solonio  Romano  pietolo  Cittadino  uer 
lolapacria, 

Sona  fiume, gradetto  Arar.  z8o.f 

Sopatro  Capitano  del  Re  Filippo,e  màda 
co  in  Africa  in  foccorfo  de  Carihagine 
fi.  fìJ.e 

Sopbonisba  figliuola  di  Afdrubale  di  Gif- 
gone , & moglie  del  Re  i^phace  e col- 
ta per  moglie  da  Mallànillà  305,d.e 

Sopbonisba  prende  il  ueleno  mandatogli 
da  Mairanillàfùo  marito.  . foC^.d.Ct 
Sora  cuci  Ungila  qual  bora  ha  titolo  di 
lòra  città  in  Puiùqual  bora  a titolo  di 
Ducato  nbe  alia  à Romani,&  pofeia  da 
loro  lòtto  la  Dittatura  con  tradimen- 
to r/prefà.  »x9.c.d.e.f.z30.a.b.c.4oo.f 
So/picione  faJfa  del  popolo  Romano  córra 
^blio  Valerio  pubiicola  confolo.f  f -a 
SoGde  Fabbro.41  z.c.Siraciifano,honora 
co  delia  cfuiiirà  & gratificato  da  Roma 
ni  eflèndo  per  lùa  opera  hauuca  la  città 
diSiracufa.  . 4ii.a 

Sotterraci  uiui  i Roma  un  Gallico,&  Galli 
ca,un  Greco  , & vna  Greca  per  HoRie 
humane.  3zo.b 

SPAGNA  è guerregiata  profperamen 
to  da  Ro.eon  PacqRo  di  piu  citta.  6o8.a 
Spagna  fuacquiRata  da  P.  Scipione  in  an 

iii.f  45i*d 

Spagna  tutta  ridotta  all'ubbidienza  de 
Ro.doppo  la  morte  di  Indibile.  48 1 .b 
Spagnuoli  fono  di  natura  molto  mobili , 
& vaghi  di  enfe  nuouc.  304.4 

Spagnuoli  quindeci  mila  morti  dal  Pro- 
f confolo  óefaego  nei  contado  Sede- 
tano.  343 

Spagnuoliaicuni  fi  ammazzano  per  effer 
Itati  priuaci  delie  armi  dxM.Catóe.^Sa. 
Spagnuoli  combattono  in  felicemente  co 
tra Marc^ Catone  Confolo.  582^! 
Spagnuoli  combattono  infidicemence  con 
trai  Romani.  703.F 

Sp^nuoii  rotei  da  Calpu  mio  & Quincio 
decori  Romani.  yo4.d 

Sperefaio  fiume  in  grecia  hoggi  e detto 
Agriomelas.  6i6.f 

Spione  de  Carchaginefi  Icopertoin  Ro- 
ma,&  mal  craccaco.  aio.a 

Spioni  de  Carthaginefi  nd  campo  de  Ro. 

ritrouati,8t  fèutramcce  puniti.  3 1 o.a 
Spoleto  hoggi  e la  principale  cica  de  Sa 
aio, fi  come  al  cepó  de  Kocnani  era  Bo- 

f 3 uia- 
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Diano.  i66aI 

Spoletto  deci  in  Vrobrii  Culonia  <le  Ro- 
ma li  battagluicada  Aimibaie,  Se  il  Con 
tadu  guado.  . ' ipp  b 

figgile  opime  di  Tolumrtio.  Re  de  V eien. 

tini,oÀcrte  da  Cornelio  Collo  nel  tem 
• pio  di  Cìioue  Fcrctrio.  . .i/oiiof.e 
Spoglie  de  Greci  Lacedemoni  condotti  in 
Italia  da  Cleonomo  appiccate  in  Fado- 
lu  ncU'antico  lempio  di  Giunone<a444ii 
Spoglie  de  Sanniti  puAe  da  komani  nel 
tempio  di  iQui  tino  donate  a culo  ni  ut 
Cini  per  ornamento  de  lor  tempri. aiSd.a 
Spurio  lucrecio  more.  ' }f.C 

Sprezzacori  delia  religione  Fiireiflio  Con 
folot  apd.f 

SC^y  ITTlNO  de  Romani  ,&  loro 
otficio.  ip.e 

S I A T £ L L A drti  de  Liguri  e com. 
batcuca,  St  disfatta  da  Marco  Pompilio. 
7fS.f^  ' i- 

Qjjin.Statorio  Romano  ambalciadore  re- 
ILa  appredo  Sfpliace  l\c  di  iSumidia  per 
infegnare  a luoi  la  dilciplina' militare. 

371.1  . ^ 

Statua  di  Accio  Nduio  egregio  Augure. 

■ ao.b  ' 

lìtaiua  nel  Comitio  Jicata  da  Romani  al  ui 
loie  di  Horacio  Coclite.  )6.c 

Statua  et|ueiirc  ditata  da  Romani  i Cine.> 
liapulzclk. 

Statua  confagraca  a Cerere  fabricaia  della 
robb.i  di  Spurio  C'alTio  pduellione.ri.a 
Starna  equclli e polla  dauauti  il  tempii»  A 
Callore  in  hoinoie  di  L^tjinto  Marcio 
T remulo .Conlulu  per  la  uittoria  liauu . 
ta  Cumra  Sannitu  i4  ' •}* 

Statua  conlàgrata  ad  Ucicolc  de  Romani^ 

& polla  in  Campidoglid.  aei.f 

Statua  di  Romolo^  Remo  fo^to  le  poppe 
delia  Lupa  poUa  da  Romani  prcllo  aià 
coRoniinaic.  >.i 

Statua  di  brónzoi’a  Giurone  pófia  dalle 
Marrone  Romane  neil’AHcntino  pei 
purgare  la  eità  dalli  prodigi!  appdriu  ai 
temp»  di Gneo  Scipione. 

Statua  d’oro  della' Victoria  di  libbte  n eà 
cento  & uinci,mandau  a Komani  da 
HieroneKc  di  Sicilia»  aii.d 

Statua  di  MinucioPreiore  per  noto,&  £du 
te  di  qm.  Ili  che  erano  alla  guardia  ck  Ci 
filino  centra  Annibale  pera  in  piazza 


di  Roma  armata  di  corazza, & ueflira  di 
toga  CON  la  cella  feopena , & apprtlTo  a 
quella  tre  ligure  con  una  piallra  di  bfon 
zo  continente  il  fatto. 

Statua  di  H ercole  polla  da  Romani  in  ^ 
pidoglio.  ~ ^?8.e 

Statua  indorata  j prima  fatta  in  Italia  da 
Marco  Attilio  Glabtione , a Glabrione 
Tuo  padre.  718.! 

Stame  di  Gaio  FuIeinio,Gaio  lulio  Tullo^ 
Spurio  Natitio , 81  Lucio  Rofeio  amba^ 
iciadori  Romani  ammazzati  da  Fidena 
ci  polle  nella  pubiica  piazza  di  Fideiu. 
104.C 

Stame  equellre  conftituite  da  Romani  a 
b.Fario  Camillo, St  O.  Menio  conlblo  per 
haurr  foggiogato  il  Lati».  tot.f 

Sraiue dibronzu  cblàgrate  da  Ro.ia  hono 
rrdiCerere,Libcro,&  Libera,  fdf.c 
Stame  degli  Scipioni,&di  finnio  Poeta. 
éS4X 

Stadio  Remino  era  pafli.  cxxr;  f66.b 
Sutio  Celilo  capitano  de  Sanniti  prelb  da 
Romani  con  uiniilèi  bandiere.  a4><c 
Scotio  Egnatio  capitano  de  Tofcanicon- 
tra  i Romani  è facto  pr/gione  de  fuo) 
prigioni. 

Stalaniinid  lieró  Linmo  Ilbla  ,gia  dietei 
Lenno.  414-d 

Seccato  di  baili  di  fomieri  fatto  da  Roma< 
ni. 

STELLATINO  contado  in  Campa 
gna»  1J4.C 

Stella  luoghi  coG  detti  da  i Greci, in  Cbao 
I-  ma.  . 

Stiffocafleflo  in  Spagna  combactutO;& 
K prefo da Gn.  Scipione.  Ì4j*b 

Sijpédio  degli  antichi  caoalicri  Ro.  ijif.a 
Stobt  citta  nella  Peonia  boggi  detta  Stari* 
chino.  8it.b.8>4.a 

Srratagema  dì  Annibaie  nel  far  una  imbd 
fcata  cètra  i Komani  lopra  il  fiomcTre 
bia.  ipo.e 

StracaMtna  militare  ufirro  da  Annibale  cd 
tra  Minutio  jMaeGro  de  caualieri.joS.b 
Stcaiagema  itUi  are , & inganno  di  Anm 
. balclcupeno.  jta.a 

Stratagema  ulacada  Gracco  ,pmei  lèdo  la 
f libciti  a firldmi  feruichcgii  porialTino 
nnateftad  nimici  Carihagineti.  jt4.c.f 
Scracagema  dr  Marcello  per  pigliare  Sira 
; iCUfa.  j8l>( 

Scracagetna 


DI  TITO  :F.  I VI  o, 


Stratagcma  di  Q..PuIulo  proconfòlo  che 
guanti  faccia  dccipirare  i Capouani  prl 
gioni  in  Calli  nafcondele  Ictcerc  dèi  Se 
fiato  Romano.  4o4«f 

Srratagema  di  Afdrubalc  Barchino  gab- 
bando Cliudi^  Neron-.  40  f.f 

«iratagema  di  Claudio  Nerone  uiàracòn- 
tratcarthaginefì.  44^fC 

Scracagema  militare  ufato  da  Tito  Quin- 
cio  per  uéoireal  fatto  «Tarme  contra  Pi 
lippn.  --«.J  ^49»b 

Strtngeroa  ufatoda  M.  Catone  per  dare 
fpcranza  di  Coccorfo  a gli  JJergeti  che 
ei  non  poeeua  ibccorrerc.  f.8o.f 

Strat^ema  di  Cacone  facendo  in  un  gior- 
no abbattere  le  mura  della  città  d i Spi.- 
gna,  fSi.e 

Scratagema  nlàto  da  M.  Catone  per  tflalta 
re  ^ Spagnuoji  alle  (palle.  4 II  * 
Stratagema  u(àto  da  Pau.  Emilio  nel  fac- 
chcggiarel’Epiro. 

Stratagema  ò uem  fraude  de  gli  Alpigiani 
ucrfo  Annibale  nel  paflar  l'Alpi.  tSi.b 
Stratagema  ^ 6c  inganno  ufato  da  Anniba- 
le , per  uftire  con  Teflcrciu)  del  paflb  di 
Calilino.  joj.a.b 

Strafagemt  crudele  ùlàtb  da  .Soldati  Roma 
ni  contrai  tcrraz-zani  di  Ca(Hmo.|j  ije 
Stratagema  ufato  da  Gracco  per  foccorre- 
re  di  uertouaglialt  foldati  RomanialTe- 
diatiin  Cafilino.  4^a,e 

Stratagema  4e  gli  Etoli  contra  Nabida  Ti 
ranno.  ^ ' 6i^.c 

Stratagema  dilulpitio.  iSo.a. dcTarqui- 
ne(ì,con  fauellina  e farpenti.  1 8 r .c 

Stratagema  deTufcolani  per  placar  Tira  del 
Romani.  _ 

Stratagema  6 uero  inganno  ufato  da  Galli 
Boli  contra  l’effeicito  di  Lucio  Pofthu 
mio  Confblo,  , 

Stratagema  ulàto  da  Lucio  Pinario. contra 
gli  Ènnefì  quali  xicercauano  dar  Enna  a 
Carthaginefi.  ^ j66.e 

Stratagema  ufato  di^Blatio  per  darSau/- 
pia  a Romani.  ^ ^ 

Stracjgema  de  Salapiaoi  contra  Annibale5 
ricercando  ■ingannarli  .doppo  Ja  morte, 
di  Marcello  Confòlo.  440.c.f 

Stratagema  militare  ufato  da  P.  Scipione 
neffar  cfplorare  le  cole  dcircflercito 
Cattfl^iginefe  in  Africa.  ^ y o r .a 

$tratagema,6c  inganno  dtPolyfledine 


miraglio  di  Àntiocho  , con  Tarmata 
Ro'dianir  , . , 

Straugema  di  Placco  Pretore  in  Spagna, 
contro ìCcItibcrr.  ' 7f7** 

Stratagema  ufato  dà  DIodoro  per  cauare  I 
Thracfdi  Amphipoli.  * Bod.4 

Strato  città  potentifìfinia  della  Etolia 
/opra  il  Golfo  <fi  Ambracia  preflb  il  lìif 
fncAdieloo. 

Stratonica  città  di  CSria.  idjrf 

Stretto  di  Galìpoli  già  ^ dcttóHellerpon 
^ fo,  ' ^ 

Strimone  fiume  ip  Mapedonia  ^ ^oggì  B.* 
dino.  . 807.1 

Stubera  città  in  Macedonia.  ^ 

Subotà  Ifbla  polla  tra  Elea  il  monte 
Athot  , . 794*e 

Subio  Virio  Càpbuano  ,^repta  di  ridurre 
Cappuaalijteonfedcric/ione  idi  Aonibir 
le,  ' I 

^ucroneeitti  in  .Spagna  hoggi  dpda.Xu- 
car.  Se  ctiam  nome  di  fiume.  *4<^y*b 
SuelTepomctiacittide  Volfci.  ^ y48.c 

SuellbU  città  de  Sanniti  hoggi  dillrutta. 
J92.a 

Suffetti  magiftratto  principale  de  Cardia 
ginèli  come  jipprcflb  de  Romani  i C on- 
foli.  598*4 

SufTctes  é il  nome  del  magiftrato  principa- 
le de  Gaditani.  47»«C 

P,  Suipjcio  pafla  in  Macedonia  per  ftr  guer 
ra  al  Re  Fjlippo,j  lo.a.b  Summano  Dio 
al  quale  i Romani  atrribuiuanole  cole 
fiotturne^come  a Gimie  quelle  del  gior 
#10»  . 5 57»C 

Sun  io  Promontorio  del  efitado  a Atjicne 
hoggi  è detto  capodelle  colonne.y 3 i.c 
SuppKcationi,  St  canti  de  Romani  a modo 
diproceflionihodierne.  _ ^ 445*d 

Supplicapioqi,  Stpri^hi  alli  Diiofleriiate 
daRomaninel  principio  delle  imprele, 
yz^/C 

Supplicacfoni  fatte  da  Romani  alli  Dei  per 
la  pellilenza.S83.d.73  5 .e.per  la  uittoria 
contra  Anriocho.6 1 p.d.e,  dz  t .a.^  < 9 J>. 
p la  uittoria  cótta  àLiguri.  d.d  Gal 

fi  Boii.y70.c  in  Spagna.y8j.c 

contra  Filippo.  ^ pcriauit 

inria  contra  i Galli  Liguri.  5 5 8.  e.  con- 
jtra  Perfeo.  808.  f.  honore  delli  Dei. 

per  prodigi!  appariti,  d yd.b.  per 
placarcUDei.  per  il  palTag^io, 


• ' 4 


I N D ì Ò R ’ ri  E L 1 B D'b  C H B ^ . . 

to,&  preftrda  Romani.  “jotjl 

Syphace  Re  de  Mafl'efiili  morto  in  Tribu- 
ne. jiiu 


^f7-f-J*rh  guerra  córra  Antiocho.  ójó.b 
Supcriticione  abhomineuole  de  Sanniti 
nei  dare  il  gianmenco  a foldaci , fecon- 
do la  perfuafione  di,Ouo  Paccio  loro 
, Sacerdote.  ‘ itfj.d 

Sujterilitionereligionej  & cerimonie  fore 
iiierl  ufate  in  Roma  fono  ieuace  da  Ro- 
mani. 3?4.f 

SuperAitioni  deRojnani  ufàceper  'placar' 
gli  Dei.  -,  i74.a 

SuperAitioni  dcGiuodii  Scenici , & ficcar 
ilchiouo  nel  tempio  di  Gioue  ulatedk 
Romani  per  liberarfi  dalla  peAilebza, 
174.|> 

Superbia  de  liobih  Romani  centra  li  ma- 
gi Arati  plebei.  X4i.f 

Superbia, & mala  ulta  di  Hieronymo  tiran 
no  di  Siracufa.  J.To.c 

Superbia,  & libidine  del  Re  Filippo  dì  Ma 
cedonia.  44x.c 

Superbia, aturhia,  8t  crudeltà  cre/ciute'ne 
Romani.  78Ì.2 

Surrentini  ribellano  a Romani  doppo  la 
feonfitta  di  Canne, 8t  fi  danno  a Cartha 
g'neC..  3X3.b 

Sue  A'ecani  popoli  Spagnuoli  fi  danno  a Ro 
mani.  j8t.c 

Sutre  città  inTofeana  s'arrende  a patti  a 
Tofeani  pernon  poter eAerlóccorfa  da 
i RomanijSc  è riprefà  da  Camillo.it6.e 
Sntri,  & Nepi  città  in  Tofeana  racquiAate 
da  Romani  lòtto  il  quarto  Tribunaoo 
di  Camillo.  I58.d 

S Y C V R I O citta  poAa  nella  radice 
del  monte  Offa.  , 2'x.' 


Syphace  Re  de  Maffefòlifa  1^  con  i Ro- 
mani a danno  de  Carthaeinelì.  571-1 
Sypiiate  Re  ihfe^na  a luci  foldati  la  difei- 
plinàmilitare.  t7i-b 

Syphace  Re  è Tuperato , & rotto  dafl’eirer 
citadiMaffaniffa.  571.C 

Syphace  Re  de  Mallèffuliriceuea  conuito 
P.Scipione  j & AfJrubale  di  Gifcone 
4«*.b 

Syphace  Re  fa  parentado  con  A/Hruba- 
ledi  Girone,  & lega  co  CarthagineC.' 
49i.f  • 

Syphace  Re  de  Maffeffuli  fcaccia  del  Re- 
gno de  MaAeffi.li,Maffaniffa.  49t.d 
Syphace, & Afdrubale  fono  feonfitti  in 
Africa  da  Publio  Scipione.  tox.f 
Syphace  Re  de  Maffefuriln  Africa  èlconfit 


yylnio  figliuolo  (TAfeanto  di  Creufa  nafee 
nelle  lei (le.  5. e 

Syllano  capitano  di  P.Scipione  combat- 
te felicemente  in  Spagna  co  Carthagine 
fi.  4y}.a.b 

Synope  atti  greca  detta  da  Romani  Si 
nueffa,oue  anticamente  poAa.  xf4.a 
Sypheo  città  della  Calabria  fi  da  a Roma- 
ni. '*  yop.b 

T A B V L 1 0 era  forfè  detto  perche 
di  dertn  terreno  rcAaua  accefa  la 
memoria  nehe  tauole , & fcriRuie 
publiche.  ysp.b 

Tabemaculo  lignificali  tempio  die  gli  au 
gurii  defignauano  in  ana  imaginaria* 
mente  per  pigliar  gii  Augu rii.  loo.b 
Tabe  citta  poAa  ne  confini  della  Pyfidia,  fi 
rende  a Romani.  ■ - 5p4jd.c 

Tago  fiume  in'Spagna  ho^i  ritiene  il  noi- 

fUC*  » ;Óo8.2. 

Taygeco  monte  lòtto  LaceJemonia. 

c85.e  r ' 

Talènti  40.  Artici  ualeùano  X4.  migliaia  di 
Fiorini  d'oro  507.  d.a  Euboico  ,4c  Tuo 
ualore. 


Talaffio  nome  inuocato  nelle  oozu-Z/ua 
origine.  « 6.b 

Tanaquil  donna  nobile  moglie  di  Lo- 
cumone  che  poi  fu  Lucio  Tarquè 
nio  Re  de  Romani,  & fua  prudenza. 
ì8.f 

Tapfo  Città  nel  Regno  de  Maffefuli  in 
Africa  è prefa  da  Maffaniffa.  49i-f 
Tarquinia  città  in  Tofeana  hoggideArot- 
talecuiuefligie  fiueggonopreffuaCe 
ri  j il  luogo  luieneil  nome  di  Tarqui- 
nia. ‘ iSx.c.jpS.c 

Tarquinio  Superbo  ambirceli  regno.  X9.a 
ammazzi  Seruio, & diuicne  Re.  x^.c. 
d.  fila  hilioria,  & inni  del  fuo  Imperio. 
xi.e.muoreinCuma.  xx.a.a7.e 

Tarquiniì  fiacciati  di  Roma  dal  popolo. 

Tirquinefi  uccidono  i Romani  nel  fàcrifi- 
ciò.  loS.e.f 

Tarquinefi  predano  il  contado  Romano, 
fono  prcfi,8c  ammazzati  daAuJoPoft- 
humio,8c  L.Iulio  tribuni.  1 jx.d 

Tarcho* 


DI  TITO  LIVIO. 


Tarcho  dtci  in  Macedonia  già  iu  detta 
Pellene. 

Tariffa  citci  fopraTOceano  nella  riuera 
detrOccano  fuori  del  iireccodiGibral 
terra, già  fu  detta  Carteia.  7 7 9-b 

Tarcnto e prefo da  Annibaie  per  ileradi 
mento  di  Philomene,&  Nieone.  IT}A 
Tarento  città  hoggidectaTarantOjC  preft 
da  Romani  per  tradimento.  3?7<e 
Tarentini  prigioni  liberati  da  Annibale  a 
Canne,  & al  Trafimeno  trattano  di  dar 
gli  Tarento  hoggi  detto  Tararito.  j t4-b 
Tarctini  ribellano  a Romani  doppo  la  feon 
fitta  di  Canne,  & (ìdannoaCarthagi 
nefi. 

Tarentini  Sratichi  de  Romani , fuggiti, fo- 
no riprefi,&  fatti  morire.  J7^-b 

Tarentini  uincono  il  fatto  d'arme  nauale 
contea  i Romani.  41 7.b 

Tarentini (bidati  conducono  (eco duo!  ca 
ualliingtierra.  dro.c 

Fracone  fiume,&  città , in  Aragonia,  dà  il 
nome,fècódo  alcuni  alla  regione.  iSj.c 
Tarpeia  figliuolo  di  Spurio  pulzella  da  la 
roccaaSabini,8tdae(némorta.  7.b 
Tauro  monte  in  Cilicia.  do4<e 

Tauro  fiume  in  Gallogrecia.  d70-a 

Taurino  città  bora  è detta  Turino.  tSj.f 
Tarchiuolicati  città  io  Theflàglia  già  fu 
detta  Gittone.  da4.e 

TatioRedeSaMni.fuamorte.  D.b 

Taurea  lubellio  Capouano  s'amazzada  iè 
fieflb  alla  pt  efenza  di  QJuluio  Procon 
foto  perhaueruedute  le  crudeltà  vlàte 
contra  i C^pouani.  404-f- 

Tauropolon  tempio  di  Diana  in  Macedo- 
nia. 8od.< 

T E L E S 1 A città  in  Sanie  prefa , & ià- 
cheggiau  da  Annibaie , bora  è disfatta, 
& iliuogo  ritiene  il  nome.  joi.b 
Telefia  città  in  Sannio,  bora  è disfatta,ri 
preiàda^niiani.  Jf7-J 

Teio  città  jKH'Atbamania  fi  rende  al  Re 
Aminandro.  é04.d 

Tempefta  notabile  in  Roma.  7>i-< 
Tempio  edificato  alano  da  Numa  Pompi 
iioinfcgnodipace,&diguerra.  lo.e 
Tempio  di  Diana  fitto  per  uotoda  Roma 
ni.di  Diana  Epbefia edificato  dalli  Prin 
tipi  deirAfia.  dpa.b 

Tempio  di  Mercurio  confacrato  lòtto  il 
conlòlato  di  Appio  Claudio,^  Publio 


Seruiiio.  * 

Tempio  di  Saturno  edificato  nc!  eonfol  ato 
di  Aulo  Sempronio, & Marco  Minu- 
tio.  . 

Tempio  edificato  alla  Fortuna feminile  da 
Romani, fotto  il  Confolato.  xix.  fo.c 
Tempio  di  Caflore  edificato  per  uotoda 
Aulo  Poflbumio , fecondo  Dirtitotc. 
4o.f.quando  conlàcraro  da  fuo  figliuolo 
Decemuìro.  4^.d 

Tempio  di  Volnirna  dicono  alcuni  eflèr 
flato  doue  è boggi  Viterbo , altri  Maflà 
di  Maremma  di  Siena.  1 f 7*^ 

Tempio  ad  A polline  fatto  per  uoto  da  Ro 
mani  effendo  oppreflì  da  pelle  confagra 
to  de  Gneo  lulio  confòJo.  1 07.b 
Tempio  fatto  per  uoto  & confacrato  da 
Camillo  Dittatore  a Giunone  tolta  da 
Veienio,  fopra  il  monte  Auentino. 
iJ5.f 

Tempio  della  madre  Matuta  confacrato  da 
F.Camillo  Dittatore.  lil-* 

Tempio  fatto  ad  Aio  Locutio.ner  mitaco- 
lo  della  ucce  ch’annuntiò  la  Tenuta  de 
GalIiinTtalia.  ^ i87.a 

Tempio  di  Marte  fatto  per  uoto  da  Roma 
nià  tempo  dello  guerra  de  Galli  confà- 
grato da  Tito  Quintk).  1 55 -d 

T^pio  d’ Apolline  cófacrato  fotto  la  Djt 
tacura  Ixxvii.  185.C 

Tempio  della  Salute  edificato  da  Romani 
per  voto.t4  i.c.  confacrato  da  C.  lunio 
Bubulco  Dittatore.  »4**c 

Tempio  della  Dea  pudicitia  patritia  pollo 
in  fu  la  piazza  dei  mercato  de  buoi.cdi- 
ficato  da  Virginia  figliuola  di  Aulo . 

Tempio  alla  Vittoria  Vergine  confacrato 
da  Marco Portio  Catone.  6otje 

Tempio  della  Dea  Vittoria  confacratoda 
Lucio  PoflbumioConfolo.  x6ox 

Tempio  della  fpcranza  in  Roma  d percof- 
fo  dalla  Saetta.  . 

Tempio  alla  Dea  Mente  In  Campidoglio 
fitto  per  voto  da  Romani.  àj^-e 

Tempio  di  Quirino  confagrato  da  Lucio 
I Papirio  Confolo . x68x 

Tempio  nuouoalla  Dea  fortuna  fatto  da 
i CaruilioConf.  »<58.a 

Tempio  di  Fcroniafaccheggtato  da  Anni 
baie.  ‘ 4®*.e 

Tempio  fauo  da  Romani  alla  Dea  dell’Ho 

note. 


fNDTCE  DELIE  DECHE 


.Tempio  fitto  di  Ronuni  alia  Dei  vtrrd 
4jo.a 

Tempio  delia  Dea  virtù  coniàgrato  da  M. 

Marccilo.  475>c 

Tempio  di  Proferpina  in  Locri  fu  fàccheg- 
giaco  dal  Re  Pirro,  & cicche  iuaenne . 
488.f 

Tempio  alla  fortuna  Primigenia  fatto  per 
uoto  da  Romani.  498. b 

Tempio  di  Giunone  Lacinia  era  in  Cala- 
bria preliba  Crotone  fei  miglia.  340.0 
3 «9-c.di  Giunone  Moneta  in  Campido 
glio,quando  consacrato.  1 Ì6.(.  di  Giu- 
none Iblpica.  n8.c 

Tenmio  di  Fauno  fitto  da  Romani  in  una 
llola  del  Teucre,  J7i.b 

Tempio  Cbaciceco  di  bronzo  della  Dea 
Minerua  in  Lacedemone.  di4.d 
Tempio  alla  Dea  della  giouentù  quando 
confàcrato da  Romani. 

Tempio  fatto  da  Romania  Cibale  madre 
dell!  Dei  quando  confecraio . 4p8.d 

Tempio  di  Giunonefittto  daRomani  per 
noto.  ópi.b 

Tempio  della  Pieci  conlàcrato  da  Ruma,- 
ni,  7a8.f 

Tempio  della  forturu  cqueftre  fatto  per 
uotodaRomanL  7j3*c 

Tempio  delli  Dii  Lari  marini  confacrato 
da  Romani,  7jd.a 

Tempio  di  GioueOIympio  fatto  in  Acke- 
ne  da  Perlèo  Re  di  Macedonia.  747-^ 
Tempio  edificato  dagli  Alabandefi  ad  ho 
nere  di  Roma  come  Dea . ySp.c 
Tempii  della  Concordia  facci  da  Romani 
in  Campidoglio.  334.1.  quando  confà- 
craco.3  45.b.lulapuzzaaiVnlcanocó 
facrato  da  Gaio  Flauio  Edile. 

Tempii  quattro  conlagraci  da  Romani  a 
Giunone  Maturala  Fauno,  alla  Fortuna 
Primigenia,  &aGioue.  59J-d 
Tepii edificati  daTullo Hoflilioa Pallpre 
& Pauorclddii  della  palidezza,  fi-  della 
Paura.  ij.b 

Tempii  fatti  per  uoto  da  Romani  ,aGio- 
ur,Hercole, ad  Apolline  Medico, Ghino 
ne, & Diana,  735-f 

Tempii  fatti  da  Romania  Gioue  Statore. 
ad3  j.ada.a,aOioueCapitoliao,&rua 
edifa'catione.x8,d.  in  Campidoglio  fat- 
to peruoto.aj.a.confacratoda  M<  Ho- 
ratio  Puluillo  Conf.  3 j.c.  altri doi  in 


Campidoglio.6 1 5.b.  di  Gioue  Feretrio 
reedificatoda  Celare  AuguAo,  loS.f 
quando  confagrato  da  Romolo.  ó.bAtXt 
pliato  da  Anco  Marcio,  i8.e 

Tempii  di  Venere  Ericina  in  Capidoglio, 
& quando  con(àgraco.33  S.b.alla  Pona 
Collina,7i8.r.factQprelto  al  Circodcl- 
» lecondannigioni  di  Matrone  Impudi- 
che. 

Tempii  non  erano  confacraci  da  Romani  3 
duoi  Dei, Si  per  qual  cagione.  439*2 
TempcAa  notabile  in  Roma,  & d’intorno, 
7ij.d 

Tempe  luogo  piccolo , 6c  aneicbilTimo  in 
ThelTaglu.uno  altro  è in  Boccia.  Tua  de 
Icrittione.  3 f 1 *2 

Temerici  di  Flamminio  Confolo  punica 
col  cader  dacauallo,  confortando  Peflcr 
cito  a dimorare  ad  Arezzo.  ap6x 
Tempy  la  luogo , & paflb  molto  Eretto  in 
Thracia.  6SlJ 

Tenedo  credo  d Glareano  douerfi  leggere 
Tenoynalfola  della  Cyclade.  6i9.c 
Tempanio  Decurione  de  cauatieri  foldato 
ualoroliflìmo nella  guerra  contrai  Voi 
fciloccoil  confolaco.lxxvii.  iij.d 
Tcos  parco  marùrmo  de  greci  hoggi  detto 
Suoforo,  dfo.b 

Terminali  giorni  fefliui  del  Iddio  Termi- 
ne. 8x8.c 

Terni  circi  gii  fu  Coloiria  de  Romani  det 
u Inceraninia. 

Terra  piouuca  in  Roma.  2390! 

Terentio  Varrone  nato  di  rn  Beccaio , A 
di  batlb  luogo,  & lordido , 8t  egli  efièrfi 
operato  in  umile  ellèrctiio,  & non  di 
meno  fu  Pretore  Romano.  307.C 
Terentio  Varrone  Confolo  piebeio  cagio 
ne  della  feonfitta  di  Canoe.  ,3if*2 
G.  Terentio  lAro  trionfa  coorOuatione 
perle  uittorie  di  Spagna.  yii.d 
Terra  percolTa  dalla  Sacca,  arde  tutto  un 
giorno,&  una  notte.  * 4ib.d 
Terracina  città  già  detta  Anfora,  1 x8,c 
Terrore  nato  in  Roma  di  notte  fenza  ap- 
parente cornicione,  ai  {,b.  queAi  terro- 
ri limilifi  chiamano  terrori  fanatici . 
Terremoto  gì  andilTimo  in  I talia.  apr.f 
Tcrrrmoiit^e  durai  onocrentaotco  gior- 
ni inlloma.  6iy.f 

Termini  legali  deUe  acculò  de  Libertini. 
7J9-C 

TeAu-  * 
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\“|’cQudincc1ic  noftrj mente  fulfc.  <S49.c 
\Tcci  adragma  t^oaeia  Achenicfe  di.j.drag 

iTctrapliylil  cuti  nell’ Athanlinia.  664^1 
p9poli  Gallogreciloto  otjgine< 
l ■ fa  llato.  671.C 

iTfMcronefiuixtdgiadetto  Aniene.  aj.a 
iTeucre  ^ume  già  detto  Alòula.  f >c 

1t«uc^«.  €on  l accrefcimento  inonda  Ko- 
r uva,8c  tomnaaflai  edificii . }ì^’^ 

It.H  a V M ASTOcittigrecacptefada 
r Romani  fi^.b 

iT W Ju mallo  cittigt tea,  & fuo  lìto,&  per- 
1 che  cofi  cognominati,  allamed. 

iThaufione  C alleilo  m Oallogrecia  pollo 
I fopra  il  fiume  Indo.  66<).c 

ITHEBB  ciitàdiBoetiahoggi  detta Tt 
ue,&ì’d!imandria , 8t  5tibes,c  prefa  da 
. Romani.  • fn'a-775-^ 

iTbebe  citta  della  Theionde  fi  ijiiama  hog 
1 gì  ziion.  . éii.l 

llhcbani,  & Òóetii  fanno  donfederatione 
1 con  Antiotho contea i Romani.  6ix,f 
Ithebani  & BottiifoilocalUgatida  Quin 
I tiu  de  loro  latrncinii.  < 

rthert.ift.ogenaro  di  Gelone^  & nipotedi 
Hicrone  Re  di  Sitactifa  ,<uccifocon 
Anironodoro  per  to|c7 occupate  la  Re 
publica  SiaaCufane. 

jTbeate  città  in  l'uglia  nota  detta  Cni^^ti  t 
I dipfene  in  potere  de  Romani-  tot.d 
iTbeana  città  de  Sidtcini,&  vn’altradin 
I Puglia-  4o4-e 

{Theonde  fón^mo  M^i  Arato  de  damochra 
ti  lìgnificaoa  <iuafi  Dio  lerrellfe-  8op.f 
Tlutinopyle  è un  pAb  Atetto  d’una  Mori 
ugna  ctle  diuide  fa  Grecia,  & c coli  drt 
to  perche  lii  quella  foce  fono  acque  cai 
df.  <!i7.a.b.68(S.a 

VJuoacma  moglie  di  Potide  Emano  ucci- 
de i figliuoli  j Si  nipoti  per  non  gli  dare 
infetiiitu  ai  Re  Filippo-  7lb.c 

Ihtgnone  città  dell’Epiro-  8ip-b 

^ T^odotodi  PaAarone  foJlieoa  il  popolo 
tótra  Theodoto,&  Antinoooppreliori 
della  Patria.  ^ Siy.b 

Ibtudoria  città  nell’AthamatiÙ-  6ó4.f 
thamaudlaiii  Thelfaglia  è prelà  5 & là 
(heggiata  da  gli  Broli.  ffo.b 

Tliefcroiio  golfo,  _ lop- 

ìhcipienli  popoli  erano  appitf  del  monte 
Paroalb-  ■ 6i6.d 


Thefiàglia  prouiocia  grecasse  Tuo  (ito. 
617. b 

Thefialonica  e ia  ditta  Nfetrapolitana  di 
Theflàgliaihoggi  dcctaSalonichi.jdj.e 
T H 1 M A R O luogo  in  Th.flaglia  fi  da 
in  potere  di  Aminandro.  <50^! 

Thicha  luogo  iuSuacufa. 

Thimalìtheo  JiLìpati,&  fuogenerofo  fat 
couerlògli  oratori  Romani  defignaci 
aìrOraculo di  Deipho,  coldunoperla 
vittoria  di  Veiento.  ijS.b 

Thyrfi  Siiibdreo,  & AieOandro  Berreo, 
llrangolàno  Demetrio.  fif-C 

Tlioice  Pretore  dgli  Etogliy  inuitali  po- 
poli alla  guerra  contrai  Roinani.^65>.d 
Thoàte  Oratore  de  gli  Etoli  rimuoue  An 
ciochn  Con  ragione  di  mandar  Anniba 
contra  i Romani  in  Africa-  ótó.i 
Thronio  cicca  greca  nel  golfi)  di  Malta 
ét4.e  • 

Trafone  fiiricufiano  colpato  innocente- 
mence hauerconiuraco  tonerà  Hiero 
nymo  tiranno  di  Siraculà  è mono- 
3io,d 

Thurio  CitM  nei  territorio  de  Salem  ìm 
pfefa  da  Greci  j Adi  Albico  rihauuu 
^44-> 

Thurinefi  ribellano  da  i Roliiaflii  6t  fi  dau 
no  a CarthagineA  - 444-b 

T I B V R E tuta  hoggi  detta  TiboJi , tol 
cada  Romani  a Tiburcini  lotto  il  confo 
laeo.itcix.  i8a.b 

Tiberio  Senipronto  confblo  combaice  fé 
liccmente  contra  i Sardi,  743^ 

Tibicini  fi  fuggirno  da  Romaa  Tibure, 
& mganeuoimente  fumo  fatti  ritorna- 
re,&  de  loro  priuilegi  coneelfi.  138.» 
Ticbiunca  nome  della  piu  alta  parte  delle 
monugne  Themopjrle.  óij.e 

Ticino  fiume  bora  dettoTefino,  aSb.e.flC 
Ticino  la  citta  Pauia-  444-b 

Tifata  Ibnoi  Monti  fopn  Capotta oue  la 
no  hoggi  Mcroni da  , Calétta,  & Mata- 
lone.  i87-b.c- 

Tiranni  Machanida  de  LacedemoiMì,  H'u 
ronymo  di  Siracufa. 

Tiramii  cercano  ramicitia  de  foreftieri, 
per  elTerficuri  trai  Cittadini.  i6.i 
Tifeone  Borgo  di  Gallogrecix  éfi- 
Tito  Quiiltio  caccia  il  Re  Filippo  - . j49  * 
MaacantpoaLaudemoue.  3 84. 

Tito  latino  Romano  plebeio  fprczza 

una 
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unareligioriapparuione.gVi  muore  im|  I 
fìliuolo  eglirefla  pnuaio  d H’offì  | 
(io  di  tuctii  membri , lae(cquirce,&  di- 
uiene  mtraeolofameme  liberato  . 48 .d 
■ O L V M N I O Re  de  Veicnrani  di  la 
morte  a gli  ambafciadori  Roniani.i94.c 
Scegli  è amazzaco  in  bacuglia  da  Coi  ne 
JioColTo. 

foliftobogi  popoli  Gallogreci  lor  erigi 
ne, Sellato.  6^^A 

folleto  città  in  Spagna  è prelà  da  Romani 
combattono  infeiicemence  con  1 Roma 

eeoS.b 


ni. 


fotone  città  greca  hoggi  detta  Agio  mam- 
ma è prefa  da  Filippo  Re  di  Macedonia 
54».d.  791  *e 

r.  Manlio  Torquato  fi  efculà  delfimprefa 
del  Confolato  come  impotente  perdi 
mal  d’occhi.  4o8.d 

^1.  Torquato  Conlóìoacrudele  centra  T< 
Manlio  Tuo  figliuolo.  i pp.a 

forti  città  già  de  Sabini,è  detta  Quire.S.a 
fofeana  fu  detta  anticaméte  Hetruria  dal- 
la putiti  deU'aria , oucro  dalla  Icientìa 
de  fagrificii  Arufpicini.  iS.e 

Moicani  incJiiuti  alla  religione, Se  atti  a ce 
k brada.  ^ 1x5. a 

Tofeani  quanto  potentilTimi  per  mare,  Se 
per  terra  auanti  a Romani,  1 40.d.  alTal- 
tanoi  Romani.  ajt.l 

Tofeani  ,&  Vmbri  fimo  /cacciati  d’Italia 
dalli  Boi, & Lingnni.  I4i.b 

Tofeani  C^o.mila  ucc.fi  da  Romani  alia  lèi- 
uaCimina.  ijéa 

Tolrani /confitti  da  Romani  fottolaDit 
tatura.Lll.  perlaquale  vennero  alla  ub 
liidicnza  dei  popolo  Romano.  xj?.f 
To/cani  interamente  uinti,  $ abbattuti  da 
Romani.  138.3 

Tofeani  non  ardifeono  uenireabanagiia 
con  Marco  Valerio  con/olo.  148.1 
Tofeane  lettere  andauano  i Romani  ad  im 
parare  in  To/cana.  xjó.b 

Tofeani  combattono  infelicemente  con 
tra  i Romani  vedi  Rotte  dace  da  Roma- 
ni à Tofeani. 

TRADITORI  alla  loro  patria  Ciaf- 
fio  Alcinio  Arpinate.tdp.  c.  flauio  Lu- 
cano.3  81  .d.Dcxagoride.  1 86.1.  li  dodi 
ci  di  Au/bnia  Mincurn3,8eVefiina.i30.e 
Tradimento  di  Perico  riuelacoda  Harnio 
Brundu/ìno.  73 7. f. contrai!  fratei  De- 


metrio. 7»4*c 

Tradimento  fano  da  Dicci  in  contro  a Lu 
eio  Siccio,  8 1 .c 

Tradimento  de  gli  Ennefi  contra  i Roma 
ni  fcopcrro,8t  uendicaco  da  Lucio  Pina 
rio  prefidente . jóf.e.f 

Tradimento  ordinato  per  ribellare  Taren 
to  a Romani, Sedarlo  ad  Annibale.37d.c 
Tradimen'o  de  Turini  contrai  Romani 
per  ilquale  i Carthaginefi  htbbenola 
loro  città.  38i.a.b 

Tradimento  facto  da  Flauio  Lucano  con. 
tra  Tito  Sempronio  Gracto  fuo  Hofp 
ic,8t  capitano  de  Romani.  381^] 
Tradimento, St  e/Tempio  di  perfidia  dei 
foldaci  Mercenaria  3po.d 

Tradì  mento  fatto  in  Tarento  infauorede 
Ro.pct  innamora  mèco  di  donna.  4i3.d 
Ttadimcnco  de  Galli  l>tcolàgi  nello  ab- 
boccamento con  Manlio  Confolo.674.f 
Tradimenti  ufati  da  Boetii,St  Thcbanicon 
tra i Soldati  Romani.  jff.a.b 

Tiabea  ue/le  reale  de  Re  Romani.  a x .b 
Trafimeno  Lago  di  Perugia , & il  conrado 
uicino  di  Cortona  faccheggiaco  da  An- 
nibale'. 344.C 

Trattato  ^ gli  Etoli  p pigliar  Calcide.éi4  e 
Traufi  popoli  di  Thracia.  681 

Traili  fono  popoli  della  Lidia, & altri  del- 
la Phr  già.  6f4.t 

TrebulacKtà  deCapouani  data  a Cariba 
ginefi  prela  da  Romani,  341.# 

Trcbia  città  inSannio  per  opera  diStatio 
ribellata  a Romani  doppo la  fcóficta  di 
Cannc,fi  da  a Carthaginefi.  xpi.c 
Trcbia  fiume  di  Piacenza , in  qual  modo 
paO'ato  daire/Terctco  d’Annibalc.  i88.c 
Trebulani  honorati  della  ciuiiicdda  Ro. 

mani.  143. e 

Tregua  conceduu  da  Scipione  à Cartha- 
ginefi.  5i8.a 

Treiradrachn  o moneta  greca  d’arìento, 
St  Ilio  valore.  TP5-b 

Tribuni  militari , fatti  ordinariamente  dal 
popolo.  yói.i 

Tricafirini  popolL  a8i.ai 

Trifano  luogo.  aoi 

Trionfocon  quanta  modefiia  ricalato  da 
Marco  Fabio  Confoiojixiii.per  la  uuto 
ria  hauuta  contrai  Tofeani.  f4.b 
Trionfo  di  laigo  Quimio  Cincinnato  per 
la  uittoria  contra  gli  Equi.  - 78.C 

Trionf  o 
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Trionfo  di  Mirco  Gcginio  per  lauiito- 
ria  contra  i VolfcL  i o i .c 

Trionfi^  di  Mamcrco  Emilio  Dittatore 
per  lauittoria  hauuta  coatta  Tolum* 
nio  Kc  de  Veientani.  lo^.d 

Trionfo  di.l’olthumio  Tuberone  Dituto 
re  della  guerra  contra  i Volfci,&  E^ui . 
top  c 

Trionfo  di  Furio  Camillo  gloriofo  per  la 
prefadi  Velento*  «JT-® 

Trionfa  di  Camillo'liberatore  della  pa- 
tria. tJ7-e 

Trionfo  di  Camillo  per  la  vittoria  contra 
gli  FquijVolfcijSc  nel  racquiftariatri . 

I { 8.e 

Trionfo  di  Aulo  ColTo  Dittatore  dellauit 
tona  contra  i Vol.^ti.  ij8.f 

Trionfo  di  M.Furio  Dittatore  per  la  uitto 
ria  contrai  Galli  fuli'Aniene,  ò ucro 
nel  contado  di  Alba.  i7J*® 

Trionfo  di  Gaio  Marcio  Rutilio  primo 
Dittatóre  della  plebe  per  dclibcratione 
del  popolo  per  la  uittoria  hauuta  con- 
tra i rriiiernati.  181.C 

Trionfo  di  Marco  Popilio  Dittatore  della 
Vittoria  contra  i Galli.  iSi.e 

Trionfo  di  Marco  Valerio  Cotuino  per  la 
uittoria  di  Satrico  contrai  Volfci.iSó.c 
Trionfo  di  Marco  Valerio  Cornino , & 
Gneo  Petilio  Confoli  della  guerra  a có 
trai  Sanniti.  ipi.e 

Trionfo  di  Furio  Camillo,  & Gaio  Me- 
nio  Conlòli  per  hauer  foggiogaro  il  La 
tino.  xoi.f.aoj.a 

Trionfo  d i Marco  Valerio  Cornino  per  la 
vittoria  contra  gli  Aufoni.  104.C 

Trionfo  di  On.Plaucio  per  la  vittoria  del 
lacittà  di  Priuemo.  io6.b 

Trionfo  di  P.Cornelio  per  la  uittoria  hau 
utadi  Palepoli.  io9.c 

Trionfo  di  Lucio  Papirio  Dittatore  perla 
vittoria  hauuta  contra  i Sanniti.  1 1 ^ .a 
Trionfo  di  Aulo  Cornelio  Arnina .Ditta- 
tore per  la  Icófìtca  data  a Sannhi.r  1 6.b 
Trionfo  di  Lucio  Papirio  Ditutoie  per  la 
vitcoriahauuta  contra  iJanniti.  ijp.a 
Trionfo  di  Quinto  Fabio  Confolo  per  la 
vittoria  contra  iTolcani.  ajP-h 

Trionfo  di  Sulpitio  Auerione  perla  vitto 
ria  conrra  gli  Equi.  - 141. d 

Triófo  di  Marco  Valerio  Maflìmo  Ditta- 
tore delia  uittoria  c6tra  1 ToftanLa4)  .f 


Trionfodi  Quinto  Fabio  Confolo  per  U 
Vittoria  hauuta  contra  i Galli  Senoni, 
Tofcani  Sanniti, 8c  Vmbri.  afp.b 
Trionfodi  Lucio  Pollhumio  Regilloper 
la  Victoria  hauuca  contra  i Tofani  con 
cedutogli  per  drliberatione  del  popolo. 
Trionfo  di  Lucio  Papirio  Coiilolo  perla 
vittoria  hauuca  roncra  i Sanniti.  ti$7.e 
Trinfo  di  Spurio  Caruilio  Conlblo  p er  la 
uittoria  hauuu  cétra  i Tolcani.  x67.f 
Trionfo  dell'Ouacione  dato  a Marco  Mar 
cello.  407-f 

Trionfo  comune  conceduto  da  Romani  a 
L&aOaudioNeroneCofoli.  457.b 
Trionfo  di  P.Scipione.  ^zx.a 

Trionfo  delfOuatione  conceduto  da  Ro- 
mani al  Proconfolo  Lucio  Cornelio  Lé 
tulo.  pdd.b 

Trionfo  di  Lucio  Furio  Pretore  de  Galli 
Cifalpini. 

Trionfodi  Gneo  Cornelio  CólblodeGal 
li  Milane(i,8c  Brefciani. 

Trionfo  nel  monte  Albano  di  Q.  Minucio 
de  liguri , & Boii  Galli. 

Trionfo  di  Cornelio  Lentulo  della  Sagna 
Citeriore.  ^^-b 


Trionfo  di  Marco  Claudio  Marcello  Con 
folodegliInfubri,&  deComclì.  wo-c 


Triófo  di  Marco  Catóe  della  Sagna.  ^ 95  .a 
Trionfo  di  Tito  Quintio  della  gueria  Ma- 
cedonica. ypj.b 

Trionfo  deirOuatione  di  Marco  Fuluio 
Nobiliore.  _ dxp 

Trionfo  de  Galli  Boii  diP.Scipione  NaQi- 
ca.  f 3 ®.b 

Trionfo  di  M.  Attilio  della  vittoria  centra 
Antiocho,&  de  gli  Etoli.  fi r 7-b 

Trionfo  di  L.Scipioiie  Aliatico  del  Re  At 
ciocho. 

Trionfo  nauale  di  Lucio  Emilio  Rtgillo . 

fifi^.c 

Trionfo  di  C.Manlio  perla  guerra  de  Ga 
letteci.  ó’.'c.b 


Trionfo  di  M. Fuluio  Confolo  degli  Eto 
Ìi,&di  Ambracia.  fiO'-b 

Triófo  di  G.Manlio  Vollbne  de  Galli  del- 
TAlia.  fiP3;* 

Triófo  deirOuatione  conceduto  a Lucio 
Manlio  per  le  uittorie  di  Spagna.705 
Trionfo  di  C.Calpumio  & L.  Quintit 
Pretori  in  Spagna. 


Trionfo  dell’Ouatione  di  G.Tercto  I Uro 

per 
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I perleainorìelianuteinSpagna,  7ti.d! 
' Trionfo  di  L.Eniilo  Paulo  de  Liguri  In-| 
gauni. 

' Trionfo  di  PlCornelio,  & Mai  co  Bebio  de 
Liguri.  73.a 

Trionfo  di  QjFuluio  Fiacco  della  giitrra[ 
concra  Ccltiberi.  7ja.f 

Trionfo  di  Fuluio  de  Liguri.  7^8<b 
Trionfo  di  Sempronio  de  Ccltiberi . 
7+t.d 

Trionfo  di  L.  Poiibumio  de  Lufìcani . 

74'-c  . . , 

Trionfo  di  C.  Claudio  con  folo  delli  lliria 
& Liguria.  744-b 

T rionfo  deirOuacione  di  Ap.Claudio  Cen 
tone  de  Cehiberi.  7t  i-a 

Trionfo  di  L.  Paulo  Emilio  del  RePerfio 
della  Macedonia.  841. b 

Trionfo  di  Gneo  Oteauio  della  guerra  na- 
uale  centra  Perico.  817. d 

Trionfodi  AnitiodiGentioRede  gli  llli 
ricL  8i7.f 

Tribali  lóno  i Bulgari  comprelì  nella  Schia 
uonta,8cllliria.  )rj7>f.4oa.e 

Tribuni  per  Ic^e  erano  Sacrolanti . 87.c 
Tribù  Ibno  coll  dette  dal  Tributo  quale 
ognicinque  anni  era  pagata  da  Rema- 
ni.  aj.a 

Tribù  ampliate, 6f  aggiunte  da  Romani  fot 
todiuerli  Coofoli.Vfcntinaj&Falerina. 
aoa.d 

Tarentina.  14.8.3  Pontina,&  Pubiicia.iSo. 
e.  Pollia  , & Papiria.  1 1 c.  amplia- 
te lòtto  il  conf.  di  Appio  Claudio , & P, 
Seruilio.4 1 .a.b.altre  quattro  aggiunte  lì 
che  fecero  il  numero . XXX  r. 

Tricca  città  in  Theflaglia  hoggi  detta  Tric 
cala.  550.  a.cprclà  da  Romani.  6z6.b 
Tripoli  di  Barberia  le  condo  alcuni  fu  detta 
Lepti.  77.e 

Triurauiri,&  Edili  erano  propofli  alle  colè 
capitali  della  giuliitia.  }74.d 

Triarij  erano  i Ibldati  che  nel  fatto  d’arme 
lì  mettcuano  nel  terzoordine , & erano 
il  fiore  dello  eflercito,  4H<1> 

Friarìj  foldati  Veterani  Romani  erano 
comprelì  lòtto  il  primo  VelTillo . i pp.e 
Friarii  foldati  Romani  perche  coli  detti, 
lof.b 

fritgua  de  Veientani  co  i Romani  per  an- 
ni quaranta  lòtto  il  coniò,  xzxiii.  j7.b 
friegua  conceduu  da  P.Scipione  aòrtba 


ginelì  per  poter  mandiir  ambafeiadoria 
Roma  per  confirmatione  della  pace. 
p8.a 

Tribun  tia  Podclla  improperatadaConfo 
li, & nobili.  f7.e 

Tripoli  città  in  Lacedemonia.  6op.e 
Tripudio  Soliflinio  tra  quello  lieto  aulpi 
ciò  che  lìpigliùua  dal  modo  del  cadere 
in  teira  il  cit  o che  lì  datia  aPolli.  zd4.d 
Ti  i{  bilia  città  del  Pcloponelò  é da  Roma. 

tendina  a eli  Achei.  456.d 

Trientio  c coh  detto  perche  egli  era  il  ter- 
zo del  capitale. 

Trinundino  giorno  di  mercato  appo  Ro- 
mani, quando  celebiato.  774.C 

Tritone  città  Greca  c prefa  da  Filippo  Re 
di  Macedonia.  4f<^.a 

Troiani  cacciati  da  Greci  uengano  in  Ita- 
lia HiHoria.  i.d.e.f 

Troemi  popoli  Gallogreci  loro  origine, & 
flato.  67Z.C 

Troilo  città  in  Tofeana  prclà  da  Romani. 
id8.a 

Tromba  era  un  ftromento  militare  de  Ro. 

mani.  ^ 577.C 

T ruflcria  de  Galli  contra  Tofeani.  148.5 
Tulio  Hoflilio  fece  morir  metio  & dìjfar 
Alba.  I t^.a. muore  di  làetta.  17.5 

T VLL  1 A lmpia,&  fcelerata  perfuade 
Lucio  Tarquiniofuo  marito,contra  Lu 
cioSeruioReSextod;  Roma.  X4.b.c.d 
Tumulto  della  plebe  cótta  Aulo  Viremio, 
& Tito  Vetufio  Gemino  Coniali. 
44.C 

Tuneto  città  in  Barbaria  bora  detta  Tunis 
e prela  da  P.Scipione.  Ji7.e 

Tuniche  erano  Ipetie  di  uefli  de  Romani 
che  lì  portauano  diTotto.  041.1 

Turia  fiume  feimigliakilcoflo  da  Roma . 

4oi.b 

TurnoRede  Rutuli.  i.d.e 

Turno  Herdonio  della  città  tTAricia  muo- 
re calunniato  da  Lucio  Tarquinio  Su- 
perbo. 

Turdetania  fecondo  alcuni  c il  Regno  di 
MurtiainfAndologia.  4Óia..jó8.e 
Turdetania  città  in  Spagna  prela , fc  disfar 
ta  da  Romani,  & li  Turdetaniuenduti 
all’incanto  per  elTer  flati  cagione  della 
guerra  concra  iSaguntini.  jdS.d.e 
Turdetani  popo  li  di  Spagna  lòno  li  piu  ui 
li , & manco  atti  alla  guerra  di  tutti 
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gli  altri  popnit . ):8o.c 

Turba  cittì  in  Spigna. 

Turme  erano  le  rqualre  delle  genti  a ca* 
uallo.  fxó.c 

Tufculn  cittì  prefa  da  Latini  » & difùbtto 
ricuperacadaRomtnicon  grande  rcci 
fione  de  nimici.  167.C 

Tufcolani  (bccotrono  i Romani  nel  tem- 
po che  da  Appio  Herdonio  fu  prelò  il 
Campidoglio.  70.C 

Tufculani  militano  co  i Volici , contrai 
Romani  jSt  per  Pubìico  decreto  Ca- 
millo li  muoue  guerra , & elTì  con  nota 
biIepruJenz.1  pTacanofira  de  nimici, 
& rellano  nel  luto  primiero,  i ój.eA 
Tuthro  fignorc  in  Spagiu  s'arrende  a Ro- 
mani* 73  5 

VA  C C E I cittì  de  cartel  d prefa 
da  Annibaie.  170.6 

Vacanza  de  cinque  anni  del  fom- 
mo  Magliirato  nella  Republica . 
i^S.c 

Vacca  mirauigliofa  digrandezza,  bellez- 
za,3c  nata  al  tempo  di  Seruio  Tullio  fa 
tale  per  l’imperio  Romano.  a^.e 
Vacca  partoriicc  un  caual/o  in  Sinue^a. 
}i9-i 

Vacca  parla  in  uoce  Humana  ,8cè  nutriu 
del  publico  da  Romani.  744.2 

Vacca  di  bronzo  è montata  da  un  Toro. 
744-2 

Vaiarla  cittì  polla  folla  foce  onde  iìua  a 
Tempé.prefidil  Re  Perfio.  77a.a 
M. Valerio  iacerdote  Fecial e.  ij.a 

Valerio  Antiate  icrittorc  Hiilorico  . 
<4  d 

Valerio  publicola.iSp.c.pofcìa  detto  Cor 
nino  del  prodigio  del  Corno,  <f  età  d’an 
ni.xxii.  combatte  felicemente  con  un 
Gallo,8tuincefuelodi.  i8r.e 

Valerio  fàccheggia  rAfrica,8c  rompe  una 
armata  di  Carthasineiì.  44t.c. 

Valerio  Fiacco  Coniolo  combatte  felice- 
mente coi  Galli  Boli.  183.1 

Valerio  Fiacco  Proconfolo  combatte  fe- 
licemente coatta  i Gali  Boli,  & Iniìi- 
bri.ipj.a 

Vakrìo  Lanino  lìiilituito  Confolo  . 
741*.e 

Valore  di  Horatio  Codice.  36.C 


Valore  di  Gaio  Mudo  concra  Forila  Re 
de  Tofeani . 3 7-a 

Valore  di  Marco  Fabio  Coniolo,  8c  di  Ce 
ione  Fabio  fratello  nel  fatto  d'arme  c6 
rraiToicani.  {].e 

Valore  di  cello  Tempanio  Decurione 
nella  guerra  concra  i Voirci,ibcco  il  có- 
(blaco.lxxriii.  1 1 ^.d 

Valore  notabile  di  Seflo  Tullio  nella  guer 
ra  centra  iPriuernati.  18  (.a 

Valore,  & prudenza  di  Decio  Mure  Con 
folo,  neH’oiferirn  alia  morte  per  libera 
re  l'efl'ercìto  Romano . aoo.c 

Valore  notabile  di  Claudio  Aifcllio  Caua 
liere  Romano.  34^-c 

Valore  di  Lucio  Marcio  contrai  Cartha- 
gineii  in  Spagna.  393-^ 

Valore  di  Nauio  foldato  Romano.  399.C 
Valore  di  MaflanilTa.  4ptf.b 

Valca  fiume  elee  del  lago  di  Barrano , Se 
fu  già  detto  Cremerà.  3 {.d 

Valniontone  circi , già  detu  Lauico  . 
ii7.e 

Vardari  fiume  in  grecia  detto  Apio. 
T34  b 

Vacinnio  della  iconfica  di  Canne  di  Mar- 
cio Indouino.  378.6 

VBBIDIENZA  del  popolo  Roma- 
no a giudi  ,&  legittimi  Imperi!.  i38.d 
VCClSIONE  de  eli  Enneiì  fatta  da 
Lucio  Pinario  per  lìberarfi  dal  tradi- 
mento, &accioche  la  città  non  diue- 
niife  in  potere  de  Carchaginefi. 
Vcciiionede  u cechi  Ruma,  ratea  da  Galli 
qua'i  perfono  Roma-  1 44.C 

Vccilione  di  foldaci  quattro  mila  decolla- 
ti in  Roma, per  haueie  occupato  Regio 
città  in  Calabria.  4<$7.e 

VEIENTO  ciccanobitiinma  de  To- 
feani doppo  rafTedio  de  dieci  anni.  80. 
a fu  prefa  dai  Rumini  forco  la  Dittatu 
radi  Furio  Camillo.  ijj.c.d.e 

Veiencofecondoropiniòne  iTalcuni dicefi 
effer  Baca  nel  lu^ho  doue  è Pontiano 
caflello  preffo  al  l^uero , & Orfiano  j & 
altri  dicono  effer  Hata  in  un  luogo  nella 
terra  de  gii  Orfiiii  chiamato  Veiana , 
oue  appirifcono  redigii  di  una  terra  dif 
fatea.  S.e.ijj.f 

Veiencani  popoli  Tofeani  muouonoguer 
ra  a Romolo.  ia7lf 

Veicntani  abbruciano  i Lauori  de  Ro.acco 

fiati 
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alle  mura  di  Veiento.  i i7.f 
Veicntani,  & SabinìRctti  da  Romani  fot- 
te il  conLxzxii.  |é.c 

Veline  città  de  Volfci  pre/à,  & latta  Colo 
nia  de  Romani  hoggi  è detta  Belletri . 
4V.f 

Velleirini  /corrono  predando  il  territorio 
Rooianojfic  tentano  di  combattere  Tu- 
fculo.  ifiS.c 

Veliti  erano  foldati  de  Romani  armati  Icg 
giermeDte,&co(ì  detti  della  uelociti,& 
dcilrczzaloro.  3^4.d 

Veliterni  ellendo  lóggiogati  da  Romani 
/bnograuemente  punicij  & la  loro  città 
disfatta.  loj.c 

Veleno  era  portato  da  i Principi  per  Tuln 
mo  rimedio  a cafì  di  fortuna.  501$. d 
Venere  Dea  detta  Murcia , cjuafi  Mirtea, 
dalMirtoalei  confàcrato.  i8.d 

Veneti  popoJigia  detti  Heneti,  cacciati  di 
Paflagonia  habitano  il  piu  ripofìo  Gol. 
fodelmare  Adriatico.  i.b 

Vendere  rottola  coma  i /bldati;era  un  nio 
do  di  uendere  alPincanto  come  il  uen- 
der  fotroJ'hafla.  x8p.a 

Venefici  tre  mila  condannati  da  Romani. 

7ji.r.due  migliaia.  7op.b 

Venefice  Romane  condannate.  105. b 
Venefìce,  ^arra  HoEilia  moglie  diC. 
Calpurnio  C'onfolo.7jo.d. Ortobula 
moglie  di  Proxeno.  7jo.a 

Verbena. era  herba  fàcra  colta  di  luogo  là 
ero  có  le  fue  radici, & cofi  fi  chiana  Ver 
bena  ogni  herba  facia  diche  fiaddorna 
ilTempio.  jij.c 

V erge  città  della  Calabria  (i  dì  a Romani. 
yop.b 

Vergio  caAello  in  Spagna  de  popoli  Lace- 
tani,èprefo  da  Romani.  58}.d 

Veiagri  popoli  habitatori  del  giogo  del- 
l’Alpi, detto  Pennino.  aSj.e 

Vercillio  Lucano  ribelle  a Ro.é  daloro  pre 
fo, è decapitato.  34*.b 

Vermina  figliuolo  di  Syphace  uenendoin 
foccorfb  de  Canhaginefì,é  rotto  da  Ro 
mani.  yz7.d.e 

Vetmina  figliuolo  del  Re  Syphace,confède 
rato  eoi  Romani.  yji-b 

Verona  cirri  nobile  in  Italia,  già  domina- 
ta  da  Germani,  & bota  dalla  Republica 
Veneu. 

Veruto  era  una  fpetie  «Tarme  de  Romani 


col  ferro  ritondo,longo,&  fòttile  a gui- 
fàdi  fpuntone . ax.e 

Veri uginc  città  nelSannio.  ixi.c 

Virgilio  (Itile  alirimtnti  dette  Pleiade,  tra 
montano  nel  pi  incipio  del  uerno.  x8x. 
Verginia  pulzella  defiderata  lulTurioraroé- 
te  con  mali  modi  da  Appio  Claudio,  è 
morta  da  Virginio  fùo  padre,  Hiflorìa. 
y t.d.83.f.84.a 
Virginio  uccide  Virginia  fua  figliuoIa.84.a 
Viiginia  figliuola  di  Aulo  Patritio  Rema, 
no  moglie  di  Lucio  Volumnio,  conten- 
de con  le  pat  ritie  per  il  (acrificio,&  cdi. 
fica  il  Tempio  alla  Dea  pudicitia  Pie 
beia.  ay4.e 

Vertale  punita  per  hauer  lafciato  fpegnere 
il  fuoco  nel  Tempio  della  Dea  Verta. 
4j8.c 

Vertali  Vergini  furono  ordinate  da  Numa 
Pompilio.  li. a 

Vertali , Opimia , & Floronia  per  Stupro, 
Luna  è lépelita  uiua,&  l'altra  per  felicl- 
fa  fi  da  la  morte.3 1 p.f.Minutia  c fotter- 
rata  uiua.  104. b.Porthumia  pertroppo 
adornarli  è acculata  de  Incerto , & arto- 
luta.  ii6.e 

Vertia. Oppia  Atellana  in  Opoua  artèdia- 
ta  fafacrificio  per  lafalute,  & uittoria 
del  popolo  Romano , & nafeofiamente 
pafee  li  prigioni  Romani  bifognofi. 
4'4-rt 

Vefcia  città  dei  Latini.  loi.d 

Vertelia  città  in  Spagna  è prefii  da  Roma- 
ni.  do8.a 

Veflini  popoli  nell’Abruzzo  fono,(u pera 
ti  in  guerra  da  Rom.  xio.d 

Vertina  città  degli  Aulóni  hoggi  diflrut» 
ta,  pertiadimento  diuiene  in  potere  de 
Romani,  xjo.e 

Vertimenti  de  Romani  Paludamento.dxx. 

a.Sagi.48t.c.TuDÌche.  4p8a 

Veflillojó  bandiera  Romana  dePrimipila- 
ri,haueafotto  di  fc  cento  & ottanta  Tei 
huomini.  i pp.e 

VeitioMeflìo  uno  de  Volfci  fbldatoualo 
rofo , & fue  parole  aireflercito  aflaltato 
da  Aulo  Porthumio  Tuberone  Dittato* 
re.  I op.b 

Vetturia  libera  Roma  artediata  dai  figlino 
loCoriolano.  4p.( 

C.Vetturio  Augure . yd.e 

Vetuubio  Varco  capitano  de  Fondani  con 

ra 
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tra  j Rom.  prefò,8c  ammazzato  da  Ro 
& le  (uè  caie  nel  monte  Paiacino  disfai 
te..  aoy-d 

V F F V G O citti  delia  Calabria  lì  da  a 

Romani.  ■ yo^b 

Vffente  fiume  in  Italia.  i4i.b 

V G V A L E , & eguale  come  fono^liffe- 

rentiuedi  in  margine.  ari.b 

VIA  Appia  Lafiricata  da  Appio  Clau- 
dio. ■ ’ aja-d 

Via  Flaminia  fatta  da  Gaio  Flamminio 
Conlblo.6^a.b,f.vu  Emilia.da  M.  Emi 
lioconfolo.  ^gi.c 


Via  Nomentana  gfa  chiamata  Ficulenlè. 
88.f 

Vibona  fecondo  il  Biondo, è hoggi  Bibbo 
na  preflTe  a Campigiia , & era  terra  de 
Liguri.  6 1 y.c 

Vibio  Crifpo  Peligno  foldato  valorolò  tó 
I tra  i Carthaginefi.  ^ ~ jStì.a 

yidrignizzacitciiie  gli  Etòligia'fu  detta 
Amphifa.  * . ^40.d 


Vincitori  quando  la'prima  volta  honora 
ti  da  Romani  di p'alme,fecondo  Tulb  di 
Grecia.  zd8.c 

Vino  portato  in  Gallia  da  Arute  da  Chiù 
fi.  ^ ^ 140.C 

Vinci  era  vni  Ipccie  di  Maèchinè  per  com 
ba  ttere  te  cfeca,*vfata  da  i Romani,  jp.c 
Vindidi  verga  conlaqnale  inferni  erano 
fatti  lìberi  onde  hebbe  origine.  3 4 a 

Vindicio  leruò  fiueia  la  congiura  delti  fi 
gliuoli  di  Bruto  Conlbio,  & altri,&  di- 
uiene  fatto  libero , & é appremiato  del 
Publico.  54<a 

Virtù  di  Cloelia  Romana  pulzella.  5 8.b 
Vtrio  Vibio  Capouano,&  xxvii.Senatori 
Capouani  prendono  U veleno  per  non 
‘andare  in  mano  de  Romani.  404-b 

Vifione  hauutain  fógno  da  Tito  Manlio 
Torquato,&  Publio  Decìo  Mure  Con- 
fóli  nella  guerra  contrai  Latini.  ip8.  b 
Vita  di  Filopemenein  pace  & , in  guerra 
6io.a.4p.d 

Viterbo  città , fócondo  alcuni  é poBa  oue 
anticamente  il  tépio  di  Volturna.i  od.f 
Vitella  citti , Colonia  de  Romani  è prelà 
dagli  Equi  a tradimento.  fjS.f 

Vittimario  è quello  che  fcortica,8c  cura  le 
carni  de  gli  animali  fagrificati.  744*^ 
VITTORIA  d i Romolo contra Ce- 
ninenfi,Cruliumini  & Antennad.  ^.d 


iM 


contra  i Sabini.  8.2 

Vittoria  di  Tulio  HolUlio  contra  i Fide- 
nati, & Veicncani.  i5.b.c 

Vittoria  di  Lucio  Tarquinio  centra  i Sa- 
bini. zz.d.e 

Vittoria  de  Vcientatii  cétra  i Flbli.  f ;.d.c 
Vittoria  de  Cciciberi  fóggetti  a Rom.  con 
tra  i Carthaginefi.  5 04.e 

Vittoria  de  Padouani  cétra  i Greci.  z44.d 
Vittorie  de  Romani  cétra  i Sabini,  di  Tul 
lo  HoUilio.  it>.f 

Vittorie  de  Romani  contra  i Volfci.4 1 .b. 
43.a.5i.f.5z.c.-ioi.d.e.t  T3.d.  e.t57.b. 
idj.d.c 

Vittorie  de  Rom.  contrai  Vollci,&  Equi. 
5 r.a.b.(53.d.e.d5.f.7z.d.e.75.b.  c.  yó.c. 
70.e.9y.d.t09.b.  c.i4<?.f 
Vittoriede  Romani  contra  gliHernici. 

jò.e.i77.a 
Vittorie  de  Roma,  contra  i Tofeani.  f 4.  b. 
alla  lèlua  Cimina.  z 3 7.b.d’ Aricini  con- 
tra i Tofeani.  38.d 

Vittorie  de  Ro.  contra  i Sanniti.199.  b.c. 
zi4al.zi5.a.b.zz4.d.zz^.b.  Z34.a.z3p. 

a.  z 4n.b.z  4 i.a.z48.fzjo.d.z^z.f.  z 53* 

b. z59.e.zéi.e.f.z^4.a.z6y.e 
VitcoriedeRomani  conira  i Carthagine 

fi.  a Lilibco.  z83.  f.  in  Spagna.  ?94,c 
347.d.490.a.3^8.b-i  NoÌa.346.b.lotto 
Capoua,378.f.in  Africa.  4p7.c.in  Lu- 
cania.34z.b.inSirdigna.  34‘9»c*  in.Sici- 
lia.39f.e.  inLombardia.  508.  d 355.0. 
35é.b 

Vittorie  de  Romani  contra  Annibale,  fot 
toNola.  33i.b.alRhodano.  z 80.  a. di 
Claudio  Nerone.  447*  e.  di  Marcello. 
433.. a. di  Fabio  Mafllmo  Dittatore. 
3 oiJ. e.  in  Africa.  516. b. c. ai Metauro. 
4 f I .b.  folto  Capoua.  5 76. d 

Vittorie  de  Romani  contra  Afdrubale.  in 
Spagna.43  5. f.4 3 5.2.304.0.  f.33  7*  ^’-Cre 
mona  contra  Amilcare.53z.a.558.J^Q 
tra  jl  Re  Syphacc , & Aldrubale  di  Gi- 
Igone.-  ^ ^oi.{ 

Vittorie  de  Romani  contra  il  Re  Filippo 
di  Macedonia.  aH  Appoilonia.  3^7.  e. 
538.f.diTitoQuintio.  549*« 

Vittorie  de  Romani  coatra  il  Re  Antio- 
che. alle  Thermopile.  6z8.Lin  Alia. 

Vittorie  de  Romani  in  Spagna,  cétra  Han 
uone.z93.a.  centra  Indibile , lllergeu, 

S. 
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^ & A'jfetani.  481. M.  Caco.  58  ( .e.f. 
co  nera  i Lufìtani.  vpo.f.  centra  i Cdci- 
beri . <t90.-e.704  e,  7t7»f-7  i i.c.?;  5-a 


750.3. centra  IndibiìC)  & Mandonio  . 
470.C 

I Vtccatic  denomini  contra  iGaJIt  heuu- 
ta  da  CaiiiDIo.  1 4 7.e.{ull*Atiiene.  1 7a.f. 
di  Mirco  popilio.  1 84.d.e.d:  G.dii  uni- 
ti con  Scnoni, Sanniti, Tofeani,  & Vm- 
bri.  a57.b.c.i58.c.f 

I Vittorie  de  Homi,  hauute  contrai  Gali 
Boli  5 7d.b.vniticongli  Iiifubri.p^jia. 
à Modonaóoo.c.  C.hauuta  da  Scipione 
NilTica.  6j5.d.e 

I Vittorie  dc|Romini  contra  il  Re  Perfeo 
di  M tccdonia.  7-7.3. 8orc.d 


I Vittorie  de  Rom.tni  contra  diueriì  popo 
li,cuiitia  gli  Hqui  'gibini , & Volfci.45 
c.d  c cótri  gli  Atunci.jp.d.e.di  Romo- 
lo contra  i Veientani.  8.c.f.  contra  i Ve 
icntani,8(  Fidenati»  1 1 i.f.contraiLìgu 
ri.72d.e.754.c.  740.  e. r. contra i Sardi 
74  5. c.  contra  i Latini  All  lago  Regillo. 
40  f.contra i Ifttiani.74  5 ,e.74i.f.  con- 
tra  i Gallogrccit^pé.a.contra  gli  Cord. 
■753  ,t.  contra  i Veftini  a 1 ox.contra  To 
lunnio  Re  de  Veientani.  1 04.  e.f.  prela 
di  Veiento  1 34.e.cótra  gli  Vmbri.13  s 
b.i3 9.d.e.contra  i Lulitani  65  5 .e.  con- 
tra gli  Arunci.47.  c.cótrai  Liguri.  641 
e.coiitia  i Tarquinelì,  & Veientani. 54. 
e.contraiPeneflrini.  lép.b.c.  contra 
RcSyphace.  501 

IVìt^otie  di  Annibaie  contrai  Romani  a 
lago  Tralìmcno.  198.C.3  Cinc.3  ifi.J 
al  Humc  Trebia.  api.c.  d.  ad  Herdonia 
415  .b.conira  MarcclJo.13  8.C  cétra  Sci 
pioDe.43i,.f,  falere.  434.1 

I Vittorie  de  diucrlj  popoli  contra  i Roma* 
ni  de  Veientani» 1 1 1.e.f.i39.a.dc Sabi- 
ni,& Eqiii.8<lJ>»  de  i Sanniti  ai  palio  dei 
le  Forche  Candine»a  1 8.a»U9.d.de^La' 
tiicani,&  Equi.  io7-e.  de  HerneùnC-.a, 
dcGalii.  141.  e.JcI  Re  Pérléo,  774. b. 
39t  c.de Carthagineli  in  Spagna.3pa.< 
|V  M B R 1 A è lioggi comprclà  nel  duca- 
to di  Spoletoi  a$9'b 

[Vnibri , àt  Tofeani  fono  Icacciati d’Italia 
dy,iBuii,&;  Lingoni.  I4i.b 

IVnilvri  ribellano  a Roni.  & fono  in  batta- 
glia looniìtci.  ^}9>t 

Ivo  CE  delTOracoto di  Delphoafigli. 


UolidiTarquiniofuperbo.  . apib 
Voce  e fimi  della  prela  di  P.Lucio  Scipio 
ne.  658  ib 

Voce  dfiriddio  Situano  in  Tauore  della 
guerra  di  Bruco  Conlblocoottai.Tar- 
. quinti.  . 34>c 

Voce  Io  Vieto,  ufaua  quel  Tribuno  che 
uoleua  intercedendo  uietare  che  alcu- 
na colà  lì  faceOc.  t(8,d 

Volana  cittì  de  Sanniti  è prelà  da  Roma 
ni.  a57'f 

Vola  città  de  gli  Equi  i plefadi  Romani, 
& riperduca.  1.  ..  11  B»d 

Voloni  erano  quei  {foldati  clietflendo  ftf 
ui  fi  erano  ofieni  uolu  ncariamenk  tni- 
litare.  1 J53.dé44f-f 

Vólumnia  moglie  di  Coriolaoo.  46.f 
Volcari  popoli  molto  potenti  habitano, 
Tuna , & Falera,  riuiera  del  Rodano . 
»78.  c 

Volfinefi , St  Saipioatimuouoaogucrraa 
Romani.  ijP-e 

Volfinelìdumilia,  & dugentu  morti  nella 


battaglia  contra  i Romani» 


atfa>c 


Volfci  niuouono  guerra  a Romani,  & fo 
nofi^erati.  :■  4i.c.d.e 

Volfci  fono  cacciaci  di  Roma  per  afiuua 
di  Accio  Tullio.  48»(Le 

Voirci,&  Equi  faccheggiano  ii  contado  de 
i Latini,  & feorrooo  finfit  le  porte dt 
Roma  lotto  ii  confolatO»li. 

Volfci  con  la  plebe  efpugnano  Ardea,Io-, 
no  fconficti , & mellì  lotto  il  giogo  da  i 
Roma.  & poi  tagliati  à pezei  da  Tufoo- 
lani.  lOt.d.e.l 

Volici  combattono  infelicemente  contri 
i Romani.  Vedi.  Rotte  dace  da  Romani 
a Volfci 

Vollèiand  popoli  in  Spagna  elTendo  per- 
filali  alia  amìcicia,&  lega  dagli  Orato, 
ri  Romani  contra  i Carchagincfi,  rica- 
lano, inmrouerandr^li  la  rouina  di  So- 
gfico,  elTcr  auenuu  (otto  la  fede  dcH'im 
perio  Romano.  i7<S.b 

Pub.Volerone  huotfio  Plebeio,  è fpoglia 
. co  del  Littore  per  eirerbietuco,Ìc  la  pie , 
bc contri i Cólbii  infuofauore.  f7.e.f 
Volninio  già  città  in  Tolcana  detta  Ci- 
pu3,&  bora  Capoua.  1 t3.a.b 

Volturno  fiume  quale  diliideUa  1 terra  di 
Calilinoriticncil  nome.  ì53.c.3oI.<I  , 
Voci  Tatù  da  Furio  Camillo  Dittatore,  cf 

ilendo 


I 

' ftfliio  uittorioTo  di  prender  Vcicnco  • . 

’ ‘ . ' . . . " 
Voti  fatti  da  Roma,  di  fargli  giuochi  gran 

di 'con  fpefadi  j.fìofmi  d’oro,  St  tre 
barili  ògiulijSc  uno  terzo.  joo.a 
Voto  di  Giuiip  Conlblo  di  far  un  Tempio 
aGioue. 

Voto  fatto  da  Papirio  Confolo  nella  gucr 
ra  contrai  Sanniti  fatto  aGioue  d'uno 
piccolo  ua/b  di  mulfo.  adé.a 

Voto  fatto  a Vulcano  da  Marcello  delle 
fpoglic  di  Carthaginelì  a Nola.  j^6.b 

V R B I C V A citta  in  Spagna  c prefà  da 

i Romani.  72£.d 

V S A N Z;  A dei  Cartluginefì  di  recide 

re  i loro  capitani  perditori. ,,  3 ta.c 

Vfanza  de  Galli  Boli  di  bere  ne  lacrincii 
1 col  t^io  delraoreo  nimico.  , . J 
Vfinza  de  .Nun]idi  di  menare  ciaibuno 
due  caualli  in  baccaglia. 

V/ànza  antica  de  gli  Spagnuoli  dtcom- 
b^ereacorpo  a corpo.  1^3 *f 

ycinza  ofTeruata  di  Romani  nelllaccena- 
rele  tcrxpche  iì  glndapano. 

Vlànza  antica  de  i Principi  di  portare  il|re 
Jenp  preparato  a ca(i  di  fonund.3p6.d  e 
V/ànzi  religioià  de  Romani  nel  rihgratia 
regl’Iddii.  ' r , jp7.e.f 
Vfanza  religiofa  dei  Romani  nel  princi- 
pio delle  imprefc.  r'  511.C 

Vfanza  de gji Achei  cheti  Magiftrato  nó 
conigli, ma  efequifea.'  6op.a 

yfàoza  de’.Romani  di  dar  a foldati  il  giu- 
ramento. 3 I t.b 

Vlanza,  Stcollui^e  laudabile  de  Romani 
di  rinunciare  alla  amicitia,&  proteHa- 
re  la  guerra.  ,.  tfiz.a 

Vfanze  antiche  non  fi  debbono  mutare 
facilmente.  611  b 

yfeana  città  nella  Ijlyria  è tentata  dijefler 
prefa  con  tradipaento  di  Appio  Òau- 
dio  Legato,  Bercila  molto  inneggia- 
ta. 78i.f 

Vfuraridotn  i Romani  a ano  percen- 
tó.i  8o.f  accrelciuta  a uno  & mezzo . 
i8^.  b 

Vfurai  fono  fcacciati  da  Sardigna  da  Mar- 
co Portio  Cacone.  y37-b 

Vfurai  fono  condannari  da  Romani. 6i6d> 
V ti(a  città  in  Africa  già  polla  oue  è hoggi 


Porco finna,  St  prima  Bilcrta.  a 5 4.C 
A NT  1 PPO  Spartahocap  tr 
no  de  Carthagineli  uinfe  , St 
prdc  M.Attilio  RegiIlo.477.b 
XENOPHANE  ambafeu- 
dore  del  Re  Filippo  di  Macedonia  ad 
Annibaie, è ritenuto  da  Romani , Se  có 
inganno  fugge,St  di  nuono  ripigliato  è ! 
mandato  a Roma.  33p.c.340.b^ 

Xeooxua  città  greca  già  fu  detta  |Hera- 
clea.  6»7.8 

X 1 L E N A detta  Comen,terra  in  Gal- 
Icgrecia.  670.1 

Xini^città  in  ThelTaglia , làccheggiata  da 

flt  Etoli.  5to.b 

’C^ll  nome  di  fiume.  Se  di  città  in 
Spagna  già  detu  Sucronc.  463. b 
X YCHO  riuela  a Fihppo  il  fatto  della 
morte  di  Demetrio.  JpS.d 

ZACYNThO  Ilola  hoggi  det 
ta  il  Zante , s’acquilla  per  Ro- 
man i.6  33^.b.  prefa  da  gli  Etoli. 
4op.  e 

Zania  città  in  Africa  lontana  cinque  gior 
nate  da  Carch.agine.  3>3*> 

Z £ L A S l'O  dcTrillhmo  Promontorio 
greco, (òpra  Deinetiiade.  34a.e 
Zenone  huomo  grande  de  Magneti,8tami 
co  a Romani  placa.T.Quintio  Idegnato 
dalle  parole  di  Eurilocho.  6ia.a 
Zephirio città prefa  da  Anciocho.  364.1 
ZculìppoG  defende  dell'imputacioneda- 
ngli  di  hauer  conlèncico  alfuccifione 
di  Badila  Pretore  di  Boetii . f34.e.f 
Zeulì  Oratore  di  Anciocho  dimanda  pace 
a L.Scipione  Confolo.  6^6.1 

Z I T O N città  greca , già  detta  Thebe 
Phchiotica.  36p.b 

Zibea  lìgnore  in  Bychioia  è cacciato  da 
Nicodeme  Re  col  fauore  di  Lomnorio 
Callo.  670.e 

ZOILO  genero  di  Hierone  Re  di  Sira 
culi.  349Ì 

Z V F F A de  Fabii  concia  i Veicntani; 
33.b.c.d.c.f 

De’Romani  contri  i Sanniti  113.6 
1 L F 1 N E. 


g » TAtVO- 


DI  TITO  LIVIO. 

X 


TAVOLA  DE  RE,  ET  CONSOLI; 

TRiBVNI  militari  CON  LA  PODESTÀ 

CONSOLARE,  DITTATORI,  PRETORI, 

TRmvNI  DELLA  PLEBE,  CBMSOKI,  AVGVm, 

Decctnuiri , Edili  Curuli , della  plebe  .Imerregi, 

Pontefici,^  Queftori,  della  città  di  Roma. 


i r.V 

Ita 

. . 

r.  = 

> 

RE  ROMANI. 

t Romulo  priinoR«4.'L.r^nòan.37. 
Inter  regno  & uacanai  anno.  i 

II  Numi  Pompilio,  to. (Latini. 

III  Tulio Hoflilio.i  i.e  anni.}!. 

I iii.Anco  Martio.rr.e  anhi.x4. 

V.  L.TarquinioPrilco.ip.e.  anni.jé. 
TI.  SeruioTullio.L3.d.  anni.44. 
VII.  Tarquinio fuperbo  diurno  Re.  17. 
■ a.anni.  if. 

11  Conlolato  hebbe  principio  Tanno, 
éc  xt  I I I r.  dalla  edificatione  di  Ro- 
ma nella  lx  vi  I I.  Olimpiade, lecondo 
il  Glareanoyilquale  anno  fecondo Gio- 
uanni  Lucido, farebbe  il  terzo  della  lxvii  . 
Olymp^de , & del  mondo  anno,  m m m 
ccccLi‘1.  & innanzi  a Chrifto  an- 
ni, di  x.  & dur(d,  dopo  Tultima  erta 
tionede  Tribunj  militari  con  la  podefla 
Conlblare , nella  ufita  fua  autorità , inh'- 
noallo  anno,cheGaio  Tulio Cefare pie 
fela  dittatura  perpetua  c che  furono  dal 
fopraJecco  principio  anni  incorno  di. 
c c c C L X I III. 

Nota  come  nella  Cronologia  del  Gla- 
A?anotfouerai  rpdrt’nolte  molti  de  con- 
iólicflerdiuerlida  quelli  che  fono  nel  re- 
Oc  dello  autore.  Laquale  diueflità , na- 
fee  dalla  diuerfìràde  gli  autori  leguita- 
ti  da  quello,  & ila’le  /éofrettionetJique- 
lìo  libro,  & di  furili  che  fadlmente  fo- 
no nati  uè-  preiHimi)  & nonìi , & cogno- 
mi de  Romani:  che  fi  trouauano  molto 
fpefl'.in  tutte  le  Iftorie.  Qui  faranno  no- 
tati fecondo  la  Icttione  del  prefence  teflo. 


8f  cofi  gli  altri  nomi  proprii  che  in  quello 
(ì  leggono.  ^ 

CONSOLI  CONtBNVTl 
nella  prima  Deca. 

I L.Iunio  Bruto. 

L.  Tarquinio  Collatino,  pofeia  fu 

calTo.  3t.b 

Pub.  Valerio  fbilitoco  a Co  Datino. 

Spu.  Lucretio  foftitilto  a Bruto. 

Jf.c 

M.  Horatio  Pulu|lIo  foftitucoaLu- 

crctio.  3JX 

Pub.  Valerio.-la  i i.lìata. 
T.LucretioTricipitino.  jfx 

Pub.Lucreciot 
Phb.Vàlérib  publicola,  la  1 1 1.  fiata. 
jS-e  , 

4 M.  'Valerio  8c  Publio  Pollbumio, 

. 

I Pub. Valerio,  mi. 

T.Lucretio.ir.  Jp.b 

5 Agrippa  Menenio. 

Pub.jPofthumio.  jp.b 

7 Opiter  Virginio. 

Spu.  CalTio.  «'  jp.c 

PoPhumio  CominiOf 


T.  Largio. 

■ 

3p.e 

9 

Srruio  fìulpitio. 

a . 

I.'- 

M.ManIjo  Tulio. 

4«-a 

IO 

T.Ebutio. 
C.  Vetufto. 

ni; 

4o.a 

II 

QjCloelio. 

' Il 

T.Lartio. 

II 

Aulo  Sempronio. 
M.Minucio. 

- 

40.f 

*3 

Aulo 

CONSOLI 


Aulo  Pollhu  mio. 

Tito  Virginio. 

4o.f 

«4 

Ap.Claudio. 

Pub.Seruilio. 

4«-«, 

Aulo  Vitginio. 

T.  Vetufio  Gemino. 

44-», 

16 

Spu.CalTio. 

1 

Poilhumio  Conunio. 

4d.f: 

17 

T.  Geganio. 

Pub.Minucio. 

47-d 

|8 

M.  Minucio. 

Aulo  Sempronio. 

47.d 

Spu.Naucio. 

Seflo  Furio. 

4P-e 

xo 

T.Sicinio. 

C.  Aouilio. 

yox 

at 

Spu.  Calilo. 

Procul  Verginio. 

yo.d 

aa 

Sergio  Cornelio. 

QJ-abio. 

ji.a 

*3 

L.Emylio. 

Cefone  Fabio. 

yi.a.b 

»4 

M.  Fabio  fratello  di  Cefone. 

L.Valerio. 

JI.C 

Qj,Fabio. 

C.Tullio. 

yi.d 

ad 

Gelone  Fabio. 

Spu.Furio. 

yi.e 

>7 

M.  Fabio. 

G.  Manlio. 

ja.a 

aS 

Cefone  Fabio. 

T.  Virginio. 

J4d 

L.  Emylio. 

C.  Seruilio. 

1S-* 

30 

C.Horatio. 

T.Menenio. 

%6jl 

3» 

Aulo  Virginio. 

^u.Seruilio. 

yd.b 

3*- 

C.Naucio. 

Pub.  Valerio. 

yd.e 

33 

L.  Furio.  ’ 

C.Manlio. 

J7.b 

34 

L.  Emilio. 

Opiter  Virginio. 

J7.b 

3T 

L.Pinario. 

Pub.  Furio. 

fS.b 

3^ 

Ap.  Claudio  figliuolo  tfAppio. 

T.Quintio. 

;8.c 

37 

L.Valerio. 

T.Emilio. 

do.b 

38 

T.  NumicioPrilco. 

Aulo  Virginio. 

do.e.f 

39 

T.Quintio. 

Quincio  Seruilio. 

di.a 

40 

T.Emilio. 

Quìntin  Fabio. 

da.b 

41 

Q^Seruilio. 

Spu.Pollhumio. 

da.d] 

4» 

QjFabio. 

..T.Quintio. 

da.d 

43 

Poilhumio  Albo. 

Spu.Furio  0 uero  FulTo. 

dj.d 

44 

L.Ebucio. 

Pub.Seruilio. 

d4.e 

4f 

L.Lucretio  Tricipitino. 

T.  Vittorio  Gemino. 

dy.d 

4d 

Pub.Volunnio. 

Setuio  Sulpitio. 

dd.e 

47 

C.Claudio  figliuolo  ifAppio. 

Pub.  Valerio. 

L.Quimio  Cincinnato. 

Confolo  foftituco.  70,  r.7 1 .a 

48  Quincio  Fabio. 

LCornelio.  73-à 

49  L.Minutio. 

L. Nautio.  74*c 

fo  Q^inutio. 

Milloratio  Puluillo.  75  :f 

j I M.  Valerio. 

Spu.Viteinio.  75.b 

5 a T.RomuTio. 

C.  Vetturio.  76.C 

Spu.Tarpeio. 

Aulo  Ecernio.  76.C 

Pub.  Curiacio. 

SexcoQuincilio.  76.6 

fS  C.Menenio. 

Pub.  Sexcillo  Capitolino.  7^.{ 

j6  Claudio. 

Genutio.  7^-f 

57  L.  Valerio. 

M.  Horado  primo  confolato  dopo  i 

dieci.  87.C 

58  Spu.Herminio. 

T.VirginioCelimontano.  pa.c 

M.  Geranio  Miccino. 

C.|IuIio.  pa.d 

60  T.Quintio  Capitolino. 

Agrippa  Furio.  9»*^ 

61  M.'Gcnutio. 

Pub.  Curiacio.  9<S.e 

da  L Papirio  Mugellaoo. 

L.SempronioAcrarino.  loo.c 

6j  M.  GeganioMurino.il. 
g j T.Quinrio 


CONSOLI 


T.C^intio  capitoiino.r. 

ioo.d 

<54 

M.Fabio  VibuJano. 

PolIhu.Ebutlo  cornicino. 

lotf 

<55 

C.Furio  Pacilio. 

M.^apif  io  Craflo. 

ioa.b 

66 

Proculo  Geganio  Macrìno. 

L,Menenio  Lanaco. 

ioa.c 

67 

T.Qiiintio  Capitolino. 

Agnppa  Menenio. 

ioa.f 

68 

M. Geganio  Macrìno.  m. 

L-Sergio  Ftdenate. 

I04.d 

69 

M.Cornelio  Maluginenlè. 

L.Pap^rio  Cradb. 

io5.a 

70 

C.lulio.ir. 

LVirginio. 

lod.b 

Ditierli  autori  pongono  quelli  due  Có 

folati  diuerfamence  & di  amenduni  fa  Li- 

uio  inenioru. 

71 

C.Iulio.iiT,' 

L.Virginio.i  I. 

lo6.e 

7» 

M .Min'io. 

Q-S'j|pttio. 

Ì06.C 

Tì 

T.v.^mkio  Cincinaatc^  ngiiuolo'  di 

Lucio. 

G.  tulio  Mencone. 

10^. a 

74 

L.Panyrio  CralTo, 

L.lu.'io. 

lop.f 

7f 

L.Scrgio  Fidenaco.  1 1. 

H'Jiho  Lucre.Tricipicino. 

lio.a 

7^' 

Aul  > CotikIìi  Collo. 

T. trincio  Peno. 

1 io.b 

77 

C Seruilio  Hata. 

L Pjpyno  Mugillano. 

ITO.C 

78 

Catodo  ucro  Auria  Semproma  Aera- 

tino. 

QJ^ibio  Vibulano. 

1 Ij.a 

79 

T.<s^iintio  Capitolino. 

G.Fabio  Vibulano. 

Iif.C 

So 

Aulo  Cornelio  Golfo. 

F \IeJuIlioo. 

I19.C 

8r- 

Qj'abio  Ambullo. 

C'.l’urio'Pacilio. 

H9.e 

Ki 

M i’ipyrio  Acratino. 

C.Mjutio  Ruedio. 

119.f1 

M.Riii'lio. 

C.  à vero  Publio  . Valerio  Potilo . ; 

I rr*..! 

84 

G.  . 'ornSlio  Godo. 

L.Fu.10  Me  JuUino.  1 1. 

iio.d 

8s  L.Lucretio  Flauio. 


Sergio  Sulpicio  Camerino. 

Ij8i 

81$ 

L.  Valerio  Potito. 

M.Manlio. 

rj9.d 

87 

L..Sexcioil  primo  della  plebe. 

LEmilio  Mamerco. 

X7J.e 

88 

L.Genutio. 

Q.Seruilio. 

173-f 

89 

T.Sulpitio  Potito. 

C.Licinio  Scolone.plebeio. 

174^ 

90  ■ 

C.Genucio. 

L.Einilio.ii. 

174-e 

91 

Q^. rullio  Hata. 

LAjenutio.il. 

I7JJ 

9* 

L.Sulpicio. 

C.Licinio  Caluo. 

I77.b 

9J 

C.Pecilio  Balbo. 

M.Fabio  Ambullo.  l78.a.b 

M.Popilio  Lenite. 

G.Manlio. 

I78.d 

9S 

C.Fabio. 

C.Plautio. 

178.6 

G.Minlio. 

l8o.f 

97 

M.Fabio  Ambullo. U. 

M.PopiIloIenate.u. 

181.C 

98 

C.Sulpitio  Potito. 

M.  Valerio  Publicola. 

i8i.f 

99 

M.Fabio  Ambudo.  1 1 1 

T.Quintio  ,ò  vero  Marco  Popilio. 

1 1 1. 

iSz.b 

rob 

C.Sulpitio  Potito. Il  II. 

M.  Valerio  Publicola.  1 1. 

iSl.d 

loi 

Pub.Valerio  Publicola. 

C.  Marcio  Rucilio  . della  'plebe  > 
iSj.d 

lor  C.Sulpitio  Potito. 

T.Q^iincto  Peno  ò vero  Gelóne  » 

toj  LCornelio Scipione . 

M.Popilio  Lcnate  . della  plebe.! 

' ' l84.b 

iof  L.FurioCaniillo. 

Ap.CIaudioCraiTo.  iSjJi 

ipf  M. Valerio  Cornalo. 

M.  Popilio  Lenite  della  plebe. i it. 
ié8.a 

lai  T.Mi'\lia  Torquato. 

C.PI.itio.  iSd.b 

107  M.  Vale  rio  Coruino.it. 

G.I’et  lio.  ii6.e 

108  M.Fibi  ) Dorlo. 

C Su  Ipicio  Camerino.  i85.d 

C.Mar. 


CONSOLI 


m \ ■■  ■ ■■■ 

109  C.Mart.Rutilio<IclIa  p’ebe.ii. 


T.ManlioTorquaco.ii.  iStf.f 

no  M. Valerio  Coruino. li. 

Aulo  Cornelio  ColTo.  i8/.a 

1 1 1 C.Marc.Rutilio  della  plebe,  in. 

rullio.  193  a 

Ila  C.Plaucio. 1 1. 

LMamerco.  ipf-c 

I ij  T.Manlio  Torquato.  1 1 1 . 

Pulì. Dccio  Mure.  iptf.e 

114  T.EniilioMainerco. 

Q..Publio  Filone.  xot.b 

li;  L.Furio  Camillo. 

C.Menenio.  aoa.d.e 

1 16  C.Sulpitio. 

Pub.ElioPeca  aoj.i 

117  L.Papirto  CralTo. 

Cenofe  Duilio.  ao4.a 

118  M.ValerioCoruino.1111. 

M.ActJioRegulo.  ao4.b 

11 9 T. Veruno. 

Spu.Polihumio.  ao4.d 

lao  L.Corneliu.i  I. 

G.Domitio.  ao4.E 

Iti  M.Claudio Marcello. 

T.Valerio.  104.^ 

Ita  L.Papyrio Craflb.T  I • 

L.Plautio  Venoce.  ao;x 

laj  L.Emilio  Mamerco 

G.Plautio.  xo6a 

It4  Pub.Plaucio  ProcuJo. 

L.CorneIio  Scapola.  totf.f 

la;  L.Cornelio  Lentulo 

Orbilo  Philone.ii.  aoy.b 

1x6  Ol’etilio. 

L.Papyrio Mugillano, d nero  Cur> 
/óre.  aoSui 

tty  L.Furio Camillo. I !• 

lunio  Bratto  Sceua.  a i o.  d 

laS  C.Sulpitio. 

Q.EmilioCeretano.  ai;.a 

119  Qi^Fabio. 

L.Fuluio.  at;.c 

ijo  T. Veturio Caluino. 

Spu.Pollhumio.  ai7 

131  Q^Pub.Philone. 

L.PapyrioC  urfore.  aai.a 

1 3 X L.Papyrio  Curlbre.  1 1 1 .d  retoMu- 
gillano. 

C^urelio  Ceretano.  aa;.c 


133  M.Follio  Flacciaa  > d lieto  Lucio 
Flacio. 


L. Plautio  Venoce.  asS.c 

ij4  C.lulin»  Buhulco. 

OjErnilio  Barbala.  * 

ij;  Spu.Nautio. 

M. Popilio.  ai8,c 

136 . M.Petilio. 

C.Sulpitio.  xjo.a 

137  L.Papyrio Curlbre.v. 

C.IunioBubulco.11.  aja.b 

138  M. Valerio. 

Pub.Decio.  aja.e 

139  C.IunioBubulco.iii, 

Q^milio  Barbula.li.  X3t.f 

140  QTFabio.ii. 

C.Martio  Rutilio.U.  134 

141  Q.Fabio.iii. 

Pub.Decio.  a39.b 

I4t  Ap.Claudio. 

L.VoIunnio.  x4o.a 

143  Pub.Cornelio  Aruina 

QjMartio  Tremulo.  t40.c 

144  L/Follhumio. 

T.Minutio.  a4Ì.c 

14;  Pub.Sulpitio. 

Pub.Sempronio.  14  i.f 

145  L.Genutio. 

Sergio  Cornelio.  a43.e 

147  M.Liuio. 

G.Emilio. 

148  M. Valerio. 

Q^Apuleio.  t4d.a 

149  M.Fuluio  Peto. 

T.Manlio  Torquato, 

&M.  Valerio  loBituto.  t47.e 

i;o  L.Cornelio  Scipione. 

G.Fuluio.  X48.e 


i;i  Q.Fabio Manimo.1111. 

Pub.Decio  Mure.  a49.f 

i;a  L.Volunn!o. 

Ap.Claudio.  afo.f 

If3  Q:^FabioMaximo.v, 

Pub.Decio.Mure.ini.  a;4.die 
i;4  L.PotìhumioMegello. 

M.Attilio  B.egulo.  x39.cS 

I y ; L.Papirio  C urlòre. 

.^u.Caruilio.  ad3.a 

1 36  Q.Fabio  Gurgite. 

Figliuolo  di  F.Maximo. 

lunio  Bruto  Sceua.  x6?.c 

Seguita  i 1 numero  de  Confo,  della.iji. 
Deca  , & cofi  procederà  infino  al  fine , 
g 4 fecon 


CONSOLI  ET  TRIBVNI  MILITARI. 


/econdoTl  tetto  dello  Autore,  come  fono 
notiti  quei  della  prima  Deca,  uolendo  fa- 
pere  quei  del.a.i.  Oeca.uedi  la  cronologia 
del  Glareano. 


aj4  Tiib.Cornelio  Scipione. 

T.  Sempronio  Lungo.  i7Ì.a 

2jf  G.Seruilio. 

C.Flaminio.  19 1. e 

A.Flaminio  morto  fu  fullituto. 

M. Attilio  Kegulo.  307.b.f 

jjtf  C.Terentio  Varrone. 

L. Emilio.  3it.a 

1J7  L.Pofthuinio.111. 

T.  Sempronio  Gracco.  J J4-f 

M.  Marce! lo  follituto  a Pofthuniio 

& a Marcello  Qyinto  Fabio  Maxi 
mo.  3 3 9-* 

138  Q_FabioMaximo. Il  II. 

M. Claudio  Marcello,  III.  35^*^ 

139  Q^Fabio  fig!iuolo  del  Con.^olo  Fa- 
bio. 

T.Sempronio,  1 1.  j6S.e 

140  QJ'uluio  Fiacco. 

Ap.  Claudio  Pulchro.  3 74-f 

141  G.  Fuluio  Centimalo. 

Pub.Sulpitio  Servii  io. 

141  M.CIaudioMarcello.ini. 

M.  Valerio  Leuino.  4o8.f 

*43  OJabioMaffimo.r. 

Q^Fuluio Fiacco.  Hit,  4i7-f 

144  bLCIaudioMarcello.r, 

T.QuintioCrifpino.  437*b 

i4f  C.C!aodio  Nerone. 

M.Liuio.  437-a 

X4^  L,Veturio. 

QumtioCecilio.  437-f 

147  Pub.  Cornelio  S^onr. 

Pub.LicinioCnlIo.  47i.f 

148  M.  CoriKlio  Cetego. 

Pub.  Sempronio  Tudicano.  48  ^ .b 

149  G'SeruilioCepione. 

G.  Sernilio  Gemioo.  49P>a 

ifo  M.Scruilb Gemino, 

T.Qaudio  Nerone.  ^ii.d 

141  G.Cornelio  Lentulob 
Pub.  Elio  Peto. 


C0M50LI  DELLA] 
quana  Deca. 

141  SeruioSuIpitioGalba. 
r-  ■■■■  ..  I 


C.  Aurelio  Cotta. 

143  L.CornelioLentulo.  ' 

Pub.  lulio  Appulo.  444-b 

144  Sello  Elio  Peto. 

T.Quintio  Flaminio.  f47>d 

144  G.  Cornelio  Cetego. 

Q^Minucio  Rutto.  Sf7-^ 

146  L.Furio  Purpurione. 

M.  Claudio  Marcello. 

147  L. Valerio  Fiacco. 

M.Portio  Cacone.  47i4i 

148  Pub.  Cornelio  Scipione  Africano. 

1 1. 

T.  Sempronio  Lungo.  5 pa<f 

149  L:  Cornelio  Merula. 

Q.Minucio  Thermo.  fPf.J 

i6o  L.  C^incio. 

G.DomicioEnobarbo.  éoj.b 

idi  l'ub.CornclioScipione. 

M.Actilio  Galabrione.  iao.c 

idi  L.  Cornelio  Scipione. 

C.  Lelio.  d3  8.b 

M.Fuluio  Nobiliore. 

G.Manlio.  d48.a 

id4  M.  Valerio  Mettala. 

CLiuioSalinatorc.  d7S.e 

ad4  M.Einilio  Lepido. 

C.Flaminio.  d8i.c 

idd  Sm.  Potthumio  Albino. 

(^'Marcio  Filippo.  d93.d 

id7  Ap.CJaudio  Pulchro. 

M.Semplonio  Tudicano.  7O0.b 
idS  Pub.  Claudio  Pulchro. 

L.Portio  Licinio.  ?04.b 

idp  M.  Claudio  Marcello. 

Q^Fabio  Labeonc.  ^to.d 

170  G.Bebio  Pamphilo. 

L. Emilio  Paulo.  7i4-e 

171  Pub.Corhelio  Lentulo. 

M.  Bebio  Pamphilo.  713^1 

171  Aulo  Potthumio  Albino  Lufeo. 

‘C.Calpurnio  Pifbtie  7i^b 

Pilone  morto  fo/ottituto. 
•QjFuIuio  Fiacca  .7»9-b 

*73  Qjuluio  Fiacco. 

L.  Manlio  Acidina  4.b 

174  M.  lunio  Bruto. 

Aulo  Manlio  Volfone.  738.C 


CON- 


CONSOLJ,  ET  T RIBVNI  MltlTARL 


-CONSOLI  CONTENVTl 

6 

Aulo  Sempronio  Atratino 

ne  cinque  Libri  delia 

* L-Quintio  Cincinnato 

evinta  Deca. 

L.Furio  Medullino 

L.  Horatio  Barbato  xii.b 

a7f  C.CIaudioPuIchro. 

7 

C.CrafTo,d  vero  Claudio  CraBò 

T.Sempronio  Gracco 

741^ 

Spu-Nautio  Rutilio 

a 76  G.Cornetio  Scipione  Hifpal 

0 

T.Sergio  fìdenate 

Q-Perilio  Sparino 

Sexto  Tulio  Tulio  111.C 

M.  Valer.  Lcuino  rofticuto. 

744-c 

8 

L.  Manlio  Capitolino 

*77  QjMutio  Sceuola. 

Qj\ntonio  Merenda 

NLEmilioLepido 

747-b 

L.Papirio  Magellano  1 1 y.a 

178  LPolthuinio  Albino. 

9 

L-Quintio  Cincinnato,  iri. 

M.Popilio  Lenate 

730.C 

Sexto  Furio  Medullmo.  1 1. 

17P  C.PopiIio  Lenace 

M.  Mani  io. 

Pub.  Elio  Ligure 

754-e 

A ulo  Sempronio  Atratino.  iif.f 

aSo  Pub.  Licinio  CralTo 

IO 

Agrippa  Menenio  Lanato 

C.Caflio  Longino 

ydi.d 

Pub.Luctetio  Tricipitino 

i8 1 Aulo  Hollilio  Mancino 

Spu.Nautio  iitf.d 

C.Actilio  Serano 

7'9’C 

II 

L-Sergio  fidenate  1 

a8a  Q;Martio  Filippo 

781.1 

M.  Papirio  Magellano. 

QjSeruilio  Cepione 

C.Seruio  figlio.di  Prifeo  1 i6.e 

18 j L.  Emilio  Paulo. 

7P4-C 

II 

Agrippa  Menenio  Lanato.it.  ^ 

C.Licin  io  CralTo 

L.Seruilio  Strutto.  II.  ^ 

384  Q^Elio  Peto 

, 

P.LucretioTricipitino.  II.  U7.e 

M.IulioPeno 

814;; 

>3 

Spu.Rucilio  Crafl'o 

aSf  M.Claudio  Marcello 

Aulo  Sempronio  Attratino.  Mi. 

C.Sulpitio  Gallo 

818.C 

M- Papirio  Mugellano.  1 1 . 

Tribuni  Militari  con  la  podefti  de 

Spu.MautioRutilio.il.  iiy.f 

conlbli  furono  creati  Tanno  c 

ccx  1. 

14 

Pub.Cornelio  CralTo 

dalla edilìcatióe di Roma&  Lxx X I i ii 

C.Valerio  potilo  1 

Olympiade  , ilquale  anno  fecondo  Gio- 

Quintio  Cincinnato  r 

uanni  Lucido , farebbe  m m m o x i x.  del 

M.Fabio  Vibubno  ji8x 

mondo  & anni  c c c c x l 11.  innanzi  a 

ti 

G.Cornelio  CofTo 

ChrKIo. 

X.Valerio  Potito 

Qt^Fabio  Vibulano.  1 1 . 

I Aulo  Sempronio  Atratino 

Mar.Poflhumio  RegillcoTe.  iiS.e 

L.Atcilio 

16 

C.Iulio  Tulio 

T.Cecilio 

ioo.a 

G.  Cornelio  Coflb 

a L.  Quintio  figliuolo  di  Cincinna- 

C.Scruilio  Hala 

IO 

17 

L.Furio  Medullino 

Mamerco  Emilio 

C.  Valerio  Potito 

L.IulioTuUo 

I04.b 

G.Fabio  Vibulano 

3 M.  Fabio  Vibulano 

C-Seruilio  Hala  1 a i.c 

M.Folio 

18 

Pub.Cornelio  Coflb 

L-Sergio  fìdenate 

I07.d 

G.Cornclio  CofTo 

4 'L.Pinario  Mamerco 

C.Fabio  Ambufto 

L-Furio  Medullino. 

L.Valerio  Potito  xai.c 

Spu.Poflhumio  Albo 

107.6 

t9 

T.  Quintio  Capitolino 

f T.QuintioPeiio 

Cincinnato 

C'.Furio 

C.Iulio  Tulio,  li. 

M.PofUiumio 

Aulo  Manlio  ò vero  Manilio 

Aulo  Cornelio  Coflb  . 

lio.c 

L.Furio  Medullino.  1 1 1. 

1 

M.ÈID 

9 


A 


T R I B V N I M 1 T A R I. 


M.  Emilio  Mamerco.  111.  ii^.f 

»o  C.Valerio  Potito.i  1 1. 

M.Sergio  Frdenaie. 

Pub.  CQrnblio  Maiuginenfè. 

<5.Cor nello  Ceffo. 

C.Fabio  Ambufto. 

Spu.Naucio.il.  lij.f 

af  *M.  Emilio  Mamerco.  1 1. 

L. V  aJerioTotico.!  1 1 . 

Ap.Claudio  Graffo. 

; ‘ ÌVl.  Quincio  Varo. 

M.  lólioTullo. 

M.Peflbumio. 

M. Furio  Camillo. 

M.Pullhumio  Albino.!  r.  x X4.e 

xa  C.SeruilioHaia.iii. 

Q.Seruilio. 

P.  Virginio. 

QSuIpitio. 

Aulo  Mani  io  6 Manilio.'  1 1. 
M.Sctgio.it.  ix8.c 

93  L.Valerio  Potito.iiii. 

M.Furio  Camillo.ii. 
t M.  Emilio  Mamerco.!  1 1« 
G.Cornelio  Goffo,  i r, 

C.  Fabio  Ambullo. 

L.  lulio  T uUo.  ixp.b 

Sf  I^ib.Lictnio  Calcio  plebeo  litio* 
Pub.Manibo  d reto  Manlio. 
Pub.Ticinio. 

L.Furio  Medullino. 

Pub.Melio. 

L.PopUio  Volfco.  130.1 

if  L.Ti'cinio. 

Pub.Menenio  Racilio. 

G.Genutio. 

L.  Attilio. 

M. Vetturio/olopatritio.  I3i.b 

té  L.ValerioPotito.1  111. 

M.  Valerio  Maximo. 

M.Furio  Camillo,  ni. 

L.  FurioMedallino.il  I. 
QcSeruilioFidenatc.il. 

Q. SulpitioCamerino.1 1.  fji.é 

x7  L.Iulio  Tulio. 

L.Furio  Medullino.  ini. 

- L.Sergio  Fidenatz. 

Aulo  Pollhumio  Regillenlè. 

Pub.  Cornelio  Maluginenlè. 

Aulo  Manilio.  13XZ 

x8  Pub.Licmio.  1 1. 

L.Titinio. 


PubJVIenenio. 

G.Genutio. 

L. Attilio. 

Pub.Licinio  in  luogo  del  oeecfaio. 
Licinio  Tuo  padre.  133-1> 

X9  Pub. Cornelio  Ceffo. 

Pub.  Cornelio  Scipione. 

M.  Valerio  Maximo.  1 1. 

Cefonc  Fabio  Ambullo.  it. 

L.  Furio  Medullino.y. 

Q^Seruilio.1 1 r. 

30  M.Furio  Camillo. 

L. Furio  MeduUino.ri. 

C.  Emilio. 

L Valerio  Publico. 
Pub.Cornelio.il. 

Spu  .Pollhumio. 

'3 1 L.Lucre'tio  Flauo. 

Seruio  Sulpitio. 

M. Emilio. 

L.  Furio  Medullino.y  1 1. 

A grippa  Furio, 

C.Emilio.ii. 

3X  Fabiitre. 

Pub.  Sulpitio  Lungo. 

Q.Seruilio.  li  II. 

Pub.  Seruilio  Maluginenlè.  If  7.d 
33  Aulo  Valerfo  Publicola. 

L.  Viininio. 

Pub.  Cornelio. 


Aulo  Manlio. 

L.Emilio. 

L.Pollhumio. 

*33» 

34 

T.Quintio  Cincinnato. 

Q^eruilio  Fidenate.  y. 
lubo  Tulio. 

! 

L.Aquilio  Corno. 

L Jjjcretio  T ricipitino. 
Seruio  Sulpitio  Rufo. 

Jjjàl 

31 

Lucio  Pap/rio. 

G.  Sergio. 

LEmiTio.it. 

LLicinio. 

L 

M.  Menenio. 

LValerio  Pnblicola.  tir. 

tfjf 

M.Furio  Camillo,  i iii. 

Sergio  Cornelio  Maluginenlè 

Qoeruilio  Fidenate.  vi. 
L.Quin  io  Cincinnato. 
LHoratio  Puluillo. 
Pub.  Valerio. 

MJ.f 

37 

'Aulo  Manlio. 

Pub. 


Ij6a 


137JI 


tJ9-f 


TRIS  VNI  MI  LI  TARI. 


Pub.  Cornelio. 

T.  Quintio  Capitolino.  1 1. 

L. Quintio  Capitolino.  1 1. 

LPa^ytio  Curfore.  If9-d 

j S Sergio  Cornelio,  t r. 

Pub. Valerio  Polito. 

M.  Furiò  CamilJo.r. 

Seruio  Sulpitio  Rufo.  ii. 

C.  Papyrio  Craflb. 

S.  QuintioCincianato.il.  sSud 

3p  L.Va!erio.ii  II. 

Aulo  Manilio,  mi. 

Seruio  ^pitio.  III. 

L.  Lucretio. 

L. Euii/io.m. 

M. Trebonio. 

40  Spu.  Papyrio.  itfl.f 

L.  Papyrio. 

Sergio  Cor.  MalugiDeaTe.  1111, 
QAeruilio.nii. 

C.SuIpi;io.jiii. 

L.Eniilia.i  1 II.  t6i.f 

41  Furio  Camillo. Vii. 

Aulo  Pollhumio  Rreilleniè. 

L.  Pollhunuo  RegiOenfe. 

L. Furio., 

.L.  Lucretio. 

M. Fabio  Ambullo.  tÓiJi 

4t  L.Valerio.v. 

Pub.VaIerio.il  i. 

C.Seigio.i  1 1. 

Licinio  Menenio. 1 1. 

Pub.Pa^rio. 

Sergio  Carnelio.  104^1 

4j  Pub.Manilio. 

C.Manilio. 

L. IuliopatritiL 
C.Sexcilio. 

M. Albino. 

L.  Anciftio  plebei.  lòy.f 

44  ^u.  Furio. 

C^eruilio.ii. 

Licinio  Meneniojji. 

Pub.Chloelio. 

.M.Horatio. 

l.Geganio.  i66.e 

4;  L.Emilio. 

Pub.Valerio.ini. 

CVeiurio. 

Seruio  Sulpitio. 

L.  Qyintio  Cincinnato. 

C.  Qui nc io  Cincinnato.  itf8.e 


46 


47 


48 


L.  Furio. 

Aulo  Manilio. 
Seruio  Sulpitio» 
Surgio  Còrnelio. 
Aulo  Valerio. 
C.Valerio. 

Q;Se  rullio. 
C.Vcturio. 

Aulo  Manlio. 

M. Comelio. 
Qi,Quintio. 

M.  Fabio. 

L.  Quintio. 

Sergio  Cornelio. 
Seruio  Sulpitio. 
Spu.  Seruilio. 

L.  Papyrio. 

L.  Veturio. 

Anlo  Cornelio,  ii, 

M. Cornelio.t  i. 
M.  Geganin. 
Pub.Manilio. . 

L.  Veturio. 

L.  Valerio.vi, 


l6Sj 


lò8i 


l6i.t 


J7*.* 


Dittatura  hebbe  principio , nello  ot 
tauo,ò  uero  nono  Coniolato,  che  farebbe 
Tanno  CC  LI  fi.  dalla  edificatione  di  Ro- 
ma , nella  l x i x.  Olympiade , & anni  del 
mondo  mmmCccclxì.  &o. innanzi 
a Chrifto , Non  era  MagiRrato  fermo,  ma 
creato  tal'hora  ne  maggiori  bilbgni  della 
Repu.  Chiamauafì  Oittatore,quan  coman 
datore:  perche  dal  fuo  detto , & comanda- 
mento non  lì  poteua  appellare,  nonhauen 
do  altra  luperiore  podeftLHaueua  uno  Mi 
niRro, come  uno  fuo  Vicario, chiamato 
MaeRro  de  Caualieri.  Al  tempo  della  Re- 
publica  non  anchora  corrotta  , i buoni 
Citudini  rinuntiaiunoatale  MagiUrato 
fubito  che  ceRàua  la  cagione  , per  laquale 
ein  erano  Rati  afTunti  a quella  podelu  co. 
me  che  ella  fi  fuRe  Rata  loro  per  tempo 
maggiore  conceduta. 

DITTATORI,  ET  MAE- 
Rri  de  Caualieri  della  pri- 
ma Deca. 

T.  Lareio  Furio  primo  Dittatore. 
Spu.  Caffio  Vicélino  primo. 

MaeRro 


DITTATORI,  ET  M.  DE  CAVAL  ET  PRETORI. 


M.ie(lto  de  Caualieri . 

3-f 

M.Valerio.M. 

178Ì 

t Aulo  Poflliumio  Dirtacore. 

i6  C.MartioRutilioI. della  plebe 

T.Ebucio  M.de  caualieri 

40.a 

C.Plautio  plebeio.M. 

i8i.d 

1 M.  Valerio  Gsliuolo  di  Volefo  Ditta- 

a 7 ' T.ManI  i 0 Torquato.D. 

torc. 

4j.b 

Aulo  Cor.ColTo.M. 

iSa.e 

‘ 4 Qui ntio  Cincinnato.  D. 

i8  C.Iulio.D. 

' L.Tarquinio.M.de  c». 

74.C 

L.Emilio.M. 

i83.e 

, j L.Quintio  Cincinnato.  D. 

ap  M.Fabio.D. 

1 G.SeruJioHaJa  M. 

lOj.C 

Q.Seruilio.M. 

i84.b 

6 Mamerco  Emilio  Ditratore 

30  L.Furio  CamiIlo.D. 

L.Quintio  Cincinnato  M. 

io6.c 

Pub.Cor.Scipione.M. 

183JI 

7 . AuI^eruilioPrifco.D. 

31  T.Manlio  Torquato.D. 

1 ' Hebucio  Elua.M. 

106. f 

Aulo  Corri.Coflb.M. 

i8fJ 

8 Mamerco  Emilio.D.i  I. 

ja  L.Furio  Camillo. D.tt. 

■ Aulo  PofthunuoTuberto. 

G.ManlioCapitolino.M. 

io6.e 

Maeftro. 

io6.f 

33  Pub.ValerioPublicola.D. 

i 9 Aulo  Poflhumio  Tubetto.  D. 

Q.Fabio  Ambuflo.M. 

Ì86J 

. L.Iulio.M. 

108.C 

34  M. Valerio  CoruinoJ>. 

' IO  Mamerco  Emilio.  D. 

L.Emilio  Mamerco.M. 

JP3J 

! Aulo  Cornelio.  M. 

iio.e 

33  L.Papyrio  Craflo.D* 

, Il  Q. SeruilioPrifco.D. 

L.Papyrio  Curfbre.M. 

aoa.1 

11  Tuo  figliuolo.  bL  ouero  Hata  Set. 

jd  Pub.Philone  Dittatore 

uilio 

iii.a 

lunio  Bruto.M. 

aoa.d 

la  -P. Comelio.D. 

37  Cla.Regillenfe.D. 

Seruio  Hala.M. 

laa.b 

C.CIau.Horutore.M.  7 

103  J 

15  M.Fario  Camillo. D. 

38  LEmilio  Mamerco.  D. 

Pub.Cotn.Scipione  M. 

Jj3.t 

QjPublio  Philone.M. 

ao4.c 

[4  M.FurioCamillo.D.11. 

3P  Pub.CornelioRuftino.D. 

E.Valerio.M. 

J46.C 

M.Antonio.M. 

X04.C 

( j M.Furio  Camillo,  iii. 

40  M.Papyrio  Craflo.D. 

G.Seruilio  Hala.M.  1 1 u 

ifi.f 

P.Valerio  Publicola.M. 

ao4.e 

16  Aulo  Cornelio  Collo.D. 

41  G.Quintilio  Dittatore 

T.Quifltìo  capitolino.M.  i;6.d.e 

L.Valerio.M. 

X03.C 

t7  T.Quintio.D. 

4 a M.Cla.  D.  ilquale  non  fu  dirutamente 

Aulo  Sempronio  Acratino. 

16  3. b 

creato,&  renuntid. 

18  M.Furio Camilio.D.iui. 

Pu.Poflh.M.fimilmente. 

ao7Ì 

L-Emilio.M. 

ì6<i.f 

43  L.Papyrio  Curfore.  D. 

19  Pub.Manlio.D. 

Q.Fabio  Ruciliauo.M. 

ai4.e 

C.  Licinio  primo  della  plebe 

44  Aulo  Cornelio  Aruina.D. 

M.de  caualieri 

170.C 

M.Fabio  Ambuflo.M. 

Ufi 

ao  M.Furio  Camillo.  D.V. 

43  Q^FabioAnibuflo.D. 

T.QJPeno.M.de  Caua. 

P.Elio  Peto.M. 

Il  L.Manlio  Imperiofo  Ditcacore 

] facto 

creati  non  dirittamente. 

aai.a 

per  ficcare  il  chiouo  per  remedio 

46  M.Emilio  Pappo.  D. 

della  peftilenza . 

L Valerio  Fiacco.M. 

titjt 

L.  Pinario  Maeflro 

i74*e 

47  L.Emilio  Dittatore 

ta  Ap.Oaudio  Dittatore 

17<5.c 

LFuluio.M. 

xi8S 

-3  T.Quintio  Peno.  D. 

48  (^abio.D. 

■ Ser.Cor.Malnginefe.M. 

^Auloòrero 

14  Q^ruilio  HalaJ>. 

Emilio.M. 

aapj 

T.Qiuntio.  M. 

I78.b 

4P  C.Menenio.D. 

‘ C.Suipitio.D. 

M.F0IIÌ0.M. 

i3ia 

C.Pcti- 

7 


DIT 


RI,  ET  M:  db  ex  VAL  ET  PRETORI. 


fo 


C.Petilio.D. 

M.Eollio.M. 

y I e.  lunio  Bubulco.  D. 
yx  L.Pxpyrio  Curfore.  D. 

* C.Iunio  Bubulco.  M. 
Pub.Cornelio  Scipione.  D. 
Pu.Dccio  Mure.M. 
y4  C.IunioBubuIco.D. 

M.  Titinio.M. 

y y M.Valerio  Mxximo.D. 
M.Eniiliò  Paulo.  M. 


xjxx 

x)x.d 

X4I.C 

*44J 

i4y.d 


Seguin  il  numero  de  Dittatori  della 
terza  Deca:  perche  di  quelli  della  lècon- 
da  non  lì  ha  notitia . & cofi  li  leguiterà  in- 
Gno  al  fine  della  opera,  fecondo  il  cello  del 
to'  Autore . 

Q^Fabio  Miflimo  uice  Ditt. 

fatto  dal  popolo , perche  il  Ditta 
tote  non  poteua  elTere  creato  1 
non  dal  Confolo.’  xpp.l 

^M.Minutio  Ruffo.M.dc  Ca.  app.l 
LVeturio  Philone.D. 

M.Pomponio  machone.  M.  ^ ip.( 
M.  lunio.  D.  ” 

T.Sempronio.M.  jxo.l 

M.Fabio  Buteone.D. 

* fcnzimadlrodeCa.  3J4.< 

G.CIaudio  tentone.  D. 

QTuluio  Fiacco.  M.  374. 

Q.Fuluio  Fiacco,  p. 

P.Licinio  Craflb.M.  4a7.< 

LManlioTorquato.D. 

C.Seruilio.M.  44j.l 

M.Liuio.D. 

Q/Cerilio.M.  ,4f7.e 

OjCecilio  Metello.D. 

L.  Veturio  Philone.M.  4 

tp  Pub.Sulpitio.D. 

M. Seruilio.M.  yio.e 

Il  G.Seruilio  Gemino.  D. 

Pub.ElioPeco.M.  fip*3 

PRETORI. 

M.Poànponìo  Mathone. 

Pub.Furio  Philo 
M.CIaudio  MarceKo 
L.Pofìhumio  Albino.  3ll.a 

M.Valcrio  Leuino 

Ap.  Claudio  Ihilchro. 


i^Fuluio  Fiacco 

Q^utio  Sceuola  Sii-* 

Q.Fuluio  Fiacco, la  ix.Gata 

T.Octacilio  CralTojla  ii.Gati 
Q^abio. 

Pim,  Cornelio  Lennilo  , iiM 
M.Actilio 

Pub.  Sempronio  Tudican* 

G.FuIuio  Ccntiinalo 
M.Emilio  Lepido  }6Ìx 

G.FuIuio  Fiacco 
Clau.Nerone 
M.  lunio  Sillano 

Pub.Cor.Sulla.  374^ 

L.Cornelio  Lentulo 
Cornelio  Cethego 
C.  Sulpicio 
C.Calpurnio  Fifone 
P.Maalio  Volfone 

L.  Minilo  Acidino 


C.Lettorio 
LCintio  Alimentino 

4op.a 

L Veturio  Philone 

T.t^uintio  Crifpino 
C.HoGiiio  Tubulo 
C.Arunculeio 

4»7.f 

P.  Licinio  Crallo  il  ricco  già  Pon.  M»-> 

ximo. 

Pub.  Licinio  Varo. 

i 

SeGo  lulio  Celare 

(^Claudio  Flaminio 

437fci 

I 

LPortTo  Licinio 

tOManlio 
Aulo  8c 

C.HoGilii  Catoni 

437*» 

C.SeruiIio 

M.CecilioMetelIo 

T.CIaudio  Alèllio  •- 

Q.ManlioThurino 

417^ 

Spu.  Lucretio 

G.Ottauio  ■ 

G.  Seruilio  Cepipne 

L.Emilio  Pap[A> 

473  a 

Pub.Cornelio  Lentulo'  ' 
Pub.Quintilio  Varo  ' 
Pub.Elto  peto 

Pub.Iulio  Aptiló. 

4ppj» 

M.  Sellio  Sabino 

G.T  remellio  Fiacco 
C.Liuio  Salinatore 

h 

CJVurelio  Cotta.  ‘ 

ffltX 

M.GiulioPeno 

M.Vale- 

> R.  fi  T O 


M.  Vaicrio  Fatconr 

M.Emilio  Lepido 

M.FabioBut«one 

M.Iunio  Bruto 

Pub.  ElioTubccone. 

JIp.C 

L.Cornelio  Mammula 

.1  ^ ; 

Q.Minudujyjfo 

L.FurioPurpurion:  ,, 

C.Liuio 

L. Oppio  j 

' <o8i 

Q.FuIuìq  Gillonc  ■ 

M.Fuluio 

G.Seruio  Fianco. 

L.Arunculck> 

L.Q.Flawini® 

G.Fuluio  ,, 

» . , 

L.  Valerio  Fiacca 

L.Emilio 

- f 

l.Giulio  Appolo 

Pub.lunio 

tfiS.b 

. i 

f 

C.Bebio  Pamphilit^ 
LCornelio  Metula  . 

C.AntiAio  Labeone 
Q.Fabio  Labeone 

M.Clau<Jio  Mai  cello 

QjFabio  lettore 

M.Portio  Catone. 

M.Sempronio  Tuditano 

* 

C.Elio 

f4T.d 

L.PoDhumio  Albino 

' 

L.Manlio  Volfone 

L.PlautioHyplco 

> 

Sempronio  T uditano 
-M.Sergio  Silo 

L.Bebio  Diuite 
QjNIartio  Filipjio 

M.Elio 

M.CIaudio  Marcello 

M.MinucioRi^b 

C.Stertinio 

L.Aicilio 

lire 

C.Catinio 

Q^Fabio  Buceonc 

Pub.Claudio  Pulebro 

'rito  Sempronio  lungo 

L.Manlio  Accidmo  , 

Q.MinutioTbemio 

Ap.ClaudioPulchro  .,n 
Ser.Sulpicio  OaJba 

rr  i 

MJ\ttilioG!abrione 

L.Apullio  Fullone, 

- 

Q.Terentio  Culleone  ■ 

I M 

; 'r‘ 

, C.Ldia 

•.  L.Terentio  Meflidi 

C.  Fabritio  Lncino 

< 

Qj^uluio  Fiacco 

' Catinio  LabcfHie 

r * 

M.Fuluio  Craflìpede 

C.Manlio  Volfbne 

ì 

Tito  Mudo 

) 

Ap.Claudio  Nerone 

Pub.Cornellio  Sulla 

PÙb.Manlio  Nobiliore 

C.Calpurnio  Pirone 

C.  Flaminio. 

57i.a 

M. Licinio  Lucullo 

Pnb.Comelio  Scipione 

C.AurelioScauro 

• 

C, Merenda  Cornelio 

L^Quintin  Crirpino 

f9}.i 

C.Blalìo  Cornelio 
G.Domitio  Eaobacbo 

Pub.Cornelio  Cethego 
i\ulo  Pollhumio  Albino 

■ b 

Sello  Digitio 

5pi.f 

C.Afranio  Stellione 

T.Iuuentio 

1 C.Attilio  Strano 

ILCoroelio  Scipione 

L.  Pollhumio  Templàao 

■ • , 

M.Fuluio  Nobilioic 

M.Clau. Marcello 

■ ^.b 

C.Scribonio 

C.Oecimiu  Fiacco 

J 

M.Valerio  Mellàla 

Pub.  Sempronio  Lungo 

LPordo  Licinia 

Pub.Cornelio  Cethego. 

' 

C.Flaminio 
L.Scribonio  Libone 

OjMeuio  Mathone 
C.Sempronio  Bielb 

. NLFuluio  Centin)ak> 

Aulo  Terentin  Varrone. 

7054» 

M. Attilio  Serrano 

C.  Valerio 

M.Bebio  Pamphilo 

Spu.PoAbumio  Albino 

1.  ■ ■ * 

L. Valerio  Tappo 

« 

Cub.  Cornelio  Silènna 

1 ;'l  l 

Q;§alonìo  Sarrs  ,j  : 

tfoj.a 

L.Puppio 

' 1 ' ■ 1 ‘ 

L.Emilio  Paulo  , 

• 

. . . i • 

L.Iulio  . , . • 

" G.SÌCÌ- 

0RI,'BDILI,  cvrvll 


. G.Sicinio 

7io.d 

C.Caninio  Rebellio 

Q.FiHuio  Fiacco 
1 M. Valerio  Leuino  ' 

L.Iunio  Annale  7^i.d 

C.  Dccimio 

PJ^anlio.*Ia  n.Fa:» 

M.Claudio  Marcello 

M.Ogulnio  Gallo 

M.Sulpicio  Gallo 

L.CeciIio  Dencricc 

C.Marcio  Figulo 

C.Terentio  Iftro 

7i4-e 

Seruio  Cornelio  Lentulo 

-abio  MafTioio 

Pub.Fonteio  Capitone.  7Sa.b 

Fabio  Butcone 

G.Bebio  Pamdhilo 

T.Cla.  Nerone 

L.  Ani  tio  Gallo 

QjPetilio  Spurino 

G.Ortauio 

M.I’inario  Pofca 

7*;.a 

Pub.Fonteio  Balbo  7P4*e 

|r.Sempron:o  Graccho 

M.Ebucio  Elua 

L.Pollhumio  A [bino 

C.Papir.Carbooe 

Pub.Cornelio  Mamerco 

Q.Cafllìo 

T.Minutio  Melliculo 

M.Iouenio  Talua  . 

Aulo  HofUlio  Mancino 

yap.b 

Tiberio  Claudio  Nerone 

C.Menio 

G.Fuluio 

C.  Glaudio  foftiutto  a T.  Miauuo  mono 

C.Licinio  Nenia 

dipefte. 

730.C 

Aulo  Manlio  Torquato  ti4,c 

VLTetinio 

L.Iulio 

T.Clau.Nerone 

L.  Apuleio  Saturnino 

! T.Fonteio  Capiton* 

718.C 

Aulo  Licinio  Nenia 

glialtritre  mancano 

PubJlutilio 

Pub.  Elio  Tuberone  : la  ii.fiata 

Pub.Quintilio  Vano 

celiami  n io 

M.Fonteio  fa8.c 

ONumilIo 

C.Mummio 

EDILir  CVRVLI. 

G.Cornelio  Scipione  i 

Q^Fibio  aoj.a 

C.Valerio  Leuino 

741.1 

C.FIauio  figliuolo  di  Caco 

M.l^pilio  I.enace 

Tuberone  141.6 

Pub. Licinio  Craflb 

L.Papirio  Curfore.  a47.f 

M.Cornelio  Scipione  « 

FabioMafliino.  Ì48.e 

L.Papirio  Mafone 

G.Ogulnio 

M.Aburio 

QtuntioOgulnio  .-  ajf^a 

L.Aquilio  Gallo 

744-c 

C'Lettorio 

G.Fabio  Buceonc 

T.  Sempre.  Gracco 

M.Macieno 

Pub.SempronioTuditano  • 

C.Cicereio 

7fi.a 

G.Fuluio  Cencimalo 

M-FurioCraBìpede)  la  il.Ban 

M.Emilin  Lepido  169.1 

Aulo  Afeli  o Sctano^la  ii.fiau 

M.  Cornelio  Cethego 
Cor.Scipione  Anicino.  374*f 

Ì^C.Cliuio  Salfuli  ,la.i  1. fiata 

jCLicinioCraflò 

L.Verurio 

, M.Iuniopeno  • 

Pub.Licinio  Varo  4a8ji:  , 

Spu.Lucretia 

L.Com.Claudio  nobile.'  r 

^u.Cluuio 

Seruio  Sulpicio  GaJba, nobile 

G.Sicinio 

754® 

GaioSauilio,plebeo  . 1 

C.Meniinio,?a  ì i.fiaiA 

Q^ecilio  Metello , plebeo.  45  jx  ' 

G^ruilio  Cepione 

C.SulpicioGalba 

Infurio  Philo 

Seruilio  Cornelio  Lentulo*  4fo.e  1 

L.Camuleio  Oiuite 

Gneo& 

- C.Lucrecio  Callo 

Lucio  Comelii  Lentuli.  48fi> 

M.Vale- 

CENSORI,  TRIBVNI  DELL 


|1.  Valerio  Falcone. 

OMartio  Rurilio,  plebcio. 

• M.Fabio  Buteonc. 

jii.e 

Manlio  Neuio 

M.  Selcio  Sabino. 

Appio  Claudio 

G.Tremil.  Fiacco, 

fii.a 

C.Plautio  ri  , 

*ja.e 

L.Licinio  Lucullo. 

C.  Babulco. 

941. c 

Q.Fuluio. 

5lp.a.b 

QjFabio  9 ; 

L.VÌDerio  Fiacco. 

fiS.c 

Pub.  Decio 

a43-b 

T.Quinùo  Flaminio. . 

J»4C 

Publio  Sempronio  Sopho 

M- Claudio  Marcello. 

Pub.Sulpitio  Auerione. 

X48.a 

Sedo  Elio  Peto. 

f44-c 

Pub.  Cornelio  Antina 

C.  Cornelio  Ccthego. 

C.MartioCornelioJ 

a68.b 

C.  Valerio  Fiacco, 

T44-f 

Magiftraco  xxvi.  dal  primo  de  Ccnion» 

QAlinutio  Thermo. 

M. Attilio  Regolo 

Tito  Sempronio  Lungo, 

n7*b 

Pub.FiirioPhilo 

Cornelio  Scipione. 

Pub.Cor.Scipione  Africano 

Gallio  Manlio  Vollbne. 

fSf.d 

Pub.Eiio  Peto 

j47-b 

L.Emilio  Paulo. 

L-Veturio  Philone 

M.  Emilio  Lepido. 

7I4.C 

PikLicinio  Crafio.  Pon.Maximo.  4ae.a 

G.  Seruiliocepione.  • 

M.Por.Catone  • 

A|i-  Claudio  centone. 

738.C 

L.  Valerio 

7op  b 

t’ub.cornclio  Scipione  Naflìca. 

Q.Fuluio  Fiacco 

Pub.  Lenrulo.  t - 

7Pf.b 

Aulo  Poflhumio  Albino 

7jo.e 

4. 

C.CIaudio  Pulchro 

EDILI  DELLA 

Tiberio  Sempronio  Gracco . 

7C3.C 

P L E.  B E. 

Cenfori  fìakuno  il  Magi  Aratolo  diccioc- 

% 

, «... 

to  meli. 

iji.d 

Halieno. 

76.C 

. 

G.  Quintio'Capìtòirno.. 

TRIBVNI  DELLA 

PuE.  coroelio  Scipione, 

*73-e 

PLEBE.  ; 

1 

Q.Cacio. 

c 

L.  Porrio  Licinio. 

4t8.a 

M.Fabio 

94-d 

M.  Pomponio  Mathone. 

C.Licinio 

Q^lanlio  Thurino. 

4J7-f 

L Albino  3 

4é.{ 

Spu/Lucrctio. 

L.Cedicio  - 

G.Orcauio.  c' 

473*» 

T.Sutio  ri 

f(.e 

T.Clau.  Afelio 

Genutio  c ■ 

j7.b 

' M,Iunio  Peno. 

4«f.c 

Lettorio  i 

58.C 

Pub.ElioPeto  • 

P.Volerone 

j8.c 

Pub.Iulio  ApuUo 

4pp.c 

MPortio  Cacone 

Tribuni  della  plebe  creati  dalle  Tribù 

C.Elio. 

fi7-à 

con  crefcimentodel  numero.}  5 . 

Sempronio  Tudion*] 

a . 

M.Elid 

G.Sicio 

C.SecB^onio  Blefo 

LNumirore  ■ 

> MJwoLufco..>  ' 

6pi.b 

M.DueJlio  «1.1 

Sp.Icilio  ®-‘‘ 

C E N S O R L 

lÌKlecilio 

fp.b 

C.Terentillo  Arik  ; • ' 

66.a 

Eapirio 

Aulo  Virginio  * 

<7.e 

SemproitK» 

ÉOO.f 

Volfcio  Pittore 

«8.C 

Spu.SeruiIio  Priico 

Cl.Cicerone  > 

7ÓX 

'^(^Qoelio  Siculi 

$66x 

M.Duellio.  ^ • 

tf,e 

1 

Tribuni 

^ jJl  -v  <rv  RI.  PECBMVn^l 

Trìbum  della  plebe  eletci.doppo  | \Pub.Licmio  Ncrua 


S/.b 

< 

9%X^pi.d 

a T ^ 


» ^ ^ ir 

cm: 

C='‘ 


cftinto  il  Decemuiraco. 


AqIo  Virginio 

JLlulio  ^ 

RNumitoro 
C.Sicinio 

M>Ticinnio  ’ • 

M.Duellio  ^ " 
M.Pomponio 
C.Apronio 
App  lolulio  ‘ 

C.Oppio  - 

jLTrcbonio  cognom  inoro 
Alpro.  - 

ISp.Tarpcio 
1 ■ Aulo'Écernio 
C.Canulcio 
Sp.Melio 
|SeftoTémpani« 

Aulo  Sellio 
Anciftio 
S^urilio 
|M.Mcncnio 
IC.Lacerio  ^ 

M.Acuuo 
lL.Seftio 
C.  Licinio 
1L.LÌUÌO 
Q^clio 
lOjDgulnio 
G.  Ogulnio 
iM.Cancio 
|M.Mctcllo 
iBcbio  Herennio 
ISp.Caruilio  *' 

I L'.Caruilio 
IQ-Minutio  Thermo 
M.  Attilio  Glabrioae 
IT.Semprónib  Lungo 
|M.Porcio  Lecca  . 

IM.  Fuluio 
* I M.  Curio 
L.  Oppio 
I Q.Fuluio 
ICacinio  Labeonc 
C.Vr  Iònio 
iQ.Martio  Re 

Caciniu  Labeonc 
Tiberio  Sempronio  Graccho 
iM.Amburio 
|l.1u1ìo 


C.  Papirio  Tordo  . 
M'Marcio  Scrm«>nc 
QJklartìò  ScylU 
Mar.Fuluio  Nobiliore 
M.Claudio  Marcello 
M.tuuentio  Talua 
GiAufìdio 
Pub.Rucilio 
M.Ahtonio  ^ ^ ^ 

M.Pomponio 


r:; 


74i.b| 

758.1 

763. 

781. b| 
7*4-3 

tl6. 


A V G V R 


,i  », 


pt.c 

<p5.f 

tò5.b 


’CXjenutio 
P.EIioPeto  , 
L.Minucio  Fcflb  ^ 


c.- 

( 

< 

c 

1 

'> 

•» 

•j' 

r* 

I - 


. -*.V- 
3 


.int»  > 


CLMarcio  , 

T.Publio  »47-*>i 

iP.Philo  374-h 

M.Scruilio  augure  Mallìmo.  4op.c| 

L.Aquilio  Peto  444-c| 

1 1 5^1  Tiberio  Scmpronio.Gracco, 
txo.a]  1 QjFabio Miximo  ' 

Spu.  Pollhumio  Albino.  yio.dj 

139.0  T.  Vetario  GraepSemproniano  747.d 
jPub.ElioPeto  747'*! 

I70.d  M.  Fabio 'Pittore  foftitutoo 

, OCJaudio.  8iS,c 

oxi.d.  . 

DECEMVIRL 

x^8.b  I Magiftraco  I. 

3o6.e  I Appio  Claudio^ 

3io.d{  I T.Genutiq 
P.Seftio- 
L.Veturi® 

C.lulio 
Aulo  Manlio  - 
Pub’SulpitiV  ' 

Pob.Curiatio 
T.Romulio 

Spu.Pofthumio  77*x| 

Maeiftraco.  I L 
5 57.c|  jM.Comelio  MSuginenfc 
M.  Sergio 
5tf4.el  I L .Minucio 

QJ^abio  Vibulano  capo 
j<5.e|  QjPetilio 

487.C)  T.  Antonio  Merenda 

Cefone  Duellio 

733.d|  Spu.Oppio  Cornicino^ 


Ì7ì4 

fip.d 

57i.d 

547-b 

J47«c 


A 


■■  .i  «li 

I • 

i 


PONTEFICI  MAX.  Qy E S TMTWÌf 


M.Rabuleio 
Ap.  Ciaudio  capo 

PONTEFICI 
M A X 1 M 1. 

Q.  Fu  rio 
Aulo  Cornelio 
M.Fabio 

Cornelio  Barbaro 
Pub.Decio  Mur^,  plebeo 
Pub.Sempronio  Sopho, 
plebeo 

C.Marcio  Rucilio,  nobile 
M.Liuio  Oencere^nobilc 
M.Liuio 

L. Cornelio  Lentulo 
C.Actilio  Sorano 
Q^Cecilio  Metello 

OfFabioMaflìmo  ' 
Q.Fuluio  Fiacco 
Pub.Scancinio 
Q^Elio  Peto 
OiSeruilio  Ccpione 

M.  Cornelio  Cetbego 
LiCornclio  Lentulo 
CJ'apirio  Maflb  Eeliuolo 

di  Caio. 

Licinio  Cra/To 
M.£milio  Lepido 
G.Com.Scipionc 
C.Liuio 

Seruio  Sulpirio  Galba. 
M.Sempronio  Tudiuno. 

L. Acilio 

M. Marcelloroilituco  al  padre 

Cla.Marceilo 
C.Sulpitio  Galba 
G.Domitio  Enobarbo, 

M.Seruilio  in  luego  di  C jj 

uio  Salinatore 
T.Manlio  Torquato  in  luo 
godiL.FurioPhao4 


r»r3l(( 


78.b 


S6J 

loS.d 

lUa 


147-d 

aj8.d 

aS8.e 

Jio.f 

Sìì-f 

J34J 

Ì34a 

374-c 

J74*e 

37i>f 

37».e 

374* 

4op.c 

4op.c 

Jil.e 

710,6 

7}t.f 

744*a 

747-d^ 

Ì6iJ 

78i.d 

?tx.d 


QJV  E S T O R I. 

LValerio 
Cefone  Fabio 
Aulo  Cornelio 
Q.Seruilio 
M.  Valerio  Volelb 
T.Q^pitolino 
Fabio  Ambufto  Patrido 
Q.Silio  plebeo 
Pub  .Elio  plebeo 
Pub.Pipio  plebeo 
L.Opinio  Panfa 
Blello 

L.Comelio  Scipione 

ìntbrrboi. 


ji.a 

73-b 

73.C 


txo.e 

aéo.b 

Sop.c 

8i8.( 


Pub.Valerìo  publicola  ^j,b 

Qpeftuia  fatta  communealla  plebe  i loa 
principio  della  Tua  acadone.  no.e 

Papirio  MugelJano  - jij.e 

Fabio  VibuTano  lip.c 

Q^ruilio  Hala 
M.Fabio  AmbuQo 
Q.Seruilio 
G.Manlio 
C.Fabio 
C.Sulpido 

L. Emilio  , 

C.Sulpido  4 

M.Fabio 

M. Valerio 
M.Fabio 

L. Emaio 

Qtpabio  MaHimo 

M. Valerio  Coruino» 

Ap.Claudio 

Pub.Sulpitio 

G. Claudio  Gentone  figliuolo  di  Appio 
Pub.Cornelio  Afina.  Jio.d 

.nterrege  era  Magiilraco  qual  duraua  folo 
anque  giorni.  ajj 


lti.e 

^8j.a 

Jpé.e 

xo8a 


aaM 


i48.e 


VOGA- 


“VOCABVLI  TOSCANI  IN  DIVERSI 
luoghi  vfaii  dal  Traduttore  Dichiarati. 


J 77-  ^ frofri*  •m4mtnù  di  don 
ne. 

^$uc(itndo  il  cammino  f j l f.d-  autlrrando. 
Acconcimi  delle  ofere ptdiliche.i  1 4.  t.  re f ara- 
menti. 

^cfocfoin-yr.  oquaf  federfifitllec^- 

gna,  ^nel cÌk  i Ijttini  dicono  fiiffUtre,  C"  «V 
y fatano  majjimamcme  i fidati  Triari  di 
Hare  nella  ordinante.  4jj  f 

.4it;t,andoU.  1 1 8 f. Irritare,  incitare  fnfigore. 
.Alia,  r 7 1 .f.nna  banda  corno  di  Canalli. 
.AUogagioni.^^ó.t.afjittaponi.  _ 

.Alie delle oJho.  146.  d.diconoliToJcani  alta, 
& alieJÙ'  in  latino  ala. 

.Ammontare  Inermi. ^ armi. 

yénimaleSentacchio.  ì ^6.  d. animale  che  ferita 
facilmente  come  P Oca  ,b  il  cane. 
.Affrodata.1^  js-nenuta  alla  froda  cioè  alla  ri 
Ita  ò delmartfO  de  fumi. 
.Armimanefche.i66.b  armi  corte. 
.ArrotimiUe.%6^.dagfftmi.  ^ 

^ .Arrotare  gli  anìmi.v^S.f  excitar  gli  animi. 

■■  Afflato,  t .e.compref'o,  & indurato. 

' Awtallarfi.  ìp^-a.  cioè  abbaffarfi  , e come  dir, 

I fxr  di  moma  e luogo  alto,  Italia  a luogo  baffo. 
'Auuerata.  747-/ affermata  & rifcomrata  con 
yerità. 

Burrone,  fli.  e.  AmrumtP^ intorno ddrife 
circondjfo, 

Bxrhj  <fti/liero,l6o.e.r4dtfeìfdlher9. 

Balenare,  li  t. fittine  tituhare.etiamfgmfful 
gurare. 

Bilico.ii6.a.  latinamente  e fio  librio, 

Boccom. 17 9Jb  fr^ latine.  ^ 

Bre%a,i90.d.  ariafredda  & cruda. 

Calutria  d'ini  cafo  humano.  1 5 o.  . altrimenti 
Teftio  di  morto. 

Capferone  militare. 170.  c.  fòrte  di  ueHe  milita 
„ per  difenderf  dalla  pioggia. 

Carena.  14^  .d. Carina  latine. 

Catafia  di  legno.  1 99-  *■  «*«*  impara  foremina 
di  legno  da  ardere. 

ciglione  della  grotta,  ^u.d.cioè  argini. 
Cinguettare.i  16.  b.ilfauellartintttammte,& 
ftnxf  fuftarrta. 

Comignolo,  i n • ^ ^ fummità  de  tati  Sonde 
PactfUt  fi  diuide  in  diuerfe  p.trti. 

Conio,  j I pafpeciet  aciti  latine  cuneut} 


Contribuii.  I jp.f.  della  medefima comrada. 

Corredi.^  ^la.  idtfi  fornimenti  nauali. 

Cucu^li.Sjo.f.  fommitÀ. 

Diradata.7 19.e.  chiarita  latine  rarefacere. 

Embrici. t9i.a.latine  Tegole. 

Endicaiuoli.  ìoi,d-l  05.4.  latine  Caupo^es, 
cioè  appaltatori  che  comperamperriuende- 
reffuh fio  fio  luogo. 

Fafttlla  di  fermenti.  I j f a.fafci  (omt  delle  uer- 

FiSolr,&  fieuole.g  4 ^ .d.'debole. 

Gaggiad'unanaue.  ìU.d.latineCauea. 

QhiotsonariadeUapreda.ll6.it.  cupidiiaingpr 

di^. 

Huomini  cappati.^  g7.c.  eletti. 

llcoUo  imirixato.  óoj.d.  idefi  difiefiinarrti, 
tanijuam  illorum  colla  rigeant. 

Imbolata.  49.  a.  tolta  con  fraude  latinamemt, 
fintine. 

Inuafati  dalfonno.H^.  d.  oppreffi , occupali  dal 
fumo. 

Impalmata  la  donna,  ioout.  latine  deffonfata, 
cioipromeffa  al  marito. 

Intrifinelfangue.  I I l .c.  latine  etùnfònati Jm 
brattati  nel  fangue. 

Luoghi attinati.i97Jt.latiite  Ldoneut.commodt 
CTof  portoni. 

Mantelleti.\i6.e.  1X7  f coperture  di  tauoleche 
cifri  nano  i fòldati  fi  come  gli  Aneti. 

Macinneue.^  7 8 ».  idefi  irufilet. 

Marciare.x97.a  idefi  cominciar  a camminare, 

MaUeuadori.  IfO.e  fideiufióret. 

Aiaxane  fuolte  della  uia.  1 8z.  ».  mediocn  cir- 
cùiti. 

Moinini.  y 84.<  adulatori, latine  palpatoret  & 
falponet. 

Muriccia.  7 j 7.a.muro fatto  a ficco, 

Tfighittofò  log  b pigro,  tardo fonegligenta. 

Orafi.401.  b.  Latine  A uri  fica. 

paluefata.  I44.b.da  faine  fi  che  e una  forte  di 
feudi  grandi, 

Peruicaciatua.  13  ì.e.frpuaiKria  & ofiina- 
tione. 

Piene  d'alte  fierre  di  faffi.  183.4  latine  nfei. 

Piena  di  rocce,  r 8 1 cioè  dirupata. 

Pepa  appendio.  433.^.  ita  ut pendeat. 

Bgfente  il  medefino  fiume. $ 5 Eji.  iuxta. 

Bfmbrotti.  131,4.  altercatione famigliare. 

h X Bjtoenhiando 


VOCABOLI  TOSCANI. 


KimarehìmU.^llttl.ci  Mnt  gilè*  tirttjt  dittr». 

^6iJ>,  TÌmtttmJatint  rtfrinurt. 
!fÌPtntjgIit.  719.  t.trrifiirt  & trripMÌmJ*^ 
i!»r  fnrcl^tjri. 

l{itrofi,'&‘  mdi  di  nmto.ipt.6.  latine tmhiutt, 
Hitrofi  deir mde,^6gJ>  latine  nmniceu 
Salceti  delleripe.jfiijhJatint/àlitetd» 

Sarpare  C aneort,^6i.a.  raccvm, 
Seialactpeare.i . «.  noce  propria  tratta  dalla  ac- 
ijua  della  anale, come  di  copi  abbondante, àr 
Itile  non  Ji  fa  rijpiarmo  Ù"  cop  dicono  pia- 
' larijuatori  i prodighi  gitiatori, 

Scofctfo  & dhrnpato.j  6 fai.  idefi  int^nalmenu 
tagliato. 

Sceitrrata.f^i  e. Separata. 

Scomfigiiart.^9  f.  dilatine  perturbare, 
Semeirt^io.  gi  datine, feminarinm. 
Se^.6f6.b.6S6.e  nkirni. 
Sgarare.ioj.e.latinefnperan,  UacheCadutr 
fario  ceda, 

Sgherrettart.óf  f.eaagliar  le  gambe  a Canalli. 
Sodatore  Óf  mallenadore.  1 1 g.d.pdeinbert. 
Solla  nette  aditali,  cioè  non  fida  ,ne  condenfxta 
ma  leggieri &fofpct.  i8j  di 

Sonniferare  8o  I .edeggiemteiite  dormirt. 


Sopperimmto.-7  fg.d.&  fupplimem*  idem  ^nU 
fupplememnm  & fnptlrre. 

I Soppalco.  747.a.JòtttfaUo. 

I Spodepare.  ftfia  lenare  di  podefia, 

; Spicciolati.^  I ^.c.fiarp. 

Statarit.\%i.b.lMogocommodoperfarlaeftatt, 

Stiettamente.  I fi.  d.  puramente  , o fimplict^ 
mente. 

Straccnrauano  il guardare  le  mura,  f j ta.idefi 
negligebam  cnftodiam. 

Stroppicciarlt  lefihient.ij  jai.fiogarejnu  foa- 
nememe. 

Terra  franatadl  frefio.  iSj.'  a.  idefi  mimata 
ditti  fa  & partita, bdair  una  parte  ,bdaun 
monte. 

Terra  auailare.  f oo.d.abbajfare  idefi  fujfidert. 

Treggia. }7Sa.latinetraha/iiudicarrofiirtf 
ruote. 

f'alicato.40 1 .f.pafiato. 

y agellamrmt  tTocchi.f  6g.  b.’JtbagliamemiJa 

I tine  obtenebrationet. 

Vceeili  ftaterecci.lt7ui.chet4ei^om,Ù‘fipiglia 

I nelaefiate. 

yiottoli.ótu  e.fentirri, 

Zauerra.6i4.d.  Sauoma. 

ZoUa  di  terra,  i o 1 ut.latine glaba. 


""S  E N T E N ZE  ET  DEln 

EXTRATTI  da  T.  LIVIO.. 

co*cI 

L’cfilioccofa  molto  mifera  a un  uecchio.  _ > • 

LaRloriaatcmpoaifprczzataritornamaggiore. 

11  ffoucrno  di  un  folo  è ncceflatio  nella  Militia  . ^ M 

Gli  animi  grandi  fi  fanno  con  gh  honori  grandi . ^ ^ ^ 

Il  buon  cittadino  non  fcpara  gli  intcrefsi  prie^t  P ‘jj.  fup„a. 
NelTuna  forza  humana  li  truoua , che  non  polTa  davn  altra  euer  lup 

Pato..A 

far  riparo.  I47*c| 

Guai  a coloro  che  perdono.  *-rrpn?  danarì>&ho- 

tre  cofe  gli  huomini  hanno  fmifurato  appeuto,  terreni,  dan  , ^ ^ ^ I 

oJlfi  fempre  auuiene  che  faggendo  noi  ci  intoppiamo, nel 
r Uri  de  Aini.  lio.d 

Sss!aSiXts..;o^.aaiy^^ 

Fortuna  e potente  in  tutte  1 atuom  humane , & malsime  neU  gu 
La  nott’e'a  chi  ha  paura  raoftra  le  cofe  maggiori  4' ''}f  Xfe™  & dfa^ 

Soldati  debbonoe(rerruuidi,&afpri.&formupmtoftodiferro,&d.g 

nio  che  ornati  d’oro,&  di  argento.  ^ le  natole . 

Huondni  militari  piu  tofto  fi  fondano  ne  fame  P ^ 

Gran  temerità nalce dalluliima dirpcrationc . a77.d| 

L’iuiomo  per  natura  c curiofo  & uago  d intender  ch’unal 

in  un  corfo  infermo,  ogni  cagioneUche  legmen . f.  fente  piu . eh  un. 


% 


gHarc  nc  ubbidire  a chi  ben  lo  configlia,è  della  peggiore.*  piu  danno 
la^cncrationc  dliuominichc  fia.  508.C 

La  ragione  è fpcflbin  pericolo , come  abbandonata  dalla  verità,  ma  già 
mai  non  retta  oppretta,*  fpenta.  colui  che  difpregiala gloria,  honorà 
la  vera  gloria  *c.  . d^J-b 

La  fretta,*  la  prcttc22a,èfcmprc  imprudente,* cicca.  3 lj*c 

La  ncccfsità  rpeffe  volte  propone  l’utile  all'honetto . 3 ap-d 

Ogni  gouernatore,  * ogni  nocchiero  può  gouernare  quando  il  mare  e 
tranquillo,  nia  quando  il  maree  turbato,*  che  la  naue  e combattuta 
da  (tenti  all  bora  bi/ogna  vno  che  tta  valoroio  huomo , & gouernatore 
■pcritifsimo.  " 338  b 

La  Fede  douuta  alla  patria  fi  deue  anteporre  alla  priuata  amiftà . 3 jy.f 

' Sentenza  notabile  della  natura  della  plebe. 

Tale  è natura  della  moltitudine,©  ella  ferue  humilmente,  ò ucro  fuperba 
mente  fignoreggia,la  libertà,  che  é cotta  media:  non  la  ttannoi  popoli 
ttprezzare  mQderatamentc,ne  moderatamente  poflederla,*  quali  mai 
non  mancano  huomini,  che  fiano  inttrumenti , * cortefi  mimftri  del- 
rira,iquali,gli  animi  de  plebei,  per  ttc  medefimi  cupidi,  * lep«rieri  in- 
fiammino al  ttanguc,*ruccifione. 

Molte  cotte  per  natura  ttono  dittficili,che  per  arte  , * per  ingegno  fi  fanùo 
facili.  ® gj. 

Nelle  cotte  aunerfe,*  deboli , gfi  animofi  partiti  ttono  fopra  gli  altri  licJ- 

*?^*^"’*  • 494.3 

Ld  ingiurie  riceuute  dalla  patria  libera  fi  debbono  ttopportarc  convt- 
“tienza.  ^ 4?7a 

La  libertà  èlo  ttprone  de  gli  huomini  forti . a6ì  .\ 

A gu  huomini  di  grande  animo  interuiene  di  agguagliarli  non  lolamen- 
tic  agU  huomini  ualorofi  * chiari  del  fuo  feculo , ma  a quelli  degni  al- 
tfo  tempo.  g g 

Piu  animò  ha  ttempre  colui  che  alTalta,  * oflFcnde,  che  colui, che  affaltato 
lì  difende.  ^ 

A tale  è dato  da  natura  piu  torto  il  poterli  guardare  dagli  errori  propri!, 
che  1 eflcr  molto  atto  a punire  gli  altrui  peccati.  49 1 a 

Radè  uoltcdittcorre  benda  varietà  de  cali  chi  non  è flato  ingannato  dai- 
Infortuna.  f 

Se  gii  Iddi!  nelle  noflrc  profperità  nc  donilTcro  an  cheinlierae  la  pradVn 
za:noi  confidcr^cmo,non  ttolamentc  le  cotte, che fulTero  auucnute.ma 
quelle  che  potettero  auucnire.  < t4.b 

Miglior  cotta,*  piu  fieura  c la  pace  certa, che  la  fpcrata;uittoria . 5 14’e 

- In 


n nmna  cofa  mai  cortifponde  meno  il  fucceffo  al  giudicio  dell  huomo» 

che  nella  guerra.  . 

La  fortuna /un’hora  fola  può  metter  fotto  lopraaun  tratto  tutu  gnac- 
quiftati>&  gli  fpcrati  honori.  ^ i.  f 

Rare  uolte  è Conceduto  a gli  huomini  la  prudenza,  & la  buona  fortunain 

ficme.  . . „ 

Niuna  città  grande  può  ftar  molto  tempo  quieta , Se  ella  non  ha  mimici 
di  fuora,ella  li  truoua  in  cafa , come'.auuicne  de  corpi  molm  robulti , i 
quali  paiono  lìcuri  dalle  ingiurie  di  fuorhma  dalle  loro  ftelfe  forze  poi 
ìono  troppo  aggrauati.  . . ^ 

Niuna  cofa  è piu  nimica, & dannofa  à configli  pcrigliofi,&  di  grande  im 
portanza,cnclaprcftetza:  pcrciochcènc  fcguitala  pretta  penitenza 
ma  tardi  & fenza  frutto  alcuno,  perche  i partiti  prefi  in  fretta  & prca 
pìtofi  non  fi  poffono  riqocare,ne  ftornargli  come  non  fatti.  5 
h^efiunaeorad  piu  incerta , ne  che  manco,  dirittamente  ttimarc  fi  pofla 
chegli  animi  della  moltitudine.  ^ 5^7*® 

Dituttii  beni  del  mondo,niuno  è piu  grato  a popoli  della  liberta.  568.6 
Egli  è aliai  minor  ■difotdinc,ch’un  cattiuo  non  fia  accufato,  che  ( elTendo 
accufato)ciriniangaimpunito&airoluto.  577*^ 

La  buona  difciplina  e conleruata  dal  timore.  ^ 579*® 

Non  conuienéramicitia  de  tiranni  con  le  RepublicheJ  j88.a 

- Lsvpartc  Wtferiore  fuolc  piu  volentieri  accottarfi  al  fqrelHerc,  che  al  citta 
dino  cedere  nelle  domettlchc  difeordie  delle  città.  594*^ 

Le  antiebp,  ufahze  non  fi  debbono  tor  uia  uiolcntemcte,ma  afpcttare  in- 
fino a tanto  ché  elle  fiano  fpontancamente  rifiutate  dalla  conluctu- 

din®.  • • . , r • • 

11  ttare  ne  gli  occhi  de  gli  huomini  generafatietà,  & fa  gli  huomini  ^an- 
di  tenere  in  manco  riucrenza.  _ ^ ^ 

I configli  attuti  & audaci>in  prima  faccia  paiono  buoni  & felici, ma  riefeo 
no£)lcqtin4fine.  _ ^ óiz.d 

Di  niuna  forte  d’huominlà  piu  la  natura  inclinata  alla  inuidia,  che  di  co 
loro,che  non  mantengono  l’animo  eguale  alla  ttirpe , & grado  di  loro 
fortiina, pcioche  hanno  fempre  in  odio  la  virtù,&  il  bene  a altri.6ao.d 
La  commune  vtilita  nelle  leghe  è tl  mafsimo  vinculo  della  compa- 
gnia. 

Le  cofe  pattate  fi  pottbno  riprendere  & noq  correggere,  ^ ^ * ’rt 

Scntentia  notabile  della  naturale  de  principi.  _ 560.1 

Ogni  cola  è piu  gcncrofa,chc  fi  genera  nel  filo  paefe  ,&  polla  in  altra  ter 
ra  traligna  conucrten  doli  la  natura  in  quella  colà,ond’ella  piglia  il  nu- 
trimento. ^ 

L'inuicia  è cieca, ne  fa  altro fare,the  detrarre  alle  virtu,&  corrompere  gli 

honóri,' 


fiónorìj &'prcmii  di  quellc7 


Egualità  dulie , 


• Ir*»  W “ - , 

Non  e conucncuolc  clic  alcuno  dttadinoauanzi  tanto  gli  altri  nella  citta 


che  ei  non  polla  cllcringuiiito  Iccondo  le  leggi.  Et  ninna  cola  é piu 
attenente  a confcruarc  cgualmctc  la  libertà, cne  ognicitta4ino,qujn 


tanche  potcntiliiimo  polla  cflere  acculato  & giudicato.  68<i.e 


Kclip,ionefalfa.  •' 


NdTuna  cofa  c piu  atta  ad  ineannare  in  pdnia  faccia  che  lafrlfa  rclifiìo- 
nc,oue  fi  pretende  alle  trìTlltic  la  maicftà  de  gli  Iddìi , tofk> entra  il  ti- 
more ne  gli  animi)  che  per  ucndicare  le  trodi  humane»nonciTcn^a 


uiolato  qualche  parte  delle  cole  diuìne>  con  quelle  mcfcolate. 


|Le  amici  tic  debbono  eflcrc  immortali  eternerle  nimicide  mortali  &: 


brieuc. 


Vittoria  de  Romani  era  piu  chiara  & gloriofa  vìncendo  chioppagnautj 


& ofl'eiidcua,&  non  incrudelendo  contraili  afllittì. 


Non  c cola  alcuna  piu  chiara , & gloriola , cheper  la  confeniatione  della 


ropria  grandezza  & dignità , hauer  fatto  efperimento  d’o^  forte  di 


l 


E cofa  d’huomo  prudente  & meritamente  felice  il  faper  porre  mìfuraalr 


le  cole  protpere  > ne  creder  troppo  alla  bonaccia  della  przfcnte  tomi- 
_;na.  774-^ 


Non  è punto  conucncuole  nella  prolperità  portarli  oerfe  di  alcanofupcr 


^ bamente  > uiolentcmcnte  : ne  h deue  credere  alla  fortuna  prefentc. 


conciofia  colà  che  la  mattina  non  fi  fappia^  quel  che  nc  apporó  la  lera, 


bn-a 


Colui  alla  fine  fera  veramente  huomo«  di  cuiranimo  non  fì  lenerà  in  alto 
per  la  fortuna  profperarnc  fi  fiaccherà  punto  per  l’aDuerfa.  Sii.i 

Gli  huomini  iracundi  hanno  à noia  raltcrìgia  delle  parole  > & i prudenò 
’ 817.1 


Tene  fanno  beffe. 


